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La seduta è aperta alle ore 2 e 1'12.
È presente il Ministro di Grazia e Giustizia 

•■e più tardi intervengono i Ministri dei Lavori 
Pubblici e di Agricoltura, Industria e Com-

Torino del fascicolo primo degli Atti di cpaella 
Società ;

Il dott. Giuseppe Gallo ‘riidì un suo opuscolo

mereio.
Il Senatore Segretario, CHIESI dà lettura del

processo verbale della tornata precedente il 
4uale viene approvato.

lUì tìif-g'rsl

Panino omaggio al Senato :
II-Comizio Agrario di Pinerolo di una Pela- 

'zipne sul nuovo nùsuralone • ed'"'assaggiatore 
lAsvisio;

Il Ministro di Agricoltura, Industria e Com- 
miercio, di 100 eseniplari della Pelazioneslali- 
Mica 'Snnrtsultcdi del Censimènto 1871, in'cui 
la'popolazione è classiFcdta per età, sesso, stalo 
cvoile ed istruzione, e dei fascicoli dei mesi 'di 
novembre e dicembre 1873 della, seconda serie 
-del Bollettino industriale del Pegno ;

Il Generale Giuseppe‘Garibaldi del suo Pro­
getto della deviazione del Tevere, compilato 
Pai prof. ing. Amadei ;

La società di Archeologia e di Belle Arti, di

sulla Vera origine ed essenza, delle cose; ■
Il Presidente della Società nazionale eman-

cipatriee-e di muiuo' soccorso del sac^'VQaio
italiano in Napoli, dello Statuto d^ogmatico or

I panico disciplinare della Chiesa Cattolica na- 
1 zionale italiana ;
I Il Ministro dell’interno di cinque esemplari 

del Calendario generale del Pegno pel 1875;
Il Ministro delle Finanze di 15 esemplari del

VAnnuario di qiiel Minàsdero pel 1d/5
I Prefetti di Cuneo, Calabria ultra* prima,

Treviso, Caserta e Pavia degli Atti di- Queiy.
Consigli provinciali.

Il Senatore, Segretario, CHIESI dà lettura del 
seguente sunto di petizioni:

N. 129. Danovaro Giovanni, tipografo in
Genova; fa istanza al Senato perchè voglia re­
spingere l’articolo 11 del progetto di legge sul 
reclutamento dell’esereito. {Mancante dslVazb- 
tentica.'}

130. Parecchi abitanti di Castel Bozzone in 
provincia di Bergamo. {Identica alla precedente 
e mancante dell autentica.)

131. La Deputazione provinciale di Udine
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ricorre al Senato onde ottenere che neM’elgnsCOc-, (Approvato.)
Chi approva questa proposta, sorq-a.

annesso al progetto di legge per la costru- '
zions di strade nelle provincie che più difettano
di viabilità, siano introdotte alcuni

Penserà la Presidenza 
dato affidatole.

a compiere il man-
.o nrodifìca-

zioni.
Domandano un congedo di un mese

L’ordfne defgdónno reca:
Votazioni

per motivi
a squittinio segreto dei progetti di

di salute i Senatori Sjdos-Labini, Strozzi, Serra
legge discussi nelle tornate antecedenti.

Domenico, Sanseverino, Belgiojoso Carlo
ranni, Di Sortino

3 Pe-
3 e per motivi di famiglia i

Senatori Popoli Carlo e Brignone, che viene loro 
dal Senato accordato.

■Senatoi’e GSlESì. Domando la parola.
PKESIDEhJE. Ha la parola.

Si procede all’appello nominale.
(Il Senatore, Segretario, Chiesi fa 

mominale.)'
PKESIDEIITS. Si lascieranno aperte Iq

1’ appello

urne per
quei Senatori che possono sopraggiungere.

Senatore CniSSi. Fra i progetti che furono
presentati dal Ministero nell’ultima tornata vi è 
quello dell’a/fPancan^en'to dei d'iritti d'auso sui 
Sboschi demaniali diclùa/rati inabienàbidi. Questo 
progetto fu altre volte esaminato da una Conrmis- 
rsione speciale, e poi disous'so in quest’aula. 
Io crederei opportuno, e ne faccio la proposta, 
che questo progetto, il quale torna in Senato 
ia seguito ad alcune' modificazioni introdottevi 
dalla Camera dei Deputati, sia deferito nuova­
mente ad una Commissione speciale. L’ altra

del progetto di legge sulle gop- 
pnessiotótll alone attribiislooi del Psl)l)Wo 
Ministero presso le Corti Oppelio etì I TrD' 
-biwali, e idordlnamento Oegii Uffici del ’Coa- 
teiìsloso Un,anzi arso.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di­
scussione del progetto di legge sulle soppres­
sioni di alcune attribuzioni del Pubblico Mini­
stero presso le Corti d’Appello ed i Tribunali e
riordinamento degli Uffici del Contenzioso finan-

volta venne deferito et quella stessa Commis- ziario.
sione ch’era incaricata dello studio della le
forestale j se non che alcuni de^ membri ehe la

■Si da lettura -del progetto di legge. 
(Vedi infra.)

óoihptinevano 3 essendo assenti, pregherei il
Senato a voler deferire l’esame di questo pro­
getto ad una Commissione di 5 membri da 
nominarsi nel modo che il Senato crederà più 
r)pportuno.
, PRESIDENTE. Il Senato ha inteso la proposta 
^dell’onorevole Senatore Chiesi. di deferire l’e- 
•same di questo progetto di legge ad una Gom- 
missione speciale composta di cinque membri.

■ Chi approva questa proposta, abbia la bontà 
•di sorgere.

(Approvato.)
Prego i signori •Senatori a preparare le schede 

per la nomina di questi cinque Commissari.

È aperta la discussione 
progetto di legge.

generale su questo

La parola spetta .all’Gnorevole Senatore Trom- 
feetta.

Senatore
havvi cosa di

TROMBETTA. Signori Senatori ! Se
cui mi compiaccia in questo pro­

getto di legge... (mi 'córreggo. dirò meglio
perchè per verità non trovo alcun argomento 
di compiacenza in .questo progetto, ancorché vi 
abbiano, fatto anticipato plauso gli 'Onorevoli 
Senatori Rossi e Vifellesclri) •senatori Rossi e Vifellesclii) • se vi ha cosa, 
dirò adunque, che alquanto mi conforti delle

Senatore MANZbfil. Domando la parola.
PS-ESiÙEhTE. Ha la parola.
Senatore Màtehl. Proporrei che sia deferita

all’onorevole Presidenza del Senato la 
di questa Commissione.

nomina

disposizioni apparentemente micidiali di questo 
progetto di legge, è il pensare che viene pre­
sentato dall’insigne Ministro Guardasigilli, ono­
revole Senatore Vigliani, il cui nome è regi­
strato fra le più splendide illustrazioni del Pub­
blico Ministero. Cio è alquanto rassicurantepoe-r 
la. sorte deH’istituzione, la qual

©

s e dovrà ri-
PRSSIBENTE. L’onorevole Senatore Manzoni pro­

pone ehe la Presidenza del
sta Commissione.

Senato nomini que­

i

cevere una profonda ferita da questa legge-, è 
sperabile che jnen sopravverrà la cancrena ad
affrettarne la morte. Ma questa profonda ferita 

‘io la vedo pur troppo, e 'temo.; temo non+

.Q.
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Io, quando veggo- taluno .a sfrondare e col­
pire risolutamente una pianta che stendeva 
àirintorno .folti e rigogliosi i -iSuoi rami, non 
posso trattenermi dal gridare : « Badaten&n

.Mone mi turba la mente 
invece di potere -'Stringer

'? e ne avviene pei cMe
le mie esservaziGni

nii trovo condotto per la via della confusione 
e del disordine.

. - Dirò adnn^ne ? ena che ronorevole Ministro

molarmente mi p^'^t'occto deLVombra ma, eer-r e t e-
pericolo di pondar'' la scure sopra una parte
oitalQ, » E quando questa pianta mi è nóta^
perchè la coltivai -con 
e tutta ne Gonosco la :

. amore per tanti anni,, 
natura,: ù tessuti,' gli or-

. gani, le lìbim ; quando airombra dì questa

ha la bontà di ascoltarmi,, che io trovo alquanto 
violento il rimedio di questa soppressione, co-me 
trovo- violenta ed improvvida la mutilazione, se 
prima non si sono’esperimenfati tutti i mezzi, 
tutte le cure possibili.

E sono pur questi i suoi principi, onorevole

pianta, sulla quale è innalzata laS'ì scure
veggo ricoverarsi abitualmente infermi 5

io
vec^

cliij donne, poveri, fanGÌulli, allora io grido
con maggior apprensione e con maggior forza:
« Badate di non portare la scure sopra una 
parte oHale. »

Esagerazioni,
gerazioni ; nessuno mett

mi risponde il Governo, esa­
'v<3 in discussione d’esi-

stenza del Pubblico Ministero ?

deve pur' pensare alle economie
ma il Governo 

i reclamate da
tutto il paese. Il Plinistero ..Pubblico rimarrà
in vita ; ma come ora si trova, ha fatto il
suo tempo ? esso sta a disagio, non funziona
come dovrebbe funzionare ; la sua ingerenza 
consultiva in molti casi è.superflua ; so.no sem­
pre più scarsi i benefizi che reca alla pubblica 

• •amministrazione ; la sua protezione agli enti
morali ; ai minori, agrinterdetti, è una prote-
sione più (di nome che di fatto ; 1

bai-nto è vero
Che spesse vette deve concbrudere contro .di
loro. E poi le Gorti ed i .tribunali non hanno
bisogno di respon ■del Pubblico'Ministero per
fare giustizia ; le Corti e i tribunali non hanno
bisogno dell£L
mamente ?

Guardasigilli ; li ha toccati. or son due giorni,
.nell’altro ràmo del Parlamento, quando, rispon­
dendo -alle . osservazioni dell’ onorevole Crispi 
che ha proposto una riforma della legge sulla
stampa, gli
della scienza, il qual

a'■ricordato i fasti di quell’uomo.
curava e tagliava lei

■ parti .sane, invece di curare le parti afìbtte dal 
male. • - - •

Sarà-veramente un vizio inerente airiusheù- 
zi.one ..quello che reìnde-il -Pubblico Ministero 
male .accetto-, debole e fiacco in alcune sue at-
tribuzioni o non si tratterà piuttosto di cause 
afiatto estranee -al suo organismo'? Io propendo 
per quest’ultima versione. ■

5

.Io.non penso come mostrò di per 
gio mio amico, il Senatore Borgatti

are Pegre-

sua presenza' per sedere legitti-
insomma qu.esta istituzione richiede

pronte riforme, prim^ delle quali vuole essere 
una riforma, che profitti alla finanza, vuol es-
sere la soppressione di .alcune fra 
importanti, attribiuzioni.

le sue più

lO' rivolgerò iraa preghiein, airouorevole Guar-
dasigilli {il mini.
parlando con^ ^en,uton^ . .

'O di Grazia e Gùi-sti&ia sta
io rivolgo (con

forza} una pregìiiera all’ onorevole signor Mi­
nistro Guardasigilli (cont'Lnao la cG^i/c&)''saziofne
del s^tpnor Minièiro ) io riiml gerò ( con 'cwa
lOrzaf una ilspettosa preghiera alPonorevole' 
signor Ministro Guardasigilli.... di volermi 
prestare una benevola attenzione, in quanto che 
io -ho una tempra cosi inlèlico, che la disatten-"

nel suo elo-
quente'discorso pronunziato due anni fa in que­
st aula, •discorso che-mi ha fatto male, perchè, non 
vi ho potuto rispondere, ma che ho

dato due anni r

ascoltato at-
-tentamente, e che ora ho.riletto con maggioEi 
attenzione. ' '

Po .non penso

■iC

come Ponorevole Senatore
Borgatti, che il. Ministero Pubblico come è at-
tualmente costì,L.uitQ, male si accordi con gli 
ordini costituzionan e coile libere istituzioni.

male si

-Po non penso, come lui, ehe il Pubblico Ministero
?

come e. ora GostituiijO, segni uno dei'primi passi 
neh a ■yua. p ericolosa e funesta del socialismo go­
vernativo, No, io non lo credo, e pare che non .7

?

sia pure di questo avviso i 
che in fatto di vera libertà

una, 
t ne

grande nazione
Cv qualche cosa.

voglio eira ringh 11 terra, che ora appunto sta esco- 
gilaudo, 1 isLituzione di un Pùbblico Ministero.

L’onorovoleSenatore Borgatti a sostegno della 
sua tesi poco benevola al Pubblico tPnistero
ha invocato l’autorità di vari scrittori e spe- 
cmlmente di Gddon-Barrot g di Bastiat. Io po­
trei contrapporgli altri scrittori e statisti e pub-
blicisti,' eguahpente autorevoh, che pensarono
e scrissero perfettamente il contrario; ma non
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lo faccio per tre ragioni. Primo,' perchè ho 
sempre sentito una ripugnanza nel fare cita-

suo GammiDo- iBcODtrare 4iffiGoltà, ©staeoli ?

■ zioni in queSt*Aula' g’ J'aceliè mi pare che il Se-
triboli', spine,' speGialmente in quelle provineie
ove compariva come ospite " straniera •) abbia

nato debba deliberare colla mente propria e
non col ghidizio -altrui. Secondariamente, per-

'potuto operare prodigi, e sia divenuta, .rebics' 
'ip'sis -dietantid^bs^ et 'rerzbm humanarum necessi-

Chè‘in punto di erudizione, non intendo di mi­
surare le mie forze con quelle dell’onorevole 
Senatore Bòrgatti. In terzo luogo, perchè non 
voglio che gli autori che io potrei citare siano

un7opera grande e’perfetta di
libertà e di civiltà; no, non Id sostengo j non

esposti alla tcìccia di panegiristi del Pubblico

lo' pretendo, non lo dico ; nè quando pure lo 
'pensassi, io vorrei a’tfrontare rautorevoìe con­
traddizione del mio onorevole amico. Senatore .

Ministero taccia che egli ha apposto ad Hen-
rion de'Peusey, ed" alla stessa autorità non
'sospetta del Merlin, perchè il Merlin ha a- 
vuto il gran torto di dire che Tistituziene del 
Pubblico Ministero è la più bella, la più no-
bile, la più umana la più provvida, la "più be-
nefica delle istituzioni.

Io lascio che altri si diverta nel derivafe là
istituzion^ del Ministero Pubblico dai tdmpi

Borgatti ? 11 guade respinse sdegnosamente il
concetto svolto in altra assemblea, che la società 
civile abbia motivo a rallegrarsi di questa isti-
tuzione ; 
vorrebbe

istituzione che il Senatore Borgatti 
rendere responsabile delle sventure

dèila Francia, della caduta della monarchia
dell’impero ? e delle orgie- scellerate 5

e-
sangui-

oscuri, j 
che altri

selvaggi barbari, tirannici ; io lascio
i diverta nei deriv.Cvi I•la dal procura-

tor Gesaris delle antiehe leggi romàne. dagli'O

auctores 
ruiirici, (

fisci, auctores pubblici, azictores dr)-
dagl’ibridi funzionari fiscali, che’'usci-

nono dalTanarchia feudale.
Io lascio che altri si diverta nel riferirne la

genesi ai dannali. agli Eruli, ai Goti, ai V'isi-
goti, agli Ostrogoti. Io nou me’ne do pensiero; 
io accenno una sola data; io dico soltanto che. 
il Pubblico Ministero, quale è attualmente co-- 
stituito, è nato da quel medesimo soffio di vita 
che scosse da capo a fondo l’Italia.

Il Governo sentì allora il bisogno di collo­
care a fìanco della magistratura giudiziaria 
inamovibile, una magistraturafresca, vigorosa.
battagliera, la quale tenesse in freno le ten­
denze retrive, t O'/nesse in freno i conati della
otta repubblicana, e sostenesse intanto le lotteS'

legali di nuovi campioni che da varie parti 
. d’Italia disGendevano nella subalpina giudizia­

ria palestra.
Questa nuova - magistratura sòrta nel 1859

ha, fatto le-prim^ prove in Piemonte. Passò
quindi alla Lombardia e si estese poscia alla
Toscana., alfiSmilia, alle Romagne e alle prò-
vincie Meridionali, e suecessivannente al Veneto, 
e finalmente a Roma, seguendo passo passo il
movimento febbrile delle ann sioni. Io non
pretendo, non sostengo, non dico che nel vol­
gere di questi 15 anni la istituzione del' Pub-
blico Ministero 5 che dovette naturalmente-nel

uose e selvaggio della Comune di Parigi.-
Ma poiché T onorevole Senatore Borgatti 

giunse a deplorare con Odilon Barrot che il 
Pubblico Ministero .. avesse come il monopolio

' delle cause penali 5 io rispondo all’onorevole
Senatore Borgatti ' che io non varco i confini 
d’Italia, mi tengo nel regno; ma che io nel 
regno d’Italia non conosco di questo preteso 
monopolio altri risultati, altri frutti che T av­
vocato'Cappa e Tavvocato Cavagnati; sì, o Si­
gnori , lo ripeto altamente, il Pubblico Ministero 
ha avuto le sue vittime, vittime di un penoso, 
inesorato dovere; ma che abbia fatto delle
vittime, io'veramente lo ignorò; a meno ohe
come tali si vogliano qualificare i ladri
assassini^ i briganti ?

? gli
i sicari, i perturbatori.

’ che il Pubblico Ministero ha fatto relegare ai
bagni, ai penitenziarii, alle carceri con un co-
raggio talvolta non inferiore a quello del prode 
che espone il petto alla mitraglia nemica.

Non è "à caso, signori Senatori, non è nep­
pure per rispondere al Senatore Borgatti, che 
ho toccato questo punto essenzialniente lestfà- 
neo al progetto in discussione ; no, 1’ ho toc­
cato appositamente, pensatamente per isgra- 
varmi il cuore da un’angoscia, da un peso, da 
una impressione immensamente penosa. In so­
stanza, il Governo con questa legge dice niente
meno agli ufficiali - del Pubblico Ministero ;
« Signori,'; voi mi avete^ servito egregiamente 
bene nelle materie penali, voi avete affrontati 
pericoli, avete calpestato grinsulti, avete spez­
zato le ire dei malevoli, .le insidie dei tristi; 
sono contento di voi, e vi mantengo integrai-;
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. mente nelle funzioni penali; continuate pure a 
sfegatarvi, a spolmonarvi per mandare al re­
clusorio e alle GarGeri nuovi inquilini. Ma nelle

■ materie civili, la cosa è alquanto diversa. In 
quanto alle materie civili, è vero che avete
pure compiuto una grande missione j avete
contribuito alla unificazione delle leggi, avete 
saputo renderle accette in quélle provincie, 
dove eravi qualche ritrosìa; avete sicuramente 
compiuto ad una grande missione, ma la mis-
sione era transitoria, non permanente. Ora, i
vostri servizi nelle materie civili non mi sono 
egualmente utili, egualmente vantaggiosi; in­
sorsero d’altronde suscettività j gelosie, la-
gnanze, e ad ogni modo le finanze hanno bi­
sogno di qualche riparazione ; sono perciò co­
stretto a dispensarvi dagli affari civili, meno
poche eccezioni, ed a togliervi la prerogativa
di legittimare con la vostra presenza le u- 
dienze. »

Se qualcuno mi dicesse, che gli ufficiali del 
Pubblico Ministero riceveranno questo parziale
congedo, questa specie di ben servilo 3 con un
sorriso di compiacenza,’ sono pronto a rispon­
dere che costoro sono indegni di appartenere 
a quella nobile istituzione. E pur troppo ve ne 
saranno ; perchè in tutte le am.ministrazioni vi 
sono sempre di quei tali che preferiscono alle 
fatiche un dolce e placido riposo, ed anche nel 
Ministero Pubblico vi possono essere taluni ai ’
quali la necessità di Cù.vere sempre pronto in
mente un corredo di cognizióni legali per poter
concludere nelle cause a rito sommario 
scirà un peso insopportabile.

3 rie-

nioiiej ma io penso diversamente. Ben più eln
airimportanza del Pubblico Ministero, lo penso 
alla sostanza ; ben più che all’importanza penso 
alla stima che deve- circondare il Ministero 
Pubblico presso i collegi giudiziari ; e la stima 
non si acquista con una parola più 0 meno fa­
Cile, più G meno eloquente, più 0 meno ele­
gante, più 0 meno brillante; si acquista con
una profonda dottrina ; nè credo cosi facih 5

che i più distinti oratori della legge nella 
parte penale possano raggiungere il grado di ■ 
stima, cui sono pervenuti in questi ultimi tempi
(avverto, che parlo del Piemonte'■) a cui ap-
partengo) gli Sclopis, gli Stara, i Persoglio... '
dovrei aggiunger un altro nome, ciré mi corre
spontaneo alle labbra, nome egualmente chiaro 
nelle materie penali. Ma l’onorevole Ministro 
Guardasigilli non consentirebbe forse che io 
ripetessi una rispettosa testimonianza che mi 
eruppe dairanima fin dalle mie prime parole.

T reo scienza legale nella materia civile ha uno
sconfinato orizzonte, e richiede studi, veo-he e
fatiche assai più che la materia penale, la
quale, nella maggior parte dei casi, è arida 
come la- sabbia di un deserto, dfogliendo per­
tanto le cause civili al Pubblico Ministero, voi
lo uccidete perchè
forz,( Oj

giudiziari,

fi" li togliete la sua maggior
perchè lo rimpicciolite presso i collegi

perchè ne scemate Tautorità e la
stima ; per le quali non basteranno i lauti sti-
pendi, gli ori, gli argenti 
mellino.

3 la porpora e l’ar-

Ma 5 la Dio mercè essi non costituiscono

oli ! è pur giusta l’immagine della piànta, 
che viene sfrondata, che viene mozzata di un

che una ben piccola minoranza ; i più fra gli 
ufficiali del Ministero Pubblico non potranno 
a meno, di riflettere alle gravi conseguenze di 
questa inaspettata falcidia, la quale segna il 
primo passo alla decadenza del Pubblico Mi­
nistero.

Si ha un bel dire che la maggiore impor­
tanza degli ufficiali del Pubblico Ministero con­
siste essenzialmente nella parte penale la quale
offre lord il campo di distinguersi, di mostrarsi
valenti gladiatori nella eloquenza, nella logica,
nelle scienze politiche, nelle scienze ■ sociali, 
nelle scienze morali, ed anche nella filosofia,
mella psicologia'3 nella tossicologia, e nella pa-
tologia mentale.

Io rispetto coloro che hanno una tale opi'

branco vitale 
feria civile.

’3 del branco della scienza, in ma­

Esagerazioni! si continuerà a ripetere 
gerazioni ; il Governo pensa alle economi' 
alle poesie.

Gli ufficiali del Ministero Pubblico

'3 esa­
no n

consci
della parte, comunque piccola, che loro TÌserva
la legge, continueranno a studiare, ad istruirsi, 
a tenersi al corrente della giurisprudenza ci­
vile e di tutte le questioni giuridiche.

Queste sono pure illusioni 3 onorevole Minn
stro ; gli ufficiali del Ministero Pubblicò svin­
colati dall’obbligo di occuparsi delle cause ci-
vili e d’intervenire alle udienze
ranno interamente alla na.
sempre un carattere di urgenza

3 si dediche-
te penale, eh ha

3 e quando poi
dovranno provvedere agli affari civili 5 agli af-
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fei di ginrisdizione" ¥olwtaria o nelle esnse
matiìimoniali © di ^ato, a^franno^ rL^Gkv la . qneslimi. civili?
mente, come hanno rigidC'le braccia e ie mani 
l’artista e i’operaio i quali, si rimanganoGungo 
tempo senza maneggiare Lare© o* toccare; i ta- - 
sti del piano od impugnare, la. morsa,, fe scal­
pello,.© il marfeellof.

• , Quanto poi al punto* 'delle ©coiwmi®^ oesen-
vero soltanto che, anche nellffirdine giudizia­
rio, si, possono fare, delle economie, nome se ne 
possono-fare delle più notevoli néffioffiine am­
ministrative, affrontando e rompendo con nifeo- - 
luzione gli ostàcoli che -sono^per verità. assai 
gravi.

Io non discendo su questo terreno; ior die© sol­
tanto ■ che -sono sempre fatali quelle economie 
che feriscono un’istituzione- nel cuore.

Il Governo vede ohe il. contenzioso' finanzia­
rio sta alquavuto a disagio, crede che stia ugual­
mente a disagio il Pubbfico Ministero per .so­
vrabbondanza di attribuzioni ; si lusinga di 
aver trovato una, soluzione chp, mentré prov­
vede alla finanza, rinvigorisca, rafforzi e rin­
franchi ambedue le istituzioni.

Ed il Governo sfihgannap oh ! sì, s’inganna
a partito ; e se me Io consente ronorevole^ Mi-^ 
nistro Guardasigilli^ io vorrei, fare un paragone 
alla buona, nuìlamente poetico,, anzi affatto sem~' 

■ plice e prosaico ; calza però peffettamente -al 
caso.

Io credo che il Governo, così operando, faGoia
come queir incauto padre, di famiglia,il quale- 
per fare economia, si di,sp.Sne a tagliare una 
falda di un suo abito in buonissimo stàtó per 
mettere un gherone, una giunta ad una^iubba 
di diverso colore.

Quale sarà la conseguenza di quest’accom©-’ 
datura? La giubba sarà sempre una giubba, 
rammendata, e 1’abito diventerà inserviffile: , 
tutto al più si potrà-convertire’in una^mesclfi- ' 
nissima giubba. Così l’incauto padre'dp fami- ' 
glia avrà due giubbe, ma non avrà più alcun 
abito conveniente da potere indossare nelle: 
circostanze solenni.

Quale, credrto, quale-stima,, quale-autorità pò-*' 
tranne ancora avere le conclusioffi del Pùbblicot 
Ministero presso le Corti d’appello ed i tribù- ' 
nah. ? Qual frutto ,ne potranno’ trarre le persone 

^tutelate? Quai lanqoi di luce potrà attendersi 
il Governo dai pareri che suole richiedere, agli

uOSMali d^l Pubblico Biinisicro nelle più' aréne-

Si confida, si vuole che gii ufiiciali del Pifia- 
blico-lÉmstero continuino a, studiare, ad istruir- 
sr, a tenersi al corrente della giurispruden^ 
civile e delle questioni ; ma intanto si-devono 
dimmuire d quadri, si deve ridurre il personale- 
di ciascun uffizio a propdrzioni ristrette; ap­
pena appena vi sarà il numero suSciente pen 
attendere agli affari, penali e a. disimpegnare 
con fr©tta,tGon precipizio, come sempliee'forma

-^gli-;ammi di. giurisdizione volontaria.
Ag^Ungasi che il vero scopo, il concetto 

unico di questa legge sta nell’ ordinamento del 
. contenz'ioso finanziario al quale si vuol dare 
un efficace indirizzo nella trattazione degli 
affari.

Giò vuol dire che dagli uffizi del Ministero 
Pubblico saranno tolti, sfiorati" i migliori inge­
gni, tutti coloro cioè che hanno più profonde co­
gnizioni in materia civile; vi rimarranno i.soli 
criminalisti • cosicché tra la poca attitudine, od 
abitudine, che si voglia, agli affari civili, e tra ' 
la sempre invadente moltepl-icità degdi affari 
penali, diffìcilmente avverrà,, che gli ufficiali del
Pubblico Ministero si, prevalgaiio della facoltà 
che r uincio Centrale ha voluto generosamente 
conservare ad - essi, di occuparsi di tutte c^uelie 
cause- civili nelle quali credano ' necessario od 
utile d’ intervenire.

Nè si verificherà mai il pericolo presentato 
>ali’onQreveIe Senatore Borgatti nel ricordato 
suo discorso, ' che debba poi il Parlamento in- . 
vitare il Governo ad una più msatta osservanza 
•della. legge.

Intanto si può dire che gli ufficiali del Pub­
blico Ministero presso le Corti di appello, ove 
sono, rarissimi i casi di giurisdizione volontaria, 
saranno! condannati a vegliare sai dotti volumi 
dei'processi di furto, di grassazione, di estor­
sione, dipfalso ; e quando poi avranno stanchi 
i polmoni,, e fiacca là voce, passeranno tra le 
file dei Consiglieri di appello (perchè non tutti 
possono; passare alle Corti di cassazione) opn 
molG titoli di benemerenza, . si, ma pochi di 
scienza. Qh! se la .legge deirordinamentO! del 
Ministero; Pubblico avesse potuto prevedere le 
restrizioni, le limitazioni cho si stabiliscono 
con questo progetto, probabilmente non avrebbe 
circondato il Pubblico Ministero di tanta maestà
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E .fu appunto quest’alta posizione che .tosse 
.airistituzione potenti ingegni, alcuni dei quali
non esiteono a lasoiare ni fòro rinuneiancLo
ai-più larghi proventi e aU’attrattiva di nna ■
brillante carriera politica. Quindi innanzi,'cLopo
questa degge. non vi sarà più pericolo’ che il '
PubblicG Ministero rubi al fòro- gl’ingegni; ma .
sarà bensi il foro ciré verrà- a rubarli al Mini-
stero Pubblico, seppure ne rimarranno.

Il conte Siceardi, del quale ebbi bonore di
essere sostituto per molti anni
più volte (e le sue parole, mi ■s

mi ha detto
ono scolpite" in

mente') n Idon vi può essere un buon maigi^t/i'''ato
penale senza che cGnosca bene cLddent ’. ■le vìvci-
tenie civili.} cecine non vi può essene um buon
magistrato civile s.’cnza che sia fcemigliare col
diritto penale. Senza di questa cumulazione
non si avranno che me. ’i rna-gi-strati (sue pre­
•else parole) con grave danno delVa/ìoumànistn^a- 
zione della giustizia. E il detto di quel sommo
giureconsulto e insigne uomo di Stato ebbe
una piena conferma nella recente discussione 
del Codice penale5 ove i Senatori Miragìia,
Pescatore, Errante, Eula, De Filippo e molti
altri, hanno luminosami X' dimostrato comete
più ‘ardue questioni civili strettamente si ran-
mòdino col diritto penale.'

Ora, onorevole signor Ministro, io non credo
•■di allontanarmi dal vero dicendo che questo-
progetto di'legge lungi dal segnare un pro-
gresso, segna un regresso, riconducendo la
magistratura a quella infausta separazione tra 
il civile ed il penale, che era nelle leggi, e ne­
gli'usi delle antiche provincie, e delle pròvin- 
cie del Mezzogiorno.

Non vi saranno più è vpro/due uffici,gene-
rati, uno Ivile ? e'l’altro'penale ; vi .sarà un
unico ufficio ; ma quest’unico ufficio non sarà 
più qual è attualmente una specie di vivaio dei 
Magistrati, dove i novizi della Magistratura,
gli alunni giudiziari j fc?gli uditori vi attingono
i ■ tesori della scienza e le nobili tradizioni.
Dopo questa legge, gli alunni giudiziari dovranno 
.'firontare le difficoltà, talvolta insuperabili, dell<1/1

preture, la cui giurisdizione viene ampliata ogni
giorno, recandovi le sole teorie, per quanto pre­
gevoli, degli Atepei, ed i precipitati labili studi-

b'<

degli esperimenti, di concorso. Elici è questa la

^prospettiva che'prepara ;all’ordine ^giudiziario 
da legge in -discussione.

Ma saràpoi cosi stringente il bisogno di que- 
;st’ostracismo degli'ufficiali del Pubblico Mini­
stero dagli afiari civili da dover rilasciar loro 

Mn questi momenti un certifficato, un diploma di
jsuperfiuità à’insnihcienza ; mentre lo stesso;
onorevole'Guardasigilli nella .sua; Relazione ha 
benevolmente, .attestato che gli ufficiali del Pub- 
Iblico Ministero hanno sempre mantenuto iur 
datto il prezioso retaggio delle nobili tradizioni
mono stante' le difficoltà, le prevenzion gli
.ostacoli e la fredda accoglienza ricevuta in al- 
•'Gune provincie ?

Io lascio in «disparte la condizione e grinte- 
■Jressi del contenzioso finanziario al cui disagio 
.non si dovrebbe provvedere con danno di una 
igrande istituzione, la quale ha natura e scopo 
mssenzialmente diversi, e toccherò ra,pidamente 
«dei principali pretesi difetti ed inconvenienze che 
banno determinato il progetto in discussione.

Non è razionale, si dice, questa necessità deh 
d’intervento di un ufficiale del Pubblico Mini- 
jstero perchè siano legittime le udienze civili. 
E ronorevole Senatore Borgatti nelle sue con­
vinzioui, ch’io sono abituato a rispettare ma
non sempre a dividere, qualificò la necessità di
quest’ intervento come una .vera esorbitanza ?

una specie di umiliazione, di sfregio, di dipen­
denza, di servitù del potere giudiziario.

Io non so davvero- se maggiore sia stata la 
mia sorpresa od il mio doìore nell’udire a svol­
gere da labbra cotanto autorevoli un concetto 
che io respingo con tutta la forza deiranima.

Il Pubblico Ministero si .unisce al Corpo giu­
dicante con quel rispetto, che è dovuto al po­
tere giudiziario ; ■ ed di Corpo giudicante acco-
gli sempre d’ufiìciale del Pubblico Ministero
come ni aceogìie un membro della stensa fa­
miglia, esseadone comuni rorigine, gli studi, le 
occupazioni, lo scopo. Ammesso il dualismo, 
naturalmente bisognerebbe pensare al riparo;
ma il dualismo non c’è
essere..

.Bella mia

5 non ■ ha ragione di

carriera .giudiziaria .ho percorso
tribunali e Corti d’appello,
accorto. mai di dualismo.
tività, di malumori ?

istituzione ?

ma non mi uno
di rivalità, di suscet-

di .attriti fra l’una e Taltra
che.sono istituzioni sorelle. E nel

tempo che ho passato come giudice civile nella 
Corte d’appelio - di 'Porino, ho avuto campo di
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persuadermi che la magistratura giudicante, 
lungi dal tenersi offesa deU’obbligatorio inter- 
vento del Pubblico Ministero per la legalità 
delle udienze, mostrava anzi di compiacersene, 
ed accoglieva sempre l’ufficiale del Pubblico 
Ministero con queli’affabilità cordiaìe che tutta 
rivela la soddisfazione di vedere riuniti i mem­
bri di una stessa famiglia ; ed anzi mi ricordo

perdere il suo tempo per una mera sistematieà
assistenza.

Senza trattenermi ad esaminare come possa
sussistere questo vicendevole disdoro, ch’io non
arrivo a comprendere e conciliare osserverò

che l’insigne primo presidente Senatore Stara 5

al comparire nell’aula deH’ufficiale del Pubblico 
Ministero, batteva palma a palma, esclamando 
con un sorriso di bontà : Ora siamo al 'eain- 
pteto. . '

Io sono sempre stato semplice al punto di 
credere che l’assistenza del Pubblico Ministero 
alle udienze contribuisce al decoro della Corte 
0 del tribunale, non per ragioni di simmetrìa 
e di pompa come pensa l’onorevole Bbrgatti; 
ma per più elevate ragioni.

Ad ogni modo, se si vuole che ne rimanga 
lesa rautorità della magistratura giudicante, ne 
sarà lesa come può esser lesa l’autorità di qua­
lunque pubblico funzionario, la cui firma, in 
molti casi è senza valore, se lion ha a fianco il

soltanto come nulla meglio contribuisca a for­
mare'il criterio degli ufficiali del Pubblico Mi­
nistero che 'rassistenza continua alle udienze 
civili dove le questioni si trattano, si svolgono
con tutta rampiezza, e con tutto l’impegno

•), e.
-dove poi sorge nell’ufììciale del Pubblico Mi­
nistero il desiderio di cercare nuoM lumi negli
autori ? e nei giudicati clelle Corti nazionali e
straniere.

Ma l’Achille degli argomenti, poco cortese a
dire il vero, si fa consistere nella pretesa inu-
tilità delle eoncfusioni del Pubblico Ministero
.perche il piu delie volte deve emetterle nelle
cause a rito sommario, che sono le più frequenti* 
e le deve emettere senza poterle escogitare e 
ponderare, senza potervi infondere quella dot­
trina, quelle ragioni legali, le quali, sole, pos-
sono giustificare il suo intervento.

bollo dell’amministrazione cui appartiene ; come
no può scapitare la dignità di qualunque per­
sona aho locata, quando per dare rnaggior forza
alle sue dichiarazioni è costretta a 
airautenticazione di un notaio.

Quest, obbiezione non dovrebbe essere all’in­
dirizzo del^ Pubblico Ministero, dovrebbe bensì 
indirizzarsi al Codice di procedura civile; 
pare che sia un fare ingiuria al Codice di

e mi
prò

ricorrere

■ Si dice non essere conveniente, che la legit­
timità delle udienze dipenda dall’intervento di 
un rappresentante del potere esecutivo. Perchè 
non sarà conveniente?

Lct giustizia emana dal Re; e non è c|uindi
sconveniente od illogico che 
del Re assista

un procuratore
iompre alle sedute delle Corti O'

dei tàbunali per fare, occorrendo, quelle mo- 
zipni od istanze che crede necessarie od utili
nell intei esse della società e del Governo.

cedura civile il supporre che‘abbia prescritta 
una inutilità; giacché l’art. 155 stabilisce il pro­
cedimento sommario e l’art. 346 prescrive l’ob­
bligo delle^ conclusioni del Pubblico Ministero 
nei casi ivi specialmente determinati. Ma an­
ziché censurare Pistituto del Pubblico Ministero, 
anziché censurare il Codice di procedura civile, 
non VI sarebbe forse maggiore fondamento a 
cènsùràre quegli ufficiali del Pubblico Ministero 
che mancano di quel corredo dì dottrina e dì 
studi che è assolutamente necessario all’ eser­
cìzio delle loro funzioni?

ro

a

Ad ogni modo questa pretesa l , _ 1
non è sta uà riconosciuta dal Ministero ; peroc­
ché mantenne l’obbligo dell’intervento, per la 
legalità delle udienze, nelle supreme Corti di 
cassazione, ove maggiore dovrebbe essere l’of­
fesa.

sconvenienza
. E davvero deplorevole che le conclusioni del 

Pubblico Ministero nelle cause a rito sommario 
siano talvolta cieboli, leggiere
dovrebbero
talvolta la luce

,o

? sbiadite : non
essere tali ; la luce istantanea è

. . brillante, tutto sta nel-
1 avere il combustibile, la materia infiammabile

Ma e singolare che, mentre si pretende che 
1 oboligatorio intervento del Pubblico Ministero 
sia una specie di offesa per il Corpo giudicante 
sidme pure ch’esse torni indecoroso allo stesso 
u mia e el Ministero Pubblico, condannato a

'3

ilei cervello.
E su questo punto non sorgerà probabilmente 

a ■ contraddirmi l’onorevole Ministro Guardash 
gilli; ìiè sorgeranno a contraddirmi gli egregi 
giureconsulti e magistrati che 'seggono in que- ’ 
s Ama, e dai quali partirono improvvisa,mente

.b.

S'
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tanti sprazzi di luce nelle recenti discussioni i 
legali.

Ma ciò non è tutto , si soggiunge, conces 
ancora, che il rappresentante del Pubblico M Rnp

cutrvo, ffi dalla taccia di portare lo squi­
librio fra le parti ; fa ravvisare in lui, non 

bte aggiunta, come è detto nella Rela-

stero abbia molto ingegno ? molta cap.'
molta dottrina, molta facilità di pare

SI

somma tutte le condizioni desiderabili ^el Pub­
blico Ministero, quale vantaggio potr tuttavia
recare alle persone tutelate se egli deve

tenersi in quella sfera; entro quei
man­

confini, che
sono Stati tracciati dalle conclusic delle parti,
semon ha la facoltà di varcarli e neppure
proporre altre eccezioni all’inf qo^ì qj quelle che
il tribunale, e la Corte di appello devono rile­
vare d’ufficio?

Questa osservazione, cMe ho letta nella Rela-
sione dell’ onorevole Sojnatore De Filippo 5 non
mi persuade , perchè io trovo sempre grande 
Futilità delle conclusioni del Pubblico Ministero,
;ancbe ristrette entro i confini ora indicati : e
perchè ciò? Perchè le impressioni della mia 
uarrìera e della mia esperienza mi dicono che 
le persone inoapaci sono ordinariamente le meno 
capaci a spendere nelle liti. I tutori, i cura- 
torà, gli amministratori spingono talvolta l’eco­
nomìa appunto di ricorrere al patrocinio di un 
avvocato novizio, il quale non potrà con suc­
cesso trovarsi a fronte di un avvocato di gran 
valore come, ad esempio, di un Mancini, di un 
Astengo.

In questi casi è opportuno 5 è regolare ì è
provvido, chele ragionicene pèrsone incapaci 
siano sorrette da un capace ufficiale del Pub­
blico Ministero il quale supplisca all’ insuffi- 
"eienza deH’àvvocato novizio, e proponga, occor­
rendo, quelle accezioni che il tribunale doveva
rilevare d’ufficio, e forse non “ha rilevato j am-
messa l’ipotesi che fra i tre giudici non vi sia 
chi abbia la chiaroveggenza di scòrgere que­
ste eccezioni.

Quanto poi alla pretesa 'posizione equivoca,
toccata' dall’on'orevole Ministro Guardasigilli
in cui si troverebbé il Pubblico Ministero ogni 
qualvolta deve, concludere contro le persone 
jda esso lui tutelate, iò rispondo che non veggo 
posizione equivoca, ma veggo bensì una 'po''si- 
aone nobile e frahca , quellà posizione che
riaìza il Pùbblico Ministero 5 gli attribuisce au-
torità, forza e prestigio, lo stacca dagli avvo­
cati delle parti, lo guarentisce dalla cerisurà 
di essere un’indebita intrusione del potere ese-

una p 
gìonq, non una solitaria opinione
ma fa ravvisare in lui un ente
quale costantemente

?

5

personale
un istituto, il

imperturbabilmente si
mantiene nelle elevate sfere dell’interesse so­
cial© e della retta esecuzione della legge.

L’egregio .Relatore dell’ufficio Centrale ha 
creduto di dover inserire nella sua Relazione 
un brano di una recente pubblicazione dell’o-
norevole Senatore Mirabelli, altro membro del- 
1 Ufficio Centrale , pubblicazione aperta,mente 
ostile all’attuale costituzione del Ministero Pub­
blico.

Pare a me che l’inserzione di quelj brano 
fosse tanto meno necessaria, inquamfochè già. 
era stato inserito in forma di nota nella Rela­
zione ministeriale.

Ma l’onorevole Senatore De Filippo ha fatto
qualche cosa di più ; l’ha incorporato, l’ha im-
medesimato colla sua Relazione; l’ha fatto suo
e quindi mi è lecito di esaminarlo.Esso 
cosi :

r
suona

« L’avviso del Pubblico Ministero pubblica-
mmnte ragionato, è di molta 5

utilità alla Magistratura,che delibera.
che la dottrina sia molta
chi lo pronunzia. »

poca 0 ninna
secondo

0 poca, 0 .ninna di

ir Senatore Mirabelli è uomo di/profonda 
autorità, e’presiede con 

molto splendore la Corte di cassazione di
dottrina , di grand

Napoli, ma egli non ha fatto qui una grande 
scoperta !

È ihcontfastàbilmente vero che l’autorità e 
la stima dell’ufficiale del Pubblico Ministero 

• saranno sempre in proporzione del 'grado di 
dottrina che dimostra nelle parole 
scritti.

0 negli

'Ma di quest’osservazione io fo una girata al­
l’onorevole 'Guardasigilli' * ' “al quale sp.etta di
provvedeie ao. una buona scelta del personale, 
allettando e reclutando gl’ingegni, e 
zandosi di coìoio che fossero inferiori al man—
allettando e reclutando e sbaraz-

dato.
Proseguè il Senatore Mirabelli :

L questa utilità nellp provincie meridio­
nali prima del 1862 era grande, dappoiché es-
sondo il Pubblico Ministero un giudice che
aveva tutto comune co“gli altri giudici, 
le funzioni, era scelto trea i migliori della

tranne
ma-
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gistratura, stimato già dai suoi compagni e dal " 
fòro, oltreché sempre di grado ' maggiore dei

fossero la negazione di ogni principio di libertà;

giudici, ioè 0 pari al presidente, se capo o al
mentre le conclusioni del Ministero Pubblico,5

vice-presidente, se sostituto. Ma oggi cìhè mu­
tata la costituzione del Pubblico Ministero, oggi 
che è divenuto il rappresentante del potere
esecutivo, :he fauna carriera distinta da quella
della magistratura e.che ha minori guarentigie 
personali, in modo che il trasferimento dal- 
l’ufficio di Pubblico Ministero a quello di giu­
dice è reputato ed è una vera promozione^ le 
sue conclusioni prive dell’autorità che proviene 
dall’inamovibilità dell’ufficio, dal grado e tal­
volta anche dalla fiducia, che inspira ai magi-

fìpstituito secondo le leggi vigenti non produ­
cono più quella grande utilità che valga la spesa 
dell’istituto.

Sono dolente, che l’onorevole Senatore Mira- 
belli, per la cui sapienza ho una profonda stima, 
non si trovi- nel banco dell’ufficio Centrale ; ma
poiché ronorevole Senatore De Filippo SI rese

strati per la sua eminente dottrina j non pro-
ducono più quella grande utilità che valga la 
spesa dell’istituto. »

Davvero, o Signori Senatori, che questa dif- 
fìdenza mi sorprende. Io che nella recente d-i- 
.scussione del Codice ' penale fui appuntato di 
sfiducia verso il Governo dal Regio Commis-

con lui solidale e respon-sabile di quell’osser­
vazione, che^ ha fatta sua, incorporandola colla 
Relazione^' io,mi rivolgo a Lui, e gli dichiaro 
rispettosamente- che non ho mai invidiato alle 
provincie meridionali il sistema, od istituzione 
che si voglia di un giudice in missione di Pub­
blico Ministero, perocché io, amo le posizioni 
nette, franche, precise, non le incerte ed equi­
voche; e non arrivo a comprendere la utilità 
di un pubblico funzionario, che ha l’un piede
nell’aula giudiziaria, e l’aìtro nei recinti O’D-

sario, perchè sosteneva un articolo ministeriale
perchè non Volevo riconoscere nel Governo un 
privilegio esclusivo della divinità, qual è quello
di leggere nel cuore degli uomini j e ciò rela-
tivamente alle licenze del porto di armi insi­
diose, e di saper prevedere quali ne facessero 
buon uso, quali'mal uso, quali dovessero im-_ 
pugnarle per offesa, quali per semplice difesa; 
io che per questa innocente opinione, fui ap­
puntato di sfiducia verso il Governo, io sono 
piu governativo del Governo istesso ; in quanto 
che non credo possibile che dal Ministero par­
tano direzioni, ordini, consigli che non siano 
conformi alla verità, alla imparzialità, alla giu­
stizia, tanto meno poi nelle cause civili.

Quale influenza d’altronde può avere l’amo­
vibilità del Pubblico Ministero, e la sua dipen­
denza dal Ministero di Grazia e Giustizia nen-li

vernativi.
È naturale, che una lunga consuetudine ab­

bia mantenuto e mantenga negli onorevoli Se­
natori Mirabelli e De Filippo, e in altri magi­
strati il desiderio di fare ritorno alle leggi an­
teriori al 1862. Ma io nell’atto istesso in cui
dichiaro altamente di avere una profonda
stima della Magistratura napolitana, che, come 
ben sa Fonor. De Filippo, ho avuto occasione 
di conoscere davyicino; nell’atto istesso in cui ri­
cordo con vera soddisfazione il suo patriottismo, 
la sua sapienza, la sua indipendenza, non posso
a meno di dire , all’onorevole De Filippo, che
se il sistema del giudice in missione di Puloblicg

. Ministero avesse avuto vigore nel 1848, 1849 e 
1850, nelle provincie subalpine, da cui partirono
quelle prime scintille, che hanno messo in

affari concernenti gli assenti, i minori, gii in-
, , *terdetti, gli inabilitati e nelle questioni di com­

petenza per materia o per valore j nei conflitti.
di giurisdizione? Quale interesse vi può avere 
il Governo da dover eccitare una diffidenza 
sulle conclusioni dei Pubblico Ministero ?

L’onorevole Senatore Mirabelli trova che d’u­
tilità delle conclusioni del Pubbiico Ministero 
nelle provincie meridionali, allora era grande

fuoco 1- Italia, oh ! probabilmente non si sa­
rebbe potuto far fronte, alla irruente reazione 
clericale, probabilmente non si sarebbe potuto 
tradurre dai perganù al banco d’accusa i mal 
consigliati parroci ed oratori quaresimali che 
scagliavano ì’anatpma contro ..le libere istitu-
zioni, che predicavano il disprezzo contro h? aUr

quando esso era costituito secondo le leggi an-

gusto Monarca, che. eccitavano i soldati, i co­
scritti di leva alla perfìdia ed alla ribellione. 
No, no, onorevole De Filippo, questi risultaci 
col sistema del gnidice in missione di Pubblico

teriori all’anno 1862, vai quanto, dire, secondo
le leggi borboniche eh io ho sempre creduto

MinistcQ^o 
mente.

non si sarebberp, ottenuti sicura-

Vorrei .dire molte cose ancora, ma,la, CGm^
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mozione ed il dolore mi fanno velo alia menfe ' l’Italia daU neeessità di avere'-altra volta una
io penso, 0 Signori, che nell’UfdciG Centrale sono-
affatto isolato e solo • e la sua mag’gÌ0-r-au‘za

sclriera di prodi, 
giudiziario le patria

la quale difenda nel campo
istituzioni, Q la- inteoTit

è pur troppo imponente per la imponente au­
torità, dei membri che la compongopo-Ho-mon- 
tro di me Lonorevole Senatore Mirabelli, degno 
primo presidente della Corte di cassazione di 
Napoli,mhe ha, recenteumnte pubblicato un opu­
scolo, tutt’altro che benevolo all’attuale costi­
tuzione del Pubblico Ministero.

Ho contro di me l’onorevole Senatore De Fi­
lippo, che quando tehéva i Sigilli deifo Stato 
presentava un progetto di legge, molto sim.ile 
al presente, e che, a mio avviso, è ma-ggior- 
mente dannoso al Pubblico Ministero, perchè 
.ne snaturar la istituzione. Ho contro di me 1’e- 
gregio mio amico. Fono revele Senatore Eorgatti,

. dello Stato ? con . quella valentia.■5

strategia,
con quella

con quei coraggio con cui rosercito
saprà occorrendo, difenderle sul campo di bat­
taglia. ( Vari Senatori si reca,no a stringere la 
mano alSoratore.}

PRESIDENTE. La parola spetta aironorevole De

il quale, due anni or sono, in quest’aula stessa

Falco.
' Senatore RE FMiOO. Ho ascóltato con pronta e- 

continuata attenzione l’eloquente discorso delFo- 
norevole Senatore Trombetta, inteso a soistenere 
e difendere l’istituto del pubblico ministero, ed 
a purgarlo dalle accuse e dagli appunti che per 
verità assai, ingiustamente ed assai erronea­
mente gli sono stati fatti ; e la sma calorosa, 
parola mi avrebbe grandemente tentato di se-

svolgeva analogo progetto, forse più radicale, 
e che ora si contenta di questo nella fiducia d.i 
una prossima maggiore demolizione. Ho contro

guirlo nella via da lui tracciata per
se mai fosse stato possibile. ì’

co piere,
opera da lui si

di me Tautorità di un uomo ilinstre, che venero
nobilmente e si egregiamente incominciata.

Ma per personali motivi che il Senato
tanto, l’onorevole Senatore,Musìo, che-noli! sue
parole, e negli scritti ha sempre mostrata usa
avversione. alKattuale Pubblico Minist i ’O. Oltre
di ciò ho contro di-,me ropinione del fòro, dei
Congressi luridi ci e di reputati pubblicistTI

italiani. Ho finalmente contro di. me. il voto.di 
una -Commi ssioné., detta dei Qatmdiai deU’aìtro
rarno del Parla,mento, ove probabil tonte-bastò

saprà
certo indovinare ed apprezzare, e che avrò oc-
castone di esporgli^, j 
non già per fare un
'condiz

io ho domandato la parola
L discorso ; nelle presenti '

piarmi che sarebbe, sp .almonte por
me, cosa poco opportuna, e forse o senza, ibrse
senza frutto. M,a ho doma’idato la
camente per fare una dichia
dicare i motivi e

che uno dei membri avesse ropinione^ Pelo-' mia condottamedia d
■ quenza., e i Litorità dei Senatori Mirabelli ? De

Filippo, e Borgatti per trascinane ^gli altri in 
quel voto.. Ad ogni modo mi sento solo, solo , 
colle- mie convinzuoni e col mio dolore, ebbene 
mi accorgo che le mie-parole sono nulla più 
che lamenti ; ciò accresce la mia riconoscenza ■ 
al Senato, die mi ha tuttavia ascoltato cop be­
nevola attenzionoj perclm, lo ■ cQufosso,. ho-par-' 
Iato senza coraggio, ho ragionato senza-fiducia 
ed ora finisco senza eonclusioni,,, senza forma-.: 
lare una sola proposta.

Pensi però il GoTern,o che- io ho tr<t^o la 
questione dal lato giundico, a. Lui-si appar-! 
tiene l’esaminarla da un altro lato, assai più
grave ? dal lato politico, percdiè si tratta di di-'
sarmo. Pensi il Governo che ss le mie parole 
non sono propriamente un elogio funebre della 
istituzione del Pubblico Ministero, ^^qnno pur 
troppo una fuuebro propizia.. • ■

,Sperd^ Iddio l’in.ùiusM vMi^iuiopo preservi
1

?

par unir-
uone, e per in-

agioni del mio voto e delda. 
ocussione e nella votazione

della presente legge.
Io, ho già.avuto, signori Senatori, altre volte 

occasione di dichiararlo ab Senato, mon per re­
centi GOìiversiom, ma per lunghi studi e pervan- ■ 
fichi convincimentt, ho idee ed opinioni affatto ' 
contrarie a quelle dalle qualtè ispirato. Fattuale 
progetto di legge.. Io sono convinto, coscienzio­
samente convinto, cbed’istituto del pubblico mi-’ 
nistero, quale è andato svòlgendosi nel progresso 
dei.Umpi e delle legislazioni,reà5^sd^smófmfv?^^z- 
bas^etSumam3.^iac&sslto.te,si!,adcnte. siaunadelle
più qtili ed importanti,. istituzioni, necessaria'
od ìn^^spoasabUe, soprattutto nei .governi liberi'' 
e rap Dissentati vi, e con jina magistratura nu­
merosa. forte , indipendento. Io "credo che if 
pubblico ministero, rappresentante del potere 
esemitivo presso l’autorità giudiziaria iier rese-
cuzione dellajegge, sia e debba es.sere' parte 
integrale di ogni, corte, di ogni tribunale : che 
eqgo; ha un dpyme, speeiafe da .■ compiere', uh
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proprit) da rappresentare; da tutelare e . ridotta questa istituzione del pubblico mini- 
cosi nei giudìzi pehàìl Ché nei giudizi ’ stero, ne sia scemata in parte l’autorità ed il

e quest’interesse è la stessa preivigiO, @ ini spiego con ìjiiesto gli attac-
della legge, consentitemi l’espressione; è la
legge medesima, la cui'serupolosa osservanza 
ed esatta esecuzione interessa la società intera, 
independentemente da ogni interesse personale, 
da ogni considerazione di parte.

Posso ingannarmi in questa mia opinione, 
errare in questo mio convincimento'; ma ho 
fortunatamente per me tanti e sì illustri nomi di
giureconsulti e di pubblicisti che posso ben ap-
plicarmi ciò che un insigne magistrato solevèX 
dire in occasioni siiniglianti : « ingannarsi ed 
errare in sì buona compagnia non è poi un 
grosso peccato; se non altro, se ne ha sempre 
ranimo soddisfatto e la coscienza tranquilla. » 
E poi quando io veggo che l’Inghilterrca la 
quade non aveva il pubblico ministero, almeno
nella forma nostra e urne ufficio permanente.
cerca ora d’istituirlo ; quando veggo che in 
Francia, non ostante il mutar di governi ed il
facile cangiare di forme politiche 5 r istituto
del pubblico ministero si regge e si mantiene 
quale prima fu fondato, e, lungi dal pensarsi a 
restringerne le funzioni, recenti circolari del 
Ministro di grazia e giustiziaraccomandano 
agli uffiziah del medesimo di prendere parte, il
più possibile, in tutti i processi, in tutte le
cause, e non solo in quellexuelie quali il loro

■intervento e le loro conclusioni sono'necessarie
or legge, ma ancora in tutti gli altri giudizi 

’li; quando veggo' che nel Belgio, il paese

ivìsioiK
grandi libertà, la Commissione per la re- 
e del codice di procedura civile, presie-

ffiuta dallMinistro Bara (quello stesso
che, non Ov'^'tante d'ue voti delle Camere ìegis-
dative, ebbe la FÙrtù ed il coraggio, nel 186,7, 
'di riproporre e sostenere, ai finire della discus-
sioRia

chi passionati, violenti, ripetuti, di’cui special­
mente in questi ultimi tempi è stata fatta se­
gno. Quando del pubblico ministero si era 
voluto fare non più il rappresentante della 
legge; il eerb'um^ l’organo e la voce imparziale 
defia legge stessa, ma una specie di commis-
sario subordinato e dipendente, era naturale
che colla indipendenza ne fosse diminuita la
fidueia e l’autorità. Nè questa è querela nuova ?

comunque riprodotta con forme nóvelle; è que­
rela antica che è sorta e si è intesa tutte le volte 
che cagioni simili hanno prodotto, e non poté-
vaili non produrre, i medesimi effetti.

Ciò’ però avrebbe dovuto consigliare, a mio 
credere, non già di mutare e alterare sostan-
zialm^ente l’istituto del. pubblico ministero, 
di riordinarlo, restaurarlo, riformarlo pure

ma
s-e
Evolete, e richiamarlo ai suoi veri .principii. 1 

son certo che avrebbe fatta opera molto mer
toria e degna di' grandissima lode chi avesse 
impresa ed attuata una tale trasformazione..

Nè parmi vi sarebbe stato molto' a fare per ■ 
riuscire a questo riordinamìonto del' pubblico* 
ministero. Bastava elevarne'la dignità; assidi- ; 
rame ì’indipendenza. Le qusyli cose-avrebbonsi
potuto forse facilmente consi aire, checché ne*-
pensi in contrari©- honor. Sedatore Trombetta.
col ravvicinare un^ poco più il pubMico mini­
stero alla magistratura. coÈL’ affidare le fun-
zinni rivocabili del suo uffido.
strato inamovibile

acL un magi­
; press’ a poco eome era.^

nella legge francese del 179.0 e ruell’ ordina­
mento giudiziari©- napolitano) del 1S.17 ; e col-
ì’elevarne il merito, riducendone il numero^
Imperocchè io convengo, Signori, che il numeue 
attuale degli agenti del pubhlico ministero sia

del codice pep,alB, i’aboliziéne della pena j. presso di noi aiquanto eccessivo. Esso supera
db morte), quando veggo , diceva.) che quella 
Commissione fu unanime nel respingere la pro­

s di circa un quarto il numero dei funzionari

posta fatta da un avvocato di Namur di togliere 
dai giudizi civili l’intervento dèi pubblicrj mi­
nistero; — debbo sempre' più convincerrjii che 
l’opinione che propugno, ha ben anca -per sè il 
sufiragio deirésperienza e resempio. fiei popoli

del pubblico ministero che con identiche, anzi 
maggiori attribuzioni ha la Francia. Laonde 
io credo che pur conservandogli le attuali fun­
zioni-, il nostro pubblico ministero potrebbe.
con utilità del suo decoro e senza danno

più civili.
Comprendo, * Signori, e'non vaglio tacerló, 

che condizioni nelle quald, 'per cagioni
che non occorre discutere, era stata non ha ■1

del servizio, esser alquanto ridotto di numero-. 
Con le quali riduzioni, senza punto alterar© 
Tordine de’ nostri giudizi, avrebbonsi potuto 
ottenere quelle lievi economie, delle quali 
in questi ultimi giophi si J menato tanto tu- '
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more ; comunque io pensi che quando si tratta
dei bisogni e delle esigenze della giustizia
sia sistema poco saggio quello di volervi prov­
vedere con la rigorosa stregua dei risparmi e 
delle economie. Economie improvvide e forse 
anche pericolose sarebbero coteste , poiché

azione. Non è tenuto di assistere alle udien2?e 
civili, salvo qibando si tratti di cause nelle quali 
deve intervenire, »

Ora, o le parole dicono diversamente da

quello che si risparmierebbe da una parte, si 
perderebbe in proporzioni maggiori dall’altra.

Ma il progetto. Signori, che siete chiamati 
a votare, così com’è scritto e come oggi vi si 
presenta, non modifica, non migliora, a mio 
credere, l’istituto del pubblico ministero.

vi si

ma
lo altera sostanzialmente e lo muta. Anzi
parmi che in questa via di mutamenti e di
demolizioni il progetto attuale vada piu in­
nanzi di quelli ì che dal 1868 P hanno prece-
du-to in questo cammino ; quello deH’Uffìcio 
Centrale, così come è stampato, più innanzi
ancora di quello dell’onorevole Ministro.

E per fermo, per quanto apprendo dalla re­
lazione ministeriale, il progetto del 1868 del
pari che quello del 1870, non toglievano, ma sol-
tanto rendevano facoltativa, da necessaria che
era. la presenza del pubblico ministèro alle
udienze civili. Non abolivano l’ intervento del 
pubblico ministero nei giudizi civili, ma sol­
tanto restringevano il numero dei casi nei 
quali, 0 per la qualità delle persone che pia- 

■ tiscono, 0 per l’importanza delle questioni che 
si agitano, la legge richiede’, a pena di nul­
lità, non pure l’intervento, ma le conclusioni 
speciali del ministero pubblico. Non discuto il 
merito eli questi progetti, e specialmente di 
una aggiunta che era in essi, per la quale si
feceva del pubblico ministero l’avvocato nece-s-
sario ed obbligato delle cause del fisco; ma indub­
biamente sotto un certo rapporto erano, a me 
sembra, assai più limitati e circospetti quei 
disegni di legge di quello che ora vi sta di. 
hanz-i. Ancora nel ^progetto deH’onorevole Mini-
stro l’intervento e le conclusioni del ministero
pubblico erano conservati almeno nelle cause 
matrimoniali, nelle quali, fra interessi opposti 
■© passioni spesso violenti, si tratta nientemeno 
©he dell’esistenza della famiglia, base e fonda­
mento dello Stato.

Ma ora ? secondò Pultimo progetto tutto è
e-angiato. « Il pubblico ministero, dice l’art. 1 >
presso le Corti d’appello e i tribunali non in­
terviene nei giudizi civili, se non nei cabì 'iii
cui, à termini di legge procede. per via di

■quei che suonano , o secondo che è scritto e 
stampato quest’ articolo e quelli che lo susse­
guono, grandissima è l’innovazione che è por­
tata da questa legge agli uffici ed alle fun­
zioni del pubblico ministero. Per essa al mi­
nistero pubblico è tolto affatto ì e in tibtti i
casZ, ogni intervento nei giudizi civili; è sop­
presso ed abolito, appena dopo dieci anni da 
che ha impero il codice di procedura civile, il 
dovere delle conclusioni del pubblico ministero,
anche per quell cause che la saviezza e *la
prudenza della legge avevano particolarmente 
raccomandate alla sua tutela ed al suo patro-
cinto ? per l’importanza degl’interessi e'delle
questioni che vi si agitano ; e a lui non è la­
sciato che l’esercizio dell’azione penale per la
persecuzione dei reati, e le podi azioni civili
nelle quali procede come parte principale. A
fianco poi a questo pubblico ministero, cosi

6*

depresso e decimato, è istituito l’ufficio del con-
ternioso finanziario^ non >-ià come era un tempo.o-

&

spazialmente nel Napolitano, siccome una ma­
gistratura provvida, saggia, prudente, chia­
mata ad avvisare sulla giustizia, la legalità e 
la convenienza delle cause fiscali da istituire ;
ma. come un collegio di avvocati e procuratori j

composto in gran parte con i rottami del pub­
blico ministero , i cui ufficiali, assimilati nei 
gradì e nella carriera a quelli del ministero 
pubblico, saranno gli avvocati ed i procura­
tori speciali e necessari delle cause del fisco.

Ora, Signori■i ancora qui posso ingannarmi,
e certo non lo dico con animo ostile o con pro­
posito di opposizione ; ma io temo molto che si 
grandi mutamenti non sieno per riuscire senza 
danno per le nostre istituzioni, per la nostra 
magistratura, per i nostri giudizi, per la pub^ 
blica amministrazione stessa che si è voluto 
in quella speciale guisa tutelare e proteggere. 
Io credo che non sarà senza nocumento questa 
totale separazione della giustizia civile dalla 
giustizia penale, e questa soppressione nei giu­
dizi civili deir intervento calmo e imparziale 
del pubblico ministero, organo e parola viva 
della legge, soprattutto nelle grandi questioni 
di diritto, © nelle ®aus@ che per l’importanza
"dei 1 interessi erano particolarmente confi-
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date dalla legge alla sua tutela. Io temo che 
la magistratura giudicante, separata affatto- dal 
ministero pubblico, possa incorrere in un dop­
pio pericolo; o quello di diventare, condanno
del potere legislativo j

staccato da tutti gli altri poter
un potere autonomo,

dello stato >
arbitro assoluto ed irresponsabile dell’ inter­
pretazione e deir applicazione delie leggi ;
quello dì perdere.
dizi ari a

©

TORNUkTÀ D;

Senato del- Pegno

20 MAGGIO 1875

ragioni esso si fon-da ? Io li ho cercati questi 
> motivi e queste ragioni

con danno delbautorità giu-^ '
gran parte della sua autorità e del

suo prestigio, diventando le assemblee delle
corti e de’ tribunali una specie di collegi di

sono giunto et

5

scoprirli. E dico che
ma per verità non

non sono
giunto a scoprirli, poiché quelli che si sono ad- 
dottqnon mi sembra veramente che sieno suf­
ficienti

5 ,1

per giustificare il
sieno suf-

gran de mutamento
• che vuole introdursi per essi nell’ordine dei 
nostri giudizi.

Infatti che cosa si dice? Lo

arbitri, tanto meno rispettati ed autorevoli, nistero

Togliendo i principali motivi di 
di legge da un’opera di r 
si è detto, in pì'imo luogo.

avete udito.
questo progetto

Gente pubblicazione

quanto men liberamente eletti. Io credo che
allorché

«
non e part

che ri pubblico/mi-
nei giudizi. non

il pubblico ministero tolto ai giudizi civili, e
ridotto alla, sola
con danno grandissimo dell

persecuzione de’reati, perderà.
giustizia, ogni

autorità ed ogni importanza, ed acquisterà per la
natura stessa delle sile funzioni quella natu-

esercita che le funzioni di giudice, 
sta differenza che. il giudice
beratìvo nel segreto della camera di consiclio 
mentre il pubblico ministero deve pubb 
mente ragionare e motivare il suo voto

con Qu.c-
ha un voto dhii-

'Ixct/

1ima-

rale ripugnanza, diffidenza od odiosità, che si 
voglia dire, che, volere o non volere, circonda 
ed ha circondato sempre 1’ ufficio degli inqui­
sitori penali, e dalie quali, fino alla loro totale

, mente consultive
tro deve

Ma siccome
mu ra­

si l’uno che la
giudicare secondo ciò che si ,è allenato 

e provato, senza che potessero versare su rase
non dedotte

t' 'ó

decaden..ZS, j non potettero liberarsi gli antichi
mente o

5 su documenti non esibiti legal-

a.vvocati fiscali, e più in là nei tempi, gli ire-
gh oziosi Q gli stessi n^a/’mso-rzjs ei/opatise

lo credo che l’ufficio stesso del
finanziario che s’intende fonda

contenzioso

viene costituito
nel modo com

non produrrà quel bene che
se n@ attende, ed i suoi agenti

* ? avvocati e
procuratori necessari di tutte le cause fiscali
avranno tanto minor credito 5 e tanta minore
impOitanza nell opinione.pubblica e presso la 
stessa magistratura, per quanto 
e più necessaria per essi 1

è -meno libera

e l’ufficio della difesa. A
a, scelta delle causo

fJ-

non vi sia r 
rio speciale

sopra eccezioni
gione alcuna

non promosse'5 cosi

la le
'icordi alla

perchè un funziona-

‘jgge e/come deve esser
m .ag i s t r a, cu r a

Ma non ai pare che vi
applicata.

quale sia •
» ■

sia bisogno di un
Higeg-no peregrino par comprendere che que-
sto argomento 
prova nulla.

prov,a uioppo, e per ciò stesso non
9

S« vero mie Basti presentare al giu- 
^ic© 1 lauti é i documenti della

vero che basti
causa^ per qs-

; sera sicuri della rettitudine e della legalità dei 
, SUOL pro-iwi-nziati, sarebbero affatto inutili e la 

discussione pubblica, e le difese delle parti 9 
j le arringhe degl- avvocati ; perciocché costoro 

appunto non fanno che ricordare e la leco-e e 
atf’k® berne dev’eTsera
appnea.a., li messo una volta il piè su onesto 
ssnuero, si e ner diretrt. conseguenza menati 
a rinnegare le più grandi co.nquiste della ci: 
vi-te moderna: la pubblicità delle discussioni 
ther? b dei dibat’
amenti, per ritornare alla immobilità delle isfru-

5 s,arehbero afiatto inutili
delle parti.separe, insomma,me 5

a mercè di questo progetto di legge 
retrocediamo di parecchi secoli
càe

5 noi

il ministero
’-5 e riconduciamo

pubblico a quello che ©ra nelle 
-sue prime origini, inquisitore penale ed aceu- 
oGdo^re pudoblico da una parte, • avvocato e pro­

cause del fisco dall’ altra ; pro- 
Gzuraior Caesaris, adnoocatus fisci. E gli too-liamo 
quello che il progresso del tempo deLU legi­
slazione gli aveva acquistato ; i! carattere, cioè 
di rappresentante imparziale della legge, per 
invigfiarne e richiederne la scrupolosa'osser­
vanza e l’esatta esecuzione din-anzi all’autorità 
giudiziaria. ' '

curatore delle
?

messo una
SI e per dirett,a

0 la legge

delle discussioni

cjia immomiita delle istru-
, zlom scritte, «1 al mistero deìle deiiberazionì 
' sgradito di «hi tema

Su ora, 0 Signori, d-a q-uali motivi è stato con- 
sìgnato questo-progetto di legge, e sopra quali }

la pubblicità e ks sue imperiose esigenze..
Ma se e delia essenza della giustizia la pub­

blicità nelle aiscussdo'ni e la libertà delle di- 
■tese, ,10 credo che sìa sta-to, e 0,4 

nnisMma utilità il vedere, fragru; e sarà sempre di
rattrito de-
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nella lotta passionata dei
evarsi nei dibattimenti gindiziarì

e erena , la, quale senza ri-

I guardo speciale per questo o quel litigante e 
senza altro scopo che quello della verità e della
giustizia,, riconduca la causa ai suoi veri ele­
menti
l'ino luzione

e tracci e segni 1 n

5 richiamando inces
via della, sua legai

lUn tem ente 1 a
giustizia al principio che consacra tutti i di­
ritti particolari, che è quelle di regolarli se­
condo l’-interesse generale consacrato nella
legge. Certo nè questo magistrato nè gii
avvocati sono lì per ricordare propriamente al

/ giudice quale sia la legge 
il modo di applicarla: Q

0 per insegnargli
i suppone bene che il

g'iudiGe io sappia, comunque il fatto possa tal-
volta stare contro la presunzione. Ma il pub­
blico ministero e gli avvocati sono lì per coo­
perare alla- verità ed alla
scussioni, giudiziarie 5

s^olennità delle di-
per concorrere alla sco-

perla delia verità giuridica ed alla retta am-
ministrazione della giustizia, gli uni per quante 
possa concernere l’interesse particolare dei loro
difesi, e l’altro per quanto concerne rinteresse
generale della società, alla quale importa che 
la legge, tutela e garantia di tutti, sia rispetto
a tutti esattamente intesa e rigorosamente ap-
plicata.

Si è detto in secondo luogo, che « dinanzi ai 
tribunali e alle corti che giudicano del merito 
delle cause, non essendo in giuoco che meri in­
teressi privati, non vi sia ragione perche fra 
il giudice e le parti intervenga un magistrato
intermediario, che può 3 se non altro, turbare
l’-eguaglianza delle loro difese. » Ma molte 
risposte a questa singolare opposizione.

E primamente, se questo magistrato che con­
clude sul merito della causa, non è mosso da 
alcun interesse particolare , la sua indiiTerènza- 
è , guarentigia dell’imparzialità del suo giudi­
zio , ed il suo voto pubblicamente espresso e 
motivato, non fa che preparare e legittimare 
dinanzi al pubblico la .imparzialità e la giu­
stizia del voto segreto del giudice.

In secondo luogo, io l’ho detto e lìon dubito
dis ripeterlo 3 in ogni giudizio, per chi ben vi
gnardaj vi è sempre in giuoco non solo-l’inte.- 
ressQv privato dei ' contendenti, rna, fino ad un
certoi segno anche l’interessfo generale della
società, alla quale, come ho già detto, irnporta-

che la legge sia per tutti e contro tutti egual­
mente applicata.

E se per caso questa teoria sembrasse troppo 
astratta , troppo assoluta, o per lo meno non 
interamente corrispondente allo stato attuale 
della nostra legislazione, non rimane egli sem-
pre vero che fra i giudizi civili -VQ ne sono
parecchi nei quali, o per la qualità delle per-
nne che litigano , o per la natura delle que- 
tioni che vi si trattano, la società vi è per un 

alto interesse pubblico direttamente impegnata, 
ed ai quali non potrebbe per conseguenza, senza

S(

s V

danno, rimanere straniera? E non sono queste
cause appunto che la saviezza delle nostre leg^i'tso.*-?

d’accordo in questo con le migliori legislazioni
’ dei popoli civile confidava alla speciale cura del 
pubblico ministero? E non sono ancora queste 
cause che togliete di presente alla sua vigilanza, 
radiando con una parola un intero titolo del eo- 

■ dice di procedura civile? E credete proprio che 
la società non abbia alcuna ragione d’interve­
nire per-mezzo di un suo speciale rappresen-
tante in questi giudizi? alcun interesse a sor-
guardare con ispeciale cura le cause nelle quali 
sono in questione rinteresse generale dello sìato 
e dell’ordine pubblico, lo stato delle persone e
le tutele, il matrimonio e la separazione dei con­
iugi, i minori e gl’interdetti, la competenza dei
giudici ed i conflitti di giurisdizion, , la ricu-
sazione dei giudici e l’azione civile contro di 
essi ? Credete che la società possa e debba ri­
manere alfatto estranea-a queste grandi que­
stioni ?■ lasciarle interamente all’ arbitrio delle 
parti ed all’attrito dei loro interessi e delle loro
passioni? Per verità sarà forse di un pregio
peregrino questa teorica novella di totale asten­
sione, questa nuova estensione del principio
del lawiade fchre e dei lanciate passare; ma io

3

per- me, -ho altro concetto della missione tute- 
latrice dello Stato, e non veggo senza pericolo 
questo generale abbandono, che taglia i nervi 

"della sua autorità, diminuisce o toglie gli ef­
fetti beneflcL della sua missione.

Si-è detto in terzo luogo, che « ravviso del 
pubblico ministero pubblicamente ragionato è 

. di molta,, poca o ninna utilità alla magistratura 
che delibera, secondo che la dottrina sia molta,
0 poea, 0 ninna di chi lo pronunzia- che que-
sta utilità era grande prima del 1862, sopr
tutto -nelle provincie meridionali, dappoiché

U'

sendo il pubblico ministero ' un giudice che .a-
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veva tutto comune cogli altri giudici, tranne 
le funzioni, era scelto tra i migliori della'ma-
gis tratur a, stimato già dai suoi compagni e dal
foro, oltreché sempre di grado maggiore dei 
giudici, cioè 0 pari al presidente se capo, o ai 
vice-presidente se sostituto. Ma che oggi ch’ò 
mutata la costituzione del pubblico ministero, 
oggi che è divenuto il rappresentante del po­
tere esecutivo^ che fa una carriera distinta da 
quella della magistratura e eh® ha minori gua­
rentigie personali, le sue eonelusioni prive del­
l’autorità che proviene dall’inamovibilità del- 
l’ufficio, dal grado e talvolta anche dalla fidu­
cia che inspira ai magistrati per la sua emi­
nente dottrina, non producono più quella grande 
utilità che prima producevano; o, come con 
parola poco degna e poco riguardosa è detto 
nello scritto dal quale queU’obiezione è tolta, 
non produce più quella grande utilità che valga 
la. spesa dell’istituto. »

Io non intendo discutere questa obbiezione; 
sono anzi disposto a dividere, fino ad Un certo

mente in quello dell’ azione penale, che tanto 
interessa l’ordine pubblico e la sicurezza dei cit­
tadini.

Si è detto infine, « che la speditezza dei pro­
cedimento sommario contribuisce potentemente 
a togliere rispetto ed efficacia alle conclusioni 
del pubblico ministero , mettendo questi nella 
necessità di dare le sue conclusioni quasi al- 
rimprovviso, senza che possa recarvi quella cura 
e quello studio nella sostanza e nella forma, che 
è necessario per dare una direzione alla magi­
stratura. »

Ma, lasciando stare la questione se il pro-
cedimento sommario debba proprio rimanereucuiiiiciibu ùuiuuiduu (luuijcL prupriu rimanere

' come è al presente, certa cosa è, che se ad
onta della speditezza di tali giudizi si trova'ì e
può trovarsi, un giudice capace a sentenziarne 
sull’istante, io non so perchè non possa tro-
varsi un uffiziale del pubblico ministero ca-

punto, le querimonie che contiene. Ma ? che
conchiudere dalla dolorosa osservazione? Certo, 
la sola conclusione razionale che si possa ca­
vare da questa premessa, è che convenga ri­
condurre l’istituto del ministero pubbiico a
quel grado eminente di autorità e di dot­
trina che prima lo decorava, per produrre 
quella grande utilità che prima produceva. Ma 
sarebbe consiglio af certo poco savio e molto 
improvvido, se togliendo argomento da questo 
momentanet) scadimento, nel quale, per ca­
gioni al certo non sue, si dice esser disceso. 
l’istituto del pubblico ministero, si volesse non- 
già rialzarlo, ma abbatterlo sempre più e degra-
darlo. Chi ciò facesse mi pare che somiglie-
rebbe a queiragricoltore, il quale, avendo un al­
bero maestoso da cui raccoglieva molti ed uti­
lissimi frutti, si avvisasse di abbatterlo, solo 
perchè colpito dalla ghiaia portatavi da- un 
torrente, sia diventato meno fruttifero ed uber­
toso , nel mentre sarebbe bastato- toglierne le 
pietre e l’arena per ridonargli rantica vita-ed 
il primitivo rigoglio.

Ed il danno sarebbe nel caso nostro- tanto 
maggiore, in quanto che svigorito in' quella'ma-
niera e per quella ragione l’istituto del pub­
blico ministero, egli si risentirebbe, e non po­
trei) oe non risentirsi del colpo nell’ esercizio 
delle funzioni, che pur gli lasciate, e special-

pace a discuterne le questioni con la stessa fa- 
cilità e prontezza. E se per la gravità e dif- 
coltà di queste è obbligato il giudice di ri­
mandare ad altra udienza la sua - sentenza, 
può ben rimandarsene ad altra udienza la dis­
cussione.

Voi dunque lo vedete, o Signori, le ragioni 
che si sono addotte a prò dell’ attuale progetto 
di legge non paiono per nessuna maniera suf­
ficienti a giustificare il sostanziai mutamento 
che s’intende introdurre nell’ ordine de’nostri 
giudizi. '

La questione che si è promossa. Signori , 
ancor più grave di quello che al primo aspetto

è

si appa,lesa. Essa si eleva a principi più alti, 
a questioni più diffìcili ; a quelle che si ri- ■ 
feriscono aH’ordinamento giudiziario in gene­
rale , ed a quello del pubblico, ministero in 
particolare ; questioni ardue, diffìcilissime, che 
si ricongiungono ancor esse all’ ordinamento
politico di ciascun paese, ed' intorno alle quali

,si affaticarono e si affaticano gli uomini più
dotti, gli scrittori più insigni. Nè queste qui- 
stio'ni han mancato di affacciarsi sovente in
.questo stesso recinto del Senato. Voi ricorde- 
’rete in effetti, come in occasione di un piccolo 
progetto di legge, che riguardava certe lievi 
modifìcazioni agl; ordinamenti giudiziari, ven-
nefo mossi qui i più ardui problemi, le più 
grandi controversie intorno ad un migliore or-

;gahamento giudiziario: alle nomine, alle pro­
mozioni, al trasferimento dei magistrati, all’or-
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dine e alla disciplina dei loro corpi, alla ele­
zione dei presidenti,, e fino intorno ai 'titoli e 

■ ai gradi dei magistrati.
Più concitate furono le questioni,che sorsero 

intorno all’ instituto del pubblico ministero, 
instituto che essendo rimasto o ignoto, o molto 
debole in talune regioni , e specialmente in 
quelle che rimasero fino agli ultimi tempi col

delTintervento del pùbblico ministero nei giu­
dizi civili, e la .risolve contro l’ordine presente 
de’ giudizi, contro il sistema attuale della legi­
slazione. Tutte le altre cpiestioni che si riferi­
scono a questo subbietto' dell’ordinamento giu­
diziario, quelle stesse che ha toccate sì egre­
giamente l’onorevole Senatore Trombetta, sono ?

processo scritto, spoglie affatto dei vantaggi e
fino a un certo punto, estranee alla cliscussione

della responsabilità della pùbblica discussione,
presente. Possono essere conseguenze più o

almeno per i giudizi civili, non era da tutti egual­
mente estimato e giudicato, e da alcuni segna­
tamente guardato con una .certa diffidenza ed 
un certo disdegno. E rammenterete senza fallo 
i gravi problemi e 4e svariate questioni che 
vennero in quella occasione suscitati e pro­
mossi. — Vi deve essere un ministero pubblico 
presso le autorità giudiziarie? Come deve es­
sere costituito? Debb’ essere eletto causa per 
'Causa a tenore del bisogno, come è stato in

meno lontane del progetto attuale, ma certo
non sono

Ora, 0 Signori
in esso distintamente CQmprese.

■> io mi asterrò s-crupolosa-
mente dalTallargare il terreno dell’attuale con­
troversia, mi limiterò come mi sono limitato a 
quello solo che forma la materia del presente 
disegno di legge. Ed intorno a. questo stesso, 
mi asterrò da ogni osservazione personale, da 
ogni argomento proprio. Mi permetterò soltanto 
di richiamare l’attenzione vostra, e quella delTo- 

' norevole Ministro, sopra quello che in questi
gran parte finora in Inghilterra e in America, . ultimi tempi è stata scrittto, d fatto, dagli uo-
0 per maggiore guarentigia e maggiore sicu- 
'rezza debbe essere stabile e permanente, come
tentasi ora di costituirlo in Inghilterra? Ed in

mini più competenti e dalle nazioni più civili 
intorno alla questione speciale che ci occupa.

Io non invocherò Pesempio della Francia, nè
questo caso, deve egli. essere un magistrato•O ricorderò le fasi della sua legislazione. dalla
inamovibile. investito di funzioni amovibili. legge del 1790 che costituì presso la magistra-
ovvero dovrà 'essere un semplice rappresen- tura elettiva i commissar ’i del governo^ magi-

• tante del potere esecutivo, revocabile ad ar-
bitrio? Costituito nell’uno o nell’altro modo, 
quale sarà la sua organizzazione, quali le sue 
funzioni? Interverrà nell’ordine e nella disci­
plina interna della magistratura, o soltanto

strati immovibili nominati dal re , distinti af­
atto dagli accicsatori pzdjblici nominati dal po­
polo , ed incaricati unicamènte di requirere
per la esecuzione delle leggi. così nei giudizi

nei giudizi e nei processi? Prenderà parte
alle sole materie penali, ovvero anche alle 
materie" civili? Nei giudizi penali Tazione pe­
nale debbo essere confidata esclusivamente a 
lui, ovvero deve essere concesso anche alla 
magistratura giudicante di poterne promuo-

civili che nei giudizi penali ; fino al decreto 
organico del 1810 che ordinò il pubblico mi­
nistero nella ' forma attuale, istituto che è so­
prastato a tutti i mutamenti politici ed alle 
forme di governo che con troppa facilità si sono
succedute in quel paese.

Io non ricorderò quelle leggi, non solo perchè
' vere. e con quali guarentigie, hesercizio? Lhn- sono generalmente note e corrispondono in

tervento del ministero pubblico nei giudizi ci­
vili sarà volontario o necessario? Si spiegherà 
per via di azioni, ’o anche di semplici conclu­
sioni? Saranno queste richieste in tutte le cause, 
0 in alcune soltanto., e quali ?

Queste ed altre simiglianti questioni furono

grandissima parte a quelle che imperano attual­
mente presso di noi, ma specialmente perchè so 
che da qualche tempo è divenuto come di moda, 
presso, qualcuno, il riguardare con una certa 
ripugnanza ed un certo disdegno leggi ed isti-
tuzioni già prima ciecamente seguite, per af-

in quella Gccasione promosse ed agitate; ma
per la loro stessa difficoltà e complicanza ven-
llerò, con saggia prudenza, rimandate dal Se­
nato a’ più lunghi studi,, a più maturi consigli.

Ora. di queste molteplici questioni il progetto 
attuale non si occupa che di una sola; quella

fannarsi ad imitare autorità ed esempi prima 
affatto ignorati o trascurati. Nè io mi mera­
viglio di ciò, perchè so che Tinfluenza moraìe 
come la politica, nelle nazioni come negli indi­
vidui, segue sempre-il potere e la vittoria. Roma 
antica non diffuse il suo diritto e le sue leggi
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. Atti Parlamentari — 1782 — Senato del Regno

SESSIONE DEL 1B74-75 DISCUSSIONI — TORNATA. DEL 20 MAGGIO 1875

pel mondo che dopo averlo conquistato. Il primo 
Napoleone non portò il suo codice attraverso 
l’Europa che .dietro le aquile imperiali. Oggi 
l’impero germanico varrà certo con la sua po- 
tenza a diffondere le idee e gli istituti della 
dotta Alemagiia assai più di quello, che valsero a 
farlo i nomi di Kant e di Hegel. Noi stessi, na­
zione rifatta ieri, ma avente la gloria e la re­
sponsabilità di due grandi civiltà, avremo in­
fliienza per quanto saremo potenti. Ma non
bisogna nulla esagerare. Le imitazioni incon­
siderate é servili non sono certo utili, nè ono­
revoli, da qualunque parte vengono- ma sarebbe 
superbia stolta e vana quella di respingere 
sotto pretesto di originalità, o peggio per dis­

tofan, Ledeau ed altri moltissimi per venire 
ai più recenti.

Nel 1857 fu pubblicai un’opera che porta 
per titolo : Philosophie de la pjrocédure civile 
— Mémoire con,ronnée sur la reformation de Id 
justice par Redmond Bordau. In quest’ opera 
si conteagono non poche proposte di riforme 
intorno ali’ordinamento giudiziario,-ma nessuna 
che accenni al pubblico ministero ed alle sue 
attribuzioni.

Nel 1867 fu pubblicata un’opera che ha per 
titolo: Le Vaction dee ministère pibblic en ma- 
tière civile par Lebcbcq. In questa si muovono 
non poche quistioni sull’ azione del pubblico
ministero

degno, le grandi lezioni e gli utili esempi da
come parte principale nei giudizi

dovLinque provengono. L’umanità è una fami­
glia ; ciascun popolo, ciascuna nazione lavora 
per sé e per gli altri, ed è in questo scambio 
continuo d’idee di scoperte di lavori che sta il 
progresso continuo deH’umanità e l’avvenire 
del mondo. . J

Impertanto, Signori, non è l’esempio delle । 
leggi francesi che intendo invocare qui, perchè' 
ricordo che a quelle leggi si è fatta l’accusa 
di soverchio accentramento, e si è giunto fino 

< a voler trovare nell’innocente istituto del pub- 
i b’ico ministero una delle cagioni delle recenti

C5sventure della Francia. Fia io desidero piuttosto
richiamare l’attenzione vostra sopra quanto più 
di recente si è quivi scritto e pensato intorno a 
questa istituzione. Imperocché se, per la lunga 
esperienza fattane, il pubblico ministero fosse 
tenuto in Francia in minor pregio di quello 
«he è tenuto, se il suo intervento nei giudizi 
civili fosse reputato così inefficace ed inutile 
come presso di noi si pretende, certo questa 
opinione non avrebbe mancato di farsi strada 
ed esser propugnata, ora specialmente che tutti
i problemi politici, amministrativi,
sono stati.

giudiziari
con vigore novello, richiamati a

seria discussione ed esame.
E non pertanto. Signori, per quanto avessi 

potuto'leggere e ricercare non mi è riuscito" 
. di rinvenire presso questa nazione alcuno scrit­

tore che proponga o di mutare sostanzialmente 
l’istituto del pubblico ministero, o solo di al­
lontanarlo dai giudizi civili. Mi è occorso in­
vece di trovar propugnato il sistema contrario.

io Nascerò da parte i nomi illustri di Garat,
Merlin, Henrion-De-Pensey, Dupin, Dalloz, Or-

civili, ma come parte aggnmta si raccomanda 
di estendere il più possibile il concorso delle 
sue conclusioni all’udienza.

Nel 1868, poco prima delle riforme liberali 
dell’impero, fu pubblicata un’opera, che menò
non poco rumore e fu : La Franco nozbvelle
par M. Pravost-Paradol. Nel Capitolo VII del 
libro II, che ha per titolo : Le la Magistrature
et de Vadministration de la j-ustice. si fanno
non poche proposte per un migliore ordina­
mento' della giustizia, specialmente per rispetto 
alla nomina ed alla promozione dei magistrati; 
ma quanto al pubblico ministero, fatto un pa~ ' 
ragone non certo lusinghiero pel talento e la 
dottrina degli agenti del pubblico ministero ri­
spetto al foro, e meno lusinghiero ancora per 
i magistrati rispetto al pubblico ministero, non
si propone alcun cangiamento , od alcuna in­
novazione,-e solosi raccomanda di confidare
a tenore del bisogno, alcune delle sue funzioni 
alle maggiori illustrazioni del foro.

Nel 1870 è stato pubblicato nel Compte-rendeb 
de VAeadémie des' Sciences morales et pollti-
ques^ un’ interessante monografia di Odilon
Barrot, sull’ organizzazione della giustizia in
Francia : Le Vorganisation judiciaire en France.
In questa opera si propongono le più ardite 
riforme intorno alFordinamento della magistra­
tura e le forme de’giudizi: ridotti a pochis­
simi i magistrati, il giuri nei giudizi civili
nei penala, la giustizia ambulante anziché

come
sc­

dentaria. Ma intorno al pubblico ministero 
nulla, 0 pressoché nulla; si raccomanda sol­
tanto di affidare 1’ accusa penale non solo- al 
ministero pubblico, ma anche ai privati, e di 
confidare alcune funzioni del pubblico mini­
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stero cosi nei giudizi civili, che nei penali agli 
avvocati più illustri del foro. Ecco del resto 
l’infoio articolo 7 Pu Ministère pziblic.

« ’Je propose de maintenir le droit dont le \ Ginevra, è scritto cosi:
gouvernement est investi, de choisir librement 
ceux des officiers de ce ministère qui devront 
le représenter ; seulement je ne reconnaitrais 
plus au parquet le clroit exclusif de poursuite 
en matière de crime 5 j’admettrais tout cito^mn 
à entreprendre cette poursuite à ses risques et 
périls et sous sa responsabilité, Je ne craindrais 
pas l’abus d’un pareli droit ; dans l’état de 
nos moeurs, il en serait fait à peine usage.

» D’ailleurs cet abus pourrait ètre prevenu 
par des répressions sévères ; et, à cette occa- 
siom je fais la remarque que nos juges sont 
beàucoup trop timides et trop réservés dans 
Lemploi qu’ils font des dommages-intérèts.

» Affli de diminuer autant que possible le 
nombre des officiers de parquet, je laisserais 
au gouvernement la faculté de se fai re repré­
senter dans felle ou felle affaire, soit civile, 
soit mème criminelle, par un avocai qu’il 
choisiraif dans le ■barreau, ainsi que cela se 
pratique déjà pour cerfaines. administrations
financières ; ce mandat n’étant qu’accidentel
et seulement poùr une affaire spéciale, l’avo- 
cat qui le recevrait, ne cesserait pas d’appar- 
tenir à son ordre. En mème temps que cette 
faculté permettrait de réduire le nombre des 
officiers du parquet, elle fendrait à rapprocher 
de plus en plus le ministère public du barreau, 
et cela au grand avanfage de l’un et de l’aufre. »

Nel 1875 è stato pubblicato Le Budget de 
VEtat, compare, expliquè, mis en Inmiière dans 
ses détails —_Reformes financières, jzMiciaires 
et administratioes par E. Vraye. E fra le. ri- 
forme progettate non ne ho letta nessuna'‘che 
riguardi il pubblico ministero, ovvero la restri­
zione delle sue attribuzioni.

D’altra parte il signor Lavielle nelle sue 
opere, ed il signor De Vaulx nei suoi discorsi ?
propongono che il ministero pubblico intervenga 
e conchiuda, per regola, in tutti i giudizi ci­
vili. Ed il Ministro guardasigilli. con recenti
circolari, raccomanda appunto agli agenti del 
pubblico ministero di seguire questo sistema, 
di conchiudere nel maggior numero di giudizi 
civili che sia loro possibile.

Non vi piace per avventura l’esempio della 
Francia? Ebbene, prendiamo un altro paese go­

vernato con una forma politica affatto diversa. • 
L’articolo 91 della legge del 15 febbraio 1816, 
sull’ordinamento giudiziario della repubblica di

« Davanti la corte di giustizia ed il tribu­
nale civile, il procuratore generale ed i suoi 
sostituti saranno intesi tutte le volte che essi 
stimeranno il loro ministero necessario e l’or­
dine pubblico interessato. Essi saranno tenuti di 
conchiudere in tutte le cause concernenti la 

i minori,
repubblica, i comuni, gli stabilimenti pubblici, 

gl’interdetti, le donne maritate, gli 
assenti, le successioni vacanti, la direzione 
della massa de’ creditori, nelle declinatorie 
per incompetenza, e in tutti gli altri casi in 
cui la legge lo prescriverà. »

E questi casi che estendono l’intervento del 
pubblico ministero nei giudizi civili sono indi­
cati dagli articoli 255, 295, 322, 376 e 409 del 
codice ginevrino di procedura civile, ch’è tra 
i migliori codici di procedura.

In Prussia gli ufffziali del pubblico ministero 
non fanno parte dei funzionari dell’ordine giu­
diziario; essi sono nell’esercizio delle loro funzioni 
indipendenti affatto dai tribunali. Ma il ministero 
pubblico rappresentato dal Procuratore di. Stato 
generale, dai Proczbratori di Stato szLperiori e 
dai Proczbratori dà Stato prendono parte non 
solo nelle materie penali, ma ancora in parec­
chi giudizi civili, speciàìmente in quelli che 
possono interessare l’ordine pubblico e lo Stato, 
e nelle cause per nullità di matrimonio o per 
divorzio.

Presso di noi nel 23 novembre del 1863, l’ono­
revole Ministro della giustizia. Pisanelli presentò 
al Senato il progetto di un nuovo Codice di proce­
dura civile. In quel progetto è mantenuto l’in­
tervento del pubblico ministero nei giudizi ci- 
vili, e sono richieste le sue conclusioni, per 
molte cause come un .obbligo, per tutte le al­
tre come una facoltà commessa alla sua discre­
zione ed a quella della corte 0 del tribunale. E 
nella dotta Relazione che precede quel progetto, 
regregio'giureconsulto spiega ampiamente le 
ragioni della necessità ed utilità di questo in­
tervento con parole nobilissime, che sono spia­
cente di non poter ricordare al Senato per non 
allungare di più questo mio discorso.

Nel 1865, quel progetto di codice fu dall’ono­
revole Ministro Vacca sottomesso all’esame di 
una Gommissione di eletti giureconsulti. Questa

c »
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nelle tornate del 3 e 4 maggio del 1865 esaminò
la quistione della convenienza deH’intervento 
del pubblico ministero come parte aggiunta nei 
giudizi civili, e quasi ad uniformità la risolse 
per l’affermativa e ne determinò i casi nell’ar­
ticolo 346 dell’attuale codice di procedura civile; 
con questa dichiarazione, che il difetto delle 
conclusioni del pubblico ministero costituisca

e si stimano abbastanza illuminati, e non
danno alcun peso alle conclusioni del pub­
blico ministero , ed allora a che avranno

nullità ci:.ssoluta del giudizio se sono richieste
per ragione di materia, nullità semplicemente 
relativa, se richieste per ragione di persona.

Nel 1865 un dotto professore di G-and, il signor 
Alberico Aliard pubblicò un esame critico del
codice di procedura civile italiano. In questo
esame toglie in particolare, considerazione . la 
questione dell’ intervento del pubblico mini­
stero nei giudizi civili ricorda le obbiezioni
che erano state fatte al sistema seguito dal co­
dice, e si esprime con queste parole che do­
mando il permesso di leggere per intero.

«Intorno alle cause da comunicarsi al pubblico 
ministero l’art. 346 ha colmato alcune lacune 
e chiarito alcuni dubbi, Pesame dei quali, come 
troppo particolari, andrebbe al di là del nostro 
proposito.

» Qui però si presenta un’interessante quistione 
ui principi: l’intervento del pubblico ministero, 
come parte aggiunta, deve essere conservato 
nelle cause civili?

» La Commissione milanese ha esaminato la 
quistione molto profondamente , ed è venuta 
ad una conclusione negativa. Ecco, in com-
pendio, le ragioni che fa valere in prò di
un’innovazione così grave: «Quando la società
ha un interesse diretto 5 come per esempio.
Gl mateiia penale, quando la sicurezza pub-
blica e tui bata o minacciata, quando la vita, 
l’onore, i beni del cittadino sono posti in pe­
ricolo, l’intervento del ministero pubblico è
indispensabile. Non è però così in materia
civile :•) qui r interess

esse approdato ? 0 attribuiscono una certa
autorità al suo parere, e non è forse da te­
mersi che possano perdere della loro perso­
nale autorità, ed anche della loro indipen­
denza? Aggiungi che nelle materie sommarie- 
il pubblico ministero non sia. al caso di esa- 
miiiare con la profondità necessaria la 'causa : 
le sue parole quindi non è sperabile che pos-
sano
l’attuale

persuadere i giudici.
organizzazione

Di più secondo
giudiziaria le fun-

zioni del pubblico ministero sono ricercate 
da più capaci candidati, poiché offrono più 
brillante carriera, e più rapidi avanzamenti.
Non varrebbe meglio cercare di attirare
queste forze vive verso le funzioni di giu­
dice? Sarebbe più conforme a tutte le leggi 
di economia. Le persone incapaci, ed i corpi 
morali, difesi secondo legge, non avrannodifesi secondo legge ,
punto mestieri di protezione speciale. Final­
mente si dice, che la necessità di comunicare
la causa sia sorgente d’impèdimenti e ritardi. »

La stessa tesi è stata di recente sostenuta 
da un membro della Camera degli avvocati nel 
Belgio, il quale ha portato’ qualche argomento 
nuovo.

Contuttociò l’intervento del pubblico mini­
stero sembra dover trionfare di siffatti attacchi.
Non vi ha, per quanto è a nostra cognizione,
legislazione che vi abbia rinunziato^ e ciò che
si è fatto- e di avere più o meno esteso la'cer- 
chia degli affari da comunicarglisi. Se 1’ ese­
cuzione della legge dà luogo a qualche incon­
veniente, non bisogna attribuirlo al principio.

siffihiede dal pubblico ministero una ste- ‘ 
rile ripetizione delle difese; si vuole conoscere 
la sua opinione e basta che brevemente la
motivi. Una buona ragione vale più che dieci

civile soltanto è in
giuocO, I ordine sociale non e punto scosso. 
Dicesi che la dignità ed il prestigio dell’isti-

cattive, e fa d’uopo passarsi su ciò che non
;

tuzione ne soffrirebbero, se il suo ufficio
riducesse soltanto agli affari penali.

si

menta di essere confutato. Ne in Francia nè 
nel Belgio si è mai visto sorgere alcun con-

Ma non
è forse umiliante per la magistratura vedersi

una specie dffincomodoa fianco una specie d incomodo guardiano, 
incaricato di vegliare alla retta intelli<yenza

•O

ff esatta applicazione della legge? E codesto
antagonismo non è forse tale da far nascere
dei conflitti? Una delle due : o i giudici~sono.

flitto tra i tribunali e i rappresentanti del pub­
blico ministero. Non è neppure esatto che la. 
carriera del pubblico ministero sia più ricer­
cata ; tutto dipende dalle attitudini speciali ; 
l’ufficio del giudice richiede più maturità, più 
esperienza ; quello del pubblico ministero più 
spontaneità, più talento di esposizione, e l’abi­
tudine della discussione. È un fatto che le
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cause da com^nicarglisi sono meglio istruite,
e meglio giud\cate delle altre. In tali cause
r interesse pubblico è più o meno in vista, e

&

meritano ehe vi si adoperi maggior cura. Que-
ste osservazioni sono suflìcienti per giustiflcare 
il sistema seguito in Italia ed in Francia, che
la Commissione Belga 
ratiflcato.

senza opposizione, ba

lenir a,ucun compte de rimpartialité de son avis! 
Oli ne veut pas d’intermédiaire entre les par- 
ties et le juge , cómme si le sort du procès 
ne dependait pas souvent de la capacité et du 
talent des avocats! On signale enfln la contra- 
dietion possible entro les conclusions du mhiL 
stère public et le jugement, comme si les ré-

Nel 1869, l’ho accennato poc’anzi è stato
formations par des magistrats supérieurs ne

presentato alta Camera Belga, dal Ministro 
Bara, un progetto di revisione del codice di 
procedura civile La relazione di quel progetto 
ci avverte che quivi ancora fu suscitata la qui- 
stione del pubblico ministero, ma fu unanima- 
mente risoluta dalla -Commissione in confor­
mità del codice francese ed italiano. Eccone le 
parole :

« Dans ce dernier temp, cette- partie du còde 
de 1806 a èté attaqueé à deux points de vue 
bien difitérents. D’une part, on a exprimé le

fournissaient pas aux plardeurs de plus pé- 
nibles contrastes! »

Dopo questi ricordi io non aggiungerò altre 
parole; ringrazio anzi il Senato della benevo-
lenza con la quale mi ha ascoltato.

Io non intendo nemmeno fare alcuna propo­
sta. Se avessi qualche cosa a fare, pregherei

désir que le ^ministère public fùt de droit?
entendu dans toutes les causes ( M. Lavielle
eh. V., n. 8). — M. R; Vaulx, Discours citò — 
C’est la pratique suivie en France, en vertu de 
recentes circulaires. D’autre part, on veut qu’ii 
ne le soit jamais (M.^ Gislain, avocat à Namur, 
1867). Ni Fune ni l’autre de ces idées n’a pù 
ètre accueillie par la Commission. La neces-
sitò d’une cornmunication toujours préalable, au-
rait l’inconvénient de prolonger souvent les 
débats, sans grand proflt pour la justice. Le 
ròte du ministère public serait mème, par ainsi 
dire, abaissé, par cette intervention forcée.

» Mieux vaut assurément limiter son interven­
tion aux alfaires vraimenfl graves , dans les 
quelles s’agitent des questions auxquelles la 
société ne doit pas ètre étrangère. Si devant 
la cour de Cassation, le ministère publique est
toujours entendu 5 c’est que hintérèt de la loi
elle-mème y est en jeu. L’ordre public est dono 
nécessairement engagé dans les débats soumis 
à cette jurisdiction suprème.

» Quant à supprimer absolument les con­
clusions du ministère public, on y peut encore 
MoiNS soNGER. S'Oii coiicours est trop émiiiem- 
ment utile à l’abministration de la justice, 
pour qu’ii soit permis d’y renoncer. On al-
légue 1 à l’appui de la thèse contraire, l’iné-
galité résultante de cette intervention au

l ì

l’onor. Ministro di riservare ’questa e le altre 
questioni che si riferiscono al pubblico mini­
stero, al tempo in cui potrà essere con mag­
giore maturità trattato e discusso l’ordinamento 
generale della magistratura; e certo nessuno 
forse potrebbe con maggiore autorità e com-
petenza risolvere l’arduo problema. Ma per ora
mi sembra affrettato e iion senza pericolo il 
grande mutamento che si viene ad introdurre 
nei nostri giudizi.

Quali che siano pero le risoluzioni dell’ono­
revole Ministro, ed i voti del Senato io dichiaro
che mi asterrò scrupolosamente di prendere
ulteriormente parte alla questione. Per l’ufllcip 
che ho ancora l’onore di tenere, appartenendo 
al pubblico ministero, è con ripugnanza che 
mi sono indotto a prendere la parola in questa 
controversia che cosi direttamente lo riguarda;
ma era impegnato nella questione da molti miei
precedenti, e non poteva tacere del lutto. Però 
mi avveggo di essere andato più in là di quello ’■ 
che mi era proposto; e per un sentirnento di 
personale conveniènza dichiaro che non pren­
derò alcun’altra parte alla discussione della . . 
presente legge, quali che siano le proposte che 
si facciano, quali le osservazioni e le risposte 
che mi vengano date.

Una sola cosa mi permetto di aggiungere, ed
è di badar bene alle conseguenze di questa
legge, non solo per le funzioni che si tolgono 
al pubblico ministero, ma ancora per l’eflìcacia 
di, quelle che gli si lasciano. Imperocché, che 
cosa è in sostanza il ministero pubblico, ed a 
che tiene la considerazione che si pone alle

proflt de celui des plaideurs, contre lequel le funzioni che egli esercita? Non ad altro per __ _________ il .^*1 Àil’i I i ni . ..ministère public conclut, cornine s’il ne fallait certo che alla parte completamente disinteres-
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saia che egli è chiamato a compiere nelle con­
testazioni fra semplici privati. Il giorno in cui 
il ministero pubblico cesserà di compiere.que- 
sFufflzio , il giorno in cui non gli rimarrà delle 
sue funzioni che quella di parte principale , 
interessata in proprio nome alle lotte giudi­
ziarie, il cittadino cesserà di vedere in lui il 
magistrato, organo imparziale e parola vivente 
deb a legge, per non considerare che l’avver­
sario ed il ministero pubblico, nelle funzioni 
che pur gli lasciate, avrà perduta ogni conside-

« Che se nelle cause relative al matrimonio 
fu conservato l’intervento del pubblico mini­
stero, si è perchè esso è il rappresentante di 
una istituzione, che è il fondamento della fa­
miglia e deirinfcera società. »

Bene a ragione adnnqne ho detto che mi
sorprendeva come l’onorevole Senatore De
Falco abbia potuto credere che l’Uffieio Cen­
trale avesse escluso anche le cause matrimo-
niah dairobbligo dell’intervento del pubblico

razione ? ogni autorità, ogni fldueià.
ministero.

(Segni di adesione.)
Senatore DE FILIPPO , Relatore. Domando la 

parola.
PRESIDENTE. Ha là parola.
Senatore uE FILIPPO, Relatore. L’onorevole 

Senatore De Falco ha creduto che l’Ufficio 
Centrale in una modificazione che egli ha fatto 
al primo articolo fosse andato molto al di là 
del progetto ministeriale, in quanto che egli 
ha creduto che l’Ufficio Centrale avesse anche 
escluso le cause matrimoniali dall’obbligo del­
l’intervento del pubblico ministero, stando alla 
lettera matenale di quella modificazione. lo bo 
foise il tOTbO di non ave-re dichiarato in tempo es­
sere quello un errore materiale di stampa; ma 
non 1 ho-fatto però per due ragioni; primamente 
perchè l’onorevole Presidente avendo dato let­
tura del progetto ministeriale, non cadeva in

a
Fattaquesta dichiarazione, come io son uso
non iscostarmi dal fatto personale, non ho

altro da aggiungere.
Senatore BORGATTI. Domando la

una mozione d’ordine.
parola per

Senatore DE FALCO. Domando la ‘parola 
un fatto personale.

per

PRlSIBENTE. L’onorevole De Falco ha la parola
per un fatto personale.

Senatore DE FALCO. Dopo la dichiarazione fatta 
testé dovrei astenermi anche dal rispondere al 
fatto personale deironorevole De Filippo.' Ma per
questa volta mi si permetta 'una brevissima
parola.

E per verità io non posso non meravigliarmi 
della meraviglia e della sorpresa dimostrate
dall’onorevole De Filippo. Imperocché il mio 
discorso e le mie parole sono fondati intera-

controversia la modifìeazione portata dall’Uffi- 
cio Centrale, il qual
si

e ,
?

naturalmente, quando 
sarebbe discusso il 1. articolo, avrebbe avuto

l’onore di segnalarlo per mezzo mio al Senato.

mente sugli articoli del progetto dell’ufficio 
Centrale così come sono stampati; e cosi come 
stanno non possono avere altro senso ed altra 
intelligenza che quella che io ho loro data.

Ed anche per un’altra ragione non l’ho fatto, 
•. ed ò che dalla Relazione questo errore q'ilevasi?

chiaramente.
E mi perdoni l’onorevole’Senatore De Falco 

se mi sorprenda delle sue considerazioni al 
proposito, salvo che non abbia neppure creduto 
di volgere un rapido sguardo alla mia rela-
rione^ poiché altrimenti avrebbe trovato le 

gioni per cuirufficio Centrale precisamente con­
formandosi al progetto del Ministero e confor-

ra-

tandone anzi il concetto
? era venuto nell’idea-

di mantenere il pubblico ministero nelle
matrimoniali. cause

Mi permetta il Senato che io dia lettura di
queste parole in conferma di
l’onore di dichiarare.

quanto ho avuto

La Relazione cosi si esprime :

Difatti quale era l’articolo ministeriale?
Era questo: « Il pubblico ministero

le corti d’appello ed i tribunali
presso

venire
matrimoniali.

cessa di inter-
nei giudizi civili, fuorché nelle cause

e nei casi in cui a termini di
legge procede per via di azione. »

Quale è l’articolo che vi ha sostituito ruffi-
cio Centrale?

È questo : « ll pubblico ministero presso le 
corti d’appello ed i tribunali.
nei gntdìzi cirili se non intenriene

non nei casi in cui, a ter­
mini di legge, procede per ria di azione. » 

Ora, se in questo articolo, sostituito dall’Uf-
ficio Centrale
le parole: fuorché nelle

a quello del Ministero, sono tolte

si. dice : se non nei casi in cui
cause matrimoniali, e

a termini di
f'e ocede per rùa d azione', mi parve chia-

rissimo che il concetto doveva essere quello di
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escludere l’intervento del pubblico Ministero 
dai giudizi civili anche nelle cause matrimo­
niali, e mantenerlo nei-soli casi che proceda 
per via di azione-, altrimenti la modiflcazione 
dell’ufficio Centrale non avrebbe avuto senso.

Sono lieto dalla dichiarazione che ha fatto 
ora l’onorevole De Filippo di essere quello un 
errore di stampa, ma io non poteva divinarlo. 
Del resto, la differenza dei due progetti non 
cadeva che su di un solo caso, e la sostanza 
di ambedue rimane pressoché la stessa.

PRESIDENTE. La parola spetta all’onorevole

l’onorevole Senatore Vacca, sia che tratti d’a­
stenersi dal voto, sia che motivi il suo voto, 
parmi indifferente che Sa fatta ora o più tardi, 
perciò mantengo la parola, al Senatore Bor­
gatti .

Senatore BORGàTTI. Qneglino fra VOì, 0 Si-
.gnori, che hanno potuto assistere alle tor­
nate precedenti, lùcorderanno forse che, tanto 
daU’illustre Senatore Rossi, quanto dall’egregio 
Senatore Vitelleschi, ilprimo in occasione di una 
interpellanza da lui diretta al sig. Ministro delle

Borgatti.
Senatore BORGATTI. Io non ho chiesto la

Finanze per la condizione giuridica ed econo-

pa-
rola per un fatto personale, quantunque più 
volte ne abbia avuto occasiohe. Non l’ho chie­
sta perchè credo di essere, fra gli' oratori 
inscritti, quegli che viene dopo l’onorevole De 
Falco.-

Io tengo molto a parlare nella tornata di

mica dei pubblici impiegati; il secondo nella 
discussione generale del progetto di legge 
sulla sovrimposta sul registro, mi fecero l’onore
di eccitarmi, a più riprese ? di interloquire
nella questione delle riforme e delle economie,, 
nel senso in cui io ebbi più volte l’onore di
parlare dinanzi al Senato, e principalmente

quest’ oggi, specialmente dopo i giudizi 5 non
sempre esatti, pronunciati, a mio riguardo, dal 
primo degli oratori che ha parlato.

L’onorevole Senatore De Falco, esordendo il -
SUO discorso, ha promesso di isser breve, di

nella tornata del 12 dicembre 1873, in occa­
sione della discussione generale dei bilanci. 
Sononchè, o Signori, la questione delle riforme 
e delle economie, sollevata dai due lodati Se­
natori, è troppo vasta e troppo grave perchè

n

non volere che motivare il suo voto; ma poi 
ha pronunciato un lungo e dotto discorso, che 
d’altronde io ho ascoltato con tutta l’attenzione 
che si conveniva e con molta soddisfazione.

Ora, è stata chiesta la parola per una dichia-

io potessi osare di discorrerne per incidenza.

razione : non vorrei che, anche per questa di-
chiarazione, si occupasse l’ultima parte della 
seduta, e che non rimanesse più tempo a me 
per parlare quest’ oggi ; oppure mi fosse con­
cesso di parlare quando il Senato è già stanco.

Epperciò, riportandomi appunto alle cose ri­
petutamente dette, prima alla Camera elettiva, 
indi al Senato, mi limitai a dimostrare in suc­
cinto , che sarebbe in occasione di speciali ed 
appositi progetti di legge, che si potrebbero 
meglio concretare le idee, venire a pratiche con-
clusioni , e giudicare rettamente della bontà
dell’oj5joozu'zwz?iZn delle riforme e delle

-5

economie ?

e quand’io non potrei neppure aver coraggio
di fare appello alla consueta sua benevola at­
tenzione.

Io prego adunque l’onorevole Presidente di 
voler interpellare l’onorevole Senatore'che ha

e del miglior modo di recarle praticamente ad 
atto..

Noi ora siamo in questo caso. Abbiamo sol­
t’occhio un progetto di le. e, nel quale si trovano
mirabilmente riunite le tre indicate ed
ziali condizioni ;

essen­
la bontà 1’ opportunità ed il

chiesto la parola per una. dichiarazione. se ve-
ramente egli sia disposto a contenersi nei ter­
mini di una breve, dichiarazione; imperocché, 
in caso diverso, io pregherei l’onorevole signor 
Presidente e lo stesso onorevole Senatore Vacca

modo praticamente migliore di attuazione.
E buona una riforma, quando, essendo essa 

rivolta a semplifìcare le pubbliche amministra­
zioni, ed a rendere l’azione del Governo fàcile.
spedita, forte; contribuisci ad un tempo a di-

a volermi permettere di parlare in questo mo-
mento,'^ rimandando la dichiarazione ad un mo­
mento più opportuno.

Senatore VACCA, La mia dichiarazione 
brevissima.

PRESIDENTE. La dichiarazione che’vuole

sarà

fare

minuire la spesa in sollievo dei poveri contri­
buenti , ed a migliorare la sorte degl’ impie­
gati : imperocché, l’economia che si ritrae può 
e deve servire appunto èi migliorare hi condi­
zione degl’impiegati, senza molestare i contri­
buenti.

E opportuna una riforma, quando è reclamata
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da un’opinione illuminata, tranquilla, costante. 
E migliore il metodo di attiiazione, quando

una riforma ha per ^’getto principale. e per
iscopo finale di ricondurre la competenza dello 
Stato entro i naturali e costituzionali confini, 
recidendo tutto ciò che eccede cotali confini.
e che la pubblica opinione e l’esperienz, 
gono additando siccome superfluo.

penali » ■ aggiungendo che qjiesto « era uno 
dei provvedimenti più reclamati dalla pubblica 
opinione. »

Questo d’altronde non era che la conseguenza 
logica e necessaria dell’applicazione di un prin- 
cipip fondamentale del nostro nuovo diritto

iCt ven- pubblico interno, proclamato dal G-overno me-

• Sono questi i criterii, questi gli scopi, que­
sto il modo di attuazione 5 onde Governo e
Parlamento, fino dai primordi della nona legis­
latura, si impegnarono solennemente di venire

desimo per bocca del chiarissimo Senatore 
Scialoja, allora Ministro delle Finanze ; come 
risulta dalle tornate della Camera dei Depu­
tati del 22 gennaio e del 22 febbraio 1866.

attuando a gradi a gradi il programma
Il quale principio fondamentale fu pure con­

am-
ministrativo con cui era stata inaugurata la 
legislatura precedente, che fu la prima del 
.Parlamento Italiano.

Di tutto ciò io ebbi l’onore di discorrere 
diffusamente dinanzi al Senato quando fui am­
messo a svolgere una proposta di mia inizia­
tiva; la quale, nella sostanza, è identica alla 
proposta attuale, specialmente dopo le dichia­
razioni fatte dalTonorevole Relatore dell’Ufficio 
Centrale.

E le cose da me, in quella circostanza lar­
gamente esposte, qiotrà ognuno che ne abbia 
volontà e pazienza, ritrovarle nel rendiconto uf-

fermato sotto la passata amministrazione per 
bocca dell’esimio Deputato Sella, allora Ministro
delle Finanze. Egli infatti cosi si esprimeva
nella tornata della Camera Elettiva, il 13 feb­
braio 1873 : « V’è incontestabilmente (egli di- ■
csva) un desiderio generale, che s’impone

1

Sciale della tornata del Senato del 3 aprile 1873, 
0 nella Relazione successivamente distribuita ai 
singoli signori Senatori, collo stampato del Se­
nato {N. 117} — Sessione 1871-72.

Riportandomi pertanto alle cose diffusamente

quasi come una necessità^ ed è che -il Go­
verno governi il meno possibile.... Si deve 
quindi desiderare che il Governo metta la 
mano il meno possibile nelle cose nelle quali 
non è STRETTAMENTE INDISPENSABILE CHE s’IN­
GERISCA. »

Ora, chi oserebbe asserire che sia stretto.- 
mente indispensabile che il pubblico ministero, 
rappresentante del Governo presso VAzbtorità 
giudiziaria (chè tale lo definisce la nostra
legge). s’ingerisca delle materie civili ? Chi
oserebbe affermarlo ? Non l’osò neppure uno

dette nella citata tornata del 3 aprii
e nell successiva mia Relazione

1873,
ora all’elo-

dei fautori più autorevoli di questa^istituzione, 
l’onorevole Senatore De Falco, il quale invece >

quenza vivace e calda dell’onorevole Senatore 
Trombetta, e a quella forbita ed ornata, del- 
Tonorevle Senatore De Falco, io contrapporrò' 
la eloquenza modesta dei fatti, la logica-calma 
dei principi comunemente ricevuti in questa 
materia; e sarò breve più che potrò, confor­
tandomi di tratto in tratto deli’ autorità stessa 
dell’onorevole Senatore De Falco.

essendo Guardasigilli anche in quel tempo, 
diceva alla Camera dei Deputati nella tornata
del 22 novembre 1872 : « che il pubblico ‘mi­
nistero è necessario solamente nelle materie 
penali, e che nella civile egli lo credeva sol­
tanto molto ibtile.

Comincierò dai ricordare che fino d.ai pri-
mordi nella nona legislatura, ossia dai primi 
mesi del 1866, Governo e Parlamento riconob-
bero e proclamarono solennemente che l’isti­
tuzione del pubblico ministero doveva
riformata. e si trovarono

essere
concordi su questo

A me basta di prender atto di cotesta im­
portantissima confessione ; imperocché è ele­
mentare, in diritto pubblico, che nelle cose di 
Governo ciò che non è necessario,' non solo 
non è utile, ma è dannoso. E dannoso prima 
di tutto per i contribuenti perchè più il Go­
verno s’ingerisce e più cresce il bisogno di 
aumentare la classe già' troppo numerosa dei

punto. « Che l’intervento del ministero pub-.
pubblici impiegati con pregiudizio di essi me-

blico non è necessario se non nei giudizi pe-
desimi. E dannoso, in secondo luo^

■ nali; e che perciò si debbono
attribuzioni di cotesto istituto

restringere le 
ai soli affari

Govetno stesso
g'o per il

•> « perchè i Governi sono tanto
più deboli quaulo più si vogliono ingerire
perchè quanto più

19 e
s’ingeriscono tanto più
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cresce la loro responsabilità. E siccome non 
possono di tutto rispondere, la loro soverchia 
ingerenza dimimcisce la loro forza, ed- ac-
cresce la loro responsabilità. »

Cosi si esprimeva l’onorevole Senatore Scia­
lo) a, Ministro delle Finanze, nella tornata della 
Camera dei Deputati, il 22 febbraio 1866, in 
piena conformità di ciò che disse più tardi sullo 
stesso proposito il Ministro delle Finanze onor. 
Sella. E bisogna davvero non aver mai a- 
perto'un libro, che tratti ai giorni nostri di 
queste materie, per meravigliarsi di cotali re­
gole elementari del diritto pubblico odierno.

A coteste logiche e necessarie induzioni dei 
principi fondamentali del nostro diritto pub­
blico odierno; e alle inevitabili conseguenze 
dei citati precedenti governativi e parlamentari, 
aggiungerò ora le manifestazioni dell’opinione 
pubblica, confermate, e rese autorevoli e so­
lenni : primo per fatto ed atto del Governo ; 
secondo dalle proposte, deliberazioni, e dagli 
Atti del Parlamento ; terzo dai voti del primo 
Congresso giuridico italiano.

Le manifestazioni della pubblica opinione 
furono prima di tutto rese autorevoli e solenni 
per atto e fatto del Governo. Ciò risulta dalla 
tornata del 20 marzo 1866, della Camera elet­
tiva. Il Guardasigilli di'allora, messo alle strette 
da una domanda di riforma del pubblico mi­
nistero; la quale, sebbene gli fosse mossa da 
un unico Deputato, era tuttavia l’espressione 

generale della pubblicamanifesta di un voto
opinione e della maggioranza parlamentare ; il 
Guardasigilli d’allora, ripeto, messo alle strette 
da cotale domanda, assunse l’impegno e pro­
mise solennemente di presentare al più presto 
possibile (sono parole testuali) un progetto di 
legge intorno al pubblico ministero.

"Vero è che cotale promessa fu abilmente cir­
condata di sottili ed accorte cautele: ma la 
promessa di presentare un progetto di legge 
fu fatta; e questo fatto bastò da per sè a creare 
la necessità di pur fare qualche cosa, e quindi 
ad esautorare la istituzione del pubblico mini­
stero, tanto più che non erano ancora trascorsi 
tre mesi dacché essa era in esecuzione. Sa­
rebbe un recar onta alla franchezza ed al co­
raggio di quel 'Guardasigilli, supponendo che 
egli avesse esitato un solo -istante a respin­
gere recisamente quella domanda, se non fosse 

stato persuaso, in sua coscienza, che pur qual­
che cosa bisognava fare.

In seguito dirò il resto. Ma intanto cade qui 
in acconcio di avvertire che nella tornata del 
Senato del 31 gennaio 1873, essendo caduta 
la discussione sul?istituzione del pubblico mi­
nistero , alla quale mi stimai in dovere di 
prendere parte anch’io, tutti fautori ed avver­
sarli della istituzione, fummo d’accordo nel ri­
conoscere che essa doveva essere corretta; ed. 
io anzi presi atto di questa dichiarazione: sic­
come fummo inoltre tutti d’accordo nel ricono­
scere che tutte le grandi questioni, a cui allu­
deva il Guardasigilli nella tornata della Camera 
elettiva il 20 marzo 1866, si riducono ad una 
sola, la quale possa dirsi veramente qzcestione 
di merito, toccante cioè la sostanza della isti­
tuzione ; e consiste in sapere se il pubblico mi­
nistero debba essere il rappresentante del potere 
esecutivo, o piuttosto un magistrato inamovibile, 
un magistrato in missione, com’ era col sistema 
che vigeva nelle provincie Napolitano prima 
della legge attuale. Il Guardasigilli d’allora di­
chiarò recisamente, nella citata seduta della 
Camera elettiva, del 20 marzo 1866, che egli 
opinava per il primo sistema, vale a dire che il 
pubblico ministero debba essere necessaria­
mente, in uno stato retto a forma rappresen­
tativa, e con un Ministro della Giustizia respon­
sabile, il rappresentante del potere esecutivo. 
Con che egli stesso veniva a confessare che 
il progetto di legge da lui promesso non poteva 
riferirsi che al più od al meno delle attribuzioni 
attuali del pubblico ministero. E se si dovesse 
badare attentamente a tutto quello che fu detto 
nella citata circostanza, come ci ho badato io, se 
si tenesse conto delle parole onde l’interpellante, 
ossia il Deputato che aveva mossa la dimanda 
di riforma del pubblico Ministero, prese atto 
delle dichiarazioni dell’onorevole Ministro, bi­
sognerebbe concludere che il signor Ministro era 
pur egli del parere dell’ interpellante e della 
maggioranza parlamentare ; vai quanto dire che 
l’ingerenza del pubblico ministero debba re­
stringersi unicamente alle materie penali. E 
difatti r interpellante così concludeva, dopo i 
discorsi del Guardasigilli : « Io mi compiaccio 
che il Guardasigilli nella sua difesa del pub­
blico ministero l’abbia solo considerato come 
magistrato acczbsatore, e nulla abbia detto in 
difesa delle attribuzioni sue in cause civili. »

I
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Io non trovo nel rendiconto della più volte o

ricordata tornata del 20 marzo 1866 ) che il
Splendida Relazione, compilata dall’onorevole

Guardasigilli facesse alcun’osservazione, alcuna 
riserva dopo cotale esplicita dichiarazione del- 
Tinterpellante.

Dissi che in secondo luogo le manifestazioni 
della pubblica opinione furono confermate dalle 
proposte, dalle deliberazioni, dagli Atti del Par­
lamento. Valga per tutti una splendida ed ac­
curata Relazione presentata alla Camera elet­
tiva, nella tornata del 24 aprile 1866, in nome 
di una Commissione, che dal numero dei suoi 
componenti ebbe nome di Commissione dei 
Quindici.

A pagine 82 e 83 di questa Relazione, che è 
in un volume delia raccolta degli 'Atti del Par­
lamento, esistente nella biblioteca del Senato; 
si legge:

« Con ciò si otterrebbe.... (Prima di queste 
parole sono indicate le diverse riforme ed eco­
nomie che si potrebbero ottenere sul bilancio

Correnti.
Mi perdoni il Senato la digressione, intanto 

che io ritorno subito alle citate pagine della 
detta Relazione; e cioè che fra le riforme pro­
poste per alleggerire il bilancio della Giustizia 
vi era <( un altro provvedimento, reclamato 
dalla pubblica opinione; quello della climimn- 
zione del numero e deh e ingerenze del pubblico 
ministero. » E qui pure vede l’onorevole Trom­
betta che non si trattava soltanto di diminuire
il marnerò degli ufficiali del pubblico ministero
per,fare una economia; ma si diceva di dimi­
nuire ad un tempo le ingerenze del pubblico 
ministero, poiché da cotesta diminuzione sol­
tanto sarebbe derivata l’altra del numero degli 
ufficiali del pubblico ministero.

E più sotto, riassumendo la Commissione le
riforme e le economie tutte da essa proposte 
concludeva, riguardo al pubblico ministero

’j 

?

della giustizia) con ciò si otterrebbe una no-
tevole economia, la quale potrebbe essere ac­
cresciuta assai con un altro provvedimento 
reelamato dalla pubblica opinione ; quello della 
dimimbzione del numero e delle ingerenze del

che debbano essere « ristrette le sue attribu­
zioni alle sole cause penali, ed alla tutela e di­
fesa dei diritti dello Stato nelle contenzioni ci­
vili. » Era intendimento della lodata Commis-
sione di incaricare il pubblico ministero, una

pubblico ministero. »
E qui avverto l’onorevole mio amico, il Se­

natore Trombetta, che la lodata Commissione 
aveva premesso nella sua Relazione che le eco­
nomie possono essere o causa od effetto delle 
riforme; quando sono cazcsa, ossia si fanno le

volta dispensato dalle inutili sue ingerenze 
nelle udienze civili, della difesa delle cause 
erariali dove io Stato è tratto in giudizio come
privato. Intendimento logico senza dubbio. ma

riforme unicamente per ottenere delle econo-
mie; in questo caso io sono perfettamente di 
accordo coll’onorevole Trombetta. Ma quando
le economie sono l’effetto delle riforme, ossia
derivano naturalmente da una riforma buona
ed opportuna, e le riforme buone ed oppor­
tune sono anche utili; in questo caso i timori
dell’onorevole Trombetta debbono svanire ; e7

dovrebbe egli riconoscere che di cotesta ma­
teria io non parlo a caso, e che ne ho fatto 
qualche studio accurato. Ripeto che restrin­
gendo le ingerenze del Governo entro i limiti 
di stretta necessità ne derivano sempre questi 
due vantaggi, che debbono essere inseparabili 
nelle riforme e nelle economie; si giova ad un 
tempo al Governo ed ai contribuenti.

Queste erano le regole fondamentali, che la
Commissione dei Qznndici premetteva nella sua

che è stato prudente consiglio di abbandonare 
per ragioni che qui sarebbe fuor di luogo indi­
care.

Nella Relazione poi delia sotto Commissione, 
nominata nel seno della Commissione dei Qicin- 
dici, e più particolarmente incaricata delle ri­
forme e delle economie pel Ministero della Giu­
stizia, di cui fu Relatore Tonorevole De Cesare, 
ora meritissimo Consigliere della Corte dei 
Conti, alla pagina 152, cosi si diceva :

« La sotto Commissione crede eziandio pos­
sibile, giusto ed economico, di restringere le 
attribuzioni del pubblico ministero ai soli af­
fari penali, ed alla tutela e difesa dei diritti 
dello Stato nelle cause civili. » E più sotto a 
pagina 155.

« La sotto Commissione non può non espri­
mere il voto che la maggiore riduzione del 
personale delle Corti e dei Tribunali debba ca­
dere sul numero strabocchevole degli agenti' del 
pubblico ministero. »
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Identiche adunque furono le conclusioni della 
Gommissione generate dei Quindici e della 
Commissione speciale : di restringere cioè l’in­
gerenza del pubblico ministero per aver modo 
di diminuire il numero de’ suoi uffìziali, e fare 
un’ economia, senza ricorrere ai contribuenti •>
come era stato dichiarato e promesso formal­
mente.

Di cotale Commissione, detta dei Quindici, 
oltre ad alcune individualità più spiccate della 
Sinistra, facevano parte i compianti Cordova, 
Ricci Vincenzo, Rattazzi ; oltre il Depretis, il 
Mordini, q qualche altro onorevole Deputato 
allora appartenente al Centro sinistro. La De­
stra era rappresentata dagli onorevoli Min- 
ghetti, Sella, Danza Giovanni, De-Vincenzi, e 
qualche altro : nomi certamente non sospetti 
di essere poco solleciti nella difesa e conser­
vazione delle prerogative e del prestigio del 
Governo e de’ suoi agenti.

Dissi che le manifestazioni della pubblica opi­
nione furono per ultimo confermate e rese so­
lenni ed autorevoli dai voti del primo Congresso 
giuridico italiano, tenutosi in Roma tre anni 
or sono. È noto che quella dotta assemblea, 
competente senza dubbio -in questa materia, 
deliberò a suffragi unanimi che si dovesse espri­
mere al Governo e al Parlamento il voto che 
le ingerenze del pubblico ministero fossero ri­
strette ai soli giudizi penali.

La proposta che diede luogo a cotale una-
nime deliberazione portava per prima firma 
quella del compianto uomo di Stato, che diede 
il suo nome alla legge del 1859, colla quale 
venne introdotta dalla Franeia in Piemonte la 
istituzione del pubblico ministero.

Si riconosca adunque che se anche l’attuale 
progetto di legge si spingesse fino ad abolire 
affatto l’ingerenza del pubblico ministero nei 
giudizi civili, non sarebbe poi quella enorme 
cosa, quel fìnimondo (mi si perdoni la frase) 
temuto dall’onorevole Trombetta; e, sebbene 
con accento meno concitato, anche dall’onore­
vole Senatore De Falco. Anzi la riforma sa- . 
rebbe raccomandata da molti ed autorevoli pre­
cedenti, come udisce,.o Signori; e ciò che più 
importa, discenderebbe logicamente dai prin­
cipi fondamentali del di-ritto pubblico proprio 
di uno Stato retto a libertà.

Ma qui l’onorevole Senatore Trombetta diceva: 
« Voi siete molto più radicali ; voi volevate 

andare molto più oltre. » Sì, è verissimo ; 
per un radicalismo di cui non può temere

ma
se

non colui che è digiuno degli studi propri di' 
questa materia, e per una ragione molto sem­
plice ed elementare.

Se il Senato me lo permette, leggerò le po­
che parole che si riferiscono aU’infondato giu­
dizio pronunciato contro di me dall’onorevole 
Trombetta, e che sono raccolte esattamente 
nel rendiconto della tornata del Senato del 3 
di aprile 1873:

« A tutto questo aggiungerò (dicevo allora) 
che, a mio avviso, si potrebbe, senza pregiu­
dizio alcuno, restringere perfino la competenza 

11

del pubblico ministero anche nel penale; e so­
pratutto si potrebbe e si dovrebbe stabilire 
come qualche recente scrittore veniva oppor­
tunamente suggerendo, che anche il privato 
cittadino abbia diritto di esercitare V azione 
penale non solo come parte civile 
vera parte accusatrice. »

Indi io proseguiva :

ma comeì

« In cotal guisa si potrebbe a poco a poco 
rivendicare all’iniziativa privata ed all’azione 
penale la necessaria energia e libertà; nè si 
avrebbe, come ora, a lamentare troppo spesso 
l’indifferenza dei privati per lo scoprimento e 
per la repressione dei reati. »

E qui pure mi sia concessa una breve di­
gressione. Avviene dei popoli ciò che accade 
degli individui sottoposti a tutela. Colui che sa 
di aA^ere chi si occupi degli affari suoi pocoj

se he cura egli stesso ; e i sottoposti a tutela 
non giungono a trattare con intelligenza ed 
amore i propri affari se non quando sono di­
venuti liberi nella propria iniziativa, e respon­
sabili del fatto proprio. Anche nel goA^erno 
dei popoli l’eccessiva e perpetua tutela non è 
segno di avanzata civiltà e di libertà ben in­
tesa, Oli. Trombetta; è invece indizio sicuro di 
infanzia sociale o di servitù. Presso i popoli 
liberi poca è la tutela, come sono poche le 
leggi e semplicissimi gli istituti governativi.
Anzi le poche leggi sono d’indole negatiAm; 
onde impedire che l’esercizio di ogni iniziativa 
e libertà individuale non trasmodi in pregiu­
dizio dell’iniziativa e libertà altrui.

E qui mi ricordo opportunamente che Gnblio 
Simon al Corpo legislativo, se non erro, e du- ' 
rante il secondo impero, disse acconciamente 
che in Francia era stato invertito- il principio

c.\
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fondamentale del'diritto pubblico interno. In 
Inghilterra si pzcò fare tutto ciò che la legge 
non vieta ; invece in Francia non si può fare 
se non qzi,ello che la legge permette. Indi il Io-

del compianto Odilon-Barrot, che anche l’ono- 
■ revole De Falco ha invocato, ma non in quella
parte in cui Tinsigne giureperito e pubblicista

dato pubblicista francese , esclamava : ormai
siamo in Francia ridotti a questo, di non po­
ter più fare il bene se non per via di petizione.

Nè mi accusi qui 1’ onorevole De Falco che 
io sia del numero di coloro che dopo avere 
incensata la Francia, nei giorni della maggior 
sua potenza, ora profittano delle sue sventure 
per condannare tutto quello che essa ha fatto.

Le mie opinioni, sulle istituzioni e sulla le­
gislazione francese, sono sempre le stesse da 
molti ma molti anni.

Ed ebbi altra volta a ricordare in Senato una 
molto espressiva sentenza del nostro Cesare

viene dimostrando come l’intervento obbliga­
torio del Pubblico Ministero nei giudizi penali 
sia una enormezza ; wo dei principali vizi del- 
Vistitibzione:

« Il diritto di accusa (egli dice) appartiene
in Francia a tutti i cittadini , ma è subordi-

Balbo, il quale attribuiva la causa di tutti i
mali che ai suoi tempi accadevano in Francia 
e di quelli che egli vaticinava, e che pur troppo 
sono accaduti, ai pasticcio che in Francia si 
volle fare della carta rappresentativa inglese, 
e delle istituzioni dispotiche del cesarismo re­
pubblicano ed imperiale.

Nè occorre un senno peregrino per compren­
dere che è da cotale pasticcio che deriva la 
cagione, onde le libertà costituzionali non hanno 
potuto allignare in Francia. È nelle istituzioni

nato, nel suo esercizio, all’intervento obbliga­
torio del Ministero Pubblico. »

Di maniera che, se il Pubblico Ministero non 
interviene, l’GcmsG privata cade di per se stessa 
(sono le parole precise fedelmente tradotte dal 
testo francese nell’opera, che citai nella tornata 
-del Senato del 3 di aprile 1873, indicando, colla 
consueta mia precisione, il volume, e perfino le 
pagine).

« Egualmente (soggiunge indi appresso) per
la nostra legge ogni azione penale ? se è di-
retta contro un funzionario qualunque 5 viene
subordinata aH’approvazione del Consiglio di 
Stato, nella stessa guisa che, quando è rivolta
contro un privato ì è subordinata al loenepla-

le quali, come quella del pubblico ministero
concepite ab irato, nei giorni della baldoria ri­
voluzionaria, in un momento di reazione e di 
diffidenza del potere politico verso il potere 
giudiziario, divennero poscia acconcio stru­
mento di dispotismo sotto il Consolato e l’im­
pero, ehe si deve cercar la causa per mui la 
Francia è tuttavia condannata a dibattersi ir­
requieta tra la dittatura personale e l’anarchia.

cito e bzcon volere degli agenti del Pubblico 
Ministero. Ecco (egli esclama) a che è ridotta 
l’azione comune in Francia ! Ecco ciò che si è 
fatto del diritto, che spetta a ciascun cittadino 
di domandare riparazione di un’offesa che gli 
sia stata recata. Cotale diritto, anziché essere 
assoluto, è limitato soltanto dalla responsabilità 
di colui che l’esercita, è invece sottomesso al 
buon volere degli agenti delVautoritcu »

E continua di questo tenore, incalzando sem- 
prepiù negli argomenti, per dimostrare che co-
teste condizioni sono ingiuste ed illiberali 5 Q

ed ora è ridotta ad essere governata d.
che è d’uopo correggere sollecitamente l’isti-

una
forma che non si può, nè si deve dire se ve­
ramente sia monarchia o repubblica. In so­
stanza è la negazione di ogni forma di Go­
verno ; esempio unico nella storia dei popoli 
civili !

tuzione, se si vuole che essa sia conforme a

Ma, riprendendo il discorso ? interrotto di
nuovo, e continuando su ciò che io aveva l’o­
nore di esporre al Senato, nella più volte citata

libertà ed a giustizia. E badino gli onorevoli 
De Falco e Trombetta che lo scritto di Odilon- 
Barrot sulle istituzioni giudiziarie della Francia 
è l’ultima, od almeno una delle ultime pubbli­
cate in questi ultimi tempi. Se io ho citato di 
nuovo questo insigne giureperito e statista 
francese, non l’ho fatto, per la smania di or­

seduta ■ del q aprile 1873 5 a proposito della
nane i miei discorsi di citazioni, ma perchè,

esorbitanza delle attribuzioni del Pubblico Mi­
nistero anche nel penale , io mi riportava ad 
un giudizio non sospetto di inclinazioni male­
vole verso le istituzioni francesi, al giudizio

prima di tutto, l’autorità stessa è stata invocata
erroneamente dal preopinante, e perchè i prin­
cipi! a cui si riferisce lo scrittore francese sono 
gli stessi e gli identici onde io ho sempre 
sostenuto, e mantengo che le attribuzioni del
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Ministero -Pubblico sieno eccessive anche nel 
penale.

Mi viene qui acconcio di dichiarare all’ono­
revole Senatore Trombetta che se egli vorrà 
compiacersi di riprendere sott’occhio il rendi­
conto ufficiale della più volte citata seduta se-

affermare che la istituzione del Pubblico Ministero 
sarà stabilita in Inghilterra tal quale essa è 
in Francia e da noi? Io credo di poter affer­
mare che se mai accadesse che in Inghilterra 
si introducesse (di che io dubito assai) la isti-
tuzione francese del Pubblico Ministero

natoria del 3 aprile 1873, vedrà che io non
ebbi mai in animo di rendere responsabile il 
Ministero Pubblico degli eccessi che, a più ri­
prese. nelle diverse rivoluzioni, disonorarono 
in Francia non solo la civiltà, ma la umanità.

Soltanto, poiché i difensori del Pubblico Mi­
nistero, con un lirismo giovanile, davvero, mi 
venivano cantando con Henrion De Pensey che 
il Pubblico Ministero quale veniva costituito 
nelTanno Vili della Repubblica Francese è 
Zeno dei progressi della civiltà moderna ; e col 
Merlin che « la Repubblica Romana non sarebbe 
caduta, se il pubblico ministero fosse esistito 
a reprimere le prime imprese degli ambiziosi » 
era naturale che io rispondessi che se cotesti 
innocenti sfoghi rettorici potevano perdonarsi
ai tempi degli Henrion De Pensey e dei Merlin 5

quando il fascino di coleste istituzioni era ac­
cresciuto dai successi strepitosi delle guerre e
delle conquiste e dalla gloria di un gran genio
signore della fortunata nazione; non erano tut­
tavia più tollerabili dopo che una esperienza ben 
triste aveva pur troppo dimostrato se il Pub­
blico Ministero avesse la prodigiosa virtù di 
salvare le repubbliche, gTimperi, le monarchie 
sotto qualsiasi forma.

Importata cotale instituzione del Pubblico 
Ministero in Piemonte nel 1859 tal quale fu 
instituita sotto la prima Repubblica Francese 
e si mantiene tuttavia in Francia, voi sapete.
0 Signori, che colla legge d’unificazione del
1865 venne estesa a tutto il nuovo regno. Ma'5

come ebbi già l’onore di ricordarvi, non erano
ancora passati tre mesi, che il Governo stesso ?

siccome risulta dalla seduta della“ Camera elet-
tiva del 20 marzo 1866, tante volte ricordata'5

dovette prendere impegno di presentare solle­
citamente un progetto di legge sul Pubblico 
Ministero. Tanto poco la nuova istituzione trovò
favore in- Italia e parve acconcia 
presente, alle libertà conquistate !

? com’ è di

Si è detto che in Inghilterra pure ora si sta 
studiando di introdurvi la istituzione del Piib-
blico Ministero. Io non so, prima di tutto ? se
ciò avverrà mai; ma, anche avvenendo, chi oserà

5 non
potrebbe essere che limitatamente ai giudizi 
penali.

Bisogna proprio non avere nozione afcuna
della organizzazione giudiziaria inglese •) ed
ignorare affatto i principi elementari del di­
ritto pubblico di quel libero Stato, per potere 
credere che si possa ivi introdurre il Ministero 
Pubblico, come è in Francia e da noi, nei giu­
dizi civili.

In Prussia e in Austria il Pubblico Ministero 
è costituito per rappresentare lo Stato nei giu­
dizi penali ; locchè è veramente conforme alle 
origini ed allo spirito di questa antica istitu­
zione. L’Austria e la Prussia non sono Stati 
dove il Governo sia indifferente a conservare 
le proprie prerogative in tutto ciò che è neces­
sario ad una buona amministrazione della giu­
stizia.

In Italia, come vedemmo, non erano ancora 
trascorsi tre mesi dacché la istituzione del Pub­
blico Ministero era stata estesa a tutto il Re­
gno, tal quale era stata importata dalla Francia 
nel 1859, che lo stesso governo si vide costretto 
a promettere formalmente di riformarla, in 
omaggio al voto generale della opinione illumi­
nata delle persone competenti e della maggio- 
ranzéi parlamentare, che più e più volte ave­
vano espresso il voto di restringere l’uffizio del 
Pubblico Ministero ai soli giudizi penali.

Ma nel caso nostro non si tratta di restrin­
gere T intervento del Pubblico Ministero alle 
sole cause penali, né si tratta neppure di esclu­
derlo dai giudizi civili; si tratta principalmente
di togliere quell’ enormezza me lo perdoni
Tonor. Senatore Trombetta, quelTenormezza, 
che si contiene nell’articolo 141 della legge 
attuale. Io prego gli onorevoli Senatori a con­
cedermi di leggere quest’articolo se, per av­
ventura, non tutti l’avessero presente nella sua 
forma precisa. Esso dice: « Un ufficiale del 
Pubblico Ministero assiste a tutte le adunanze 
delle Corti e dei tribunali. In mancanza del suo
intervento l’adunanza non è legittima. »

Come la udienza non è legittima ? 0 che i
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tribunali ricevono forse la giurisdizione dalla 
presenza di un agente del Governo?

Non è LEGiTTiM/V la udienza neppure quando 
i privati cittadini contendono i-n giudizio uni­
camente del tzbo e del mio, rappresentati dai 
rispettivi avvocati o procuratori ? Ed è ciò com­
portabile in uno Stato retto a libertà, dove per- ' 
lino le riunioni popolari sono permesse, e sono 
legittime anche senza l’intervento dell’agente 
del Governo ? Che l’agente del Governo, ossia 
l’ulBciale del .Pubblico Ministero, sia in facoltà 
di intervenire in tutte le udienze civili, quando

ma lo feci prima di tutto per un intimo e co­
stante convincimento mio personale ; lo feci 
in secondo luogo per obbligo, perchè tutti ri­
corderanno che il Ministero, di cui io ebbi 
l’onore di far parte, ebbe dei poteri straordinari 
per introdurre alcune riforme negli organici 
delle amministrazioni centrali e degli zaffici 
dch esse immediatamente dipendenti ; ed esiste 
la legge che accordò cotali poteri. Ma ebbe
inoltre l’invito formale del Parlamento di pre­

io stima 0 necessario od opportuno si passi
per ora; ma che debba intervenire solo per 
rendere legittima la udienza civile colla ridi­
cola formalità del suo personale intervento, oh 
questo è troppo ; e neppure sotto gli Stati più 
dispotici, anteriori al nostro -Regno, si spinse 
la ingerenza del Governo nella amministra­
zione della giustizia a questo eccesso.

Io penso quindi che se anche questo progetto 
di legge non presentasse se non il vantaggio 
di togliere quest’enormezza, assolutamente in­
compatibile colie libere nostre istituzioni, ciò 
basterebbe senza dubbio perchè il Senato vi

sentare alcuni progetti di legge per altre .ri­
forme, tra le quali si comprendeva principal­
mente quella del Pubblico Ministero.

Io non poteva adunque dispensarmi dallo
studio di un progetto di legge per la accen-

debba accordare di lieto animo il proprio suf­
fragio.

E qui mi viene opportuna una dichiarazione.
Taluni mi hanno attribuito il merito di es­

sere stato il primo dei Guardasigilli del Re­
gno d’Italia che iniziò la riforma del Pubblico 
Ministero. Altri invece mi hanno accusato di 
aver voluto mettere la mano profana in questa 
arca santa per la velleità di apparire un Mi­
nistro innovatore, un Ministro riformatóre.

nata riforma ; nè mi dispensai per riguardo 
ancora all’impegno che mi era stato legato 
dall’illustre mio predecessore, il Senatore De 
Falco. Aggiungerò inoltre chela Commissione, 
incaiicata del coordinamento dei Codice di pro­
cedura civile, espresse- il desiderio che i casi, 
nei quali il Pubblico Ministero è obbligato a 
dare le sue conclusioni, fossero diminuiti; come 
risulta dalla tornata, della Camera elettiva del 
16 marzo 1866.

Il merito poi di avere presentata una pro­
posta concreta, savia ed opportuna, è dovuto 
all’onorevole mio amico. Relatore dell’Ufìicio 
Centrale, il Senatore De Filippo, sotto il Mini­
stero Menabrea-Digny, in cui egli sostenne de­
gnamente il portafoglio della giustizia. Il pro­
getto De Filippo era nella prima parte com­
posto di tre articoli, che nella sostanza corri­
spondono alla prima parte del progetto attuale.

Non è vera nè Duna nè l’altra cosa ; 
accetto la lode e respingo il biasimo.

non
Se l’onorevole De Falco non ne è contento,
nè gli sembra che il progetto attuale corri-

Il merito dell’iniziativa è dovuto aH’onore-
vole De Falco ? come risulta dalla tornata della

sponda nella sostanza al progetto De Filippo, 
credo di potergli promettere fin d’ora che nella

0,

Camera elettiva del 20 marzo 1873, in cui 
egli assunse formale impegno di presentare al 
più presto possibile un progetto di legge.

Per quanto fosse intendimento suo di limitare
la promessa riforma del Pubblico Ministero
poca cosa, è pur sempre vero che la

a

discussione degli articoli procaccieremo, ren­
dendo più chiara la forma, che la prima parte 
di questo progetto corrisponda meglio nella 
sostanza alla prima parte del progetto del- 
1’ onorevole Senatore De Filippo.

neces--
Senatore DE FALCO (interrompendo}. Io non

sità di metter mano alla riforma di questa isti- sono contento nè dell’uno nè dell’altro.

tuzione e di ritoccarla, la creò 1’ onor. Sena-
tore De Falco; e quindi è indubitato che il 
rito dell’iniziativa è dovuto a lui.

me-

In quanto a me, è vero, nel breve tempo in
cui fui Ministro ? mi occupai di questa riforma ;

Senatore BORGATTI. La identica--------  proposta fu 
ripresentata dall’onorevole Deputato Raeli, Mi­
nistro Guardasigilli, sotto il Ministero Lanza- 
Sella; ed ora è ripresentata di nuovo dal Mi­
nistero presente, per mezzo dell’illustre Guar-
dasigilli attuale ? personaggio, il quale ai prin-
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cipì di una larga e sapiente libertà congiunge 
le convinzioni e le abitudini del magistrato e 
dell’ uomo politico, etnace delle necessarie e 
ragionevoli prerogative del Governo, geloso 
quant’altri lo possono essere del prestigio delle 
nostre istituzioni: tutta la sua vita pubblica e 
la sua splendida carriera ne fanno incontra­
stabile testimonianza.

Non avendo io potuto, nell’occasione in cui 
si discusse in Senato, quattro anni or sono, il 

• progetto di legge per le modificazioni all’ordi­
namento giudiziario, proposte dall’onorevole De
Falco, allora pure Ministro della Giustizia 
presentare, in forma di emendamento i' tre5

ricordati articoli, costituenti la prima parte del 
progetto De Filippo, come m’ero prefisso ; vinto 
dalle insistenti preghiere dello stesso Senatore 
De Falco e di taluni degli onorevoli miei Col­
leglli, rinunciai per il momento a presentare 
i tre articoli in forma di emendamento, ma ad 
un tempo mi riservai espressamente di presen­
tare i tre articoli medesimi in forma di propo­
sta di legge d’iniziativa parlamentare.

E ciò feci ben presto ; ed ebbi la soddisfa­
zione di veder accolta la proposta per la lettiera, 
nel Comitato degli Uffici riuniti a scrutinio se­
greto, alla quasi unanimità (credo che fossero 
sessanta voti favorevoli, e due contrari) ; e di 
vedere- successivamente ammessa la così detta 
presa in considerazione nella tornata del 3 
aprile 1873, a voti unanimi. E ricordo assai 
bene che in quel giorno il Senato era molto nu­
meroso.

Dunque si tratta, Signori Senatori, di lina
proposta ; presentata prima d’iniziativa del Go­
verno stesso, sotto il Ministero Menabrea-Di- 
gny ; indi riprqsentata sempre d’iniziativa
de! Governo, sotto i due Ministeri successivi; 
ed onorata di splendida votazione e' di suffragi 
unanimi, allorché, ripresentata in forma d’ini­
ziativa parlamentare da un Senatore, ne ven­
nero esposti i motivi per la presa in conside­
razione^ nella seduta pubblica del 3 aprile 1873.

Ora, io domando a voi, o Signori se vi fuj

mai progetto di legge che jiiù di questo offra 
precedenti cosi splendidi ed autorevoli per es­
sere a voi raccomandato?

Ma non sono questi soltanto i titoli ed i pregi 
della proposta attuale ; la quale, come dissi 
corrisponde e deve corrispondere a quella che 
ebbe nome dall’onorevole Guardasigilli De Fi­

lippo, e di cui ho discorso or ora. Ha essa un 
altro pregio ; ed è di non pregiudicare nessuna 
di quelle questioni sul Pubblico Ministero, che 
veramente si possono dire di merito, in quanto 
toccano veramente la sostanza dell’istituzione. 
Ciò dimostrerò in breve.

Intanto osserverò, che se i casi in cui il Pub­
blico Ministero è obbligato a dare per legge 
le sue conclusioni sono alquanto 'diminuiti nel- 
l’attua’e proposta, in confronto della proposta 
De Filippo, ciò si spiega facilmente dal tempo 
non breve che è passato ; sette anni circa.

Se l’immobilità delle civili istituzioni e della' 
legislazione è condizione essenziale per i Go­
verni dispotici, la continua, graduale e pro­
gressiva mobilità è invece condizione insepa­

» 1

rabile dai governi parlamentari. Noi giuristi ?
ben poco vogliamo persuaderci di ciò ; ed av­
viene che queste questioni, le quali sono com­
plesse e direi piuttosto politiche che giuridiche, 
vengono per lo più dai giuristi guardate da 
un lato solo ; e se ne discorre come se fra due 
0 tre secoli l’istituzione del Pubblico Ministero, 
per esempio, od altra consimile istituzione do­
vesse esistere tal quale essa è di presente.

Perciò io provai più volte, allorché apparte­
nevo all’ altra Camera, una penosa sorpresa, 
udendo taluni Giuristi, d’altronde rispettabi­
lissimi, e disposti ad acconsentire che perfino lo 
Statuto costituzionale sia progressivamente mu­
tabile nelle sue parti non rigorosamente fonda­
mentali, declamare contro coloro che vogliono 
applicata la massima costituzionale della con­
tinua e progressiva mobilità dei Codici, delle 
istituzioni orgàniche e via discorrendo. Ben disse 
pertanto 1’ onor. Guardasigilli, pochi giorni or 
sono nell’altro ramo del Parlamento, che anche 
i Codici, anche le istituzioni organiche subi­
scono la legge eterna del progresso scientifico 
e sociale.

Dunque qual meraviglia che il progetto ora 
in discussione presenti qualche progresso (d’al­
tronde molto poco significante), in confronto di . 
quello presentato sette anni addietro dal Guar­
dasigilli De' Filippo?

Ora verrò all’ultimo argomento, che io mi 
permetto di chiamare i/ mio cavallo di batta­
glia y il coronamento .delle argomentazioni, che 
raccomandano la accettazione del progetto di 
legge ora in discussione.

PRESIDENTE. Abbia la compiacenza, di dichia-
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rare se il suo discorso debba ancora durare a 
lungo, perchè in tal caso, dovendosi ancora 
fare lo spoglio delle votazioni fatte, e Fora es­
sendo tarda lo pregherei di rimandare la fine 
del suo discorso a domani.

Senatore BORGATTI. Dieci minuti ed anche 
meno, ed ho finito.

PRESIDENTE. Allora prosegua.
Senatore BORGATTI. Dissi testé che un ultimo 

pregio del progetto di legge in discussione, è 
di non pregiudicare nessuna di quelle questioni 
che toccano la sostanza della istituzione del 
Pubblico Ministero, e che potrebbero chiamarsi 
di merito.

Intorno a che mette bene di avvertire che 
nella tornata senatoriale del 31 gennaio 1873, 
essendo caduta la discussione sul Pubblico Mi-

tervento del Pubblico Ministero nelle udienze 
civili.

Credo che questo basti per essere certi che 
quando, nella discussione degli articoli, sarà 
dimostrato che la prima parte del presente pro­
getto di legge corrisponde nella sostanza alla 
prima parte del progetto dell’onorevole .De Fi­
lippo non gli possa nè gli debba mancare il 
suffragio neppure dell’egregio SenatoreDe Falco. 
Il quale sarà allora persuaso che anche il pre­
sente progetto non offende gli scrupoli suoi;- 
non introduce nessuna novità sostanziale; non
cangia nè I’indole j nè la QUALITÀ, nè il man-

nistero, ci trovammo tutti d’accordo, avver-
sarì e fautori della istituzione, che essa do­
veva essere corretta; e che tutte le questioni 
che veramente si potrebbero chiamare di me-

DATO del Pubblico Ministero. E questo fìa il 
suggello delle mie dimostrazioni.

Signori Senatori! Nel chiudere questo mio 
troppo lungo discorso, concedetemi di ricor­
dare- anche una volta che è da nove anni che 
Governo e Parlamento sono impegnati, in modo
formale e solenne, di non ricorrere più ai

rito si riducono in sostanza ad una; e con­
siste in sapere se il pubblico ministero debba 
essere il rappresentante del potere esecutivo ; 
oppure un magistrato inamovibile.

Or bene, questo progetto di legge ha ap­
punto il pregio di non pregiudicare, come io 
diceva, la questione di merito, non toccando la 
sostanza, la essenza, l’in'ole della istituzione 
del Pubblico Ministero.

Ma ciò noi dimostrerò io; lascierò che lo di-
mostri lo stesso onorevole Senatore De Falco j

il quale, nella tornata del Senato deb 28 gen- 
'naio 1873, cosi si esprime:

« Pel Pubblico Ministero il progetto di legge 
dell’onorevole Senatore De Filippo, conforme 
in ciò a quello preparato durante il Ministero 
dell’onorevole Borgatti ( questa circostanza non 
è esatta, perchè nell’abbandonare il Ministero 
io lasciai degli studi, non una formale propo-

contribuenti se pria non siano stzbdiati tutti i 
mezzi per risecare qzbahmqzte sibperftuo.

Coll’attuale progetto di legge si scioglie in 
parte l’impegno assunto ; si scioglie cioè ri­
guardo ad una delle nostre istituzioni organi­
che. Togliendo quello che in essa è evidente­
mente superfluo, senza toccarne la sostanza, si 
ottiene il vantaggio di migliorare la istitu­
zione, semplificandola. E semplificandola si ot­
tiene l’altro vantaggio di diminuire il numero 
del personale del Pubblico Ministero, giudicato 
straloocchevole perfino dai fautori della istitu­
zione ; e colla economia che ne deriva si potrà
migliorare la condizione economica del perso-

sta 5 un vero progetto di legge) non introdu-

nale^ che resta, senza smungere di nuovo i 
poveri contribuenti. Sono appunto i requisiti 
che ogni riforma deve presentare, come ebbi 
l’onore di dimostrare, esordendo il mio discorso. 
Se anche cluesta riforma, e questa economia 
fosse respinta, allora, mi si permetta di dirlo 
con rispettosa franchezza, gl’impegni del Go-
verno

ceva (diceva allora l’onorevole Guardasigilli De 
Falco) NESSUNA NOVITÀ SOSTANZIALE; iiou Can­
giava nè l’iNDOLB, nè le qualità, nè il mandato 
del Pubblico Ministero; solamente restringeva i 
casi nei quali, a termini della legge attuale, 
deve conchiudere di necessità negli affari ci­
vili, riducendoli di otto, che sono stabiliti nel-

e del Parlamento; le ripetute e solenni
promesse di riforme e di economie sarebbero
un disinganno, una ironia perfino. Ma. questo 
non avverrà, e per ciò tengo per fermo che

?

l’articolo 346 del Codice di procedura civile
j

a tre; rendeva facoltativo non necessario l’in-

l’attuale progetto sarà in breve una legge dello 
Stato. (Segni d’approvazione.')

(Molti Senatori si recano a stringere la mano 
all’oratore.)

PRESIDENTE. Ora spetterebbe la parola all’ono-
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revole Senatore Vacca, ma stante Fora tarda 
gli sarà concessa domani.

Senatore VACCA. Ringrazio il sig. Presidente.
Senatore DE PALCO. Anche da mia parte prego 

l’onorevole signor Presidente a volermi domani 
concedere un momento la parola per un fatto 
personale.

Io ho avuto nel mio discorso la cura di non ! 
fare allusione ad alcuna persona e di trattare 
esclusivamente la questione. Non pertanto sono 
stato preso di. mira dall’onorev. Senatore Bor­
gatti in mille punti nel suo discorso.. Ora, mi 
preme di rispondere se non a tutte, a qualche­
duna alme LO delle osservazioni e degli appunti

Disposizioni preservative della Doryphora
insetto dannoso alle pettate, ed estensione della, 
legge 24 maggio 1874 preservativi della Phil- 
loxera :

Votanti . . .
Favorevoli .
Contrari . .

. 79
76
3

(Il Senato adotta.)

Modificazione della giurisdizione esercitata 
dai Consolati italiani in Egitto ;

che mi ha rivolti, per cui, non potendolo ora 
mi riserbo di farlo domani.

PRESIDENTE. Domani avrà ella pure la parola. 
La Presidenza, alla quale venne dal Senato 
deferito l’onorevole incarico di nominare la Com­
missione per lo studio del progetto di legge : 
Dei diritti di uso dei boschi demaniali dichia­
rati inalienabili, ha a quest’uopo eletti gli ono­
revoli Senatori : Tabarrini — Vitelleschi — To­
relli — Guicciardi — Verga.

Si procede ora allo spoglio de’ voti.
Risultato della votazione
Aumento della tassa di registro dovuto sulle 

mutazioni immobiliari a titolo oneroso :

Votanti .
Favorevoli 
Contrari

. 78

. 62

. 16
(Il Senato adotta.)

Modificazioni alle leggi esistenti sulle giubi­
lazioni per l’esercito in quanto riguarda i mi­
litari in- congedo illimitato :

Votanti
Favorevoli . .
Contrari . .

. 76

. 69
. 7

Votanti . . .
Favorevoli .
Contrari . .

(Il Senato adotta.)

. . 79
. 74
. 5

i 1

L’ordine del giorno per la tornata che si terrà 
domani alle 2, è il seguente :

Votazione a scrutinio segreto dei progetti di 
legge :

1. Dono nazionale al generale Giuseppe 
Garibaldi;

2. Tass'a d’entrata nei musei e luoghi di 
scavi nel Regno;

3. Proroga dei termini accordati colla
legge del 18 agosto 1870, N. 5839, alle depu­
tazioni provinciali per la vendita dei terreni 
già ademprivili appartenenti ai comuni;

4. Convenzione postale internazionale fir­
mata a Berna il 9 ottobre 1874;

5. Approvazione della convenzione del 10 
dicembre 1874, con la Francia per la determi­
nazione della frontiera nel Tannel del Cenisio.

Quindi seguito della discussione del progetto
di legge : Soppressione di alcun attribuzioni

'' del Pubblico Ministero presso le Corti d’Ap­
pello ed i Tribunali, e riordinamento degli Uf­
fici del Contenzioso finanziario.

(Il Senato adotta.)

Istituzione delle Casse di risparmio postali

V otanti . . 
z Favorevoli. 

Contrari
(Il Senato adotta.)

79
. 71
. 8

Si discuteranno poscia i seguenti progetti di 
legge :

Modificazione alle leggi esistenti sul'reclu- 
tamento dell’ esercito :

Costruzione di strade nelle provincie che 
più difettano di viabilità.

La seduta è sciolta (ore 6 1{4).

§ìssSiòNE DEL 1874-76 — Senato del Regno — lìlsGusswm. f. 244.
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TORNATA DEL 21 ?ViAGO!O 1875

Presidenza del Vice-Presidente SSR.RA F. M.

I 1
SOMMARIO — Congedi — Giuramento del nuovo Senatore Barone Compagna— Votazione a squittinio 

segreto dei progetti di legge discibssi nelle tornate precedenti — Seguito della discussione del 
progetto di legge per la soppressione di alcune adtribuzioni del Pubblico Ministero presso le Corti 
di appello ed i tribunali, e riordinamento degli contenzioso fLnanziceino — Dichia­
razione del Senatore Vacca — Parolepjer fatti personali dei Senatori De Falco e Boisgatti — 
Discorso del Senatore Sineo contro il progetto —- Presentazione di un progetto di legge — DB 
scorsi del Senatore Mirabelli e del Ministro di Grazia e Gmstizia m favore del progetto — 
Parole per fatti personatli dei Senatori Tì-ombetta e De Filippo — Chvusura della discussione 
generale — Risidtato della votazione.

La seduta è aperta alle ore 2 1[2.
È presente l’onorevole Ministro di Grazia e

(Il barone Compagna è introdotto nell’ aula
e presta^ giuramento nella consueta formola.)

Giustizia e più tardi intervengono gli onorevoli j
Ministri degli Esteri, d’Agrieoi tura. Industria J pagna del prestato giuramento, lo

PRESIDENTE. Do atto all’onor. barone Com­

e Commercio e della Guerra.
Il Senatore, Sègretario, GHIE

pro clamo

QT dà lettura del
Senatore del Regno ed entrato nel pieno eser-
cizio delle Ssne funzioni.

processo verbale della-tornata precedente, che 
è approvato.

Atti diversL
Domandano un congedo di un .mese i Sena­

tori Balbi-Senarega e «Giustinian per motivi di 
famiglia, u Malvezzi per motivi di salute, e Mi- 
niscalchi-Erizzo, di 21 giorni per motivi di fa­
miglia, che loro viene dal Senato accordato.

L’onorevole Senatore Settembrini scrive alla 
Presidenza scusando la sua assenza dal Senato 
per motivi di salute. •

Giuramento de! nuovo Senatore 
barone Pietro Compagna.

PRESIDENTE. Trovandosi nelle sale del Senato 
il nuovo Senatore barone Pietro Compagna, i cui
titoli vennero già convalidati, prego gli ono­
revoli Senatori Torelli e Chiavarina ad intro- 

■ durlo nell’aula per la prestazione del giura­
mento .

Si procederà ■ra aH’appello nominale per la
votazione di progetti di 
nelle precedenti tornate,

legge già discussi.

(Il Senatore, Segretario, Chiesi fa l’appello no­
minale.)

PRESIDENTE. Le urne rimarranno aperte a co­
modo degli onorevoli Senatori che sopraggiun­
ageranno.

Segnilo doliti discussione §nl progeUo di legge 
pvr soppressione di aìcnue athihnzwnl del 
riìhlìllco Mhiislero presso le Corti di appello 
ed 1 Tribunali, e rlordniameiìto clegh ufEcI 
del contenzioso tìnanziarìo.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca hi con­
tinuazione della discussione generale sul pro­
getto di legge per soppressione di alcune at- 
tribiizioni del Pubblico Ministero presso te
Corti d’appello ed i Tribunali, e riordinamento 
degli uffici del contenzioso finanziario.

Sessigns dbl 1*574-73 — Senato del Regno — Discussioni, f, 245.
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La parola spetta all’onorevole Senatore Vacca 
per una dichiarazione.

Senatore VACCA. Ho chiesto la parola per di­
chiarare, non senza vivo rammarico, che io mi 
asterrò dal partecipare così alla discussione come 
alla votazione di questo progetto di legge ; ed
eeoo II le ragioni, ohe confido Sciran.no a-pprez-
zate dal Senato.

Se io mi avvisassi d’intervenire in questa 
grave discussione, non potrei sfuggire ad un 
penoso conflitto tra le mie convinzioni an-
ticlie, profonde, invariabili, ed uh sentimento
d’altra parte, di alta convenienza, che mi im­
pone l’astensione, a cagione della mia posizione 
d’ufficio.

Queste mie convinzioni ed opinioni antiche
’;ià mi accadde di manifestarle piu volte in cir-

ciale, presieduta dal chiaro giureconsulto che 
ora tiene i sigilli dello Stato; la quale Commis­
sione cui partecipò lo stesso eminente giure- 
consulto De'Falco, in seguito a studi maturi ac­
colse in parte le idee della mia proposta.

E qui non ricorderò che di volo il concetto 
informante la mia proposta d’iniziativa perchè 
non ho in animo di fare un discorso.

Pareva a me utile e desiderabile cosa rii ve­
nire ad una riforma sostanziade dell’istituto del 
Pubblico Ministero, nello intento di armoniz­
zare la duplice funzione del magistrato che ne 
assume le parti, per guisa che l’agente amo­
vibile del potere esecutivo, raccogliendo in sè 
l’augusto carattere di rappresentante della legge 
trovasse la più efficace guarentigia della sua

O'o
costanze solenni. Ebbi occasione in taluno dei 
miei discorsi inaugurali, recitati dinanzi la Cas­
sazione di Napoli, di propugnare una tesi in­
versa a quella onde informasi il presente pro­
getto di legge.

Er mio intendimento che fosse cosa oppor-
tana e savia di sollevare l’istituto del Pubblico
Ministero tutta l’altezza della sua missione, e
questo nell’interesse supremo della buona giu­
stizia. Allora io mi faceva interprete di un voto, 
di un desiderio, confortato dal suffragio dei più 
eminenti pubblicisti ; ma ora io mi trovo in 
presenza di un progetto di le-gge, il che muta 
la mia posizione.

Ricorderò inoltre al Senato che il Codice di 
procedura cvile porta in fronte il mio povero 
nome ; perciòcchè fui onorato, per voto parla­
mentare, dei mandato di por mano alla revi­
sione e pubblicazione delle varie parti della 
legislazione da unificare.

Or bene; mi si concederà che 1’ordinamento 
•del Ministero Pubblico consecr'ato dal Codice di
procedura civile rimarrebbe offeso
profondamente dalla

? e turbato
trasformazione operata

da codesto disegno di legge. E da ultimo op- 
portunemente ricordava l’onorevole amico e

0'0’’o o

collega De Falco nella tornata di ieri, che cin­
que anni or sono io divisai di sommettere al
Senato una proposta di legge d’iniziativa, la 
quale intendeva precisamente a rialzare 1’ uffi­
cio del Pubblico Ministero^, e che questa pro- 
posta> ottenne il favore dei Senato, sicché non
solo meritò di essere presa in considerazione
ma fu affidata altresì ad una Commissione spe­

indipendenza nelìa inamovibilità del magi-'S
strato. E si avverta bene che questo provvido 
e tutelare sistema non era punto creazione di
tipo napoletano, perciocché fu tolto a prestanza7

migliorandolo, dalle istituzioni più progressive
deirAssemblea costituente francese iniziatrice.
ardita e feconda del potente risveglio del mo-
vimento rinnovatore della società odierna.

Premessi questi ricordi, intenderà il Senato 
facilmente ch’io non potrei dar favorevole il
mio suffragio a questa legge. senza disdire me
stesso, le mie opinioni, i miei convincimenti, il 
mio passato. Dunque dovrei forse combatterla? 
Ma qui mi trattiene un sentimento di rispetto 
alla dignità mia, e di alta convenienza rimpetto 
alla mia posizione d’ufficio; perciocché io penso 
che pigliando a combattere a viso aperto que­
sto progetto di legge, mi si potrebbe attribuire 
intendimenti, alieni dall’animo mio: e poi credo 
che sia nella natura umana affezionarsi e porre 
amore a quell’ufficio che si ebbe a sostenere 
per lunghi anni della vita pubblica, e tale è' 
il caso mio.

Se dunque compreso io da questo sentimento 
alto di dignità, piglio il partito dell’astensione, 
siccome adoprai del pari nella discussione della 
legge deH’unica Cassazione, nutro fiducia che
ti Senato vorrà tenermi giustificato, e che
ninno oserebbe sospettarmi di animo incerto, 
e perplesso, perchè io posso con legittimo or­
goglio invocare la testimonianza di^ tutti gli 
atti della mia vita pubblica, a documento che 
non mi mancò mai Findipendenza e il coraggio 
delle mie opinioni.

‘ Ciò detto, io dichiaro di astenermi dalla di-
«

■vis

Sciran.no
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scussione e dalla votazione di questo progetto
di legge.

PRESIDENTE. La parola spetta all’ onorevole
Senatore De Falco per un fatto personale.

Senatore DE FALCO. Signori Senatori - Io ebbi 
un gran torto nel discorso di ieri, e questo fu 
di essere uscito alquanto dagli stretti conffni 
di una semplice dichiarazione, e di essermi fatto
trasportare. dalla- importanza dell’ argomento
molto al di là di ciò che mi era prefisso.

Ma tolto questo difetto del quale sincera­
mente mi pentò, io credo di essermi co'mpor-
tato con tanta temperanza di modi ? con tanta
moderazione di parole da aver bene ih diritto 
di aspettarmi di essere ricambiato colla stessa 
moneta.

• Non una parola poco riguardosa pare sia 
sfuggita dal mio labbro; non una. allusione di­
retta 0 indiretta che sia a qualunque persona,

discorso, ed andarla appuntando, notando eret- 
tiflcando punto per punto. Ma credo, che sarebbe 
questo un sistema assai pericoloso per le discus­
sioni parlamentari, perchè non solo le eterne­
rebbe, ma potrebbe spesso mutarle in questioni 
personali, o peggio in vani pettegolezzi. D’altra 
parte non avendo sott’occhio l’intero discorso 
dell’onorevole Borgatti, io non potrei affidarmi 
alla sola memoria per rilevare tutti i punti del 
medesimo nei quali possa essere interessata 
la mia persona. Se mi accadrà di leggerlo, e lo 
crederò necessario, toglierò l’occasione per dare 
0 chiedere quelle spiegazioni e quei chiarimenti 
che potrò credere opportuni.

Per ora non posso lasciare senza immediata 
risposta tre o quattro punti principali del di­
scorso dell’onorevole Senatore Borgatti.

E primamante, io non so per qual ragione, 
ma probabilmente per la speranza di trovarmi

u

pare che si sia insinuata nel mio discorso. Io 
mi circoscrissi strettamente all’esame della que­
stione, e mi vi circoscrissi senza sforzo, poiché 
oltre alla venerazione che tengo per tutti gli

in contraddizione e mettere le mie parole di 
ieri in opposizione ad altre da me profferite in 
altre occasioni, ronorevole Borgatti si sforzò 
con uno zelo degno dì miglior causa, a dimo-

onorevoli colleghi del Senato^ io ho abitudine
di rispettare la sincerità delle convinzioni altrui
come desidero che sia rispettata la sincerità 
delle mie.

Ma disgraziatamente non ho mietuto quello 
che aveva seminato, nè ho avuto la fortuna di 
esser misurato con la stessa misura, ricambiato 
sempre coii la stessa moneta.

L’onorevole Senatore Borgatti nel suo elabo-
• rato discorso, mi fece si spesso 
sforzo , segno dei suoi attacchi,

ì e con tanto 
dei suoi ap-

punti, delle sue critiche, delle sue osservazioni
e qualche volta con forme che francamente lo 
dirò, non mi parvero nemmeno convenientis­
sime. ..

Senatore BORGATTI. Domando la raroìa per un 
fatto personale.

Senatore DE FALCO... che per verità non solo 
a me, ma a parecchi parve che il suo discorso 
avesse un carattere , singolarmente persoizale.
Da qui la necessità di riprendere la parola
di usare ? e forse abusare,
d'eli’ indulgenza del Senato.

Certo, signori Senatori 5

, e
ancora una volta

se io volessi rispon-
dere a tutti i punti del discorso dell’onorevole 
Senatore Borgatti nei quali direttamente o in­
direttamente si diresse o alluse alla mia per-
sona, dovrei fare una seconda edizione del suo^•7

strare che io sia 5 se non il padre 5 per lo
meno l’avo, od al peggio il progenitore di que­
sto progetto di legge, e ’di averne gittate i 
germi, il seme, e forse anche la pianta ed i 
rami in un discorso che, essendo Ministro, ebbi 
occasione di pronunziare nella Camera dei De­
putati nel marzo del 1866.

Non so se sieno state queste proprio le pa­
role della sua orazione, e gli chiedo scusa se 
l’abbia frainteso : ma, mi pare, che questo in 
sostanza ne sia stato il concetto.

Ora io dovrei ringraziare l’onorevole Sena­
tore Borgatti del dono che intende di farmi, 
ma siccome io soglio vivere del mio, per poco
che questo sia, non posso accettare nè la glo-
ria, nè la responsabilità di una cosa che non 
mi appartiene. '

quanto al discorso dei 1866, che l’onore-
vole Senatore Borgatti mi ha fadto l’onore di
andare a diseppellire dalle ceneri in cui S’ia-
ceva —parce ^cpuPo, — io che non solo non ho 
l’abitudine di fare e rifare ripetute edizioni dei
miei discorsi 5 ma non sono uso di rileggere
mai, per non rattristarmi,' le cose mie ? non
potrei rammentarmi per Alo e per seguo quanto 
in queU’occasione io abbia detto. Confesso che 
nemmeno questa mattina io‘abbia avuto il co­
raggio e la pazienza di a;ndare a rilevare dai



A t ti Po,riamen tari — 1804 Senato del Pegno
ai:

SESSIONE DEL 1874-75 •— DISCUSSIONI — TORNATA DEL 21 MAGGIO 1875

polverosi volumi delle discussioni parlamentari 
quel mio povero discorso. Ma sono certo che nel 
discorso ricordato daironorevole Borgatti non 
vi sia, nè vi possa essere parola o concetto dal 
quale si possa desumere la mia paternità del 
progetto in discussione, e nemmeno che io ab­
bia approvato od accettato le idee od i con­
cetti dai quali è informato. E ne sono certo 
per quello stesso che l’onorevole Borgatti ebbe 
la degnazione di ricordarmi nelìa torna.ta di 
ieri.

In effetti, per quanto rammento, l’occasione

Venezia, e non vi fu tempo per mia parte a pre­
sentare quel progetto di legge; il quale del 
resto doveva contenere un migliore ordina­
mento del pubblico ministero, non già la sua 
demolizione. Ora io per verità non so come in
quelle parole, in quel concetto si possa trovare
il germe o l’approvazione del progetto attuale.
Se io propugnava e difendeva vigorosamente 
l’istituto del pubblico ministero ; se io dichia-

di quel discorso fu questa. Nell’ ordinamento

rava l’opera sua indispensabile nei giudizi pe­
nali , utilissima, o per Io meno utile nei giu­
dizi civili, sarebbe stata sinn-olar cosa che? sarebbe stata singoiar
dopo queste dichiarazioni fossi venuto

G diziaiTO nel 186o, xU stabilito un nuovo grado progetto di legge o per costringere l’ufficio
che prima non esisteva nella gerarchia dei
pubblico ministero- quello degli avvocati ge­
nerali presso le corti d’appello.

Questa creazione noveìia nell’ordine del mini-
stero pubblico destò grandi ripugnanze 
credette che il potere esecutivo avesse ecceduto

? Si

li suo mandato, creando cariche e soldi novelli
e, come suol
pelianze,

avvenire, furonvi clamori
j inter-

con un
suo

nei giudizi penali dove lo diceva indispensabile.
0 per abolii e il suo intervento nei giudizi ci­
vili, dove lo diceva utilissimo ! Sarebbe stata
pei verità una stranissima risoluzione la mia.

Io non credo chi vi sia uomo politico al mondo,
il quale ardisca togliere dall’ amministrazione
della giustizia ciò che crede utile a quell’ alto

nuove ire- tutti
discorsi, nei quali si ridestp,rono con

scopo. Che si tolga il superfluo •> che si tolga

gli attacchi, tutte le queri­
monie, tutce le accuse che si sono tante volte
dObbe e ridette contro 1 instituto del pubblico mi-
nistero.

Che cosa feci io ? Che usa dissi io in quella 
occasione ? L’onorevole Senatore Borgatti ebbe 
la degnazione di ricordarlo. Egli disse, che io
difesi 'osamente 1’ istituto del pubblico
ministero ; ne ricordai le glorie antiche, 1

i lecenti, i grandi servigi renduti 
[jubbiica ed allo Stato; sostenni che

vigor

lustrazioni
alla cos.

ì i grandi
11-

la su,
nali, che era

opera era indPpensabile nei giudizi pe- 
'"'1 uti.lissùna

verità se dissi utilissima o utile^
~ non ricordo per

perlativo 0 il semplice positivo
se usai il su-,

Senatore BOPffiATTI. Disse utilissima..,.
S'i-t'ì atore DE PALCO. . . . . . ma insomma dissi

per lo meno, che l’opera del pubblico
stero

mini-
ua utile nei giudizi civili. Ed accettai, 

uopo una tempestosa discussione sorta per ca- 
rado novello degli avvocati 

nerali, un ordine dol giorno col

fi

gione di quel te ge-
quale il go­

verno prendeva l'impegno,.di presentare un
getto di legg pro­

pubblico ministero.
per un migliore ordinamento del

Ministero pertanto poco dopo si dimise; 
vennero^ le leggi di soppressione delle corpora­
zioni religiose, la guerra per la redenzione della

TI li

l’inutile, lo comprendo ; ma che si tolga ciò che 
si crede ibtilissimo, e sia pure semplicemente iPile ' 
al conseguimento della giustizia, mi parrebbe 
in velica 0 teorica strana, o ardire sconsigfliato.

Se non che 1’ onorevole Senatore Borgatti, 
vedendo xorse che nelle parole da me pronun- 
ciate non trovava una dimostrazione sufficien­
tissima e chiarissima della sua tesi, andò a cer-
care questa dimostrazione non più nelle mie
parole, non più nelle mie dichiarazioni- X —- iA.zjj.vjlii, ma nel
mio silenzio. E ricordo, come Bonorevole Mel-
lanaì

5 riassumendo a suo modo il discorso da
me pronunciato, disse presso a poco così : 
« siamo dunque d’ accordo che il pubblico mi 
nistero debbe restare nelle sole materie penali. „

Ora, diceva l’onorevole Senatore, siccome voi 
non protestaste, non vi opponeste a queste pa­
role dell’onorevole Mellana

mi-
»

conseguenza che voi le accettaste.
ne viene di diretta

Ma qui mi appello al senno ed all’integrità
dell’onorevole Borgatti. Io ho
come magistrato

stima di lui e
• ® ^0^® uomo politico. Eb­

bene, come giureconsulto egli ricorderà quanto 
eri enea e pericolosa sia stata riconosciuta quella X7 o P P h 1 n wi o tei t, . _____. _

5

vecchia massima : e peggio, gioì 
tacete consentire ridetur.

Come uomo politico poi, comprenderà facil­
mente che questa massima sarebbe pericolo­
sissima nelle discussioni parlamentari ; imper*-
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ciocché , che mai avverrebbe se in mezzo al 
calore di una grande discussione si dovesse ri­
tenere per accolto ed accettato quello che espres­
samente non è respinto e negato, se prevalesse 
questa dottrina novella , annunziata dall’ ono­
revole Borgatti, che debba ritenersi avere un 
Ministro, un Senatore, un Deputato, consentito 
ed accettato tutto quello che vien detto da un 
oratore, sol perchè fra ragitazione della discus-

ziario. Mi si era apposto di avere con quel 
pTogetto fatto, nel tempo stesso, troppo, e troppo 
poco. Di aver fatxo troppo per aver suscitato 
questioni gravissime; troppo poco per non averle 
risolute. E fra le questioni che mi si apponeva
di avere inopportiinameiite sollevate, vi era
quella del pubblico ministero.

Ora io, nella tornata del 27 gennaro 187t

sione non si alzi ogni momento a negare, a
difendendomi da questo appunto diceva così : 
(sono le parole testuali del discorso) :

rispondere, a protestare? -- Quante cose non ho 
dette io ieri, che nessuno ha combattute ; eb­
bene, si dirà che sono state accettate? Quante 
cose ha dette i’onorevole Borgatti, e perchè nè
io, nè altri si è alzato a negarle si dirà
che sono state accettate?

Pare dunque evidente che da quella discus­
sione del 1866 non si possa trarre alcun ar­
gomento per dedurne che io abbia accettato le
idee ed i, concetti eh sono incarnati nel pre-
sente progetto di legge.

L’onorevole Borgatti mi disse in secondo luogo ?

che nelle discussioni che ebbero luogo nel Se­
nato nel 1873, io accettai il progetto deìl’ono- 
revole De Filippo; e che siccome il progetto at­
tuale è identico a quello dell’onorevole De Fi­
lippo, così, accolto quello, doveva accettare 
questo, e non mi rimaneva che abbracciarmi ad 
esso e votarlo.

Io non so se il progetto attuale sia identico 
a quello presentato dall’onorevole De Filippo
nel 1868; a me pare che per forma 
stanza vi sia non poca differenza fra.

e per so- 
i due. Mei

« Io non ho toccata, Signori, la questione
dei pubblico ministero; e sapete perchè? Per­
chè effettivamente codesta è una delle que­
stioni più ardenti che vi siano.

» Deve rimanere come è? Deve, in un governò 
costituzionale, il pubblico ministero essere co­
stituito com’è presentemente, quale rappresen­
tante cioè del potere esecutivo presso l’auto­
rità giudiziaria, oppure deve avere un’altra qua­
lità? Deve essere amovibile, ovvero un magi-
strato inamovibile rivestito temporariamente 
come era anticamente nel regno di Napoli.
delle funzioni amovibili del pubblico
stero? Deve esercitare le

1

il fatto è, onorevole Borgatti ? che avrò avuto
torto; ma io non ho mai accettato il progetto 
delTonorevole mio amico De Filippo, epperò 
posso molto meno accettare questo. E qui mi 
permetta il Senato che per giustificarmi da 
quanto mi appone l’onorevole Borgatti^, io legga 
alcuni brani dei discorsi che ebbi a pronun­
ziare in quell’epoca; ai quali discorsi accennò
ieri l’onorevole Borgatti, ma vi accennò leg­
gendo quei brani eth<?.1 a lui piaceva, e trasan-
dandone il principio e la fine, il capo e la con­
clusione. Sarà'3 io lo preveggo 3 uri doppio sa-
crificio pel Senato, quello di ascoltar due volte 
quei benedetti discorsi; ma che volete, ci siamo 
tratti a questo martirio !

Ebbene, Signori, ecco il primo discorso da 
me prònunciato in occasione del progetto di 
legge per modlfìcazioni all’ordinamento giudi-

'3

3

mini­
ne funzioni soltanto

nelle cause penali, ovvero deve spiegare il suo
intervento anche in altre ause, e specialmente
in alcune cause civili ? L’esercizio dell’azione
penale deve essere confidato esclusivamente
al pubblico ministero 3 sicché, trascurata da
lui, possono nascere gli inconvenienti a cui 
alludeva Tonorevole Senatore Musìo ; o piut-
tosto quest’azione penale deve essere confidata
anche alla vigilanza delle corti d’appello, eh
possono richiederne lo sperimento dal pubblico 
ministero? Questo pubblico ministero deve es­
sere soltanto il rappresentante della leg’ge presso 
l’autorità giudiziaria, o deve avere anche Tin-
carico di essere avvocato del Tesoro, eprocura-
tore 0 consulente delle amministrazioni pub­
bliche ?

» Questioni gravissime, o Signori 5 sono que-
ste, 'sulle quali le opinioni sono ben lungi dal­
l’essere d’accordo. E appunto perchè sono que- 

- stioni gravissime e che vogliono essere malu-
ramente e profondamente
sciate si come le trovai

studiate, le ho
n el l’ord i n a mento

la-
gin-Ss>

diziario del 1859 e del 1863 ; perchè in questo 
momento non vedeva nessuno inconveniente 
che le cose continuassero ancora come sono ; 
ed inconvenienti gravissimi invece mi è parso 
che sarebbero potuti sorgere, se nelle presenti

1
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condizioni si fosse demolito con inopportune
discussioni la forza ed il prestigio di queste

sazione sono tenuti in altissimo pregio), si è

autorità. »
Nella tornata successiva del 29 gennaio, io 

faceva la storia di quel disegno di legge per di­
mostrare che quello da me presentato si circo­
scriveva in limiti assai più ristretti di quelli

appunto l’ordinamento del pubblico ministero.
E ne

'discussione
.veto avuta una prova in questa stessa

per le contrarie opinioni profes- ,

compresi nel progetto delFonorevole De Fi-
lippo del 1868, e dell’onorevole Raeli del 1870.

' Ed a questo proposito io diceva cosi :
« Pel pubblico ministero, il progetto di legge 

deU’onorevole De Filippo, uniforme in ciò a 
quello preparato durante il ministero delTono-
revole Borgatti ? non introduceva nessuna no-
vità“ sostanziale; non cangiava nè l’indole, nè 
la qualità, nè il mandato del pubblico ministero. 
Solamente restringeva i casi nei quali, a’ ter­
mini della legge vigente, deve conchiudere di
necessità negli affari civili riducendoli dagli
otto che sono stabiliti nell’articolo 346 del codice 
di procedura civile a tre ; rendeva facoltativo, 
non necessario, l’intervento del pubblico mini­
stero nelle udienze civili. Proponeva poi una

sale sopra siffatto argomento dagli onorevoli 
Senatori Mirabelli e Conforti, che pure ambi- 
due appartengono alla parte meridiana d’I­
talia. »

Nè questa parte del discorso, nè quella che 
precede lesse l’onorevole Borgatti ; egli si con­
tentò di leggere soltanto quella di mezzo. Ma 
dopo averle lette tutte, io domando : si 'può 
egli dire che io abbia accettato le restrizioni e 
le modiffcazioni che voleva introdurre nell’or­
dinamento del pubblico ministero T onorevole 
De Filippo ?

Del rimanente, Signori, ehe io non abbia ac­
cettato quelle idee e quei progetti, quale che 
sia il loro merito del che ora non discuto, vi 
sono due fatti che lo provano inoppugnabil-
mente.

Il primo è, che se io avessi • accettato il di-rii

novità di maggiore importanza. e che da *sè
sola avrebbe potuto mutarne Findole e la na­
tura, quale era quella di rendere il pubblico 
ministero rappresentante dello Stato nelle cause 
relative a tasse dirette o indirette, ed in tutte
le a,-itre che concernano la pubblica amrni-
nistrazione, salvo alle amministrazioni interes­
sate la facoltà di aggiungere all’avvecato di
diritto, che era il pubblico
fensore speciale di loro eiezione.

ministero, un di­
»

segno di legge in questione, lo avrei certa­
mente riprodotto in quel mio progetto di legge, 
nel quale pur confessava averne tolte molte di­
sposizioni dal progetto appunto dell’onorevole 
De Filippo del 1868. Se non lo feci, è prova evi­
dentissima che non credetti opportuno di farlo.

Il secondo fatto è, che l’onorevole Senatore 
Borgatti ripresentò egli nel corso di quella di­
scussione gii articoli del progetto del 1868 in­
torno al pubblico ministero, ed io appunto per­
chè non credeva poterli accettare. Io pregai a

Fin qui lesse ieri l’onorevole Senatore Bor­
gatti ; ma se avesse letto un poco più innanzi 
avrebbe trovato il compimento del mio^ pen­
siero. Imperocché proseguendo la storia di quel 
progetto di legge, io accennai a quello presen­
tato dall’ onorevole Raeli il 10 marzo 1870, ed 
alle differenze fra questo e quello deU’onorevole 
De Filippo. E dopo tutta questa storia venendo 
al progetto in discussione dissi cosi ;

« Io ho cercato, o Signori, di aggiornare 
tutto quello che poteva essere ancora materia
di ardue discussioni, di gravissime difficoltà.
Quindi ho messo totalmente da parte la que­
stione del pubblico ministero, perchè se vi ha 
questione nella quale le opinioni siano diverse
Q discordanti non solo di qua dal Tronto ma
anche di là (ove pur diceva ieri l’onorevole 
Senatore Vacca che pubblico ministero e Cas­

ritirare 1.Lct sua proposta ; ed egli ebbe la cor-
tesia di farlo, sebbene si riserbasse di ripresen­
tarla in altra occasione.

Dunque io per rispetto a questo progetto ed 
a questa questione sono nengin di sen^'O eneo- 
mio e di codardo oltraggio, ed ho intera la li- 
berta dei mio voto e della mia opinione.

L’onorevole Senatore Borgatti mi ha detto in
terzo luogo, che la question principale e as-
sorbente del pubblico ministero era quella di 
vedere se egli dovesse essere rappresentante del
potere esecutivo presso l’autorità giudiziaria 1 oy-
vero un magistrato; e che siccome io aveva di­
chiarato che era rappresentante del potere'esecu- 
tivo presso l’autorità giudiziaria, cosi ogni con­
troversia sia tolta su questa materia, ed io non 
possa ritornare sul concetto della qualità di 
magistrato per questo rappresentante del po-
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tere esecutivo. — Ma intendiamoci bene, ono­
revole Borgatti ; che il pubblico ministero sia 
il rappresentante del potere esecutivo presso

/ l’autorità giudiziaria per la esecuzione delle
leggi, nessuno l’ha messo in dubbio ; nessuno,
credo, potrà metterlo in dubbio, poiché è que-

I ■j \ sta la sua quaiita, è questo il suo mandato. E
con questa qualità fii istituito fin con la legge 
francese del 24 agosto 1790; con questa stessa 
qualità fu mantenuto nell’ordinamento giudi­
ziario napolitano del 1817.

La questione non staili questo, sta nell’orga- 
nizzare questa rappresentanza in modo che il pub­
blico. ministero possa meglio rispondere al suo

grandissimo frutto ciò che ne scrissero a quel­
l’epoca il Constant, il Gruizot, il Dupin, il Cou- 
rier, e ciò che ne disse e ne scrisse l’Odilon 
Barrot.

Ma, la citazione che io feci deH’Odilon Bar­
rot è tolta da una recente pubblicazione inti­
tolata: Pe Torganisation jibdicic'ire en Franco. 
che si contiene nel Compte-rendib de VAcadé- 
mie des Sciences moredes et politiq-ues del set­
tembre 1871.

Io ho qui il libro dove vi è l’articolo VII 
intitolato appunto Ministère Pibèlic. Crederei 
certo di abusare della pazienza del Senato se

fine, esser libero dagli arbitrii del governo e
volessi rileggere tutte le 15 o 20 righe, nelle? 1

[ 
I

!

compiere con indipendenzza la sua missione di 
invigilare alla esecuzione delle leggi. Ed è

quali l’eminente pubblicista esamina la que­
stione. Ma chiunque le leggerà

j vedrà, ne
intorno a ciò che le opinioni sono varie ; se,
cioè, le funzioni del pubblico ministero devono
essere confidate- ad un magistrato amovibile 5

ì

I

come sostiene il Meyer e come è per’ le leggi 
attuali, ovvero ad un magistrato inamovibile, 
come era nella legge francese del 1790, e come 
vorrebbero egregi scrittori, fra i ciuali il Dupin, 
l’Ortolaìi ed il Ledeau.

Ora io ho accennato la questione, ma non
ho espressa nessun risoluzione definitiva della

j

stessa, poiché essa è assai grave per non poter 
esser -trattata di straforo, e si congiunge a 
quella di tutto Fordinamento giudiziario.

L’onorevole Borgatti mi appuntò infine di 
poca esattezza nella citazione deiropinione di
Odilon Barrot sul pubblico ministero. Io non
so da' quale opera deireminente oratore l’ono­
revole Senatore abbia tolto la sua citazione ; 
nè mi meraviglierei che un uomo che ha scritto
e discorso tanto quanto l’Odilon Barrot avesse

s

son certo, che in esse non vi ha parola dalla 
quale si possa desumere che l’eminente scrit- • 
tore fosse stato contrario all’istituto del pub-
blico ministero, od avesse creduto di potersi
impunemente togliere il suo intervento dai giu­
dizi civili; e che non ostante le radicalissime 
sue proposte per la riforma della magistratura, 
quanto al pubblico ministero, lo conserva presso-
che qual è. E soltanto vorrebbe che l’accusa pe­
nale non fosse confidata esclusivamente al pub-
blico ministero ? ma concessa anche ai pri-

nei suoi scritti manifestate opinioni, non dirò 
coutrarie, ma alquanto diverse secondo il di­
verso punto dal quale riguardava la questione.

Bisognerebbe in effetti essere afratto ignari 
delia storia per non ricordare come ristìtuto 
del pubblico ministero fu in Francia subietto di

vati, e che cosi nelle materie penali che nelle 
civili il governo potesse farsi rappresentare non 
solo degli ufliciali propri! del ministero pub­
blico, ma ancora dalle maggiori celebrità del- 
l’avvocheria; nel qual modo, crede l’eminente 
scrittore che si stabilirebbero dei più utili rap­
porti fra il pubblico ministero ed il foro: si­
stema, per verità, che dhficilmente potrebbe 
essere del tutto senza inconvenienti.

Dopo queste spiegazioni sopra i principali, 
appunti direttimi dall’onor. Borgatti, io ritorno 
più irrevocabilmente al mio proposito di tacermi 
affatto e di non prendere alcuna altra parte alla

grandissime
cuse ,

recriminazioni e di grandi ac-
specialmente sotto la Restaurazione ,

ma per rispetto non già ai giudizi civili, sib-
bene ai giudizi penali; particolarmente per i
processi di stampa, e soprattutto per quelli fa­
mosi detti di tendenza. Chi avesse vaghezza
di ricordare questa pagina importantissima di 
storia politica e -giudiziaria, può leggere con

discussione di questo progetto di legge.
Senatore BORGATTI. Domando la parola 

un fatto personale.
per

PRESIDENTE. L’onorevole Borgatti ha la parola 
per un fatto personale.

Seifatore BORGATTI.'Riconoscerà il Senato che 
se io dovessi seguire l’ohorevole'Senatore De- 
Falco in tutto ciò che egli è venuto esponendo
a proposito del fatto personale, dovrei fare un 
discorso non breve; ma io'non lo farò: sarò
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breve, perchè mi è molto facile di rispondere 
agli appunti dell’onorevole preopinante.

Prim et di tutto respingo la supposizione che
io abbia voluto alludere alla persona. deU’ono- 
revole Senatore De Falco, che rispetto come si
conviene; adoperando forme non sempr con­
venienti; siccome egli ha detto con molta mia
sorpresa. Se avessi ciò fatto ne domanderei
scusa. D’altronde alle nostre discussioni pre­
siede un Personaggio giusto, ed imparziale, il
cfuale, essendo ad un tempo un perfetto genti­
luomo, certamente non mi avrebbe permesso 
di dire cosa, che tornasse ad offesa di un illu­
stre collega nostro, e disdicevole all’ altissimo

male di presentare al più pì'esto possibile un 
progetto di legge sul Pubblico Ministero.

E qui osserverò subito che io non ho detto 
che con questo fatto l’onorevole Senatore De 
Falco abbia approvato il progetto ora in di­
scussione : ho detto solo che, essendosi voluto 
attribuire a me da taluni il merito, e da altri 
il torto di essere stato il primo Guardasigilli 
che aveva osato di mettere hi mano profana in 
questa arca scmta del Pubblico Ministero, non 
era a me ma all’onorevole Senatore De Falco,
a cui veramente era dovuto il merito di avere

Consesso 5 al quale ho l’onore di appartenere.
lo non volli alludere, nè allusi mai alla per­

sona; fu mio intendimento di alludere, ed allusi 
■ realmente ai fatti, i quali, essendo in dominio

del pubblico, danno a me 5 come ad onni al-
tro Senatore, il diritto ed il dovere di parlarne 
con rispettosa franchezza.

L’onorevole Senatore De Falco ha detto che
non avendo sott’ occhio il mio discorso non
era in grado di confutare gli ,ppunti miei. Mi
sono accorto davvero che non ha sott’ occhio 
alcuna delle cose dette ieri da me, e neppure 
le ha ben ritenute a memoria, o notate in iscritto? 
perchè vidi con dispiacere che, mentre io par­
lava, Si allontanò dall’Aula.

Ora, stando sempr'e nei termini dei fatto 
personale,' io prego il Senato a permettermi di

per il primo, fra i Guardasigilli del nuovo Re­
gno, riconosciuta la necessità di provvedere sol­
lecitamente ad un miglior ordinamento del Pub­
blico Ministero, e sentito il dovere di promet­
tere, siccome promise solennemente, la sollecita 
presentazione di un analogo progetto di legge.

E vero bensì, come dimostrai ieri, che la pro­
messa fu abilmente premunita di accorte cau­
tele; ma essa valse in ogni modo a versare sul 
Governo la responsobilità di un impegno fer­
male e solenne, che passò ai successori del­
l’onorevole De Falco; creò una legittima aspet­
tazione nel pubblico ; rese le dimando di ri­
forma del Pubblico Ministero più insistenti e 
maggiormente giustificate; impose il dovere ai
Guardasigilli, che vennero dopo, di studiare

lenmere il riassunto dei fatti delle necessarie
loro induzioni, come sono state raccolte dalla 
stenografìa.

Ecco i fatti e le induzioni in brevissimo rias­
sunto.

Abbia la bontà l’onorevole Senatore De Falco
di ascoltarmi, come io lo ho ascoltato con ri-
guardo ed attenzione, senza interromperlo mai, 
nè dar segni di impazienza e di poco benevola 
attenzione.

Ecco i fatti, ripeto, e le loro necessarie in­
duzioni.

1. Dalla tornata della Camera elettiva del 20 
marzo 1866 risulta che i’onor. De Fa’co, primo 
dei Guardasigilli del Regno d’Italia, il quale,

una proposta e presentarla, come fu presentata 
ia prima volta dall’onorevole De Filippo.

L’onorevole Senatore De Falco ha parlato ora, 
come parlò ieri, e cosi nella tornata del 20 
marzo 1866, di grcmdi questioni sul Pubblico 
Ministero.

Qui osserverò prima di tutto che i progetti 
dj. legge non si -debbono promettere da un Mi­
nistro per sollevare delle questioni, ma per ri­
solverle. D’altra parte dissi già ieri che in Se­
nato era stato riconosciuto, con perfetto accordo 
dei fautori é degli avversari della istituzione 
del Ministero Pubblico, che tutte coteste grandi
questioni si riducono in sostanza ad una sola’j

che possa dirsi veramente di merito ; ed è di 
sapere se il Pubblico Ministero debba conside­
rarsi siccome il rappresentante del potere ese­
cutivo secondo il sistema ora in vigore; oppure

benché on fossero ancora trascorsi tre mesi da
come un magistrato inamovibile ed in missione.ì

che la nuova istituzione del Pubblico Ministero 
era stata estesa a tutto il Regno, assunse l’im­
pegno © promise in modo il più esplicito e for-

secondo il sistema napolitano.
Ma ponhè nella tornata, già indicata, del 20 

marzo 1866, l’onorevole Guardasigilli De Falco 
dichiarò recisamente che egli intendeva di con
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servare il sistema' attuale; è evidente che il 
progetto di legge da lui promesso doveva ver- 
tire necessariamente sulla maggiore o minore 
riduzione delle attribuzioni attualmente eser­
citate da questo istituto. E stando alle dichia­
razioni finali della tprnata suddetta della Ca­
mera'dei Deputati del 20 marzo 1866, sem-- 
brerebbe che rintendimento del Guardasigilli 
De Falco fosse di circoscrivere il-Ministero 
Pubblico ai soli giudizi penali. Ma siccome
egli ora respinge con calore una supposizione

&siffatta, dovrà per lo meno convenire lo stesso
onorevole preopinante che, esclusa cotale sup­
posizione, il promesso ed aspettato progetto di 

• legge non poteva concernere se non una dimi­
nuzione, più meno innocua, delle attribuzioni 
del Ministero Pubblico negli affari civili.

Laonde è forza concludere che nella so­
stanza il progetto suo non poteva non essere
identico a quello dell’onorevole De Filippo, 
al progetto ora in discussione.

e

Ma io ho troppo preoccupato ih corso pro­
gressivo del riassunto; e per ciò riprendo la 
lettura interrotta dopo il numero 1.

2. Di tutte le grandi questioni (come ho già 
detto or ora) accennate dal Guardasigilli in 
quella circostanza, relativamente al Pubblico 
Ministero, una soltanto può dirsi veramente 
di merito e toccante la sostanza della istitu­
zione; siccome fu riconosciuto in Senato nella 
tornata del 31 gennaio 1873. E consiste nel 
sapere se il Pubblico Ministero- debba essere il 
rappresentante del potere esecutivo, od un ma­
gistrato vero ed inamovibile, come or ora ho 
avuto l’onore di dimostrare.

3. L’onorevole Senatore De Falco, Ministro 
Guardasigilli, si pronunciò per il sistema at­
tualmente in vigore; e questo risulta dal ren­
diconto ufficiale di quella tornata della Camera 
elettiva, tante volte citata, del 20 marzo 1866. 
Donde necessariamente consegue che il progetto 
di legge da lui formalmente promesso, non 
poteva concernere che la parte secondaria del- 
Fattuale istituzione; il più od il meno delle sue 
ingerenze nelle materie civili; come questo pure 
è stato detto testé.

4. Stando alla dichiarazione fatta per l’in­
terpellanza, di cui alla citata seduta della Ca-
mera elettiva, del 20 marzo 1866, onde Finter-
pollante disse di prendere atto della promessa 
del Guardasigilli, si dovrebbe persino inferire 

che fosse suo intendimento di ridurre rufficio 
del Pubblico Ministero alle sole materie penali.

5. Infine lo stesso onorevole Senatore De 
Falco, essendo per la seconda volta Guardasi­
gilli, dichiarò, nella tornata della Camera dei 
Deputati del 22 novembre. 1872, che il Pubblico 
Ministero è necessario solamente nelle cause 
penali.

Da ciò pure io trassi argomento per dimo­
strare che dalle stesse cose dette ed ammesse 
dall’onorevole Senatore De Falco si potrebbe 
davvero concludere che egli stesso riconoscesse 
allora che sarebbe risoluzione logica, lodevole, 
opportuna di ricondurre l’ufflcio del Pubblico 1 
Ministero a ciò che esso fu veramente nelle sue 
origini : il pubblico accusatore.

Ma in ogni modo rargomento più stringente 
il punto da cui non si scappa è il seguente ;

ì

La prima-parte del progetto di legge, ora in 
discussione, è la riproduzione sostanziale della 
prima parte del progetto De Filippo.

Se ciò è di fatto, come lo è incontrastabil­
mente, io concluderò oggi, come ieri: che l’o­
norevole Senatore De Falco ha già anticipata- 
mente espresso il suo voto favorevole alla prima 
parte dell’attuale progetto.

E valga il vero : egli diceva ieri che la sua 
coscienza era in gravissima apprensione, pa­
rendogli che la prima parte del progetto in 
discussione contenesse una grande e troppo pe­
ricolosa innovazione; che era offesa nel vivo 
la sostanza della istituzione; cambiata radical­
mente l’indole sua.

Ma quando sia dimostrato, come lo sarà nella 
discussione degli articoli, che la prima parte 
del progetto in discussione non si discosta nel 
fondo dal progetto De Filippo, gli scrupoli del­
l’onorevole De Falco svaniranno; e ciò avverrà 
non per effetto delle parole mie, ma per virtù 
delle sue parole medesime.

E qui, per i signori Seuadori che ieri non 
erano presenti, mi si conceda di leggere di- 
nuovo le parole testuali, colle quali l’onorevole 
Guardasigilli De Falco, nella tornata del 28 
gennaio 1873, alludendo al progetto del Sena­
tore De Filippo, riprodotto, in sostanza, come 
si è detto, nella prima parte del progetto at­
tuale, diceva....

Senatore DE FALCO. Io non alludeva ad alcun 
progetto.

PRESIDENTE. LS prego a non interrompere, e
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prego l’onorevole Senatore Borgatti a non di­
scostarsi dal fatto personale.

Senatore BORGATTI. Scusi, onorevole Presi­
dente ; mi sono stati attribuiti fatti e giudizi 
che sono diversi da quelli da me ieri esposti, 
laonde mi pare di essere perfettamente nei ter- 

• mini del fatto personale.
Ecco adunque le parole dell’onorevoleDeFalco 1

dalle quali potrà il Senato giudicare se sia vero 
che egli non alludesse ad alcim progetto , sic­
come ora egli, interrompendomi, ha affermato :

« Pel Pubblico Ministero, il progetto dell’o- 
norenole De Filippo, uniforme in ciò a quello 
preparato durante il Ministero Borgatti.... »

Rinnovo-oggi la dichiarazione fatta ieri che, 
nel breve tempo in cui io restai al Ministero 
della Giustizia, preparai degli studi, ma non un 
formale progetto di legge.

« Il progetto dell’ onorevole De Filippo (di­
ceva il Guardasigilli De Falco, continuando il 
suo discorso del 28 gennaio 1873), uniforme in 
ciò a quello preparato durante il Ministero Bor­
gatti, non introduceva nessuna novità sostan­
ziale, non cangiava nè I’indole, nè la qualità, 
nè il MANDATO del Pubblico Ministero. »

Ora, vorrà dire l’onorevole'Senatore De Falco, 
che nel discorso sopra citato non allinderà ad 
alcun progetto, e che il progetto De Filippo, 
riprodotto sostanzialmente nel progetto in di­
scussione, nun può essere da lui approvato, 
siccome quello che offende, anzi uccide l’isti­
tuzione, e vi reca una grave e pericolosissima 
innovazione?

Ma, se non ottiene la sua approvazione nè il 
progetto De Filippo, nè l’attuale, da esso deri­
vato , mi dica un poco di grazia 1’ onorevole 
De Falco , con quale concetto egli assumesse 
l’impegno, nella tornata della Camera dei De­
putati , del 20 marzo 1866 , di presentare un 
progetto di legge sul Pubblico Ministero? Non 
per trasformare il rappresentante del potere 
esecutivo in un vero e proprio magistrato, per­
chè egli stesso confessò espressamente che ciò 
non conveniva aH’indole del Governo rappre­
sentativo. Forse per introdurre quattro o cin­
que parole nella definizione che la legge at­
tuale reca all’articolo 129?

Quest’articolo è così concepito :
. « Il Pubblico Ministero è il rappresentante 

del potere esecutivo presso l’autorità giudizia­

ria, ed è posto sotto la direzione del Ministero 
della Giustizia. »

L’onorevole Guardasigilli De Falco, nel pro­
getto di legge da lui presentato al Senato il 
30 novembre 187J , col titolo di Modificazioni 
alVordinamento gmdiziario, aggiunse, alla de­
finizione recata nel citato' articolo 129 della 
legge orain-vigore, cinque parole, formulandolo 
in questo modo;

« Il Pubblico Ministero è il rappresentante 
del potere esecutivo presso l’autorità giudizia­
ria per la esecuzione' della, legge. È posto sotto 
la direzione del Ministero della Giustizia. »

Ninno potrebbe, senza offendere la serietà 
dell’onorevole Senatore De Falco, ammettere 
che la riforma del Pubblico Ministero, pro­
messa da lui medesimo fino dal 20 marzo 1866 
la quale doveva risolvere tante grandi qui- 
stioni, venisse alla luce, dopo nove anni, nel 
modo che vediamo neH’articolo 129, che egli 
proponeva in luogo di quello che ora è nella 
legge deU’ordinamento giudiziario. Alla qua­
lità di rappresentante del potere esecutivo si 
aggiungono le cinque indicate parole per dire 
che il Ministero Pubblico è rappresentante del 
potere esecutivo per Vesecuzione della legge'^ 
cosa d’altronde che non occorreva dire, e che 
non introduce innovazione alcuna, se il. Pubblico 
Ministero rimane sempre dipendente dal Mini­
stro della Giustizia, ed esercita in suo nome an­
che le attuali attribuzioni in materia disciplinare

Riguardo allo squarcio dell’ultima opera del
compianto Odilon-Barrot, riferito ieri , 
che io lo trassi dal rendiconto ufficiale della 

dirò

tornata del 3 aprile 1873. Ivi e indicata l’opera, 
ed è: Mignet, Académie des Sciences morales 
ci politiqzbes. Anno 1871,. voi. I, pag. 780- 
voi. II, pag. 38 e seguenti. Avverta però l’ono­
revole Senatore De Falco che io non ho mai 
detto che 1’ Odilon-Barrot condannasse l’istitu­
zione del Pubblico Ministero ; ho detto e man-
tengo che anch egli riconobbe che l’intervento 
obbligatorio del Pubblico Ministero è esorbi­
tante perfino nelle materie penali; impone con­
dizioni ingiuste ed illiberali, e costituisce uno 
dei principali vizi dell’istituzione.

E qui pongo fine, ricordando anche una volta 
che il presente progetto di legge , risecando 
ciò che nell’istituzione del Pubblico Ministero 
è evidentemente superfluo ed inutile (ed io ag­
giungo dannoso, per le ragioni già addotte),
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si avrà modo di diminuire il numero degli uffi­
ciali del Ministero Pubblico ; con che si otterrà 
un’economia che servirà opportunamente a mi­
gliorare la condizione economica degli ufficiali 
che resteranno.

Oh, davvero , o 'Signori, se questo progetto 
di legge, se -la riforma e reconomia che per 
esso si ottiene fosse per fallire, non credo che 
nessuno di noi vorrebbe più accordare il pro­
prio voto a nuove leggi che impongano nuovi 
aggravi al paese, ed esigano nuovi sacrifici dai 
contribuenti.

PRESIDENTE. La parola è all’onorevole Sena­
tore Sineo.

Senatore SINEO. Sin dal giorno in cui ho po­
tuto leggere il progetto dell’ onorevole Mini­
stro, mi SODO creduto in dovere di venire ad 
esporre, con molta semplicità, al Senato, le mie 
profonde convinzioni intorno al merito, ed al- 
ravvenire di questa grande e nobile istituzione, 
che è il Pubblico Ministero, la quale credo sa­
rebbe non poco pregiudicata, quando fosse 
adottato il progetto che avete sott’occhi.

Ma ho avuto un momento d’esitazione. Quando 
ho sentito che l’onorevole De'Falco non inten­
deva prendere parte alla discussione, e quando 
ho sentito l’onorevole Senatore Vacca dichia­
rare che egli voleva persino astenersi dal vo­
tare; quando ho veduto mancare la tesi op­
posta al progetto del Ministero di due cosi validi 
campioni, ho detto a me medesimo^ a che serve 
in presenza di queste astensioni, la mia, nè 
autorevole nè eloquente parola ?

A ritenermi in quella esitazione si aggiun­
geva l’onor. Borgatti, che io ho imparato a, 
riverire come diligente e sapientissimo magi­
strato, nella, cui mente elettissima si unisce la 
scienza alla coscienza. Ma una grave conside­
razione mi fece tornare al mio primo proposito.

- Gli egregi oratori che hanno presa la pa­
rola in questa discussione appartengono tutti 
agli alti ranghi dell’ordine giudiziario. Essi 
sono sempre stati, od almeno li ho sempre ve­
duti sul palco scenico della giustizia. Io. per 
contro ho sempre appartenuto ai semplici spet­
tatori. Da mezzo secolo, o Signori, io sto in 
platea a vedere ciò che si passa su quel no­
bile palco scenico. Ebbene, io credo, o Signori, 
che per giudicare del merito ffiegli attori, la 
platea è il sito dove il giudizio può essere più 
imparziale; ed ho pensato, onorevoli miei Col­

leghi, che non vi avrebbe fatto dispiacere di 
sentire quali siano state le mie impressioni nel 
mezzo secolo passato in quella platea.

L’onorevole Senatore Borgatti si è grande­
mente occupato di vedere ciò che si era già 
pensato, che si epa già fatto nel seno del Par­
lamento, e specialmente ciò che avrebbe po­
tuto pensare l’onorevole Senatore De Falco.

Questo veramente non parmi interessi il 
Senato. Se l’onorevole Senatore De Falco avesse 
cambiato sentimento, ciò sarebbe avvenuto si­
curamente per gravi motivi : sctpientis est mu­
tare consilium.

Io non vedo che in questo momento sia di 
grande importanza sapere ciò che si sia pen­
sato ieri; trovo bensì importante il conoscere 
le ragioni che militano prò o contro il pro­
getto. Ed entro subito in merito, per quanto 
poco valga l’autorità mia. .

Io non mi rivolgo ai magistrati e giurecon­
sulti ai quali le cose che sto per dire sono ben 
note. Molti fra i nostri egregi colleghi sono 
estranei a questi studi ; estranei alla vita fo­
rense e giudiziaria, e forse non hanno avuto 
campo di meditare sopra ciò che si fa in quella 
speciale atmosfera.

Havvi oggidì una grande illusione, o Signori; 
abbiamo i Codici italiani ben ordinati per titoli, 
capitoli e paragrafi ; tutti li devono dunque 
capire, e non c’è più luogo a=questione. Grande 
illusione, 0 Signori! Grande illusione che non 
può in sè avvolgere coloro che appartengono 
0 aH’ordine giudiziario od al foro. Le cose umane 
sono tutte imperfette e le leggi più che ogni 
altra cosa.

Non havvi, direi quasi, articolo dei nuovi 
Codici che non abbia dato luogo a gravi di­
scussioni, non di sofisti, non di uomini che de­
siderassero di offuscare la verità; ma di pro­
fondi pensatori.

Il Codice di Napoleone pareva pur esso e- 
spresso nei termini più chiari e precisi ; ep­
pure vedete quante dozzine d’illustri scrittori 
hanno accumulati commentari sopra commen­
tari intorno a quel Codice civile, e ancora 
adesso vi sono delle questioni che lasciano 
qualche volta dei dubbi nella mente dei più 
profondi giureconsulti.

Dobbiamo sperare che l’ordine giudiziario 
sarà sempre composto di uomini degni dell’alta 
missione che loro è affidata..
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toli domanderò se voi credete, o Signori, 
che in ciò siavi stato progresso o regresso.

Non voglio toccare quella delicata questione: 
io non dubito che l’attuale Guardasigilli por­
terà sempre tutta la sua attenzione nel fare 
che la scelta del personale corrisponda ai de­
sideri, ai bisogni della nazióne. Ma fate pure 
quello che volete ; degli uomini perfetti non ne

alle udienze delle corti e dei tribunali i frutti
delle loro imparziali e tranquille meditazioni ?

credete pure che sarà di non poco vantaggio
alla giustizia l’intervento di questi imparziali

troverete. Tre grandi giureconsulti per coni-
porre un tribunale di circondario, non li tro­
verete sempre; cinque grandi giureconsulti per 
comporre una sezione di Corte di appello forse 
sarà meno difficile trovarli; e mi si permetta 

‘di dire ancora che non li troverete sempre. 
Io non credo poi neanco che nel fondo della 
sua coscienza T onorevole Guardasigilli si lu­
singhi di trovare sempre sette uomini sommi 
per comporre un consesso di Cassazione. Tut­
tavia io sono persuaso che Tutti questi collegi 
saranno sempre composti d’uomini di merito. 
Ma fra gli uomini di merito ci sono due cate­
gorie; cioè la virtù del giudice consiste in due 
parti ; la scienza, la prima cosa; e la perspi­
cacia della mente, ossia la facilità di- afferrare 
e sceverare i fatti; cosa affatto diversa dalla 
scienza.

Noi, gente della platea, quando guardiamo 
a quelle alte sedie de’magistrati, diciamo: qui 
c’ è la scienza ; là non c’ è scienza eguale, ma 
c’è una grandissima perspicacia e diligenza : 
là siamo sicuri che il fatto sarà ben chiarito.

La scienza non è facile; è il frutto di grandi

e dotti consulenti.
Ah ! Signori ! Non sono io che dico questo; 

non è la mia esperienza di cinquantanni che 
me l’ha insegnato, bensì la storia delle na­
zioni che hanno maggiormente progredito nella 
scienza del diritto e nel perfezionamento delle 
leggi e dell’ordinamento giudiziario.

L’onorevole Senatore Rorgatti dice che è 
inutile l’intervento del Pubblico Ministero nelle 
cause civili, anche nelle questioni più astruse. 
Sarà inutile per lui. L’onor. Senatore Borgatti 
ha consumata la sua vita in studi lodevolis-
simi; egli ha la coscienza netta e sicura; ma

studi, di profonde meditazioni. Ed
giudice che è obbligato da mattina

un povero
a sera a

leggere i voluminosi atti, che non sono sempre 
diretti a fare conoscere la verità, ma anche 
qualche volta, pur troppo, ad offuscarla; eb­
bene, credete voi che questo giudice abbia 
poi molto tempo da dare agli studi teoretici ; 
che possa andare rinvangando le sorgenti della 
scienza? No : ci saranno degli ottimi giudici, 
diligentissimi, che consacreranno tutte le loro

degli uomini come Tonorevole Borgatti non se 
ne trovano tanti, e si può essere ottimo giu­
dice senza avere o quella scienza o quella 
esperienza che lo distinguono.

Prendiamo gli uomini come sono per la 
maggior parte. Per essi non è inutile certa­
mente l’opera di consulenti imparziali che loro 
somministrino il . tributo di studi e di lavori a 
cui non tutti possono accudire.

Io faieio appello all’onorevole Borgatti, e gli 
domando se nei grandi studi che ha fatti ab­
bia lasciata in disparte tutta quella immensa 
scienza che fu raccolta dagli organi più illustri 
del Pubblico Ministero ; se non abbia mai 
nulla attinto alle meravigliose elucubrazioni dei 
d’Aguesseau, dei Merlin, dei Dupin ?

Sono pur essi che crearono in Francia una 
scuola degna dei nostri Papiniani e dei nostri 
Ulpiani.

E nell’Italia moderna non fu lo stesso ? Lo 
dicano i miei onorevoli colleghi che apparten-
gono alle prò vinci e meridionali. Io era ragazzoX -  -----------------— - w X C€ZjZj V J

e^da lontano ammirava quel colosso di Giuseppe
Poerio che rappresentò cosi nobilmente il Mi-

ore di giorno e di notte agli studi delle
e che tuttavia nella scienza

cause,
non avranno una

grandissima altezza di cognizioni : ed io non 
credo di far torto all’ordine giudiziario nel dire 
queste cose. E a lato di questi giudici che de­
vono occuparsi del diritto e del fatto, se voi 
avete uomini superiori che si tengano estranei 
alle questioni di fatto, che si occupino continua- 
mente ed unicamente della scienza, e portino

nistero Pubblico nel Regno di Napoli; ed ho 
ammirato del pari il Niccolini suo. degno .al­
lievo. Non ricorderò gli altri valentissimi la 
cui voce era frequentemente ripercossa dall’eco 
delle mie Alpi.

L’onorevole Senatore Borgatti ha creduto che
il compianto Rattazzi avesse fatta una grande
innovazione, col decretare da Torino un ordi­
namento del Ministero Pubblico simile a quello 
che aveva la Francia. Mi permetta di crederq
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che è più facile il provare che, in questa parte, 
la Francia abbia imitato il Piemonte, anzicchè 
il Piemonte la Francia. Da tempo assai rimoto il 
Piemonte, ema’icipatosi ben prima della Fran­
cia dal regime feudale, aveva un Ministero 
Pubblico di forme simili a quelle che furono 
poscia adottate al di là delle Alpi. Abbiamo 
sempre avuto un Ministero Pubblico che nobil­
mente^ opinava nelle cause civili, mentre ac­
cudiva all’esercizio della giustizia penale, e 
mai nessuno, nel nostro vecchio Piemonte, re­
vocò-in dubbio l’utilità degli opinamenti nelle 
materie civili di quei profondi sapienti cons-u- 
lenti.

Furono essi davvero i veri sacerdoti della

una malaugurata, legge che all’età di 75 anni 
li eliminò addirittura. E non. fu poca la perdita 
che soffri la magistratura per questa legge. A 
persuadervi quanto sia da deplorarsi che a quel­
l’età non si possa più far parte dell’ordine giudi- ’ 
ziario, basterà un solo nome; quello dell’uomo 
che onorò tanto l’Italia coll’assumere la presi­
denza del tribunale che si può dire il più impor­
tante del mondo ; del tribunale internazionale tra 
l’Inghilterra e gli Stati Uniti d’America. Ebbene 
quell’uomo eminente, che occupò cosi degna­
mente un così alto seggio, se fosse a capo di
una delle nostre Corti il che sarebbe certa-

scienza, che ne alimentarono il fuoco sacro.
Mi compiaccio di ricordare fra essi i nomi 

venerati di Ferdinando Ualpozzo, di Bottone 
Castellamonte, di Siccardi, di Sclopis, di Ste­
fano Gallina, e mi permetta l’egregio Collega, 
che mi sta vicino, che io- faccia questa vio­
lenza alla sua modestia, pronunciando anche 
il suo riverito nome. Anche il nostro Buon- 
compagni apparteneva a quella nobile schiera 
del Pubblico Ministero del Piemonte ed eravamo 
orgogliosi di questi uomini, e noi forensi anda­
vamo premurosi a raccogliere nei loro registri i 
frutti dei loro maturi pensamenti.

Inutile dunque non può essere mai questa 
istituzione: inutile ancora meno nelle condizioni 
attuali della Magistratura, che sicuramente non 
è condotta al grado di perfezionamento che 
desidererebbe l’onorevole Guardasigilli: inutile 
poi tanto meno in presenza di due disposizioni 
legislative che recarono grave danno all’am­
ministrazione della giustizia.

Ho detto che io non intendeva far confronto 
tra la scienza attuale e la passata dei membri 
deH’ordine giudiziario ; ma non posso dispen­
sarmi dal denunciare le cagioni che li resero 
in qualche modo meno autorevoli : furono er­
rori non dell’attuale Guardasigilli, ma di taluno 
dei suoi predecessori.

Noi avevamo dei collegi giudiziari bastante­
mente numerosi. Un Guardasigilli, per far pia­
cere al •Ministro delle Finanze, li mozzicava; li 
riduceva a collegi di in Appello, di sette in 
tassazione.

Non basta. Avevamo nella nostra magistra­
tura uomini provetti, esperimentati, che go­
devano la riverenza universale; ebbene, venne

mente da desiderare, se fosse a capo di una 
delle nostre Corti, dovrebbe lasciare il campo 
perchè oltrepassata l’età alla quale è permesso 
di esercitare Tutììcio di magistrato. Ho citato 
il nome il più conosciuto; ma ne potrei citare 
molti altri. Si potrebbero comporre parecchie
Corti col raccogliere insieme tutti coloro che
valentissimi di corpo e di mente, furono eli­
minati dall’ordine giudiziale per ragione di età. 
La magistratura ha perduto molto per la man­
canza di personaggi che le recavano l’autorità 
di lunghi studi e di una vita intemerata.

Ebbene, sino a tanto che non avete corretto 
questo grave errore, lasciate almeno che vi 
siano, a lato alle Corti, vedovate dei loro più 
autorevoli componenti, dei consulenti che sup­
pliscano coi loro ben maturati pareri.

Tale mi parve l’intendimento delTonorevole 
Guardasigilli in occasione di una di quelle de­
plorate eliminazioni avveratasi nella Corte di 
cassazione di Torino. Allorché questa si trovò 
priva di un tratto di uno dei suoi . compo­
nenti più studiosi, più benemeriti, che aveva 
consumato la sua vita negli studi più profondi
della giurisprudenza ? il signor G-uardasigilli
capi che bisognava, per quanto la legge lo 
permettesse, usufruire quella non comune ca­
pacità. Egli dal seggio della Cassazione la 
passò al Ministero Pubblico^ e per cinque anni
ancora i consulti di quelPegregi' aiutarono la
Corte suprema di Torino ad adempiere il suo 
grave còmpito. Dica ancora l’onorevole Se­
natore Borgatti che sia inutile nelle cause ci­
vili il parere di dotti membri del Pubblico Mi­
nistero !

Avvi poi, 0 Signori > una grave considera-
zione che non si può separare dalla natura
delle nostre istituzioni. Noi abbiamo una ma- .



Atti Parlamentari — 1814 — Senato del Regno.1

SESSIONE DEL 1874-75 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 21 MAGGIO 1875

gistratura inamovibile, ed io, per la mia pic­
cola parte, mi glorio di avere, per quanto era 
in me, cooperato a fare che fosse proclamata 
quellà inamovibilità; e tutta volta che con qual­
che pretesto si cercò di attenuarne Peftìcacia, 
per quanto potè valere la mia debole voce, ho 
gridato altamente, costantemente, che l’inamo­
vibilità deve essere sinceramente, lealmente 
rispettata.

Ma, signori Senatori, come tutte le cose di 
questo mondo, l’inamovibilità ha i suoi incon­
venienti.

È troppo facile lo avvezzarsi progressivamenteo
ad una vita poco operosa. L’inerzia invade. E 
chi volete che vegga se il m'agistrato continui 
a fare veramente il suo dovere? Nelle minori 
città specialmente, i Tribunali non avranno più 
nessun controllo.

Come farà il Guardasigilli a sapere ciò che 
si fa in quei Tribunali?

Dovrà rivolgersi al Sindaco, al Sotto-Prefetto, 
al brigadiere dei Carabinieri per sapere cosa si 
fa; se non si giuochi ai tarocchi anzi che dare 
delle sentenze?

Evidentemente in un Governo costituzionale 
il Magistrato deve essere rigorosamente ina­
movibile, santamente inamovibile, indispensa­
bilmente inamovibile,; ma ci vuole la vigilanza 
continua che impedisca gli abusi della inamo­
vibilità.

Un’altra considerazione ancora credo degna 
di tutta l’attenzione del Senato.

fra i più rimarchevoli.certamente, sono oggidì 
ancora e furono coloro che uscivano dagli uf­
fici dell’avvocato generale e del procuratore 
generale del Re a Torino.

Vedeste nelle aule senatorie il Siccardi, il 
Gallina, lo Stara, il Des Ambrois stesso (ricor­
dato anche oggi opportunamente da altro ono­
revole Senatore a me vicino, che pur gli fu 
degno compagno in quegli uffizi), i quali pro­
babilmente, se fossero stati obbligati a sedere 
sempre nei tribunali, non sarebbero mai venuti 
in Senato; e forse alcuni di essi non sarebbero 
n^ppur saliti ai primi ranghi della magistra­
tura, perchè si sa che si cammina lentamente 
quando si va soltanto per ordine di anzianità. 
I meriti altissimi delle loro persone non furono 
altrimenti conosciuti che nell’esercizio delle 
funzioni del Pubblico Ministero. E cosi, oggù 
ancora ci vantiamo di avere fra i nostri Colleglli 
uomini di alto valore che a quella grande 
scuola si sono educati, ed acquistarono in quella 
palestra la loro ben rimeritata riputazione.

Ho provato, mi pare, abbastanza che non è
inutile in nessun caso l’intervento nelle 
civili del Ministero Pubblico.

cause

Mi è parso anche di aver provato che è tal-
volta necessario. Aggiungerò che nelle 
civili-non fu mai nocivo.

Molte volte

cause

si è trovato che negli organi del

Il Ministero Pubblico, secondo che era isti-
tuito in Francia, in Piemonte anche prima che 
in Francia, secondo che era anche in altre
parti d Italia, aveva questo vantaggio, di met­
tere in luce il merito degli uomini destinati ad 
occupare le cariche più importanti dello Stato. 
Il miglior giudice del mondo, quando dà il suo

Ministero Pubblico ci era per la parte penale 
troppa severità, troppo zelo, che qualche volta 
mi sia permesso di dirlo, vi furono anche al­
cune vittime di questo zelo talvolta soverchio. 
Ma nelle cause civili io non ho mai veduto, in 
cinquant'anni di esercizio forense, che una 
conclusione del Ministero Pubblico sia stata
nociva alla giustizia.

Ho trovato alcune volte i Magistrati di ac-
voto nel segreto di una Camera di consiglio,
quando mette fuori una sentenza, che è l’effetto

cordo col Pubblico Ministero e qualche volta 
in disaccordo. Nei casi di disaccordo ho ve-

di un voto complessivo, non ha modo di far 
moto al pubblico il suo valore individuale.

Questo valore individuale non si pone in 
luce in nessun altra parte della vita civile cosi

duto non di rado l’opinione pubblica dar ra-

bene come nelle esposizioni ; nei pareri nelle

gioire al Pubblico Ministero. Valga l’esempio 
di una celebre causa di Torino, nella quale l’o­
norevole Boncompagni aveva conchiuso con la 
guida di quei nobili e liberali sentimenti che

?

conGlusioni del Pubblico Ministero; ed é per- lo distinguono. Si trattava di

ciò (e vi prego di ricordarvi di questo, che voi dità che, secondo lui ?

una grande ere- '
e secondo me, era devo­

potete testimoniare meglio di me) che di tutti 
gli uomini cospicui che vennero a far parte 
del Senato in Roma, in Firenze, in Torino, e

luta al ricovero di mendicità, con grande frutto
per la beneficenza torinese. Vi era una specie di 
congregazione che voleva averne il monopolio.

Il Pubblico Ministero dieele ragione al rico-
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vero e la Corte diede ragione al monopolio della 
congregazione. L’opinione pubblica era col Bon- 
compagni, e diede torto alla Corte per averne 
respinto il parere. Ma non avvenne mai, ch’io 
sappia, -che l’opinione pubblica abbia biasimato 
le Corti, per essersi messe d’accordo col Mini­
stero Pubblico nelle cause civili. Posso dun­
que ripetere, per la lunga mia esperienza, che 
l’infervento del Ministero- Pubblico nelle cause 
civili fu utile sempre, talvolta necessario, non 
mai nocivo.

Non cosi nelle cose penali. In queste soltanto 
è manifesta la necessità di una riforma; è ur­
gente una riforma radicale.

Il Ministero Pubblico, nel promuovere l’ap-

lei; se ci fosse stato avrebbe sentito tutto il 
dolore della posizione che occupava.

In quei tristi giorni mi è toccato di provo­
care aspramente la censura della Camera elet­
tiva intorno al contegno che il potere esecutivo 
aveva imposto al Ministero Pubblico.

E urgente di provvedere in modo che non ' 
si possano rinnovare abusi di questo genere. 
Certo il Ministero Pubblico deve essere perfet­
tamente indipendente ; non c’è da transigere su 
di ciò. L’ ufficiale pubblico, che dispone della 
libertà individuale dei cittadini, debbe essere 
superiore a tutte le influenze e a tutte le pas­
sioni politiche. Ecco il vero tipo del Ministero

plicazione delle sanzioni penali debbo essere
Pubblico; ed a questo dovremo arrivare, e non

l’organo severo della legge. Debbo essere per­
fettamente indipendente nell’esercizio di queste 
alte funzioni. Ciò dichiarava in modo bastan­
temente preciso r onorevole De Falco. Accon­
sentiva bensi che il Ministero Pubblico si con­
siderasse quale organo del potere esecutivo, 
ma unicamente per V esecuzione delle leggi. 
Anche i giudici sono istrumenti del potere ese-

dubito che l’onorevole Guardasigilli ci aiuterà
ad arrivarvi. Ecco 
pubblica.

ciò che reclama l’opinione

tivo per fapplitazione delle leggi, poiché. se-
condo lo Statuto, la ghbstizia si emana dal Re. 
Il giudice applica la legge'^ e il Ministero Pub­
blico xvQprocibra Non possono avere
àltra norma.
i Oh! certamente, se il potere esecutivo volesse 
valersi del Pubblico Ministero per influenze po­
litiche, sarebbe un gravissimo abuso che do­

L’onorevole Borgatti ha creduÌ:.o di rendersi 
interprete deH’opinione pubblica coll’oppugnare 
l’intervento del Ministero Pubblico nelle cause 
civili. Ma, mi perdoni Ponorevole Borgatti, io 
credo che egli ha sbagliato. Non è di questo 
che si è mai preoccupata l’opinione pubblica; 
non è del danno che non fu, ma è del danno, 
della minaccia alla libertà individuale, del di­
fetto di protezione sufficiente alla vita e alle 
sostanze dei cittadini nei giudizi penali. L’ono-, 
revoleBorgatti l’ha pur detto anch’egli. Ha citato 
Odilon-Barrot, il quale, in mezzo ad alcune 
cose che forse potevano sentire di utopia, di­

vrebbe essere severamente represso.
Ricorderò all’ onorevole Guardasigilli ; che

splendidamente esercitò per molti anni il Mi-
nistero Pubblico una pagina dolorosa. Io gli 
ricorderò, che il Ministero Pubblico egli lo ebbe
ad esercitare in una parte d’Italia che fu
delmente resecata.

Erano allora ?

o

nella stessa residenza.

cru­

come
Presidente della Corte d’Appello l’onorevole 
Musìo e come capo del Ministero Pubblico l’o­
norevole Vigliani. Ebbene 1’ onorevole Musio, 
magistrato inamovibile, non aveva da ricevere 
istruzione da nessuno ; egli poteva liberamente 
piangere su quella pubblica calamità, e dire 
altamente come il modo ancor l’offendesse. L’o­
norevole Vigliani...

MINISTRO DI GRAZIA. E GIUSTIZIA. Io non era più
a Nizza allora.

Senatore SINEO. Ebbene mi congratulo con

ceva con molta ragione ? non doversi lasciare
all’arbitrio degli ufficiali dei Ministero Pubblico 
di arrestare il corso della giustizia criminale a
danno di quelli che furono danneggiati da de­
litti. Similmente non dev’essere nel loro arbi-
trio di agire senza giusti motivi contro la tran­
quillità e la libertà individuale dei cittadini.

Ed invero nel paese libero per antonomasia, 
nell Inghilteira, non si può trarre in rirjgione
un cittadino senza che un consesso de’ suoi
concittadini abbia riconosciuto il peso dell’ac- 
cusa che gli si muove. Questi sono i punti ai 
quali si debbe provvedere • e perchè non si è 
ancora provvisto, l’opinione pubblica aspetta 
con impazienza una radicale riforma.

L onor. Lorgatti sara probabilmente impres­
sionato di ciò che si è passato in un’epoca che 
comincia ad esser rimota, in cui vi furono tristi
avvenimenti ai quali non si è ancora portato 
rimedio. Egli esercitava modestamente il no-

ì
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bile uffizio di Consigliere di appello a Firenze, 
e Dio sa con quanta delicatezza, con quanta 
scienza egli amministrasse la giustizia a co­
loro che da lui potevano riceverla, allorché fu 
sentita colà più che altrove la imperfezione del­
l’organamento del Pubblico Ministero.

Un Deputato fu aggredito proditoriamente, 
e.gravemente ferito, e si divisero le opinioni;

darlo in cui non sono che tre procuratori, oh 
Dio buono ! . . . .

Senatore BORGATTI. Si .aboliscano.

gli uni lo credettero veramenti aggredito ; gli

PRESIDENTE. Pre'go il Senatore Borgatti di non 
interrompere.

Senatore SINEO. Accetto l’interruzione. Vedete 
Signori, come l’onorevGle Borgatti ha bisogno • 
di andar lontano dalla quistione per trovare 
una risposta.

altri vollero che vi fosse flnzione. Ebbene i 
magistrati competenti si convinsero della lealtà 
dell’aggressione.

Il procuratore generale Nelli ed il procura­
tore del Re Borgnini erano recisamente di que­
sto avviso. Era pienamente assicurata la parte 
lesa che si sarebbe rintracciato il colpevole, 
durando in carica quegli illustri magistrati, i
quali facevano ^diligenti ricerche. Ebbene, ad
un tratto il procuratore generale ed il procu­
ratore del Re scompariscono. I loro successori
manifestano subito convinzioni contrarie, si
cambiano le veci, ed il leso diventa l’accusato, 
e dell’assassino si perde ogni traccia.

Ecco ciò che ha impressionato più d’ ogni 
altra cosa l’opinione pubblica contro il Pub­
blico Ministero: ecco la memoria che forse an­
cora vive nella mente cosi coscienziosa dell’o­
norevole Borgatti. Sicuramente che si può gri­
dare contro il Pubblico Ministero malmenato 
in quel modo !

Non può dirsi rappresentante della legge chi 
non è padrone delle sue azioni, non è padrone
di essere onesto, non è per nulla indipen-
dente !

L’esempio che ho citato non si cancella : e
credete voi che le popolazioni lo abbiano di­
menticato ? Credete che tutta Italia non ricordi 
ancora le gravi parole pronunciate in questa 
Aula su questo argomento da esimi e rispetta­
bili magistrati ?

Ma lasciamo per un momento queste consi­
derazioni più commoventi, e torniamo all’eser­
cizio quotidiano della giustizia civile ; scendiamo 
in una regione più calma, dove tutti facilmente 
saremo consenzienti.

L’onorevole Borgatti ha parlato della mis-

Ma lasciamo i piccoli tribunali, e veniamo ai 
più importanti. Ebbene, in una sezione di Corte 
d’appello, seggono cinque uomini di valore. Si 
presentano gli avvocati. L’avvocato ha dovere di 
costituirsi giudice del merito della causa prima 
di assumere il patrocinio. Non può incaricarsi 
di una causa di cui non conosca o non creda 
di conoscere tutta la giustizia. Non è però men 
vero che .due avvocati ugualmente rispettabili 
ugualmente onesti, ugualmente illuminati sono 
talvolta in dissenso relativamente al merito di 
una causa. Mi si permetta di citar dei nomi 
che posso dire dei più illustri e rispettati, 
senza far torto ad. alcuno. Una Corte d’ appello 
composta di cinque giudici, si vede venire im 
nanzi una causa complicatissima* ed Adriano 
Mari da un lato e dall’ altro P. S. Mancini. 
Sono due oratori seducenti, entrambi persuasi 
di aver ragione. Ebbene, quando la Corte resta 
fluttuante fra i due avvocati, ognuno dei quali 
ha usata tutta la potenza della sua arte, non 
credete che la giustizia abbia da guadagnare 
quando un personaggio imparziale, che ha stu­
diata la causa specialmente nei suoi punti di 
diritto, viene a porre la quistione con quella 
fredda ragione che conviene al suo Ministero?

.Ah! non private la giustizia di questo cosi 
appagante amminicolo ! E se le mie parole non
bastano a ^persuadervi, almeno ammettete il
dubbio, e guardatevi di por la mano sopra un 
edifizio la cui solidità è di tanta importanza 
per l’Italia nostra. Noti tangere! Non toccate 
1’ ediflzio della giustizia del quale il Pubblico 
Ministero è sì gran parte, senza essere ben 
convinti che non lo guasterete.

Si dice : l’Austria, che ha retto per tanto
tempo la Lombardia ed il Veneto, non dava

sione del fóro, e che le parti hanno i loro 
vocati. I loro avvocati si, qualche volta,

ingerenza al' Ministero Pubblico nelle cause
av- 
ma

non sempre. Vi sono circondari nei quali non 
VI sono neppure avvocati. Conosco un circon­

civili. Ma, 0 Signori, io capisco come ciò av­
venisse.

L’Austria, potere assoluto ed intruso, che 
opprimeva il paese con la forza brutale, sentiva

i
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il bisogno di farsi perdonare le sue violenze 
negli órdini governativi. Aveva grandissima
cura di mostrarsi imparziale nella ni usti zi a
privata. Mandava giudici estranei a quelle pro­
vincie, sottratti così ad ogmi influenza locale. 
Faceva loro posizioni m.olto comode. Dava loro 
una .procedura speciale. Non aveva paura de­
gli oratori, che non ammetteva alla barra; 
non voleva pubblicità, di giudizi.

Non si può fare nessun confronto tra quel-

uno strumento mirabile d’ordine e di libertà.
Non pertanto io sono propugnatore del pro­

getto che ha presentato l’onorevole signor Mi­
nistro, anzi me ne felicito con lui e gli faccio 
i miei ringraziamenti.

Me ne felicito con lui, poiché restringendo 
in una parte più che accessoria le attribuzioni
del Pubblico Ministero se ne scemano le ra-

l’ordine di cose ed il nostro attuale.
Presso di noi il Ministero Pubblico

rioni di attacco e se ne elevali prestigio ; ne lo 
ringrazio, perchè ha avuto la degnazione di
o-

giova il
trascrivere, in nota alla relazione del progetto

ripeterlo, è una gran scuola di scienza legale.
di legge, taluni brani di un mio opuscolo stani-

superiore all agitazioni forensi, destinata a
tener accesa di continuo, nelle cause civili, la 
face .della giustizia. Fa parte essenziale del

palo l’anno scorso in occasione della statistica 
quinquennale della Corte d’appello di Napoli.

In quell’opuscolo trattai del Pubblico Mini-
nostro ordinamento giudiziale; noli tangere. stero. Fu mio proposito di indagare
E falsata, bensì, la sua missione nelle materie 
penali; ed in ciò sono urgenti le riforme che 
venivano iniziate col progetto De Falco col 
dare per unica norma al Ministero Pubblico

potesse rendere più autorevole l’istituto ;
come 'si

e se
potesse meglio resistere agli attacchi, che da 
ogni parte gli si sono fatti dall’èra del nostro 
risorgimento fin oggi, risecando fra l’altro dalle

ì’eseczizione del le leggi. attribuzioni di esso quelle parti accessorielequali

Presesitazlojie di oii progetto di leggoB i ì- tF ir JA
* r? ó •

MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI. Domando la 
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.

pa-

MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI. Ho l’onore di 
presentare al Senato il progetto di legge ap­
provato dalla Camera dei Deputati: App 
zione di una dichiarazione relativa alla Conven-

rova-

zione addizionale monetaria del -81 gennaio
1874 fra l’Italia, il Belgio, la Francia e laSviz-
zera. {Vedi ^Atti del Sonalo, N. 53A

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro degli 
Esteri della presentazione di questo progetto 
di legge che sarà stampato e distribuito negli 
Uffici. , ,

'Ripresa della disenssione.
PRESIDENTE, 

rabelli.
La parola, è all’onorevole Mi-

Senatore MIRABELLE Signori Senatori. Se vi è 
alcuno il quale sia sincero ammiratore ed entu­
siasta dell’istituto deb Pubblico Ministero, que- 
sti sono io, e ne e anche testimone il Senato ; 
che non ho lasciato passare alcuna occasione, 
nella quale in questo recinto si siano pronun­
ziate parole poco benevoli sul Pubblico.Ministero, 
senza che io non abbia improvvisamente presa 
la parola per mostrare come Fistituto stesso sia

SsBeiO'MB DEL 1874»75 — Senato del Regno

invece di rinvigorirlo Finflacchivano, e che pote­
vano essere reputate una permanente diffidenza
contro la magistratura. Feci mia l’opinione co-
mune, l’opinione già divenuta coscienza del 
paese, che l’intervento del Pubblico Ministero
nelle cause civili ? se può riuscire talvolta utile
alla causa, offende spesso il prestigio del Pub­
blico Ministero medesimo e della giustizia.

Signori, che cosa è oggi il Pubblico Mini­
stero? La sua attribuzione principale è J’eser-
cizio dell azione penale. Anche gli è proprio
il difendere i diritti dello Stato nelle materie
civili, quei diritti che sono d’interesse gene-
rale, la cui tutela è stata a lui specialmente
delegata o che non è stata attribuita ad ai-
cun altra autorità. Egli dunque interviene in
questi casi nei giudizi civili come una parte.
la parte che rappresenta gl’interessi generali
dello Stato.

Però il Pubblico Ministero ha un’altra attri-
buzione che dirò accessoria ; ha il dovere, e
mi ascolti il Senato, ha il dovere di interve­
nire in ogni udienza civile. Senza la sua pre­
senza la riunione non è legittima; anche quando
in quella udienza esso non abbia affari da trat­
tare deve stare colle braccia conserte al
ad assistervi, e per osservare eh

seno
cosa? se l’u-

dienza è pubblica o privata ; se il Presidente 
chiama le óauss neirordine in cui sono iscritte

— PiscusziGni. f,
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neJ ruolo ; se si turba, oppure no, la pubblica
udienza.

Domando : per quale ragione adunque è ne­
cessaria Tassistenza del Pubblico Ministero nelle 
udienze civili?

oltiaggio alla magùstratura, e gdi risparmiamo 
la figura, dirò umiliante, di assistere all’u-
dienza da mero spettatore quando non ha af
fari da trattare.

Si è interpretato l’obbligo della sua assi­
stenza come un dovere di vigilanza sulla Ma”
gistratura di’è inamovibile.

II Pubblico Ministero deve necessariamente 
dare il voto consultivo in alcune cause. Questo 
voto è necessario per istruire i giudici.

Io non lo credo. Si fanno riunire i corpi elet­
tivi, i consigli municipali, i consigli provinciali 
senza l’assistenza di alcun Commissario Regio, 
e si diffiderebbe tanto dell’ ordine giudiziario, 
da impedire, che si possa riunire la sezione ci­
vile senza la presenza del Pubblico Ministero I

E vedete come sia 
organica.

poco bonseguente la legge

Mentre essa dice che Tudieiiza non è legittima

Ecco ciò che ha detto poc’anzi Tonorevole 
Senatore Sineo. Se tutti i giudici fossero istruiti, 
comprendo, egli diceva, che si possa fare a 
meno delle conclusioni del Pubblico Ministero; 
ma, chi vi assicura che i tre giudici del tribu­
nale siano pienamente forniti della scienza del 
diritto ? Se poi si tratta d’una Corte d’appello, 
innanz.i alla quale vengono avvocati di primo 
ordine a discutere le cause, come volete che i

senza la presenza del Pubblico Ministero
questo è impedito, dispone che chi lo

5 se cinque consiglieri se la cavino bene

rappre- guida, senza una direzione ?
senza una

senti sia un Giudice; ed è l’ultimo Giudice del 
Tribunale che allora assume le funzioni del Pub­
blico Ministero.

E questo Giudice seduto ai banco del
blico Ministero deve invigilare se il

Pub­

Signori,_ 10 debbo altamente confessare che
tutti i Ministri Guardasigilli del regno d’Italia
SI sono sforzati di migliorare l’ordine giudizia-
Tio, e posso affermare con piena cognizione di

sidente, se colui sotto la
suo Pre­

tuttavia si trova,
cui direzione egli

conservi l’ordine nell’udienza 
0 violi la disciplina.

’j

E questo, o Signori, non avviene raramente; 
nei Tiibunali composti di una sezione avviene
anzi quasi sempre.

II Procuratore del Re esercita specialmente 
la sua attività nell’azione penale ; egli è occu­
pato tutto ne’ lavori di ufficio, e difficilmente 
può intervenire alTudienza civilej e quando non
ha un sostituto è necessariamente rappresen­
tato alTudienza civile da un Giudice.

Ma ne volete di più? Il Pubblico Ministero
non esiste innanzi ai Tribunali di
Si ha dunque piu fiducia nel

commercio.
mantenimento

delia disciplina e deli’ ordine nei Tribunali di
commercio di quella che se ne abbia per le
Corti di appello e pe’Tribunali civili?

Ora, che cosa fa il progetto ?
Rende facoltativo quello che è obbligatorio 

né piu nè meno ; al deve sostituisce il può.
Ecco la grande innovazione, colla quale si 

dice che s’indebolisce il Pubblico Ministero! 
Rendendo facoltativo il suo intervento all’u- 

lenza gli diamo l’agio di occuparsi degli affari

Ministero !

più importanti del
obbligo che

suo ufficio, aboliamo 
può essere interpretato

un
come un

causa che l’ordine giudiziario
è venuto migliorando, e risponde alle legittime
aspettazioni che ne ha
paese.

j Come si ottiene la

giornalmente
'fcs

e ne' deve avere il

nomina di funzionario del
Pubblic© Ministero? Come si consegue quella 
di giudice?

Poiché si porta la questione sui ter
dell’istruzione., e si riguardano i giudici
se fossero giurati che hanno bi, 
li istruisca.nel diritto, 
dare al Senato, che le
lità sono

reno
come

sogno di chi
permettetemi di ricor-
condizioni di eligibi-

rigorose per i giudici che per 
gli ufficiali del Pubblico Ministero, perchè que- 
sii A _ A. -»sti o fanno richieste 0 danno voto consultivo, •
ma quelli giudicano; per cui talvolta si
eia la carriera nel Pubblico Ministero, e quando 

e divenuto provetto, si passa a giudice. Mi 
pare dunque che dal lato, 
sperienza, vi debba essere

comin-
SI

se non altro delTe-
maggiore istruzione

nella classe giudicante, che in quella del Pub-
blico Ministero.

Ma, Signori, questi
voli, e per l’uno e

paragoni sono disdice-
pei 1 altro ordine. Non credo

che la discussione possa e debba portarsi 
questo terreno. Certamente

su
sono degni funzio-

nari 1 rappresentanti del Pubblico'Ministero, 
e del pan degni quelli dell’ordine giudicante.giudicante.
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Gli uni non hanno bisogno deH’istruzione degli 
altri; ciascuno basta a sé stesso.

Ritorno a- quell’ ordine d’idee d’ onde sono 
partito.

Il Pubblico Ministero, o Signori, come vi di­
ceva, ha per principale missione Pesercizio della 
azione penale, lia la tutela di alcuni interessi 
dello Stato.

Ora, se voi distraete la sua attenzione su 
molti argomenti, se volete ehe intervenga an­
che alle udienze civili, e prenda parte a tutte

vi-le cause ehe “alla pubblica udienza si agitano ?

come potete pretendere una conclusione che sia 
d’istruzióne a’giudici, che sia all’ altezza del 
soggetto, all’ altezza degli avvocati che difen­
dono le cause, senza di che, non solo si fa opera 
inutile, ma dannosa al prestigio dell’istituzione?
E ciò è difficilissimo a conseguire, e se nel
seggio del Pubblico Ministero trovate un uomo 
di questo genere, un uomo che abbia si grande 
perizia delle materie civili, invece di farlo ri­
manere in quel seggio per dare un voto sem­
plicemente consultivo ai giudici, lo farete ma­
gistrato giudicante.

Se il Pubblico Ministero dovesse portare il 
suo studio e fare le sue conclusioni in tutte le
cause, comprenderei l’istituzione. Ciò non è. e
non può essere, dappoiché converrebbe reclu­
tare un altro battaglione di ufficiali del Pub­
blico Ministero.

Ora, deve prender parte nelle cause che si
riferiscono allo stato delle famiglie, alle tutele
agl’interessi dello Stato, alle questioni di com­
petenza e simili? Vi abbisogna necessariamente
l’intervento del Pubblico Ministero ? in questa
specie di cause perchè sia fatta la giustizia ? Ma 
che cosa hanno di particolare queste cause ?

‘Quello che in queste cause vi è d’interesse 
generale, è affidato alla tutela del Pubblico 
Ministero, che procede come parte principale.
Ma se si tratta d’interessi meramente privati ?

vi dev’essere la comune tutela, nè vi è ragione 
che consigli una garanzia maggiore della co­
mune. Se fosse dato al Pubblico Ministero l’ob­
bligo di assistere lo Stato, i pupilli e le per­
sone incapaci a difendersi, comprenderei l’in­
tervento del Pubblico • Ministero come tutore.
nato di queste persone; ma non è cosi.

Esso non può produrre eccezioni che non
hanno proposto gli avvocati, nè allegare fatti
nuovi; non ha che le stesse attribuzioni del

giudice ; supplisce fin dove può supplire un 
giudice. Perchè dunque volere un magistrato il 
quale si restringa in cjueste cause a dare un 
voto consultivo ai giudici anche contro coloro 
che deve tutelare?

E non è una manifesta ironia che il difen-
sore dello Stato, il difensore delle persone inca-
paci domandi ai giudici un verdetto contro la 
persona stessa che deve difendere?

Ma qui si replica: in queste cause vi è sem­
pre un interesse generale a difendere; degl’in­
teressi generali è custode il Pubblico Ministero.

Ma, Signori, a guardia degli errori e degli 
arbitri dei giudici, che possono ledere la legge, 
ci è un’altra istituzione, ci è la Corte di cassa­
zione. Quando si tratta di cause civili l’inte­
resse è sempre privato; è fra due litiganti. Se 
mai ci interviene una violazione di ' legge è 
la parte stessa che ricorre alla Corte di cas-
sazione 
giudici.

denunciando l’errore o l’arbitrio dei

Se le parti si tacciono, il Pubblico Ministero 
che crede lesa la legge, denuncia d’ufficio alla 
Corte di cassazione il giudicato, perchè lo an­
nulli nell’interesse della legge. Anche sotto 
questo rapporto l’intervento del Pubblico Mi­
nistero è inutile perfettamente; anzi è dannoso 
al prestigio dello stesso Pubblico Ministero e 
della giustizia.

Che cosa deve dire il pubblico il quale a- 
scolta oggi la conclusione del Pubblico Mini­
stero colla quale chiede il rigetto delia domanda, 
e domani ode leggere la sentenza con cui la 
domanda stessa è accolta ?

Questo conflitto tra il voto consultivo di un 
magistrato singolo col voto deliberativo di un 
corpo di magistrati pubblicamente manifestato 
non è atto certamente ad aumentare la fede 
nella giustizia, ma bensì a scemarla.

Le sentenze 'pronunziate dai giudici possono 
essere state votate a maggioranza, ma è vie­
tato ai giudici sotto pena disciplinare -di dire 
ciò che è passato nella Camera di consiglio; 
le sentenze sono opera di tutti, tutti le hanno 
sottoscritte, ninno di essi può rinnegarle. Senza 
del Pubblico Ministero l’opera della giustizia 
sarebbe un tutto solidale del collegio; coll’in­
tervento di esso si può avere il pericolo di una 
diversità di parére e di decisione che torna a 
discapito più del Pubblico Ministero che del 
collegio, il quale come corpo è autorevole ;

1
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e riesce sempre a danno del prestigio di tutto 
l’ordine.

Ma, Signori, quanto ho detto finora è mera- |
mente accademico ; T esame- delle questioni a 
cui IO ho accennato, sarebbe, utile se il pro­
getto vietasse al Pubblico Ministero di pigliare 
parte nelle cause civili e di dare il suo voto 
consultivo ; ma il progetto si limita invece sol­
tanto a convertire il dovere in potere.

Quando adunque vi sarà una causa impor­
tante, una causa nella quale prendono parte i 
piu distinti avvocati e nella quale sono impe-

tanto era distinta l’amministrazione della giu­
stizia civile dalla penale.

Ora, mettete a capo del Pubblico Ministero 
un magistrato e dategli l’incarico unicamente
di occuparsi della giustizia civile ; scegliete
questo magistrato fra i migliori che vi sieno 
neH’ordine giudiziario, e voi ne avrete come
frutto un voto consultivo dotto 7 ed autore-
vote, che'porterèx grandissima luce nella de­
cisione delle cause. Il suo intervento non sarà 
necessario, ma è sempre utile ; • se non altro 
rende più matura e profonda la discussione.

'S’Liftti gravi interessi ; Gjuando si presenti una
elegante questione di diritto che possa riflettere 
le ragioni dello Stato o delle persone non pie­
namente capaci, o la uniformità della giuri-
sprudenza,’ chi vieta al Pubblico Ministero di
intervenire airudienza e di fare quella splen­
dida figura che lo rende superiore agli av-
vocali che hanno parlato prima di lui soste-
nendo ciascuno le ragioni di una delle parti
contendenti ?

Allora, 0 Signori, si eleva il prestigio e la
fama del Pubblico Ministero, allora possiamo
udire quelle conclusioni che hanno reso im-
mortali i Niccolini e i Poerio e gli altri che 
sono stati nominati in questo recinto.

Signori, non vi fate le meraviglie se io, me­
ridionale, sia venuto a propugnare questo pro­
ghetto di legge.

Nelle provincie meridionali (e lo dico perchè 
certe cose dell’ordine giudiziario, quali erano colà 
organizzate prima deli’unificazione, siano gene- 
1 al mente conosciute), nelle provincie meridionali

7
vi era la divisione della giustizia civile dalla pe­
nale. Erano due ordini di magistrati interamente 
diversi; due capi di Pubblico Ministero indi­
pendenti fra di loro : vi era il procuratore gene­
rale della gran Corte, criminale, e il procura­
tore’ del Re 'presso il Tribunale civile. Il pro­
curatore del Re presso il Tribunale civile non
si occupava che di materie civili ; il procura­
tore generale presso la Gran Corte crimi-
naie non trattava che materie penati, e l’uno 
non dipendeva dall’altro. Vi era il procuratore 
generale presso la Gran Corte civide che non
si occupava che di materie civili, e il procura­
tore generale della Gran Corte criminale co­
munque inferiore di grado, non dipendeva dal 
procuratore generale della Gran Corte civile ;

co-

Ma ongi, 
O O 2 0 Signori, l’amniinistrazione della

giustizia civile e penale è loromiscua. Il procu­
ratore del Re è incaricato delTamministrazione
della giustizia pénale, e, come accessorio 7

cosa secondaria lia il dovere di mandare
come

un
suo sostituito alle udienze civili. E chi è que­
sto sostituito ? È un aggiunto giudiziario che
allora comincia la carriera, è un sostituto prò-
curatore del Re che l’altro ieri era pretore.

Pretendere che questo magistrato sia onni­
sciente, che sappia materie penali e civili in 
modo cosi ampio e si pronto da dare' quasi sem­
pre improvvisamente istruzione ad un collegio 
di magistrati mi -par troppo. Quindi avviene 
quasi sempre che il suo voto consultivo non solo 
non na e non può avere quella importanza che
avea in un altro sistema'? ma riesce a scemare
il prestigio di chi lo pronunzia.

Ma sento dirmi: allora rifate tutto il sistema. 
Per rifare tutto il sistema bisogna dividere le 
due giustizie, effioi andremmo incontro ai mali 
gravissimi che colla loro riunione si son voluti
evitare. In questi tempi in cui pur troppo è
mestieri combattere contro le cattive jiassioni, 
contentiamoci che il Pubblico Ministero raccolgèx 
tutte le sue forze per compiere l’ardua, difficile * 
ed estesa missione di tutelare la pubblica sicu- 
lezza, la vita, la libertà, l’onore dei cittadini.
perseguitando dovunque. e

SICU-

contro chiunque il
reato; lasciamolo a questeVunzioni sue naturali; 
non distragghiamo le sue forze in cose acces-
serie, e conserviamogli il diritto di far risonare 
nell’aula dei tribunali e delle Corti la sua pa­
rola dotta e faconda nelle solenni quistioni di
diritto civile nella
tervenire.

cui trattazione sceglie d’in-

Debbo una risposta ad una osservazione del-
l’onorevole Senatore Sinleo.

Egli crede che colla riduzione del numero dei
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magistrati votanti, e col far uscire a 75 anni
i magistrati dal servizio attivo ? ne sia venuto
danno alFamministrazione della giustizia. A me
sembra, che gliene derivi invece un bene.

Se voi allargate il numero dei magistrati, 
dove troverete tanti uomini dotti nelle scienze 
giuridiche? Una delle buone arti di Governo 
è appunto questa di ridurre il numero dèi ma­
gistrati, e di pagarli meglio. Per rispetto poi al 
collocamento a riposo dei magistrati che rag­
giungono.l’età di anni 75 l’onorevole Senatore 
Sineo guarda solo .taluni casi speciali, guarda 
le sommità, e si occupa soltanto delle ipotesi 
abbastanza rare del collocamento a riposo di 
un consigliere o di un presidente di Corte di 
cassazione. Ma, domando io, se lasciate ©he nei 
triluinali e nelle Corti di appello vi sieno giur 
dici di, 75 anni, chi disbrigherà i processi? 
Si potrà avere una mente ancora fresca in 
quell’età avanzata ; ma non si avrà certamente 
la forza di stare cinque óre alla udienza, nè 
di consacrare^ intere giornate alla lettura dei 
processi ed alla compilazione delle sentenze.

Con quella disposizione si evita l’inconve-

sono stato procuratore generale per molti anni ; 
ebbene, io posso affermare con pieno convin­
cimento che approvandosi questo progetto di 
legge, invece di indebolire la solidità dell’edi- 
ffzio, come diceva Fonorevole Sineo, l’edifìzio si
mantiene solido qual è ? e si rende più bello

I
4ii
y

1
1
-j

J

p

niente di un grande cumolo di cause arretrate
inconveniente, che fece appunto sancire in
Francia il limite di età pei magistrati ove
come è noto si senti il bisogno di fare una
legge colla quale non a 75 anni
giudici di tribunale 5

? ma a 65 pei
a 70 per i consiglieri di

Corte d’appello ed a 75 per i consiglieri di Cas­
sa,zione fu stabilito che si dovesse uscire di 
carica p e questo perchè, come ognun sa, nei 
tribunali si deve lavorar più che nelle Corti ;. 
giacché col progredire nelle giurisdizioni le
cause diminuiscono di numero.

Ora, se la magùstratura fosse composta di 
giudici di avanzata età, ehi lavorerebbe? Al­
lora dovreste crescere il numero dei giudici 
dei tribunali, e dove troverete il personale? 
Come lo pagherete f

Quindi, ciò che l’onorevole Sineo vedeva dan­
noso, cioè il collocamento a riposo dei giudici
all’età di 75 anni, a -me appare una cosa la
quale tende a rendere la magistratura più atta 
alle funzioni che le sono affidate.

Io finisco come ho cominciato : se vi è un 
uomo ammiratore ed entusiasta del Pubblico 
Ministero, sono io. Io son nato, cresciuto ed e- 
ducato appunto nelle provincie meridionali, 
dove c’è un culto pel Pubblico Ministero. Io

perchè gli si tolgono quelle parti che ne brut­
tano l’euritmia.

PRESIDENTE. Ha la parola ronorevole Guarda­
sigilli.

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Io ringrazio an­
zitutto Fegregio Senatore Mirabelli per la splen­
dida e convincente dimostrazione ch’egli vi ha 
fatta della bontà qlel progetto di legge che noi 
vi abbiamo presentato.

Dopo le ragioni da lui esposte con tanto senno 
e con tanta chiarezza, io comprendo che mi è 
permesso di contenermi in limiti molto ristretti.

Non mi posso dispensare però anzitutto dal 
manifestare una specie di sorpresa per la viva 
opposizione, che quasi repentina ho veduto sor­
gere contro questo progetto. Di fronte al tenore 
pacifico e concorde della Relazione dell’ Ufficio 
Centrale, composto di eminenti ed esperimen- 
tati magistrati, tra i quali non risulta che sor­
gesse alcun dissenso nell’esame del progetto,
io non doveva immaginarmi non che aspet-
tarmi che il progetto incontrasse in quest’Aula 
oppositori tanto vivi, e potrei anche dire tanto 
acerbi.

Anche meno mi poteva aspettare che fra gli 
oppositori si collocasse uno dei membri del- 
l’Uffìcio Centrale, il quale col suo discorso mi 
richiama alla mente lo stile aspro del pubblico
accusatore rivolto contro un accusato che in
verità mi parve tutto creato dalla sua fantasia. 
Egli, a quanto par mi, avrebbe fatto opera mi- 

col discutere la le^^e coi suoi colleglli 
dell’Uffìeio Centrale; egli li avrebbe così messi 
in grado di raccogliere e presentare al Senato 
il frutto della loro discussione e del loro esame. 
Così davanti al Senato probabilmente lo stesso 
oppositore si sarebbe astenuto, in faccia alle 
risposte che dai suoi colleglli avrebbe ricevuto, 
dall’esporre gli obbietti che egli con tanto ca­
lore ci ha esposti.

Cèrto, questo procedere sarebbe stato più 
conforme ai buoni usi parlanientarr. Le questioni 
tecniche amano meglio di essere esaminate e 
discusse dagli uomini tecnici nella tranquillità

u.
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del gabinetto anziché nell’Aula di un Corpo 
politico, dove la maggioranza dei membri, in
generale estranea alla materia tecnica ? non

prezzare ed onorare altamente l’utilità e i 
grandi vantaggi che ha reso, rende e renderà

può die sentire il peso della discussione che
innanzi ad essa viene portata. Ad ogni modo ?

allorché le questioni tecniche sono esaminate
e ben digerite tra gli uomini tecnici si presen-
tano poi alla discussione del Corpo politico 
sotto una veste e un colore, che le rende molto 
più tollerabili, molto più accettabili.

Accanto all’ onorevole membro deli’Ufiìcio
Centrale sorgeva un 
quale moveva eguale

egregio magistrato, il 
opposizione. Egli vi

aveva detto di non voler fare che una dichiara­
zione, ma poi ha fatto più che un discorso, ha 
fatto una lunga dissertazione che appariva evi­
dentemente studiata e meditata con lunga cura; 
si che io non sono giunto a comprendere il 
motivo per cui l’oratore abbia stimato di dare 
al suo discorso un titolo così modesto e con­
trario al vero.

L’uno e l’altro opponente poi movevano, mi 
piace il dirlo, da un nobile sentimento, il vivo
amore verso un’istituzione ? di cui r uno fu e
l’altro ancora è valente ufficiale.

Ma l’amore, o Signori, suole accecare i suoi
seguaci, e non'’ permette loro di vedere ciò
che per tutti gli altri è visibile. Questo mi pare 
che sia precisamente accaduto agli onorevoli 
preopinanti. Nel caso nostro l’uno e l’allro pi­
gliarono le mosse dal falso supposto, che col
progetto del Governo si mirasse a scalzare
l’istituto nobilissimo e venerando dei Pubblico 
Ministero, che si intendesse a mutarne la base
0 ferirne l’essenza, e ? come mi pare dicesse uno
degli opponenti, si tendesse perfino ad ucciderlo. 

Se così fosse, o Signori, veramente io dovrei
provare un grave rimorso, imperocché posso 
ripetere con l’onorevole Mirabelli che sono pur
io un grande amico ed ammiratore di questo
istituto, nel quale mi glorio di avere passato
la maggior parte della mia vita e ben posso 
dire con Orazio militari^ che se non posso ag-
giungere non sine gloria^ certo posso asserire
con diligenza, con amore e con tutte le forze di
quel poco ingegno che è piaciuto a Dio di
darmi=

lo arrossirei, o Signori, al solo pensiero che 
avessi avuto la disgrazia di presentarvi un pro­
getto di legge, che recasse grave ferita ad una 
istituzione di cui ebbi modo di conoscere ap-

in avv^enire aH’ordine sociale e alla grande 
deir umanità.

causa

Il Pubblico Ministero incaricato di una grande 
funzione, tutore dei più preziosi interessi del-
rumano consorzio merita, o Signori, tutte le
nostre cure le più gelose, merita di essere coli­
servato in tutto ciò che egli ha di utile vera­
mente e di importante.

Ma il vero modo, o Signori, di conservare
le umane istituzioni non è quello di immaginarsi
che si debbano adorare come l’arca santa, a cui 
non si pone la mano, non è quello di volerne
con una specie d’idolatria l’immutabilità, l’im­
mobilità , mentre tutto il mondo intorno a noi 
si muta e si muove, mentre noi viviamo in mezzo 
ad un meraviglioso e continuo progresso.

li vero modo ? 0 Signori, di mantenere in
onore le istituzioni umane ce lo insegnava quel
grande uomo politico che era il segretario della
repubbJica fiorentina. Egli ammoniva tutti gli 
uomini di Stato, che le istituzioni civili non
altrimenti si mantengono che ritemprandole
di quando in quando, o, come egli diceva, col 
ritirarle ai loro principi.

5

Ora, se noi non andiamo errati, questo è il 
vero spirito del nostro progetto, questo è il

o

fine a cui la nostra proposta è rivolta.
Che il Pubblico Ministero, quale è tra noi co­

stituito e quale ci venne singolarmente dalla
Francia, abbisogni di essere riformato, già 
Io na dimostrato chiaramente l’onorevole Sena-

ve

tore Borgatti, il quale si ricordava come a co­
desta verità abbiano ormai reso omag’gio con­
corde il Parlamento, una serie di Ministri e l’in-
tero paese, voglio dire ih paese rappresentato 
da quella parte che specialmente si occupa ,-1 za! 1 -------------j-• T . rdelle materie giuridiche.

Sono più di dieci anni, o Signori, che noi 
udiamo ripetere la parola che conviene rifor-

noi

mare il Pubblico Ministero, che l’istituzione è 
ottima, è egregia, ma che però non è stata nel- 
1 unificazione legislativa del 1865 regolata in
modo da rispondere fedelmente alla natura del
governo rappresentativo e neppure ai veri biso­
gni della giustizia. Nè su questo punto disconve­
niva l’onorevole Senatore De Falco: egli, come 
lu detto a ragione, è stato il primo a mandare 
11 grido di allarme, il primo che invitò il paese 

che l’istituzione del Pubblico MiuN

egli

I

a
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stero era stata troppo in fretta ordinata e che 
abbisognava di essere migliorata. La parola
XTronuDziata nel 1866 non si arrestava, ma
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progrediva; era raccolta da altri Ministri che
presentarono proposte savie ? opportune della
desiderata riforma al Parlamento.

Diverse cagioni, che io non andrò ricercando.
non hanno permesso al Parlamento di discu-

ma queste dichiarazioni a me erano sempre 
sembrate molto vaghe ed indeterminate ; con­
veniva venire ad un concetto concreto.

Un’idea, secondo me, felice, si è presentata, 
la quale condueeva il Governo ad occuparsi 
contemporaneamente dei due istituti molto af­
fini tra di loro, comunque diversi ; i quali tutti

tere quelle proposte, ma non si ristava per que­
sto né l’opinione pubblica, nè il giudizio dei 
savi di reclamare che un giorno si venisse a 
questa riforma. Quando un egregio membro 
di quest’Assemblea, l’onorevole Senatore Bor­
gatti, introduceva una proposta diretta a que­
sto fine, essavi otteneva un accoglimento molto 
lusinghiero, poiché a voto unanime ne veniva 
deliberata la presa in considerazione.

Mentre in generale si riconosceva il bisogno 
di riformare il Pubblico Ministero, e a questo 
fine erano rivolti molti studi, un’ altra grave 
preoccupazione sorgeva nel paese e nel Go­
verno. La strettezza delle nostre finanze ob­
bligava Governo e Parlamento a volgere la 
più diligente attenzione a tutti i rami della 
pubblica amministrazione, obbligava di esami-
nare ? se non vi fosse modo di introdurre mag­

e due si scoprono difettosi, benché in modo
opposto. I due istituti sono: il Pubblico Mini­
stero e gli uffici del Contenzioso finanziario.

È sembrato al Governo che, mentre nell’or­
dinamento del Pubblico Ministero havvi alcun­
ché, e non poco, di superfluo, invece nell’ordi­
namento degli uffici del Contenzioso finanziario 
si sente il difetto del necessario.

Sovrabbondanza adunque da una parte, e de-
ficenza dall’altra.

Questa considerazione 
collega delle Finanze

mosse me el’onor. mio
a studiare se non vi

aveva modo di provvedere contemporaneamente 
a questi due istituti, togliendo il superfluo dal­
l’uno e-facendolo servire 
che si lamenta nell’altro.

riempire il difetto

s 1

Non è bisogno che io mi dilunghi a dimo- , 
strarvi come la difesa delle cause civili dello 
Stato confidata agli ufficiali che si dicono del 
Contenzioso finanziario, lascia molto a deside­
rare. Gli uffici del Contenzioso finanziario non 
sono primieramente ordinati in modo uguale in 
tutto il Regno. Essi poi sono costituiti sopra 
basi così ristrette e difettose, che non possono 
provvedere a tutti i molti e gravi bisogni del 
patrocinio delle cause dello Stato. Quindi la

j'ior semplicità, maggiore prontezza, e quindi&

maggior economia in tutta la nostra macchina 
amministrativa, che invero è in alcune parti 
alquanto complicata. Si sentiva vivamente il 
bisogno di coordinare lo studio della semplifl-
cazione dei pubblici udii ci coiraltro di alleviare.
per quanto sia possibile, il bilancio dello Stato 
di tutte le spese non necessarie, che sopporta
per i pubblici servizi.

Noi ci siamo particolarmente preoccupati necessità di ricorrere al patrocinio privato ?
■)

come era nostro dovere, di ciò che riguarda 
ramministrazione delia giustizia; e siccome la 
riforma più urgente e più opportuna si pre­
sentava evidentemente'per il Pubblico Mini­
stero, ci siamo posti ad esaminare, se non fosse 
venuto il giorno di passare dalle parole ai fatti, e 
di attuare finalmente quel concetto che tante 
volte era stato esposto al Parlamento, e sod­
disfare a quella promessa che ripetutamente 
era stata fatta.

Sempre si era ripetuto che il Pubblico Mi­
nistero doveva, essere riformato, doveva essere 
ricostituito, doveva essere ricondotto anche ai 
suoi principi- L’onorevole Senatore De Falco

percui gravissime spese vengono imposte al­
l’erario, oltre alle difformità di principi e di con­
cetti, che presiedettero alla trattazione delle con­
troversie dello Stato anche intorno a materie 
eguali, anzi identiche. Il problema non pre-
sentava guari difficoltà per ciò che riguardaD

lo ha ripetuto per ora nell’ultimo suo discorso -?

la necessità di riordinare gli uffici del Con­
tenzioso finanziario. Non si tratta che di adot­
tare una norma uniforme, di allargare la base 
di questi uffici e di regolare convenientemente 
il loro ordine interno, la loro disciplina e le 
relazioni colle diverse amministrazioni dello 
Stato. Si otterrà con questo sistema il grande 
e benefico effètto d’impedire che lo Stato s’in­
golfi,, come gli è pur troppo accaduto, in litigi
non convenienti in controversie giudiziarie,



Al ti Parlamen ta-) à — 1824 — 'Senato del Regno

SESSIONE DEL 1874-75 — DISCUSSIONI — TORNATA, DEL 21 MAGGIO 1875

che non contribuiscono ad altro che a scemare il
credito del Governo e aggravarlo di spese.

La questione presentava (non lo dissimulo)
maggiore difficoltà per ciò che riguardava la
riforma del Pubblico Ministero. Io vi accen-
nava che al Governo parve, seguendo l’avviso
di molte persone competenti ed autorevoli, fra 
le quali tiene certamente un posto distinto Tono-
revole Mirabelli 5 che pubblicò l’anno passato
una pregiata opera sopra la riforma giudiziaria, 
parve, dico, al Governo che nelTistituzione del 
Ministero Pubblico esistesse in realtà qualche 
cosa di troppo e di superfluo

Che il personale del Pubblico .Ministero in 
Italia sia esuberante lo ha dichiarato lo stesso 
onorevole De Falco, anche avuto riguardo alle 
sue attribuzioni attuali : egli vi ha detto che il 
personale del nostro Pubblico Ministero eccede 
circa di un quando quello della Francia, che 
ha servito di modello al nostro. Dunque da 
questa parte la superfluità sarebbe già dimo­
strata anche non toccando l’istituzione attuale 
in alcuna sua pa.rte.

Ma havvi una parte delle sue funzioni, la quale. 
non è sostanziale, come fu osservato, ma è ac­
cessoria, che veramente è dimostrata da tempo 
per lo meno non necessaria e quindi non più 
tollerabile in una pubblica istituzione : questa 
parte riguarda l’intervento obbligatorio del Pub­
blico Ministero alle udienze civili e Tobbligo di 
dare le sue conclusioni ossia esprimere il suo 
voto in alcune categorie di cause civili. Queste 
due attribuzioni, non necessarie,-obbligano ad 
accrescere di molto il personale del Pubblico

Noi abbiamo creduto che queste attribuzioni 
si possano resecare- dal Pubblico Ministero 
senza punto detrarre alla sua essenza ed alla 
sua importanza.

E invero, o Signori, diciamolo francamente, 
in che consiste la vera importanza dell’istituto 
del Ministero Pubblico? In che consiste quel­
l’attributo, che solo lo fa ammirare nella mo­
derna società? Esso consiste nella trattazione 
delle cause penali, consiste nella nobilissima 
missione di perseguire in giudizio tutti co­
loro, che turbano l’ordine e la tranquillità pub-
blica, che offendono la vita, l’onore ) le so-
stanze dei cittadini. Sotto questo aspetto il 
Ministero Pubblico è il tutore benemèrito della 
società.

A quest’attribuzione si aggiunge sicuramente 
un’altra parte egualmente nobile, egualmente 
importante, che si riferisce ad interessi civili. 
Ma, quali interessi, o Signorr? Quegli interessi 
che riguardano l’intera società, e non hanno 
altro promotore, altro difensore speciale dalla 
legge designato : questi interessi sono pure 
confidati al Ministero Pubblico, ed è ragione 
che il Ministero Pubblico continui ad esserne 
incaricato, nè noi vi proponiamo alcuna mo­
dificazione 0 innovazione a questo riguardo.

Evvi ancora un’altra parte delle attribuzioni 
del Pubblico Ministero, che concerne ciò che 
noi chiamiamo la giurisdizione volontaria a 
vantaggio e tutela delle persone amministrate, 
dei minori, degli interdetti, degli, inabilitati. In 
questa parte il Ministero Pubblico fa veramente
Tufficio di tutore. egli coadiuva le - cure e le

Ministero. Voi intendete ? 0 Signori, che il
dover mandare un ufficiale del Pubblico Mini-' 
stèro a tutte le pubbliche udienze delle Corti 
e dei Tribunali, anche quando vi debba fare il 
personaggio muto, come diceva Tonorevole Mi­
rabelli, anche .quando è costretto ad una pas­
siva assistenza, esige un numero considere­
vole di ufficiali del Pubblico Ministero.

Aggiungete a questo l’altro obbligo, che io 
vi accennava, di dare un voto in alcune cause 
le quali per lo più non esigono nessuna consi­
derazione speciale: e tuttavia il Pubblico Mini­
stero, anche per dire che noir c’è nulla da os­
servare oltre quanto dissero le parti, deve esa­
minare volumi di carte, e per conseguenza vi 

■ deve dedicare una parte non piccola del suo 
pers’onaJe.

tutele, dà utili consigli, promuove tutti quegli 
atti che possono giovare alle persone tutelate. 
E anche questa parte noi conserviamo intiera 
ed intatta.

Qual è in sostanza la parte che noi tocchia-
mo-col presente progetto ? Qual è questa parte -)

la cui abolizione ha suscitate cosi vive in­
quietudini, ha fatto sospettare che noi vogliamo 
attentare alla base, all’essenza di questo isti­
tuto ?

Come io vi diceva, sono le attribuzioni che 
riguardano due punti che non sono affatto ne-
cessar!, cioè r assistenza obbligatoria alle
udienze civili dei corpi giudiziari, e le conclu­
sioni nel Pubblico Ministero consultative in 
alcune cause civili, le quali riguardano lo Stato, 
la conqpetenza ossia Tordine delle 'giurisììiziGni

i
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0 te contestazioni interessanti quelle, stesse 
persone amministrate che teste io vi menzio­
nava.

a che gli uffizi ’ di magistratura in Francia fu-'

Veramente, dopo le osservazioni chiare e
splendide fatte con alto senso pratico dall’ o- 
norevole Senatore Mirabelli a questo proposito, 
.pare che a me torni inutile l’intraprendere una 
dimostrazione dell’inutilità del Ministero Pub­
blico in questa parte del servizio civile della 
giustizia.' Tuttavia mi permetterete che io ag­
giunga per dovere poche considerazioni ancor­
ché sopràbbondanti.

Se è vero, o Signori, che la riforma d’un 
istituto si fa prudentemente, quando si richiama
l’istituto alla sua origine, ai suoi prìncipi, io
posso ben assicurarvi, che le attribuzioni delle 
quali noi vi proponiamo l’abolizione sono ap­
punto quelle che il Ministero Pubblico raccolse
nel lungo corso della sua vita j ma di cui le
ragioni sono intieramente cessate. E come è 
avvenuto, o Signori, che il Ministero Pubblico 
si trovò chiamato a intervenire a tutte le adu­
nanze dei corpi giudiziari e a dare voto in al­
cune cause ? La storia del Pubblico Ministero 
fa chiaro a tutti che queste attribuzioni sono
sórte dall’origine prima del Ministero Pubblico

j

quando era chiamato a intervenire nei giudizi 
civili per interessi feudali, e quindi per occa~
sione dell’ufficio e per associazione d’idee, a
prender cognizione anche di quegli affari, i

' ’ quali allo Stato si. riferiscono ? e più diretta-

rono venali, ossia si acquistavano per contratto 
0 si trasmettevano per eredità.

5

Fintanto che durò questo sistema gli ufficiali 
del Pubblico Ministero, sotto il nome di procu­
ratori dei feudatari o del sovrano,- interveni­
vano a tutte le udienze e davano voto in quasi 
tutte le cause.

Allorché avvenne la grande riforma della Ma­
gistratura, e. gli uffici giudiziari acquistarono 
quella nobiltà ed indipendenza che loro conve­
niva, e ad essi più non furono chiamati uomini 
che tenevano ed esercitavano quelle cariche 
come una loro proprietà, ma furono chiamati
veri Magistrati, i quali erano togati, erano
dottori di legge, avevano tutte le qualità per 
sostenere il loro officio, allora si cominciò a
sentire che il bisogno del Ministero Pubblico 5

t ì

e

Il

I 

ir

!

mente potevano interessare il signore feudale 
da cui l’ufficiale del Ministero Pubblico teneva 
il suo mandato e propriamente la procura, onde 
fu detto procuratore.

La giustizia amministrata in nome e per conto
r dei signori feudali j come non poteva essere

personalmente amministrata dai signori, ve-
! ' niva affidata in doppio modo a procuratori
8 che erano uomini di legge. Essi venivano tal-

È
'M

volta incaricati di esercitare le funzioni di giu­
dici invece del feudatario, che era investito di
tutta la giurisdizione. Altre volte venivano 110-

i3■4

li

K

minati giudici, ignari del diritto, che erano in­
vestiti dai feudatari, e ad un tempo venivano 
collocati accanto ad essi uomini di legge, detti 
i savi, i quali assistevano i giudici. Questi savi^ 
questi uomini di legge che assistevano i giu­
dici, che non erano giurisperiti, naturalmente 
presero Fuso di manifestare la loro opinione in

ossia dei Procuratori regi, veniva-meno nei 
giudizi civili dove non erano parte ; quindi 
man mano si andò restringendo T intervento 
del Pubblico Ministero in queste cause e si è 
ridotto a quelle poche nelle quali ancora in­
terviene.

A questo riguardo l’illustre Meyer nella sua 
celebrata istoria delle istituzioni giudiziarie porge 
una chiarissima dimostrazione, e attesta come 
in realtà nell’attuale ordinamento della Magi- 

, stratura non ci sarebbe più una seria ragione 
per cui 11 Ministero Pubblico debba intervenire 
là, dove non vi sia un interesse pubblico da 
sostenere per parte sua, come rappresentante 
della società ed attore principale. Il lodato 
scrittore osserva che, cessata la venalità delle 
cariche di giudicatura, il solo scopo di man­
tenere la influenza del Governo ha fatto conti­
nuare l’intervento degli ufficiali del Governo 
alle udienze dei corpi giudiziari, e nelle cause 
civili in forma consultiva.

Egli é adunque in virtù di un uso inveterato 
di un’antica tradizioffe, e di una influenza non 
compatibile colla buona giustizia che si è man­
tenuto e ancora dura questo intervento del 
Pubblico Ministero nelle cause che vi ho ac­
cennate.

Ma io vi domando a questo punto se vi è 
ancora un motivo per cui, nello stato attuale 
del nostro ordinamento giudiziario, la giustizia 
debba udire il voto del Pubblico Ministero.
A me non pare davvero, o Signori, mi sembra

tutte le cause, e questo uso si mantenne sino invece una specie di offesa che si fa alla ma-

SsSfSlONB DEL 1874-7S-. Senato del Regno — Discussioni, f. 248.
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gistratura giudicante. Tutti quelli che hanno
seduto in un corpo giudicante hanno potuto 
acquistare un pieno e tranquillo convincimento 
dell’inutilità delle conclusioni consultive del 
Ministero Pubblico e del perditempo di cui esse 
sono pur troppo costante cagione.

Nè vale il dire che, dopo che la causa è stata 
discussa tra le parti, dopo che si sono intesi ' 
i difensori parziali, è bene che sorga una 
voce serena ed imparziale a parlare il linguaggio

per molti stadi è sempre una cosa utile per ar­
rivare al vero. Ma io domando, se l’utilità, che 
se ne può aspettare, quale che.sia, compensi 
poi gli altri inconvenienti d.i vario genere, ehe 
sono già stati accennati nella nostra Relazione 
e dai precedenti oratori.

Questi inconvenienti sono noti a tutti i ma-

della legge, a sceverare le diverse ragioni
delle parti, e proporre ai giudici la decisione
che meglio converrebb di pronunciare. Se i
giudici fossero tali che in essi non si potesse 
presumere una dottrina almeno eguale a quella 
del Pubblico Ministero, questa ragione potrebbe 
avere qualche valore; ma vi è stato detto po­
c’anzi con molta ragione come Ministero Pub­
blico e Magistratura giudicante abbiano gli 
stessi requisiti di capacità, traggano la loro vita 
dalla stessa sorgente, facciano gli stessi studi, 
compiano lo stesso tirocinio, cosicché sarebbe 
veramente strana idea quella di credere che il 
Ministero Pubblico sia più dotto e più capace 
che i membri che compongono il corpo giudi­
cante e che arrogar si possa la missione di 
ammaestrarli.

Dirò di più; un individuo, sia pur egli quanto 
lo si voglia supporre capace e dotto, non avrà 
mai la presunzione di essere più capace di un 
corpo.' Fu detto anticamente del grande Papi- 
niano che ut singulos rincit, ita cedit dibobus. 
Se Papiniano cedeva all’ autorità di due, per­
chè egli non era ehe un individuo solo, come 
potremo noi riporre in un ufSciale del Pub­
blico Ministero maggior fiducia di senno e 
dottrina, di quella che meriti un corpo composto 
di tre, di cinque o di sette magistrati, uomini 
di toga che fecero i loro studi e il loro tiro­
cinio come gli uflìciali del Pubblico Ministero? 
Essi ci presentano una presunzione non solo 
egualq, ma certamente, dirò, superiore, a quella 
che può offrire un ufficiale qualunque dei Pub­
blico Ministero, sia pur egli dégno di rispetto 
e di alta stima quanto si vuole.

Dunque mi pare assai chiaro che questo voto 
del Pubblico Ministero nelle poche cause, che

gistrati pratici.
Facilmente^ o Signori, nasce una specie di 

antagonismo fra il corpo giudicante ed il Pub­
blico Ministero, quando avviene, e il caso non 
è infrequente , ehe non vi sia accordo fra il 
voto del Ministero Pubblico e la successiva de­
cisione del corpo giudicante.

Quindi ombre, quindi freddure, quindi alcuni 
di quei dissapori, che spiacevolmente pregiudi­
cano quella buona armonia, quel buon accordo, 
che pur tanto conviene che regni in tutto l’or­
dine giudiziario. Sapete, o Signori, che suole 
.farsi in pratica per mantenere l’accordo fra il 
voto del Ministero Pubblico e la decisione de.i 
tribunali e delle corti? Avviene ordinariamente 
che al voto del Ministero Pubblico si fa pre­
cedere un ufficioso concerto coi giudici. L’uflì- 
ciale del Pubblico Ministero incaricato di con-
chiudere si concerta con il immissario o giu-

, dice delegato o relatore che é incaricato di 
studiare particolarmente o riferire la causa; i 

jlue magistrati si concertano in modo che da 
una parte o dall’ altra si fa talvolta sacrifìzio
delle convinzioni rispettive si ottiene quell’ar-
monict che tanto si desidera e giustamente si 
apprezza.

Voi comprendete quindi, o Signori che,
quando le cose in pratica si riducono a queste 
misere conseguenze, non si può aspettare una
grande utilità da codesto sistema 
vi proponiamo la cessazione.

di cui noi

sono contemplate nel Codice di procedura civile 
non è punto necessario.

Non voglio qui tralasciare di fare un’osserva­
zione sopra ciò che P onorevole Senatore Sineo 
diceva intorno alla scienza delle leggi e l’ap­
plicazione dei Codici. Esso vi diceva che se i 
Codici sono chiari, se contengono in modo or­
dinato tutte le disposizioni delle leggi, pochi 
tuttavia sono capaci di leggerli bene ed inten­
derli con senno nelle quistioni che insorgono.

Io mi permetterei qui di osservare che, prima 
della legislazione codificata, ben vi poteva es-

Si dice.ct^Q è utile. Io non dirò che sia inu­
tile; il discutere una questione e farla passare

sere una ragione per la quale convenisse che ?

prima che il magistrato venisse a pronunziare 
la sua sentenza, la questione fosse nel campo
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allora vasto e confuso del diritto studiata e 
apparecchiata da un-ufficiale del Ministero Pub­
blico, da-un esperto e paziente uomo di legge.

tiene al diritto, alle omissioni o dimenticanze 
delle parti o dei loro difensori.

Ognuno conpseo quanto fosse intricata la le-li VI LI L,J^U.CLlJ.bU iUOijO illLiiI

[ gislazione prima dei Codici moderni;'■ ? essa era

Orbene, se il giudice ha dalla leg'ge questa 
stessa facoltà, ha questa stessa missione, per-

sparsa nei grossi volumi del diritto romano e 
dei molti chiosatori, commentatori e deeidenti;

I chè noi la daremo contemporaneamente ad

'' cosicché era sempre opera molto ardua e fati-I
I cosa il compiere accuratamente lo studio di 

’ qualunque punto controverso di diritto e molti 
, erano i punti disputati e disputabili. In quell’e- 
\ poca io intendo che potesse non poco giovare

altro magistrato ? Se la dimenticasse il Pubblico 
Ministero, forsechè il giudice non la potrebbe
supplire? Il giudice la può supplire anche nella
dimenticanza del Pubblico Ministero, come la 
supplisce nella dimenticanza delle parti. Adun­
que abbiamo una guarentigia abbastanza larga 
e piena nel giudice per ciò che riguarda l’in-

che un ufficiale del pubblico Ministero ap- (eresse pubblico e i applicazione della le
/parecchiasse lo studio della quistione prima che
il magistrato venisse a pronunciare la sua sen- senza mestieri di altro iiubblieo uffiziale.

u

/ / teuza, e credo che questa r, 
I , parte contribuito a mantei

■agione abbia in gran
parte contribuito a mantenere prima dei codici-
e a far passare con troppa facilità nei codici, 
1’ obbligo, che ancora spetta oggidì agli uffi-

Quanto agli errori di fatto, che fossero in­
corsi nel procedimento, non vi può essere che 
un rimedio, ed è quello^ che alcune volte la 
legge permette, di mandare alle parti di istruire

'o

ciali del Pubblico Ministero, di dare il loro voto
in alcuna delle cause civili.

maggiorrnente la causa. Or bene, questa facoltà f 
appartiene al giudice; il Pubblico Ministero ia

Ma ora che la legislazione è divenuta molto
!

più semplice e chiara, che è scritta in pochi 
volumi, voi .bene intendete che il giudice non 
ha più bisogno di un preparatore, di un men- 
toie per fare lo studio delle questioni di di­
ritto, per quanto

non. potrebbe che additargliela. Ma il giudice 
ha forse bisogno di alcun’ avvertenza, di alcun /
eccitamento per dare questo provvedimento dove
occorre ? No per fermo.

L’ordine delle competenze ossia delle giuri­

i vogliano dall’onorevole
sdizioni interessa certamente la

Sineo supporre intricate e difficili. Lo studio ì 
divenuto molto più semplice e pronto, e quello 
studio che potrebbe fare un ufficiale del Mini­
stero Pubblico Jo può fare con eguale facilità 
e prontezza ogni membro del corpo giudicante.

Ma forse che gli interessi, che il Ministero 
Pubblico dovrebbe difendere nelle cause ii 
è chiamato a conchiudere, non hanno altro 
sidio, nè altra guarentigia nella legge? Q Si­
gnori, sarebbe grande errore il credere che

e quello

faciìità

in CUI

manchino altre
fatti interessi.

anche in questa parte, o Signori
società, ma

aiiv-ne ui questa parte, o Signori, occorre quella 
stessa risposta che ho fatto per le altre cause.
In tutte le controversie ogni giudice è obbli­
gato d’ufficio ad occuparsi dell'esatta osser-
vanza dei confini della propria competenza, e
ogni volta che r;

3 dovere di spogliarsi della
uconosca l’incompetenza, ha

causa cognizione della
pre­

guarentigie, altri presidi di sif-

Una prima guarentigia sta certamente 
giudici medesimi nei

i quali hanno tutti i poteri
, . che può avere il Pubblico

Ministero in queste cause. Il Pubblico Mini­
stero non può mutare lo Stato delle-

come tutti i lumi 5

attenersi alle istanze ed
cause, deve

se
e limandarla al giudice competente. Che

si trattasse di_ conflitto di
poteri diversi dello Stato, 
Signori, provvede

competenza tra
a questo conflitto ì

una parte speciale della lé-

parti, precisamente
alle eccezioni delle

. ■ come' è obbligato di fare
11 giudice. Egli può sollevare alcune eccezioni
di ordine pubblico e supplire in diritto, al si­
lenzio delle parti. Ma la legge autorizza eo-iunl-

lo ■izza egual-
mente i ^giudici a sollevare d’ ufficio le stesse 
eccezioni ed a supplire in tutto ciò che appar-

gislazione, vi provvede la legge la quale ha 
i conflitti; l’autorità amministrativa 

convenientemente rappresentata può eccitare il 
conflitto; i giudici avanti cui il conflitto e pro­
posto, debbono sospendere il giudizio e una 
speciale autorità è deputata a risolverlo. Laonde 
anche per questo riguardo non abbiamo punto 
bisogno dell’intervento del Pubblico

Quali sono le obbiezioni

regolato

e una

Ministero.
principali, che sono

state fatte al mostro progetto di legge? Pren­
diamo ad esaminarle brevemente.

La prima è stata quella dell’onorevole Se-
natura De Falco, il quale osservava,, -rd,iGo, 11 quale osservava, che in
ogni causa civile vi è un interesse pubblico, vi
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è l’interesse della legge da difendere , e con­
viene che quest’interesse abbia un rappresen­
tante, un difensore nel Pubblico Ministero.

Se l’onorevole Senatore De Falco ha inteso 
parlare in generale dell’interesse della legge , 
io credo che egli, troppo ricordandosi di esser 
membro del Pubblico Atinistero presso la Corte 
di cassazione, abbia confusa la missione di 
questo più elevato Alinistero Pubblico, che noi 
non tocchiamo per ora, con quella che hanno 
gli altri più modesti ufficiali del Pubblico Mi­
nistero presso i tribunali e le Corti d’appello.

Davanti ai tribunali e alle Corti di appello la 
discussione non si fa nell’interesse della legge : 
ivi la discussione, come vi è stato già osser­
vato, è d’interesse privato, e riguarda le parti.
La legge ci entra.■ì come in ogni giudizio per

■la sua applicazione agl’interessi privati che ca­
dono in contesa.

Che se per avventura nel pronunciar i la de- 
■ cisione la legge fosse stata violata, e si cre­

desse di provocare una decisione superiore che 
la annullasse nell’interesse della legge, vi prov- 
vede l’istituto della Cassazione.il Pubblico Ali- 

( nistero , che presso i tribunali e le Corti noi 
I conserviamo , potrà sempre informare il Pub­

blico Ministero presso la Cassazione, al quale 
spetta di introdurre l’instanza di annullamento 
nell’interesse della legge. Ala nei giudizi avanti 
alle giurisdizioni inferiori la questione si con­
tiene, come vi dicevamo, nei confini dell’inte­
resse dei privati contendenti ; davanti ai tri­
bunali e alle Corti di appello mai non si tratta 
l’interesse puro delia legge. Dunque l’obbiezione
per la sua esagerazione, per la sua troppa va­
stità cade, dal momento che nemmeno nello
stato attuale della legislazione abbiamo questo 
supposto Ministero Pubblico, il quale sia sem­
pre chiamato a conchiudere nell’interesse della 
legge. Se. così fosse, come piace all’onorevole 
De Falco, non solamente nei pochi casi che fu­
rono espressamente definiti nel Codice di pro­
cedura civile, ma in tutte le cause civili il
Ministero Pubblico dovrebbe dare le sue con­
clusioni, perchè in tutte le cause si veriflche-

0 della sua autorità se ■cessasse di con chiudere
nelle cause civili. 

Noi non arriviamo ad intendere come to-
giiendo al Pubblico Ministero non la principale 
dei le sue funzioni, ma funzioni accessorie, esso 
debba perdere influenza ed autorità.

Ala qual è questa autorità, questa influenza
che perderebbe? Se è un’autorità od un’in-
fìuenza che esso volesse esercitare nei giudizi
io dirò eh'

?

ci dobbiamo chiamar felici che '
quest’ autorità e questa influenza non solo sia
scemata, ma venga a cessare. -Se poi è un’au-
tori tà ed un’influenza estranea ai giudizi, al­
lora io mi permetto di osservare, per princi-
pio d’ordine, che ogni funzionario 'pubblico
deve contentarsi di avere quell’autorità e quel-
rinfluenza, che deriva- dalle funzioni ? he sono
naturali all’ufficio suo.

Quando mai, o Signori, si è pensato ad al­
largare le funzioni di un istituto civile, di una
magistratura, unicamente per dare ^maggiore
autorità o influenza a chi esercita la magistra­
tura 0 rappresenta l’istituto?

Signori, gli uffici pubblici non sono istituiti
in nessun paese nè per dare onore
dare soddisfazione a chi li esercita,

nè per
ma sono

istituiti soltanto per comodo e per servizio del 
pubblico. Se poi. si riflette quanto sia nobile e 
per sè stesso grande l’ufficio che esercitali Pub-
blico Ministero nei giudizi penali ( imperocché
egli non è soltanto il persecutore dei rei
se bene adempie la sua missione
difensore degl’innocenti.
stamente accusati) j

ma
è pure il

i quali siano ingiu-
io credo impossibile ima,-

ginare una funzione, la quale sia più elevata, 
più nobile, più soddisfacente al cuore ed alla 
mente di un uomo di quella, tremenda al pari 
e benefica, che al Pubblico Alinistero è confi­
data nei giudizi penali, nell’ amministrazione 
della giustizia repressiva.

signori! Quando egli bene adempia questa 
sua grande missione, sarà da tutti venerato e
benedetto ; aggirandosi in. queste sue funzioni
adempiendole con S,(■enno, con intelligenza. con
devozione alla giustizia «propria se jactat in

( rebbe questo interesse pubblico, cLe deriva dalla
aida» e nessun magistrato può vantarsi di più

esatta applicazione della legge, e che alla sua importante officio.

difesa si pretenderebbe affidato.
Si è obbiettato in secondo luogo che il Pub­

blico Ministero perderebbe della sua influenza

Ma si ripiglia: il Ministero Pubblico, ridotto 
alle sole funzioni penali, diventa , odioso. An­
che quest’obbiezione io davvero non la iri-
tendo ? e la respingo, perchè credo che nulla

Cassazione.il
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mai può rendere odioso un pubblico funziona­
rio, se non la maniera con cui esercita le sue
funzioni, e non inailo scopo delle medesime 
quando esso è giusto, necessario e santo.

?

Se dunque il Pubblico Ministero eserciterà
nobilmente, caritatevolmente’5 con giustizia e
ad un tempo con umanità le sue severe funzioni
negli uffici penali, egli non diventerà ? 0 Si-
gnori, mai odioso al pubblico ehe tutela e pro-
teggè, ma invece ne riscuoterà costante rico-
noscenza e rispetto.

Due parole ancora, o Signori, io vi dirò circa 
gli esempi, che sono stati invocati di popoli 
stranieri e di presenti autori che si occupa­
rono del Pubblico Ministero.

Quanto agli esempi stranieri, io credo che, 
. se si eccettua la Francia ed il Belgio, dove 

certo non è stata pronunciata ancora l’ultima
parola sul Pubblico Ministero dalle persone
dotte e competenti, in tutti gli altri paesi, 0
Signori , noi troviamo un sistema di Pubblico
Ministero tutt’atiatto diverso da quello che
noi abbiamo ? un sistema molto più conforme
ai principii di un Governo liberale e civile.

Comincio a parlare dell’Inghilterra. Da ■qual­
che tempo i giuristi .d’Inghilterra credono, è 
vero, ehe il Pubblico Ministero possa essere 
utilmente introdotto in quel paese classico della 
li beltà e della giustizia, ma non mai in quanto 
iiguarda i giudici civile, e chi in Inghilterra 
avesse la semplicità- di proporre un Ministero 

1 Pubblico, un magistrato che si andasse a in­
terporre nei giudizi civili tra le parti contendenti

5 un magistrato che si andasse

susciterebbe un riso omerico per tutto il Regno 
Britannico. Non può cadere in mente ad un in-
glesè. Signori ? d’istituire un Ministero Pub-
blico che intervenga ai giudizi civili, che colà 
sono retti, come sapete, coi giurati. Come 
lete

vo-
0 Signori, che potesse essere ammesso un

Pubblico Ministero nei giudizi civili, nei quali 
la gelosia dei privati contendenti non si con­
fida intieramente ai giudici del diritto ? '

Ma lasciando l’In'ghilterra, di cui gli esempi
sono sempre di difìneile imitazione, non ci man­
cano altri paesi, che hanno libere istituzioni, 
e non hanno il Pubblico Ministero nei giudizi 
civili.

Nominerò anzitutto l’impero Austro-ungarico, 
il quale ha recentemente rinnovato le
sili processi civili 
nessuno, che' io mi

e sui processi penali
sue lègmi o o

? ma
sappia, colà ha, pensato.

non è venuto in mente ad alcuno degli uomini 
di Stato di quell’impero di introdurre il Pub-
blico Ministero nei giudizi civili; perchè, 
già vi diceva, l’assistenza del Pubblico Mini

come

stero nei giudizi civili è un avanzo di antich
1-

istituzioni, che cessarono di essere, ed esiste
e si mantiene ancora unicamente per forza di
viete tradizioni, ad onta di ogni contraria ra-
gione.

Che diremo noi della Germania, la quale cam-
mina ora alla testa della civiltà. e come la
forza nel mondo impone sempre un gran ri-
spetto, cosi essa coi poderosi suoi eserciti
giunge pure ad ispirare somma riverenza nel-
rordine civile? Ebbene fors che la Germania
ha accolto nei suoi recenti Codici il Ministero 
Pubblico nei giudizi civili?

Non mai, o Signori ; essa ben si è conten-
tata di mantenere un Ministero Pubblico li-
mitandolo nelle sue funzioni, in alcune provin- 
cie, le quali furono divette dal primo Impero 
francese ; ma nella Germania propriamente 
detta non ha introdotto altro Ministero Pub-
blico, che quello che si occupa esclusivamente
delle materie penali.

Ci troviamo dunque in buona compagnia, o 
Signori-, quando noi vi invitiamo a ridurre le
funzioni del Ministero Pubblico ai giudizi pe-
nali, eci a quella sola parte della giustizia ci­
vile, che ancora può richiedere l’intervento di
quest istituto, vale a dire alla difesa di quegli
interessi civili,, che ’o

non hanno altro tutore.
che non hanno altro rappresentante, oltre tutti 
gli atti della giurisdizione volontaria, la quale 
ha per oggetto la tutela dei minori e delle altre
persone amministrate.

Non mi soffermerò a parlarvi degli scrittori, 
quasi tutti fiancesi, che sono stati invocati. In
hrancia è antico il culto o quasi l’idolatria per 
questo istituto. Tuttavia mi basti il dirvi, che 
non sono tutti d’accordo gli autori nel modo 
di costituire il Ministero Pubbli
suno è sostenuta la sim

0, e che da nes-
necessità nei giudizi

civili; lo che per noi è ragione sufficiente
propugnarne la cessazione.

per

Noi crédiamo che il Pubblico Ministero, così
costituito come ve lo proponiamo, non avrà nulla.1 ----- '^i-/^iiicTiinj, .uuii ctVia nun
namvidiare al Ministero Pubblico di qualunqu
altro paese 5 e risponderà assai
adequatamente a.i bisogni della
1 ordinamento politico -del nostro

e
meglio e più 
giustizia, al- 
paese, e di­
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venterà anche più accetto e più autorevole 
nella magistratura medesima, perchè cosi ver­
ranno a cessare quel dualismo, quegli screzi e 
quelle ombre, di cui io vi faceva ceuno, e che 
derivano principalmente dall’intervento del Mi­
nistero Pubblico nei giudizi civili in cui non è 
parte.

Non è dunque vero, o Signori, che noi imi­
tiamo, come diceva l’onorevole De Falco, quel­
l’agricoltore improvvido, il quale taglia l’albero 
fruttifero che ha sofferto grave offesa da quaP 
che ingiuria del tempo, invece di curarlo e 
di -farlo rifiorire. Noi facciamo precisamente 
l’opposto ; abbiamo un albero nobilissimo e

Se poi ruilìcio non lia Grednto di aecoglieide")

e se Tonorevole Relatore non ne ha fatto men­
zione, questa non è cosa che mi riguardi.

Non rispondo poi a quelle altre censure del- 
Tonorevole Guardasigilli che si riferiscono alla 
pretesa acerbità del mio discorso ; nè ho avuto 
intenzione di essere acerbo, nè mi sono accorto
di aver pronunziata una. parola meno conve-

prezioso, che h. a,.Jenni rami inutili e dissecati :
noi tronchiamo, o Signori, rami inutili per far 
meglio prosperare e rifiorire l’albero rimondato. 
Il Pubblico Ministero, o Signori, quando sia 
sgravato delle funzioni che non gli sono omo­
genee, delle funzioni che, per non essere ne-
cessane, non sono più comportabili in un
Governo ben regolato (quando pure fossero
utili, locchè noi abbiamo contestato 5 come lo

‘ ha contestato l’onorevole Senatore Mirabelli) ?

quando sia ridotto alle sue vere e naturali fun­
zioni, noi portiamo profonda fiducia che acqui­
sterà maggior vigore e maggior credito, vivrà 
di una vita nuova, onorata e grande più della 
vita antica, e noi lo vedremo rifiorire.

Rifatto sì come pianta novella, 
Rinnovellata di novelle frondi.

niente; ma se dalle mie labbra è uscita qualche 
espressione alquanto infuocata, essa non fu al 
certo inspirata da acerbità, ma dalla mia fi­
bra, le cui vibrazioni mi è talvolta diffìcile di 
frenare.

Senatore DE FILIPPO, Relatore. Domando la 
parola per un fatto personale.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore DE FILIPPO, Relatore. L’oiiorevole Se­

natore Trombetta, nel difendere sè stesso, pare 
che accusi il Relatore delTUfflcio Centrale per 
non avere nella sua relazione accennato alla 
sua opposizione.

Io prego Tonorevole Trombetta di rammen­
tarsi, che prima che io avessi dato alla stampa 
la Relazione che ho avuto l’onore di presentare 
al Senato, ne diedi lettura alTUffìcio Centrale, . 
ed il Senatore Trombetta non reclamò, nè pre­
tese che si fosse .fetta allusione al suo voto 
contrario. Ma ciò dicendo debbo d’altrcU parte 
confermare i suoi detti, cioè che egli fu l’unico 
dissenziente dell’ufficio Centrale, e se ciò non

)

Senatore TP^^OMBETTA. Domando la parola per
fu dichiarato nella Relazione, si fu, lo ripeto 5

una. semplice dichiarazione.
PRESIDENTE. Pia la parola. '
Senatore TROMBETTA. L’onorevole Ministro 

parole poco benevoli, e dovrei dire poco
tesi, che spero vorrà deplorare

con
cor-

5 , mi ha fatto '
una censura, che io sono costretto 
gere, perchè immeritata.

a respin-

perchè lo stesso onorevole Senatore Trombetta 
non ne mostrò alcun desiderio.

PRESIDENTE. Interrogo il Senato se, riservata 
la parola al IRelatore, intende che sia chiusala 
discussione generale.

Chi è d’avviso...
Senatore SINEO. Io non sono d’avviso che si

Egli ha detto, che quasi per sorpresa. e
contro gli usi parlamentari io, membro del-
1 Ufficio Centrale, sono venuto ad esporre nella 
discussione pubblica del Senato quelle 
dera,zioni che più convenientemente avrei do-

chiuda.
PRESIDENTE. Allora voterà contro.
Senatore SINEO. Ne dirò la ragione : sono

consi-

vuto svolgere nel seno dell’ufficio medesimo.
Or bene, io formalmente dichiaro che, quelle 

mie osservazioni le ho svolte compendiosa­
mente nel seno dell’ufficio.

state dette tali cose alle quali mi sembra na­
turale che si possa replicare. Non credo che
siavi necessità di lungo discorso ? bensì di
qualche spiegazione e rettidcazione. Ora è troppo
tardi e penso che il Senato vorrà che sia an-

Posso fallire agli usi parlamentari, non fal­
lisco alla lealtà.

cora aperta la discussione generale domani 
per quelle poche osservazioni che occorrerà di 
sottoporgli, 1;?

5=^
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PRESIDENTE. Ad ogni modo io metto ai votila
chiusura della discussione generale ; chi non privili appartenenti ai Comuni.
vorrà adottarla voterà contro. |

Senatore DE FILIPPO, Relatore, Dichiaro a nome 
dell’ufficio Centrale eh’esso si astiene.

PRESIDENTE. Chi è d’avviso che si chiuda la 
discussioni generale, è pregato di alzarsi.

(Approvato.)
La discussione generale è chiusa, 

la parola all’onor. Relatore.
riservata

Si procede ora allo spoglio della votazione 
seguita a scrutinio secreto.

Ji risultato della votazione è il seguente ;
Dono nazionale al generale-Garibaldi.

Votanti . . 
Favorevoli 
Contrari .

. . 91

. 15
XII Senato adotta.)
Approvazione della convenzione 10 dicembre 

1871 con la Francia per la determinazione della 
> frontiera nel tunnel del Cenisio.

V otanti 
Favorevoli 
Contrari

. 89
88

1
(Il Senato adotta.)
Tassa d entrata nei musei e luoghi di scavi 

nel Regno. *

vinciali per la vendita dei terreni già adem-

Votanti . . .
Favorevoli .
Contrari . .

. . . 90

. . 86
. . 4

(Il Senato adotta.)
Convenzione postale internazionale firmata a 

Berna il 9 ottobre 1874.
V otanti 

Favorevoli 
Contrari

. 89
88

1
(Il Senato adotta.)
L’ ordine del giorno per la tornata di domani 

che si terrà alle ore due, è il seguente:
1. Votazione a squittinio segreto di prò- » 

getti di legge già discussi.
- 2. Seguito della discussione del progetto 

di legge sulla soppressione di alcune attribu­
zioni del Pubblico Ministero presso le Corti di 
appello ed i tribunali, e riordinamento degli 
Uffici del contenzioso finanziario.

3. Discussione del progetto di legge per 
modificazioni alle leggi esistenti sul recluta­
mento dell’esercito.

4. Costruzione di strade, nelle provincie 
che più difettano di viabilità.

La seduta è sciolta (ore 6 1{4).

Votanti . . 
Favorevoli . 
Contrari

' (Il Senato adotta.)

. 89
78
11

AKIOIN E

Nella pag. 1765, ultima riga ? colonna se-

Proroga dei termini accordati colla legge del 
18 agosto 1870, N. 5839, alle Deputazioni prò-

eonda, invece di Repu-to^zione provinciale di
Udine.'ì
Belhino.

si legga; Ueputaziorue provinciale di
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TORNATA B'EL 22 MAGGIO 1875
■i—«eisas^^sàì»»

Prèsideiìaà del Vice-Presidente SERRA F. M.

lì

SOMMARIO — ^RdzSòènveodò dfel Senatore Gompagnà — a squittinio segreto- di pro-
gètti di Idg"^'discussi nell/e torncde antecederdi — Seguito della discussione del progetto di 
legge per Va foppre^siode di atcUù^-a/ttrVbuzio'ui dei Pubdlic/o Ministero presso le Corti dà op- 

. pelle ed i Tribunali, e riordinamento degli UfRci del contenzioso finanziario — Discorso del
Senatore Rie FdiR^ó, Relatore — Fwte'irdaonènto del Ministro di Grazia e Giustizia. alVo^rti-
coto 1, acc'eitató dòdi/Ufficio Géntrdle Emendamenti del Senatore Miraglio — Dicldo/ra-
ioni del ‘Sidniódore ^^tasio — Consid,erazioni e dieMaràzioni del Mirdstro e del Relatore in-

e reie-torno agli nhPeMdoMierVti MiragVid — Approvazione del primo emendamento Aliraglia
zione del’secOÈdò Appì^'ol/azione del paragrafo l dellàanticolo 1, colf emendamento Miraglio 
— AvvenVdnzd ded Miinisltro sul panagraifo 2, ciù risponde il Senatore Mirabelli_ Approva-
ione dell intero articolo, del 2 e del 3 — Avvertenze e va/rio/nli proposte dal Ministro alf ar­

ticolo 4 — 'AprpfovdiziAne delf amticdlo 4 emenderò n del suecesstvi fino al 7 ùnclusino, ulti/mo
Risàdssionè 'del progetto di legge: modifica. ■e-del progetto — DEcUssionè 'dot progetto di legge : modtftcazionù odle leggi esisterai ^d 

clutamento 'dedlàe.sèrctto Osserfdzioni 'e schùoo^vmen/ti chiesti ded Senadore Vitellesclvi aàl-
V'a/rticolo d, fòrndti-dal-M'iniftro 'della Giierra'— Replica del Senatore Vitellesclul — Appro­
vazione deàUàArticolo 1 — R/is/uVta/to della votazione.

I Ea seduta A aperta alle ore 2 T{2. -
È presentè il Wintótro diWàzià e GiustRia.
Il Senatore, S&grétadiO, 'CHIESI dà lettura del 

processo verbale 'della tornata precedente che 
viene àpprovàtò.

Regno ed entrato nei pieno esercizio delie sue 
'funzioni.

AUì 'diversi.

'^èiiafore 'Ciiìnpagna.

presidente. Si procede alia votazione pcr 
squittinio segreto dei progetti di -legge discussi
nelle tornate precedenti.

'per

'PRESIDENTE, Il Senato, in seguito alla Rela­
zione della Gommissione per la veriflca dei

Il Senato!e, SegretarioCHIESI da l’appello
nominale.

titoli dei nuovi Senatori, 
toli del Barone Compagna.

ha convalidati i ti­
PRESIDENTE. Si lascierannò aperte le 

comodo degli onorevoli Senatori che 
sopraggiungere.

‘ urne a 
pos'sono

Trovandosi il nuovo Senatore nelle sale del 
Senato, invito gli onorevoli Senatori Chiava- '
rina ed Acquaviva ad introdurlo neH’aula per
la prestazione del giuramento.

(Introdotto nelTaulail Barone Compagna'’pre-'

Wolto della discussione dei progetto -anegge
-per da soppressione di alcnne ^attrlh-nslonl 

Pnfefelico Ministero presso de Corti d’ap-- 
peno ed § trihiiaall, e riordliiaijiuìjto degìf

sta giuramento nella consueta formola.) del Godtenswso ■'SMansiaido.
Do atto airponrevole Barone Compagna del '

prestato giuramento, lo proclamo Senatore del •
PRESIDENTE. Si riprende la discussione del

progetto di legge per la soppressione di al-

4
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cune attribuzioni del Pubblico Ministero presso
le Corti d’appello ed i tribunali ? e riordina­
.mento degli uffizi del Contenzioso finanziario.

Senatore MIRABBLLI. 
un fatto personale.

.Domando la parola per

L’unico punto di divergenza è questo: i no­
stri oppositori temono che colla nostra proposta 
di legge noi veniamo ad indebolire il Pubblico 
Ministero in guisa da fargli perdere ogni ma­
niera di prestigio .e di forza ; e noi diciamo e

PRESIDENTE. Ha la parola.
- Senatore MiRABELLI. Nella tornata di ieri rin- 
,graziai l’onorevole Ministro Guardasigilli per 
■essersi degnato di trascrivere, in nota della
Relazione che precede il 
Mei mio opuscoletto. Mi

progetto, un brano 
era proposto di fare

.un simile ringraziamento all’ufficio Centrale e
principalmente al d fìO’>’no suo Relatore, il quale
me assente ? si compiacque d’inserire nelhi Re­
lazione un altro brano del mio opuscolo. Ieri ?

per altro, nel calore della parola, dimenticai 
questo mio proposito. Correggo ora, quest’!n-
volontario oblìo ne ringrazio pubblicamente
i' Ufficio Centrale e principalmente ronorevole
suo Relatore.

i ivlil'SIDSNTB,.. La parola, è a-d Relatore dell’Ui-

crediamo c-h.
deir uno e dell’ altra ;

invece gliene dianro maggiore e
siccome

di ripetere
5 mi permetto

l’espressione dell’ onorev. Ministro
Guardasigilli, siccome ad un albero tagliando
i rami secchi, si rende una vita più forte e
rigogliosa.

À dimostrare ora il nostro assunto, occorre
mettere la questione nei suoi precisi termini ;
bisogna^ ridurla alle sue giuste e modeste pro­
porzioni, spogliarla di ogni astrattezza giuri-
dica.

Convinto che
hanno preceduto
di legge ?

che .riassumer

li onorevoli oratori che mi
difendendo questo progetto 

l’abbiano fatto benissimo, non farò
i loro

fìcio Centrale.
Senatore DB .FILIPPO Rela.tore. Comprenderà

il Senato che dopo gli splendidi ed eloqu< r tl
discorsi pronunziati a favore e contro il pro­
getto che stiamo discutendo, nuli, rimane ad

parole. Che coscU
discorsi in pochissime

vuole questo progetto di
legge Qual è lo scopo che si propone ? Esso
vuole tre cose :

1. Ridurre in più stretti onfini r obbligo

aggiungere. e lo dico con profondo convinci-

attuaie del Pubblico Ministero nel prendere le 
sue conchiusioni ne’ giudizi civili.

mento, nulla rimane da aggiungere al Relatore
2. Rendere Pintervento del Pubblico Mini-

dell’ Ufficio Centrale ; neppure da spigolare, 
come suol dirsi, sul campo mietuto, poiché il 
campo è stato non solo mietuto, ma anche spi­
golato. E poiché mi è corsa sulle labbra questa 
parola campo, e sei furono i combattenti che 
mi han preceduto, tre schierati da una parte 
e tre dall’altra, non é strano che mi sia ritor-

stero alle udienze civili
ma facoltativo.

non piu obbligatorio 7

q . Permettere che gli ufficiali del Pubblico 
Ministero, che in seguito a queste riforme
marranno esuberanti

ri-
. possano applicarsi al- 

1 Ufficio del contenzioso finanziario
5

I

nato in mente issendo in Roma, il combatti-
mento degli Oraz'ì e dei Curiazì.

Mi affretto pero ad aggiungere che la bat-
taglia fu incruenta, che i combattenti rimasero
illesi e che le armi adoperate, sebbene tal-
volta un po’ troppo appuntate si raccolsero ■
nel vasto campo della scienza e delle dottrine 
giuridiche. Deciderà il Senato da quale delle 
due parti stia il diritto e la ragione. Se non
che, mi si permetta di dire'7 Ile sopra un punto
principale tutti i combattenti, ed io con loro, ■ 
sono rimasti perfettamente d’accordo : tutti vo­
gliamo che la grande istituzione del Pubbiico ,
Ministero resti incolume, intatta, gagliarda j
nessuno mai si è
struggerla.

sognato di demolirla o di-

fesa del patrimonio dello Stato.
per la di­

_ L’onorevole Senatore Borgatti vi ha mostrato 
in qual modo, fino da quando ebbe vita il
nuovo ordinamento giudiziario si sentisse i-1
bisogno^ di ridurre alcune attribuzioni del Pub-
biieo Ministero lispetto a quelle che eo’li J. . 1 • - . . at-
tualmente esercita ne’ giudibi civili • 
riconosciuto da tutti i Ministri che si’sono suc- 
ceauti da quell’ epoca in poi, e dallo stesso
Parlamento.

L’onorevole Senatore Sin

bisogno

eo non trovava es-
ere questo un argomento solido, a nostro fa- 

vore. Mi scusi l’onorevole Senatori
S(

io credo che 1 Sineo 
non si debbano improvvi-

7 ma
. - ---------- V VX"

sare; io credo che una legge può essere facil- 
' dal -paese, quando non si opponga
alle idee della sua maggioranza ; quando ne ■ 
esprima! veri bisogni; quando la stampa, l’o-

'7

ti

1*
tla
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pinione pubblica, tutti coloro i quali possono 
manifestare un competente giudizio , si sieno 
nronunziati in un modo qualunque, almeno sul 
concetto generale di qualche riforma alle leggi 
esistenti, che intende il Governo di proporre 
alla sanzione del Parlamento. Sarebbe improv­
vido in un Governo libero, di procedere per di­
verso cammino. Che se in qualche caso accade 
il contrario, si è perchè sarebbe difficile di otte­
nere anticipatamente l’assenso del paese; in­
tendo parlare delle leggi dd in'tposia., contro le 
quali, come è naturale, ricalcitrano semi'ìre se 

: non tutti, almeno una gran parte de’ contri­
buenti..

Ebbene, è noto, 0 Signoi'i, che oramai da 
tanti amni che si discute in Italia, e fuori in­
torno alle attribuzioni del Pubblico Ministero, 
il concetto quasi generale è questo, che per 
quanto esso sia utile, necessario^ indispensa­
bile nelle materie penali, altrettanto abbia a 
ritenersi pe.r lo meno superfiuo in materia 
civile.

L’onorevole Senatore .Sineo citava gli illustri 
.nomi di Dupin, Merlin,' Poerio, Nicolini ed altri 
rappresentanti il Pubblico Ministero presso le 
Corti di cassazione. E anche noi, onoriamo 

, e lùspettiamo • questi grandi luminari delia 
scienza. Ma qui non siMratta delle Corti di cas- 

' sazione ove il Pubblico .Ministero non guarda 
^interesse delle parti, ma quello esclusivo della 
legge, della quale è il vigile e supremo cu- 
stodcv Le Corti d.i cassazione restano quali sono

tile: ovvero accade il caso contrario, e allora 
non.vi è forse un pericolo da scongiurare, un 
danno^ possibile da temere?

Ed appunto a questa inutilità, a questo pe­
ricolo, a questo danno possibile provvedono le, 
disposizioni di questa. legge.

Ora aggiungerò- una circostanza di fatto d 
quelle già esposte nella tornata di ieri dall’o­
norevole Mirabelli.

L’onorevole Senatore Mirabelli ricordò molto 
a proposito come presso i tribunali di commnr- 
cio non esiste il Pubblico Ministero. Aggiun­
gerò che press,o le preture non vi è nemmeno. 
Nè mi si dica che dai Pretori non si decidono 
che le cause riguardanti una somma inferiore 
a lire 1,50©: peroechè mi è facile rispondere 
che non sempre il valore conteso costituisce
ì‘importanza di un giudizio, ma. più spesso la
specie, i fatti, le questioni che vi si rannodano.
ne rendono .ardua, e difficile la risoluzione. E
d'altronde, o che forse i pretori non sono coni-
petenti a giudicare in altre materie, qualunque
sia il valore, e in materie delicate e difficili.
come per esempio, nei giudizi po?.se?-wrii( ì ?

Bisogna dunque convenire che, sia per ra-
gioni di fatto , sia per ragioni di diritto, la
modificazione contenuta nel primo comma del- •

I 1

senza alcuna modificazione di sorta; noi n

.1 articolo 1 del progetto, merita, la vostr,a, a,p- 
pr ovazione.

Quasi come conseguenza naturale e legittima 
della prima, è indispensabile la seconda- mo- 
nificazione all’art. 141 deirordiuamento giudi-

ciamo . soltanto le attribuzioni del Pubbli co-Mi­
ziario. Una volta ridotti

nistero presso .le Corti di'appello e dei tribu­
nali. Noi non vagimmo ingerenza governativ

Pub hi iQo 'Minister0 7 non
le a.ttrihuzioni del

dovendo egli dare le
sue conclusioni che solamente nelle caus

fra i litiganti che disputano del mio-e dei tuo.
trimoniali, a che prò la sua assistenza alle

ma­

Noi non vogliamo che fra due diiensori
ad introm-ettersi un terzo

veng-a
7 il Pubblico Mini-

. stero, il qiiale prenda le ragioni di nna delle 

. parti e ne assuma la QÌfes,a. Era. due contcn-
•denti non v'ha, nè vi dev’ essere che il U en­
dice, A lui spetta di tenere con mano ferma n
sicura la bilancia della giustizia.

Non c’illudiamo, o Signori, le conclusioni 
del Pubblico Ministero .0 non bau,no alcuna
efficacia neiranimo dei giudici., lo che spesse
aceade, perchè non sempre il Pubblico .Mini­
stero può cccuparsi profond-amente e seria- 

. mente delio stadio .delle cause, distratto intente 
altre occupazioni, ed allora l’opera, loro è. inu- ’

dienze, 
queste

u-

a
in modo che, senza di essa, abbiano 

. ritenersi illegittirne e nulle?
Ma si è detto e ripetuto più volte, che la pre-

senza del Pubblico Ministero erve ad assicu-
rare randamento regolare dell’amministrazione
della giustizia. A questa considerazione si è già 
ampiamente risposto da altri oratori

7 i quali
vi han dimostrato qiiali altri mezzi offre l’ordi­
namento giudiziar 0 al Pubblico Minisi^
raggiungere il medesimo scopo.

no, per

E poi, diceva benissimo il Mini&ti-o Guarda­
sigilli, che ora versiamo in chcostanze giuri-
diche diverse. In altri tempi si comprendea la 
necessità .di un Pubblico Ministero che assidi-^
.ra.sse la regolare amministrazione della giusti-
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zia ; in altri'tempi, quando i giudici non erano 
a sufficieuzaffiofniti di cognizioni legali, in guisa
da ritenerli più grurati che giudici. Allora e-
ravi bisogno di un rappresentante della legge, 
che ne spiegasse le disposizioni e regolasse'l’an­
damento dei giudizi ; - ma ora che la magistra-
tura giudicante, se non è di più, è almeno u-
guale al Pubblico Ministero, io domando dove 
è la. necessità del suo intervento ?

Diciamolo francamente, e siamo di buona 
fede: credete voi che in una sezione'di Corte 
d’appello, presieduta dal suo- primo presidente, 
(^luesti abbia bisogno di un sostituto procurator 
generale'(poiché è noto che i procuratori gene­
rali in capo, attesole loro molteplici occupa­
zioni, non assistono mai alle udienze), che può 
essere anche rappresentato dalTultimo dei giu­
dici, ovvero un primo presidente Mi un tribu­
nale abbia bisogno di un sostituto procuratore 
del Re, e talvòlta di' un aggiunto giudiziario, 
per mantenere’ la dignità ed' il decoro delTu- 
dienza, ed assicurare l’esatto procedimehto del- 
Tamministrazione della giustizia?

E di fatto, lo stesso ordinamento giudiziario

la facoltà di applicare cotesti ufficiali pubblici, 
che resteranno disponibili, alle dette Direzioni 
in modo che esse rispondano alla compiuta e 
regolare trattazione' degli affari contenziosi 
dello Stato.

do non vi dirò in quali condizioni versano 
gli Uffici del contenzioso ffinanziario.'L’onore­
vole'Ministro Guardasigilli nella sua relazione 
ve ne ha parlato abbastanza. Rammenterò so-
lamente che oramai còl sistema attuale non
può andarsi più avanti, perocché da una re­
lazióne della Direzione generale sulla gestione 
dell’anno 1872, rilevasi che le cause perdute 
dallo Stato in un anno, furono nella proporzione 
del 40 0[0, e cosi quasi della metà, e che le 
spese giudiziare d’un anno salirono niente meno 

'Che a quasi due-milioni.-
Ed ecco i tre concetti chiari, semplici, pre­

cisi ai quali s’informa questo progetto di legge.
Sono queste e non altre le modificazioni che 

vi proponiamo, e contro le quali è inconcepi-
bile come siasi eccitato cotanto sdegno e co­

aveva preveduto non essere molto seria,. mi
si mandi buona l’espressione, l’assistenza d’un
Pubblico Ministero ? tanto' di grado inferiore a
colui che la presiede, ed avea cercato d intro­
durre una riforma in questo Ufficio , creando 
un grado intermedio, che’fu detto-Avvocato
generale, tra il procurator generale in .po ecL
il sostituto procuratore generale ? cóme nella
magistratura giudicante, abbiàrno il presidente 
in capo, il presidente di sezione ed il giudice; 
ma. voi sapete in che modo fu accolta questa 
disposizione delTordinameiito giudiziario; essa 
è rimasta, lettera" mortai' E notevole però che 
fin d’ahora s’intese il bisogno di portare nelle 
pubbliche udienze T autorità' di un rappresen­
tante della legge più elevato ed influente ' di 
quello che attualmente non sia.

tanta immeritata censura da parte dei nostri 
avversari. E pensare che io era stato -cosi in­
genuo da credere che questo disegno di legge 
sarebbe passato senza'discussione, od almeno 
senza discussione generale, e che il Ministro 
Guardasigilli, occupato nelTaltro ramo del Parla­
mento, aveva dapprima pregato un suo collega 
di rappresentarlo !

Ma amo sperare che ora, diradate le nubi, e 
•chiarito Tintendimento del Governo e delTUf- 
fìcio Centrale, il Senato vorrà prestarvi piena 
ed intera la sua adesione.

E qui avrei finito j se non mi corresse'Tob-
bligo di rispondere poche parole ad alcune con­
siderazioni delTonorevole mio amico il Senatore 
Trombetta, le quali riguardano quasi personal­
mente il Relatore dell’ufficio Centrale.

Poco fa Tonorevole Senatore' MirabèUi, chie­
dendo la parola per ùn fatto personale, ha rin-

Il terzo scopo che quésto progetto di legge graziato l’ufficio Centrale, e me personalmente,
■ intende raggiungere non riguarda'dirèttamente
il Pubblico Ministero, ma anch’esso è una con­
seguenza delle modificazioni che noi vi appor­
tiamo. Imperciocché soppresse , come abbiàm' 
detto, alcune delle sue attribuzioni, si dovrà 
natu'ralmente diminuire il numero dei suor uf- 
flciàli ; e siccome vi è un urgente bisogno di

per aver inserito un brano di un suo opuscolo 
nella Relazione che ho avuto l’onore di sotto­
porre al Senato. Intanto l’onorevole Trombetta
dichiarò nel suo discorso di esser rimasto quasi 
candalizzato di- questo' fatto, dicendo che ioc

riformare. di migliorare 'le Direzioni' dei con­

era andato al di là del Ministro, il quale erasi 
contentato di citarlo in una notaj ed io invece

tenziosó finanziario, così si concede al Governo
Taveva incorporato nella relazione, 
fatto, per così dire, "succo -e sangue.

ile aveva
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Ma, sfido io, avrebbe forse voluto T onore- • 
vele Trombetta che io avessi preso qualche ’

dal 1819 nel regno di Napoli, che è retto 
verno assoluto?

a go-,-

sq^areio di un suo disborso ? co ni e quello che
ha ieri pronunziato, o di. un suo libro .e Ta- • 
vessi introdotto nella mia Relazione? Era na­
turale che' conoscendo T opuscolo di un -in­
signe-magistrato, che è Capo di tutta la ma­
gistratura napolitana, che esercitò per tanti 
anni l’ufilcio del Pubblico Ministero, ehe a pro­
fonde cognizioni giuridiche accoppia una.lunga

Or dunque come si può dire che- le leggi 
napoletane fossero la negazione d’ogni principio 
di diritto e di libertà? Me lo perdoni Tonore­
vole Senatore Trombetta; ma io voglio credere
che gli siano quasi impensatani.ente sfuggite
quelle espressioni, non tenendo presente in quel

ed illuminata esperienza negli affari
tiurale ehe io aA^essi

? era na-
ad avvalorarmi della sua ■

autorevole opinione, ed avnssi fatto mio il brano 
citato, come la migliore e la più eloquente di­
fesa ehe si sarebbe potuto fare del progetto del 
Ministero, approvato dall’ufficio Centrale.

Debbo ora accennare ad un altro punto del • 
discorso deU’onorevole Trombetta, quando si’

momento la^-legislazione napoletana.
Risponderò ora ad un ultimo obbietto del Se­

natore Trombetta. Se non ho male inteso, e se 
ho bene afferrato il suo concetto, parrebbe che 
avesse detto che la cattiva riuscita fatta nelle 
nostre provincie dal Pubblico Ministero nelle 
cause politiche, abbia in noi eccitato contro di 
esso' una certa avversione. Questo non è punto 
esatto, poiché non vi è alcuna parte d’Italia

11

lasciò sfuggire delle espressioni che
rità, mi hanno sommamenti

per ve-
meravigliato. Egli

che così nobilmente ha esercitato l’uffìeio di 
procuratore generale presso la Gran Corte eri-
minale di Napoli ? non so come abbia potuto

.-affermàre che le leggi Borboniche, ossia Nal 
^politane, fossero la negazione di ogni princi­
pio di giustizia e di libertà.

'■Dio mio 1 Io capirei che il Senatore •Trom­
betta avesse detto che il Governo borbonico 
.era la negazioni vii ogni principio di giustizia 
e di libertà, avendolo prima 'di lui già detto 
Tillustre Gladstone, quando lo chiamò : la ne­
gazione d’iddio ; parole che fecero il giro del 
mondo, e rimarranno una macchia indelebile 
su quel Governo ; ma c’è una gran differenza
tra il governo e le leggi. «lome mai ignora
l’onorevole Senatore Trombetta ehe noi ab­
biamo conservato il Codice Napoleone, e Tab- 
-biamo. conservato quando da altre provincie.
pur sottoposte alla dominazione -francese,
era stato recisamente bandito? Non

ne
si ram-

menta l’onorevole Senatore Trombetta del Co­
dice penale del 1819? Al qual proposito mi 
permetto di far notare al Senato che, nel 1832, 
l’illustre Dupin, nella Camera de’ Pari di Eran- 
cia, quando si trattava in queU’epoca d’intro­
durre in un senso più razionale, e ■ liberale al­
cune modificazioni al Codice francese, le quali 
erano da altri combattute, Tillustre ed.eini-
nente giureconsulto ebbe ad -esclamare : ma
come ? voi combattete in un Governo costitu­
zionale, delle modificazioi O' 

o à introdotte fino

più della meridionale nella quale più si tenga
'in stima ed onore questa grande istituzione; 
nè potea venir meno il nostro culto a cagione 
de’ giudizi politici.

Il Senatore Mirabelli ci ha detto come era
costituito presso di noi il Pubblico Ministero : 
divisoci civile dal penale; magistrati inamo­
vibili i ,suoi funzionari, con una missione tem­
poranea, che li elevava.al di sopra dei giudici.

Ora qui, trattiamo de’giudizi civili.
dei penali; -ed anche in

e non
quelli io potrei dire

alTonorevole-Senatore Trombetta che non-era 
solo sventuratamente il Pubblico Ministero che 
inveiva contro gli uomini politici, illustri e co­
raggiosi patriotti di quelle provincie ; erano i 
giudici che condannavano; questo è il vero 
fatto doloroso, poiché se non si fossero trovati
giudici tanto rrendevoli alle prepotenze Bor-
boniche, non avrebbero avuto luogo tante in­
giuste ed inique sentenze.

Ed io vorrei che fosse qui presente l’onore- 
voìe Senatore Scialoja, perchè da lui stesso 
farei dire all’onorevole Trombetta che nella 
famosa causa nella quale l’attuale Ministro dei 
Lavori Pubblici fu concordemente dal Pubblico
Ministero e dalla Corte speciale di Napoli con-
dannato-airestremo supplizio, Tonorevole Scia- 
loja ebbe le conclusioni favorevoli del Pubblico 
Ministero, ed i giudici lo còndannarono alla 
relegazione ; pene posciéi che vennero per gra­
zia sovrana,-al-primo, commutata 4n quella del­
l’ergastolo, ed al secondo, in quella deH’esilio 
perpetuo dal regno."’

Ma io non voglio annoiare più lungamente



Atti Parlaf^n-en ta/id — 1838 -- dei

SESSIONE DEL 1874-75 DISCUSSIONI' TONNATA DSU 22 MAGGIO 18

- il Senato, poÌGliè non vorrei che si credesse che
a,vendo dichiarato di non fare nn discorso ?

mancassi alla promessa.
Dirò solamente, conchiudendo, che essendo

stato più volte pronunziato il mio nome in
questa discussione come quello che il primo 
comparve a piè di uno schema di legge su que­
st’argomento, presentato nel 1868 innanzi all’al-
comparve a

tro ramo del Parlamento, io abbia dovuto ral­
legrarmi con me medesimo, e perchè senza, dire 
della benevola accoglienza fatta a quel progetto 
dall’onorevols Borgatti che ebbe a ripresen- 
tarlo negli stessi termini, l’onorevole Ministro

ro Pubblico, affinchè si proceda nelle forme 
più spedite. »

A questo articolo T Ufficio Centrale propone 
un emendamento al primo alinea. Domando àl- 
Tonorevole Ministro se lo accetta.

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Dichiaro-che 
accetto che la discussione si apra sopra il 
progetto emendato dall’ Ufficio Centrale. Sol­
tanto mi riservo nel corso della discussione di 
presentare al Senato qualche mia osservazione.

Dell’articolo primo dirò tosto che, ristabilito
il testo coiraggiunta delle caa. natrimomati

Guardasigilli ebbe quasi identicament a ripro­

durlo innanzi a voi, egli che ha passato grah
parte della sua distinta, e luminosa carrier 
nell’ufficio del Pubblico Ministero ; e perchè
d’altra parte, è stato appoggiato e sostenuta da
due chiarissimi m, bistrati )

dell’UfBcio Centrah ? di1 quedi
membri anch’essi 
se ora si trovano

a caqio della, magistratura, ì’uno in Genova, e

1 stata annunziata dall’onorevole Relatore; io non 
dissento di accettare una espressione, la quale 
indichi più chiaramente il concetto che nulla 
'si intende di detrarre alhintervento facoltativo 

' dei Pubblico Ministero nei giudizi civili. A quo- 
-sto scopo l’ufficio Centrale ha proposto di dire, 
che il Pubblico Ministero non interrieno, in­
vece di dire che cessa di intervenire^ come stn 
scritto nel progetto ministeriale. Col desiderio

l’altro in Napoli, esercitarono per lungo spà­
zio di tempo le funzioni del Pubblico Ministero; 
e questo fatto, se é di conforto all’animo mio

di rendere anche più chiaro 1’ accennato con-
cotto, io proporrei di dire non ha obbligo di
intervenire^Ui ?

V

che mi assicura di non essermi ingannato nella
e di aggiungere invece un capo-

mia proposta, sarà, lo' spero di ari cei'ta e
sicura per riteui che voi, al pari del Mini­
stero 5 al pari dell’ufficio Centrate, riconoscerete
Topportunità, l’utilità, la necessità di questo 
progetto di legge.

PRESIDENTE. La discussione generale essendo 
stata dichiarata chiusa nello seduta di ieri, si 
passerà ora all’esame degli articoli del pro­
getto di legge.

Do lettura delFarticoIo primo ;

Art. 1.

verso così concepito : Rimane salva la facoltà 
concessa dall’ultima parte deH’articolo 346 •dèi 
Codice di procedura civile e dell’ articolo 140 
della legge sull’ordinamento giudiziario.

Questi due mticoli sanciscdno egualmente la 
facoltà del Pubblico Ministero d’intervenire nei 
giudizi civili sempre che lo creda opportuno nel- 
Tinteresse della legge e della giustizia, e pari-
mente la facoltà per i tribunali e le corti di or-
dinare la comunicazione degli atti al Minister© 
Pubblico -affinché esprima il suo voto. Credo 
che PUfficio Centrale, coerente a’suoi principii.
vorrà accettare 1’ urm e raltra delle

« Il Pubblico Ministero presso le Corti di 
appello ed i Tribunali cessa di intervenire nei

poste, le quali mi sembrano intieramente 
formi alle idee che vennero manifestate.

mie pro­

co n-

POSIBSN ■A

giudizi civili, fuorché nelle camse matrimoniali
Chiedo alia Commissione se ac-

e nei casi in cui, et

?

termini di •legge, procede
per via di azione.

» Non è tenuto di assistere alle udienze ci-

cetra le modificazioni dell’onor. Ministro.
Senatore DEFIMPPO, Relatore. L’Ufficio Cen-

' frale accetta perlétiamente, ed io sono lieto

vili ? salvo quando si tratta di cau: 5 nelle quali
d’essere organo deiropinione dell’Ufficio Cen-

deve mtervenire.
» Avvenendo un reato in una udienza, nella 

quale non sia presente e non si possa imme-

traie stesso, la quale è identica a quella espressa
dall’onor,. Ministro.

PRESIDShTS Allora prego la Commissione di

diatamente aver* un ufficiale del Minisfero
Pubblico ; sarà disteso processo verbale del
fatto, e lo si trasmetterà all’ufficio del Ministe-

formulare la sua proposta.
' Si apre .la discussione su questa Ibrmola.
La parola è all’onorevole Senatore Miragdia, 

suli’art. ì. ’ '

■ 9

h
■f
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Senatore MIRÀSbU. Signori Senatori ! Chiusa 
la discussione generale dopo splendidi discorsi 
di uomini assai versati nelle discipline giuri­
diche, a me non rimane che ni modesto' com­
pito di poter ravvicinare le parti belligeranti, 
proponendo un emendamento che mi giova 
sperare sarct accettato dall’onorevole. Guarda­
sigilli e dairUffi'Cio Centrale,

Non bisogna dissimulare che la Relazione 
ministeriale che aoeompagna il progetto di 
legge e quella delPegregio Relatore dell’Uf- 
hcio Centrale riassumono le ragioni per le 
quali si crede inutile e forse anche pericoloso 

. r intervento del Pubblico .Ministero nei giudizi 
•civili; ond’è ohe leggendo nel testo .dell’art. 1 
le- parole, che il Pubblico Ministero presso le 
■Corti d’ appello ed i tribunali di interne-

lare, perciocché il Ministero Pubblico non ri­
ceve alcuna trasformazione, resta tal qual’era

'5

e soltanto diventa facoltativo l’obbligo che at­
tualmente ha di conchiudere in determinati af­
fari nei giudizi civili. Sicché ragioni di finanza 
hanno ispirato questo progetto, e se questa su­
prema necessità non fosse prevalsa, il Governo 
non avrebbe avuta alcunaragione drpresentarlo. 
E ben si è destreggiato l’on. Ministro mettendo
innanzi le vedute di fin,• d. .za, perciocché non si
possono approvare le ragioni che taluni ora-
tori hanno accampate per escludere l’intervento 
del Ministero Pubblico nei giudizi civili. Per 
vero eglino dicevano di non esser nè utili, nè 
necessarie', le conclusioni del Pubblico Ministero
nei giudizi civili ? perchè non potendo

nire nei giudizi eivili. si rende chiaro più
gore eccezioni di fatto a quelle

aggiun-

■della luce del giorno che da ogg’ innanzi sono 
chiuse le porte delle udienze civili al Pubblico 
Ministero, meno quando procede per via di 
azione. Sarebbe illegale' quella udienza nella 

’ quale interverrebbe il Pubblico Ministero per 
aprire la bocca in quelle cause civili in cui non 
agisce in via di azione.

Se questo fosse il. senso del progetto di legge 
. ' • in discussione, io mi sarei schierato nella fila 

dei più acerrimi oppositori, non ammettendo 
' unatrasformazione cosi radicale nell’instituto

i"

L 
r

del Pubblico Ministero:' guarderei con dolore 
la demolizione di un’opera che si era ottenuta 
con tanto -vantaggio della età presente. Ma l’o­
norevole Ministro Guardasigilli ha ieri con molta 
abilita accennato che il progetto in esame non 
è inteso ad altro che a modincare l’istituto del
Pubbìico Ministero rn
bligato a conchiudere airudie'

,el senso di non essere ob-
:a nei casi sta­

biliti dal .Codice di procedura, Civile, ma di es­
sere in .ua facoltà il dare le conclusioni. E
questa modificazione è consigliata dalla neces­
sità di riordinare 1’ ufficio del contenzioso fi-
nanziario col personal degli agenti.del Mini-
Stero Puoblico che resta esuberante quando 
non è necessario dare le conclusioni come parte

resta esili bi

^g’g’iuuta, nei gùudizi civili. Se non erro, è que­
sto,il sensO' delle parole pronunciate ieri dal-
l’onorevole Guardasigilli.

(Il Ministro fai segni affiarmativi.)
E poiché Tonorevole Ministro mi fa compren­

dere di aver io afferrato il suo pensiero
pace tra i belligeranti, si p ò facilmente

la
Stipu­

parti litiganti
presentate dall

e non avendo il giudice hiso-
gno della voce del Pubblico Minister.'0 per sup­
plire ai mezzi di diritto omessi dalle parti, ad
altro non si riduce la conclusione del Pubblico
Ministero che ad una inutile perdita di ■ 
non solo, ma a provocare una specie di
gonismo colla magistratura giudicante

t<-empo 
anta-

che non tutti sono idonei, nella palest;
a tacer

urense■>

3. stare al confronto degli eloquenti avvocati
delle parti. Ma. se queste ragioni addotte dai 
medesimi membri dell’ufficio Centrale doves-
sero prevalere, la conseguenza logica ed iine-
sorabilè ne sarebbe quella di vietare assoluta­
mente le conclusioni del Pubblico Ministero 
nei giudìzi civili. E poiché l’onorevole Guarda-
sigilli ha ben compreso di non potersi chiudaere
la bocca al Pubblico Ministero nei giudizi ci- 

uon ha potuto in questa discussione aidot-
tare le accennate considerazioni, per la ragione 
semplicissima che sarebbe caduto in contrad­
dizione con se medesimo ammettendo in prin­
cipio la inutilità delle conclusioni in pregiudizio 
d^>lla giustizia e dell interesse delle parti, ren­
dendo facoltative quest© conclusioni del Pub-
blico Ministero,

part.i,

Siccne non adira-,e la ragione del presente
progetto che la economia, nel fine di,, - ~ sgravare
1 erano che non si trova in felici condizioni. 
Ma io, convinto che il personale degli agenti 
del Ministero. Pubblico è in realtà esuberante, 
son d avviso che 1 onorevole G-uardasigdlli 
irebbe, senza bisogno di questa legge, lidevx.tv, 
li personale non provvedendo ai posti vacanti.

5

po.
ridurre

■ Ed altre riduzioni ed economie salutari si pos-
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sono attendere dalla circoscrizione giudiziaria; e riverenza. e di dichiarare innanzi a questo
spero che non sarà lontano il giorno in cui il
Parlamento darà facoltà al G-overno di devenire
ad una nuova circoscrizione giudiziaria rico-
nosciuta indispensabile. Se non si ha fiducia
in un Ministero, lo si licenzi, ma dovrà pur
sempre essere un Ministero quello che faccia
la circoscrizione giudiziaria.

Limitiamoci adunque a riconoscere una estre-
ma necessità di finanza per votare il presente'
progetto di legge; ma mi dispiace di sentire 
in queste aule che la riforma del Ministero
Pubblico è da più tempo reclamata dal Parla-
mento e dalla pubblica opinione. Qualche fatto 
dispiacente ha provocato nel Parlamento delle 
discussioni per meglio regolare la posizione del 
Ministero Pubblico in faccia al Governo negli 
atti della giustizia penale, perciocché discapita 
un Governo quando vuol prendere ingerenza

augusto Consesso che nei tempi in cui viviamo 
il Pubblico Ministero deve essere conservato 
con tutte le sue prerogative, e di eliminare 
ogni sospetto che si volesse ridurre agli an­
tichi' procuratori fiscali nelle materie penali. E 
se nell’ attuale organizzazione giudiziaria le 
Corti di appello ed i tribunali hanno la giu­
risdizione promiscua negli affari civili e penali, 
non sarebbe un anacronismo il pensare che un 
Procuratore 'generale presso una Corte d’ap­
pello , che precipuamente amministra la giu­
stizia civile, dovesse considerarsi come un e- 
straneo a questo corpo eminente, e meritevole 
delFostracismo dalle udienze civili? No ; si può
persuadere ora l’onorevole Senatore De Falco ?

che col suo splendido discorso ha dimostrato 
la nobiltà dell’istituto del Pubblico Ministero, 
che il progetto di legge non mira a diminuirne

negli affari della giustizia? L’azione pubblica
per la repressione dei reati anche politici non
è nel dominio del Governo; il Ministero Pub­
blico neiresercizio dell’azionè penale non si deve
ispirare all’interesse sempre variabile del Go-
verno, ma alla propria coscienza ed alla autorità 
della legge. Ma siccome il Ministero Pubblico è
il rappresentante del potere esecutivo, si deve 
'studiar modo come meglio delineare la sua po­
sizione in faccia al Governo per quanto riguarda 
la giustizia penale. È in questo senso che si è 
reclamata qualche riforma nell’instituto del Pub­
blico Ministero, ma in quanto alla giustizia civile 
l’intervento del Pubblico Ministero non può of­
frir materia a doglianze ; e se iii qualche scritto 
0 congresso si è espresso il voto di escludere 
l’intervento del Ministero Pubblico nei giudizi 
civili, voto che non e accolto dal presente pro- 
getto che ammette come facoltativo questo in­
tervento, si deve ritenere che il presente pro­
getto di legge non è una conseguenza dei voti
espressi dal Pafìamento per la riforma del Pub-
blico Ministero, poiché, ripeto, se si voleva

le prerogative 5 gli uffizi e la dignità.
Giunti a ' questo punto io mi permetto di 

presentare un altro emendamento aH’articolo 1; 
' ed è inteso ad estendere le conclusioni obbli­
gatorie del Ministero Pubblico anche nelle cause 
che interessano le ammiinistrazioni dello Stato. 
Per qual ragione si vogliono le conclusioni del 
Ministero Pubblico nelle cause matrimoniali ?

Si è considerato che il matrimonio essendo
il semenzaio delle famiglie, interessa alla so-
cietà di non vederne turbata la inviolabilità 
con giudizio bene spesso promosso per secon­
dare indegne passioni. Ora, considerazioni di 
ordine superiore richieggono che il Ministero 
Pubblico intervenga nelle cause delle ammini­
strazioni dello Stato, perchè i contribuenti sono 
interessati non solo alla buona amministra­
zione di questi proventi affidati alle cure-del 
Governo, ma di tutelarne altresì gl’interessi 
quando si veggono compromessi in via conten­
ziosa. Si vuole il pareggio, si propone questa 
legge nello scopo di ottenere economie^ e poi 
non si vuole l’intervento del Ministero Pubblico'

questa riforma bisognava co 
gioir penale.

inciare dalla ra-

In questo senso adunque io appoggio il pro­
getto di legge. e mi gode l’animo che l’onó-&

revole Ministro Guardasigilli avendo ieri dile­
guato tutti i dubbi che si erano sollevati con­
tro la bontà dell’instituto del Pubblico Ministe-
ro 5 a me non rimane che di testimoniare ai
funzionari che lo compongono tutta la mia stima

per difender il patrimonio dello Stato !
Se sotto il dispotismo un magistrato interve­

niva nei Tribunali per tutelare-gTinteressi del 
Fisco, ed il denaro pubblico si considerava 
qual patrimonio del despota, si potrà sotto un 
Governo rappresentativo abbandonare la difesa 
della finanza, che è la difesa dei contribuenti?
Quindici anni di presidenza, non nel-
di un feabinetto ma alia pubblica udienza.

segreto
mi
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haiiiio convinto quanto sia ntil agl’ interessi
della giustizia q della finanza P intervento del

del Ministero Pubblico che si rispetta, difflcil-

Ministero Pubblico nelle caus 
strazioni dello Stato.

delle animini-
mente prende la parola in una causa civile
nella quale 
poiché chi ió

Se molte delle cause promosse dalle finanze 
sono avventate, moltissime sono fondate in 
fatto 'ed in diritto^ e non mancano persone che 
considerano la finanza come una cuccagna per 
ricavarne disonesti guadagni ; e più volte ho 
avuto occasione di rilevare che gli agenti del

non ha, obbligo di conchiudere, 
intromette in cause dove non è

Ministero Pubblico, con uno zelo veramente

chiamato può generar sospetto nell’animo dei 
litiganti, e nei giudizi bisogna allontanare an­
che rapparenza di parzialità.

Ecco perché insisto nel mio emendamento^ 
e prego caldamente l’onorevole Ministro ad ac^ 
Gettarlo. Non è mai superflua la vigilanza nella

. commendevole, hanno saputo cosi bene svol­
gere i,documenti delle cause, ed i punti di di- 

. ritto^ dà portar luce-là dove non erano che 
tenebre.

Preveggo la obiezione che - mi farà Tonor. 
' Ministro. Col- riordinamento del contenzioso fi- 

. nanziario rappresentato da funzionari assimilati 
agli agenti del Pubblico Ministero, non occorre 
più la tutela del Pubblico- Ministero nelle cause

tutela degl’interessi dello Stato
al Ministero Pubblico questo ufficio

e conservando t 1
? saremo

veramente conservatori di un’istituzione clie ba
fatto buona prova
senza necessità.

Il Senato

? e non bisogna demolire

pprezzerà, nella sua saviezza, que­
ste povere mie osservazioni ? che partono da
un animo indipendente e non servile, e credo 
di rendere un servizio alle nostre istituzioni

dello Stato. Ma ben facile è la ris
sta obiezione. I funzionari del

sposta a qusi

contenzioso
'■ fìnanziario saranno i procuratori e gli avvocati

delle amministrazioni; o in altri termini rap-
presentano la parte interessata, e quindi deb­
bono dipendere dalla volontà dei capi dell’am- 
ministfazione ed avvalersi di tutti quei strata-
gemmi, ffienché leciti, dei quali le parti 
appassionate sogliono far uso in giudizio per 
guadagnare la causa. Ma l’ufficio del Ministeri

dei

Pubblico è ben diverso
■0

poiché non rappresenta 
l’amministrazione della finanza, ma è rorgano 
della' legge, che da il suo parere coscienzioso 
ed indipendente nelTunico inten

?

•ps

amministrazione della giustizia.
ise della buona 
che giova alla

stessa finanza. Non veg-go adunque la ragione
per cui si debba-privar la finanza di una sa-
lutare protezione, protezione ch’é neirinteresse 
di tutti i contribuenti.

Oh quante altre cose -potrei dire in replica 
alle osservazioni fatte da valenti oratori, i quali 
oggi si mostrano avversari di .quel Pubblice
Ministero che hanne nobilmente
Rispetto le loro

esercitato !

non sarei conciliatore
convinzióni. e se replicassi

ma farei forse impe­
gnare un’altra battaglia. Sarà stata fortuna la

'5

mia dùncontrarmi con agenti del Pubblico 
Ministero che hanno saputo corrispondere alla 
alta loro missione. Non so se vi guadagnerà 
il_ prestigio del Governo rendendo muto il Mi­
nistero Pubblicò nei giudizi civili. Un agente

con
'14 et
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proponendo un emendamento che eliminerà il
sospetto di voìer noi fare un’opera demolitrice
dì un istituto che dev’essere rispettato.

E non potendo ottenere quello ciré deside­
rerei, mi limito a proporre il seguente emen-
damento che mi onoro di trasmettere al banco 
della Presidenza :

« Il Pubblico Ministero
pello ed i
chiudei

5 presso le Corti d’ap-
tribunali, non ha obbligo di con-

nei giudizi civili, fuorché nelle cause
matrjmoniali e delle amministrazioni dello Stato, 
e nei casi in cui, a termini di legge, proceda 
per via di azione. ■»

PRESIDENTE, 
natore Musio.

La parola spetta airGnorevole Se-

Senatore MUSÌO, Signori Senato ri!
Fresco di malattia, e non fresco di età, fu 

necessità e fu prudenza, ohe io guardassi dal 
lido le acquò un pn tempestose della discus-et'

sione generale; meà oggi che spero tranquille 
le onde mi metto anch’ io sopra la nave^ ohe 
non é quella di San Pietro, ma dell’artioolo 1
letto testé. {Tlarilà}. Int'

5

do solo di dare i motivi
del mio voto.

Finora le udienze civili dei Tribunali
Corti er

e delle
■ano nulle, se non erano benedette dalla-

santeU e vivificatrice presenza del Pùbblico Mi-
nistero ; ma quando esso non e in giudizio per 
via di azione, e non e vera parte perchè non 
ha interesse in causa, ma narte pcro-ìim+.n ocausa
fantastica

? ma parte aggiunta.
perché l’interesse attribuitogli è 

semplice opera di fantasia, allora l’articolo te­

Discussioni, f. 250.
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stè letto abolisce la necessità del Pubblico Mi­
nistero.

I feudi alla loro volta' ' 'hanno

La question che nell’articolo testò letto si
presenta isolata, trovò sede acconcia anche
nella discussione generale., nella quale fu nei 
suo complesso discussa tutta l’entità del Pub-
blico Ministero; e voi avete udito sommi ora­
tori, magistrati e gimeconsulti, altri approvare
altri <lisapprov<me la proposta riforma. Io mi 
associo a quelli che rhanno approvata.

Le .mie ragioni sono brevi, • O 7

e consistono in due domande.
Primamente domando : qual’ è 1

semplici e poche..

a. principale.
se non l’unica e sola norma, che dee guidare i
consigli e l’opera del legislatore quando crea.
conserva ? modifica od abol’sce ufììcì, istituti ed
ordini pubblici di qualunque atura essi sieno?
La mia risposta è corta e sta tutta in cinque 
parole: U bPog^^o della caea pOibblalica,

Un Uificio, un istituto, un ordine può essere
stato oper
arte, può aver

di profonda sapienza e di difficile
recati immensi benefìzi, può

avere anche rigenerato la sorte di un popolo e 
dell’umanità; ma tutte le cessate virtù,- tutte le 
celebrità, tutte le benemerenze, nel dar loro ir­
recusabile dritto alla gratitudine dei posteri,, a 
gloria imperitura nella storia, non possono im­
pedire che quando esse hanno fattoi il loro tem-
po, quando è jat
bli cà,.

:o il bisogno della cosa pub­
pel te mutate condizioni dei tempi e

dei popoli, sono- divenute un danno, un ingom­
bro, un impedimento al progresso, il legislatore 
usi il dritto e il dovere di abolirle.

La servitù nella sua origine è stata un im-
menso benefìzio fatto all’ umanità

5 giacché il
vincitore avendo il barbaro diritto di ucci­
dere il vinto gli concede va la vita, e si limitava 
a togliergli la libertà. Ma quando i progressi
dei diritto della morale cristiana hanno- git-
tato nella coscienza del genere umano la con- 
vinz-ione che la libertà è inviolabile come la- 
vita , non è stato giusto di abolire la servitù?

I feudi sono stati il filo che ha introdotto 
l’ordine nel cgigs succeduto allo sfacelo dell’im-.
pero romano, e che,, mutando i servi in coloni' 5

è divenutot un anellOi di benevolenza fra i vas-
salii ed il feudatario ;

novello caos; ed è la monarchia,-011 e
generato un

concen-
trando in sue mani là pietfe25:a del potere ha
ricondotto all’ordine la società moderna; ma
quando anche questa hadràsceso i suoi confini 
non fu giusto d’imbrigliarla con leggi fonda­
mentali, ed. obbligarla a rispettare tutti i di­
ritti dell’uomo?

Andrei molto lontano citando esempi della 
stessa importanza; perciò'finisco domandando se
in tutta la storia vi ha cosa che più degli
ordini monastici e religiosi abbia bene
tato delle arti,. delle scienze e di ogni

meri- 
pro-

gresso umanitario ; ma ormai essi avevano fatto 
il loro tempo, ed erano divenuti un danno ed 
un impedimento ad ulteriori progressi ; quindi 
noi a tutta ra.gione ci lodiamo di averli aboliti.

VengO' alla seconda domanda'•) che ha pure
il pregio di essere l’ultima, e domando quando, 
come e perchè il Pubblico Ministero ha comin­
ciato e poi continuato ad intervenire nei giu­
dizi civili anche quando'non è vera parte? Qui 
si tratta di un punto meramente storico, ed io 
rispondo con Mayer, che è in m-ano di tutti ed 
è la più celebre storia delle istituzioni giudi­
ziarie d’Europa.

Ora, egli insegna che quando i'giudizi dal­
l’aperto campo dei servizi popolari andarono a 
sedere dentro l’angusta cerchia di un Tribunale,
ebbero a capo il prin'cipe o il feudatario

5 e per
giudici uomini liberi analfabeti che non sape­
vano nè lego'ere nè scrivere. Fu presto natu-
rate la necessità che non potendo 0 non vo-
lendo intervenire personalmente nè i principi 
nè i feudatari, mandassero in loro vece un al-
tro che li rappresentasse come loro procura-
tore. Ecco come- il Pubblico Ministero è inter­
venuto in origine in tutti i giudizi civili.

E di per sè chiaro, che giudici analfabeti
dovevano essere ihcapaci d’istruire una causa, 
di ordinarne le prove, du raceogiierne i fatti,
di farne la relazione, e perfino di' sapere la 
legge che doveva essere applicata, non che di

5

compilare la sentenza. Quindi tutto ciò doveva 
essere in. mano del procuratore del Re e con-

ma quando sentimenti un s
■ tinuò a rimanervi anche atuando. ‘fd nominato

piu equi hanno dimostrato che bisognava con­
cedere ai coloni l’integrità dei loro dritti al

, separato presidente, che per lo più era un 
■ uomo di certo incapace comedo erano i giudicL

sudore della loro fronte, 
ra]3olizione dei feudi?

non
Gggi,, chi giudici e> PubSlicó^ Ministero

è stata, questa fanno gli stessi studi, hanno- lo- stesso
! di cnpere, hanno le

grado
tesse'' virtù, hanno gli
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stessi difetti, sònó gli stessi uomini' — e dico gli 
stèssi uomhd, perchè dómani saranno primi 
presidenti quèlìi che" òggi sono procuratori ge­
nerali e così nei gradi'inferiori oggi che ogiii 
bisogno della cosa' pubblica per' l’intervento 
del Pubblici Ministero nelle cause civili in cui

mente le spiegazioni, die a lui è piaciuto di
dà’re intorno ài motivò p 1 t ncipale che ha mosso

nOn è veraparte^ è ihterahìehté cessato, io cr
che il legislàtòre lià diritto, anzi dovere
lire siffatto ihtbfvéntò.

Il giorho che 'rònOrevol'Ti

hh
di ahò’-

''Signor Guardasi’
illi ha presèntàto"qhesta legge i'ò^me gdi soilo

accostato pÒN còngràtulàrmi con liti e dirgli, 
che sebbehe''io ihi .aSpettàssi o tutto o molto 
di più, mi contentava di questo piccOÌo pass'ó', 
sperando ih lui dr darmi presto il tutto.

La questióne' dèi Pubblicò Ministerò' è cir-
condata di prevèhzihhij di pfeg-iddizì, di pàs-
sioni^ (Pint^ssi è- di fispOttabiliSsimi aÉettì.
Ma bisogna fare dr tuftò Uh falò. Io'capisco che1

ci vuol molto coràggio , e. lo fo a mié speso; 
ma io non dubito', che l’ohOreVole signor Gùar- 

. dasigilli lo avrà; é che chiamato il Pubblico
Ministero davanti allò Stàtutò é davahG a se’
.stesso, egli' ci darà iìnà Ihg^gè che sia opera

. del senno itàliahb e non la copia dei libri fo-
rastieri.

PRESIDENTE; n S'éhàtò ha inteso lè modilìca-
ziohi che il Mihisthrò intOnd
ticolo 1 e Ti

proporre all’af-

b!

‘-'■O&iuntà proposta dali’ÙiÈcio Cén^
tiale. Oltre a ciò vi è un emendaFhento proposto 
dalbonorevoló Senàtore Miraglià cosi concepito:

, « Il Pubblico Ministero presso le Gòrti
appello ed i tribunali,' non ha obbligo di 
eludere nei giudizi civili fuorché nelle

di; I
cbn- 

cause
matrimoniali e delie amnhnistrazioni dello Statò
e nei casi in cui a termine di i 
per via di azione, à

procedà

Interrogo ronorevoìe Ministro é l’ÙfSeio Cen-
trale^ se accettano l’emehdamentò
Senatore Miràglia.

MINISTRO ili GhOìà 
parola-.

proposto dal

GlUBTIZÌd. Pomàndo là

PitESIDENTÉ. Sa la- parola.
MINISTRO tìl GRàZtt' B" Mi GOOOrrè

anzi tutto di fihgfai^siare' l’OhòrevolO Sohatòf 
Miraglia del francò' 0 poderoso àiuto che 
ha portato’ at prf^ettO Mei Governo. ' " '

L’autorità delia Suà'pàf ola.

B"
Ofj-

‘é
efli

L autorità della Suà^pàfoìà, è l’alta càrica che 
ò^i oeeùpa nella nTàgistratirrà aggiringoho un 
grande pregio è'gran de vaio fé al suo s-uhragio.

Mi permétta gèrò' ché'hò don accolga ihtèrà-
r/:

il Governo a fare la sua. proposta. Mi è sem­
brato- che egli abbia’ riposto questo motivo' 
nelle considerazioni finanziarie. Io non so se 
nel mio discorso eli ieri mi sia bene spiegato
orLI questo puntoj ma parmi certameiité che se
ho ocennato alla considerazione di provve-
dere alla condizione, in cui si trova la finanza, 
non ho posto questa considerazione in primo
Inogo. Non nìai il Governo si sarebbe deter-
miuato a proporre al Pàrìamento una. riforma
di tanto momento per una semplice consi-
sideradòne dhaiiziafià. Se ia fìnanza vuol es-
sere sempre cuivttà dal Parlamento, singolar­
mente quando le stie condizioni non siano pro­
spere, pure non vuole mài essere anteposta ad
altri interessi eh
g'uardo, è tali sicuramenh

sono degni di maggiore ri-

della giustizia. Quando avviene che
sono gli interessi

? avvantag-‘o
giahdo la giustizia, si può anche recare qualche
sollievo alh flnanze, è dovere allora di uro ' 
provvido Governo di cogliere Poocasione e df
soddisfare insieme ai due scopi: ma non -mai
Governo savio, e che si rispetta potrebbe per

um
um

sóìo line fìnaadario proporre una riforma, la^
quale in qualunque mono ledesse ralnmini-
strazione della giustizia.

Il primo motivo adunque che mosse il Go-
verno à questa proposta fu quello, che lo già ac­
cennai, che cioè egii scorse, che hclhistiìuzione
nobilis ima del Pubblico. MinisteTò vi aveva un
parte ia quale si poteva considerare
perflua. e
peso indebito.

a
come su­

come tale cagionava alle finanze

doveva far cessare.

un
peso per conseguenza che si

E come ad un tempo avveniva ohe uh’aitra 
iiistituzione, quella cioè degli Uffìzi del Coilteh- 
zioso flnanziarro, peccava per mancanza del ne-
cessarlo^ còsi il Governo hà creduto di fare opera 
buona congiungendo insieme dné m
quali cam 
la mane.

ondo insieme due riforme, le
linano i;arallele e si stendono anìica

Sia dunque lungi da noi il pensiero che la 
, considéi azione finanziaria costituisca il qjrincipio 
dominante di questa riforma; essa è bensì uno

■fl^òtivi che concorse a Sofre'ggèflà, ma un 
motivo di orchne meramente Se con dà rio, è deve 
dai Séiìàto essere considerato còme tale.

ma un

Non posso nemmeno ammettere l’altra osser­
vazione' che fu fatta dàli’onof. Sèhatofè Mifà'glia
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intorno allo stato dell’opinione pubblica relati­
vamente all’intervento ossia alla partecipazione 
del Ministero Pubblico nei giudizi civili come 
parte aggiunta. Panni che egli dicesse che in 
Italia non si sia, mai sollevata una, parola che 
disapprovasse questa partecipazione, o per lo 
meno la denunziasse al pubblico come non ne-

una sostituzione di parole, io, l’aveva già pre­
venuta con un’altra formula la quale corri­
sponde quasi interamente a quella deironore- 
voJe Senatore Miraglia. Io mi trovo perfetta­
mente d’accordo, con lui nel preferire Pespres- 
sione : non ha ohloligo^ all’altra espressione che

cessaria, non utile Q por conseguenza tale da
era stata proposta dall’ufficio Centrale non in-

doA^ersi far cessare. Stavo per dire nociva ? ma
non voglio dire la parola, perchè sarebbe troppo
grave. È però certo ed elementare il principio
che una funzione la quale nei servizi pubblici
iLon sia necessaria e pesi sull’erario. come è

terviene. Io proponeva di dire : non ha olololigo 
d'intervenire ma se meglio piace aU’on. Sena­
tore Miraglia di dire: non ha olobligo diconchiu- 
dere^ io non voglio fare questione di preferenza 
tra due locuzioni equivalenti, e accolgo senza
difficoltà respressione sua ? che è più. cono-

già stato osservato nella discussione generale ?

si deve considerare pregiudicevole per altro
rapporto al generale interesse.

Ma non è vero, o Signori, che la pubblica 
opinione in Italia non si sia occupata di que-

scinta e usitata nella pratica.
Ma non posso egualmente accettare l’altra 

parte molto più grave della sua proposta, quella
cioè che tenterebbe a mantenere rintervento

che non abbia manifestatostu argomento , e
chiaramente il suo modo di sentire. È stato par-

del Pubblico Ministero in tutte le eause civili 
che interessano le Amministrazioni dello Stato.

lato più di una volta dell’ opera pregiatis.sima 
àeiregregio nostro collega Senatore Mirabelli, 
il quale "avendo trattata precisamente questa 
questione non esitò a dichiarare che a suo modo 
di vedere era funzione inutile l’intsrvento del 
Ministero Pubblico come parte a,ggiunta nei giu­
dizi civili.

Nel congresso giuridico che si tenne preci-

Mi permetta l’onorevole Senatore Miragli Cu

che io gli dica francamente che, se in qualche 
Specie di giudizi potrei ammettere l’aiuto del
Pubblico Ministero j non sarebbe certamente

s am ente in Roma la questione è stata pure
esaminata e discussa con molta cura e solen­
nità e fu unanime il voto di quella riunione di 
giureconsulti che nella parte rela,tiva agli af­
fari civili il Pubblico Ministero aveva bisogno 
dimoditìcazione; e doveva farsi cessare l’inter-
vento del Pubblico Ministero 5 dove egli non
aveva un interesse pubblico da rappresentare 
come parte principale.

Che dirò poi dei voti 3 che ripetutamente
e nello stesso tempo si manifestarono in Par­
lamento e di quelli che anche i diversi .Mini­
stri, che si succedettero nell’amministrazione 
della giustizia, ebbero occasione di palesare 
colla presentazione di appositi progetti di legge?

La questione fu- più volte trattata e fu sem- 
p;?e Goncordemente risoluta nel senso corrispon­
dente al progetto di legge che vi sta d’innanzi.

Premesse queste poche considerazioni, vengO’ 
aù,esprimere la mia opinione sulla proposta 
che è stata fatta dall’onorevole Senatore Mi- 
ragliaA

Quanto alla prima parte, la quale riguarda

quella dei giudizi che riguardano la pubblica 
amministrazione, ma sarebbe piuttosto di quei 
giudizi che interessano le persone povere, le 
persone impotenti a provvedere alla ‘ propria 
difesa; in questi giudizi io riconoscerei una qual­
che opportunità, che il Pubblico Ministero por­
tasse il suo aiuto a [coloro che non possono 
provvedere largamente alla propria difesa,.

Ma quando si tratta dei piati delle pubbliche 
amministrazioni, io vi domando, se lo Stato non 
sia in grado di provvedere largamente e meglio 
di qualunque altro litigante alla propria, difesa. 
Intendo benissimo come il Ministero Pubblico 
dovesse intervenire frequentemente nei giudizi 
che riguardavano lo Stato, allorché,, abbon­
dando le regalie, essendo ancora in vigore il
p.listema feudale, o rimanendo gli ultimi suoi
avanzi, il Pubblico Ministero poteva incontrare 
a ogni pie’ sospinto un diritto dello Stato da,
difendere e perciò era chiamato ad assumere
la difesa dello Stato ; intendo che allora il Pub­
blico Ministero avesse nelle controversie de­
maniali la. missione di essere quasi il vigile 
custode dei diritti del sovrano o del feudatario.

Ma, questo stato di cose, ó* Signori, è; ces­
ato da un pezzo, ed in tutto, e cessò in, con-

seguenzp,, ogni ragione per cpÀ il, Pubblico MP 
nistero abbia da intervenir© come .alleato ne-'
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■cessarlo nelle cause dello Stato. Io credo quindi 
di poter dire che lo Stato : Ree tali auocitio, 
nec defensoribihs istis Egei.

Questo progetto di le;fe) p i atenei
più solidamente alla difesa delle c.

e provvedere
se dello

Comprenderà il Senato che l’Ufiìcio Centrale 
non può non essere pienamente d’accordo col 
Ministro Guardasigilli nel respingere Temen- 
d amento.

Innanzi tutto; permettete all’ufficio Centrale
Stato con un ordinamento più largo degli uf- di dichiarare al Senato
ficì del contenzioso finanziario: perchè dunque 
in questa circostanza, vorremmo noi mantenere 
ancora l’incarico al Pubblico Ministero di dare

z le sue- conclusioni nelle cauS' dello Stato ?
Gonyiene meglio, o Signori ? che il Pubblico
Ministero sia tenuto in una sfera indipendente, 
affatto scevra di. ogni relazione governativa in
ciò che tocca il meum eguale verso
tutti i litiganti. Sa benissimo P onorevole Mi­
raglia per esperienza di ogni giorno che le
conclusioni del Pubblico Ministero nelle cause
demaniali sogliono suonar male agli orecchi
dei patrocinanti della parte contraria, ai1 Demanio,
perchè non piace che egli intervenga coH’au-to- 
rità del suo voto quando si tratta di statuire
sopra la istanza di quel Governo da ui tiene
la sua investitura. Io credo che guadagnerà fi­
ducia il Pubblico Ministero,
teresse dello Stato,

non perOor-?à l’in-
se noi lascieremo ' che il

. Pubblico Ministero non abbia piti l’obbligo di
concludere nelle cause dello tato, ma gli man-
teniamo soltanto la facoltà di farlo semprechè 
per avventura sorgesse una circostanza; si ve­
rificasse un motivo per cui convenisse ch’egdi 
facesse sentire la sua voce.

Io pregherei quindi l’onorevole Miraglia a
non voler insistere nella
sua proposta.

econda parte della

per mezzo mio, che
esso non ha mai creduto, come pare che sup­
ponga il Senatore Miraglia, che scopo princi­
pale di questo progetto sia quello di -ottenere
un’ economia con la 'riduzione dei ruoli 
niei del Pubblico Ministero.

orga-
1

Io son convinto che nè nell’uno nè nell’al­
tro ramo del Parlamento vi sia quelcuno che
abbia pensato o che pensi mai di sottoporr^
l’amministrazione della giustizia al bisogno delle 
finanze dello Stato.

L’onorevole Miraglia era presente quando in 
poche parole dichiarai quali erano gli scopi 
che si volevano raggiungere con questo pro­
getto di legge, e non parlai punto di econo­
mie. E non ne poteva parlare^ e, se gli altri 
oratori ne parlarono, si fu perchè essi esami­
narono le conseguenze che risultano dalle pro- 

■ poste modificazioni al Pubblico Ministero, per 
effetto delle quali si dovrà necessariamente ri­
durre il numero dei suoi ufficiali.

Quando voi avete dieci impiegati, dei quali
cinque li credete inutili, voi mandate viIcb que-
sti cinque, e fate un’economia ; mia non li avete 
tolti per fare un’economia, ma perchè li avete
creduti inutili. Bisogna distinguere la ausa
dall’effetto.

Ora, siccome qual conseguenza della riduzion
mentre dichiaro'di non averep di talune attribuzioni del Pubblico Ministior

diffìeoltà di accogliere la prima.
PRESIDENTE. Insiste l’onorevole Miraglia nella 

seconda parte .del suo emendamento?

’O

Senatore MIRÀGhIA. Sono dolente che
sendo stato- accettato dall’onòrevole

? non es-
Guardasi-

gùlli il mio emendamento, non sarà accolto dal
•Senato ; tuttavia, insisto anche nella seconda
parte.

Senatore DE FILIPPO, Relcdore. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. La parola è all’ onorevole Rela­
tore deU’Uffìcio Centrale.

Senatore DE FILIPPO, Relatore.. In verità io

ne verrebbe allo Stato una specie di economia 
per diminuzione di impiegati, l’onorevole Guar­
dasigilli aveva accennato a questa economia 
nel senso di avvalersi di questi funzionari esu­
beranti nell’interesse generale deH’amministra- 
zione patrimoniale dello Stato, e della sua di­
fesa innanzi ai tribunali e alle Corti di appello.

Rispetto poi alla proposta dell’onorevole Se­
natore Miraglia di estendere anche alle cause 
che riguardano le amministrazioni dellq Stato,
l’obbligo al Pubblico Ministero di dare 1 

JL sue
conchiusioni, dopo le considerazioni esposte

sperava, che ronorevole Miraglia si fossi ar-
dal Ministro Guardasigilli vi è poco da 
giungere.

reso alla preghiera d ,1
di non insistere nella sua proposta

Mini.stro Guardasigilli,

■ egli la mantiene, d ù poche parole.
ma poiché

A quello cui vorrebbe provvedere il Senatore
Miraglia col suo emendamento noi provve-
diamo riformando, e migliorando gii ufiìci del
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contenzioso finanziario con l’àutorizzazione con­
cessa al Governo di applicare ad essi gli uffi-* 
mali esuberanti che dovrebbero essere posti in 
disponibilità.

E sia, certo ronorevole ATiraglia che in questo 
modo si provvede molto meglio di quello che

testo ministeriale 
frale.

dunc[u.e 1 evrticolo coiìi© sta scritto nel
coiiGorGlato coll’ufficio Cen-

non provvederebbe la sua proposta, senza co­
stituire un’eccezione, un privilegio ohe farebbe
più mal che bene

Art. 1.
« Il Pubblico AHnistero presso le Corti di ap­

pello ed i tribunali non ha obbligo di conclu­
dere nei giudizi civili, fuorché nelle cause ma-

In quanto poi a cambiare la parola inter- 
renire, con quella di conchnb(dere, l’Ufficio Cen­
trale non incontrerebbe alcuna difficoltà; il che 
importerebbe poi che nel secondo paragrafo 
bisogneiebbe cambiare la parola 'Lntemenire^ e 
dii e coìichiuaere, per mettere in relazione il 
secondo paragrafo col primo.

,PRESIDENTE. Rileggo la prima parte di que­
st’articolo come venne concordata tra l’onore­
vole Ministro e l’Ufficio Centrale.

« Il Pubblico Ministero presso le Corti di ap­
pello e i tribunali non ha obbligo di conclu­
dere nei giudizi civili, fuorché nelle cause ma­

trimoniali e nei casi in cui a termini eli le
procede per via di azione.

» Rimane salva la facoltà

'Ó^3

concessa dairul-
tima patte dell art. 346 del Codice di procedura 
civile, e 140 della legge deirordiuamento giu­
diziario.

>/ Non e tenuto di assistere alle udienze ci
vili, salvo quando si tratti di cause, nelle 
deve intervenire'. »

MIN1ST11O_ DI GRAZIA B GIUSTIZIA, 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.

trimoniali e nei casi in
procede per via di azione.

cui a termini di legge
»

Chi approva questa prima parte- dell’articolo 
cosi modificata, sorga.

(Approvato..)
■ Ora viene l’emendamento Miraglia ch^___ _

siste neil’aggiungere dopo le- parole : fuorcliè 
nelle cause matrimoniati, le seguenti ; e (delle

con-

onnministrchz^ont (tedio Stato ; poi viene il ca- 
p over so :

■ << Non è tenuto di assistere alle udienze ci­
vili, salvo quando si tratti di cause, nelle quali
deve intervenire. »

Senatore CORSI T. Domando la parola.
PRESIDENTE-. Ha la- parola.
Senatore CORSI T. Pregherei l’onorevole Rela­

tore deirufficio Centrale, di darmi uno schiari-
mento , secondo il quale esporrò poi un mio
dubbio.

Le parole. nelle cause matrimoniali riman-
gono nell articolo che si sta discutendo ?■ 

Voci. Si, vi- rimangono.
Senatore CORSI T. In questo caso nulla, ho

soggiungere. a

PRESIDENTE. L’emendamento ÀHraglia non 
siste in altro che nell’aggiungere le parole : 
e' (delle arùministrazioni dello Stato.

non con-

ci-
qual

Domando la

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Prego l’Ufficio 
Centrale di fare un,et osserva-zione.

Può avvenire che il Pubblico Alinistero debba 
intervenire, ma intervenire secondo il nostro
sistema come.parte principale; non si può però 
intendere facilmente come debba intervenire
per concludere. Egli potrà intervenire volon-
tariamente per conchiu-dere, ma i__
debba conchiudere, poiché-quanto aìl’obbligo 
delle conclusioni noi lo togliamo e riserviamo
soltanto la facoltà.

Converrebbe pertanto che si

non perchè

usasse forse

Chi l’apprbva, sorga
(Non è approvato.')

nna espiessione, la quale alludesse ai due casi, 
cioè quello in cui interviene per agire e l’al­
tro in cui intervenga per conchiudere volon­
tariamente.

Quindi pregherei l’Ufficio Centrale di voler 
riflettere un momento prima di accogliere quella 
sola? espressione' in questo capo verso.

■ PRESIDENTE. L’Ufficio Centrale se ha osserva­
zioni-o proposte da fare in proposito abbia-la' 
compiacenza di farle conoscere.

Senatore' MIRADBEEE Domando- la parola
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MIRABEEDI. Parrebbe che essendosi 

adoperata la parola conclu(dere in senso largo- 
nel primo comnra'dell’articolo 1, potesse c(^- 
tinuarsi'ad usareda stessa parol-a cOncluàdere- 
I^r esprimere laMoppia parte che il Pubblici 
,r mistero può'avere'nelle'udienze civili,, dbfaré^ 
le sue requisitorie' come parte aggiunta^ e di -I
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presentare le sne conclnsioni come parte prin-
eipale.

In conseguenza la parola po-
trebbe avere un doppio significato, in quanto 
che il Pubblico Ministero conclude come parte 
aggiunta perchè deve dare le sue -conclusioni
come Pubblico Ministero; conclude come parte
principale presentando le sue conclusioni come 
ogni altro litigante.

Con queste spiegazioni parrebbe che la pa­
rola concludere potrebbe essere sostituita alla 
p ar ola in ter venir e.

MINISTRO 
parola.

Ul GRAZIA B GIUSTIZIA. Domando la

PRESIDENTE. Ila la parola.
MINISTRO Di GRAZIA E GIUSTIZIA. Ringrazio l’ono-

revole Mirabelli delle spiegazioni che ha date 5

e le accetto ? come atte a chiarire il valore
doppio che in.tenindiamo di attribuire alla pa-
rola conchbdere : vale a dire rimane inteso che 
questa parola riguarda egualmente la conelu-
sione consultiva quella presa dal Ministero .
pubblico come parte principale.

PRESIDENTE. Dunque rileggo l’articolo primo 
come venne concordato :

trimoniali, nei casi in cui, a termini di legge ?
procede per via di azione.

» Non è tenuto di assistere alle udienze ci­
vili, salvo quando si tratti di cause nelle quali 
deve concludere.

» Rimane salva la facoltà concessa dall’ ul­
tima parte degli articoli 346 del Codice di pro­
cedura civile, e 140 della legge dell’ordina-
mento giudiziario.'

» Avvenendo un reato in un’ udienza, nell^ 
quale non sia presente e non si possa imme­
diatamente avere un ufficiale del Pubblico Mi-
nistero, sarà disteso processo verbale d',el fatto
e lo si trasmetterà all’ufficio del Ministero Pub­
blico, affinchè si proceda nelle forme più spe­
dite. »

Chi approva quest’articolo, voglia alzarsi.
(Approvato.)

Art. 2.
« Nulla è innovato quanto alle attribuzioni 

del Ministero Pubblico presso le Corti d’ap­
pello ed i tribunali negli affari di volontaria 
giurisdizione-, e nelle funzioni ad esso affidate
da leggi speciali

«
Art. 1.

Il Pubblico Ministero presso le Corti d’ap-,

vili. » 
(Approvato.)

ed estranee ai g'iudizi ci-

Art. o.
pelle ed i tribunali, non ha obbligo di conclu- ' 
dere nei giudizi civili, fLiorchè nelle cause ma-
trimoniali e nei
procede per via di azione.

si in cui a termini di legge

» Ri m am salv la facoltà concessa dall’ar­
ticolo 346 del Codice di procedura civile, e del- 
Particolo 140 della legge sull’ordinamento giu­
diziario__ »

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la
parola.

PRESIDENTE. Pia la parola.
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Sarebbe co n-

veniente che si collocasse il primo capoverso 
prima dell’aggiunta : rimane salva eoe., per-
che il primo capoverso è troppo legato 
matiealmente colla prima parte.

« È fatta facoltà al Governo di ridurre il nu­
mero degli ufficiali del Pubblico Ministero presso 
le Corti d’appello, ed i tribunali in conseguenza 
della limitazione apportata dall’art. 1 alle loro 
attribuzioni ; e di valersi degli ufficiali che re­
steranno disponibili per riordinare gli uffici 
del contenzioso finanziario, -senza eccedere gli 
stanziamenti del bilancio relativi al Alinistero 
Pubblico ed al contenzioso finanziario.

» Gli ufficiali del Ministero Pubblico che ver­
ranno addetti al contenzioso finanziario, man­
tengono i loro titoli di carriera neirordiiie giu­
diziario. »

(Approvato.)
gram-fc?

PKESÌDENÌEv Rileggo l’articolo tenendo conto 
di questa osservazione :

’Art. 1.

Art, 4.
« D’ora innanzi i direttori e i sostituti diret­

tori degli uffici del contenzioso finanziario i
■ quali abbiano i requisiti per gli uffici del Mi­

« Il Pubblico Ministero presso- Corti d’àp- ' 
póllo ed i tribunali, non ha obbligo di eenclu- 
dere nei giudizi civili, fuorché nelle cause ma- ,

nistero Pubblico , sono issimilati nei gradi e
nella carriera a quei funzionari di esso coi quali
abbiano uguali gli stipendi.

» Le loro nomine saranno fatte sulla propo-
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sta del Ministro delle Finanze d’accordo con 
quello della Giustizia.

» Gli uditori giudiziari possono essere desti-cr

nati a compiere il tirocinio presso gli uffici del 
contenzioso finanziario.

»■ Presso gli stessi uffici può essere compiuta 
la pratica forense per l’esercizio delle funzioni 
di avvocato e di procuratore. »

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la 
- parola.

PRESIDENTE. Pia facoltà di parlare.
MINISTRO DI GRAZIA^ E GIUSTIZIA. L’amministra­

zione delle finanze ha ravvisata la convenienza 
di risolvere un dubbio, a cui potrebbe dar luogo 
il disposto di questo articolo.

Esso dispone nellaprima parte che i direttori 
e i sostituti, direttori degli uffici del conten­
zioso finanziario sono assimilati agli ufficiali 
del Ministero Pubblico, coi quali abbiano comuni

Art. 4.
« D’ora innanzi i direttori e i sostituti diret­

tori degli uffici del Contenzioso finanziario i 
quali abbiano i requisiti per gli uffici del Mini-
stero Pubblico ,
nella cari-p?’ì

gli stipendi, purché poss o;'So ano i requisiti ri-
chiesti per la carriera del Ministero Pubblico

Fra questi requi sit
della professione d

annoverasi 1’ esercizio
avvocato. Si è domandato,

se per gli ufficiali dei contenzioso finanziario, 
che abbiano esercitato da lungo tempo le loro 

d debba loro valutare l’esercizio difuuzioni
.tali funzioni come equivalente all’ufficio di
vocato.

Pare che 1,

av-

cosa ragionevolmente non debba
ammettere dubbio; perciocché l’equipollenza 
delle due funzioni di avvocato e di difensore
del demanio nel contenzioso finanziario non
possa non essere legalmente e logicamente ri­
conosciuta.

Pure, per escludere inti<eramente
oubbio, io proporrei alPUfficio Centrale di

i’insorto
consi-

derare se non sarebbe almeno' conveniente che 
s introducesse in questo articolo un capoverso
che risolvesse il dubbio in questi termini-

Nel determinare i detti requisiti l’esercizio 
di lunzioni del Contenzioso finanziario si reputa 
equivalente all’esercizio ’ "

«

avvocato. »
Se l’ufficio Centrale

della professione di

Presidenza la mia proposta.
consente, manderò alla

Senatore DE FILIPPO, Pelatone. L’Ufficio Cen­
ttale consente, perchè trova giustissimo l’emen­
damento proposto dall’onorevole Ministro.

PRESIDENTE. Do lettura dell’art. 4 come fu

l’emen-

modificato :

sono assimilati nei gradi e
sra a quei funzionari di esso coi

quali abbiano uguali gli stipendi.
» Le loro nomine saranno fatte sulla propo­

sta del Ministro delle Finanze d’accordo con
quello della Giustizia.

» Nel determinare i detti requisiti Fesercizio 
di funzioni dei Contenzioso finanziario sarà am-
messo come equivalente all’esercizio della pre-
fessione di avvocato.

» Gli uditori giudiziari possono essere desti­
nati a compiere il tirocinio pr 
Contenzioso finanziario.

no gli uffici del

» Presso gli stessi uffici può essere compiuta 
la prati c.
di avvocato

■a lorense per l’esercizio delie funzioni

(Approvato.)
e di procuratore.

Art. 5.

»

« Gli Ijffìciali del Pubblico Ministero i quali
rimanessero enza collocamento per l’attua-
zione delia presente legge, saranno applicati 
alle Corti od ai Tribunali od agli uffici del
Ministero Pubblico sino
visti di altro stabile impiego.

a che vengano prov-

» Quelli eh
pens;

hanno acquistato il diritto a
ue, possono essere co^llocati a riposo. » 

(Approvato.) '
1'

« È abrogata
Art. 6.

ogni disposizione contraria 
alla presente legge. »

(Approvato.)
Art. 7.

« Un regolamento da etppcovarsi, con Decreto
Reaje, sentito il Consiglio di Stato, prescri-

■elative alla direzione ed allavera le norme
trattazione delip cause ? ai rapporti degli uffici
del Contenzioso finanziario colle pubbliche Am­
ministrazioni, che vi sono interessate, e tutto
ciò che può
presente legge

occorrere per l’attuazione della

•Senatore ELLA.
che avrà effetto il .

Permetta onorevole Presi- 
dente. Parrai che bisognerebbe indicare il 
giorno in cui comincierà ad
presente legge.

MìNISTRO M QFA.ZIA E GIUSTIZIA

avere effetto la

il giorno 1 gennaio 1876.
Si può fissare
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PPJSIBSfiTB Se non si fanno o^iservazioni
leggerò Fari. 7 con 
l’onorevQÌe Guardasig

«

)

l’aggiunta proposta daì- 
dii,.

• V ' Art. 7.
Un regolamento da, approvarsi con Decreto

Reale, sentito il Consiglio di Stato, prescriverà 
le norme relative alla direzione ed alla tratta­
zione delle cause, ai rapporti degli uffici del
Con' mzioso finanziario colie pubbliche
nistrazioni, 'che vi sono interessate

A inmi-
e tutto ciò

‘che può occorrere per l’attuazione della pre­
sente legge, che avrà effetto il 1 gennàio 1876.

Chi approva questo articolo 3

»
voglia alzarsi.

(Approvato.)
Anche di questo progetto si procederà in se­

guito alla, votazione per squittinio segreto.
Se vi fòssero degli onorevoli Senadofi i quali

non avessero ancora votato 3 sono pregati di
farlo, essendo all’uopo ancora aperte le urne.

Si sospende la seduta sino aU’arrivo del Mi­
nistro della Guerra.

(La seduta è sospesa.)

Bipresn 6'^1 5 seduto^
getto di legge'sulle jììnpllfifìà

e fìirciissloiie elei pré-

l’anno
iVcì-. iq'Uin

eststfiiit'
.ZÌ©MÌ alle léggi

sol reclotamentu àeiresfircR©.

PRBSIDSNTEi Si riprende la seduta. essendo
. ora presente l’onore'vole Ministro della Guerra. 

L’ordine del giorno porta la discussione del
progetto di legge : Modificazioni alle lep'p’i
sdenti S'ul reclàtamento dell’esercito.

Si dà letturA'del progètto.
Il Senatore,\GqprgtnHo, Glissine dà le 
(LVdi infra.}.

si-

PRE'SIDBfiTB. E aperta la ■discussione' generah
su questo progetto di legge.

Nessuno chièdendo di parlare., la, discussione 
generale s’intende ' chiusa, e si passerà alla
discussione degli articoli.

Rileggo Fartic.olo primo :

' Art.' i.
« 4 cittadini deMo "Stato che concorrono a,Ila

leva di terra','riconosciuti idonei ali armi e
non colpiti dàlia esclusione a ' termine ' della
leggiàrfeto organica sul reclutamento deiFesercito in
data 20 marzo 1854, son personalmente obbli-
gati al servizio''militari dal tempo della^ leva
della classe rispettiva sino ai 3'1 dicembre del-

Sessione del 1874-75 — Senato del Regno —
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quale co

5ÌgiSS?-->3!i

Diranno il 39 anno di età
a questa età, cessa qualsiasi obbligo

al servizio militare ? salvo per
disposto del cap. VI della legge 30

gli ufficiali il

1873, N. 1591
settembre

serie 2
Senatore VITELLESCIIL Domando la narola.
PLESIDEhTE. Ha la parola.
Senatore VìTELLBSGEI. Io desidero domandare 

all’onorevole Ministro della Guerra alcuni schia-
. rimenti, alcune spiegazioni sopra le disposizioni 

e: parimi che cadano in acconciodi questa le.ObOh

in questo articolo ; 
pregherei l’onorevol 
loro posto.

quando fosse altrimenti
(y Ministro di collo

5

'arie al

Avre; presa la parola nella discussione
neraie se avessi dissentito dalla legge o avessi
avuto alcuna proposta radicale da fare j 
questo non era il caso.

Sento però il bisogno di raggruppare qun
breAssime mie parole
generali.
chiama nella 
miche, e che

ma

+ste
intorno ad alcune idee

di quelle che i’onorevole Relatore
òua rcel'
a m

. C<3ZJIone discussioni nade-
paiono assai meno accade-

miche dn quel che non sieno ripiene di even­
tualità e di fatti gravissimi, e perciò degne della 
più seria considerazione da parte del Senato, 
Esse mi sono state suscitate

non

nella mente da
queirattività febbrile per rinnovare gli ordina-
menti militari di cui è fatto cenno al principio
della mostra Relazione ; attività febbrile eh-e se
fosse veramente il prodotto, il portato naturale 
del nostro tempo, sarebbe soggetto "di serie consi-
derazioni : comechè in questo caso l’uitima pa­
rola della nostra civiltà tanto umanitaria, civiltà
che ha cosi validamentiri propugnato il trionfo
delia ragione soprala forza, che si è tanto occu-
pata dei .miglioramento morale e materiale della, 

arebbe di armare indistintamente tutti 
i suoi cOiibemporanei di un potentissimo ino'eomo
umanità,

ingegno
capace di distruggere^ un mezzo migliaio, in 
media, dei loro simili alForà; e ténerli come
stato normale tutti

rp

pronti a gettarsi per.. . _ j,.jijGi; mi­
lioni gli uni sopra gli altri. Sarebbe Questa tal 
conclusione d, " 'gettare dubbio nell’animo di 
coloro che credono al

• CV

tilineo della specie
progresso indefinito ret-

umana, e anche poco con-
fortevole per coloro che si contentano del pro­
gresso spirale. - • - .

Ora, il fatto reale sta che, il 
gatorio che presta la materia a queste conclu­
sioni non è stoto ancora adottato da

servizio obbli-

quelle
Discws'ioni. f. 251.
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grandi e fortissime nazioni, che praticano que­
sta civiltà in una grande scala sopra la vasta
superficie dei globo : che le nazioni latine vi 
■Sono stace traete piuttosto a riinorchioj e che 
•quelle popolazioni stesse che per prime riianno
iniziato, neiradottar quél sistema di arma-

umana, e non so fino a qual punto questa co­
stumanza potrà essere consentahea’al desiderio 
di pace universale che riempie la mente e le 
labbra di tutti i pensatori e filosofi.

Vi ha un altro problema che non è accade-

.mento per ragioni locali e speciali, tutte pro­
prie, non si sono punto dubitale d’inaugurare 
un’istituzione che s’introdurrebbe negli ordina­
menti comuni della maggior parte degli 'Stati 
del Continente europeo.

Ad ogni modo oggi che il servizio obbliga­
torio sta per entrare nelle nostre istituzioni, sta 
per noi di considerarlo in tutti i suoi effètti e 
nei suoi rapporti con la nostra vita sociale. Il 
servizio obbligatorio ha i suoi buoni ed anche 
i suoi nobili lati. Esso permette prima di tutto 
di disporre del più gran numero possibile di

mico, ed è T influenza che il servizio obbliga- • < . -
torio possa avere sopra le arti della pace. È
impossibile che questi tre o-cinque anni tolti 
alia gioventù più valida nei miglior momento 
della vita, non facciano una somma di lavoro 
e di studio, di cui a lungo andare non si ri­
senta la mancanza e ii vuoto nella prosperità 
e neha ricchezza dèlie nazioni. Ed infatti fu que­
sta la ragione principale insieme col senso cosi 
fortemente pronunziato d’indipendènza che è

uomini per il servizio militare, lo clu si con­
forma all’adagio che la vittoria sta dalla parte

loro propria che ritennero dall’adottare questo 
modo di coscrizione, le popolazioni che impie- 
gano preziosamente il loro tempo, nell’ opero­
sità prauca nella civiltà attiva, nelle intraprese

dei grossi battaglioni. Espressione
e nei commerci.

numerica
che ha bisogno di esser completata con molte
altre cifre di bilancio per essere esatta.

Esso ha anche un altro grande vantaggio.

Ma c’è una seconda parte di questo problema 
la quale consiste nel modo di assestare il ser­
vizio obbligatorio fra gli usi e le necessità

che è quello di ripartire egualmente fra tutte 
le classi della società il nobilissimo ufficio 
della difesa della patria: esso accomuna tutte 
le classi in una condizione di vita onorevole e 
sana come la vita militare; e finalmente per al­
cune popolazioni esso presenta anche l’inesti­
mabile vantaggio di educarle, e di educarle 
fortemente e virilmente.

Ma accanto a tutti questi benefici, il servizio 
obbiigatorio solleva dei grossi problemi, 'pro­
blemi talmente gravi, che possono lasciar dub-

pratiche della vita.
Quanto alla prima parte del problema, 

volta ammesso il servizio obbligatorio e
una
vo-

lenno peisistere nel non ammettere esenzioni
7

del che discorrerò-fra breve, convengo che si 
è fatto tutto quello che si poteva fare.

11 volontariato, il prolungamento del tempo 
utile per prestare il servizio è forse tutto quello 
che si poteva fare in qtìeste date condizioni.

Ed infatti per queste dispdsizioni vien fatta

bio se esso debba considerarsi ancora come un

facoltà ai giovani che si dedicano àgli studi 
alle professioni di ridurre ad un anno mediante

0

semplice esperimento, ovvero come l’inaugh 
razione di un ordinamento stabile e duraturo.

?a-

Questi problemi si riducono principalmente a
due: il primo accennerò solamente
discuterlo nell’ insieme delle nostre

perchè il

h pagamento di una certa somma di dénaro 
11 tempo dèi servizio attivo: e rimaiiè inoltre a 
loro la scelta sia pel volontariato , sia pèr il 
servizio ordinario di leva di sdebitarsene tu

i 20 e i anni
■a

presenti
condizioni potrebbe incorrere taccia di discus-

cioè di prestare il servizio sia 
risecandolo sugli anni dèlio studio, sia risècah-

?

&ione accademica. Questo consiste neìl’apprez-
dolo sul principio delle carriere.

zai c 1 influenza che possa esercitare il servizio 
obbligatorio sopra la politica internazionale. 
Educati tutti gli uomini a portare e a maneg-

Evidentemente quelli che esercitano uffici o

g'iare le armi con particolare insistenza
preferenza delle altre

e a
abitudini e discipline è 

assai probabile che almeno una volta ogni
generazione voglia provarle ;

■nell’ordine delle cose, è conforme aha natura
ciò è almehb

professioni per vivere si approfitteranno della 
prima condizione, di saperne cioè uh po’ m e ri o 
ma di essere assicurati di una pròfèssiohe una 
volta che l’ avrannb ottenuta, quelli ihVece ài 
quali il guadagnare la vita non è Eobbiettivo 
unico 0 il piu difetto, preferiranno di colnpiéfe 
gli studi e di intraprendere più tardi le profes- 
sioni e gli uffici ai quali intendono d'èdicarsif

7?
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Ma per la, seconda parte, del problema quella
cioè <JÌ assestale il sppvizio obbligatorio colle 
necessità, della vijta sociale, qui confesso che
p^t; me comincia a ffirsi il, buio.

Spcoibdo quest,0 progetto di legge i cittadini 
tuttf indistintamente sopp obbligati al servizio 
delle armi. La questione è di sapere a quale 
categoria, ciascuno di,eqpi appartenga; una, tutti.
mpno gi.i esclusi e i l'ilbrniati, cipè pieno 1 con-
dannati, e ghinfèrrai, ossia meno coloro che non 
sono di, nessun- uso per la, società, a un dato 
mprnento SQno,chianiafL sottp le. apmi. Ora, dp- 
mandp io,, in questo stato di cose la società 
dove troverà quelli i quali adempiano tanti al­
tri uffici, egualmente e più necessari, indispen-
sabili giorno per giprpo alla propria 
stenza ?

esi-

Debbo, ben spiegare che questa rnia dimanda 
accenna particolarmente che io qui intqndp par­
lare dei periodi di ternpo nei qyatp avviene so-
Pf più 0 mqno grandi ppopprzioui la. chiamata
sotto le arm.i, perchè per lo stato di pace ho 
già detto Ghie se ij problema non è ancora ri-
solpfo per se si esso, 
date certe condizioni, 
si era potuto fare.

1.,

si è però fatto niolto , e 
, si è fatto tuft.o quello che

Questi periodi di. tempo, o Signori, non a.v-
vengono sempre per una guerra gravissima 
per uno di quei huimondi, durante i quali si 
sospende per cosi dire la vita sociale, e dove 
la brevità della durata sta necessariamente in 
rapporto diretto coll’ intensità deh’ azione. La
chiamaha sotto le ai^mi di upa o più categorie
di una o-piu leve , ossia di uno o più ógrandi.
strati dellapoc!età, avviane per guerre parziali, 
perturbamenti sociali che possono essere anclie
lunghi ? fra le previsioni, le realtà e le an-
prensioni postume molto lunghi. Durante que-
sfi periodi tutti i cii,tadini di una o più leve, di
una 0 più categqrie abbandpnanp'tutti gli ul-
fici indistintamente tino ai piti indispensabili 
che essi riempivano nella società. Come si prov- 
vedè alla lero rpancapza perchè non se ne ri­
senta il conqùffid'd mpccanisrnp dplla vita so-
ciato?

5?\Zegli antichi pretini di cqse, a questo nrpv-
vetleva il nuinero apsai più, limitato di ch i a-
mati al servizip inilita,rp e provvedevano le 
numerose esenziqpi.

E qui mi è necessario rettificare quel che a me 
pare un errpre che ho sentito ripefere le molte

volte e pel quale riesce difficile •d intendersi'.
su questa materia. Queste esenzioni, a mio cre­
dere, non debbono considerarsi come privilegio 
a favore degli esentati, ma come un tributo ne­
cessario, che si si 0 no gradito a coloro che
ne sono soggetto, ai bisogni della vita sociale, 
tributo tanto utile e valevole cpianto quello che
presta il soldato.

Tutti sanno come la facoltà di esercitare il 
nobile mestiere dmlle armi fosse anzi un pri-

per le classi piu elette e più fortunate
nell’antico ordine d’idee.

L’idea d’un priviffigip annessa alTesenzione 
in materia, di questo nobilissimo fra gli uffici, 
non è sfata mai accettata, e giova sperare che 
nei paesi che ci sono cari non si accetterà 
mai. Le esenzioni erano quindi una necessità 
sociale. Questo era il carattere deli’ esenzione.' 
Anticamente dunque questa questione che io
sollevo oggi non è'mai sorta, 
mero limitato di uomini chiamati” sotto 1

perchè il- nu-
e armi

e le numerose esenzioni provvedevano a. che i 
grossi bisogni della vita ordinaria della società 
in tempo di guerra o di, disordini sociali fos-
sero provveduti : ora, tutto^ questo è abolito ; 
tutti i cittadini sono chiap-iati sotto le an 1 •i

non è più parola di esenzione di sorta. Quindi
per mg sorge questo problema. Chi adempirà 
in quei tali momenti sieno pur rari, come glOVcl.
sperare , ma che nessuno può garantire , che 
non avvengano e che non durino, chi adem­
pirà ai numerosi uffici della vita sociale?

Avendo io diretta a modo di conversazioue
queshì stés.sa do rannida ad alcuno che propu-
gpava questo sistema, che cosa cioè s’intendeva
optituire per questo effetto' all’antico ordine 

di cose, mi è stato risposto; il dintto'conmne^ 
T. „ verità npn intqnclo T applicazione delV 

st’oràine ’ di fati
lo per
par 1la

et
diritto comune a quest’ordine ' di fatti

d’ idee. Il diritto conmnp di un popolo è di 
al qual diritto comune poi si sottomef- 

tquo e corrispondono tutti

•0
vivere.

, . . lltr.i dovon e
diritti parziali e secondai'ii, benché sacri ed 
importanti. Uno di questi è que'llo’ che re

irziali e

I 1

nh
secondali i 7

gli ordì naulenti mi 1 il ari : e questo, copie pur gir
altii pqu hanno rap'ione d’essere che in quanto- 
co rrispon clono a ouel sommo .dei diritti' res-i-. 
j^fenza. ‘ ’0

Se a questo diritto comune 
che è il risultato di tutti i

cosi 'Complesso-

diritti.
doveri di tuffi ì

si fa prevalere uno solo di questi, e

st%25c3%25a9s.sa


Atti 'Parla/ìnentari — 1^52 — St'Atlto ctQl ItegAQ'

SESSIONE BEL 1874-7'5 — BìSCUSSIONI —- ^'OKNAYA 22’MAGG-rÒ 1876 '

s’impone ci tutti gli altri, la sitim/ione si nove-- ,
scia, e il diritto cessa di essere comune e di-
vehta un diritto speciale eccezionale. Vi può 
essere un Idiritto militare, come vi è stato lin 
diritto canonico, e come tanti altri diritti che 
hanno prevalso nella storia precisamente sui 
diritto comune.

Perciò qui non è questione d’invocare' il di­
ritto comune; è questionò semplicemente di ot­
tenere il maggior numero di soldati ripartendo 
bensì il più equamente possibile questo ufficio

Vi si provvederà'con ihVblamenti ?
i regolamenti non pòssòno e non devono an­

dare oltre certi limiti, eV limiti sodo dati dalla 
legge; l’ipotesi dei regolamenti ché fan da legge 
essi stèssi, è la peggiore che potessi immagi- 
nafè per risolverlo , e quindi lo metto fuor di 
questione.

Il regolamento, per esempio, non può a,nda,re 
fino ad esimere alcuno dagli effetti di una 
légge generale per tutti, quella dèlia chiamata '
sotto le armij dune|Ue, checclìè 'ne avvenga

ed onore insieme indisi intamente fL'a i cittadini, dopo, ad ogni modo tutti gl’individui
ma a condizione di preservare e garantire tutti

che vi

gli altri diritti e doveri della vita cittadina.'
Ora, legalmente parleendo, lo non trovo in 

questa legge una sola disposizione, la quale 
garantisca tutti gli altri esercizi della vita 
sociale.

È vero che i casi ni una chiamata, generale 
sotto le armi sono necessariamente rari e brevi; 
ma ho' già dimostrato come anche le chiamate 
parziali taglianq tutto uno strato di vita so­
ciale. Dal momento che non ci sono più distin­
zioni di sorta, esse lo portano via tutto intiero 
ed in quello strato sono, e debbono necessaria­
mente esistere, professioni ed uffici essenzial­
mente indispensabili alla vita.

È vero, che nessun uomo pefsonadmente ed 
isolatamente è necessario ma questi uomini
stessi considerati nel loro'ufficio lo divengono. 

Per esempio, gli impiegati dell’amministrà-
zione dello Stato, sono ih certe posizioni ed in
certe circostanze individui necessari; lo stesso

sono compresi devono essere necessaidamente 
tolti all’ufficio che àdempiono.

Quali saranno adunque i limiti, quale l’e- 
stensione di questi regolameati?

Finc a che punto è utile che'una legge orga­
nica di questa Ucttura. debba abbandonare a un 
legoiamento tutte le sue piu guavi disposizioni?

Vado più oltre. Ammettendo che non vi fosse 
altro modo di provvedere che per'via di rego­
lamento, non sarebbe almeno espediente e con­
forme ai principi che reggono un popolo libero 
che nella legge vi fosse qualche Cosa che san- 
zion<;A,sse questo regolamento effe gdi dasse la 
forza e la legalità necessaria?

Ecco tutti i quesiti nlie io pong'c non senza 
qualche timidezza per quel che riguarda lo 
stato dei fatti a causa nella mia incompetenza 
in fatto di ordinamenti'militari, innanzi al Se­
nato nel tempo stesso che all’onorevole Mini­
stro della Guerra.

Si nica di medici, di chirurghi, d’ingegneri, di 
magiStiati in certe tali condizioni, in certi

Continuando ’a guardare oltre -attraverso
questa'legge in aggiunta a questi dubbi di

a
ca-

casi io sono egualmente: se un giorno dato
racGère più generale mi sono apparsi altri due

per un omaggio ad un principio astratto d’e- '
vuoti che credo 'meritiùo di essere riempiti, e

guaglianza, voi li toglieste dal loro ufficio, eiò
arréclmrebbe assai più gran male di quel eh è'

questi sonò r il servizio' del editi e remlgra- 
zione. ‘ . 'i*

non produrrebbero di'bene alla società entrando
nelle file, dell’esercito.

Essendo io affatto profano a queste questioni.
£01 se non mi sono reso conto dell" insieme di 
buito il nostro biganarnento in fatto di leva.

"Per il servizio"dei editi mi riserbo la parola • 
quando che sia il casó, àìl’articolò 11, ma per 
remigfazione elirò poche e brnvi "parole.

'L’'emig‘razione è un elemento 'entrato oramai

nm,questa legge die noi stiamo ]Der votare, 
^pcdnii lasci poco margine ad ulteriori infor­
mazioni. Datò il servizio obbligatorio come 
es;>o ■■.è.^qiresentato in questa legge, ritornaiqier 
me integro il problema che ha provocato que­
sta mia dimanda, come potrà quello accomodarsi 
delie esigenze pratiche della vita comune ? '

Ira i fattori Òrdinari dòfla vita umana, sotto il 
punto di Vista ecó'nófhico e sociale. -

La facilita del commercio, il raccorciamento
deile dhtahze, la moltiplicazióne'delle pó'pola-
cloni e nei lofó bisogni, hanno fatto si che tutto
il mondo è divenuto, economicamente parlando, 
un unica e vasta patria, dove ciascuno cerca 
il suo Cantùccio, quello'dove'trova talvòlta-, m 
prefereiizà’dè'Lpaese natale, una vita sufficieffbe
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ai suoi bisogni, e talvolta anche semplicemente 
il mezzo per vivere.

Ma vi è di più : le emigrazioni sono delle 
lunghe mani, con le quali le vecchie nazioni 
delPSuropa vanno a cercare forza e ricchezza 
nelle contrade che sono ancor più vive^ e che 
hanno ancora tutti i loro tesori, pronti ad ar^ 
ricchire chi sa cercarli.

Ebbene, io temo che noi, con questa legge 
, leghiamo queste mani, e le tratteniamo dal 
darei ■ricchezza e forza con Tardi mento soli­
tario delle intraprese lontane, per trascinarle a 
confondersi in piccolissimo numero nelle file 
del nostro esercito.

Per il meschino risultato di pochissimi co­
scritti di più, noi poniamo talvolta questi ar­
diti pionieri del lavoro nel bivio o di lasciare
andare in rovina un edifìcio di fofbuna
struito appena con coraggio ed operosità,

eo-
ON-

vero esiliarsi per sempre dalla patria loro.
Ilo accennato a questo Iato della questione 

tutto pratico ed utintario., perchè ognuno sente
da sè quel che vi si contiene anche di sostan-

( ziaiC per T esercizio deila libertà individuale
nella scelta del doimeilio più conveniente e più
proprio àiresistenza di ogni cittadino.

lo mi sono sentito incoraggiato a promuo­
vere questa questione do, che so che la Ger-
mania ì questa prima madre del servizio obhli-
gatorio, ha fatto degli accomodamenti a questo 
effetto, per provvedere cioè in rapporto, con le 
leggi di leva, a tutti-quelli che si trovano lon-
tam Gtalhc loro patria s.vendo iniziato un laAmro,,■
una fortuna, -la- quale poi alla fine ridonda a
vantaggio della madre patria.

A me poi è sorto'questo pensiero dalla cono- 
scenza che mi è accaduto di avere di alcun caso 
avvenuto a qualche nostro connazionale che si
è trovato per questa ragione in posizioni assai
difìtcili.

Questi sono gli schiarimenti e le domande che 
io desideravo promuovere e dirigere all’onore-
volo-signor Ministro delia Guerra, perchèx. es-
sendomi egli cortese di risposta, ne avvenga 
ch-e 0' queste mie richieste appaiano superflue 
perchè nsulti che a queste difficoltà daniein-
dicale sia già provveduto 7 e in quel caso le
spiegazioni date dalhonorevole Ministrovservi- 
ranno a confermare il Senato nel desiderio di 
votare questa legge ; se inveoe appaia nella 
legge alcuna deficienza, possano i Senatori corn­

petenti in queste materie supplirvi con alcuna 
proposta, nel corso della discussione degli ar­
ticoli; finalmente perchè lo stesso signor Mi­
nistro, qualora fosse persuaso aneli’ esso che 
alcuna cosa sia da farsi, possa, o in questa 
occasione o. successivamente provvedere perchè 
questa legge possa attuarsi nel modo il meno 
dannoso, senza inconvenienti e insieme più utile 
e più efficace per la fortuna d’Italia.

Mim’STKO DELLA GuSKRÀ. Domando la parola. i 1 
POSIBms. Ha la parola.
MrfilS'TPO DELLA GUERRA. L’onorevole Senatore 

Aiteìleschi ha esposto molto chiaramente al­
cuni suoi dubbi sugli effetti che potrebbero 
portare nei! andamento sociale ed economico 
dello Stato, Tintroduzione del-servizio militare 
obbligatorio che sarebbe veramente istituito 
con questa legge, ed il grande sviluppo che 
mano mano viene dato agli ordini militari in 
generale, sia da noi sia negli aitri Stati eu­
ropei.

Anzitutto bisogna che io ricordi alT onore­
vole Vitelìeschi ed al Senato, quali siano per 
le leggi a.ttuali gdi obblighi delle popolazioni 
d’Italia rispetto al sei'vizio militare.

Da questo servizio è ora, esente per ragioni 
di famiglia una categ’oria d’individui che si 
possono calcolare in generale ascendere a circa 
45 mila alT anno. Questi 45 mila individui 
hanno fiiritto alT esenzione per essere unici 
fìgii maschi, per avere un fratello consanguineo 
sotto le armi, per essere primogeniti di orfani
di -padre e madre ■ece. ecc. Per tutti gli altri 
il servizio obbligatorio già esiste nel fatto, im­
perocché la sola facoltà che accorciano le leggi 
attuali è ±1 passaggio alla second,a cateQ’oria 
mediante pagamento, ciò che però non esime 
dal servizio in tempo di guerra., che è appunto •
quello che ha più particolarnìente considerato- 
l’onorevole AGtelleschi.

Con questa legge adunque noi verremo ad
estendereml nuovo servizio obbligatorio a circa 
45 mila indivìdui all’ anno, i quali, del resto
non ne sono neppur ora esenti interamente.

7

pei che sono tenuti ad un certo servizio armato
per la difesa cello Stato, essendo che a termini 
della legge del 1'848 devono essere inscritti 
nella guàrdia nazionale,.tetti queili di essi che 
pagano un censo per piccolo che sia. E siffatto ' 
obbligo di servizio dura non sino ai quaran-
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t’anni, come prescriverebbe questa nuova legge, 
ma sino agli anni cinquantacinque.

Abbiamo inoltre l’altra legge del 1861, che 
autorizza il Governo a chiamare in tempo di
guerra, ecL anche in tempo di pace per un nu-
mero limitato di giorni in ciascun anno, tutti
que.gii individui che non • fanno parte dell’ e-
sercito, per formare 220 battaglioni di guardia
nazionale mobile; e anche questo è un obbligo

stabilisce l’art. 3 del progetto di legge che 
stiamo esaminando.

Dunque per questi individui la legge del 1854 
non è sostanzialmente cambiata. Questo pro­
getto di legge introduce una nuova specie di 
servizio, quello di terza categoria^ nella quale 
andrebbero ascritti coloro che fin qui chiama- 
valisi esenti; e dovrebbero appartenere alla mi­
lizia territoriale; ma quest’ obbligo di servizio'

di servizio che dura sino a 35 anni.
Vede dunque l’onorevole Vitelleschi che

legalmente parlancLo, in tempo di guerra il Go­
verno
può r 1

attualmente è armato di leggi tali che 
hiedere qualunque cittadino, direi quasi

sino aU’età di 55 anni, a prestare servizio sotto 
le armi. Invece colla nuova legge quest’auto­
rità del Governo è limitata per tutti indistin­
tamente ai 40 anni.

E parlando sotto questo punto di vista, vi 
sarebbe una. diminuzione, anziché un aumento 
negli obblighi generali di servizio militare.

L’onorevole Vitelleschi ha osservato giusta­
mente. che in quanto al tempo di pace non c’è
molto da preoccuparsi, imperocché le leggi già
votate e quelle che ora si propongono provve-
dono 
vare

? almeno per quanto è possibile , schi-
quegli inconvenienti che sono inerenti

alla natura, del servizio generale obbligatorio ?

mediante l’introduzione del volontariato di un
anno, la. facoltà di ritardare la prestazione di
questo servizio, e tutti gli altri temperamenti 
che vi sono adottati per rendere meno gra­
voso il servizio militare obbligatorio e distur­
bare il mene possibile l’andamento regolare
della società. Egli vede però delle difficoltà
gravissime per il tempo di guerra.

Ora, per il tempo di guerra, robbligo vero, 
del servizio è esteso solamente fino a, 32-anni. 
L’obbligo di servizio sotto le armi sia nell’eser­
cito permanente, sia nella milizia mobile, che 
sono veramente i due cardini deU’esercito corn-
battente, ;i estende sino, ai 32 anni. Ma questaR,

forza è costituita, precisamente, degli stessi, eler

sarà regolato da una le ipeciale, che fu già
discussa. neU’altro ramo del Parlamento; e certo 
questo servizio è bea meno" grave che quello 
nell’esercito permanente e nella milizia mobile.

Ora, in questo altro progetto di legge è chia­
ramente detto, all’ articolo 9, che il Governo, 
mediante decreto reale, stabilisce le dispense
che in caso di liiamata in servizio della rni-
lizia territoriale possono essere concesse nello
interesse d.ei pubblici ervizi, cioè appunto per
salvaguardare le esigenze sociali : e questo re-

olamento, che potrebbe dnche essere conver-
tito in legge quando fosse richiesto dal Parla­
mento, comprenderebbe naturalmente uiict rag­
guardevole quantità di impieghi e di carriere, 
ad alcune delle quali ha fatto allusione l’ono­
revole Senatore Vitelleschi, appunto perchè è
nell’interesse non olo di tutta la ocietà, ma
particolarmente del Governo, di, non interrom­
pere i servizi pubblici e sociali in tempo di 
guerra.

Dunque vede l’onorevole Vitelleschi che col- 
rapprovazione dell’insieme di leggi che il Go­
verno ha già proposto e che sono in corso di 
esame, si provvede intieramente a quelle diffi­
coltà che egli ha affacciato, e si provvede ap­
punto perchè date categorie di inscritti nella 
milizia territoriale , la sola istituzione che in 
apparenza crei un nuovo peso pei cittadini, 
possano, essere dispensate dalla chiamata in 
tempo di guerra allo scopo stesso da lui desi­
derato.

Ma, ripeto, che questi obblighi di servizio, che 
paiono nuovi, non sono che una limitazione di
obblighi esistenti in virtù delle leggi del 1848

menti che formavano 1 esercito , secondo la ' e del 1861; dacché alcuni di essi che si esten-
I-egge del 1854,

A questo riguardo non s’introduce nessun.
i devano ino al cinquantacinquesimo anno di età,

cambiamento, perchè coloro che attualmente
verrebbero invece ridotte fino al quarantesimo.

hanno diritto airesenzione non sarebbero
E' bensì vero che la nuova legge, appunto.

com­
presi in queste due pa,rti deil’esercito
rebbero ascritte alla milizia territoriale.

; perchè si. è diminuita la massa degli uomini
ma sa- ; requlsibili, sarà forse più rigorosamente e. più

come ! efficacemente eseguita, perchè di più facile, bspr 
i ■ .
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cuzione. Ma questa è un’altra questione ; ed io 
credo che dal momento che si fa una legge.
essa debba essere esattamente eseguita. Però,
considerando la questione dai pulito ui Vistu 
legale, non c’é dubbio che le leggi attuali sono 
più rigorose e gravi per la società che non lo 
sia la legge proposta.

dal p

L’onorevole Vitelleschi ha accennato essen-
ztalniente a du difficoltà ch’ei vedrebbe sor-

!
Premesse queste consicleraziom geiierali, e

ritornando alla questione delFemigrazione, ecco
ripeto, coni' stanno le cose.

Prima del 1871 5

7

il soldato che aveva termi-
nato i suoi 5 anni ritornava a casa in congedo
illimitato. e una disposizione prescriveva che
per 6 anni non potesse emigrare senza auto­
rizzazione governativa, la quale limitava anche 
i paesi in cui uno poteva recarsi, ed escludeva

gere da questa legge; una si riferirèbbe al 
servizio ‘dei culti, l’altra all emigrazione.

Quanto al servizio dei culti l’onorevole Vi- 
telleschi si è riservato di parlarne più tardi: 
allora sarà il caso di esaminare questa que-
stioiie. Quanto aH’emigrazioiie, 
le cose.

.eco come stanno

Secondo le leggi e le disposizioni anteriori 
a quéìle del 1871, colui che era iscritto nel con­
tingente di prima categoria, non poteva emi­
grare senza un’autorizzazione speciale dell’au- 
tqrità militare, anche quando era in congedo 
illimitato, perché la legge antica era più rigo­
rosa.

Il contingente di prima categoria era tenuto 
per cino^ue anni sotto le armi, poi andava in 
congedo illimitato per altri sei anni.

La legge nuova lo prende per tre anni sol- 
• tanto, questo é un vantaggio immenso per il 

buon‘andamento sociale. Se dal punto di vista 
militare é discutibile la convenienza di ridurre 
la ferma sotto le armi da 5 a 3 anni, tale ri­
duzione é indubbiamente un grandissimo bene­
fizio sotto il punto di vista sociale.

E'dimostrato che il contadino, ed'i conta-
(lini formano la massa dei nostri contingenti i

il quale rimane per otto anni sotto de armi, 
come era una volta il caso per una parte de-

“gli inscritti, ritorna dhficilmente airantico me--
stiere. -Tale difficoltà si verificava ancora, ma
In misura più tenue, colla ferma di cinque 
anni‘Stabilita dalla legge del 1854, perché 
a 25 anni ruomo ritorna con maggiore facilità „
ài ‘campi. Molti preferivano però ancora cer-.
carsi un impiego od un servizio domestico in '
città, anziché riprendere le antiche occupa-
ziòhi

diivece, con la ferma ridotta a tre anni, che j
in realtà poi si riduce a due anni e nòve mesh ì
quasi tutti tornano facilmente ai mestiere che j 
avevano prima ; è questo un vantaggio immenso i
che si arreca aita società.

I

poi in modo- assoluto 15 
1 ’emigràzione in America.

Invece colla legge del 1871, fu soppresso que­
st’impedimento, ed ognuno può liberamente e-
migrare dopo cìie ha adempiuto ai tre anni riidi
servizio militare. Quindi le condizioni sociali 
furono da quella legge del 1871 grandemente 
migliorate.

E bensì vero che il Governo va incontro ad
una difficoltà ed è che. in caso di guerr.
difficilmente questi emigrati potranno presen­
tarsi adle autorità militari abbastanza in tempo 
per concorrere alla difésa delia patria. Ma la 
mancanza è prevista, e si calcola al 2 o 3 0{G 
della forza totale dei chiam'ati, ed i mancanti
non sono dichiarati disertori'•5 se non quando
emigrarono senza avere ottenuta 1’ autorizza­
zione governativa. Certo, quando questi emi­
grati 'sanno di essere chiamati in difesa della 
patria, debbono far di tutto per ritornare in 
tempo e mostrarsi cobi solleciti alla chiamata;
ma se ne sono impediti da cause di fòrza m Cb.’O

giore, non sonoher questo dichiarati disertori. 
Disertore é quegli soltanto che manca volon­
tariamente alla chiamata.

Una volta la 'cò’sa era diversa. L’ emigra- 
zione .in massima era proibita dalla legge; ma 
hssa si effettuava pur tuttavia e senza autoriz­
zazione ; onde né avveniva che in caso di chia- 

‘mata sotto le armi, colóro che per esempio 
tròvavan'si in America, ed anche solo in qual­
che lontanò paese d’Europa, nonostante la loro 
buona volontà, non poteano'certamente ritor-
Ilare in patria nei tre giorni prescritti, e per
corisègueiiza Venivano'dichiarati'disertori. Come
già dissi, colla legge vigente quest’ inconve-
niente non può più rinnbvàrsi, a meno che 
l’as'sente rimangà all’estero appositamente per 
non compiere il pròjjrio dovére.

'È anche a notarsi un altro vantaggio arre­
cato alla società dalle nuove'leggi.

''Sécondò l’ahtica legge, i-militari in congedo 
illimitato non potevano ammogliarsi che a 26

1
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anni compiuti, e questa condizione se era cer­
tamente vantaggiosa all’ esercito, dacché in
caso di chiaìiRita sotto le armi pochi erano
quei che avevano moglie e numeroscr prole,.' 
non lo era del pari per la società, che ne ri­
sentiva da ciò un grave danno. Ora, ]ioi colla 
legge dei 1871, mentre abbiamo allargato hi 
base del servizio militare, abbiamo però ac­
cordati fra gii altri compensi, quello che uno, 
cessato il servizio militare (adesso- cessa ai 23 
anni) possa prender moglie ed accasarsi, nè a 
questo ci siamo limitati; ma abbiamo anche in 
altre guise diminuiti gii oneri dei cittadini e 
tutto ciò l’èibbiamo fatto appunto nello scopo 
di eoneiliare per quanto era possibile l’inte­
resse dell’ esercito coi maggiore vantaggio 
della società.

L’onorevole Senatore Vitelleschi ha fatto delle 
eonsiderazioni elevate sugli inconvenienti che 
derivano dallo straordinario armamento prati­
cato dalie diverse nazioni, e vede in ciò il pe­
ricolo che esse abbiano ad essere trascinate 
alla guerra. Comprendo questi suoi sentimenti
e certo sarebbe da desiderar 1 $'he tutte le na­

qualche specie (non saprei chiamarle altrimenti) 
di esenzioni anche per la prima e la seconda 
categoria; perchè, comprendendo esse la quasi , 
totalità dei- cittadini, se ben mi appongo, ' fino 
al 32 anno della vita, la chiamata sotto le armi 
lascierà dei vuoti, che saranno incompatibili, io 
credo, col buon -andamento della, cosa pub­
blica.'

II tempo dimostrerà so i miei dubbi abbiano 
0 no fondamento.

Per quel che riguarda la milizia territoriale, 
mi permetto osservare all’onoi'evole Ministro 
che non q esattamente la stessa cosa, che la 
Guardia Nazionale ; e se si raccorcia il tempo, 
si accresce l’intensità o meglio la prestazione 
reale del servizio, e questo per certo non è 
a lamentarsi ; ma per quel che riguarda il sog­
getto della presente discussione, è abbastanza 
ed anche troppo ben dimostrato che il servizio 
della Guardia Nazionale non ha mai guastato 
nessun ufficio nè necessario, nò utile, e nep­
pure dannoso alla società. Ma sulla milizia ter­
ritoriale non mi trattengo più lungamente, per-
che il progetto di le,gge ;he vi si riferisce è

zioni non si occupassero' che del buon anda-
mento del servizio sociale e di pae^ ma r I-
talia, non è stata la prima, ma l’ultima a met­
tersi su questa via.

Quando vediamo le altre potenze entrare in
questa via, non è possibiL
n 1li far altrimenti forse potrebbe

non seguirle ?
■rche

ancora in
d’ora perchè

discussione. Faccio però voti fin
quelle .disposizioni alle q-uaii 11

Ministro ha accennato per provvedere a tutte 
le esige-nze della vita pubblica e privata assu­
mano il carati' della nhaggiore possibile sta-

caro, quindi è pur necessario eh
costar troppo

noi non ci

bilità.
Quanto airemigrazione, io faccio distinzione

fra coloro eh'
esponiarno alle tristi conseguenze eh'o
trebbero derivare .da una diversa

ne po­
condotta

pur tenendo conto dei due grandi principii, 
quello cioè di migliorare per quanto è possi-

tenendo conto dei due
A

bile le condizioni difensive del paese per qua­
lunque evenienza evitamdo le spese per quanto 
e possibile, e disturbando il meno possibile le
popolazioni; e iredo che tutte le riforme fatte
nella legislazione militare furono sempre im-
prontate a questi principi, non mai dimenticati 
come non lo sono in questo progetto di legge. 

Senatore VITELLESCHI. Do'm<ando .la paroda. 
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore VITELLESCHI. Ringrazio l’onprevole

signor Ministro della Guerra delle chiare e cor-
tesi spiegazioni che in risposta alle mie parole 
ha date al Senato. Mi rimane ancora qualche 
dubbio; se non sarà cioè obbligato dalla neces­
sità stessa delle cose a introdurre col tempo

bligo di leva e coloro che 
da gran tempo aU’estero,

emignano pendente il loro ob-
sono nati o stabiliti 
ovvero hanno già

prestato il loro tempo di servizio attivo. Per
i primi, quantunque questo vincolo
grave 5 io riconosco

sia pur
con l’onorevole Ministro

che debbono essere considerati come tutti gli 
altri, non fosse che perchè non divenga l’emi-
grazione un modo di s
per gli altri, per coloro

Obtrarsi alia leva,
particolarmen'.te

ma 
che

nono 0 nati o stabiliti da lungo tempo al di 
la dei mari con le loro famiglie , Ae i loro com-
mqrci, ip persisto a credere che alcun tempe- 
rarnento sarebbe opportuno.

Io non sono di coloro clrp considerano l’emi-
grazione come una sventura. Deploro le cause
che talvolta l.a producono; ma ì’emigtazione
per ,se, stessa io l’ho sempre considerata come 
un m-ezzo validissimo d’espansione e di forza. 
Essa si e sempre prodotta nelle forti nazioni,
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e tali le ha prodotte essa stessa. E quindi non 
credo sia utile impacciarla e vincolarla parti­
colarmente in quella parte che già è all’opera 
e produce i suoi fratti. Ho particolarmente i 
notato che anche in Germania si era provve- I 
duto a questo effetto.

* Sarebbe da studiarsi il modo per conciliare | 
questa con le altre convenienze, e prego Fono- j

?revole Ministro di aggiungere questo ai tanti 
pensieri che l’occupano, di vedere, cioè, se vi 
sia nulla da fare per l’emigrazione in riguardo j
al servizio militare.

In quanto all’ultima parte delle parole del­
l’onorevole Ministro, egli avrà notato che quando 
ho toccato del soggetto che esse riguardano, mi 
sono affrettato di dichiarare che io lo riteneva 
come questione in questa discussione piuttosto
accademica. Io l’ho accennata perchè sono

' punti di vista generali che parmi si .dovreb-
berOj pel bene delle nazioni, aver sempre pre­
senti dai governi nel deliberare intorno agli
armamenti; ma non vi ho posta alcuna insi-

Cessione di beni alla provincia di Palermo
a titolo di dotazione della colonia agricola di
San Martino della Scala.

Votanti. .
Favorevoli .
Contrari . .

(Il Senato adotta-)

Spesa straordinaria
fi

utenza perchè può discutersi nei mezzi più o « 
meno confacevoli per raggiungere lo scopo; J 

. ma esso deve essere in cima a tutti gli altri j 
nostri pensieri, quello, cioè, che l’Italia 
■sicura, forte e rispettata fra le nazioni.

sia

PRESIDENTE. Se nessun altro oratore domanda 
‘la parola, rileggo l’articolo 1
voti.

{Vedi sopra.}

per metterlo ai

Chi approva quest’articolo, voglia alzarsi.
(Approvato.)

■ Annunzio al Senato il risultato della vota-
2ione seguita a squittinio segreto sopra taluni
progetti discussi nelle tornate precedenti.

♦

I
3
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83
78

5

per lavori di restauro
enerale al palazzo Ducale di Venezia.

Votanti'.
Favorevoli . 
Contrari .

(Il Senato adotta.}

. 83
76
7

Maggiori spese ai residui 1874 
nel bilancio definitivo di

Votanti. .
Favorevoli .
Contrari. .

(Il Senato adotta.)

fi 1

e retro iscritti
previsione pel 1875,

83
71
12

L’ordine del giorno perla seduta che si terrà 
lunedi alle 2 e il seguente;

1. Seguito della discussione delucud escussione del progetto di 
legge per modificazioni alle leggi esistenti sul
reclutamento dell’esercito;

2. Discussione del progetto di
costruzione di strade nelle
difettano di viabilità.

legge per
prò vinci e che più.

La seduta è sciolta (ore 6).

Discussioni, f. 252

I
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S'anlo'di'pótitionH — Corrgédò— Seginlo della discussione-det progettoMi legge: 
Modificazictni allo'Id^gd ee^istendPsod‘ r'eclnto/mento'delddèsercitO'— Approvo.,zione d.eglu artòGoli 
2 e 3 — ÉhMittPenPèittÀpr^^j^StdlPR^S^ '^ddfrèodV'arrtieolO^d-cznrRpondeddMàndstro-Relllxi 
Guerra — RPiPh dedPeonPnPtCMMo^—Approoazione ■ delViarticobo eMei successinn certicop 5 eP

P7V

s 1

~ Mozione d'el Senatore'Cadorna Canio pen la;^ dnscnsrnone degJA^ ceriiGoln'7 8.
9 e‘11\ dccetiRta'^tìiSd&nèRdei SCnRdori T'adennimn^e Mofon^d i/n-'^ostegno^-dà^un-^een^
do. esr,i prd^dsid' alJrOddiedio Tl\ ded Senat&}''e Pomtodeo'in a'soP.egoro deilVoo-iieohQ -iPgRn;ito,.‘il 
testo ■ delV CffleiO'C&MPale- — Poó-ole^dPl^ Seiratore^Moncri pen fdttO'personodèPiscorsi dei 
Senatori MhmidiiC d- 6aorìid7zzoo''o eondrdPe'm&Ybdo^ Pabcerri/rn-MoMri Mozione dPrdine 
del Senape groti ^PicJuce)'‘aziotne del Senatore -Gallotti PresenMzione di. un pro­
getto dii Ve'gfiì.

La seduta, è Aperta a,lle ore 2 1{2.,
Sono prèsèiiti' i signori' Ministri’ delfe Guerra i

. legge sulle modificazioni alle leggi esìstenti 
' sul- reclutamento dell’esercito.

e di Grazin- é" Gius4ifeg e ’pià tArdù* intervè^n- 
gono i Alinis4ni‘ dèlLmernoG’dèi Lavori >ub- 
bìici e deirBtruzione^ Pubblica.

ora
-Nella seduta di sabato tu approvato l’art. 1; 

si. pa&&erà alla discussione d^ell’art. 2.
z\

Il Senatore , Seg^i^eian'do'
del procèsso ^verfó!à4e delM ;t;ori4ata
che è a?pj>rofaM©'.

Gmsi dà lettura i « I cittadini^ db cui aiParticohi precedente, 
precedente ’' quando* non appartengono allieseucito - -----

, nentie od afe. naslife mobile.
'^g perma-

saranno uscritti 
alla militia territeial^, i cuù ohbligLi di ser-

Lo StessA Senatore, ^Segretario'y CEIEM dà pure 
lettura del seg'uente suntf© di petizioni-: ■

N. 132 a 158.’

• vizio ed ordinamenti^
'legge - speciale..

t- sa;rajnìnA) det^rm^atji

P^eccfe citbsìdini'di'Modena
con 27 distinte pètizìoniy fanno istanza al Se- j 
nato perchè modifichi il progetto di legge.-sul j 
rèclùtamento dèli esercito in favore dei chierici. 
\RietiziJonn , ■ .

L’onorevole Senatore”PasolinG-domanda un

L aperta la discus^oue su questo articolo. ‘ 
Nessuno chiedendo la parola^, lo m^etto ai voti. 
Chi lo approva, si alzi.
(Approvato.)

■Art. -3.

congedo di un mese, per -mótivi di famiglia, 
dlié gli .viene dab Senato 'accordato

« Gli inscritti di ogni c-Iasse di leva -che, 
essendo idonei al servizio militare, hanno di­
ritto .per le leggi vigenti alla -esenzione dal

'SeHH'O -dLleg^e
étìlle alfe feg^i eWesti sul

i servizio " nell’esercito, costituiscono it contin-
-j gente di terza categoria e fanno parte della 

milizia territoriale. •

FBiiitmtièmi) tìèiFiè^eBU». ■

PRESIDENTE. L’Ordine del giorno reca la- con­
tinuazione della discussione del progetto di

»■ Alla . stessa categoria Liranno passaggio i 
■sottufficiali, caporali e soldati sch.e, in, virtù 
degli articoli '9'5, 96 e 157_d.ella legge attuale, 
Avrebbei'o il congedo assoluto.

(Approvato.)

t 
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Art. 4. sotto le armi, altri cinque in congedi)villimìtato- 
due soli nella milizia mobile, esonecandoliii

<< Gli uomini di prima categoria sono obbli-
e
dalla milizia comunale

gati in tempo;di pace a prestare cinque augi 
di servizio sotto le armi, se ascritti alla cà- 

ascritti ad altr’arma. »

Allora avremmo dieci classi^, cbe- intani®^) sa-
rebbe’una fbrza-msàar ragguardewle per baG

-valleria, e tre anni se
VALERE. Domando la parola.^Senatore

ferie- di 124 uomini in tempO' di
Esse sarebbero sufficiente ni ente bea servite;

guerra.

:PB,ESIBENTE. Ha la parola
’Senatore VALERE. Signori Senatori'! Ho do-

mandato la parola su questo articolo per una 
semplice aggiunta da farsi dopo le parole. 
ascritti alla. cajnalleria\ cioè,, aggiungere ed 
adda artig.lieria. Tre anni di ferma per la ca­
valleria sono certàmente insufiicienti e quella' 
di cinque è molto bene giustifìcata. Però una 
parte delle ragioni che militano per la caval­
leria militano anche per Tartiglieria, di^più se 
ne aggiungono- di quelle speciali a quest arma. 
Una delle.ragioni che è stata, addotta per poe­
tare solo a 3 anni la ferma dell’artiglieria, si 
è, per quanto ricordo,mhe Tartiglieria piemon­
tese, la quale contava effettivamente parecchi 
uomini di servizio sotto le armi in tempo di 
pace di soli 3 anni di servizio, tuttavia molto

Ila guerra del 1848 ; ma le con­
dizioni al presente sono molto diverse; da quel 
tempo in noi tutto vambiò in artigUeria^ allora 
avevamo la semplicità in tutto: bocche da fuoco 

proiettili sferici, colpi in balìa dell azzardo, 
, adèsso abbiamo rigatura, retrocarica, esattezza

O’»

tanto più che per il momento^ ahbBamo ancora 
• -due, se non tre classi che hanno fatto j cmq^e 
anni, e per conseg'uenza per un paio danni 

quel sussidio d’uomini bene istrutti,avremmo
sperando .che nell’avvenire le finanze si ag­
giustino ondò poter aumentare di alcuni uo­
mini le classi.. Nuli’ altro soggiungo no vo­
dendo abusare di più della sofferenz^s del
Senato.-

PRESIDENTE. Il Senatore Valfrè propone ehe
se ascritti allcb cavalleria si.dopo, le parole:

aggiungano le seguenti: od all a'i tiQlicria. È 
questa l’aggiunta che intende di proporre?

Senatore VALERE. Precisamente.
?

tese

si clistins

liscio

ne

MINISTRO DELLA GUERRA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Il signor Ministro della Guerra 

ha la parola.
MINISTRO' DELLA' GUERRA. Debbo incominciare •

a manifestare il mio rincrescimento di non

di tiri, spolette a percussione, shrapnel, spo­
lette a tempo; tutte cose molto complicate che 
p'er conseguenza esigono maggior tempo, per 
imparare a servirsene bene.

Per conseguenza io credo che non siano più 
suffioienti tre anni; quindi propongo la ferma 
di cinque anni per r-artiglieria'.

Una buona metà, e forse i cinque settimi 
dei cannonieri hanno da imparare-a cavalcare.

poter accettare la proposta dell onorevole Se­
natore Valfrè, e, ne andrò esponendo le ra­
gioni tenendo lo stesso ordine che egli ha se­
guito nella sua esposizione.

Innanzi tutto, vi è da fare, un’osservazione
ed è questa che presso molti altri eserciti d Eu-
ropa e segnatamente in Germania e nell Àustria- 
Ungheria la ferma dell’artiglieria è stabilita
per legge a 3 anni ?

sebbene effettivamente
sia poi anche- minore.

Presso di noi legalmente fino a 4 o 5 anni 
addietro fa, era 5 di anni, ma dal 1869. in poi ef-
Lettivamente era stata ridotta a .3 anni.

il buon governo e la pratica dei cavalli e de­
vono essere addestrati in altri svariati lavori.

legge del 19 luglio 1871 quella ferma
Colla 

venne
fìssala a 4 anni.,, ma nel fatto da quell’epoca in

Un’altra ragione addotta per i .3 anni credo 
sia onde potereùn tempo di guerra aumentare 
la forza di artiglieria. Nella cavalleria, che 
non occorre ©‘piuttosto non si può aumentare.in 
tempo di guerra per mancanza ..di cavalli, gli 
momini'dell’esercito; permanentevfanno passag- 
giò'alla milizia-'comunale;, per l’artiglieria,; che 
ha altre esigenze,^ parmi. si potrebbe fare l’op­
posto, cioè mantenerli nell’esercito permanente 
per due anni di più; vale a dire, cinque anni

poi fu di soli tre anni ed anche di qualche 
mese meno di tre anni.

In appoggio, adunque di- quanto è ora pro­
posto di fare presso di noi sta, oltre alle al- 

- tre'Considerazioni, rese.mpio di quel che si 
‘pratica.: nell’esercito tede^co^ che nella g'uerra 
.del 1870-187.1 ha, mostrato di avere un’artiglie­
ria buonissima e bene istruita, benchq nessuno 
■dei suoi eannonieri avesse più di tre anni di 
servizio.'
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PI "-Senatore Valfrè ha pur fatto altre consi­
derazioni -importanti, ma ne ha .tirato certe 
conseguente . ohe io non .potrei accettare.

'Lgli ha anzitutto nsservato che, dal momento 
che noi stabiliamo una -ferma di cinque anni

disponibili non se ne hanno che SO circa. In 
tempo di guerra possono raggiungere una cifra 
di ,1.60 0 200'uomini, e questa forza non si po-
trebbe certo .raggiung-ere se non avendo un

por la cavalleria,, non vi è ragione perchè per 
paiÉiglìeria ed un ^specie per quella, di campa­
gna, mon la ni dehba >uw stabilire.di eguale 

- durata, ‘Visto che i cannonieri, oltre, al servizio
■'■)

delle Loeche . da fuoco, Mevono pure imparare 
il ..servizio jdel -cavallo. •

■Ma'qui debbo 'fargli •motàrc che nella caval­
leria il servizio è il più ^soventi individuale,, 
celie in uno squadrone cow<^sto di cento no- 
nnuip hastauo .solo (tieci meno atti n cavalcare
per renderlo ir,n cattivo squadrone.

'Nell’artiglieria invece la cosa è molto diversa, 
iimperoGchè jvi. gli Ui^mini che hanno .bisogno 
di una 'speciale istruzione anche nel, cavalcare 
smm ■un numero'ben limitato,fbastnndo .due o tre 
per ogni pezzo, mentre gli altri non sono che ma-
nuali, i 'quali .servono perdi maneggio del can-
nonae pel trasporto delle munizioni,. Certo chean- 
eiie questi uomini devono avere una, conoscenza
del cavallo e .4el servizio ;nia >si ‘richiede in
loro un’abilità di gtan lunga inferiore -a quella 
voluta per l’arma, di cavalleria.,' che ha nna 
parte delle più importanti nelle operazioni di 
guerra, -come sarebbe per eseinpio il 'servizio

■ di esplorazioni j e dlavamposti, decchè non;Suo
' cede, per l’artiglieria.-, ,, , ,

L’esperienza dunque, la pratica e 1’ . esempi © 1 
* di altri eserciti, provano la gran ^diversità nhe ■ 

passa, tra la ecii\mlloria^ i cui uominthanno hh ' 
sSogno di un’ istruzione individuale .speciale, e

i r artiglieria, quantunqu! poi siavi certamente
maggiore difficoltà "a beo comandare una bat- 
teria che non uno 'Squadmnc.

Vi è poi un’altra Gonsidera,zione ,;da fa;re>che‘
ha pure toccata ronnrevote -Senatore Vcdlrè, e
riguarda ;la difhcohà del passaggio" dal piede 
di pace al piede di guerra. Por la cavalleria
gli organici di pace essendo poco digerenti adei, '

■ quelli di guerra,, non occorre- quindi un .grande 
aumento di forza per passare da un piede al-' 
d’altro. Ma nella fanteria e nell’ artiglieria si t
calcola che' jier joassare daf piede di' pace a
quello ;di uerra occoi'ra duplicare hedettivo
-delle unità tattiche. Le compagnie d le batterie'

buon numero di uomini che in tempo di pac© 
dopo ricevuta la necessaria istruzione, stanno 
in congedo illimitato per essere ■richiamati in 
tempo di guerra.

.Da ciò la necessità di lasciarli maggior tempo 
disponibili alle case loro ìper - richiamarli in1loro
tempo di guerra;.cosa che non 
l’arma di eavalleria.

occorre per

L’onorevole Valfrè accennava ad una forza 
presumibile di 1,20 a 130 uomini per le batterie

I ì

di ■nuerra. Io credo che sia caduto in uno sba-
glio. La forza sarebbe di 120 a 130 uomini ise 
la batteria fosse formata in guerra di, solo 6
pezzi ; ma la nostra organizzazione porta le 
batterie in tempo di' guerra a 8 pezzi, e allora 
si richiedono dai 160 ai. 180 uomini presenti. 
Vede dunque che vi sarebbe un’impossibilità
quasi assoluta anche

organizzazione
0. 
o

ei temperamenti da ini
proposti di aver la forza necessaria in tempo 
di guerra 'senza ridurre per quest’arma la fer-
ma. di a ce,.

L’altro temperamento -che viveva proposto 
l’onorevole Senatore Valfrè era quello di limi-
tare i 1 1 servizio delrartigherta nella milizia mo-
bile. Ma egli con ha tenuto conto ’di un fatto 
importante nel nostro 'Ordinamento militare, ed 
è quello che rarfigliieria ,de\u somministrare
30 0 40 batterie alla milizia .mobile.
■afebiam.o.meQessità che i i 
appartenuto .alE -esercito

Quindi
cannonieri -dopo aver 
perm anente passino

nella milizia mobile per comporre poi il per­
sonale di .queste batterie della milizia m obi le, 
perocché sarebbe poco meno che assurdo l’im-
magmare un ^esercito di seconda line<1., che in
oaso di bisogno pu© ■rappresentare una forza 

^effettiva di circa 1,50 mila .uomini, ■senza .che
abbia un congruo numero di batterie. -Ora que­
ste batterie, o si prendono dall' eserci-to per-^ 
manente, diminuendo il numero delle baitenie

? 0 si prendono dall' esc

melle divisioni 7 che pure sono già ridotte ai
miniini tei inini, 'Oppure se ne creano delle ap- 

iposite.
li! smtema .che noi abbiamo adottato e quello 

di cieaie delie batterie apposite per la milizia 
mobile. Ciò posto .appare evidente il hho^

in,tempo di^pace sono dagli -organici fissate ' „di preparare in'tempo di
nel’a forza di 100 uomini: ina'di ellettivamente

gno
pace gli elementi per

I costituiie queste batterie^ quindi il sistema
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proposto 'dalDonorevìole SenatorexA^alfrè con- 
durrehbe alia -monseguen-za di' -renuhziare' -" a
tw]tte 0 a- ’an- parte delle -batterie .della-iditi-

'.zia-mobile, -sulle-quali noi contiamomssenzial- 
.nxente netì’ordinam.entoadi. guerra-del ’nostro i 
esercito.

. Ridotta a questi termini la questione^ secóndo 
me essa avrebbe una soluzione;sola.

' Stabilita da .necessità  ̂di avere- per r.esercito 
permanente dOO"batterie, come , è fissato i dai
nostro-organico, sia di pace, sia di guerra, «-e
di avere inoltr 30 batterie almeno di milizia

.mQbile in caso-di guerra :,,se-.si volesse portare 
la.'.ferma-', da-d a-o .anni, bisognerebbe'aumen- ■ 
taret.la<-forza-dm tempo di - pace senza toccare 
al contingente5annuo.

L artiglieria .nelle -condizioni attuali -riceve -

pre 'dèlia deva"’uh" certo •hùmerddi individui 
'chemcóettano^Volohtrefi' df servire dn cavalleria 
perchè, d ' un^-sèrVizlocpiù. brillante, Cdìanche 
perchè'-assudffatti a'-hìaneggiar cavalli, ibanno 
tendenza, a-'qnestoi servizio. ■

Ala ^'Se ^trattandosi di -mn numero - relativa­
mente-assai tlimf tato dù’momini', la diffìcbltà 
non è, come dissi, grande, essa diverrebbe cer­
tamente tale'ùnando-’questa' ferma ■’speciale si 
dGvesse'mppfieare'mnche’ aliarti gl feria, ^poiché 
allora non più 4 mila circa,’ ma bensi 11 mila 
sarebbero gli-individui'ai quali si dovrebbe 
'imporre questodbbligo'imaggiore orfde. anche
mìa donsiderazio®e5"ddndble-’morale, direi, si
oppone alla proposta deiPonorevole ’Senatore
Valfrè. . •

_,qgni ,anno .6700 .nomini dn leva per stare nel 'q-nesta proposta
dtiassumendo, diebiaro di non poter accettare

,suo.piede,nGrniede.vOridnnqne AmJendo mante-
.nere-'lò stesso contingente^annuo, ehe-è’quello 
che. ci dà. la lorzéudi guerra, e aumentare di due

I.'perehè vedo'che gli 
citi sùidualimoi abbiamo modellata la iiostr,

? eser-

organizzazione, dioè • quelli della Germania

.anni la- ferma'1 h-isognerebbe - tenere sotto' le
armidS-mda. ,uomini di . artiglieria, di più che 
non-SI tengono-oggi, ciò. che tradotto in cifra 
vuol dire 6 o-7 milioni di spesa di più all’anno.

Questa sarebbe una so-luzione perfetta sulla 
quale non potrei -tare alcuna obiezione militar-
mente parlando
iddsogni; ’ . '

Ma a questo riguardo vi .è

appGieh.soddisfere bbe- a tutti

considerazione d'altro ordine da fare.
un’ importante

>La-ferma mdi-naria in genere è di tre anni; 
e ve,ne'è;poi una speciale di cinque-anni per 
la ■cavalleria. Dissi poco fa-le ragioni tecniche
ed economiche che giustifìcano queste due

-ferme.
nNoto ora che in -conseguenza della férma 

speciale di cinque anni per la cavalleria, 4200 
uonrini- per ogni leva didO o 65 mila uomini, ’ 
ineontiano un obbligo di servizio sotto le armi 
maggiore degli altri.

'Sicuramente, ni un regime democratico e di '
eguaglianza come è il nosfro si trova qual­
che difficoltà nell assegnazioue degli uomini ' 
alla cavalleria ; e veramente ni dire a certuni :

deli’^Au stria.■j

voi perchè siete piu beili, più ben fatti, rimaf-^
rete cin.qne anni sotto le armi, mentre gli altri

’vl ■ staranno soltanto tre
cosa di arbitrario ;

aiini , ha 'qualche

che questo mstema si
con tutto ciò da tre anni ’

‘ ì
pratica non ha dato

mogo a grandi difhcoltà, • perchè si trova sem-

■a 
e

per rartigtieria hanno -una ferma
di soli tre-anni come’proponiamo noi; 2. per­
chè. credo-che tecnicamente l’istruzione indivi-
nuale'Che si Tichiede per gli nomini della
valleri-a sia di 
nde voceorre al

an­

ca-
gran lunga superiore a quella
semplice cannoniere, la quale

?

seeondo m-e, può benissimo ottenersi con soli
tre anni di servizio, limitando ben inteso l’is­
truzione .alla rispettiva specialità, cioè che Far- 
tigliere’ di campagna impari la manovra del­
l’artiglieria di campagna, -e quello di fortezza la 
manovra- dei-cannonineirnttaeco e difesa delle
fortezze; 3. perehè darebbe-luogo a non lievi
difficoltà nella sua applicazione, e nell’assegna­
zione degli individui, stante la disuguaglianza

'O
troppo sensibile negli obblighi e pesi di ser­
vizio, tra individui che pure hanno gli stessi 
doveri e gli stessi.diritti in faccia alla-leva;
4.'finalmente;perchè essa eondurrebbe a que-
sta 'glave conse'g'uenza: o di dover diminuire la
forza ed il numero delle batterie in
ciò che assolutamente

guerrair?

-non potrei accettare,
bppure di aumentare il ''bilancio della guerra
di otto milioni, ciò che pur troppo mi è im-
possibile proporre. ‘ •

PìtbSIhENTE. Domando all’ onorevole Senatore
Valfrè se della-considerazione del
nistro e soddisfatto 
pesta; ■ ! ' .

signor Ali-
0 se insiste nella' suapro-

1

/

Senatóre 'WEERE. Non 'insisto,, per non 'far per­
dere un-tèmpo prezioso al Sonato,•■quantunque '

li

1

3
1^

,1
I

6
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non sia persuaso di tutte le ragioni d'ell’onore- 
vole Ministro. Per esempio, io non trovo che, 
perchè la Germania ha artiglieria, con tre anni 
di servizio, noi pure dobbiamo averla cosi. Bi­
sognerebbe che tutte le circostanze-fossero pari, 
che i nostri soldati avessero la calma e ristru- 
zione' elementare primaria che hanno i germa-

» 'È pertanto abFoo-ata la condizione imposta
dal N. 2, dell’art. 1, della legg;-e 19 luglio 1871, 
N. 349, ai giovani clic aspirano al volontariato
di un anno.

»Ai volontari di un anno che sotto 1 impero
della legge sopracitata contrassero l’arrnola-

nici ; a questa calma dei popoli del nord, bi-
menfco in tale qualità, o furono ammessi a ri-

sogna sostituire qualche cosa, cioè il tempo 
che immedesimi ai giovani cannonieri le pra­
tiche dell’artiglieria.

■ ' In ^quanto aU’artiglieria della milizia -mobile, 
a dir vero, io non ci conto molto, perchè non 
so dove si provvederanno gli uffìeiali. Ma del 
resto, ripeto, non. insi^tQ, perchè sarebbe forse

tardare l’anno di servizio, saranno applicabili
le disposizioni a loro riguardo stabilite dalla
legge medesima, ben inteso però che il loro 
obbligo di servizio dovrà essere protratto fino
al compimento del loro 39” anno di età. 

(Approvato.)
?>

' un far perdere inuO ? ìMe il tempo al Senato,

MINISTRO -DELLA GUERRA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.

I 1

' che deve.imprendere altre importanti discus­
sioni.

.PRESIDENTE. Allora, se l’onorevole Valfrè non 
insiste, rileggo l’art. 4 per ■metterlo ai voti.

^'Vecli sopra.}
Chi lo approva, sorga.
(Approvato.)

Art. 5.
«.I giovani che contraggono 1’arruolamento 

volontario di un anno, sono ascritti alla prima
categoria. issi verranno computati nel contin­T?'

gente della leva della propria classe,
loro obbligo di servizio decorre dal 1

ma il
9 .gennaio

successivo alla data della loro ammissione sotto 
le armi.

» I volontari di un anno così ascritti allaprima 
categoria conferiscono al fratello il diritto al-
rassegnaziGne alla terza categoria. »

È aperta la discussione sopra il quinto ar-
ti colo.

■Se nessuno domanda’ la parola lo metto ai 
voti.

Chi lo approva, si alzi.
(Approvato.)

Art. 6.
;« Nell’assumere l’arruolamento, i volontari di

un anno pagheranno alla cassii militar■e la
somma che sarà ogni anno determinata con 
Decreto Reale; e durante la loro permanenza
sotto le .armi riceveranno gli assegni di sem­
plice soldato.

»Tale somma non potrà sorpassare,le L.20G0
per i volontari clr prenderanno sercizio nel- .
i’-arma di cavalleria, >0 L. LoGO per gli altri.

,5'

MINISTRO DELLA GUERRA. Quanto all’art. 1 ho
già dichiarato di accettare il testo delirDfficio 
Centrale.

PRESIDENTE. Si leggerà dunque il testo del- 
l’Ufficio Centrale.

Art. 7.
« E esteso fino al 26" anno di età il ritardo

della chiamata sotto le armi concesso dall’ul- 
ti-mo capoverso dell’art. 1 della legge 19 lu-
glio 1871 N. 349 per i volontari di un anno
che seguono i corsi universitari, o quelli delle 
scuole tecniche e commerciali superiori, ed è 
accordato e continua a.d avere il suo effetto 
soltanto in tempo di pace.

» Questa concessione è estesa anche al giovane
che assumendo i’arruolamento volontario di
anno :

a} Stia imparando un mestier
5

professione, od attenda a studi dai quali
possa essere distolto senza grave

un

un’arte o
non

pregiudizio
per il su'O avvenire ;

5) Sia indispensabilmente necessario per 
il governo di uno stabilimento agricolo, indu-
stria,Ie o commerciale. ai quale
conto -proprio o della famiglia.

attenda per

-Senatore CADORNA 0. Domando la parola sul­
l’ordine -della .discussione.

n u

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CADQRNA C. Io pregherei il .Senato, 

se CIÒ piace, di voler permettere che,si discu­
tano insieme gli articoli dal 7 all‘11 inclusivo, 
perchè hanno una certa quale correlazione -fra
loro, e nella discussione possono essere iUVO-
cati principi uguali tanto riguardo ad un ar-,
colo che ad un altro; e proporrei perciò che
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la diseussione'si aprisse cumulativamente sopra
onesti articoli 5

salvo a votarli separatamente.
dalla maggioranza riguardo all’art. 11 *della ■ 
legge che si discute. La- maggioranza cancella

PRESIDENTE. Il Senato lia inteso la proposta la disposizione del prO: tto ministeriale-e‘di­
del Senatore Carlo Cadorna, che gli articoli 7,
8, 9 (11 10 fu soppresso) e 
insieme.

n siano discnssi

Domando al Senato se accetta questa propo-
sta dell’onor. 1 

Chi approva 
(Approvato. )

Senatore Cadorna.
è pt "-’O■ato di alzarsi.

Si dà lettura, degli altri articoli :

Art. 8.
«II volontario di un anno e mandato in con­

credo illimitato, al. termine deiranno di servi-:

chiara abrogato l’art. 4 della legge dei 187.1.
Questa cancellazione, toglie è vero una/di­

chiarazione che a certi riguardi si ritenne inu- • 
file e- odiosa, ma rabrogazione dell’art. 4 della 
legge del 1871 non solo mantiene ma sibbene' 
aggravagli effetti di questa legge, specialmente 
per ciò che riguarda la condizione dei ministri 
del culto.

Nli effetti che.avrà questa legge come è pro­
posta dalla maggioranza rispetto ai ministri 
del culto, sono questi : u.n prete sino all’ anno

IO. Qualora al termine di quest’anno non. dia
trentanovesimo ' della s^nal età

prova di aver raggiunto il grado necessario
sia vescovo, abbia qui

d’istruzione militare. potrà essere obbligato
a prolungare il servizio anche sino a sei mesi.»

Art. Q

« Gli studenti universitari i qualiqn-inia della 
estrazione a sopte dichiarino di accettare l’as-z 
segnazione alla prima categoria, possono ot­
tenere che in tempo, di pace sia ritardata tino 
al compdmento del 26“ anno d’età la loro chia­
mata sotto le armi, ma il loro obbligo di ser-
vizio decorre dal 1 o gennaio successivo alla
data della loro ammissione sotto le armi. »

tr essere preso,

«

Art. 11.
La disposizione dell’art. 4 della legge 19

luglio 1871 N. 349 è abrogata. »

PRESIDENTE. Il Senato sa che intorno all’arti­
colo 11 vi è nell’ufficio Centrale una maggio­
ra'nza q una minoranza. Dalla relazione avrà

sia esso parroeo,
^e altra dignità, po-

vestito deH’assisa militare e
incorporato neìl’esercito.

Alla minorali: questo è parso esorbitante; '
è parso che offèndesse certi sentimenti ai quali 
credenti e non credenti debbono portar rispetto; 
è parso che offendesse la stessa coscienza del mi-
nistro del culto, il quale nella natura del suo
ministero trova un impedimento <?<, trattare le
armi. La question.le ? signori Senato e-grave;fe •>
noi per altro vogliamo circoscriverla all* arti­
colo che cade in discussione e non già esten-
derla alle molteplici attinenze che potrebbe a-
vere con un ordine di idee p Li alto, per non
aprire il campo a discussioni interminabili, per
non smarrire il fine che noi vorremmo rag-
giungere, o o&

Noi accettiamo 1’ articolo ministeriale; ma lo 
accettiamo con un’ aggiunta , la quale ne de­
termini 1’ applicazione ? e la determini in un

aqipreso che in m.a,0’0’
'OO>’ioranza ha sviluppato -le

ragioni .per cui propone appunto l’art. 11, di 
cui e stata data lettura; vi è anche accennato 
che la minoranza dissente, ma le ragioni della 
minoranza nella relazione non si leggono. Ac­
ciocché il Senato possa avere una relazione

modo che altre volte trovò accoglienza presso 
quest’illustre assemblea. Nè noi impugniamo il. 
concetto fondamentale della legge: il servizio
militare obbligatorio per tutti. Facciamo, è vero
le nostre rise
nazioni armate, e

ve su questo ferreo sistema di
ugli effetti elio alla lunga

compietr anche nei senso della minoranza ?

stimo necessario che anche questa esponga le
sue idee; dopo di che in rrogherò di Senato
se appoggia la di lei proposta.

Do quindi la parola agli onor-evoli Senatoj-i 
della minoranza.

Ha la parola l’onor. Senatore Tabarrini.
Senatore TABIRRINI.-La minoranza deli’Ufficio ' 

Centrale non ha potuto aderire al partito preso

potrà avere suireconomia, sulla civiltà e sulla
libertà degli Stati •) ma conveniamo coll’ onore-
vole^ Ministro della Guerra, che'non si può re­
sistere a questa tendenza. Ci coniorta solamente 
il pensiero che il secolo come è proclive a pre-
cipitare in que^ i estremi, è poi altrettanto fa-
Cile ai mutamenti; ònd’è che questa leggemon
larà eterna.

Sia d ique umvor
bligf.) /U tutti i cittadini di pre-

ie e senza eccezione Poib- ■
ri serviziò
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•militare alla patria. Ma, sigaori Seiicitori 5 gli
eserciti non si compongono solamente di gente
■raceòlta per dar morte o moi-ire, come dice il
'poeta, laa vi hèinno moltissimi altri uffici egual-'O

mente necessari. Accanto alle arti micidiali, un 
■esercito ha pur bisogno di uffici pietosic di rac- ' 
■cogliere i. feriti, di assisterli, di curarli nelle

senza alcun altro conforto all’infelice vita a cui 
sono condannate.

Voi vedete dunque, o Signori, che quando 
noiinvochiamo uno speciale riguardo per quelli
che esercitano l’ufficio parrocchiale

? non ah-

■ ambulanz' negli 0 speci ali ha bisogno' inol-

biamo solamente di mira grinteressi religiosi, 
ma intendiamo di provvedere anche ad un bi-

■tue di molteplici servizi amministrativi. E per-
ichè di questi uffici, di questi servizi

sogno sociale, ad un bisogno di civiltà.
A tutti questi argomenti si oppone dai no-

•> non po-
tramno incaricarsi di preferenza i ministri- del
■culto,, che sono ascritti all’obbligo della mi-
dizia? Perche non potrà incaricarsen'
■stro del culto, mentre non >7)

il mini-
olamente onesti uf-

ìlei non ripugnano dal suo carattere, ma anz-i

stri avversari una sola ragione; la livella ine­
sorabile dell’ eguaglianza. E anche noi siamo 
partigiani dell’eguaglianza, anzi, possiamo dirlo 
francamente, siamo suoi figliuoli ; ma non in-« ì 
tendiamo l’eguaglianza in un senso cosi ma-

sono uffici di carità, 
sione ■?

inerenti alla sua mis-
teriale. Le pietre si adattano col martello

' In questo senso ? e non altrimenti, è conce-

tutte ad una medesima misura, ma non cosi gli 
uomini con le leggi. E anche Lr legge che di-
scutiamo 5

pito rèmendamento che noi proponiamo ai Se­
nato,. Esso non tende ad altro che a rendere 
compatibile, la milizia col ministero sacerdo­
tale,.

Neppure noi vogliamo che il prete viva ap­
partato e quasi indifferente ai, mali della pa­
tria. Anch’egli è cittadino, anch’egli deve par­
tecipare alle fortune liete o triste della nazione.

sebbene proclami il principio asso-
luto deli’eguaglianza., pure ha dovuto essa stessa 
piegarsi a certe necessità di disuguaglianze 
sociali, che si impongono da se stesse anche 
al legislatore il più assoluto. E infatti, o Si­
gnori, che cosa è il volontariato di un anno
stabilito dalle leggi preGedenti e mantenuto da

Ma siamo ragionevoli ; imponiamogli dei do-

questa? Non è altro che una condizione ; 
ciale fatta ai giovani di certe classi che i 
sono spendere una certa somma, di fare

spe- 
pos- 
ì un

veri che non ripugnino dai suo carattere 
dal suo .ministero.

e

Il nostro emendamento, come vedrà di leg­
gieri il 'Senato, abbraccia non solamente i mi­?

nistri del culto cattolico, ma anche i ministri 
delle'altre confessioni, perchè, a nostro avviso 
ogni credenza religiosa liberamente accettata 
e lealmente professata merita il rispetto della
legge.

Ha per altro un particolare
quelli fra i ministri del culto che
uffici .parrocchiali

riguardo verso
esercitano

0 pastorali (secondo le di-
verse confessioni), perchè è parso che una di­
stinzione fondata sui fatti esistesse fra questo 
e gli altri ministeri sacerdotali.

Noi,' 0 Signori ?

città il clero gaudente ,
siamo avvezzi a vedere nelle

e non ci ricordiamo >
• che cf sono migliaia di luoghi sulle vette dei, 

nostri Apennini, nelle plaghe più malsane delle 
.nostre maremme, dove la parrGcchia è Punica.
luce'di civiltà' che

■ vateiil,parroco e chfudeb
risplenda. Ora, se voi Ie- “

lazionr infelici saranno.
la chiesa , le popo-

anno di servizio invece di tre.
Noi approviamo e diamo tutto il nostro as­

sentimento a questa disposizione, perchè prov­
vede a certe necessita di studio per alcuni gio-
vani agiati. Ma noi 'vi troviamo già una prima
(

.------------ -------------- T* VX. I J.WXXX

infrazione a questa livella che 
luta e inesorahilè. Anche la disposizione

si vuole asso-
san­

cita negli articoli 7 e 9, che concede il ritardo
del servizio fino al 26° ' anno, è un favore
per tutti quelli che si addestrano alleprofessioni
liberali, che hanno la direzione di una industria 
0 di una impresa agraria. E che è altro questo 
se non una specie di privilegio per chiunque si
apparecchia a certe professioni ? E anche

ria

qui
noi non solamente crediamo che ronorevole si-
gnor Ministro abbia fatto bene, ma anzi lo lo­
diamo, per aver provveduto a questa necessità 
sociale della coltura e della economia.

,bbandonate a se-stesse ; '

Moi vedete, o Signori, che l’argomentb del- 
1 eguaglianza' non è un argomento perentorio, 
perchè 4a legge stessa ha dovuto suo malgrado 
pregarsi a farvi, importanti eGcezioni. Agg’iun- 
gerò ancora sul ritardo'del servizio, che la fa­
coltà concessa di protrarlo fino al 26
O'

’ì

0 anno di
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perchè non riescissero troppo amare e troppo , 
dure a sopportarsi le disuguàglianze di fatto.
Circa le quali è naturai e, che ' si eerchi singo­
larmente d’andare ineontro al pericolo che esse 
creino dei vei'i inconvenienti, onde rimangono 
offese le ragioni della stretta giustizia.

Noi restiamo colla nostra proposta , nei ter- 
• mini della stretta uguaglianza per ciò che ri-

lico, 0 in quello delle altre confessioni 5.'a eser-
citano gli uffici o parrocchiali o pastorali. In 
questi uffici che essi esereitàno, noi riconoscia-
mo degli uffici che sono determinati dà un
vero bisogno sociale, da uno di quei bisogni, 
a cui si riferiva 1’ onorevole Ministro della 
Guerra nella sua relazione, accennando per ìo=

guar&
■da la cqudizioue degli alunni del ministero

dei culti, apgartengano essi alia confessione

appunto di non aver voluto ammettere'a Iti 
cezioni, se non quelle che fossero, deter'm 
da bisogni sociali.

e ec-
.ate

cattolica, 0 gd altre confessioni. Noi non do­
mandiamo per essi veruna eccezione.

Gli alunni del ministero del culto faranno 
l’anno .di volontariato, oppure tre anni di ser­
vizio attivo, così come dalla legge è stabilito 
per tutti, nè in questo noi vediamo alcun de­
trimento ali-esercizio del, ministero del culto. 
Noi crediamo che o coll’anno di volontariato o 
coi tre anni ,di servizio attivo gli alunni del 
ministero del culto faranno prova della vera
loro vocazione, e cosi potranno dar sicurezza
di abbracciare quello stato in Cui hanno deli-
borato di entrare con persuasione sincera e 
profonda. Nè già ci prepccupiamo degl’iheon- 
venienti che.?per codesta specie di alunni pos­
sano nascere dalla loro vita nella, .caserma, e 
dal loro contatto cOn chi sia chiamato alla no­
bile professione delle armi, perchè siamo troppo 
persuasi della severità della niiìitare disciplina, 
al cui paragone non credianio che .sia al d-ipsotto 
'quella medesima dei convitti e dei seminari.

Deipari noi restiamo nei .termini pretti del 
principio deil’uguaglianza.puanto a quei® mini-, 
stri del culto,^ che se sono: della confessione 
cattolica, abbiano preso gli prdini .maggiori; 
se^sono di altre confessioni,.,siano regòlarmente 
stati inscritti al ministero del culto .di quella
confessione, speciale. Nqì ' jì consideriamo an­
che essi couie'-soldati. 'Solo' in correlazione alle
funzióni che esercitano e, in correlazione agli
òbblighi Che essi. tengonoidi_ osservare' le par­
ticolari nórme 'di.,.quello stato che hanno ab­
bracciato, chiediamo che, considerati come sol­
dati, siano apjdieàti a quei servigi mjlitari, i 
quali non sono' in, contraddizione .con la natura 

’déile Pòro funzioni, é che nel tempo stes.so.non 
li esoneranQ. dal prestare quePservizio .che la 
Peggevha voluto 'sia prestatola tutti.

Non Crédiamo,del pari di scostarci dal prin­
cipio dePl a uguaglianza con ciòi che domandiamo 
per quelli che o lièlf ministero' del culto-catto-

Per noi l’esercì:Z/i.l.0 delle fuuzioni pastórali o
parrGcchiaii, che vogliamo dirle, è resercizio di 
funzioni che sono determinate da un vero bi_ 
sogno, sociale, ed altresì incompatibili con Per
sercizio di altre tunzioni. E qui mi viene subif.o
in taglio di rammentare la nostra legge eiet-

; tonale, la quale h escluso quelli che esercitano
le funzioni parrocchiali dalla eieggibilità; ffieila 
quale esclusione7u accennato .come.un .motivo 
l’essere incompatibile l’esercizio di e&se funzioni 
che richiedono la pimsenza materiale e continua 
dell’individuo che le esercita con Je funzioni di 
deputato chiamato per Pufficio ^suo a doversi 
portare alla .sede del Parlamento.

Ora, se questo copeetto deli’, igeompatibiiità
delie funzion parrocchiali con P esercizio di
altre ha potuto ammettersi ,p.er
.deroga .al diritto. cemune,

creare una
e per fare a quelli

-che ne sono investiti un trattamento diverso
da quello che a tut
dae anche ad- essi 9

b 1

. i cittadini .,à tatto * - * t , 5 e

non si__pGtrebbe - negare,
in quanto,sono cittadini.

’paqmi, Gh;(n P

,pure .ammettere
.si debba

nel caso, di ìqui ,si tratt
.cui non si può ffiisconoscere- una Jrsuguaglian:

in
za

,di .fatto, della quale,bisognatenerponto nePPap- 
. pli.cazione deil’uguagìianza,,idi di.rittp. .Quindi 
per-me j riesce. ovvio phe nqn ,si .può .fare il

tv

trattamento niedesimo. ai cittqdiuo ,\parrqpo, al 
cittadino pastore, .che. si fa a,qualunque ^altro 
Gittadino, appunto pepphèjl parroco, e il pastore
son dalla legge posti in una,condizione,di pretta 

.disuguaglianza, rimpetto agli qltri cittaclini
9 a-

vendonssa dichiarato, e a mio credere con mqlto
senno e per mQtiyi,.a,ssplutam.ente gravi, e rispet- 

.dabi.li, che le ìorodunzipni sono incpmpatibilippn 
, ni tre, ben poteudosiargpmentare, che abbia in­
teso dichiararle incqmpntibili con l’altre tqtte, 
avendole dichiarate tali con quelle di deputato, 
così .onorevoli per ugni qitplo e .di v^i^r niafura 
te.mporanee. Or se,,pprrQci e, p.astQrmpon po.s- 

■sono lasciare à lor presbiteri peipconnursi al

1

Sessione del 1874-75 — Senato del Re<3no — Discussioni, f. 224,

\



Astati 1 
I S^'O —

sExwo5ffia3a<ttìfc^ià?i?»«aa3o

SESSIONE‘ DEL 1874-75 — m'SCUSSfONI -— TOitNÀTSk. IÌEL '24 W.^O’G'IiO >875
Ht-'wW^ìéréMTO^iiiKfSg <,

Parlamento, come è da ammettersi che li
lascino per rendersi soldati ?

.Io diceva eh ueiresercizio in genere delle

e massime dopo il secùlo 'lìl, -essi nion hanno,/ 
partecipato a vernna grande controversia 'ré-

1

funzioni parrocchiali e pastorali, noi ravvisiàmo
ligiosa. Ma questo non essersi gli It, ;iani tram»

l’esercizio di funzioni determinate
messi a dispute su 'questa materia^ e questo^

da un A'^ero
bisogno sociale ; -e questo, io diceva, dappoi- 
pfl'è noi siamo nella persuàsione che tali fun-

loro non tram metter visi 
credo non possa essere

neppure oggidì , ia 
argoment® di alcua

rzioni, queìle-tutt! de’ministri dei vari culti0
TOnh'C bispóìidono ad un sentimento che è in­
sito nella natura dell’uomo, vogliamo dire al
sentimento religioso servono alla mamfesta-
zione di esso, per conseguenza s’attengono
a qualcosa che è intrinseco alla natura del­
l’uomo, e che ha suo posto nell’ ordinamento 
della convivenza sociale.

Fu detto e fu lasciato dire che noi Italiani 
siamo un popolo di scettici e di indifferenti in 
materia di religione. Io credo che coleste sieno 
due grosse ingiurie ■ fatte a,lta nazione nostra, 
e che io, per mio conto, metto in mazzo con 
quelìe che ci si facevano in addietro, e che 
gli avvenimenti mara.vighosi del nostro ri­
scatto hanno interamente sbugiardato. Noi non 
siamo un popolo di scettici. Sta contro que-
st’accusa, la propria n.
vivace. fantastica.

ra della gente nostra'J

vaga 'del soprannaturale,
Che sente il bisogno di derivare dalla sicurezza 
tranquilla del pensiero il nerbo, dell’opera ed 
è così propensa ad ammirare e ad amare, ap­
punto perchè è propensa a credere ; dappoiché
non si può amare ed ammirare1 se non si ha
fede negli oggetti deirammirazionee dell’amore.

Depone altresì contro questa accusa tutta' la 
serie delle nostre tradizioni letterarie ed arti­
stiche; vi depone principalmente il miracolo
del nostro risorgimento, il quale non avrebbe
potuto, aver luogo ? se non per mezzo di un
popolo che avesse fede in qualche cosa, in-
itanzi a cui le sollecitudini materiali della gior- 
-nata non fossero subordinate a pensieri alti 
e ad affetti generosi.

Del 'pari io credo che gli Italiani non meri-
tino r accusa dì essere indifferenti in 'materia 
di religione. Come lo potrebbero essere', se la 

■ rèligione .professata dalla grande maggioranza 
■ degli Italiani è inviscerata con tutta la loro
..storia, con la loro letteratura 5 con le loro-

arti ?
Certamente la natura degli 'Italiani non ‘li 

porta ad essere molto proclivi alle 'dispute sot­
tili, e quindi è avvenuto che da gran tempo.

richiamo; io credo anzi che sia da raSegrarsen^
piuttosto 'Che da dotersene.
prova che gli Italiani

Ciò tuttavia noni
liano indltìerèBti nel fatò©

dClla religione nazionale, di quelite religione 
che fu tenuta in ossequio dai jhù grandi uomiini 
che la patria onori, e che comànci'ando da 
Dante ci offrono una schiera gloriosa sino al 
Cavour e al Manzoni.

Ma escendo da queste g-eneralità ed entras^do 
a dire più specialmente dèlia nostra proposta, 
il mio onorevole colleg-a accennava che essa 
trova riscontro in una disposizione della, cor-
rispondente legge d'ell’impero germanico
è quella che io. 0 Signori 5

essa
avrò 1 onere d'"

leggervi.
L’art. 65 della legge militare germajihca, in

data del 2 maggio 1874 •) dopo una prim. di-
sposizione che riguarda i funzionari d-elPIm-

■ pero 5

Comuni,
par'

degli Stati della Goiifedùriiziané e d ei
non che gli im^piegatì ferroviari ap-

'tenenti alla-riserva e alla ha nèl
eapoverso questa disposizione precisa ;

« Quelle persone appartenenti alle Classi in 
congedo illimitato e alla riserva di comple-
mento. ihe esercitancT un ministero spirituale
presso qualche congregazione religio-sa auto-
rizzata nel territorio federale,
chiamate al servizio delle armi.

non saranno
»

Non vi è bisogno che ho faccia notare al 
Senato che' la /disposizione testuale di questo 
articolo risponde precisamente al 'tenore della
proposta che nói abbiamo avuto l’onore- di'fare
anzi qui c’è qualòhe'eosa di più largo che

?

non
ci sia nella nostra proposta perchè qui-si parla
di ‘tutti quelli che esereitano un ministero spi-
rituale presso qualche congregazione religiosa, 
e la nostra proposta restringe la domanda che
siano mantenuti in nonige-do illimitato quelli
che esereitano un ministero pastorale, vale a 
dire h'parroci cattòlici ed i pastori delle ràltre .
confessioni religiose. ’E qui poiché '-siamo nel 
discórso'dèlia'legge militare dell’Impero ger-
manico

»
'mi giova di'Osservare'che quella 'lègge

come altre molti che rególano "0 il rechita-
niento ehi servizio ■militate in quelle ■contrade I

1

1
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die si fornisca di un patrimonio sacro, il cui 
ammontare dolio leggi canoniche è fisso. in
■•250 delie nostre. ìire, che secondo le attuali
pi’escrizioni de,vono< essere rappresentate o dalla ' 
rendita di un capitale Ipotecato o da altret­
tanta rendita pubblica vincolata; altrimenti se 
me starà in seminario ad aspettare di essere 
In grado di concorrere a qualche ulhcio pa-
roeehiale o a Giualenna dell sei eappellaiìle
Gorali non abolite che lì possa servir di titolo
per ascendere agli ordini maggiori. Ora, io vi 
domando, o Signori,.se questa non è una con­
dizione di cose di cui bisogni impensierirsi.

Certo, nelnmomento in cui parliamo penuria 
di clero nelle .provincie del Regno non e’ è, 
sebbene già in talune siasi dato il caso di do­
ver provvedere che uno stesso parroco eserci-

eupare dei plaoet e degli , «e sono di
accordo con lui, che è tale materia :di cui è hene

-non toccare se non per istretta necessità, mas­
sime in quesPaula tranquilla del Senato. .Non 

‘bisogna.-però, dimenticare una cosa ne’rispetti 
al clero cattolico. Noi abbiamo molto parlato 
di libertà della 'Chiesa, di separazlGne della 

•Chiesa dallo Stato, e via via, ed abbiamo in pro­
posito dato- mano a molti progetti, che sono 
rimasti.allo stato-.di progetti puri e semplici, 
nè pare ,, sian presto per uscirne. Intanto lo 
Stato ha in suo alto dominio i beni del clero 
ed i beni dei seminari, I beni delle fiibbricerie, 
e d’ogni altra fondazione avente carattere ec-
elesiastico ? e non ìie concede il possesso e Tam-

tasse il suo ininisterG. in due sino in tre di­
verse parecchie. '

Certo, ripeto, nel mom oydo in cui iamo, il
clero nelTesercizio. dei pai ‘occhiali othci in aì-

mlnistrazione agli usufruttuarii se non col suo 
beneplacito.

Possiamo noi dire, che quella classe di citta­
dini che si compone del clero cattolico sia per 
questo rispetto nella condizione della vera e-gua-
g.lianza? o

enne contrade d’Italia è ancora abbastanza
o'ssiaìno noi dire che verso questa cias-

numeroso, pmyhe abhiaìn^
lare che ha abbandonato i chiostri

tutto il clero rogo- o
' che è

entrato naturalmente ad esercitare il ministero 
ecclesiastico nelle parrocchie ; ma questo clero 
regolare si va ogni giorno assottigliando; e per 
conseguenza noi dobbiamo prevedere che di

se di cittadini ai qualihmponiamo. tanti carichi, 
che gli altri cittadini non hanno e non possono 
avere, possiamo noi dire di non' essere obbli­
gati a qualche correspettivo ? E ci parrà troppo
laro'oo Gorrespettivo h assentire che i parroci ■

.qui. a qucdche anno ci tr©ve­

cattolici rimangano, secondo la nostra proposta 
nelTesercizio di quelle funzioui, che sono nello

rno precisamente
dlnanzi a quella condizione db cose che le no­
stre leggi hanno creato, vale a dire che in

stesso tempo altrettanti, servigi e servigi di cui
Il sentimento pubblico è persuaso che costi­
tuiscono una vera necessità sociale?

ciascun a diocesi non ci. saranno più che un
vescovo, canonici,, 6 cappellani corali e

Io non ho altro da aggiungere; solo mi pare >

tanti parroci qeante sono le pa-rrocchie con di 
più qualche serqua di coadiutori.

Or bene, questa è una considerazione che mi 
pare tale da poter fare impressione anche ai
più scalmanati am,iGl.,,deirGg,uaglianza,^ giacchéU A

qui si vede evidentemente che quando si vo­
lesse.far luogo airapplicazlon© di quella tale li-

che in riguardo al clero cattolico noi dovremmo 
qualche volta preoccuparci che non ci siano 
indirizzate dal clero cattolico italiano quelle 
parole che, nel seno deU’Assemblea costituente 
di Francia, il famoso abate Maury pronunziava 
in nome del clero cattolico francese:

« Ci avevate promessa la liberta, ci avevate

vellU; di cui parlava il mio onorevole collega
promessa l’uguaglianza

'•'5

si cadrebbe il;! un. vero sconcio; si verrebbe a 
correre il rischi ©.di far cessare un servizio che 
dalla legge e reputato necessario,, dacehìè- lo ha

giustizia ! »
e ci avete negato la

PRESIDENTE. Il Senato avendo deciso che con-

rico.no scinto inco mpatibile un l’esercizio delle
funzioni parlamentari e si porrebbe in. una
condizione drsugualcdaUe altre un’ intera-classe
di cittadini 7 che .alT'altre sarebbe pareggiata
nei doveri e non nei diritti.

Un’altra considerazione ed avrò finito.
Il mio onorevole iimico non si è voluto oc­

temporaneamente si discutano cumulativamente 
gii articoli 7, 8, 9 e 11 de.l progetto, la parola 
è al signor Senatore Pantaleoni.

Senatore PANTi^LEONI.
Tabarri ni, esordendo nel suo dire

L’onorevole Senatore
vi faceva

presente quanto sia delicata ed ardua la
sente questione ; delicata

pre­
")

questioni che si rapportano alla
come sono tutte le

coscienza u-
mana ; ardua, come in tutti i secoli lo furono

rico.no
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le questioni relative al giure fra lo Stato e la 
Chiesa, fra la credenza e la ragione. Ed una 
tale questione è d’altronde diventata molto più 
ardua per due nuovi fatti che si sono rivela'ti 
nei nostri giorni, vale a dire il cambiamento
coinpleto che si è fatto iielL condizioRÌ del
papato per un lato con la dichiarazione della
infallibilità, e per l’altro quello che si è fatto

una transazione, di una intelligenza fra le due 
parti ?...

Senatore M'ABPd. Domando la parola.
Senatore PANTALSONI. In questo momento credo 

che sarebbe non solo vano, ma assurdo, lo^ spe­
rarlo. Per sua parte il pontefice lo dichiarò 
nel Sillabo, lo dichiarò in molte encicliche, il
disse in ogni circostanza:

nella ragione di Stato (nello Stato nostro al-
areno) colla libertà che noi abbiamo accordato 
alla Chiesa.

Ora voi comprenderete bene, o Signori, come 
io con grande trepidanza assuma a discu- 
te’re sopra un cosi arduo soggetto e troppo* su­
periore d’altronde alle povere mie forze, ed al 
corto ingegno mio. Se non che vecchie con­
vinzioni che da 30 o 40 anni io professo, che
ho più volte pubblicamente sostenute ed alle
quali fui sempre e rimango fedele tuttora, mi

no, egli non può
ammettere i principi dello stato moderno, è per 
esso proposizione anatematizzata, ereticale l’ac­
cettare la possibilità di una sua conciliazione 
con la moderna civiltà.

Dal nostro lato possiamo tutti desiderare 
questa conciliazione^ ma havvi un solo fra Vioi 
che la stimi possibile? Noi tutti giurammo lo 
Statuto ; ed ora quale transazione vi ha egli 
che sia possibile fra lo Statuto ed il Sillabo ? È 
egli possibile di trovare una via di soluzione

• fra l’uno e l’altro? Io vi domando, o Signori, i .707
fanno un dovere di prendere la parola a difen­
derle qui, e portare il mio piccolo contributo 
in questa discussione.

E qui permettetemi, onorevoli Cblleghi, che 
io cominci dal mettere bene in sodo un punto il 
quale io credo bem constatato, e certo, e sul 
quale debbano, pare a me, egualmente con- 

, venire i fautori e gli avversari della presente 
legge. E questo punto è tanto più necessa­
rio che io metta ora in sodo, dopoché rono- 
revole mio amico Senatore Mauri ha con tanto 
talento sostenuto i stretti rapporti e legami 
dell’Italia colla Chiesa, ed ha messo le opi­
nioni da lui difese sotto la salvaguardia della

possiamo noi abiurare la libertà della stampa 5

fede e religione nazionale, con che egli ha
nello stesso tempo creata una ben delicata po­
sizione a coloro, che venendo a parlare contro 
lé opinioni da lui manifestate, parrebbe fossero 
quasi in condizione di parlare contro la reli­
gione nazionale, contro la religione dai padri 
nostri professata.

Questo fatto, che io anzi tutto intendo, o Si­
gnori, che sia ben messo fuori d’ogni dubbio

abiurare la libertà dei culti 5 possiamo noi ri­
nunziare aH’eguaglianza di tutti i cittadini di­
nanzi alla legge : rinunziare al diritto dell’ In­
segnamento laico : rinunziare alle ragioni dello 
Stato, ai principi della moderna civiltà, alle 
conquiste della scienzct e delia ragione, e per­
fino possiamo noi cedere una porzione di terri­
torio che fu già possesso temporale della chiesa 
per venire a conciliazioni col Vaticano?

Dall’altro lato potremmo noi pretendere che - 
il Papa, il quale si è dichiarato infallibile, ceda 
su tutte queste questioni, e dichiari se stesso 
in errore? Abbiamo dunque due principi, due 
potenze, due enti al postutto irreconciliabili fra 
loro.

Sta da un lato il Vaticano col Sillabo, con 
r infallibilità, con tutte le pretese delle decre­
tali e pseudo-decretali, e col predominio su­
premo sugli7 Stati.

Sta dall’altro P Italia coi principi di ragione, 
con quelli dello stato moderno, con quelli di 
libertà, con quelli dello Statuto.

e contesa ù questo./
Havvi un dissidio, un dissenso

dicale, irreparabile fra il Vaticano
completo, ra­

Io Stato,
fra la Cdiiesà e l’Italia, fra la religione e la 
ragione, fra i principi del Sillabo proclamati dal 
Papa e quelli della civiltà nostra e proclamati 
dallo Statuto.

Vi è egli possibilità di una concilia: one, di

Medio fra l’una l’altro è ir clero italiano,
che per i suoi doveri spirituali appartiene alla 
chiesa, come per i suoi doveri naturali, politici 
e civili appartiene allo Stato, appartiene al­
r Italia

Signori, è.un andazzo», del secolo gridare la 
croce addosso ed clero e chiamarlo quasi solo 
in colpài di tutti i mah deU’Italia negli uhimi 
tre secoli. Io non sono fra coloro che dividono



A Ui PcJ:/damerctarz IS7'4 —
;5‘

SESSIWE DEB 1874^75 ■— WSCUSSrONT' — TORNATA BEL 24 MAGGIO 1875

quest’ opinione. Il clero, o Signori, è quale ia 
nazione se lo fa, quale il paese se io merita.

Si è detto le mille volte ed a sazietà elle ogni 
paese ha il Governo che si merita. Io dico con 

' molta più forza e verità che tutte le nazioni 
hanno avuto ed hanno il clero quale si meri­
tavano, perchè un Governo può col sostegno 
di truppe straniere o per argomento di guerra 
G truppe stanziali mantenersi anche contro 1^ o- 
pinione popolare: ma io vi domando, come un 
clero si sosterrebbe- in un paese se ia opinione 
pubblica dei credenti gli facesse, difètto?
' Ss dunque il clero d’Italia fu realmente così 
cattivo come io sr rappresenta durante questi 

' tre secoli, prendeteveia, ' o Signori, con le ge­
nerazioni di quei tre secoli in Italia.

Osservava i’ouorevole Mauri,che gii Italiani 
non hanno voluto mai occuparsi di materie di 
coscienza: ed egli ne trèieva Gccasione di elo­
gio e la' diceva grande fortuna: ed io, Signori, 
io annovero fra le più grandi sventure ,e fra le 
più gravi colpe deH’Italia ; perchè l’Italia per 
tre secoli ha senza discussione accettato i prin­
cipii deli’ obbedierrza passiva, dell’ obbedienza 
cieca, ha abiurato i principirdeil’umana ragione.
i diritti della scienza, quelli delia libertà e p er
infingardaggine e codardia consegnò perfino la 
sua. ('•oscienza al prete, senza che mai glie ne 
domandasse neppure un rendiconto a se stessa.

Non è dunque ..]! clero, o Signori, sono le ge­
nerazioni le quali ci precedettero che debbono 
chiamarsi in colpa del misero stato intellet- 
tpiale e morale deiritalia, dal secolo decimosesto 
in poi: ed*anche in questo momento, se il clero 
veramente fosse tale quale venne rappresentato 
da un onorevole Colìega, che duoimi non ve­
dere in quest’ aula, in una recente lettei-a che 
egli pubblicava nei diarii, io vi confesso, o Si­
gnori, 'che egli avrebbe fatto la più severa, la 
piu aspra critica alla nostra condotta coi sa­
cerdoti, ai modo con cui, ci siamo condotti verso 
11 clero cattolico. E certamente se noi doves­
simo anotrare ia politicft eli ostilità, di persecu­
zione che egli ’ ci consiglia, il clero cattolico 
volgerebbe in poco d’ora ad' essere quale pre- ■ 
crsa-mence egli, ce lo descriveva che fosse. •

Non VI sono, o Signori, a mio avviso, che 
due indirizzi, politici da potersi seguire dinanzi 
ai clero italiano. è un indirizzo eh;} consi­
ste a riguardare il prete come cittadino, comò 
ognuno d.i noi, soggetto per un iato.a tutù gh , 

obblighi, a tutti i doveri, a tutti i carichi , ma 
che' goda altresi degli stessi vantaggi, degli - 
stessi diritti, degli stessi onori dei quali gode

' qualunque altro cittadino.
Vi .è-un altro indirizzo politico verso il clero 

e consiste in questo : segregarlo, isolarlo, re- 
spingerlo dal ceto OGìhune, farne una casta a 
parte; ed a questo pur troppo, o Signori, già 
molto lo porta la natura dello dottrine asceth 
che che esso professa, e più ancora rasseaza 
del matrimonio che naturalmente lo sepai-a 
troppo dalla vita della famiglia.

Il Gavoni*, che certo per intuito pratico delle 
..cose non ebbe mai eguale al mondo alleva5

sentito, e potentemente, questa difficoltà; eò. e 
per questo che egli anzi voleva che si lasciasse 
al clero il godimento dei beni immobili., per­
chè almeno per questo lato esso si riattaccàsse 
allo -Stato, al paese , e non avessimo nel nor 
stro seno una classe , la più importante forse 
della società, la quale non partecipasse ai bi­
sogni del paese, agli istinti, agli interessi'dcl 
paese, o si distaccasse dagli istituti della patria.

Cavour voleva che noi ammettessimo il clero, 
per quanto fosse possibile, nello, vita politica 
e civile ed in tutte le contingenze di nostra 
vita, sociede.

i)isgrazia,tamente, o Signori, questa politica, 
non è stata sempre quella seguita dai suoi suc- 
eessofi; e se avessi bisogno di altre prove per 
dimostrare Sa v'erità e la, sapienza dei concetto 
e quanto ce ne Osiamo allontanati, io le tro­
verei nella discussione così eloquentemente e 
sapientemente fatta dai due oratori che mi 
hanno preceduto.

Sì, 0 Signori, disgraziatamente questa sa­
piente politica di eguaglianza, di equità, non 
è stata sempre seguita.

Davanti .alle leggi dello Stato tutti i cittadini 
dello Stato debbono consideràrsi uguali, e non 
so come si possan dire distinzioni pei chierici e 
sacerdoti.

Ebbene, o Signori, quando penso ciò che dà 
noi si è fatto per rinsegiiamento ed educazione 
del sacerdozio, io temo trovarmi al polo oppó­
sto nella dottrina dell’onorevole mio. amico il 
Sonatore Mauri, poiché noi abbiamo ceduto i 
seminari interamente ai vescovi. Non in'tendO' 
parlare, o Signori, dei seminari di Roma, in­
torno ai quali la questione • poteva essere in- 
•cerhi.'Noi, con la legge delle guarentigie, li
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lasciammo tutti al Papato, e be.a facemmo , 
porche pi-obabilmente molte di queste istitu- 
//ioni non appartengono solo airitalia, ma, a 
tutto il,mondo cattolico

Roi cedemmo alla libera disposizione del Pa­
pato anco! Seminari suburbicari, e ciò sta bene, 
perchè nelle condizioni eccezionali della .sanità
di Roma molti di questi ■Seminari sono isti-
tulli nei dintorni di Roma. Ma gli altri Semi­
nari d’Italia sono tutti mantenuti, con le tem­
poralità, che, lasciate che io ve lo dica, sono 
beni che appartengono alla Nazione, non al Va­
ticano, sono beni dell’Italia, non della Chiesa.

La nomina quindi de gl’istitutori doveva-ap- 
■ partenere allo Stato, come avviene per tutti 

gli ali ri istituti che lo Stato mantiene.
Io non rimprovero la porte del clero, che In 

quelli imparte 1’ istruzione, ma mettiamoci la 
mano sulla coscienza; un professore di un se­
minario, che sia nominato dal vescovo, .se non 
inse.gna, se non mantiene i principi del Sillabo, 
sarà traditore’verso chi lo ha nominato, e ben 
tosto espulso.

Per conseguenza, voi il vedete, con le tem­
poralità delio Stato noi lasciamo crescere un 
clero educato ai principi i più avversi allo.Stato 
e quindi ci sarà nella vita civile e politica ne­
mico. Abbiamo fatto anche peggio : abbiamo 
Gacciato dalle Università le stesse scienze sa- 

. ere, le dottrine esegetiche, le bibliche, le ca­

della fede cristiana. Se noi dovessimo segui­
tare in quest’indirizzo, noi perderemmo in tutto 
il clero, ed in parte anche lo Stato, perchè a- 
vremo un clero ig'norante e troppo inferiore a 
tutti i progressi delle moderne scienze, e, per 
lo Stato, il livello dell’insegnameoto e del sapere 
in Italia sarà più basso Che presso le altre na­
zioni.

•Ma lo stesso sistema, erroneo di segregazione 
pel clerodi separazione di esso dagli altri 
cittadini, ha purtroppo prevalso nella politica 
nostra. Io aveva assunto delle note, che sup­
poneva mi dovessero servir di guida , perchè
io stimava dover parlare prima che gli onore­
volissimi colleghi, molto più di me autorevoli,-5

no ni eh e •> percRè non sorgesse in un laioo al-

I

meno il desiderio di lottare un giorno nel campo 
della scienza contro i principi del Vaticano.

Grimrnensi progressi dell’esegesi biblica fan 
la gloria dell’Alemagna, e sono una delle belle 
conquiste della moderna scienza ; e noi ne ab-
biamo cancellato lo studio ,
scovi il regolarselo nei seminari.

lasciando ai, ve­

In Inghilterra ?

il Gladstone , scenderi
vediamo un primo ministro,

in questa lotta, ed io
leggeva nltimamente nella Qwrterly Rerneic,
due mirabi:li articoli sulle dottrine ge-s

avessero presa la parola ; ed in quelle appunto 
io lamentava, come lamento adesso, quanto i 
Senatori Taba.rrini e Mauri notavano sulle in- 
Gapacità giuridiche da noi fatte pel clero. L’ar­
ticolo ,25 della legge municipale, l’artieolo 98 
della legge elettorale, che escludono una lìarte 
del clero dai Consigli municipali e provinciali, 
e dalla Camera, sono funeste applicazioni, se­
condo: me, e conseguenze dell’indirizzo politico 
che io condanno.

Io dirò lo -stesso per ciò che riguarda l’e- 
selusione del clero dalla giuria, perchè io non 
chiedo, ò Signori, eccezioni ; io non voglio in­
capacità legali pel clero, ed anzi credo che sia 
del più grande interesse della nazione di met­
tere il clero nella vita civile, nella vita muni­
cipale nostra, associarlo alla vita politica, ma 
assoggettarlo anco a tutti i doveri del citta­
dino. Agendo in contrario, noi lo faremo uno 
straniero, e lo getteremo nelle braccia dei no­
stri avversari.

Non parlerò qui delì’abuso dell’aver lasciato 
in fatto al Vaticano l’attribuzione delle tem­
poralità, perchè si è promessa una legge, e 
mi rineresce di vedere che siasi allontanato 
dall’aula l’onorevole Guardasigilli, perchè avrei

IF
suiti che,’

che son scritti dal mio amico Céirtwright, mem­
bro del Parlamento.

voluto dirgli che io spero che 1 legge sia

1

!

Mon dubita.'ite, di questi fenomeni non ne pe­
trete -vedere mai in Italia. E se restar debbe
la legge sulle Università tale quale ora è, verrà 
l’epoca in cui sarà più conosciuta in Italia la
■vita di'-Cadmo che quella di Cristo, e conosciute , 
più- le mas>sime di Solone o di Confucio che

■1 origine .e lo sviluppo di- quell ammirabili '

tale' che dia la proprietà ai veri possessori, ai 
veri proprietari di essa, ai credenti, alla vera
Chiesa, perchè infine anco nel Bellarmino e
nel catechismo sul quale siamo stati educati, 
la Chiesa è definita come l’unione di tutti i cre- 
-denti, e la si tolga al Vaticano perchè a que­
sto non appartiene, nè appartenne mai. Sono 
beni della nazione destinati alla persona ci- 

■ vile Chiedo.., ossia alle riunioni dei'fedeli.
1

I
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Io comprendo che quelli che professano la 
dottrina della separazione' del clero dalla vita 
civile, siano quelli ancora Che difendono Fo- 
pinione della minoranza, e che Si iscrivono 
contro l’artieolo quale è venuto dalla Camera 
dei Deputati, e ci si presenta migliorato dalla 
maggioranza dell’ufficio Centrale, io Io com­
prendo. Se non che coloro che vogliono il diritto 
comune per tutti, l’eguaglianza dei cittadini 
dinanzi alla legge, staranno con la maggioranza 
dell’ufficio Centrale ; ed io sostengo ora l’abo­
lizione di qualsiasi eccezione nel reclutamento 
pel clero, perchè spero che sia inizio all’aboli­
zione di ogni altra esclusione ed incapacità per 
esso.

siasi Credenza; lasciate però che vi accenni, che 
se il clero italiano fosse stato educato nelle Ale 
del nostro esercito non è certo a tale clero, che 
dalla Sacra Penitenzieria Apostolica si sareb­
bero dirètte quelle due istruzioni del 10 dicem­
bre 1860, e dei 9 marzo 1865 che sono, lasciate
che A?el dica liberamente, un vero immorale

E qui, 0 Signori non lasciate, ve ne prego ì

impiccolire la questione. Io non mi preoccupo
in alcun modo eh cinquanta o sibbene 200
iscritti di più 0 di meno, sopra 250 mila citta­
dini appartengano o siano tolti al contingente 
annuo di leva delUltaiia! Affin è di questo che 
mi cale, ma ben mi cale di non rendere stra.- 
niero il clero alla nazione e nemico ai nostro 
paese. Ed una tale questione è ben altrimenti 
grave, ben altrimenti grande ed importante.

appello alia codardia ed al tradimento.
Io,'Signori, il vedete, mi dichiaro favorevole 

al clero. Io credo di perorare qui la vera causa 
del clero, la vera causa della Chiesa e della 
religione ; perchè un clero il quale si separasse 
dal suo paese, sarebbe un clero morto ad ogni 
attività e che non avrebbe alcuna influenza, al- 

. cuna parte nella vita religiosa della patria.
La questione è gravissima, una delle più 

gravi che ci presenti l’epoca moderna; ed io 
non vorrei che la si rimpiccolisse con il preoc­
cuparsi di particolari poco interessanti o casi 
eccezionali de’quali la legge non si occupa mai.

Vorrei, o Signori, invece che noi dirigessimo 
il nostro sguardo alla storia e he leggessimo

Signori, si è parlato di questione morale, che1-

nel caso era affidata alia sapienza del Se­
nato ; mi rincresce che sia uscita questa pa-
rola dalle labbra deH’onorevOie Senatore la-
barrini. L’esercito, Signori', non per noi istru- 
mento solo di guerra, ma è la Scuola della 
morate, la scuola dell’ onore, la scuola dèi 
patriottismo, la scuola di tutte le virtù civili; 
e guai, 0 Signori, se allontaneremo il clero dal 
nostro esercito, perchè lo ailontaneremo dalla 
scuola ove si educa il resto della nazione.

Io sono quindi più che mai fermo nell’ opi­
nione di mantenere il clero sotto il diritto co-' 
mune, e che esso vada soggetto a tutte le leggi 
del reclutamento militare, perchè io il voglio a
parte di tutti i pesi, di tutti i carichi; ma IO
desidero che goda di tutti i diritti, di tutti i 
vantaggi della nazione. Voglio che viva con 
noi, si educhi con noi,'lavori con noi ài bene 
dell’Italia, e perciò entri con noi altresì nelle 
file delì’esercito nazionale.

Io sono, 0 Signori, fra coloro che sperano 
ancora in una futura paciflcazione fra la reli­
gione e la ragione, fra la Chiesa e lo Stato'; 
nè vorrei dir cosa irritante o che potesse fe­
rire le opinioni sincere e rispettabili di qual-'

li avvertimenti. Guardate, Signori, la Francia.2'1fc>

Ih Francia il clero cattolico fu legato per lungo 
tempo, intimamente alla vita civile alla vita 
politica dei paese. Il clero cattolico, tutti lo 
hapete, fu anzi una parte importantissima delle
istituzioni del paese, e molti ecclesiastici ne
vernarono

go­to

1 destini. Basti citarvi Kiehelieu,’
Mazarini, Dubois, Fleury, i quali furono ad un 
tempo principi porporati della Chiesa cattolica 
e primi ministri di Francia. Ed il clero. Si-
gnori, si mantenne sempr francese. Allor-
quando venne la rivoluzione deli’89, esso si 
dichiarò per il popolo e per la libertà, e fu 
pronto a fare qualsiasi sacriflcio, qualsiasi get­
tito dei suoi privilegi per tenersi in armonia 
col paese e col secolo.

Vennero disgraziatamente altri tempi; ed 
altre idee trionfarono ed il clero fu isolato, fu 
segregato dalle pubbliche istituzioni assogget­
tato a delle eccezioni, a dei privilegi, e quale 'è 
divenuto, o Signori, il clero in Francia?

Non vi parlo della sua morale, perchè io la 
credo anzi sènza macchia; ma intendo parlarvi 
dei suoi principi politici e patriottici, intendo 
paflarvi'dell’indirizzo'daesso assunto nello,stato 
moderno nella nuova civiltà.

‘11 clero francese ha abiurato quelle dottrine 
che erano l’anima dei paese ; il clero francese 
ha abiurato il gallicanismo che sostenne per
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tanti anni ; il clero francese è divenuto ultra­
montano, il clero francese si è fatto fautore di 
quell’autocrazia, di quella eccessività, di quel- 
renormezze del Vaticano che lo hanno 'messo e 
da per tutto in lotta con lo Stato e con la civiltà.

Signori, se la Chiesa cattolica si trova ora 
nelle tristi condizioni nelle quali la veggiamo, 
se essa versa in quelle miserabili strette nelle 
quali ci tocca a combatterla per salvarla,^ è la 
sinistra influenza del clero francese che da 30
anni lia dominato in "V aticaiio die ne è la causa.
mentre pur troppo ne era sparita l’influenza del 
elero italiano.

Ebbene, che la storia di Francia valga ad i- 
struirci. Non separiamo il clero dalle istitu­
zioni del paese. Io desidero, o Signori, che il 
clero italiano sia anzitutto probo, sia morale, 
ma che sia anche devoto alla patria, devoto 
alle virtù civili, attaccato*alle nostre istituzioni,
alle patrie libertà, e eh sia in una parola de-
voto allo Statuto, e che quindi sia lontano dal 
Sillabo. Ma per ottenere ciò bisogna che il
clero italiano sia soggetto a tutti i doveri ? a

II

È

p' w

1
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tutti i carichi. ma altresì ammesso a tutti i
diritti e vantaggi delle leggi del paese.

Permettetemi qui che io vi esponga un cu­
rioso riscontro che si presenta in questo mo­
mento al mio animo.

Nelle tremende lotte del 16° secolo, quando le 
guerre religiose furono cosi accanite in tutta 
Europa e in Francia specialmente, la Francia 
si mantenne dopo lunghe lotte devota al cat- 
tolicismo. E perchè? perchè il clero cattolico 
fu patriottico^ fu francese, professò le dottrine 
del popolo e visse col popolo.

Io non so, in questo grande tramestìo di idee,
10 non so ih questo grande rinnovamento di
principi e di fatti che cosa avverrà delle opi­
nioni religiose ne! mondo. Io vel confesso, sono 
fra coloro i quali desiderano che l’Italia si man­
tenga cattolica; ma se voi lo volete con me, o 
Signori, fate che il clero cattolico sia italiano, 
fate che esso, sia nazionale (bene., brano!). Fate
<^he il clero italiano sia liberale. sia istrutto j

Sia patriottico,' sia morale^ e allora forse avremo 
fluella possibilità di conciliazione che vi diceva 
impossibile nello stato attuale delle cose fra il 
Caricano e l’Italia, fra il papato e la civiltà; 
perchè l’opera di questo clero italiano rinnuo- 
vato porterà la sua opera ed il suo potente in­
flusso nel Vaticano.

Sessione del 1874-75 —

Ma, 0 Signori^ mi dicono gli onorevoli Se­
natori Tabarrini e Mauri, volete voi veramente 
che un parroco, un povero parroco, debba ab­
bandonare la sua parrocchia per venire al 
servizio militare nell’esercito attivo, vestire 
-le assise del soldato italiano?

Signori, perdonatemi, ma dinanzi alla grave 
questione del futuro delle opinioni religiose in 
Europa, dinnanzi alla grave questione dell’av­
venire e della salvezza della patria, perdona-
temi, 0 Signori ma come volete che io mi
preoccupi di un ipotetico, di un problematico
futuro parroco che si trovi a soli 32 anni ca^c^
di una diocesi, e che per le sorti di una guerra
venga dalla parrocchia trasportato nell’esercito 
attivo?

Volete considerare giustamente la cosa? Eb-
bene &uardate quello che praticamente è av~
venuto ed avverrà sempre al mondo. Le ecce-
zioni reali, Signori, si impongono da loro stesse 3

e perciò esse non si scrivono nelle leggi; per­
chè non vi è eccezione la quale veramente sia 
reale, e che non si debba, e per forza, rispettare 
al caso pratico.

E naturalmente se al caso pratico avvenisse 
T’ipotesi descrittavi dai miei illustri contraddi­
tori, voi vedreste che la cosa si accomoderebbe 
per necessità da sè e senza verun clamore, per­
chè a ciò provvederebbe l’autorità militare, con 
taluno di que’ compensi che mal si vorrebbero 
iscritti nell’articolo di legge. Ma andiamo più 
oltre. E probabile questo caso? Si è detto che 
i vescovi, e non pochi cattolici giustamente
si preoccupano e molto della possibilità che

«si nmanesse senza clero sufficiente e senza par­
roci ; si è detto perfino che in una montagna 
si dovrà chiudere la chiesa e nello stesso tempo 
la casa parrocchiale!

Permettetemi, o Signori, che a queste obbie­
zioni io risponda con delle statistiche.

La Francia nel 1872 aveva 35,387,703 catto­
lici. Ora, quanti sacerdoti aveva essa per tal 
numero di fedeli? 52,148.

L’Italia ha 25,753,739 cattolici in tutto il Re­
gno, salvo la provincia napolitana (907,752) 
nella quale non essendosi tenuto nota dei preti 
e laici, mi fu forza di toglierla dal calcolo pro­
porzionale. Ora quanti preti secolari ha l’Italia 
su quella popolazione?... 93,058!

Voi’il vedete, o Signori, che l’Italia, stando 
alle proporzioni delhr Francia, avrebbe dovuto

Senato del Regno — Discussioni, f. 256,
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aver solamente un 37,000 sacerdoti, e ne ha 
pressoché tre yolte tanti. Vi pare che il timore 
espresso dai vescovi, espresso dai miei onore-
voli contraddittori sia reale'5 sia giustificato?

A^i lia eletto ronorevole Senatore Mauri che
questo sta bene per il momento
cambierà per necessità, giacche
mento vi

nell’impero romano. È che il cristianesimo era 
il solo elemento deirindipendenza deU’umana 
spontaneità e' dell’umana coscienza. Fu il cri­
stianesimo il primo che predicò l’eguaglianza 
degli uomini dinanzi a Dio, dinanzi alla co­
scienza., Fuguaglianza delle stirpi, l’uguaglianza 
delle classi. È nel cristianesimo solo che ri­
mase il principio dell’eligibilità perduta neH’Im- 
pero : ed ecco ciò che fece la grandezza delia 
Chiesa. A.Amte visto sorgere allora milioni di 
preti, sorgere spontanee ricchezze immense, 
coprire tutte le regioni della terra.

Ebbene, fate che il clero sia buono, fate che 
esso sia illuminato ; fate che le opinioni del 
clero sieno le opinioni del secolo, sieno le opi­
nioni della scienza e della ragione, altrettanto 
che quelle della religione, e voi vedrete, o Si­
gnori, quando la religione e la ragione mar­
cieranno d’accordo per fare il bene dell’uma-

, ma che poi 
n quésto mo­

j

P T

sono i religiosi delle corporazioni
soppresse, i quali servono all’uso delle parroc­
chie, e riempiono il vuoto che in esse si è fatto 
In conseguenza delle nostre leggi. Mi rincresce 
peraltro di dover contraddire l’onorevole Sena­
tore Mauri, ma egli non è bene informato.

Esiste una circolare fortissima di monsi­
gnor De Fallout De Condray, segretario della 
Congregazione per la disciplina dei Regolari, 
perchè tutti i Regolari si tengano insieme, per­
chè nessuno di loro serva al ministero del 
culto'generale , benché molti di loro chiedes­
sero e desiderassero essere impiegati alla cura nità, se avremo penuria di preti e penuria
delle anime. Posso anzi garantire che talun d’inservienti agli altari della religione, 
vescovo, avendo insistito per servirsi a ciò di j Ma le petizioni dei vescovi voi mi c
qualche esimio Regolare, non lo ha potuto otte­
nere, se non che per l’intervento diretto di Sua 
Santità. Sono dunque 11,145 religiosi i quali co­
stituiscono una riserva, un lusso (perdonatemi 
la parola colla quale non intendo che vi sia

Ma le petizioni dei vescovi voi mi direte ! !
Io ho un gran rispetto per la personalità dei
vescovi. Io ho ancora più grande rispetto per 
quel vecchio venerando, venerando per la sua
età, venerando per le sue virtù personali, ve-

qualsiasi cattiva allusione al loro stato). ma
vi hanno precisamente tutti questi religiosi i 
quali non prestano in nessun modo servizio 
alla cura delle anime o aiuto al ministero epi­
scopale della Chiesa. Ma, vi ha detto l’onore­
vole Senatore Mauri : ebbene, o Signori, questo
sta bene^per i nostri tempi, lasciate che la cosa 
progredisca, lasciate che-Il secolo proceda’, e
allora vedrete che mancherete poi in fine di 
inservienti al tabernacolo ed all’altare.

Io mi sentirei quasi tentato di esclamare al­
l’onorevole Mauri : Oh, uomo di poca fede l Da­
temi un clero che risponda al bisogno dei tempi, 
che risponda ai sentimenti della nazione, alle 
esigenze della civiltà, della scienza, della li­
bertà, e allora voi vedrete quanti preti sorge-

nerando per le grandi venture e sventure che 
hanno riempito la sua vita e che si ritiene 
rinchiuso in una simulata prigionia, perchè .la 
realtà delle cose noi riconduca ai sentimenti 
che formarono la gloria della prima epoca del 
suo pontificato...

PRESIDENTE. Onorevole Pantaleoni, credo che 
questo non entri nella materia in discussione.

Senatore PANTALEONI. Accetto 1’ osservazione
dell’onorevole Presidente e ben volentieri pas­
serò sopra a questo. Dico dunque, o Signori, 
in questo caso i vescovi che cosa rappresentano?

Essi non rappresentano più come in altri
giorni le popolazioni o il clero, perchè nè clero
nè popolazione più li eleggono. Essi rappre­
sentano quel principio esotico che domina in

ranno spontanei dal paese stesso. Non è, 0
Signori, la temporalità che crea il prete, ma 
è lo spirito , il sentimento religioso. Quando 
Cristo istituiva il suo apostolato, non gli dette 
la temporalità, ma gli dava la fede. Che cosa
ha fatto rimmensa potenza la vasta domina-
zione del cristianesimo? È che il cristianésimo
era il solo elemento di libertà che rimaneva

Vaticano e vi ha proclamato il Sillaboawuduu e Vi na proclamato il Sillabo, e come 
io ho giurato fede allo Statuto non posso ade­
rire a petizioni che sono dirette a stringere il 
clero al Sillabo segregandolo daH’esercito.

Io concludo dunque che io voterò 1’ articolo 
della legge senza preoccuparmi di minute ec­
cezioni.

Io accetterò la dizione che è stata fatta dal- 
ronorevole Ufficio Centrale piuttosto che quella
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deirartieolo originale pUTctiè io eàe non voglio
eccezioni per il clero, non le voglio neppure e

al Vaticano ; se si trattasse di fare il processo

tanto meno per gli uomini della mia profes­
sione. E badate che in questo come io rappre­
sento i yeri interessi della mia professione,' cosi 
io stimo di rappresentare i veri interessi del 
clero e della religione. Ai nostri giorni non ci 
facciamo illusioni. Ogni privilegio, ogni ecce­
zione è odiosa; e ehi ne è l’oggetto non fa che- 
attirarsi la sinistra animadversione di tutti. A 
che porterebbe in realtà l’eccezione tenuissima 
che i due egregi Senatori della minoranza vor­
rebbero pel clero? A torre ad esso le simpatie 
delle popolazioni senza nessun reale vantaggio. 
No : non sono essi che in questo caso rappre­
sentano l’interesse della giustizia e della ra-
gione altrettanto •che gl’interessi veri del clero;
sono io che li rappresento, meglio di loro sono
io che sostengo questi interessi non meno che 
quelli della religione.

Per il bilancio militare è vero che hadozione 
dell’articolo importerà qualche spesa ; ma che 
sono poche migliaia di lire in confronto al bene 
che si avrebbe dando un altro indirizzo al 
clero ?

Vi dirò di più. Il Ministro della Guerra ha 
dato all’organizzazione dell’esercito un indirizzo 
di cui lo felicito e io felicito grandemente.
Egli invece di tenersi a quell meschina ugua-
glianza ha abbracciato il principio vero, quello 
della selezione, quello delLapplicare tutte le fa-
coita dei coscritti al migliore scopo che si pro­
pone l’ordinamento di un esercito : ii solo prin­
cipio che corrispoiide alla realtà delle cose, 
come osservavano gli onorevoli Senatori che
mi hanno preceduto. Io quindi voterò il progetto 
dell articolo 11 quale fu redatto dalla
ranza dell’Uffl ciò Centrale.

maggio-

PRESIDENTE. L’onorevole Mauri ha la parol 
Lo prego però di attenersi al solo fatto perso­
naie.

Senatore MAUEI. Comineio dal chiedere

a.

scusa
alLonorevole collega ed amico Pantaleoni di 
averlo interrotto, •dicendogli die qui non era 
d f aticarlo in causa. E di vero la legge in di­
scussione non risguarda aitro che il recluta- 
mento, e in quella parte su cui cade da pro­
posta fatta dalLonorevoie Tabarrini e da me
l'isguarda le condizioni speciali di una classe 
di cittadini. .Qui' non
controversia il Sillabo

si tratta di mettere in 
nè di'fare il processo

al Vaticanoj io chiederei volentieri di essere
incaricato della requisitoria, e vi prometto che 
non sarei molto benigno. (Ilarità.}

Del resto, l’onorevole mio amico ed io non 
abbiamo toccato che da lunge le relazioni 
della Chiesa collo Stato, e del Vaticano noi 
non abbiamo detto parola. Ma dacché su que­
st’ultimo punto il mio onorevole contraddittore 
ha parlato di conciliazione, io per mio conto 
dichiaro che della conciiiazione non accolgo 
nemmeno il concetto. Che vi è da conciliare 
fra la Chiesa e lo Stato, essendo le condizioni 
loro affatto diverse? Che ha la Chiesa da darà 
allo Stato 0 da riceverne? e viceversa che ha 
lo Stato da dare alla Chiesa o da ricevere da 
essa? La Chiesa altro non ha che lo spirituale, 
e lo Stato altro non ha che il temporale : il che
riesce a dire che la Chiesa e lo Stato non SI
possono fare alcuna reciproca cessione. È per 
questo che il concetto della conciliazione io 
assolutamente lo respingo, in quanto ritengo 
che non abbiamo nemraanco i termini di una 
possibile conciliazione, perchè conciliazione non 
si dà, se non - quando le due parti hanno qual­
che cosa di che possano rispettivamente ceder 
parte. Ora, la Chiesa certo non può cedere parte 
alcuna dello spirituale, di che lo Stato non sa­
prebbe che farsi. E lo Stato dal canto suo non 
può nulla cedere alla Chiesa, perché! suoi di­
ritti sono assoluti, fuori d’ogni contestazione; 
nè verrà caso mai che ne possa fare alla 
Chiesa la menoma renuncia. Questo dico per 
sfuggire il rischio d’esser frainteso, e perchè, 
non ignorando che, sebbene abbia dichiarato 
di non essere altro che un partigiano convinto 
della libertà religiosa, sono in voce di essere 
un pochino clericale, si sappia almeno che di 
conciliazione non ne voglio sapere.

PRESIDENTE. La parola spetta al Senatore Ma­
rni ani.

Senatore MAMIANI. (Segni d' attenzione.} Io non 
seguirò Lamico mio Senatore Pantaleoni nelle 
sue considerazioni larghe, varie, sintetiche circa 
lo Stato morale della Chiesa e intorno a molti 
gravissimi particolari di ciò che suolsi doman­
dare Oggi partito clericale. Da un lato a me 
non sembra che tali ricerche sieno bisognevoli 
alla legge e all’articolo che in questo momento
ci occupa ; dall’ altro ? io non potrei trattare
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quelle materie nè con maggiore acume nè più 
dottamente del mio amico preopinante.

L’atto parlamentare che or discutiamo non 
è legge di reazione, legge odiosa di sospetto; 
è al contrario una legge direi quasi quieta e 
modesta di giustizia e imparzialità.

al li tre domandati al proletario ed al campa­
gnolo.

L’altro punto di disuguaglianza è stato tro­
vato nella negazione e privazione dei diritti
politici imposta ai parroci 
generale ai sacerdoti.

1 ai vescovi e nel

Che cosa domanda, Signori, l’cirticolo IL?
Che la legge comune di reclutamento si appli­
chi eziandio al clero. E perchè insino a qui 
tutte le leggi comparse intorno al proposito 
schiudevano sotto varie forme un uscio e un 
varco alle eccezioni ed alle dispense, Tart. 11, 
con parole a mio avviso le più chiare, le più 
esplicite, le più precise, pronunzia un no asso­
luto a qualchesia privilegio. La legge deve 
essere veramente imparziale e comune.

Ora, sotto questo rispetto che effettualmente 
è lo spirito della legge intero e massimamente

Avanti ogni cosa, io dovrei osservare che 
qui nella legge non parlasi di diritti, bensì di
doveri j anzi del primo fondamentale dovere.
La legge presente vuol questo significare: chi 
nasce cittadino d’Italia, nasce suo soldato. Tale 
obbligazione è come ingenita in. ciascheduno 
di noi ; e non corre il paragone coi diritti i 
quali vengono conferiti a certe classi speciali 
di cittadini e non mai a tutti. Nulladimeno io 
aggiungo a ciò con lealtà e candore, che il
giorno in cui si proporrà in cpesto consesso

de’ primi articoli
({resto rispetto, io replico, l’a;

già da Voi approvati, sotto
crcr 'oo'iunta proposta

dagli illustri colleglli Mauri e Tabarrini, mi 
dissuona in modo singolarissimo ; in quanto 
che con essa noi ricaschiamo dritti dritti nel 
privilegio. Cambinsi pure le frasi e le loro col­
locazioni ; nel fondo il privilegio ricomparisce 
in anima e in corpo ; e se guardasi allo spirito 
delTaggiunta e a quello delTarticoio ne escono 
due parole qiei crient direbbero i Francesi, 
crient de se trozzeer ensemble.

Ma lasciamo star ciò. La proposta del sicuro 
fu fatta con ottimo intendimento; ed io anzi mi 
intratterrò ad esaminare alcuni casi di ecce­
zione che, un momento fa, l’uno dei proponenti • 
della aggiunta ha con molto acume posti in 
nostra notizia. I volontari, notava egli, che 
stanno sotto le armi un anno solo, invece di 
tre non escono dalla legge comune, non costi­
tuiscono una vera eccezione?

Non nego che la prima apparenza mostrasi 
qui contraria alla egualità cui mira la legge 
principalmente.

Ma, Signori, i volontari, anzi tutto, pagano;

una legge la quale dischiuda le porte dei col­
legi elettorali e, se vuoisi, anche, del Parla­
mento ai parroci ed ai pastori, il mio suf­
fragio in sino da quest’ora è impegnato, è pro­
messo.

Avvi poi contro il principio di ugualità e im­
parzialità della legge una terza obbiezione stata 
significata testé dalla minoranza dell’ Ufficio 
Centrale, ed è grave davvero e degnissima di 
riflessione.

Noi, non c’è da dubitare, abbiamo da qualche 
tempo, cambiato il nostro modello, non già il 
nostro padrone, intendasi bene. Prima era 
usanza volgere l’occhio all’esemplare francese;
oggi è di moda guardar al tedesco.

Quando poi piglieremo a studiare il 
dello italiano, davvero che io noi so!

mo-

Comunque ciò vada, il fatto si è che trovasi in 
Prussia una disposizione di legge molto netta, 
multo categorica, eia quale, in fondo in fondo, 
porrebbe in atto la eccezione medesima-che i 
signori della minoranza dell’ufficio Centralein- 
trodur vorrebbero nella presente legge. Mi pare 
che il senso dell’allegata disposizione sia a un 
dipresso, che chiunque è dedicato agli uffici

«

e ciò domanda nn compenso. In secondo luogo ?

i volontari, appunto perchè hanno modo di 
pagare, è presumibile nel generale che sieno 
forniti di sufficiente educazione; maggiore per 
lo manco di quella dei manuali e dei. conta­
dini. Per conseguenza la legge può presumere 
altresì con buon fondamento che un anno d’i­
struzione ed esercizio per essi equivaler possa

religiosi e al ministero ecclesiastico j andrà
esente dall’obbligo del servizio attivo nella mi­
lizia. Ciò è patente e ciò si applica al caso in 
perfetto modo.

Tuttavolta, io osservo nel generale che noi 
non siamo tenuti a immitare in ogni cosa quello 
che si fa e prescrive sul Reno e sull’Elba. Po-
tremino pensare e trovare anche noi alcun
che di meglio e di più coerente. Ma, lasciando



A (ti Parlamentari — 1881 — ìSenaio del Regno

SESSIONE DEL 1874-75 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 24 MAGGIO 1875

ciò stare, io dico 'che le circostanze fra i due 
paesi sono differentissime .e ^posso definirle, 
mi sembra, con due parole. Noi qui profes­
siamo universalmente, costantemente la sepa­
razione assoluta della Chiesa e dello Stato. 
Ora, non si può affermare altrettanto dell’ira- 
pero prussiano, almeno infìno al di d’oggi; e

dendo di proporre cosa non pur conveniente 
ma favorevole al clero, gli rende invece un as­
sai cattivo servigio. Nessuna condizione di es-
sere è tanto detestata ne’ giorni nostri, mas-
sime in Italia, quanto ciò che viene significato 
dalla parola privilegio; discenda esso a minimi

però ringerlmento governativo porge colà con
gradi, comparisca sotto qualunque sembianza ?

quella esenzione un leggier compenso alla • 
Chiesa ed agli altri culti. Noi qui professiamo, 
di nuovo lo esprimo, che la Chiesa e lo Stato 
si vivano indipendenti ; e di più, proclamiamo 
(io almeno cosi interpreto la opinione pubblica) 
proclamiamo la grande verità,che la religione 
è il primo, il più solenne interesse dell’ indi­
viduo, ma non è, non debbe essere mai fun­
zione dello Stato. (Bene\}

Ribattute le istanze, io mi stringo di più a 
•quello che testualmente propone la minoranza 
delTUfficio Centrale; e mi sembra (giova ripe-

coprasi con blandimenti e dissimulazioni, riu­
scirà sempre a rendere sospetti e mal visti
coloro ai quali si vorrà attribuirlo. Aggiungo 
poi che il privilegio diverrà odioso con agevo­
lezza tanto maggiore in quanto cada, come nel
nostro caso, in materia gravosa alTuniversale..

Il dover essere tutti soldati è obbligo indecli- 'o

torlo) cli’essa introduca
spensa ed una

’j senza meno^ una di-
ucezione là proprio dove la

. legge significa più specialmente il proposito 
della eguaglianza e della imparzialità. Il divario 
è sol questo ; il privilegio invece d’invadere i 
cominciamenti della milizia comparisce mani­
festo alla metà della carriera; ma egli esiste 
in fatto e nessun’arte di parola, nessuna sot­
tilità di distinzione lo può negare e nascondere.

Avvi poi, secondo me, un privilegio nel privi­
legio; perchè quanto a coloro che reggono il mi­
nistero pastorale, potranno, secondo raggiunta, 
restare in congedo illimitato; e cioè a dire: 
non se ne moverà più parola e saranno in ef- 

•fetto fuor dell’esercito. Mi rimane poi un leggier 
dubbio sulla espressione usata nell’aggiunta.

Tra le funzioni pastorali s’intendono eziandio 
quelle ministrate dai rabbini? [Il Senatore Mazbri 
fa cenno a.ffermatwo}.

Benissimo. Ringrazio la minoranza delTUfflcio 
Centrale d’avermi levato d’ogni incertezza. Del 
resto, ripigliando il filo de’miei concetti, pia-
cerni di dichiarare che io davvero non sono
punto nemico del clero. Soltanto lo compiango 
della via deplorevole entro la quale procede un 
po’per amore e, più che un poco, per forza. Dac­
ché anche nel clero si conta un’aristocrazia ed 
nna democrazia; e questa soffre delle sover­
chierie ed esorbitanze dei cani. Ad ogni modo, ' . L O 7

10 penso in verità che con intenzioni, 
ottime la minoranza delTUfhcio Central

certo, 
i cre-

nubile ma non succede senza gravezza di fatica 
e di pericolo, e il pericolo, è talvolta mortale ; 
però in materie si fatte occorre con più scru­
polo di guardarsi daH’eccettuare e privilegiare 
nessuno. Nella maniera propriamente che io 
vedo che fa la legge. Da poiché le varie esen­
zioni quivi registrate provengono o da nativa 
impotenza dell’uomo o da condizioni sfortunate 
e straordinarie di famiglia, tutti casi non ge­
nerati dal nostro arbitrio ma dal nostro destino.

Ma quale ufficio, qual professione, quale car­
riera è nativa ed ingenita? Chi mai va pensando 
che Tuno debba necessariamente essere magi­
strato, l’altro ministro, un terzo sacerdote? Nes­
suno nasce tonsurato e chercuto, nessuno è prete 
senza saperlo e volerlo. E perciò il giovine che 
s’incammina al presbiterato, vegga prima as­
sai bene quello che fa, prenda quante precau­
zioni abbisognano; ma non si ricoveri sottole 
ali d’un odioso privilegio. {^Bene ! benissimo 1)

Da un’ altra banda, io torno a considerare 
che questo dovere il quale tutti abbiamo in­
verso la patria, comparisce nel generale tanto 
gravoso e rischioso che non può negarsi che 
gli uomini studiano per sottrarsene ogni pre­
testo, ogni industria, ogni malizia, entrano in 
tutte le vie che sembrano discostarli da quello. 
Guai se con la legge apriamo un solo uscio­
lino. Passeranno tutti per esso od almeno quanti 
più sia fattibile. Or bene, che facciam noi, che 
fa la minoranza dell’ufficio Centrale? Eziandio 
con questo mezzo privilegio in veduta noi pro­
curiamo di accrescere il numero dei preti in­
vece di scemarlo.

Il mio illustre collega Pantaleoni mi ha re­
cato una veramente lieta notizia, insegnandomi 
che T Italia conta non meno di nov’antanove

I
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rrdla preti. Ciò mi discioglie da qual sia timore, 
da qual sia scrupolo di scemare di troppo la 
falange sacerdotale, ijleerità}

Ad ogni modo, è assai lungo tempo che,si

non sia provveduto di almeno un coadiutóre. 
E vogliamo noi credere che le guerre nelTav-
A^enire si prolunghino di tren't’anni come la

A’a. ripetendo dagli uomini
troppo famosa del secolo decimosettimo? Al

ragionevoli, non
più che ragionevoli : i preti sieno pochi ma 
buoni. Dio mio, a me sembra chela minoranza 
dell’Ufficio Centrale voglia operare il contrario;

contrario tutto ci annunzia che le guerre sa­
ranno assai brevi dopo la tremenda arte tro­
vata di mieter coir un sol colpo intieri bat­
taglioni. Ebbene, per queiruno o due anni che

dacché in vista del privilegio, molti del sicuro •dureranno le fazioni guerresche,! buoni conta-
fa rannosi chierici, molti saliranno agli ordini
sacri con iscarsa vocazione, con prove affatto 
incompiute della bontà e sincerità della loro 
■missione.

Ma per mio avviso deesi notare nelTaggiunta 
qualcosa di peggio.

La minoranza dell’ Ufficio Centrale dispensa 
dall’ esercitare la milizia e il maneggio dell’armi 
solo gTinvestiti degli ordini maggiori. A senso 
mio, è tal quale che dire: chierici affrettateAu 
ad entrare negli ordini sacri, legatevi coi voto 
solenne, diventate sacerdoti ; che allora nes­
suno potrà chiamarvi al rischioso maneggio 
dell’ armi nè a nessun’ altra specie di fazione 
militare. Ora ciò mi riesce sopramodo sconve­
niente ; perocché se mai i tempi hanno doman­
dato che gli ordini maggiori si contraggano con 
maturità di senno, con lunga esperienza del 
mondo, con prove acerbe e iterate nelle bat­
taglie della vita, certo sono i tempi che noi 
corriamo.

Ma per non riuscire prolisso, vengo spedi­
tamente a ciò che ha parlato al bel cuore e 
alla pronta e viva immaginazione della mino­
ranza dell’ufficio Centrale. Essi con gli occhi

dilli contenteranno si della messa e predica­
zione del^coadiutore,... e nessuno sa poi se que­
sti predicherà meglio o peggio del suo supe­
riore. {Ilarità prolungata}.

Ma io vo più oltre, o Signori; io desidero e 
prego con molta istanza che non venga dentro 
la legge inserito come prescrizione eccettua­
tiva della legge medesima quello che avverrà 
naturalmente e spontaneamente; avverrà, ri­
peto, per sentimento del convenevole non per 
comando importuno e pericoloso di legge. Mai 
non crediate che i nostri generali, i nostri capi 
d’esercito trastullerannosi a costringere a bella 
posta parroci e sacerdoti a qualche fazione di 
arme che paia sconvenire al lor ministero, men­
tre d’altro lato potranno adoperarli assai util­
mente nelle ambulanze e negli spedali.

Ma ciò sarà giudicioso e libero atto dei capì 
i quali lo adempiranno giusta la notizia delle 
persone, delle circostanze, delle opportunità; 
secondo i tempi, secondo i luoghi.

Questo solo io domando, non sia tutto dò
indebita prescrizione di legge. sia opera in-

della mente hanno veduto preti, parroci.
scovi arrivare al campo.

ve­

sotto le tende ?

guardia, e secondo

aggrupparsi a stuoli
caricare te armi, montar la

i comandi sparare contro

vece delTottimo discernimento degli ufficiali 
superiori. Nulla di spietato, nulla di violento 
è nella culta natura italiana, nulla che non sia 
concepito e sentito giusta i termini del con­
venevole. L/esercito nostro tanto è generoso

al petto del nemico e talvolta anche del citta­
quanto discreto, e così bravo come ragione-

dino. Tutto questo fu bastevole, per mio giu-
dicio, a turbare la lor fantasia; perchè gli usi
correnti sono troppo diversi dal figurato spet­
tacolo; usi, d’altra parte, generali ed inveterati; e
nel più degli uomini ciò che non è mai stato
si giudica per impossibile.

Ma innanzi ogni cosa, poniamo in disparte 
i vescovi. Perchè sarà un gran benefìcio che
i vescovi di quindi innanzi prima di cinger la
mitiia abbian varcato il 40° anno di età.

Quanto ai parroci, taluno qui avvertiva molto 
opportunamente che non v’è parroco il quale

vole. {Bene.}
I rappresentanti della minoranza del nostro 

Ufficio Centrale hanno testé espresso altresì la 
importanza e il numero delle petizioni favore­
voli al lor concetto e state presentate alle due 
Camere in questi giorni. Hanno pure que’ rap­
presentanti avvertito noi tutti con appositepa- 
role che di costa alle petizioni dei vescovi av- 
vene pure parecchie di sindaci. La qual cosa 
da me non si nega. Solo pongo in vostra con­
siderazione, 0 Signori, che l’Italia conta parec­
chie migliaia di comuni ; e qualora i sindaci ri­
spettivi fossero stati provocati a delie contro-
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ne avremmo avuta una larga piog-
già. {Ilarità)

Le petizioni imper tanto di pochi si ridaci sparsi
qua e là non rilevano molto ;
sioni' di

sono espres-
■iudieì individuali. Le petizioni dei

vescovi hanno certp maggior peso. Non le ho 
lette, salvo qualche brano nelle gazzette o qual­
che sunto comunicato al Senato. Ma nella chiara 
e ordinatissima Helazione sopra la legge, scritta 
dal Senatore Borsani, imparo che il concetto ge­
nerale, delle prefate petizioni non tanto si stende 
ad accusare la legge quanto insiste a far sen­
tire come la milizia e la guerra siano incompa­
tibili sostanzialmente con lo spirito dei Vangeli 
e che un sacerdote o un parroco vadir a porsi 
in caso di doversi bruttare di sangue umano.

Sta contro di ciò che pur troppo fu da pa­
recchi parroci reputato cosa ottima di pigliare 
le armi e spandere copioso sangue in un paese 
vicino cattolico; e ad essi i canoni non hanno 
turbata la mente; e lo spirito dei Vangeli non 
eccitava ribrezzo veruno. Ma io tronco subito 
questa specie di ingenerosa difesa e pongomi 
dallato al santo pensiere che dettava le peti­

blanda lamentazione, aggimige questo periodo 
che chiude tutta, la.epistola:

« Ciò nonostante, o maestà Cesarea, ho dato 
ordine che le vostre prescrizioni siano da tutti 
i preti, e dappertutto obbedite. »

Mi confido che il clero italiano farà altret­
tanto e s’affretterà d’imitare l’esempio del Ma­
gno Gregorio. {Vilissimi segrd d’approvazione-, 
molti Senatori vanno a stringere la, mano al- 
Vor-atore,}

Senatore CANNIZZALO. Domando la parol 
PRESIDENTE. Ha la parola.

a.

Senatore CANNIZZARO. Dopo il discorso splen­
dido delLonorevole Mamiani■5 mi resta poco
dire perchè non vorrei fare ripetizioni.

a 1 ì

Desi-
dei erei soltanto di ribattere a,cimi argomenti
che sono tratti dall’articolo 7 e dall’articolo 9
nei quali è stato creduto si tratti di un pri­
vilegio per coloro che si destinano agli studi.

Io non ho bisogno di leggere questi articoli
per dimostrare che non- ----  si tratta di privilegi,
ma di un interesse dell’esercito il quale è col-
legato cogli interessi degli studi e della scienza.

zioni dei vescovi. Noi rappresentiamo, sem­
Le disposizioni di questi articoli hanno sem-

brano dire, il Vangelo più di tutti, meglio che
pre di mira principale l’interesse dell’ eseimito ;

»

✓ X } --------

tutti, a ciò almeno ci sforziamo di giungere. 
fìn-ll’À 4 4- ______ : A ___ 1_ J- -Qual’è Laura più perfetta, l’aroma più celeste

hanno di^mira di preparare durante la pace 
il più gran numero di soldati pei tempi di

che esala dal santo libro ? Senza dubbio la ca­
rità universale e abborrire dal sangue eziandio 
del nemico. {Bravo\}

Sta bene. Ma la vita civile non è quella dei 
soli asceti; nè la leggn di carità sconfinata 
basta da sè sola a condurre a bene gli umani 
negozi. La società civile ha obbligo di difen­
dersi e difendere la patria nella cui salute 
giace pur la salute degli asceti e dei vescovi. 
Quindi per questo rispetto la società civile 
attuta gli scrupoli dell’episcopato, ed usa col 
clero, a cosi parlare, una onesta violenza e lo
riconduce ai pensieri, agli uffici e agli obblighi
del cittadino.

Signori; io sono un magro e scarsissimo eru­
dito. Tuttavolta panni certo di aver letto una
epistola di un grande uomo,
santo, celebrato

venerato come
come pontefice, di Gregorio

Magno^ e nella quale, scrivendo all’imperatore 
Maurizio, dolevasi appunto che quel 
sentisse poca ritrosia ad aggregare il clero al- 
osercito. Or bene, quel grande e santo uomo, 

cupo aver esaurito con rimesse parole cotal sua

sovrano

guerra colla minore spesct delle finanze, e col
minore dissesto possibile dell’ordinamento so­
ciale.

Quei due articoli tendono ad attirare nella
prima categoria dell’esercito tutta la più colta 
ed intelligente gioventù del paese; perchè, ba-
date, per potere essere volontario
godere del lieve vantaggio o o

e per potere
promesso dall’ar­

ticolo 9, bisogna incominciare dal rinunziare
alla pi obabilita di sortire in seconda categoria. 
L esercito ha così assicurati nella -prima cate­
goria tutti i cultori di studi e di scienze, 
parte più eletta della Nazione; in tempo di 
pace li agevola a compire i loro studi, per po­
tere averli in tempo di guerra nelle prime file.

Il privilegio dei cultori di studi sta di

la„

essere 
e diessi i primi esposti alle palle nemiche, 

dare in tempo di guerra il primo esempio 
abnegazione, far dei loro studi, della loro intel­
ligenza e della loro vita sagrificio sulLaltare 
della patria.

Di ciò non si dolgano 1 cultori di

di

scienza 5
non si dolgano i padri che fanno sacrifici per 

. educare i figli, poiché è bisogno degli eserciti
s.

\
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moderni avere nelle loro file non solo uomini 
robusti, ma menti educate ed elevate. Non chia-
mate un privilegio ciò che in fondo è un 
grifìcio.

SR-

La proposta degli onorevoli Mauri e Tabar-
riiii consta di due parti. In una vi è una vera
dispensa ed è per tutti coloro che esercitano 
il ministero pastorale, i quali potranno restare 
in congedo illimitato. E inutile di rammentare 
che ronorevole Ministro della Guerra dimostrò 
che ii pericolo di essere chiamato sotto le armi 
non è che sino ai 3,2 anni, perchè al di là di

non è possibile, che un Ministro della Guerra, 
solo per disprezzo del clèro, solo per fare loro 
uno sfregio, volesse consegnare ai preti un fu­
cile, quando li potrebbe applicare in un altro 
servizio in cui riusciranno bene, giacché è da 
credere che gli eeelesiastici faranno benissimo 
il servizio di infermieri. Cosi anche si provve-
derà d bisogno religioso ; poiché nell’armata

questa età il Governo avrà l’attribuzione con
un Decreto Reale di esonerare un certo numero
di individui appartenenti alla milizia territo­
riale, e saranno certamente esonerati i parroci 
ed i vescovi; dunque questo pericolo non dura 
che fino ai 32 anni.

Egli è certo che pochi saranno i parroci e 
pastori al di sotto di 32 anni. Dunque la chia­
mata sotto le armi non priverà il paese di par­
roci, ce ne sarà qualcheduno anche sotto dei 
32 anni, e quest’uno che sarà al di sotto, po­
trà fare quello che fanno gli altri ecclesiastici. 
Perciò io credo che-questa pa,rte non si debba 
assolutamente accettare.

L’altra parte è che gli ecclesiastici chiamati 
sotto le armi siano assegnati ai servizi sani­
tari, si dovrebbe anche dire ai servizi ammini­
strativi; ma io credo che realmente ciò sarà 
fatto; ma sarà fatto sotto il punto di vista, per 
cui deve, essere fatto, cioè neirinteresse del-
r esercito, non per vantaggio degli individui
che sono chiamati sotto le armi. Lo stesso Mi­
nistro della Guerra, per le stesse ragioni per 
cui assegnerà certo i laureati in medicina, a
cagion d’esempio al servizio sanitario, e desi-
dmrerebbe di averne molti, per le stesse ra­
gioni prenderà gli ecclesiastici e li destinerà 
a quei servizi che meglio si possono da essi 
fare. È nell’interesse del servizio e dell’esercito 
che il Ministro farà ciò; è nell’interesse della 
disciplina, del decoro dell’esercito medesimo.

Io non credo possibile che vi possa essere un 
x\iinistro, che per il solo gusto di vedere portare 
le armi .a colui che è stato parroco, lo assegni 
ad un reggimento, in luogo di assegnarlo dove 
egli può meglio servire con maggior profitto. 
Credo perciò che l’intento dei due preopinanti 
della minoranza deH’Ufflcio Centrale sarà sod­
disfatto; io vorrei inspirare loro la lidncia,, che

voi avete dei credenti, avete degli uomini pei 
quali il trovarsi vicini ad un prete sarft una 
consolazione, e voi coi preti intèrmieri provve- 
derete a tutto.

Ora, io' credo che voi dovete avere comple­
tamente questa fiducia, che sarà fatto ciò che 
proponete, salvo ostacoli ; nè so quali potreb­
bero essere, perchè il numero delle persone che 
si richiede pei servizi sanitari in tempo di 
guerra è un numero molto esteso , nè il nu­
mero dei preti sarà soverchio a questo servizio 
d’infermieri. Ci sono anche alcuni altri servizi 
amministrativi che possono benissimo conve­
nire ai sacerdoti i quali devono avere una certa 
coltura, onestà e probità. Io crederei che i due 
signori proponenti dovrebbero restar soddisfarti 
di questo consentimento generale che non sarti 
possibile di fare altrimenti, salvoché vi fossero 
degli abusi; vai quanto dire che quest’ abitu­
dine di esonerare dai servizio attivo militare 
gli ecclesiastici, per uno di quei pregiudizi che 
in alcune provincie è radicato, producesse un 
numero straordinario di preti.

E cosa poco probabile.
Ora, si dice : va bene, se questo è, se nes­

suno dubita che tutti quelli che saranno sacer­
doti andranno al servizio sanitario, perchè non 
inserite ciò nella legge? Noi nella legge ab­
biamo cancellato qualunque cosa che potrebbe 
parere un diritto eccezionale, ed è nelF inte­
resse della disciplina che l’inscritto non vada 
sotto le armi con un diritto dato dalla legge, 
ma ci vada col dovere di essere eguale a tutti 
e di ubbidire a tutti gli uffici e servizi ai quali 
sarà destinato. Per le medesime ragioni per 
le quali non si dice nella legge che il medico 
che è chiamato sotto le armi deve essere de­
stinato al servizio sanitario, non si deve dire 
che un ecclesiastico deve essere- destinato a 
tale 0 tal altro servizio.

Evvi una grande differenza tra 1’ essere as­
segnato 'ad uno o all’ altro servizio per attri­
buzione del Ministro della Guerra neirinteresse'
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dell’esercito, e 1’ esservi assegnato per un fa­
vore fatto ad una classe dalla legge.

Se lo fate per legge ciò avrà un significato
e delle conseguenze che sono ^ertamente Ion­

sto parroco tornerà alla sua parrocchia ed un 
soldato gli dirà: tu, quando io ero sul campo 
di battaglia ti stavi sotto la tenda, all’ospedale,
egli potrà risponder

;

'-1
4

A
i

I 
l 
ì

ti 
ts

Nanissime dalla intenzione dei proponenti.
L’onorevoleMamiani l’ha accennato poc’anzi; 

ci sono stati ulei giovani che si sono mutilati 
d’un dito, d’un orecchio per essere esentati dal 
servizio militare. L’amore della vita dei figli è 
tale nell’animo - di certe madri e di certi padri, 
da indurli a fare qualunque sacrificio anche 
di un membro dei loro figli per scansarli dal 
pericolo di affrontare il nemico in campo aperto.
Esistono queste provincie^ in CUI avvengono
tali fatti. Quanti tormenti a se stessi si sono 
fatti per esonerarsi dal servizio militare ! Ora, 
se aprite una porta per legge per sfuggire al 
servizio, quanti si faranno preti perciò ? È questo 
un male grandissimo della Chiesa stessa^ per­
chè vi darà un grandissimo numero di preti, 
fatti per calcolo.

Noi non siamo in condizioni da affidarci ai 
vescovi. In altri paesi dove c’è un accordo 
continuato tra Chiesa e Stato, dove i vescovi 
hanno una certa dipendenza dal Ministro dei 
culti, rautorità- del vescovo in quella parte 
della legge è un’autorità civile.

■ Io non potrei confidare nei vescovi, non posso 
'fidarmi che essi impediranno gli abusi.

Colle nostre relazioni col clero e coi vescovi, 
colla via che essi hanno preso, e quella che 
abbiamo preso noi, è inutile di sperare di fi­
darci a loro.

Dunque non possiamo sancire nella legge un 
menomo privilegio che non produca veramente 
degli abusi, i quali .non sono certamente gio­
vevoli neppure alla società.

Vi è un’altra considerazione e non è insigni­
ficante. Quando voi chiamate tutti sotto le ban­
diere, quando anche il prete lascia la sua par-
roechia, se è al di sotto di 32 anni, e va sotto
le bandiere come soldato eguale a tutti, o Si­
gnori, egli ci va col convincimento di 
soldato legato^ alle sorti dell’ esercito.

essere 
ci va

colla idea che deve cooperare alla difesa na-
zionale come qualunque altro cittadino ; non
importa che sia assegnato ad uno piuttosto che 
ad altro servizio ; egli è un soldato che presta 
servizio ; è nell’interesse dell’esercito che è as­
segnato all’uno piuttosto che all’altro ufficio,
non per riguardo a lui. Quando dunque que-

io ci stavo per prestare
quel servizio che mi era stato assegnato, e per
obbedire alla legge ? ma non per un privilegio
che questa legge mi dava.

Quando il sacerdote è assegnato ad un uffi­
cio non per un privilegio, ma nell’interesse 
del servigio dal capo dell’esercito, quel servigio 
sarà da lui prestato più efficacemente, perchè 
egli potrebbe essere mandato in altro corpo. 
Egli prova più forte il sentimento del dovere, 
e se trova conveniente di stare negli ospe­
dali, adempierà il suo servigio in modo che i 
suoi superiori militari. riconoscano l’utilità di 
lasciarvelo. Se invece egli è in Quel posto per 
un diritto scritto nella legge, egli comincierà
a non credersi soldato
crederà che la legge ha.

come gli altri ; egli
voluto velare un pri­

vilegio in favore suo ; che la legge destinan­
dolo a quel servizio speciale^ ha voluto 5 in
modo indiretto, escluderlo dal servizio mili­
tare ; che i legislatori trovarono legittime
certe massime che stanno in alcuni libri ec-
clesiastici, cioè che recclesiastico non ha pa­
tria, che non deve cooperare alla difesa di al-
cuna patria, che 1
dirò meglio, la Chiesa.

sua patria è il mondo.
Egli crederà che non

è stato chiamato sotto le bandiere, ma sol­
tanto invitato a prestare un ufficio di benefi­
cenza negli ospedali, tanto per i concittadini 
come pel nemico.

Inserendo nella legge l’aggiunta Mauri e 
Tabarrini, voi accettate e proclamate la mas­
sima del diritto canonico scritta in tempi in
cili gli eserciti, erano mercenari, non in tempi 
in cui gli eserciti ■ sono' costituiti da tutta la 
nazione ; voi proclamate ' che il prete di pien 
diritto non va all’esercito per cooperare alla 
difesa della patria, ma per compiere degli atti
di beneficenza , e moralmente egli dunque
non si crederà legato alla disciplina militare.

Se noi accettassimo questa disposizione, sta­
biliremmo una dissonanza nella nostra legis- 
lazione. In altri paesi ciò può non costituire
una dissonanza, perché la Chiesa, vi è colle-
gata collo Stato ed il Ministro dei Culti, può 
imporre ad essa alcune condizioni atte ad im­
pedire gli abusi; ma non da no'i che abbiamo 
proclamata la libertà della chiesa, bilanciata
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.solamente dalla libertà di discussione, e dal- 
l’ugLiaglianza perfetta dei diritti e dei doveri 
di tutti i cittadini, compresi i preti.

In favore dell’ emendamento proposto non
avvi altra rèio'ione che la massima, di diritto o
canonico giacché questa è la ragione dell.et

ripngTianza che vi fa vedere il prete soldato;
questo vi ha fatto dir che ponendo al prete le
armi in mano si offende la. sua coscienza.

Iiisomma, siccome il dritto canonico dice : 
-che il prete non deve far parte delia milizia, . 
così voi trovate il modo che la nostra legge 
riconosca la massima del dritto canonico.

Sarà la prima volta dopo che abbiamo 
tolto.ogni tutela alla Chiesa, che introduciamo 
nelle nostre leggi un po’ di dritto canonico ; per­
chè non l’abbiamo fatta nemmeno nel matri­
monio civile, ed avremmo allora avuto più ra­
gione per l’ordine morale e sociale ; or a questo 
riguardo la massima parte delle interpretazioni 
vdei magistrati è che il prete si presenta al sin-

Senatore AMARI, prof. Io farò osservare al- 
i’onor. Presidente, che il Senatore-Cannizzaro, il 
Senatore Mamiani' ed il Senatore Pantaleoni 
hanno parlato tutti tre contro la proposta della 
minoranza ; io sono disposto a parlare nello 
stesso senso, e credo che sarebbe bene alter­
nare i discorsi, perchè parlando tutti un dopo 
l’altro quelli che sostengono la medesima opi­
nione, si resta poi obbligati a ripetere quello.
che altri hanno -ià detto ; credo perciò che la
discussione procederebbe molto meglio 
alternasse.

se SI

io non so se il signor Presidente abbia-cono­
scenza di chi voglia parlare in favore o contro 
la detta proposta; ma se l’avesse, io Io pre­
gherei di dare ia parola ad un altro oratore 
iscritto per parlare in favore.

PRESIDENTE. Dopo l’onorevole Senatore Amari 
in ordine d’iscrizione viene il Senatore Cadorna 
Carlo per parlar contro ; quindi il Senatore Gal-

•dacQ come qualunque altro cittadino ? non si
lotti che ha dichiarato di parlare in merito;

deve ricercare la sua qualità, e non gli si può 
negare, non dico l’esercizio di un diritto, ma 
di un capriccio, perchè bisogna che interven­
gano circostanze speciali per legittimare que­
st’atto ; ebbene, egli è libero di calpestare il 
•diritto canonico per esercitare un capriccio, e 
'devónsi invece adottacele massime del diritto 
-canonico per creare uno stato eccezionale che

flnalmente vengono i Senatori Lauzi, Allìeri, 
Angioletti e Cerruti i quali non hanno dichiarato
se intendano di parlare prò o contro.

Io ritengo ragionevole l’osservazione del Se­
natore Amari; perciò invito gli onorevoli Se-
Datori che ho nominati a voler dichiarare, -se

potrà dar luogo a cattive interpretazioni ? e
che fa una dissonanza con tutta la nostra le­
gislazione? Noi abbiamo preso una via dalia 
■quale non possiamo deviare, la nostra linea è 
che la Chiesa sia liberissima e ciò non ho bi­
sogno di svilupparlo, e per compenso non vi 
è che un po’ di libertà di discussione. Non si 
ha da dare al prete la soinma somma degli e- 
guali diritti e doveri di tutti i cittadini ? Questa 
sarebbe una dissonanza evidente. In pratica poi 
j riguardi alle persone possono conciliarsi con la 
convenienza del servizio e dell’esercito. Se ciò
’che voi proponete per le;0'0’Ie sarà invece fatto per
de attribuzioni del potere esecutivo, verrà fatto 
■con maggior decoro per gli stessi preti, e per loro 
.stesso onore senza fare alcuna delie eccezioni 
che ci farebbero deviare dai principi che ci 
hanno diretto nelle nostre relazioni colia Chiesa 
negli ultimi tempi.

PRESIDENTE. La parola è all’onorevole Sena­
tore Amari.

intendono di parlare in favore o oontro la pro­
posta della minoranza.

Senatore AMARI, prof. Perdoni ; parmi che
qualcheduno abbia dichiarato di parlare in-
merito.

PRESIDENTE. Allora ha la parola il Senatore 
Galletti.

Senatore GALLOTTI. Perdoni l’onorevole Pre­
Bidente, e perdoni il Senatore Amari se non
posso- aderire al loro invito. Se questa domanda 
mi fosse stata latta dopo che il primo oratore
aveva parlato in un senso, io avrei presa la pa­
rola, ma venendomi fatto questo invito, quando
l’orologio segna le sei meno un quarto, bisogne­
rebbe credere il Senatore Gailotti troppo gdo-
vane per accettarlo.

PRESIDENTE. Allora stante l’ora inoltrata, sarà 
riservata la parola al Senatore Gailotti per la
seduta di domani.

Presentazione di «n progetto di legge.

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Domando la pa­
rola.
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cila la parola l’onorevole Ministro !
dei Lavori Pubblici.

MINISTRO- DEI LÀAffiRI PUBBLICI. Ho Donore di
pr sentare al Senato un progedio di legge già
approvato .dall’altro ramo del Parlamento col 
quale si approva la concessione di una ferrovia, 

.da Fiumicino a Ponte Galera. (TWz Atti del
■Senato N. 54}. ■ ,

PRESIDENTE. Do atto all’ onorevole Ministro
della presentazione di questo progetto di leg,
il quale sarà stampato e distri butto agli Uffici.

L’ordine del giorno della seduta che si terrà 
domani alle Ore 2, è il seguente:

I. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
progetti di legge:

oi) Codice penale del regno d’Italia;
5) Disposizioni sulle Società e sulle Asso­

ciazioni commerciali ?

i

e) Soppressione di alcune attribuzioni del ’ 
Pubblico Ministero presso le Corti d’7bppello
ed i'Tribunali ?

Contenzioso finanziario.
e riordinamento degli Uffici del

II, Discussione dei seguenti progetti di legge:

1. Modificazioni alle leggi esistenti sul re­
clutamento dell’Esercito {seguito}.

2.-- Costruziqne di strade nelle provincie
che più difettano di viabilità.

3. Maggiori straordinarie spese a compi-
mento di opere marittime nei porti di Gir-j |
genti, Napoli, Castellamare di Stabia, Salerno
Palermo, Venezia e Dosa.

4. Disposizioni intorno alle tass 
sterna degli esami universitarii.

5

ed al si-

La seduta è sciolta (ore 5 59)7-
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Presidenza del Vice-Presidente BERRÀ F. M. ì l

Conged.o Dichiarazi(jn''b del S.enatore Borsarm. Relatore del progetto di CodÀce 
penade^ intorno ai laeoori di coorddnamento del rned.esw'io — Votazione a sgaittinio seg") eto del 
progetto di Codice penale e del progetto di legge : Soppressione di alcune attribuzioni al Pzilo- 
blico Ministero — Seguito della discussione d^el progetto dai legge : Alodifcazione alle leggi 
vigenti sul reclutannento delV eseì'cito — Discorsi ael SenalOQ e Gallotti e DaUj^-i Dichia') a, 
zione del Presidente del Consiglio — Discorso del Senatore Amari

SOMMARIO -

prof. — Parole del Se-
natone Gallotti per fatto personale cui risponde il Senatore Amari, prof. — Discorsi del Sena­
tore Ca.dorna C. e del Ministro in risposta ai preopinanti — Dichiarazione del Senatore Ca­
dorna C. — Discorsi dei Senatori Al feri e Gerruti — Pdszdtato della rotazione.

; fidato ii preventivo esame , acciò ne riveda eLa seduta è aperta alle ore 2 1[2.
È presente il Ministro della Guerra e p.n , inesattezze provegnenti da errori di

tardi intervengono il Presidente del oonsig.! o ’ °
e i Ministri di Grazia, e Giustizia, e deli’Iatern ),

A p -.u ; coordini la compilazione e corregga, se siavi

Il Senatore
processo ver

Lo sqnittinio segreto sul complesso dellaA Segreta'i'iOy CHIESI dà, lettura del. 1 .. ------
fiale delhi tornata precedente, il ‘ legge deve esser sempre preceduto da nuova

»

quale, viene approvato. lettura,'j salvocliè il Senato deliberi altrimenti:

Atti di versi.

li Senatore Ugolino Della Gherardesca do

i in quest’ultimo caso però l’ufficio Centrale o la 
! Commissione deve ragguagliare l’assemblea 

delle modificazioni introdotte nella compilazio-

manda un congedo di un mese per motivi di
’i ne. È pure in facoltà del Senato di ordinare

famiglia che gli viene dal Senato accordato.
che il nuovo testo sia stampato e distribuito.

recherebbe i » La lettura della compilazione definitivaPRESIDENTE.'"L’ordine del giorno ---------- , .
la eontinua’'/ione della discussione del progetto , piopos a _n 
lei Luiiuuicuiuiitz LO . ; f. V ! noL'à dar luonv a nuove discussioni, salvo sulledi legge: Modifeazione alle leggi esistenti sul s uai

conformità di quanto precede non
z

, , modificazioni e correzioni introdotte dalla Com-reclutaanento dell esercito. ; . .
L’articolo 67 del nostro Regolaiiiento è così ; niissione. »

concepito : .
« Quando una proposta comunque iniziata ! nistro^ 

sarà stata dal Senato in qualche parte modifì- j nato cn
j * I . _ - ____ ________ ’ .-s /I All ri o _ !

cata con aggiunte 7
C‘ oppressioni od emenda-

menti, il Senato dopo d’aver deliberato sui sin-
goli articoli .potrà rimandarla alì’ Ufiìcio Cem
frale

In virtù del disposto di questo articolo il Mi-
di Grazia e Giustizia propose al Se- 
e il lavoro di coordinamento e di corre-

i zione per qualunque inesattezza che fosse incorsa 
’ nella compilazione del Codice penale, venisse de-

mandato alla stessa Commissione che con tanto
od alla Commissione cui ne era stato al“ i zelo e con tanta sollecitudine si adoperò, per
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I
presentare al Senato una nuova e completa re- ! zioni del Senato stesso . Io cjuindi attenderò
dazione.

La Commissione accettò questo incarico j

! che il Senato dichiari se in qualche parte in- 
e tende di eccepire Sul lavoro della Commissione,

oggi è in condizione di riferire al Senato sul ! 3 allora mi riservo di dare le opportune spie-
suo nuovo lavoro.

Sotto questo rispetto, il disposto delTart. 67 
è stato pienamente osservato, e lo è stato pure
nel fare stampare e distribuire le modificazioni

gazioni.
PRESIDENTE. Interrogo il Senato se intende si 

ommetta la lettura di queste modificazioni e
correzioni, di cui ha parlato 1’ onorevole Rela-

introdotte nel Codice medesimo. ! tore della Commissione.
Spetta ora al Senato il deliberare se vuole ;Spetta ora al Senato il deliberare se vuole ; Chi approvei ne sici ommessa la lettur, 

che si dia o no lettura di tutto- il Codice pe- ! alzi.
r si

nale, oppure si leggano soltanto le correzioni j 
che vi sono state introdotte. i

(Approvato.)
Ora, se nessuno chiede la parola sopra le

Facendomi interprete del Senato, io credo dette modificazioni e correzioni, metterò ai voti 
che vorrà dispensare dalla lettura di tutto il i questo nuovo lavoro di coordinamento.
Codice cosi coordinato. 1

Ritenendo dunque il Senato consenziente, io ,
Chi lo approva, si alzi.
(Approvato. )
Si procederà ora alTappello nominale per ladarò la parola all’onorevole Relatore delTUf- j

fido Centrale. , votaziofie del Codice penale, e del progetto di
Sentita la relazione sulle correzioni e modifì- 1 egge; Soppressione di alcune attribuzioni del 

cazioni fatte, se nessuno chiederà la parola, io | Pubblico Ministero presso le Corti d’appello ed 
metterò ai voti tutto in complesso il lavoro di i i tribunali, e riordinamento degli uflìzi del Con­
coordinamento, e quindi passeremo alla vota- , tenzioso finanziario.
zione del Codice a squittiuio segreto. I Senatore AHALdl-BEIZZO. Domando la parola.

Prevengo che lo stesso bisognerà fare per la ' PRESIDENTE. Ha la parola.
sarà I Senatore ARALDLERIZZO. Ho chiesto la parolalegge sulle società commerciali, quando

presente Tonorevole Senatore Corsi incaricato 
dalTonorevole Senatore Lampertico, Relatore 
di quel progetto a volerlo rappresentare.

Il Senatore Borsani, Relatore della Commis­
sione per il Codice penale, ha la parola.

Senatore BORSARI, Relatore, La Commissione
del Codice penale, avendo fatto pubblicare con
la stampa e distribuire agli onorevoli Colleghi 
il lavoro di coordinamento, si crede dispensata
di entrare nei minuti dettagli di questo lavoro ?

. tanto più che chiunque di voi lo abbia anche 
rapidamente letto avrà compreso che si tratta 
di piccole correzioni e di qualche miglioramento 
nella dizione dei diversi articoli per renderne 
più facile e più chiara l’intelligenza. Tuttavia,
se in qualche parte a prima giunta può sem­
brare che le correzioni portino innovamento 0
aggiunta al testo primitivo, non vi ha che da 
confrontare questi piccoli cambiamenti'con la 
discussione avvenuta in Senato^ per conoscere 
che non fu mutato il concetto, ma solamente 
fu corretto qualche materiale errore o qualche 
inesatta citazione di articoli, e si è riparato a 

"qualche piccola omissione; e ciò allo scopo di 
rendere più rispondente il testo alle delibera-

PRBSIDEKTE. Ha la parola.

unicamente per dichiarare che mi astengo dal 
votare sul Codice penale.

PRESIDENTE. Si terrà conto di questa dichiara-
r/ione nel processo verbale.

Si procede all’appello nominale per la vota-
none.

(Il Senatore, Segretario, Tabarrini fa l’appello
nominale.)

PRESIDENTE. Le urne rimarranno aperte per
Tuei signori Senatori che potranno ancora in­
tervenire.

Segrdto (Iella dlscsisslone del progetto di lei
per sììoiìRlcAzIoìH alle lesg'
chi ta e ,n t o 0 e H ’ c s & ? c i t o.

1 esistenti Sili re­

PPtESIDENTE. Si riprende la discussione sul pro­
getto di legge ; Modificazioni alle leggi esi­
stenti sul reclutamento dell’esercito. ‘

Seguendo l’ordine dell’iscrizione, la parola 
spetterebbe ah’onorevole Senatore Amari, prof.; 
siccome però è stato osservato che -gli oratori 
che han preso ultimamente la parola, avevano 
parlato in favore, per alternare, darò la parola 
alTonorevole Senatore Callotti.
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L’onorevole Galletti ha la parola.
Senatore GALLOTTI. Anzitutto io domando scusa 

ai miei onorevoli colleghi, se il mio discorso 
sarà forse alquanto disordinato.

Cosi deve avvenire, perchè da poco di ora mi 
è stata data una nuova che a tutti i Napolitani 
è dolorosissima : la nuova della morte dì Ru­
berto Savorese ;

Virtù lo fece e poi ruppe la stampa.
Signori, io in questo diffìcile ed importante 

argomento, metterò dall’un dei lati qualunque 
parola di credenza religiosa; io così farò, perchè, 
parlando da uomo politico ad uomini politici, 
potrò sperare di persuadere taluni, che altri-

diritto conferito dalla prima parte di quest’ar­
ticolo, e sono chiamati sotto le armi per rice­
vere ristruzione di seconda categoria e cor-
rere la sorte nella classe di leva dell’anno in 
cui sono chiamati all’istruzione militare.

» Ugnale dispensa può essere accordata agli
ascritti alla seconda categoria che siano alunni 
cattolici in carriera ecclesiastica od aspiranti 
al ministero del culto in altre comunioni reli-
giose tollerate dallo Stato , coir obbligo però

menti non sarebbero stati facilmenb persuasi.
E non rammenterò neppure l’articolo del nostro 
Statuto, ov’è detto che la religione dello Stato 
è la cattolica.

Gli onorevoli preopinanti, i quali han tenuto 
un’opinione diversa dalla mia, spero, non se l’a- 
vramno a male se io combatterò, certo debolmente, 
taluni loro argomenti. Essi sanno che l’opinione 
è libera come l’aria, e come ciascuno che vuole 
che la sua opiiiione sia rispettata, deve rispet­
tare quella degli altri. E spero che le mie pa­
role non saranno certo tenute come mancanza

di prestare in tempo di guerra la loro assi­
stenza sino all’età di 34 anni negli spedali e 
nelle ambulanze.

. » Quelli di essi che, compiuto il 25 anno di 
età non avessero ottenuto gli ordini maggiori 
se trattasi di cattolici, o non fossero stati di­
chiarati ministri del proprio culto, se trattasi 
di altre comunioni religiose, o che avessero la­
sciata la carriera ecclesiastica dopo il 25 anno 
di età • sono chiamati sotto le armi per rice-
vere l’istruzione di seconda categoria, e cor-

1 ì

del rispetto dovuto all’onorevole Marni ani d

rere la sorte della classe di leva dell’anno in 
cur sono chiamati all’istruzione militare. »

Quindi, 0 Signori, pare a me che la mag­
gioranza dell’ufficio Centrale nel non approvare 
l’art. Il, e nel voler radiato l’ari. 4, ha ve­

agli altri due oratori, i quali pure han difeso ! inforniare la legg'e,
luto stabilire il principio col quale si vuol

un.a sentenza simile alla sua.
L’art. 11 pare che non sia stato accettato 

da alcuno dell’ufficio Centrale; se non che tre 
hanno creduto che dovesse essere radiato, e 
insieme dovesse anche essere radiato l’art.' 4 
della legge 19 luglio 1871, del quale il Senato 
mi permetterà di dare lettura.

« Art. 4. Gli studenti universitari in medi-

cioè che tutti devono

cina, in chirurgia, farmacia e veterinaria,
ascritti alla seconda .categoria, sono dispensati 
dietro loro domanda dall’istruzione militare ; 
ma, in tal caso, hanno l’obbligo di servire in 
tempo di guerra sino al compimento dell’anno 
34 di età, sia presso i corpi di esercito attivo, 
sia presso la milizia provinciale rispettivamente 
come medici, chirurghi, farmacisti o veterinari 
effettivi, oppure semplicemente esercenti, se­
condo che abbiano già conseguito la laurea ed 
d diploma, oppure non l’abbiano ancora otte­
nuto.

» Quelli di essi che, compiuto l’anno 25 di 
età non fossero per anco dichiarati mediciX et i .1 Ax \J vL X XX A et X et» vi IXX VL A V/ A 

chirurghi, farmacisti e veterinari, perdono il

egualmente servire lo Stato senza far eccezione 
alcuna.

La minoranza, o Signori, ha accettato que- 
st’art. lU senonchè vi ha fatto quelle modifi­
che che tutti i miei colleghi conoscono, e che 
tanto eloquentemente sono state motivate e 
spiegate dai due oratori componenti la mino­
ranza. Le opinioni che gli oratori della mino­
ranza hanno manifestate son quelle, pare a 
me, che erano pure deH’onor. Ministro della 
Guerra, e ciò si rileva dall’art. 9 che l’on. Mi­
nistro aveva in origine proposto alla Camera 
elettiva; nè credo necessario leggerlo; perchè 
non può non essere a cognizione degli onore­
voli miei colleglli.

Dirò solo come in queU’articolo 9 è detto che 
i ministri del culto hanno obbligo di servire in 
tempo di guerra nell’esercito permanente in 
qualità di cappellani presso i corpi, o di assi­
stenti presso gli ospedali, nelle infermerie o 
presso le ambulanze sino al termine dell’ob- 
bligo al servizio militare.

Questa legge, o Signori, non fu imitazione di
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quella di un altro Stato che sarebbe il Prus­
siano. E per provare quello che dico rammento
sólo ohe il 4 articolo è nella nostra lec^ge di
reclutamento del 1871, e la legge alemanna è 
del 2 maggio 1874.

Dico queste cose perchè, forse non ho bene 
capito, marni è paruto che l’onorevole Mamiani
per questo fatto ci vole;sse accusare di volere

nc'stri bravi soldati. E io non vorrei che si 
facesse cosa che potesse turbare le menti dei 
nostri soldati. La cosa più bella e più impor­
tante che noi abbiamo, è certamente il nostro 
valoroso esercito.

Si può pensare in un modo o in un altro : 
si può amare una forma di Governo a prefe-

esser sempre pedissequi di qualche jiotenza; che 
sarebbe stata prima, la Francia, ora la Prussia. 
Credo di aver errato, altrimenti dovrei doman-
dare perchè non ci accusa pure di organare
il nostro esercito ad imitazione del prussiano. 

La scienza, o Signori, è di tutti i paesi della,
terra; in qualunque Stato s’inventi qualche
cosa utile, gii altri hanno diritto di accettarla.'j
di adottarla, e non credono offeso il loro amor 
proprio se così- fanno. Tutti gli uomini supe-
riori, principalmente se furono uomini politici, le
grandi cose' che fecero sempre le fecero gio-
vandosi di quanto di buono gli altri avevano 
detto, di quanto di buono i popoli avevano 
praticato.

Solo io potrei dire che quell’uomo superiore, 
che regge le cose dell’impero alemanno, quando 
fece -questa legge, che ci si fa colpa di citare 
ad esempio, quando disse che colui che appar­
tiene a qual.siasi culto non debba prestare servi­
zio colle armi, si trovava contro un numero im­
menso di cattolici, cui faceva guerra, e che gli. 
facevano guerra. Ma sapeva pure che mal serve 
il suo partito chi si mostra ingiusto col partito 
avverso. Sapeva che tutti abbiamo l’universale 
per spettatore e per giudice; sapeva egli che la 
via ferrata, che ii telegrafo, che la libera stampa 
fanno si che ninna cosa può rimanere nascosta, 
che ognuno ha diritto di dire la sua opinione,
che l’universo incivilito è divenuto come una
sola famiglia alla cui. sentenza tutti dobbiamo 
piegare il capo.

L’onorevole Senatore Cannizzaro con quella 
lealtà che io distingue, mi pare consentisse che 
i ministri dei culti non debbano andare a com-
battere; ed infatti farebbe ridere , 0 Signori ?

che un sacerdote dedito alle cose del culto
cattolico dovesse andare a combattere 
canto agii altri soldati; ciò farebbe un
tivo effetto, perchè potrebbe

ac- 
cat-

ronza di un’altra; in una cosa però tutti gli
uòmini oebbono consentire, cioè nello amore 
della gloria dei proprio esercito ; e ogni volta
ci. e sento
azione,

narrare qualche nobile e generosa
so di certo che qualche ufficiale, che

qualche soldato deve avervi avuto parte se
Vi era presente, e ne son lietissimo.

lo chiedo aironorevoleCannizzaro, quando egli 
mi ammette che il chierico, che ii ministro di
un culto non debba andare a combattere per-
cLè non consente che si dichiari a quali uffici 
il ministro di un culto dev’essere destinato?

Maio gli domando: nel caso che ci fosse una 
guerra, che cosa dovrebbe fare il Ministro della
Guerra se un Deputato gli dimandasse, perchè
non comanda che ì ministri del culto vadano 
a combattere come soldati , e se il Ministro 
della Guerra fosse del numero di coloro che 
credono che il prete deva andare armato come
gli altri soldati? Credo averlo udito dire qui
da un Senatore, che cosa avverrebbe? Quali ga=
reritie date voi dunque ad un ministro di culto ? 

Ho inteso dire da un onorevole Senatore che
egli non è nemico del clero cattolico. ma vor­
rebbe ci amasse. Ed io gli domando che cosa
fa per sserne amato, quando gli nega.quello
che l’Austria, la Germania, la Francia, tutti gli 
Stati non negano ai ministri dei loro culti?

Gli rammento la risposta dell’oracolo nelle'
Plozeìle del Boccaccio a chi voleva
dovess'

sapere come
fare per essere amato. L’oracolo ri-

spose: ama. ■
Dimando perdono se ho detto una cosa forse

non abbastanza
destar*

seria , che forse potrebbe
ilarità. Non dimentico le belle parole 

di Pietro Giordami. a Crino Capponi quando gli
disse: « questi, Gino mio, non sono- tempi da
ridere » ed io ripeto : lo sono molto meno i
tempi che corrono, e lo è molto meno la discus­
sione che stiamo facendo.

fatta per isfregio al
parere una cosa

suo carattere di sacer-
.11 principio cui è informata la legge sul re­

dote, fatta per isfregio di quella religione alla 
quale appartengono almeno i nove decimi dei

cluta mento è quello dell’ uguaglianza di tutti . 
innanzi alla legge.

Convengo che questo principio è santo. Ma
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io dom'ando: è utile, ovvero dannoso che perciò 
si aboliscano talune, dirò, agevolazioni, perchè 
una nazione possa avere ministri pel culto? 
perchè possa conservare la sua religione?

È utile'ovvero no che gli Italiani abbiano 
una religione? Se è utile, volete o nc^ che abbia 
i suoi ministri questa religione? Se è indispen­
sabile che un culto abbia i suoi ministri, è ne' 
cessario che facciate per costoro almeno quello

Qui mi credo in debito di dichiarare che sono 
cattolico, che credo poterlo essere e servire 
l’Italia, perchè crudo poter servire la mia patria 
e la religione dei mici avi.

Uno degli onorevoli oratori ha detto che tutto
s. fa e rifà e tutto è ora mutabile. Io tengo

che propone nella sua aggiunta. 
delTUfficio Centrale.

la miuoranza

Si, è indispensabile, o Signori, che ogni paese 
abbia una religione. Dite pure che volete che 
la religione del filosofo siala morale. Tenete pur 
per voi se volete questa massima, ma non po­
trete, negarmi che la religione sia la morale 
del popolo- che è innumerevole.

Voltaire, una volta che in presenza dei suoi 
domestici, taluni suoi amici ripetevano certe 
parole che egli soleva dir loro quando erano 
soli, disse loro a voce bassa: tacete, volete 
farmi uccidere dai miei domestici?

Vi è pure, un’altra ragione per la quale io

0 Signori, che il secolo XVIII fu il secolo del 
libero esame ed il secolo XIX è il secolo degli 
e:>perimenti. Tutto è incertezza, o Signori, tutto 
s,., rifà, ed è incerto quali saranno le vere basi 
della novella civiltà.

Ma io almeno vorrei che coloro che questo 
tempo .chiameranno antico, quando avranno a 
giudicare i fatti ora avvenuti, e specialmente 
quelli che riguardano i fatti delle tre razze la­
tine, io vorrei che potessero assegnare un bel­
lissimo posto all’Italia; io vorrei che potessero 
dire che questo popolo ha dimenticato lo spi­
rito di parte che fece tanto male all’Italia ; io 
vorrei che si dicesse che questo popolo sagri- 
flcò sull’ altare della patria qualunque risen­
timento, qualunque antipatia, qualunque ven-
detta e non altro seppe che ? amare la patria

consiglierei votare con la minoranza clell’Uf- | sopra ogni cosa al mondo è dovere santissimo
tìcio Centrale. i

Signori, in Italia ci sono due esagerati par­
titi opposti ai quali non appartiene nessuno
dei miei colleghi; ma ognuno di loro nuoce
più a se stesso che al partito avverso. Tutti 
due nocciono all’Italia. Uno di questi partiti, del 
quale credo opportuno di parlare, asserisce, pre­

e solo la nequizia degli uomini ne fece una 
virtù.

PRESIDENTE. La parola è alTonorevole Sena­
tore Lanzi.

Senatore LAUZI. Signori Senatori. Se ho de­
siderato di parlare in quest’occasione non fu

dica, dice a tutti eh non sia possibile amare
ITtalia ed esser' cattolico.

Coloro che appartengono a questo partito 
ignorano, ovvero vogliono ignorare il male che 
essi fanno alTItalia. È colpa loro se molti pei 
quali la libertà d’Italia fu il più bel sogno della

. loro giovinezza,4o scopo dei loro studi. ostò

gi à perchè io pensi che le mie parole possano 
aggiungere luce alla discussioné; non perchè 
creda a me il potere di convincere le opinioni 
contrarie, ma perchè ho pensato che in que­
sto argomento, che ora è gettato in mezzo alle 
d.'sputazioni degli uomini, e a disputazioni ar­
denti e talvolta anche irose, il mio pensiero

loro sacrifìci e persecuzioni, ora quasi hanno
mutato pensiero cercano tenersi in disparte, o
almeno il loro amore per l’Italia è affievolito.

Credano essi pure a Maometto, ma vorrei
dimandare loro se sanno che l’immensa mag-
gioranza degli Italiani è cattolica, se credono
essi poterli mutare di pensieri. Ed indegni con­
cittadini del Macchiavelli, ignorano che chi
non può distruggere un nemico deve farselo
amico.

. Di tante difficoltà incontrate nel fare l’Italia, 
moltissime si sarebbero evitate se tutti aves­
sero almeno fatte le viste di essere cattolici.

n 311 poteva scendere nascosto nel buio del-
Turila, ma deve essere aperto a voi e a tutti, 
per quanto è possibile.

Esordirò con due brevi osservazioni sopra
alcune sentenze o concetti della dotta Rela-
zione dell’ufficio Centrale, delle quali con tutta 
la riverenza che professo agli egregi membri 
dell’ufficio medesimo, non saprei capacitarmi.

Queste sentenze o concetti di cui oso la­
gnarmi, stanno ih fine dei due primi comma 
del quarto capitolo della Relazione a pagina 3.

Con la prima si dice che nella formazione 
dell’esercito non vi devono essere eccezioni

ì
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all’infuori dell’impotenza e dell’indegnità, nè 
si fa cenno delle incompatibilità.

Colla seconda si dice , che sembra alla
Giunta che questo ritorno al passato (e alìude 
all’opinione espressa dalla minoranza deirUffì-
cio Centrale, o da quelli eh con lei consen-
tono) se trova favore presso autorevoli perso­
naggi, è da ritenere che c’entra non per poco 
l’abitudine.

anteriore al 1848, sono gli antichi regimi, tutto 
'ciò che è stato prima del nostro risorgimento, 
di quell’aurora di libertà in cui il senno ed il 
valore dei Subalpini cominciarono l’opera della 
redenzione, che felicemente è giunta al suo ter­
mine. Ora nessuno, che in questa materia pensi 
come me e come appunto ha professato la mi­
noranza dell’Uffl,cio Centrale, intende di ritor-

La prima osservazione sarà questa : è im-
Ilare al passato.

Non è il passato, è il presente che noi vo-
possibile escludere affatto in tutte le funzioni 
sociali, in tutti gli organamenti, le incompa­
tibilità. Viene naturalmente al pensiero di o- 
gnuno che molte volte può accadere che i do-
veri e le funzioni dei cittadini 5 egualmente
utili, più 0 meno profìcue, non possono simul­
taneamente esercitarsi. E di incompatibilità 
sono piene le nostre leggi. Io le trovo nel
Codice civile dove si parla delle tutele e
delle cure; io le trovo nell’organamento giu­
diziario quando si parla dei giurati ed anche
della magistratura nei casi in cui ci può es­
sere conflitto di interessi ; le trovo nella legge 
comunale e provinciale, e finalmente le trovo 
appunto in conseguenza della legge politica, 
nella stessa rappresentanza della nazione. Nel 
maggiore, nel più grande dei diritti dei cit­
tadini, molte persone sono escluse appunto 
per ragione d’incompatibilità, dal rappresen­
tare il paese, nel mentre sicuramente non sa­
rebbero nè incapaci, nè indegne.

Ma su quest’ argomento dell’ incompatibilità 
hanno già parlato gli onorevoli autori dell’e­
mendamento componenti la minoranza dell’Uf-

gliamo mantenere; e si vorrebbe star lontani 
da un avvenire, che, come vi dimostrerò, po­
trebbe essere pieno d’inconvenienti.

E difatti , un riguardo al clero nel recluta­
mento dell’esercito non è attualmente in vigore 
nellalegge del 1871? — poiché il progetto di legge 
che noi discutiamo adesso, fìnchènon sarà san­
cito epromulgato, appartiene aH’avvenire. Dun­
que non è il passato , è il presente a cui in 
massima noi vorremmo attenerci. Ci è qualche 
varietà nella forma, ma il concetto è questo : 
un riguardo al clero nei reclutamento.

In quanto all’abitudine sarebbe veramente 
strano ehe un uomo avesse a dire; che i preti 
non debbano portare il fucile, perchè durante 
la sua vita non ha mai veduto che 1’ abbiano 
portato. Questo è un genere di ragionamento
che non si può supporre , e meno ancora in
una persona che ha l’onore di appartenere a

flcio Centrale alla cui opinione mi accosto ? come
vedrete e per conseguenza non ne terrò mag­
gior discorso. Piuttosto mi ferisce l’altro

questo consesso.
Dette queste cose, e ammesso che io ho una 

convinzione e che non parlo per forza di abi­
tudine, entro in materia.

Signori, io vengo ad esporvi la mia convin­
zione, e dovrò ripetervi ben volentieri una di­
chiarazione che poc’anzi faceva l’onorevole col-

as­
serto della Relazione, che, cioè , il professar
le idee che noi sosteniamo possa considerarsi 
come un ritorno al passato, possa farsi piut­
tosto per abitudine che per convinzione.

Io non posso accettare, me lo perdoni la mag­
gioranza dell’ufficio Centrale, io non posso ac­
cettare questa sentenza.

Ritorno al passato! Ma definiamo che cosa è
questo passato , poiché la frase è un poco
vaga. Io ve lo dirò cosa intendo per passato.

Passato in generale nella moderna società è 
l’epoca anteriore al 1789, anteriore alla dichia­
razione dei dritti dell’uomo , fatta dall’ Assem­
blea di Francia; passato per l’Italia è l’epoca

lega barone Galletti. 
Io sono cattolico. mi professo cattolico. e

spero continuare a vivere e morire nella fede
1 , fmiei padri; ma qui non è il credente che
paria, non il privato colle sue aspirazioni, ma 
è l’uomo pubblico, è il Senatore, è quella par­
ticella del potere sovrano legislativo che si 
chiama Senatore, e che entrando in quest’aula 
ha giurato di non avere altro scopo neli’eser- 
cizio delle sue funzioni, che il bene inseparabile 
del Re e della patria. Per conseguenza, le cose 
che sto per accennarvi, le direi egualmente se 
fossi un credente in Maometto, od un adora­
tore di Budda.

Ho detto che qui siamo unicamente per eoo-



l

i

S

Jitti Parlamentari

perare

— 1895 Senato del Regno

SESSIONE DEL 1874-7'5 — DISOUSSl'ONI — TORNATA DE'L 25 AIAGOIO 1875

al bene inseparabile del Re e della pa-
tria. Ora, Signori, per ine la patria non è una
astrazione fl'osolìca, non è una figura poetica 1.

la patria è il complesso dei cittadiniper me la patria e ii compiesse nei cittanini, 
è la massa degli Italiani miei concittadini coi
loro bisogni, con le loro glorie, colle loro sven­
ture, colle loro aspirazioni'.

Ora, entrando in questa materia bisogna av« 
vertire : che quando io vengo a sostenere un ri-

«’uardo (notate che uso la parola riguardo) allaO’ U.CV \ X. /

posizione del clero, io non mi preoccupo tanto
del clero per se stesso, mi preoccupo di quella
immensa massa di cittadini che professano una 
religione; e se io parlerò in particolare del 
cattolicismo, è perchè l’immensa maggioranza 
del paese è cattolica; mcT dichiaro che fedele 
ai principi dello Stato, e fedele ai miei prin­
cipi personali intendo, applicare le stesse mas­
sime anche a coloro che professano altri culti
tollerati nel Regno. Per conseguenza questo ri­'O

guardo, che molti hanno voluto chiamare con 
quella parola antipatica ói privilegio, io lo ri­
tengo giusto e non lo applico direttamente ai 
componenti il clero, ma lo ritengo necessario 
airimmènsa maggioranza dei cittadini. E in loro 
favore che io desidero che qualche cosa si fac­
cia in questa materia, di modo che, permet­
tetemi di dire, che se privilegio voleste chia­
marlo, sarebbe veramente di nuovo genere e 
strano, un privilegio a favore della universa­
lità dei cittadini.

L’emendamento della minoranza dell’ufficio 
Centrale di cui ora si tratta ha due parti. Nella 
prima accoglie l’articolo ministeriale, nella 
seconda parte aggiunge qualche cosa di cui 
parleremo poi. La prima parte assoggetta in 
genere al servizio militare anche i membri del 
clero e suppone che se anche non facessero

, quel servizio ordinario di 3 anni sottole armi ?

possono però fare il volontariato di un anno. 
Io mi preoccupo della deficienza del clero, e te­
merei che ai bisogni religiosi delle popolazioni 
potesse mancare il numero sufficiente di mini­
stri del culto.

Vi ho-detto poc’anzi che m’interesso della 
maggioranza del paese, e che credo che tutti
abbiano nna religione. e dirò altresì che Se­
guano un culto. Non vorrei che alcuno mi di­
cesse': ma, .e gli increduli e gli àtei, dove li 
lasciate? Veramente io credo che ci anderebbe
11 microscopio per discernere in mezzo alla po-

polazione qualche ateo e qualche miscredente, 
giacché non tutti coloro che apparentemente, non 
dirò affettano, ma mostrano di aver nessun sen­
timento religioso, sono veramente miscredenti. 
Un poco ci entra la moda, un poco il timore
di sentirsi chiamare codini, un poco si fa per
fare la corte a qualche personaggio elevato 
che professa simili dottrine. E un fatto che 
per un motivo o per l’altro vi é chi si mostra 
miscredente, ma io non gli credo. Non credo 
nemmeno a quelli che in buona fede credono I
di essere miscredenti.

Io credo invece, che il sentimento religioso 
è talmente insito e connaturale nell’uomo, che 
non vi ha creatura ragionevole, non vi può es­
sere uomo che non lo senta. Accade qualche 
volta che questo sentimento si nasconde in un 
ripostiglio, come si fa di cosa preziosa o di un 
farmaco potente, e non si ricordiamo più di 
averli; ma vengano le avversità, vengano le 
grandi commozioni d’animo, vengano i grandi 
pericoli, e allora ci ricordiamo di queW senti­
mento che avevamo riposto.

Questa mia sentenza potrebbe sembrare ar­
dita, e far crollare il capo a qualcheduno che
potrebbe dire : che autorità ha quel signore
li per dire che i miscredenti non sono mi-
scredenti ? osi permettetemi che vi legga
quattro linee di un omino che vale qualche 
cosa; Francesco Bacone di A^’erulamio, il quale 

■ parlando dell’ateismo così si esprime: •« Dicit
» scriptura : dÀorit insipiens in corde suo^ non
» est Peusf Non dicit: cogitaoit in corde suo.
» Adeo ut magis intra se hoc asserat, tan- 
» quam rem quam lubens optaret, quam quod 
» poenltus hoc credat, et sentiat. »

Dunque che l’ateo illuda sé stesso, e creda 
di non credere quello che crede, perchè desi-
dererebbe di non crederlo, questo lo dice Ba-
coire, e giustifica il mio asserto.

Torno all’argomento. La gran maggioranza
del paese .ha un sentimento religioso, professa 
un culto, e'ha diritto che lo Stato non impe-
•disca eh le sue aspirazioni. i suoi bisogni
religiosi siano menomati col 'numero deficiente 
dei sacerdoti.

Ma circa al numero dei sacerdoti ho sentito
ieri dir autorevoli miei Colleghi due asserti
che veramente non sono molto d’accordo tra 
di loro: Tonorevole Senatore Pantaleoni mi ha
letto nna statistic^ 0 dalla quale, colla lealtà.
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che gli è propria, ha desunto che dei preti ne 
abbiamo a bizzefte, che se ne può levare, che 
tanto ce ne rimarranno sempre ancora abba­
stanza; rillustre Senatore Mamiani ha ammesso 
che sono pochi, ammette anche che siano 
per diventare più pochi, ma conchiude col dire, 
pochi ma l)ZLoni^ e ciascuno è andato colla sua 
mente a completare quella frase, pochi ma bzi,oni 
come i versi del Torti.

Dacché l’illustre Manzoni ebbe scritta quella 
frase,' tutti la ripetono e la completano

g
Ora, la frase del Manzoni era verissima, era 

iustissima finché parlava del poeta e dei versi,
ma poi la poesia è una bellissima cosa, eleva 
gli ingegni, ingentilisce gli animi, ma la poe­
sia non è una funzione ordinaria della società. 
E quindi sta benissimo: i versi e i poeti siano 
pochi e buoni; sarebbe desiderabile che fossero
pochi e buoni anche i pittori ? gli scultori, i
maestri di musica. Ma quando si tratta di ser-
vigi gmierali, ordinari, necessari, indispensa­
bili a tutti i singoli cittadini, allora non è più
il caso di dire : pochi e biMni', bisogna dire : 
buoniy ma qzbanti ne occorrono. Infatti in alcune 
provincie era limitato il numero degli avvo­
cati, erano pochi, era presumibile che fossero 
buoni; ina si pensò al numero occorrente ai 
bisogno dei cittadini, e si lasciò senza limita- - 
zione che chiunque ne avesse i requisiti potesse 
esercitare l’avvocatura. • ■

Lo sfesso dicasi di altre professioni delle 
quali non si limita il numero, sebbene ridotti 
ì professanti sarebbero migliori.

Ora, non ci preoccuperemo noi di esaminare 
se il numero dei sacerdoti corrisponda ai bi­
sogni delle popolazioni? Io credo che dobbiamo 
preoccuparcene, ed inoltre credo che i preti siano 
pochi e che vadano continuamente diminuendo; 
e resperienza delle provincie che io conosco, 
e di altre di cui sen^o parlare, mi convince
sempre più di questo fatto. Recentissimamente.
mentre io per rimettermi in salute, ero assente 
dal Senato, ho avuto certezza che in una dio­
cesi, che non è nemmeno una delle più grandi, ' 
nel 1874 sono morti 30 preti e sene sono fatti 
due. Il numero scema. Sono di ciò causa con­
dizioni generali sociali, e in questo io non vo­
glio entrare ; accenno al fatto e mi pare che
un certo riguardo a non diminuire anche 
più il numero dei preti sarebbe cosa provvid

rid!.

Nondimeno
a

sia perchè ehi troppo vuole nuli

stringe e bisogna contentarsi del poco che si 
ha, sia perchè pongo fiducia nei sentimenti di 
ehi ha proposto remendamento, cioè degli ono­
revoli Senatori Mauri e Tabarrini, io accetto
ia prima parte, cioè l’articolo ministeriale 
la accetto anche per la ragione seguente.

©

A rigor di termini, non si può dire che il 
volontariato di un anno, che può incominciarsi 
a 17 anni, tocchi veramente agli alunni in car­
riera ecclesiastica , giacché io non posso con­
siderare come alunni in carriera ecclesiastica 
dei giovanetti unicamente per il motivo che 
sono in un convitto che si chiama seminario a 
studiare umanità e rettorica, ed escono portando 
una vesta talare o nera, o azzurra, o rosso- 
mattone. Ciò non basta per poterli dire alunni
in carriera ecclesiastica, finché vi stanno a
studiare materie letterarie, finché sono pa­
droni di andarsene, e passare ad un liceo dello
Stato, 0 darsi a qualunque altra camera o
professione.

Ora, un volontario di un anno, che non posso
ancora considerai- come vero alunno in car-
riera ecclesiastica, che a 17 anni va ad eser­
citarsi nelle armi, e a 18 anni passa in con­
gedo, non mi pare che si pregiudichi nella sua 
vocazione, perchè a 18 anni ha ancora il tempo
per fare, se vuole , gli studi teologici ed en-
trare negli ordini sacri, i quali veramente de­
finiscono colui che si destina al sacerdozio
della chiesa.

E vero che sicuramente dalla convivenza
per quanto moralizzatrice mediante la disciplina,' 
con altri giovani che non hanno veruna idea 
di fare il prete, con un po’ di abitudine di ca­
serma, torse qualche vocazione resterà per via. 
Ma di queste vocazioni che restano per istrada 
io non mi preoccupo.

Per questa parte dunque io credo che pos­
siamo ammettere quest’idea dell’ eguaglianza . 
con gli altri, ed io accetto la prima parte.

Vengo alla seconda parte; e qui non soia-
mente accetto ? ma prego anche il Senato ad ac-
Gettare l’aggiunta proposta dalla minoranza del- 
1 Ufficio Centrale. Si tratta di coloro che hanno 
cura di anime, sia del culto cattolico o di altre 
comunioni religiose.

Il parroco, sparso su tutta la superficie del
regno è un persona;fr O" 

'OO-■io importante, .e permet-
tete che io mi limiti a parlarvi dei parroci di
campagna; mi restringo a questi 3 giacché se

1
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la quasi totalità degli ■ italiani è cattolica, si-
curamente lo è in grandissima maggioranza 
la popolazione della, campagna che rappresenta 
press’a pocod cinque settimi delia popolazione 
totale. Occupandomi di questa, mi occupo del­
l’immensa maggioranza dei cittadini italiani.

Io, per abitudine di famiglia, ho sempre pas-

chq sia generalizzata in tutti i Comuni d’Italia.
Il maestro di scuoia insegnerà i primi rudi-

menti del leggere e dello scrivere
teggiare, che

e del con­

per quella
sono già u n prezioso acquisto

sati diversi mesi deiranno in campagna, ed
ora sono divenuto campagnuolop ho traspor-
tato il mio domicilio in
•pretendere, di essere

campagna..
un Cincinnato

e,, senza 
guando.

riposo da quelle poche cure che presto alla cosa ' 
pubblica, preferisco recarmi in mezzo ai conta­
dini, quindi la campagna la'conosco.

■ Ora, Signori, sapete cosa'è il parroco in cam­
pagna? E il moralizzatore della popolazione.
Moralizzatore con efficacia
sanzione della morale

? poi eli è mette come
i premi ed i castighi

della vita futura. Quei sommi veri fle'iresistenza
di Dio , deir immortalità dell’ani ma, della re­
sponsabilità delle nostre azioni non entrereb­
bero in quelle rozzi menti, se non fossero loro 
proclamati in nome di Dio e sotto la sanzione 
religiosa del parroco.

Credete voi che in campagna quei buoni cu-
rati si occupino di alta teologia
pubblico ecclesiastico eh

5 0 del diritto

coi contadini, m per rinfa’libilità
facclan 0 perorazioni

ritto 0'per un altro? Niente
? 0 per un di-

dh tutto questo. Il
parroeo spiega il Vangelo, e questo è dir tutto.
ir pàrroco, Dho 'sentito, centinaia di volte.
segna all’uomo il lavoro insegna

n-
air uomo

ii rispetto della cosa altrui; alla moglie insegna
la fedeltà verso il ma,rito ? Lvl

figli, ai figli il rispetto e 1
padre ramore pei

riverenza ai geni-
tori, a tutti il perdono delle offese. E quest’uomo 
non vorremo tenerlo da conto, non sana di no-
stro interesse, sarà un privilegio il mantenere ?

a quest’immensa massa di buoni cittadini, il 
mezzo di conservarsi morali? Io vorrei imma­
ginare un paese che rimanesse senza parroco
per due o- più,.anni ? io vorrei vedere chi mo-
ratizzerà il villaggio. Mi si risponderà: il mae­
stro di scuota;. Poiché adesso non vi ha mira­
colo che non, si adtendea dal maestro del vil­
laggio. Il maestro d,i scuola ha fatto i Bismarck 
ed i Moltke, questi geni straordinari che Iddio
eoncede. alte'nazioni a periodi- di secoli. Il mae­
stro di scuola -fa.rà
bini -,

O'empre la sua scuola ai barn-
come fa adesso.

1'

■ ^hena, e che, io.
La scuola- è un’opera

coinè tudti gli altri ? desidero

gente neil’ umile condizione in cui
devono vivere, ma moralizzerà, farà prediche, 
insegnerà delle massime buone? Insegnerà dei
precetti, che i bambini reciteranno poi a memo-
ria, farà cantare degli inni patriottici-quandogli
scolaripnostreranno cattive tendenze, distribuirà 
qualche amorevole scapehotto, in onta ai regola­
menti,. ma qui è tutto. Fuori di scuola, che ve- 

- due te ? La prima coScT che fanno quando escono
i ragazzi è di prendersi pei capelli, darsi quattro 
pugni, portarsi via il berretto, i libri, ed in se­
guito, ariprovadelkavuto insegname.nto, vedrete
scrivere qualche parolaccia sui muri col carbone, 
0 disegnare qualche oggetto tutt’altro che de­
cente.

Il maestro di scuola ci sia, ammetto il bene 
che può fare^ ma immaginare che moralizzi la
popolazione e non solo i raga.zzi ma i
gli adulti 5

» ì

giovani,
i vecchi, credo che sia opera vana

sperarlo.
Cerco di abbreviare per non tediare il Se­

nato.
Ho spiegato hmporlanza che io do ai par-1 ;

1

roci e la necessità di fare in modo che 
siano tolti alle popolazioni, specialmente
pestri. ■
' Si 'è detto':- se un parroco, va via, ci 
parroco vicino. Per dir questo bisogna
scere ben poco le condizioni deli

n on
cam-

ara il 
cono-

campagna
dove il parroco il più delie volte deve fare
delle miglia per visitare i malati, per assistere
i moribondi. L’attendere a due parrocchie con-
temporaneamente è cosa superiore alle forze di 
un uomo.

Ma, si dice: i parrochi, avranno passato i 40
anni di età. non saranno molestati. È vero 5

ci sono molti parroci vecchi, e questi sono i 
più caritatevoli, i più tolleranti, i più moderati 
e sono quelli che sono già in relazione stretta

■ intima
denti

■)

'@5

con tutta la popolazione da loro dipen­
di cui hanno benedetto l’unione matri-

moniale, hanno battezzati i figli, hanno sep­
pelliti i morti, dopo averne le ultime ore di 
vita'Confortate con le celesti speranze. Ma ac­
canto al vecchio parroco sta il cappellano coa­
diutore giovane. Ora se questo gli si toglie è 
uir togliere la forza al parroco, perchè è in età

Sessiojtb djjj, 1874-7‘6 — SafìviTO OSit Rsuno — Discussioni, f. 558.
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grave, e non potrà più disimpegnare tutte-r le 
sue pietose funzioni.

Ho detto le ragioni speciali per le quali io 
appoggio grandemente l’emendamento della mi­
noranza dell’ufficio Centrale.

Però due obiezioni vengono spesso in campo 
« badate che il clero ci è nemico, tutto ciò che

conciliazione può stare senza la transazione 
mi spiego.

) e

Noi, colia leggo delle
O bei L). ì to li ui la

guaren ligie, abbiamo 
sparazione dello Stato

voi fate in suo favore, ritornerà in nostro danno
voi riscaldate una serpe in seno ! »

Signori, esiste pur troppo un partito che si 
chiama clericale, od ultramontano, ma questo 
è un partito politico, che si è disgraziatamente
insinuato nella Chiesa, ma non è la Chiesa,

daila Chiesa, abbiamo tracciato due sentieri pa­
ralleli, che non possono incontrarsi mai.

Ora, da che vengono i guai presenti? Non 
vengono da noi che siamo sul nostro sentiero 
e camminiamo dritti su quello j vengono da 
quelli che pretendono che noi invadiamo il lorof 
sentiero, mentre essi stessi tentano invadere i 
nostro. Ma se accadrà, cosa assai difficile, ma che 
però può accadere, che la Chiesa cammini tran-

non-è la religione, e se nelle alte sfere si può quilJa sul suo sentiero, e lo Stato sul
trovare ehi segua questo indirizzo pericoloso senza che l’uno si lagni dell’altro.

suo
ma non sa-

e si serva a fini politici delle cose religiose, 
non crediate b e nel basso clero possa questo

rebbe il caso, mentre ciascuno camminerà per 
la piopria.via, di sorridersi e toccarsi la man©?

accadere, specialmente nelle campagne, dove conciliazione intesa
■ ho già detto, di queste materie non si parla in questo senso, esecuzione leale delia le
nemmeno 
lasse.

? e non si capirebbero, se se ne par-

Ve poi un’altra obbiezione ? che ha fatto ca-
pelino da qualche tempo. Si dice ; « Voi volete
favorire il clero, voi tirate alla conciliazione. 
Siete poco meno che traditori della patria, io 
vi ho riconosciuti ; capisco chi sieti
conciliazione dello Stato con la Chiesa. »

E qui, nell’esporre il mio pensiero, mi duole 
di dover per la prima volta contraddire ad un’os­
servazione del mio amico Senatore Mauri ; sarà 
la prima volta, dopo più che mezzo secolo di

Sara

amicizia.
L onorevole Senatore Alauri ha respinto Tidea

di conciliazione ; ma nel, . respingerla mi pare
che Sia caduto nello stesso equivoco che do-
mina nella^ stampa in questa questione. Si con­
fonde conciliazione con transazione.

Infatti ieri, il mio amico e collega, ed ora an­
che vicino , diceva : « Noi non cederemo

111 esecuzione leaie cieiia legge
delle guarentigie, sia un caso da abhominarsi.
È da abboniinarsi la transazione, e in questo
convengo perfettamente; ma siccome l’escludo, 
così non ; " ' 'accetto rimproveri che io possa me­
nomamente coltivare un pensiero di transa-
zione.

Io ho finito, ini resta la perorazione. Io vorrei
all’onorevole signor Ministro e pre-

garlo di accettare l’emendamento che colle 
mie deboli forze ho cercato di sostenere , 
non ardisco farlo, mi basterà che’ egli non lo 
combatta. Io dirò perchè non mi azzardo fare

. ma

questa preghiera assoluta.
A suoi tempi quel giovialone del Berni scrisse

un sonetto molto noto, nel quale descrivendo
la condizione

«
a suoi tempi del Pa.pato, dieevaf 

Il Papato è un composto di rispetti
ì

» Di se^ di ma, ecc. »
con quel che segue. Se Berni fosse al mondo
non io scriverebbe più il sonetto sul Papato,

un
non possiamo conciìiarci. Ma Dio guardi anche 
me dal solo pensare di cedere nulla dei nostri di- 
ritti. I nostri diritti li abbiamo, ed intendiamo 
di tenerceli intatti, come dobbiamo rispettare

Forse il Berni applicherebbe quei versi al Mi­
et

nistero, cui non ne faccio
appunto , ma che si trova

un rimprovero, un
realmente in mezzo

quelli della Chiesa. a tanti se, a tanti ma, e qualche volta non trova-
La conciliazione

transazione veramente si
non è una transazione ; la

compone di una con-
cessione reciproca di diritti veri o controveiii 
■concessione che- una parte fa all’altra per ve­
nire a concludere la transazione stessa. Ma la

la via per viste di prudenza,, per condotta po- 
non può sempre dire nettamente e 

schiettamente (come io pover’ uomo dico qui), 
la sua-opinione. Di modo che

litica , e

IO mi limito a pregare il Ministero 
batiei CI ; al;

per queste ragioni
a non com-

oenato invece dirò che lo prego ad
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accogliere remendamento della minoranza del- 
l’Ufficio Centrale, e spero nel Senato il quale
eppe sempre avere certi riguardi , certe can­

tele (ne ha dato prova anche nel Codice pe­
nale), e in tutte le occasioni, sempre mante­
nendo fermi e intatti i diritti dello Stato, senza
debolezza, con generosità , ma con fermezza
allo stesso tempo.

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO, MINISTRO DELLE FI­
NANZE. Domando la.parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO, MINISTRO DELLE FI­

NANZE. Io dirò brevi parole. Gonvengo eoH’ono- 
revole preopinante che il Senato avviserà nella 
sua prudenza e saviezza a ciò che debba fare 
in questa materia; ma non ammetto che il Mi­
nistero sia per rimanere incerto in una que-
stione di tanta gravità. 

Quali sieno, o Signori 5 le opinioni del Mini-
stero sulla questione ecclesiastica, e sui rapporti 
della Chiesa collo Stato, esso ha avuto occa­
sione di manifestare teste, nè con reticenze,
od esitazioni, come pareva dubitasse 1’ ono-

- revole preopinante, ma con tutta là franehezza 
nell’altro ramo del Parlamento.

Il Ministero ha dichiarato che manteneva
fermo cpieir i lìdi r i zzo ’^enerale politico che ri-fyó

talia ha seguito dai tempi del Conte -di Cavour
sino ad oggi. ma che nella sua applicazione
avrebbe in qualche parte tenuto conto dell’op­
portunità. Nella questione presente però non 
è di opportunità che si parla.

‘ Si tratta ? 0- Signori, di una legge che ha per
obbietto il diritto comune, si tratta di pareg­
giamento di condizioni, non già di persecu­
zione, nè di esclusioni.

Il mio onorevoli
Guerra, il epiale è in quest.

collega il Ministro della
a materia compe-

tente., certamente più di me, vi dimostrerà che
le conseguenze che taluni onorevoli Senatori
hanno presupposto non possono temersi nè dal­
l’articolo quale l’altro ramo del Parlamento 10 -
ila votato. nè quale la
l’Ufficio Centrale lo

maggioranza delfUf-

mento proposto dalla minoranza deirufiìcio
Centrale e per lo contrario lo respinge.

PRESIDENTE. L’onorevole Senatore Amari ha 
la parola.

Senatore AMARI, prof. Signori Senatori, avete 
oggi uditi i generosi discorsi dell’onorevole Se­
natore Callotti, delPonorevoIe Senatore Lauzi,
i C|nali nella bont; e candore dell’animo loro
hanno creduto , e vi hanno esposto uno stato 
di cose, il quale io giudico lontano dal vero ; 
direr quasi ch’essi hanno fatta un’egloga della 
Chiesa cattolica; che vi hanno dipinta la vita 
agricola, senza le sue noie e i suoi mali, hanno 
descritta la campagna, facendo astrazione...

Senatore GALLOTTI. Domando la parola per un 
fatto personale.

Senatore AMARI, prof... dei lupi e delle volpi. 
Ma io non intendo inoltrarmi in questo ter­
reno, non intendo promuover ora in Senato una 
discussione religiosa e politica intorno la si­
tuazione nostra di faccia al clero romano, o va­
ticano, come meglio or si direbbe. Io mù limiterò 
strettamente al testo dell’emendamento e del- 
l’articolo che è messo in questione.

Ieri avete sentito, dagli onorevoli Senatori
'■'Tabarrini e Mauri lo sviluppo deiremenda-

mento da loro proposto , e circondato d’una
fitta siepe di ragioni e di opposizioni-, ai le quali
oggi se ne è aggiunta qualche altra dagli ono­
revoli Callotti e Lauzi. Io non 'imprenderò a
ribattere d’una. in una le ragioni allegate, allo
quali in parte è stato risposto ieri. Mi par si^ 
sterna più sicuro e più pratico andare diritto
allo scopo dell’emendamento 5 agli effetti che
produrrebbe, onde dedurrò e sottoporrò al Se­
nato lo ragioni per le quali io penso che non 
debba esser approvato.

Amraraente si j^otrebbe dire che la minoranza 
delfUfflcio Centrale, vedendo chela concessione
prò reosta nei primo schemadal Ministero a favore
degh ecclesiàstici era uscito fuori dalla porta, 
Pha voluto poi far i-ientrare per la finestra. Si
sente nella foinia stessa dell’ emendamento.
un salo accademico degno degli eruditi ed ar­

ùrà il Senato se gli conv
propone modificato. Ve-a'

'.o

sta .modificazione alla quale
nga di accettare qmg-

il Ministero non
pótrebbe in nessuna guisa'eontraddire,-perelfè 
trova che il 'pensiero stesso vi è riprodotto' ,e
ne è
Ministero

corretta per IV A'e n tur a la 1 ormar lì
non -potrehh accattare /rèmenda-

gufi autori della proposta. Volendo distruggere- 
l’articdlò. votato dall’altro ramo del Parlamento^, 
essi Fhànno conservato testnalmente con una

, pineol ‘•.giunta che ne porta -via, la'parte piìr "
essenziale. L’articolo dicn

- « Por­ ■li alunni' catt ici in Oc II ec’ 1;

siastica,-e per gli aspiranti al ministero del
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culto in altre comunioni, cessano le esenzioni litari (i’altri jiaesi e in
e le dispens stabilite nelle leggi precedenti. » Voi A^edete, o Signori, che non

specie della Germania
olo non v’ha

Ed ecco l’aggiunta:
« Quelli però che appartengono, ecc., » e così

con Parti fi zio dei mt/LP si passa cVd esentarli dal
servizio militare in un modo o in un altro.

Ieri Ponorevole Senatore Cannizzaro accennò
sn questo la sua opinion j che è anche 1 a una.

analogia nel caso, ma che Pesempio è molto

Io suppongo che quando si veniss 1 bisogno
di chiamare la seconda ed anche la terza, ca­
tegoria,^ di armare tutti i cittadini per la difesa

dissonante.
In Germania lo Stato dà leggi alla Chiesa 

e la infrena in quel modo che sappiam tutti. 
Non intendono al certo i proponenti che noi 
ci mettiamo in quella, via; nè io l’intendo. La­
sciamo dunque le altre nazioni coi loro con­
cordati, e coi loro speciali e severi statuti ec-

■ clesiastici, e jilov diamo in casa nostra su
de Un patria certo il Ministro délPa Guerra non
avrebbe il desiderio di mettere il fucile in soalla
a tutti i sacerdoti molto meno ai parroci. Ala
dall’altro Iato sono fermanrente convinto che 
approvare remendamento sarebbe dare agli ec-

condo le -condizioni delle cose che abbiamo dU 
nanzi agli occhi, e secondo è richiesto dalla 
assoluta separazione della Chiesa dallo Stato.

Noi non possiamo dar leggi alla Chiesa, nò

clesia,stici un diritto eh non avrebbe nessun
accettarne da lei.

Adottamdo ^emendamento della minoranza
altro cittadino ; stabilire un’e. nzione alla quale
non v’è nessuna ragione.

E non mi si dica qui che i sacerdoti per do­
vere del loro ministero, per obbedienza ai cag­
noni non possono prendere le armi. Prima di 
tutto si potrebbe rispondere che forse non si 
tra,tta di far loro prendere le armi. Ala, dato 
anche ciò, che faremmo noi se si adottasse la 
proposta? Noi scriveremmo in una legge dello 
Stato i canoni della Chiesa, mentre noi abbiamo 
stabilito una separazione assoluta della Chiesa 
dallo Stato. Noi scriveremmo nelle nostre leggi 
una disposizione, l’origine della quale è estranea

del vostro Ufficio Centrale, si andrebbe incontro 
all’altro gravissimo inconveniente, che noi da-
remmo ai vescovi, alle autorità ecclesiastiche 5

che non so quali siano, che non possiamo sa­
pere quali si presenterà' no come tali, daremmo,
dico, il potere di esentare realmente dei citta­
dini dal servizio militare, di esentarli nel nu­
mero che piacesse al clero, e nelle condizioni
che ci si volessero rappresentare ; poiché 5 ri-
cordatelo bene, noi non siamo in grado di co­
noscere le qualità che darebbero diritto- al pri­
vilegio.

ai poteri dello Stato : una disposizione i
Ora, come volete voi consegnare ad altro

CUI
termini noi non possiamo.nè conoscere, nè
moderare ; 'dante meno lo possiamo oggi
come voi. sapete, • ciò .che era un-

che,,
tempo, e si,

continua a chiamare per consuetudine la Chiesa
coMolica^ è divenuta corpo mmrale
mente diverso da quello che si cono

assoluta- 
cea sotto

tal nome. La Chiesa cattolica è composta a- 1 -l . T ,desso di due parti ole e ben distinte : una oli-
garchia che comanda, a verga-, e un clero, in­
cominciando dai vescovi, che ciecamente deve
obbedire. Le leggi emanate dal capo delLa
Chiesa non-hanno bisogno di essere sanzionate. 
Ora^ come possiamo noi nelle nostre leggi sta-
hiiire una e; nzione fondata sopra ordinamenti
che non dipendono da noi stessi, dei quali noi-
non possiamo fissare i limiti, non .pos^framo 
prevedere^ le mutazioni? No-,- ciò non'- ò©ve

ì

essere. ,.p
' A questo proposito mi torna -a mepte • l’e- 

. sempio die si è voluto cavar dalle leggi mi-

potere la chi a,ve delPunica porta per la qual
si potrebbe sfuggire secondo la legs attuale
al servizio militare? Perchè, dovete ricordare
che l’esenzione dal servizio- militare- oggi rn '
Italici non può essere conceduta da nessuno ;
non c’è Parlamento, non ■ c’è autorità nello
Stato che possa esentare un uomo dal servi-
zio militare; il Alinistro della Guerra deve de­
stinare gli uomini a tale e a tal altro servizio 
dell’esercito, e nell’interesse deU’esercito stesso,
e del paese \ ma esentarne uno dal
litare, il Alinistro •)

servizio mi-
nè altri non può, se non che

per le incapacità fìsiche determinate dalla legge.
Ebbene, questo potere che nessun altro tiene
Vorreste voi darlo.in mano del clero?
7-,do non partecipo della fiducia e della

;

sere-
fniià nelda quale vivono alcuni intorno alle in- 
'tenzioni delpalto clero, le' intenzioni di quella 
.mario di stranieri che attualmente governa la

■ Chiesa, e iche per scansare le parole aspre ho
chiamata ..meramente oligarchia.^ ;,Ricordate? ' o
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Signori, che non e g'uari, in quest aula stessa, 
hi ’una solenne discussione, sostenendo partiti 
diversi, ed anche contrari, tutti gli oratori 
convennero che nello stato attuale là Chiesa 
cattolica ha evidentemente un indirizzo, un 
intento nè favorevole, nè indifferente allo stato 
nostro, ma prettamente ostile. Io non voglio
desigli are con altre paro] e quali sieno le ten­
denze di tale oligarchia, la quale non è italiana,

sono concedute agli studenti universitari. Que­
ste agevolezze, come sapete, consistono nel 
fare il servizio come volontari di un anno e poi 
passare in congedo illimitato, ovvero nel dif­
ferire fino al 26.° anno di età l’entrata nel ser­
vizio militare.

Si è detto che essendo addetto il clero a un 
ministero che torna utile al pubblico, è neces­
sario dare a’ giovani che si avviano a quello

ma straniera ; ma non possiamo dimenticare . le medesime agevolezze conceduti gli studenti.
‘'ó-ò-che' Iranno scritto certi alti dignitari

I@torote.ste contro 
soil^ opportune a,

uhe
gii atti del Governo italiano 
farsi « per le rivendicazioni

dell’tvvenire. » Le rivendicazioni dell’avvenire, 
- voi .erpete che cosa significhino?-

lo debbo ricordare al Senato che gli studenti 
delle Università e degl i altri stabili menti , dei < 
quali si parla neH’articolo 7 del progetto, sono 
iscritti; il Governo li conosce, sa che hanno
subito un esame, che ciascuno è arrivato al

Ora, alla p ■ola rivendicazione io non op~
porrò h. parola vendetta. Le nostra■Al leggi cer
tamente non devono avere l’iihpronta di rea-
zione , il nostre Governo deve andar sicuro di
se e camminare nell. via che si è proposta ;
SI, ma doWlaino guardarci quando sappiamo
aver tanti unnici 9 e precisamente a questi ne-
mici ed a’ lonv vassalli non dobbiamo dar
mano il mezzi eli rendersi popolari in Itali.

in
L S'j

' dispensando quii tristo privilegio, che nessuno.
siccome ho detb può concedere. Io penso
perciò che P eme-fdamento non, si debba con-
sentire. Io son scuro che presentandosi, il
caso.
modo più.

li Ministro d.0.^1a Guerra provvederà nel
conveniente

tate le coscienze

tal punto; la classe loro non si può nè dimi-
nurre ? nè aumentare. All’incontro che signi-
fica questa espressione: ahenni in carriera ec- 
clesiasUca ?

Quali sono gli alunni in carriera ecclesia­
stica?

Poco fa l’onorevole Lauzi, con un intento 
diverso dal mio, facea pur notare quanto sia 
vaga ed incerta una classe cosi designata.

Si tratta forse degli studenti de’ seminari ve­
scovili. Ma come daremo loro un privilegio, se 
legalmente non li conosciamo e non li pos­
siamo conoscere se non da persone che non
dipendono da noi e che, per giunta, abbiamo

perchè siano rispet- ragione di non creder' amici nostri?
ed alleviato a tutti i citta- ■

: Mini, tonsurati o no, il -peso di quel sacro do-
'wr Gl eh’è/la- difesa deba p.citria.. -.Ma -lo vo'glioI'
.che nulla mè- sia scritto nella leggee, spero

Chi ci assicurerà che insieme co’ chierici dei 
■ seminari vescovili non vengano in lista altri 
.sventurati giovanetti-;_i novizn'per esempio, che 
continuano ad entrare in molti conventi nono-

I
che il -signor Ministro non faccia intorno a que-
sto alcuna dichiarazione esplicita. 11 Ministro 
della Guerra sa bene ciò die deve rispondere:

stante la loro abolizione?
■ Tenete per certo, o Signori, eh sotto il nome

?

i
ì

f 1
«

k 
I
Ii

dico solo che per parte ni a n 
. egli faccia alcuna dichiaia/ùo

on desidero che
esplicita ? la

quale ? ancorcliè non abbia, virtù di legge, po-
Irebbe per avventura dare una specie di afS-
dament’ 
perciò,

alPesenzione d.di ,rv 0 militare. E
se mai l’articolo proposto si tramu-

tasse in un ordine del giorno ; io non mi sento
.ffatto disposto ani appoggiarlo.

Finora ho trattato esclusivamente delPemen-
«Xj

damento proposto dàlia minoranza deirUfllcio 
Centrale, e però'ì’art. 1'1 del progetto di legge.

Si è notata di passaggio tra le ingiustizie
'die-si rinfacciano al progetto di legge, che noi 

■ =■ negheremmo ai chierici quelle agevolezza
■si

che

di alunni in carriera ecclesiastica, qui entre­
rebbe uno e là un altro, ed avremmo una'lista ' 
che non finirebbe mai.

Dunque mi pare che la legge in questa parte 
non sia affatto parziale a danno del clero. D’al­
tronde non è punto vietato ai chierici di ascri­
versi ad una Università, o ad altro dei nostri 
stabilimenti di istruzione, e credo eh’ essi ci 
guadagnerebbero molto nella loro istruzione, 
la quale da quello che si ritrae con certezza, 
è molto difettosa e zoppica molto.

Finalmente io penso che il paragrafo a di 
questo stesso articolo, darebbe facoltà al Mini­
stro-, quando veni 

, d i c on si d er az i on e.
sse un caso speciale e degno

3 darebbe-facoltà, io dico, di ■

n

mailto:I@torote.ste
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differirò la chiamai sotto le armi anche

190' dò'/ l'i&yìiQ

•QI ■or or ,v D ?

per
un alunno che si trovi in uno studio ecclesia­
stico, il quale non potrebbe interromperlo senza 
suo danno.

Da questa parte dunque il progetto del h-lini- 
stero è anche inappuntabile e merita 1’appro­
vazione del Senato.

Io intendeva di toccare un ultimo punto de­

PRESIDENTE. La parola spetterebbe al Senatore 
Gallotti che l’ha domandata per fatto personale,
però io dichiaro che non ho inteso pronnii-
ziarsi nulla che io riguardi personalmente; non
ho inteso che degli elogiO '-ì ma nel dubbio che
io abbia frainteso, gli accordo la parola , 
gandolo ad attenersi nei limiti di un fatto

pre- 
per-

gno deli’attenzionc del Senato, m:x mi basta di
farne un sol cenno dopo le parole pronunziate 
dall’onorevole Presidente del Consiglio dei Mi­
nistri, le quali saranno mille volte più efficaci

stonale.
Senatore G/ILLOTTI. Non uscirò dal fatto per- ' 

sonale.
Se è vero che ogni diritto impone um obbligo

di qualunque considerazione eh 
top or vi.

io potessi sot-
.' i riguardi, o Signori, coi quali parlo sempre a
tutti i miei col legh i
tendere

Io voleva, sottomettere ai Senato che rinviando 
la legge all’altro ramo del Parlamento con una 
mutazione sì gra,ve, si sostanziale come quella 
proposta dalla minoranza, dell’ufficio Centrale, 
potrebbe nascer causa di conflitti ne’ poteri

L’onorevoh
gli stessi riguardi..

mi danno diritto di pre-

preopinante ha detto che ab-

dello Stato ; onflitti dei quali fino a questo mo­

biamo fatto un’egloga. Le mie parole furono 
abbastanza sei'ie per credere che non si possa 
tacciarmi di aver fatto egloghe. Io ho propo­
sto nè più nè meno, ciò che l’onorevole Ministro

mento l’Italia per sua ventura non ha dato ah 
CUI! esempio al mondo ; poiché qui i due rami 
del Parlamento, anzi tutte le parti del potere 
legislativo, hanno cospirato con perfetta armo­
nia al bene dèlia patria, e al consolidamento 
di questa meravigliosa rivoluzione che ha fatto 
rinascere l’Italia a nuova vita e 1’ ha avviata 
a nuova grandezza.

Le parole delPonorevole Presidente del Con­
siglio dei Ministri, io Io replico, mi dispensano 
dal toccare questo punto, il quale basta accen­
nare. Permettete soltanto, o Signori, che io vi 

- ricordi i senLimenti di un uomo insigne del

della Guerra propose alla Camera elettiva. e
dissi quella parola che non ripeterò per tema 
di uscire dal fatto personale.

Senatore AMARI, prof. Domando, la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore AMARI, prof. Dichiaro aH’onorevole ’

quale tutti ver
la. recente perdita.

Comprendete clu

riamo la memoria c deploriamo

io alludo al nostro presi-
dente Des Ambrois, il quale all’aprirsi di que­
sta nredesima sessione, quasi con voce fatidica 
diceva a nome vostro:

« Alieni da ogni spirito di parte amiamo la 
» moderazione che non nasce da debolezza, ma 
» è culto della ragione e della giustizia ; siamo
» conservatori senza avversare il progresso
» che è legge della Provvidenza e vita dei po­
» poli. »

Ivii par che seguiremo le massime ricordateci 
dal defunto nostro-Presidente, se voteremo que­
sti articoli della legge come-sono proposti, dal- 
l’Uffìcio Centrale.

Senatore 
rola.

ORSARI, Relatore. Domando la pa-

Gallotti che ho adoperata la parola egloga nel 
senso più schietto e benigno che le si possa 
dare. Ho voluto dire che gli onorevoli 'Gallotti 
e Lauzi rappresentano a se stessi e al Senato 
la condotta, della Chiesa cattolica in Italia, quale 
si può desiderare da animi generosi e patriot­
tici come i loro.

Io credo che la realiU delle cose non risponda 
al bello ideale che gli onorevoli Senatori si fl-
gufano. e però ho usata la voce egloga che
suonò sempre stato di pace , innocenza e le­
tizia.

Senatore B0R3AMI, Relatore. Io aveva doman­
dato la parola.

PRESIDEMTS. Permetta. L’oratore che viene
ora per ordine d’iscrizione è il Senatore Ca­
dorna Carlo. Ella, come Relatore ha diritto di
parlare anche lìbito, se lo desidera' ? se pure
non consento che parli prima il Senatore Ca­
dorna il quale avrebbe preso la parola fin da 
ieri se non fosse stato per alternare i prò e i 
contro;

Senatore BORSANI, Relatoi'e. Acconsento che 
parli l’onorevole ’ Cadorna.

PRESIDENTE. L’onoreYole Senatore Cadorna ha 
la parola.
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ì
Senatore CACORNA C. Io sarò brevissimo; anzi 

debbo dichiarare che se avessi dovuto seguire 
il mio desiderio avrei taciuto, poiché al punto 
a cui è giunta la, discussione, e dopo gli elabo­
rati ed efficaci discorsi che si sono fatti in fa­
vore dell’articolo 11 di questo disegno di legge, 
temo assai che la mia parola possa essere ri­
putata inutile.

dovuto seguire per conformarsi alla formola del ' 
conte di Cavour.

Mi limiterò a dire che noi che avemmo l’o- 
nore di lottare per tanti anni accanto all’illu­
stre uomo di Stato, e che avemmo l’onore di
sedere con lui nei Consigli della Corona

'5 rnos-
siamo, senza troppa iattanza, credere che ab­

Debbo però confessare eh mi sento spinto
biamo conosciuto un po’ meglio di altri le
intenzioni-e le

sue

a dire poche parole da che udii difendere l’ar­
ticolo 11 in nome delP ingerenza dello Stato 
nelle cose della Chiesa.

Da ventisette anni che ho l’onore di sedere 
in Parlamento, io cattolico, ho difeso costante- 
mente , per quanto da me si poteva, i diritti 
dello Stato nelle materie che naturalmente spet­
tano alla sua autorità. Rispettando compieta- 
mente i diritti della Chiesa nelle cose spiri-
tuali che solo le appartengono, non sarei di-
sposto a votare una legge la quale fosse d’in­
gerenza dello Stato in materia che non sono 
di sua competenza. È perciò che, votando l’ar­
ticolo 11 come è stato proposto dall’ufficio Cen-
traie intendo di dimostrare che j esso, lungi
dal costituire una ingerenza dello Stato nelle 
cose della Chiesa , si fonda per 1’ opposto sul 
principio della separazione delle materie spiri-
tuali dalle temporali, dell’autorità religiosa-a
della politica, e sul principio della libertà re­
ligiosa e politica. Difendo questo articolo nel 
nome della separazione delle competenze, e nel 
nome della libertà.

A misura che E Italia andava costituendo la 
sua unità politica, e tanto più al compimento 
della medesima, le si presentò gigante la cosi 
detta questione^ religiosa, per le immense dif­
ficoltà che essa minacciava, si all’interno che 
dall’estero. In qual modo le ha essa superate? 
Essa le ha superate adottando il principio for- 
molato dal conte di Cavour, Libera Chiesa in 
libero Stato.

Un oratore, che pur si dichiarò favorevole
all’articolo 11 5 accusò in massa tutti i Governi
che . si succedettero, e il Parlamento di

J

non
aver compreso la formola del conte di Cavour, 
6 di averla fin qui male interpretata, e nen-ffio 
applicata.

Io non ho punto intenzione di seguire l’ono­
revole- Senatore nella sua lunga escursione nel 
campo della politica di ingerenza nelle cose 
religiose, che secondo lui, lo Stato avrebbe

ue opinioni.
Dissi che non entrerò in questa questione 

epperciò mi restringo ad affermare che il mondo
intero riconosce che la merce di
eipio applicato. come da

questo prin-
noi. venne inteso.

» 1

abbiamo felicemente superate le iiitern e le
esterne difficoltà.

Credo di non essere indiscreto riferendo ciò 
che mi diceva, or non a guari, un illustre uomo 
di Stato di una grande nazione in un’ amiche­
vole conversazione. Esprimendo le sue simpatie
per l’Italia, e pei suoi politici successi.
che aveva diritto d’interpretare l’opinion

egli 
del

suo paese, soggiungeva : « ciò che vi procaccia 
di più la simpatia di questo popolo è il modo
col quale avete risolto la questione religiosa ;
voi avevate quattro volte e più di difficoltà da
superare, che non qualsivoglia altro paese,
le avete felicemente s up erate. »

e

Ho udito da avversari del principio di sepa­
razione e di libertà seguito dall’ Italia, invo-
carsi anche l’autorità dell’illustre Cladstone
dell’ uomo straniero il più simpatico airitali.et

del suo più antico sincero e costante amico. 
Non lìo l’autorità di giovarmi delle mie cogni-
zioni personali per interpretare le sue opinioni ;
ma dirò che chiunque abbia letto la ua pub­
blicazione : I decreti del Vaticano^ della quale
in pochi giorni si vendettero 150,000 esem-
plari in Inghilterra, ha potuto trovare alla fine 
di quella grande ed eloquente requisitoria con­
tro i decreti del Vaticano questa interroga­
zione che egli fece a se medesimo. « Dunque

voidopo di tutto ciò, voi rinnegate i principi di 
libertà che voi stesso avete largamente appli­
cati ai cattolici? Credete voi dunque necessario
dì cambiare di politica? No, egli rispose. Io 
combatterò, io lotterò contro le pretese poli­
tiche del Vaticano; ma non rinnegherò, ed 

nzi persisterò nella mia politica di libertà. »
Ho detto ciò per provare che la grande a,uÈo- 

rità del signor Gladstone non può essere iiivo-
cata contro l’applicazione del isterna proda*

K
K:
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mato dal Conte Cavour, e seguito fin qui dal- 
Pltalia.

Questo principio come deve essere applicato? 
La, cosir è assai semplice ; bisogna che le ma-
terie e le competenze spiriti!. 1 i siano distinte,
e siano in fatto separate dalie temporali ; e
die a ciascuna delle due autorità sia lasciata
piena libertà nelle materie eh sono della loro
competenza. Bisogna che lo Stato non per­
metta che la Chiesa s’immischi nelle cose dello 
Stato e che lo Stato non s’immiscRi in alcuna 
maniera nelle cose delia Chiesa. In ciò consi­
ste ii principio del Conte di Cavour, e questo 
è il modo col quale é stato dal Governo e dal

indiiita d’ingerenze dello Stato nelle cose re­
ligiose.

A ciò prego vogliano ben pensare quegli 
• onorevoli mei colleghi ed amici che proposero 
e difendono remendamento aU’art. 11.

Signori, quando un potere costituisco un pri­
vilegio, necessariamente egli'deve provvedere 
a che di questo privilegio non si possa abu­
sare. Questa è la storia di tutti i popoli cattolici
nei secoli passati. L
secolari nelle cose deli

ingerenze dei governi
Chiesa, le quali in

molti casi e in molti luoghi andarono tanto
oltre da diventare talvolta ridicole come in
Sicilia dove le visite pastorali delle diocesi si

Parlamento fin qui applicato per quanto le facevano in nome ? per autorità, e per mandato
circostanze lo hanno permesso, /a con quel
graduale progresso che gli avvenimenti con­
sentirono; ed il corso non è ancora compito.

Ora, lo Stato può in due maniere immischiarsi 
nelle materie che non gli appartengono, o di­
sponendo in modo che vincoli cose o per­
sone che non siano nella sua competenza ; o

del Re, furono conseguenza ? e rimedio neces-
sario dei privilegi che in quei tempi ebbe la 
Chiesa.

I privilegi riconosciuti alla Chiesa furono 
causa per cui i governi dovettero immischiarsi
nelle cose ecclesiastiche 5

stabilendo dei privilegi, i quali piglino ra-
gione da credenze, da persone o da cose re­
ligiose. Fuori di questa norma assoluta v’ha 
violazione apertissima del principio e delia 
formola del Conte di Cavour.

Io reputo cosa essenzialissima che in nes­
sun caso la legislazione d’Italia si scosti da 
questo principio, imperocché, aperta una volta 
la porta, non vi sarà più lecito di chiuderla. 
Oggi voi farete questa legge a favore dei chie­
rici, domani farete una disposizione in vista 
del matrimonio, posdomani ne farete * un’altra 
in fatto di pubblica istruzione, sempre con. ar­
gomenti egualmente forti a quelli che si addu­
cono ora contro l’art. 11 di questo disegno di 
legge, e voi, senza che ve ne accorgiate, vi 
troverete sopra un terreìio assolutamente op- 

• posto a quello che avete fin qui percorso glo­
riosamente e con tanto successo.

È facile immaginarsi quali ne sarebbero le 
conseguenze : oltre al danno di un abbandono 
di un principio giusto, liberale, fecondo di uti­
lissimi risultati, molti altri danni ne conse-

■aiterebbero e il primo fra questi, ed il più
grave il dover rinunciare assolutamente al 
principio della libertà della Chiesa nelle mate­
rie che alla medesima appartengono, ed il dover 
applicare il principio opposto a quello della for­
inola del Conte di Cavour, entrando in una serie

possibile abbandonare una particella
imperocché non è

sia pure
piccola, del proprio potere ad un altro, senza 
riservarsi il diritto d’intervenire in ciò che egli 
fa, onde aver modo di provvedere, airmopo alla 
propria tutela.

Ecco, 0 Signori, come il privilegio generi 
necessariamente l’intervento delio Stato nelle 
cose religiose, e come questa ingerenza dello 
Stato'produca la negazione della libertà reli­
giosa. Ora, io vi domando, dove andremmo noi 
se entrassimo sventuratamente in questa via? 
A voi, 0 Signori, la risposta, dopo i successi 
che abbiamo ottenuti coll’applicazione del prin­
cipio della separazione delle materie, e delle 
competenze, e del principio della libertà e della 
indipendenza della Chiesa e dello Stato.

Egli è adunque, o Signori ? in nome di que-
da libertà che io difendo Tarticolo 11 della

legge di cui si tratta, come venne proposto dal- 
l’Uffìcio Centrale.

Vengo ora aH’emendamento proposto dalla 
minoranza dell’ufficio Centrale stesso, e dico,- 
che esso costituirebbe un vero privilegio.

L’art. 11 stabilisco che nessun cittadino ita­
liano può esentarsi dal prestare il proprio petto 
e la propria persona in difesa' della patria.

Comprendete, Signori? nessuno. I propónenti 
dicono: eccett'uati i preti. Io domando, è que­
sta- un’eccezione, è questo un privilegio si o 
no? Il dimostrare l’evidenza è cosa molto dif*
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fìcile- Dappoiché ponete nna regola generale 5

assoluta, e poi stabilite u-na eccezione a favore 
di una sola classe di persone perchè han con­
nessione con materie e cose religiose, eviden­
temente voi costituite un privilegio pel clero.

A me pare così evidente che remendamento 
proposto all’articolo 11 della legge è una ec­
cezione, un privilegio, una deviazione dai prin­
cipi che regolano la politica governativa e par­
lamentare dell’Italia, che non potrei, pur vo­
lendo, nè darne maggior prova, nè ammettere 
alcun dubbio ragionevole.

Si è detto che si metterà il fucile in spalla

sere ragionevole e sensato. Egli sarà contento 
di vedere il curato prestare i suoi servigi al 
suo paese, come li prestano i suoi stessi figli,
e le famiglie contadine, che vedranno il par­
roco audare colà dove sono i loro figli, non se 
ne lagneranno.

che se 1 come è già accaduto , per qualche

ai vescovi, che si spopoleranno le parrocchie
che vi sarà deficienza del clero.

Valenti oratori han già risposto vittoriosa­
mente a queste opposizioni, ed io non farò che
una, brevissima aggiunta alle cose dette.

.L’ipotesi d’un vescovo di 32 anni, che debba 
andare alla guerra, col fucile in spalla , indi­
pendentemente da ogni altra considerazione, è 
così lontana da ogni probabilità di fatto pra­
tico, che non può essere considerata come un 
ostacolo alla sanzione di una legge.

Debbo poi osservare, in generale, che se mai 
si dovessero valutare tutti i casi particolari 
nei quali unfi legge può produrre un qualche, 
inconveniente, per rigettare la stessa legge, io
dubito assai se mai alcuna legge avrebbe la

mese occorrerà che un parroco debba supplire 
ad un collega vicino, perchè questo stia sotto 
le armi, per servire il suo paese, ciò non spia­
cerà, riè parrà grave ad alcuno.

Dovrebbe per l’opposto parere assai grave, 
e massime dal punto di vista degli autori del- 
remendamento, che, nella supposta scarsità di 
preti, ai soldati che muoiono per la patria fosse 
negato il conforto di avere al loro fianco chi 
dia loro i desiderati soccorsi della propria re­
ligione.

Ciò risponde anche all’altra opposizione per 
la quale ci si disse : ma badate bene che l’I­
talia è tutta cattolica, e che queste cose pro­
durranno un effetto molto disastroso nel paese. 
Io desidererei inoltre che si ponesse ben mente 
alle conseguenze di un simile ragionamento.

Ciò vuol dire che le idee, le opinioni, le cre­
denze cattoliche, delle quali lo Stato non può 
esser giudice (nè lo sarà mai) debbono esser 
prese dallo Stato come base e come guida nel

fortuna di essere votata in Parlamento.
Quanto poi alla deficienza del clero, farò no­

tare che se il clero è numeroso, .come risulte­
rebbe da una statistica che ieri fu letta, cote- 
sta deficienza non sarebbe punto a temersi. Che 
se il clero non è cosi numeroso, se sussistesse 
in fatto che esso sia scarso anche solo per le 
parrocchie, io domando ; dove saranno i preti 
i quali- and-ranno ad assistere i morenti per hr 
patria sul campo di battaglia? Credete voi che 
un parroco stia meglio nel suo cornunello, dove 
assisterà le 5 o 6 persone che in un intero anno 
lasciano questo mondo, o non piuttosto nelle 
ambulanze o negli ospedali, dove potrà assi­
stere una cinquantina di prodi che, per la di­
fesa del paese, renderanno Panima a Dio?

fare le sue leggi.
Ma dove andremmo. 0 Signori, con un prin-

cipio di questa fatta? Esso sarebbe una porta 
aperta, per la quale potrebbe passare qualun­
que pretesa, e dalla quale nessuna pretesa po­
trebbe essère esclusa; e tutti sappiamo di quali,
e di quante enormi se n siano avanzate, e

NÒ si dica 0 Signori, che nei comuni la
popolazione vedrà malvolontìeri che il curato 
vada a servire nell’armata, in quei- servizi nei
quali sicuramente e praticamente il Governo li
destinerà. Il popolano nostro sente l’amor della
patria, ed ha provato con solenni fatti di es-

se ne accampino nel nome dei pnincipi cattolici, 
dei quali noi, come legislatori, non possiamo 
disputare.

Al postutto, 0 signori, abbiamo fiducia nel 
buon senso, e nel patriottismo del nostro po­
polo, di cui esso diede tante prove. Esso ha 
provato di ben comprendere, talora anche solo 
istintivamente, il principio della distinzione 
tréi le materie spirituali e le materie politiche, 
poiché, pur conservando la sua religione volle 
l’unità della patria e la libertà. Che se pur si 
supponga, che qualche lamento si potesse sol­
levare in alcuna frazione della popolazione non 
credo che quest’argomento possa essere tenuto 
in conto per impedire la votazione favorevole

• Sessioìne DEL 1874-75 — Senato del Regno — Lisczcssioni. f. 2ò9.
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ad una legge giusta, patriottica e liberale, ed 
il paese intero ne farebbe giustizia.

Si è pure osservato, che noi appoggiamo 
quest’articolo delia legge in nome dell’egua-

’’lianza. Ma quest’eguaglianza, ci si disse, è giàP’
&

violata le centinaia di volte dalle nòstre leggi. 
Di fatto i parrochi, i curati non sono eleggi­
bili -al Parlamento; essi non possono entrare 
nel possesso dei beni delle loro parrocchie se 
non hanno il placet o Yexequatur.-

Quanto all’eleggibilità, basti il notare che 
questa, disposizione della legge non è fatta con­
tro una classe particolare di persone. La legge 
elettorale dichiara ineleggibili molte classi di 
persone, e sono ineleggibili i parrochi per la 
stessa ragione per cui sono ineleggibili molte 
altre classi di laici; ond’è che tale disposizione 
non può dirsi una legge di disuguaglianza e 
tanto meno che essa sia fatta a danno del 
clero. È una legge generale come tutte le altre, 
e, per conseguenza, non può essere invocata 
come legge di disuguaglianza.

Quanto poi al plazet^ mi piace che siasi in­
vocato quest’argomento, perchè esso prova pre­
cisamente che cosa sia costretto di fare uno 
-Stato, il quale, pur seguendo il principio pro- 

■ clamato dal conte di Cavour, non ha potuto 
raggiungere- la compiuta separazione delle ma-

tolici .non sarebbe rimasto alcun mezzo di tu­
tela nella designazione dei loro pastori, -dap­
poiché lo Stato avesse rinunciato a quell’unica 
difesa che in esso potevano ancora trovare. 
Ecco la ragione della conservazione del placet 
fino all’ epoca in cui si sarebbe fatta la legge 
sull’asse ecclesiastico prevista dall’art. 18 delhr 
stessa legge.

Questo placet è stato mantenuto precisamente 
perchè esiste ancora una legge da abolirsi, la 
quale è una negazione del principio della se­
parazione dello Stato dalla Chiesa.

L’argomento che fu opposto dagli onorevoli 
preopinanti è appunto prova maggiore che 
nulla si deve fare che ripugni a questo prin­
cipio ; e che hi prima conseguenza di queste 
deviazioni è la necessità della ingerenza dello 
Stato nelle cose spirituali e la negazione della 
libertà della Chiesa.

Ora debbo aggiungere due parole a riguardo
degli articoli 7 e 9.

Alla prima lettura del disegno di leg;'O‘C' 
& iO

terie e delle competenze spirituali dalle tem-
porali.

Voi sapete tutti, o Signorq l’origine dell’ar­
ticolo 16 della legge delle guarentigie ; voi sa­
pete che quest’articolo è stato aggiunto durante 
la discussione di quella legge. E perchè vi è 
stato aggiunto? Perchè si lasciavano ancora 
sussistere, come enti civili e cogli effetti -ci­
vili, tutti i benefici parrocchiali e tanti altri 
benefici maggiori. Il beneficio ecclesiastico ha 
questo di proprio e di essenziale, che la dote 
materiale del medesimo non possa mai essere

ebbi rimpressione che questi articoli stabilis­
sero un’eccezione a danno del clero; e siccome 
io amo la verità, e, fedele alle mie convinzioni, 
non voglio eccezioni nè privilegi in favore, nè 

. contro nessuno, cosi era disposto a vedere se 
non vi si potesse rimediare in qualche modo. 
Ma debbo confessare che, esaminando questi 
articoli, ho trovato lo scioglimento dei miei 
dubbi, ed ora desidero soltanto che ciò sia con­
fermato dal, Ministero e dalhUfficio Centrale^ 
onde sia assolutamente escluso che q .resta legge 
possa parer in alcuna parte una legge fatta 
contro il clero, e rimanga puramente legge di 
giustizia e di libertà.

Mi parve a primo aspetto che gli articoli 7
e 9 alludendo agli studenti universitari usas-

separata dall’ufficio spirituale ì del quale ul-
timo non può disporre evidentemente che il 
vescovo.

Quando dunque la legge mantiene colla sua
azione il beneficio essa dà col fatto proprio
la disponibilità di tutti i beni beneficiali ai ve­
scovi.

Ora, che avremmo noi fatto se non si man-
teneva il placete Noi avremmo posto tutto il 
laicato cattolico nelle mani e nell’arbitrio del­
l’episcopato e del clericato superiore. Ai cat-

sero questa locuzione al fine di escludere gli 
studenti delle sacre facoltà, che, dedicandosi al 
culto, si dedicano a una professione.

Però ho riflettuto innanzi tutto a ciò, che 
or ora diceva l’onorevole Senatore Amari, cioè 
che i seminari si trovano in una condizione 
assolutamente diversa da quella in'cui si tro­
vano tutti gli altri istituti pubblici.

I seminari non hanno iscrizioni, e il Governo 
non conosce, nè sa, nè può sapere chi li fre-
quenti. Inoltre i seminari sono in una con­
dizione affatto speciale loro riconosciuta dalla 
legge stessa in vista della loro natura, ed in
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forza appunto del principio della separazione e 
della libertà. Essi pertanto difieriscono gran­
demente da tutti gli altri istituti.

Ora, per mettere i seminari in condizione 
uguale alle Università, la legge dovrebbe far 
cessare quelle esenzioni che ha stabilito appunto
per rispettare il principio della separazione
della Chiesa dallo Stato, e della libertà della
Chiesa. Ciò non potendesi fare ? e per altra
parte non essendovi uguaglianza di condizione 
fra questi istituti, ho trovato in ciò una ra­
gione la quale mi parve sufficiente a giustifi­
care la locuzione usata.

Quanto aU’articolo 9, v’ha un’ altra conside­
razione decisiva. L’articolo 9 non accorda la 
dilazione al passaggio sotto le armi che a quegli 
studenti i quali prima dell’estrazione a sorte 
dichiarino di accettare l’assegnazione alla prima 
categoria. Ora, domandare ciò a coloro che si 
destinano alla carriera ecclesiastica; domandar 
loro che differiscano ad andare sotto le armi 
precisamente in quel tempo in cui sarebbe doro
assai più difficile d’andarvi; domandare loro

PRESIDENTE. Pia la parola.
MINISTRO DSLL.4. GUERR,A. L’articolo 11 che forma 

il soggetto principale dell’attuale discussione 
diede luogo a questioni molto elevate, sia po­
litiche, sia religiose, le quali furono con molta 
profondità di dottrina trattate dai diversi ora­
tori che parlarono ieri ed oggi. Io non intendo 
quindi di trattare la questione da punti di vi­
sta tanto elevati come fu fatto da essi, e con 
brevi parole anche dal Presidente del Consiglio; 
ma mi limiterò ad esporre alcune considera­
zioni di fatto, affinchè il Senato sia pienamente 
illuminato prima di venire alla votazione o del- 
Tarticolo quale fu proposto dairufficio Centrale 
e che sarebbe accettato dal Ministero, oppure 
delTemendamento che fu proposto dalla mino­
ranza della Commissione stessa e che il Mini­
stero non può accogliere.

Quali sarebbero le conseguenze dell’articolo 
della maggioranza dell’ufficio Centrale? Le con­
seguenze sono ben diverse da quelle che fu­
rono accennate dapprima dalfonorevole Tabar­
rini e poi più dettagliatamente dall’ onorevole

% 1

che si obblighino 5 prima della estrazione a Lauzi, i quali s’immaginano che l’applica-
sorte, a servire nella prima categoria, sa- zione del là 

1' “incipio in quest’articolo contenuto
rebbe stata cosa poco seria. Queste ragioni mi 
hanno persuaso a smettere i miei scrupoli; ed 
ora desidererei soltanto che nella discussione 
piacesse al Ministero e all’ufficio Centrale di 
fare qualche dichiarazione la quale allontani 
assolutamente l’idea che questi articoli conten­
gano disposizioni eccezionali contro la classe 
dei chierici.

L’onorevole mio amico il Senatore Mauri fi­
niva ieri il suo discorso citando un detto del­
l’abate Maury ; ci cbrete promesscb la l-Uyertà e 
ci arete negato la giustizia.

Io credo di aver provato che l’articolo lì di 
questa legge è conseguenza necessaria, imme­
diata del principio: libera Chiesa in libero Stato; 
che remendamento delia minoranza della Com­

avrebbe per sicura conseguenza l’abbandono

missione è una deviazione grave cìa questo
principio, che mira a costituire un privilegio; 
e eonseguentemente credo di. aver dimostrato 
che con questa legge si dà e hi giustizia e la 
libertà.

PRESIDENTE. La parola è all’onorevole Rela­
tore dell’ufficio Centrale, il quale potrà dare 
uh’ onorevole Cadorna tutti gli schiarimenti 
chiesti.

ministro DSLLÀ GUERR.4, Domando la parola.

in tempo di guerra, per parte dei loro pastori, 
di tutte od . almeno di gran parte delle par­
rocchie.

Ora, io debbo ricordare al Senato che la legge 
attualmente in vigore, e quella che stiamo di­
scutendo, se sarà approvata, obbligherà al ser­
vizio di guerra i cittadini soltanto fino all età 
di 32 anni e non già fino a 39, come accen­
nava fon. Tabarrini; imperocché da 32 anni a 
39 faranno servizio nella milizia territoriale; 
milizia la cui legge di organamento fu già 
votata dall’altro ramo del Parlamento, e spero 
di poter domani presentare aU’esame di questo 
consesso. Ebbene, in quella legge vi è un ar­
ticolo apposito il quale stabilisce che in tempo 
di guerra tutte le milizie territoriali possono 
essere chiamate alle armi, ma vien poi lasciato 
in facoltà del Governo di determinare con de-
creto reale , quali siano gli uffici , 
impieghi i cui titolari od agenti.
resse dei pubblici servizi, potranno

cariche e 
nell’ inte- 
godere di

dispensa dalla chiamata stessa.
non vi è dubbio che in 'queshi appli-Ora,

cazione, come ho già avuto l’onore di esporre 
ieri l’altro all’onorevole Senatore Vitelleschi^
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il Ministro , qualunque esso sia non potrà però sempre le esenzioni dal servizio di guerra
meno di tener conto delle necessità non solo
delle ferrovie e degli uffici governativi ma
per anco di tutti quegli uffiici sociali che sono 
più meritevoli di riguardo; e tra questi io metto 
appunto le parrocchie.

Posta la questione in questi termini, che cosa 
succederà d’oggi innanzi per gli uffici del culto? 
Un giovane che abbracci la carriera ecclesia­
stica può al pari degli altri giovani fare il suo 
anno di volontariato a 17 o 18 anni ; e in que­
sto modo a 19 anni egli sarà già libero dal 
serVfizio sotto le armi, potrà attendere ai suoi 
studi, completare la sua istruzione, e farsi sa­
cerdote. E siccome gli ascritti alla prima ca­
tegoria, tra i quali saranno quindi innanzi tutti 
i volontari di un anno, sono obbligati per 12 
anni al servizio nell’esercito, ossia per 8 anni 
nell’esercito permanente e 4 nella milizia mo­
bile, ecco che a 29 anni questi giovani sareb­
bero perfettamente liberi; giacche passerebbero 
alla milizia territoriale che vai quanto dire che 
in tempo di guerra potrebbero essere dispen­
sati dalla chiamata. Se poi invece di cominciare 
il servizio a 17 o 18 anni, facoltà che accorda 
la legge, uno vuole attendere la leva, vale a 
dire, prenderebbe U servizio a 20 anni, fi 32 
anni sarà pur sempre libero da ogni servizio 
di guerra.

Di qui vede il Senato che i sacerdoti catto­
lici essendo ordinariamente consacrati sui 25 
anni, pochissimi saranno i parroci dai 29 ai 32 
anni; e per quei pochi che si troveranno in 
questa condizione e che potranno essere chia­
mati non ne nasceranno poi troppo gravi scon­
certi per il funzionamento delle parrocchie. 
Quelli tra di essi poi cui toccasse partire in caso

ossia stabilisce che coloro, i quali avrebbero ' 
presentemente diritto all’ esenzione assoluta, 
siano quindi innanzi ascritti alla milizia terri­
toriale; e così se una famiglia abbia un solo 
maschio il quale ora sarebbe esente affatto 
secondo la legge in vigore, per la legge nuova
verrà ascritto alla milizia territoriale. Pari-
menti se vi sono in una famiglia due figli, 
uno dei due è di diritto assegnato alla mi­
lizia territoriale ; se ve ne sono quattro, due 
ne sono assegnati alla milizia stessa, e cosi 
via discorrendo per tutti gli altri casi attuali 
di esenzioni.

Ora, nulla impedisce che gli ascritti alla mi-
lizia, territoriale, i quali non sono soggetti a

di guerra, certamente saranno adoperati come
cappellani presso i corpi, giacché, come ne ha 
dimostrata la necessità 1’ onorevole Senatore 
Cadorna, un buon numero ne occorre per la spi­
rituale assistenza di una massa di soldati la 
cui grandissima maggioranza è cattolica.

Ma molti temono che questa legge possa dimi­
nuire anzi rendere impossibile il reclutamento 
(mi si permetta quest’espressione) degli eccle­
siastici.

Io credo invece che dessa non avrà certa-
mente un simile effetto; il perchè non bisogna
dimenticare che questa nuova legge, se non
conserva più le esenzioni assolute. ammette

nessuna chiamata nell’esercito attivo, possano 
fare il prete. E inoltre da notare cdie la surro­
gazione di fratello continua sempre ad essere 
ammessa; e se di due fratelli uno abbia la vo­
cazione per la carriera ecclesiastica e l’altro 
per le armi, all’occorrenza, siccome uno dei’ due 
è esente, possono scambiarsi gli obblighi in 
modo che entrambi possano seguire la propria 
vocazione. E quest’ultimo è appunto l’espe­
diente che abbiamo visto più frequentemente 
adottarsi dal 1871 in poi. Diffatti la legge di 
quell’anno più non ammette la dispensa asso­
luta, ed ammette solo il passaggio dalla prima 
alla seconda categoria mediante il pagamento, 
di una data somma.

Ebbene, nei 4 anni dacché funziona quella 
legge si è verificato che non ascendono a 200 
all’anno i giovani che hanno domandato questo 
passaggio per poter poi continuare nella car­
riera ecclesiastica; invece nella maggior parte 
dei casi essi hanno per ciò approfittato di uno 
dei due mezzi indicati, ossia quello deH’esen- 
zione 0 surrogazione di fratello.

Così stando le cose, mi pare non abbiano 
serio fondamento i timori degli onorevoli Ta- ' > 
barrini e Lauzi che possa per questa legge es­
sere compromesso il servizio delle parrocchie.

Risolta in questo modo la questione pratica, 
io non entrerò nella questione di diritto che è 
stata dottamente trattata da altri oratori alle 
cui opinioni mi associo interamente.

Dirò solo che se pericoli ne .possono ve­
nire per ta religione, nascerebbero, quando si • 
facesse diversamente, da quel che è' proposto 
con questa legge; quando cioè si lasciasse an-
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cora sussistere una specie di priviligio per una
categoria di persone che sarebbero i sacerdoti ?

0 ministri dei culti.
'Quindi, se il Senato esamina bene le con­

seguenze di questa legge, vedrà che esse non 
. possono perturbare menomamente l’andamento 

del servizio religioso in tutto lo Stato, e che 
d’altra parte adottando la proposta della mino­
ranza deirufficio Centrale, creeremmo un privi­
legio 0 distinzione a favore di quelli che se­
guono la carriera ecclesiastica ; privilegio che 
ripugna al sentimento di eguaglianza che deve

minoranza dell’ufficio Centrale, oltre di non es­
sere praticamente necessaria, non è politica­
mente opportuna.

In quanto alla prima parte, non è sufficiente 
ragione per farla accettare, l’addurre l’esempio 
della Germania e dell’Austria, le quali si re­
golano appunto a questo riguardo in modo con­
simile a quello proposto.

Anche noi, come G‘là dissi, nella pratica adot-

esistere fra tutti i cittadini; per cui io non

leremo per i membri del clero tutte quelle mi­
sure che saranno conciliabili colle esigenze del 
servizio ; ma quel che mi sembra non conve­
niente, è che si introducano nella legge appo-

« 1

posso a meno di raccomandare al Senato di non 
ammettere remendamento della minoranza del- 
.'Ufnciò Centrale, quando essa, come io lo prego, 
non acconsentisse di ritirarlo.

E c[ui debbo poi fare presente che la pro­
posta della minoranza si divide in due parti ; 
la prima tende a dispensare dal servizio colle 
armi i membri del clero che siano chiamati in 
tempo di guerra.^ destinandoli invece a servizi
ipedali di infermieri, capellani ecc.; la seconda
parte poi vuole dispensati assolutamente dalla 
chiamata quelli che esercitino il ministero pa­
storale, ossia i parrò chi j i pastori ecc. Ora,
mentre la prima parte trova un riscontro anche 
nella legge austriaca e nella germanica, la se­
conda parte non ha riscontro che nella legge 
francese. Dico questo perchè quAlcuno ha letto 

. male tradueendo l’articolo della legge deU’Iin- 
pero Tedesco. Quest’articolo dice;

« Le persone che sono rivestite di un ufficio
spirituale in un’ associazione religiosa non
saranno chiamate al servizio con le armi. »

E non già al servizio sotto le armi come fu 
letto e tradotto. Ora, è questa una differenza ben 
notevole che non isfuggirà al Senato, e che 
costituisce mi sistema tutto contrario a quello 
che si è supposto.

Ripeto adunque che la seconda parte del­
l’emendamento non ha riscontro che nella legge 
francese. Ma in Francia, come si sa, i sacerdoti
sono pagati dallo Stato ed è solo in casi similiVLCtllV kJbclUV VJtl. '3/ 0U1U J II VCVOl 

c^oe quando esista una stretta unione fra lo
Stato e la Chiesa, come hanno dimostrato molto 
bellamente alcuni Senatori che prima presero 
la parola e specialmente l’onorevole Mamiani 
che si possono stabilire per legge di queste ec­
cezioni.

7

E>unque la seconda parte della proposta della

site speciali, disposizioni 5 le quali sarebbero
contrarie a quella assoluta separazione dello • 
Stato dalla Chiesa che noi vogliamo seguire. 
Del resto, la mancanza di queste disposizioni 
speciali non impedirà, come hanno accennato 
molti Senatori, che nel'fatto poi per le stesse 
necessità' del servizio si adottino di queste di­
stinzióni. E veramente la legge sul recluta­
mento dà gli uomini per l’esercito si in pace 
che in guerra, ma al Ministro spetta poi d’im- 
piegarli nel miglior modo possibile, nel modo 
più utile, per il servizio militare e per la di­
fesa della patria. Nessuna legge ed in nessun 
paese dispone difatti che, per esempio, i tele­
grafisti debbano far parte del Genio, che i me­
dici ed i farmacisti debbano essere incorporati 
nel corpo sanitariof e far servizio negli spe­
dali, come pure non vi è nessuna disposizione 
che obblighi db mandare nel genio e nelParti- 
glieria gli artieri ed i meccanici; ina con tutto 
ciò è un fatto costante che per l’interesse stesso
del servizio questi uomini vengano ascritti a
questi corpi speciali.

Ora, non vi è dubbio che i sacerdoti, per la 
istruzione ed educazione che hanno e per le 
morali ed intellettuali loro condizioni, saranno
assegnati o alle compagnie di sanità
impiegati come

? oppure
scrivani, assistenti, ecc., e ben

di rado adoperati come soldati combattenti.
Per tutte queste ragioni io nuovamente rac­

comando alia minoranza dell’ufficio Centrale di 
non insistere nel suo emendamento, e in caso 
diverso pregherò il Senato di non approvarlo 
e di attenersi invece all’idea della maggioranza 
dell’ufficio Centrale.

L’onorevole Senatore Cadorna espose un dub­
bio sortogli a proposito degli articoli 7 e 9, os­
sia che i chierici non potessero godere dei di­
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ritti di tutti gli altri cittadini ? ed osservava
che mentre non si vuole il privilegio, d’altra
parte non si vogliono neppure restrizioni; e ciò 
è più che giusto.

Riguardo all’articolo 7 è da osservare che 
esso modifica l’articolo 1 della legge 19 luglio 
1871. Ora, che cosa stabilisce quest’articolo? Che 
un individuo qualunque il quale possegga una 
istruzione elementare sufficiente, mediante un

che agli studenti universitari; ma, a dire il 
vero, il Ministero neH’altro ramo del Parlamento 
aveva proposto che i soli studenti di medicina 
potessero ritardare a recarsi sotto le armi fino 
al 25 e 26 anno di età senza essere obbligati 
al volontariato di un anno; e in corrispettivo di
ciò gli obbligava a decidersi per la prima ca­
tegoria, vale a dire a perdere l’alea dell’estra­

esame e pagando nna data somma, possa es-
zione. E questa è una condizione molto grave 5

sere ammesso al volontariato di un anno, il 
quale può compiersi tra il 17 ed il 21 anno 
di età.

In via speciale poi stabilisce che gli studenti 
universitari possano ritardare anche a fare 
l’anno di volontariato sino al 24 anno di età, 
ossia che essi possano prestare quest’anno di 
servizio tra il 17 ed il 24 anno di età.

Invece l’articolo 7 di questo progetto viene 
adesso a stabilire che della facoltà di ritardare

poiché uno deve rinunciare ad un terzo di pro­
babilità nell’estrazione a sorte^ giacché, come 
si sa, due terzi degli inscritti vengono classifi­
cati in prima categoria ed un terzo in seconda 
categoria. Egii bisogna quindi che cominci a 
rinunciare alEaleà della sorte; si decida ad en­
trare in prima categoria e come tale accetti 
di fare poi a 23, 24 o 25 anni il suo servizio 
di 3 anni sotto le armi.

Questa proposta a tutta prima era solo limi­
tata agli studenti di medicina, e siccome il Mi­

a far 1’ anno di volontariato possano godere
oltre gli studenti

■i

universitari e quelli delle
scuole tecniche e commerciali superiori, anche 
i giovani che assumendo l’arruolamento volon­
tario di un anno :

a} Stiano imparando un mestiere, un’arte 
0 professione, od attendano a studi dai quali 
non possano essere distolti senza grave pregiu­
dizio per il loro avvenire ;

ò) Siano indispensabihnente necessari per 
il governo di uno stabilimento agricolo, indu­
striale 0 commerciale, al quale attendano per 
conto proprio o della famiglia.

In queste ultime categorie possono dunque
essere compresi anche quelli che seguono il
corso degli studi religiosi; e quest’estensione è 
stata fatta appositamente, perchè dalla facoltà 
di protrarre l’annoadel volontariato non resti 
esclusa nessuna categoria.

Il Senato deve anche tener conto diquest’altra 
circostanza, cioè; che l’esperienza ci dimostra che 
pochissimi sono quelli i quali approfittano di 

- questa facoltà di protrarre l’anno del volonta­
riato più tardi del 21 anno. Generalmente tutti 
preferiscono di farlo prima ed il Ministero è 
stato indotto ad allargare questa facoltà fino 
al 26 anno appunto vedendo che pochissimi ne 
approfittavano.

L’articolo 9, come ha accennato 1’ onorevole 
Senatore Cadorna, veramente non si applica

nistero aveva osservata la difficoltà di reclutare
i medici per l’esercito, cosi questo sarebbe
stato un mezzo di provvedere al servizio sa-
nitario in tempo di pace con poca spesa e con 
vantaggio anche degli studenti stessi; ma la 
Camera ha creduto di estenderla a tutti gii 
studenti universitari, ed il Ministero non si è 
opposto; e la ragione principale ne è questa, 
che egli è convinto che non si verificheranno 
più di due 0 tre casi all’anno di individui che 
vogliano valersene, perchè un laureato medico 
a 23 0 24 an li sa a priori che viene a fare i
suoi tre anni di servizio nell’esercito come me-
dico, e quindi questo torna ad utile per lui e 
per hesercito; ma un avvocato, un ingegmere 
non potrà fare altro che il soldato.

Ora, volete voi che uno studente in legge 
ed in matematica invece di venire a fare il suo 
anno di servizio come volontario dai 17 ai 20 
anni, aspetti di essere laureato per compiere' 
poi 3 anni, di servizio dai 25 ai 28 anni? Que­
sto non è probabile. Può succedere a taluni 
disgraziati che non avendo mezzi per pagare 
quelle lire 1200 onde fare il volontariato di un 
anno, si obblighino a fare il servizio di 3 anni 
dopo terminato il corso universitario; ma di
questi casi se ne potranno presentare due 0

tre all’anno e non di più. Questa, come ripeto 1

fu la ragione per la quale il Ministero accettò 
l’aggiunta fatta dall’altro ramo del Parlamento; 
cioè di-estendere quest’articolo 9 a tutti gli
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studenti dell’ Università anziché limitarlo ai 
soli studenti di medicina.

Aggiungo ora al Senato che quest’articolo 9 
non 'dà un diritto assoluto ma soltanto facol­
tativo. ■

L’articolo dice così :
- « Gli studenti universitari i quali prima della 
estrazione a sorte dichiarano di accettare l’as­
segnazione alla prima categoria possono otte-

Effettivamente poi ci potranno guadagnare 
gli uni 0 gli altri, considerando gli individui 
d’una stessa classe, secondochè la guerra scoppi 
più presto 0 più tardi.

Dirò anzi di ,più. La legge dice che in tempo 
di guerra queste facilitazioni saranno sospese;
ne verrà di conseguenza che, in caso di guerra

nere (notate beili 0 Signori, possono ottenere)
che in tempo di pace sia ritardata fino al com­
pimento del 26'’ anno d’età la loro chiamata 
sottò le armi, ma il loro obbligo di servizio 
decorre dal 1 gennaio successivo alla data della 
loro ammissione sotto le armi. »

Come vede il Senato, il Governo può accor­
darlo questo ritardo o rifiutarlo. Ora, non sarà 
certo il caso di rifiutarlo, perchè ritengo che 
pochissimi cercheranno di approfittarne. Certa­
mente se il numero di quelli che ne fanno do­
manda divenisse troppo esorbitante, allora sa­
rebbe naturalmente il caso con un Decreto Reale 
di stabilire delle norme per limitare questo nu-
mero. Ma questo bisogno , cóme ripeto credo
non sarà per presentarsi.

LMnorevole Tabarrini ha pure accennato 
come questo favore del volontariato di un anno 
e la facoltà di protrarre il servizio costituiscano 
un gran vantaggio per gli studenti univer­
sitari.

L’onorevole Senatore Cannizzaro ha già ri­
sposto in parte su questo punto ; io debbo però 
aggiungere qualche parola per istabilire quale 
sia la condizione di coloro che ritardano il 
servizio al 26° anno, condizione che è per loro 

. piuttosto dannosa che vantaggiosa.
E detto infatti in questa legge che gli 8 anni 

di servizio neiresercito permanente decorrono
dal gionio dell’incorporazione ; quindi coloro
che ritardano il servizio fino a 26 anni, sono 
soggetti ad essere incorporati nell’esercito di 
prima linea fino ai 34 anni e nella milizia mo­
bile fino ai 38 anni.

Non c’è quindi alcuna diminuzione di tempo 
rispetto alt’ obbligo di servizio in tempo di 
guerra; la sola differenza consiste in" ciò, che

un individuo che abbia ottenuto il ritardo a - 
prestare servizio, sarà nonostante chiamato, e 
benché non mandato subito, come disse l’ono­
revole Senatore Tabarrini, neH’esercito di prima 
linea, sarà tenuto al deposito ; e se la guerra 
durasse per più di quattro anni, stia pur certo 
Tonorevole Senatore che quest’individuo parti­
rebbe pel campo in prima linea.

Dunque, ben lungi dall’avere un vantaggio 
effettivo negli obblighi di servizio, lo studente 
che ritarda a prendere servizio militare ha un 
riconosciuto svantaggio. Ma questi individui 
alcune volte sono più astuti di quelli che fanno 
le leggi, giacché capiscono che non conviene 
a loro di ritardare*; diffatti noi vediamo che 
tutti coloro che scelgono di fare il volontariato 
di un anno vengono tutti dai 18 ai 20 anni.

Concludendo , io non, posso che dichiarare 
al Senato che la votazione dell’ articolo quale 
venne proposta dalla maggioranza dell’ Ufiicio 
Centrale, la quale non vi ha apportato che una 
modificazione di forma, che, come ha detto 
Tonorevole Presidente del Consiglio, lo rende 
forse più corretto delia proposta ministeriale 
già votata dall’ altro ramo del Parlamente, la 
votazione, dico, di quest’articolo, non produrrà 
conseguenze che possano punto . pregiudicare 
il servizio religioso, mentrechè adottando la mo­
dificazione proposta dalla minoranza delTUflìcio 
Centrale si verrebbe a creare uno stato di cose 
assai difettoso nei principi, senza ottenere in 
fondo un risultato pratico diverso.

Ed invero, questi individui che saranno chia­
mati sotto le armi eventualmente dopo essere
stati consacrati preti o ministri di un culto j

mentre tutti gli altri rimangono esenti dal
servizio negli eserciti di P e 2'' linea all’ età 
èi 32 anni, coloro che ritardano Tincorpora­
zione fino a 26 anni, vi sono astretti fino ai
38 anni

anni ?

saranno, per la necessità, stessa delle cose, pre­
feribilmente impiegati nei servizi dei non com­
battenti, come appunto desiderano gli onorevoli 
preopinanti.

Circa poi alla proposta di dispensare i par­
roci dalla chiamata sotto le armi, il Ministero 
non la può accertare, poiché ciò costitLiirebbe 
un vero privilegio ed un regresso; nè nelle no­
stre leggi dal 1869 in poi, nè nelle leggi estere,
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non è ammesso che uno sia di diritto dispen­
sato dall’esser chiamato sotto le armi in tempo 
di guerra perchè è parroco o vescovo.

Senatore TABARRINI. Si dice : Potranno re­
si ar e...

sarebbero stati adoperati nell’esercito. Senon- 
chè si è voluto fare una questione di diritto ; 
si è invocato il principio d’uguaglianza asso-
luta; si è parlato di privilegi e di eccezioni

MINISTRO DELLA GUERRA... Potranno restare:
intendesi dire con ciò che è in facoltà loro di
restare 5 oppure che è in facoltà del Governo
di lasciarli in congedo illimitato alle case loro?

In ogni modo il Ministero non può accettare 
nè la prima nè la seconda parte deH’emenda- 
mento, che prega il Senato di respingere.

Senatore CADORNA 0. Domando la parola per 
una dichiarazione.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CADORNA C. Ho chiesto la parola per 

ringraziare P onorevole Ministro delle spiega­
zioni che mi ha date, e per dichiararmi com­
pletamente soddisfatto.,

PRESIDENTE. Essendo assente Ponorevole Rela­
tore della Ufficio Centrale ha la parola il Sena­
tore Alfieri.

Senatore ALFIERI. Io mi limiterò a dichiarare 
e spiegare il mio voto.

o

A mio avviso sarebbe stato miglior consi- 
■lio restringere i dibattimenti alla specialità

dell’oggetto contemplato in questa legge. Ma 
la quistione si è allargata pei modo hi cui fu 
trattata nell’altro ramo del Parlamento ; e pel­
le considerazioni che hanno messo in campo 
parecchi degli oratori che hanno parlato prima
di me , crebbe in estensione ed in impor-
tanza l’argomento per la dichiarazione che al­
l’onorevole Presidente del Consiglio piacque 
fare or ora e di cui lo confesso, non so capire 
la ragione di opportunità.

Permettetemi di esporre in quali termini la 
presente quistione mi sembrasse per natura 
propria e pel bisogno pubblico da porsi e da
contenersi. Era, secondo me, necessario che 3

nel decretare i modi dell’armamento generale 
della nazione, il Governo ed il Parlamento con­
siderassero particolarmente ciò che occorresse 
nell’interesse di alcuni servizi pubblici che 
sono pure specialmente richiesti per l’esercito 
in tempo di guerra.

A tale effetto erano opportunissime tanto le 
disposizioni di legge che si riterivano al ser-
vizio sanitario medico, quanto quelle che 3

provvedendo alle ambulanze militari, determi-
navano il modo con cui i ministri’ dei culti

odiose.
Io rispetto le opinioni dei miei autorevoli 

colleglli che hanno considerato sotto questo 
aspetto l’argomento in deliberazione; ma non 
posso convenire con essi. Altri articoli della 
legge stessa escludono il concetto dell’ugua­
glianza di trattamento per tutti i cittadini che 
essa colpisce, e nessuno ’^se ne è lagnato : ba­
sti accennare che voi avete approvato la ferma 
di tre anni in fanteria, di cinque nella caval­
leria. La prima parte deU’emendamento pro­
posto dagli onorevoli Tabarrini e Mauri non
porta esenzioni, non privilegi, ma la pura e
semplice determinazione del modo con cui i 
ministri dei culti presteranno il serAUzio mili­
tare.

Per la seconda parte deU’emendamento, non 
nego che vi si possa ravvisare una forma di 
privilegio ; ma essa è così ristretta e speciale 
nell’applicazione pratica da dover essere de­
terminata piuttosto con interi di opportunità
politica e di utilità sociale, anziché farne una 
questione di principi giuridici.

Io non mi do veramente pensiero che della 
parte che accennava il genere di servizio da 
prestarsi dai sacerdoti, dai ministri del culto 
di qualsiasi confessione religiosa una volta 
che sono chiamati.

Anzi, dopo le aperte e saggio dichiarazioni 
dell’onorevole Ministro della Guerra, la qui­
stione si ristringe a sapere se le disposizioni 
in discorso debbano essere lasciate all’arbitrio
dei regolamenti o degli ordini dei comandanti
oppure se occorra la più sicura guarentigia 
della legge.

Per quanto, io stia pago allo assicurazioni 
dell’onorevole Ministro della Guerra, esse non
possono persuadere se non per ciò che con
cerne la sua persona. Accettiamo anche gli ap­
prezzamenti dell’onorevole Cannizzaro, e di al­
tri^ sulla evidente convenienza che ha l’esercito 
stesso di adoperare gli ecclesiastici nei servizi 
che sono più appropriati alloro sacro ministero.
Ma 3 0 Signori, non bisogna fare la legge con
criteri di impressioni che possono mutare se­

, condo le persone e secondo i tempi. È bene
che contro le pressioni dei partiti, contro certi
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impulsi di eireostanze passeggierò, siano av-
vaìorati dalla legge il senno ed il potere dei 
Ministri e degli altri ufficiali pubblici.

Quindi, per ciò che sia di quella parte del- 
i’emendamento proposto dagli onorevoli’Tabar­
rini e Mauri, che riguarda T applicazione dei 
ministri del culto, quando fossero chiamati sotto 
le armi, agli uffici d’infermiere o d’ambulanza, 
io non posso recedere dalTopinione che mi era 
formato dapprima, cioè di volere in proposito

quella del Presidente del Consiglio, opino che 
in questo momento sarebbe più savia poli­
tica l’usare, in una quistione in cui è impe-
gnato e l’interesse del culto dominante di gran
lunga fra noi ed il sentimento religioso della
grande maggioranza dei cittadini italiani, usare j

dico, maggiori riguardi di quelli che il signor 
Presidente del Consiglio invece considera inop­
portuni.

Per queste ragioni ho creduto mio debito di
una formale disposizione di legge. Tutt’al più esprimere francamente al Senato, i motivi del
faccio qualche riserva, pel caso in cui venisse di­
mostrato che vi è pericolo evidente di non po­
tere avere questa legge approvata dai due rami 
del Parlamento, in questo scorcio di sessione. 
Allora sarebbe il caso di assicurarsi quanto meno 
dello spirito in cui il Senato, d’accordo col Go­
verno, intende Papplicazione della legge, me­
diante un apposito ordine del giorno.

Devo apertamente dichiarare ancora che le |

voto che persisto a dare, favorevole all’emen­
damento proposto dagli onorevoli Senatore Ta- i \ 
barrini e Mauri.'

PRESIDENTE. La parola spetta all’ onorevole 
Senatore Angioletti.

Senatore ANGIOLETTI. Rinunzio alla parola.
PRESIDENTE. .Allora la parola spetterebbe al

ì Senatore Cerruti se persiste a volerla.
I Senatore CERRETI. Avrei rinunziato alla pa­

parole testé pronunziate dall’ onorevole signor j rola per non porre difficoltà alla votazione del- 
Presidente del Consiglio, m’impegnano vieppiù l’articolo se lo avessi veduto posto in armonia 
a dare il voto favorevole airemendamento Ta- I con Temendamento proposto dagli onorevoli

I Mauri e Tabarrini.
È difatti un concetto eminentemente politico 7

barrini, per considerazioni di politica.
Io vorrei convincermi delle ragioni portate

quello della misura dei riguardi che gli uomini 
di Stato italiani devono serbare verso la reli­
gione deiriminensa maggioranza della nazione. 
Io non parlo di principi giuridici, parlo di un 
fatto che entra in modo importantissimo nello 
insieme dell’ ordine sociale di ciascun paese. 
Perciò dev’essere molto considerato da chi sta 
al Governo, da chi fa le leggi.

Io-credo che si possa senza toccare i prin­
cipi giuridici, senza andar contro alla massima 
della separazione della Chiesa dallo Stato, mas­
sima che forse moltissimi quanto me rispet­
tano, ma che nessuno più di me rispetta e 
vuole costantemente applicata, io credo, dico, 
che si possa benissimo’ in un’assemblea politica 
d’accordo cogli uomini di Stato che siedono al 
Governo, prendere una deliberazione nella quale 
si tenga conto delle condizioni religiose del 
paese, perchè esse hanno una grande influenza 
sull’ordine sociale.

In questo caso si fa luogo a giudizi di ap­
prezzamento che anche tra uomini di comuni
principi liberali possono differire assai. Cosi’-j
io, che consento pienamente colle idee esposte 
daH’onorevole Lanzi, senza mettere certamente 
in confronto la mia esperienza politica con
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da coloro che hanno detto che la nuova leggé 
non minaccia una lenta distruzione del clero ; 
ma io sono invece persuaso che se si vota l’ar­
ticolo quale ce lo ha offerto la maggioranza 
dell’ufficio Centrale, noi andremo incontro a 
questo pericolo. Questa almeno è la mia radi­
cata convinzione.

Sapete quale sarà il primo risultato della 
votazione delTart. Il del progetto di legge?

Io non vorrei sembrarvi paradossale, ma temo 
che funesto ne debba essere il risultato, cioè 
la distruzione, o quanto meno il deperimento 
dei nostri grandi monumenti religiosi.

Noi ci aggiriamo tra le rovine di Roma, e 
domandiamo quale fu la causa della catastrofe 
della grande metropoli dell’universo. Signori, 
ci si risponde, sono stati i Vandali ed i Goti. 
Ma nè gli uni nè gli altri hanno distrutto nulla ; 
essi saccheggiarono i monumenti, derubarono 
quanto vi era di prezioso, e si sono ancora con­
servati i decreti di Teoclorico che proibivano 
di danneggiare i monumenti pagani. Al nono 
secolo dell’èra volgare questi monumenti erano 
àncora in piedi e soltanto si trovavano m uno 
stato di degradazione e di rovina.

Due furono i fattori di questa rovina : l’azione

/• 260.
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disiruggitrice del tempo, e l’abbandono o l’in-
curia degli uomini.

Nè abbiamo bisogno di ricorrere all’ epoche 
antiche per convincerci di queste verità.

Quando scoppiò la rivoluzione francese, i cui 
effetti si fecero sentire alcuni anni più tardi
in Italia, furono lasciate in abbandono molte
delle nostre chiese.

Venne la Ristorazione del 1814, e si volle 
restituire al culto cattolico vaia di quei monu-
menti ; molti però fra questi si trovarono tal­
mente degradati che le spese di restauro sa­
rebbero state più forti che quelle della demo­
lizione e della riedificazione. Queste chiese voi 
le vedete ancora in Italia convertite in ma-
gazzini di legnami, in fabbriche di

<5

fabbliche di cordami od altre consimili
carrozze, in

; e per
non parlarvi che della mia città nativa, Genova 
ricca non solo di palazzi ma anche di chiese'
SQvvengomi aver visto, . ancora in piedi la gran
chiesa di S. Domenico che fu d’uopo demolire
Q sulla cui area fu costrutto ’7

un teatro , il tea­
tro Carlo Felice; e siccome non si aveano an-
cera 1 comodi per la pittura dei scenari si
dedicarono a quei lavori due altre chiese 
di S. Agostino e quella di Via Lata, egual-quella

mente abbandonate.
Le stesse cause produrranno gli stessi effetti • 

credo che nessuno di voi voglia che un giorno
li Viaggiatore forestiero
ex

venga a visitare le
rovine del e nostre cattedrali, delle nostre ba­
siliche, delle nostre Certose, come attualmente 
visita le rovine di Persepoli e di' Paimira.

Noi abbiamo bisogno di

come attualmente

r'OSO di quello degli altripj
un clero più nume-

confronto fra il clero di Francia 
taha. Io ammetto la cifra di

paesi. Si è fatto il
e quello d’I-

93 mila sacerdotim Italia perchè ufflciale;
quella di 52 mila per la Francia perchè parrai 
molto al di sotto del--- cne parrai

ma metto in dubbio

D’altronde,
vero.

ammesso anche il
viene riflettere alla differenza paragone, con-
e la vastità dei tra il numero
paesi. monumenti religiosi dei due

I diaconi ed ostiarii 
silica di S. Pietro

7 ‘Q che per sostenere la ba- ,

V’iia un’altra
ne occorrono più di 150? ’

ragione poi per cui in Italia il 
Clero e piu numeroso che altrove : 
mente sono qui congregati mólti sacerdoti di 

- P®^ 1 Italia provvede di sacer-
oti, specialmente italiani, le missioni all’estero.

altre nazioni, e

primiera-

Percorrete tutte le parti del mondo
verete dei missionari italiani. Io 
nei punti più estremi ;

e vi tro­
ne ho visto

ne ho visto al Pa­
raguay e ne ho visto in Persia, ove due

f ceidoti italiani ufficiavano sa-
sotto le tende della

R. Missione straordinaria d’Italia
neU’A^b ' Libano

eli Asia Minore ed in tutte le i,=pubbiicii, 
americane voi troverete'dei missionaid italian, 

quali compiono al doppio ulHcio del servizio 
divino e delle scuole; e questi sacerdoti ' sono 
ùfTtaHa 
Lii ibctxia,.

appunto reclutati fra

L’emendamento che

7

repu b bliche

i ’ pcoponc la minoranza esclude forse alcuno degli alunni ecclesiastici 
dal compiere il suo servizio militare ? Primiera-
mente questi giovani devono farre, come tutti gliTI • T « 1 Xtv 1 v/L7X./.It5 bill
ayi, od 11 volontariato d’un anno od i tre T ___ _  1 T 1 ri. utod i cinque della fer anni

PCi'manente. Al termine 1 questo volontariato e di questa ferma riman­
gono essi definitivamente liberi?
Mentre essi stanno
logici se viene a scoppiare

No, signori, 
compiendo i loro studi teo-

chiamati . una guerra, sono
come chiunque altro a correre sotto le

armi. Non è che allorquando
gli ordini essi abbiano preso

maggiori, che l’emendamento della 
minoranza vi chiede di
servizio militare, ma da un ramo di

esentarli, non già dal

applicarli ad servizio per
all» »=. ■ <. servizio stesso, cioèalla assistenza religiosa dei feriti
delle ambulanze e degli ospedali.

ed al servizio

Con. questo noi abbiamo già fatto 
passo, 0 Signori, se facéiam! un gran&.■

un confronto col
passato. Anticamente gli alunni cZZdm 
erano esenti di diritto. Una «sbastici
posteriore ne ridusse il legge restrittiva

Se SI esclude Nèlre-Dame di Parigi e quat­
ti o 0 cinque altre cattedrali, in Francia 
VI sono grandi chiese, mentre in Italia
biamo moltissime. Sapete voi che

ne ab­
per mante-

• si -richiedonopiù di 80 religiosi fra sacerdoti, diaconi, sud^
7

20,000 abitanti ; numero ad uno ogni
amianti ; una fprya n

Ipp-vo 1 t, sottopose allalegge comune della aflfrancazinn»affrancazione, ed attuai-
mente si sottopongono al volontariato 

I A t/I 1X19,.ì ferma. ed alla

Parnai che ciò basti
arrestarci, 
al sistema

per accordare
per ora e che possiamo

un tempo-di prova
T7 P^’oposto dalla minoranza.
L articolo_che ci presenta l’Ufficio Centrale,
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■ secondo me, tende all’ineognito, e l’incognito 
in materia cosi grave mi spaventa; mentre non 
vedo alcun pericolo nell’accordare cinque o tre 
anni di prova al sistema proposto dagli ono­
revoli Tabarrini e Mauri.

Signori ! La difficoltà della quistione che oggi 
si agita in materia di clero, nasce dalla diffi- 
denza che s’incontra nei due partiti estremi; e 
forse noi non ci siamo mai spiegati abbastanza 
chiaramente su ciò che desideriamo e su ciò che 
non vogliamo ; ma credo che siamo concordi 
nelle nostre aspirazioni, cioè nel volere un clero 
affezionato alle istituzioni nostre ed alla patria. 

• Noi non vogliamo di quei sacerdoti che, abu­
sando del testo dei libri santi, ne ricavano al­
lusioni ingiuriose alla sacra persona del Re.. 
Non vogliamo di quei sacerdoti che organizzano 
dei pellegrinaggi per eccitare le popolazioni 
al disprezzo delle istituzioni nazionali. Noi non 
vogliamo di quei sacerdoti che colle loro cor­
rispondenze all’estero promuovono arruolamenti 
contro il nostro paese. Vi sono dei giovani di 
distinte famiglie straniere, figli di madri timo-
race.
a

i quali sono pronti, ad una data occasione,
rispondere all’appello ed a scendere in Italia

per battersi contro di- noi ì come sarebbero an
dati altre volte alle crociate o come si batte­
rebbero in un torneo.

E tanto meno vogliamo di quei sacerdoti che 
dandosi titolo di preti filosofi, di preti senza 
pregiudizi, vengano a spargere le dubbiezze e 
lo scetticismo nel cuore della nostra gioventù; 
ma vogliamo di quei sacerdoti esemplari per 
condotta, che sono tolleranti verso gli altri, 
quei sacerdoti la cui credenza poggia sulle due 
solide basi della fede e della ragione ; della 
fede la quale c’insegna che la religione è bella 
perchè viene da Dio; della ragione la quale ci 
persuade che la religione non può venire che da 
Dio appunto perchè è santa ed è bella. Io credo 
che questo sia il clero che vogliono tutti, ed
in ciò siamo perfettamente d’accordo; e mi
consola il pensare che a questa classe di clero 
appartiene appunto la grande maggioranza dei 
nostri sacerdoti italiani.

Si è detto che il clero cattolico è intollerante; 
ma io penso che il cattolieismo è l’unica reli­
gione a cui sia permesso di essere tollerante 
perchè nulla ha da perdere al confronto; anzi 
la tolleranza è uno dei principali attributi-del
cattolicismo ? mentre l’intolleranza suole ani-

mare colui che prova il bisogno di tenere viva 
una fede che si sente raffreddare nel cuore.

Noi cattolici saremo tolleranti verso tutte le 
credenze.

Noi rispetteremo quella religione che è scesa 
dal Sinai col Decalogo, i cui figli lungo tempo 
perseguitati divennero sotto l’alito della libertà 
nostri buoni e sinceri fratelli. Noi rispetteremo 
quella religione che ha dato all’ umanità un 
Newton ed um Francklin, e che ha ispirato i 
sacri poemi di Klopstock e di Milton. Noi
rispetteremo quella religione i cui sacerdoti
seppero seppellirsi sotto le rovine di Mis- । 
solungi per difendere l’indipendenza del loro 
paese.; ma rimarremo fedeli a quella augusta 
religione nella quale siamo nati e che ha dato 
all’Italia Colombo, Galileo, Volta ed il Magna­
nimo Carlo Alberto.

Ma, per conservare questa religione, noi dob­
biamo avere un culto esterno, e questo culto 
non è possibile senza i sacerdoti ; ed io credo 
che.l’articolo che ci propone TUfficio Centrale 
ci conduca ad una strada opposta.

Signori ! mentre io parlo in favore della con- 
servazione del clero, devo pure confessare che 
lo abbiamo talvolta trovato opposto alle nostre 
aspirazioni, ed è -bene dire una volta ciò che 
noi pensiamo.

Quando Voi votaste quella legge di secolare 
ristorazione che rese Roma all’Italia, non avete 
certamente sentito tremare i vostri polsi, nè 
avete creduto uscire dalla cerehia della più ri­
gida ortodossia. Per parte mia. se in materia
tanto grave avessi avuto il- menomo dubbio,
sarei andato al di là del precetto di Salomone : 
in dubio abetine : ed avrei lasciato cadere dal- 
raltezza di un metro una palla nera nell’urna
per provare a 
timenti'.

tutti quali fossero i miei sen­

si è chiesto, beninteso fuori delle aule par-
lamèntari, se i nostri soldati abbiano principi di 
religione, e se sentano il bisogno dei conforti
della fede. Questa domanda mi richiamò alla me­
moria un bellissimo passo del Chateaubriand.
Egli parlava di quei soldati che la tremenda

'o
Convenzione aveva incorporato nelle quattor­
dici armate opposte alla grande coalizione for-
inàtasi in Europa a danno delle libertà della
Francia. Chateaubriand diceva : « Est-ce que 
nos soldats de Jemappes et de Yalin^' n’avaient
pas de réligion ? Est-.ce que nos braves des
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Pyramides et de Héliopolis étaient des athées? » 
Io domanderò a costoro : forse che i nostri 
soldati di Coito e della Ceni ai a erano uomini 
senza religione? Forse che i nostri soldati di 
Solferino, di Castelfìdardo, di Gaeta e di Cala- 
tadmi erano degli atei? Oh! Signori, quei sol­
dati avevano molta religione e molta fede, per­
chè seppero morire per la patria e per il Re.

La natura non si contraddice giammai. Un 
ateo‘non avrà mai coraggio, ed il codardo non 
avrà mai religione.

Vorrei poter votare questa legge se non de­
stasse in me seri timori; perchè vorrei vedere 
messa in attività una legge che è urgente­
mente richiesta dalla pubblica opinione, e che 
è destinata a coronare l’opera del benemerito 
Ministro della Guerra che da più anni si affa­
tica per dare all’Italia un esercito quale le con- i

Ora poi, devo confessarvi che trovo raggiunta 
della minoranza più accettevole àncora che la 
proposta primitiva del Ministero, e che può es­
sere accolta senza pericolo, mentre invece l’ar­
ticolo dell’Ufficio Centrale ci lancia verso l’i­
gnoto.

Votando questo articolo, che mi permette­
rete di chiamare radicale^ noi non potremo 
mai tornare addietro. Noi non facciamo in 
questo momento uno Statuto, ma una legge; e 
dando un certo tempo di prova all’articolo della
milìorauza potremo sempre j se troveremo che
ne derivino degli abusi e che l’usciolino, di
cui parlava uno dei nostri onorevoli Colleghi ì

lasci aperto 1’ adito a seri inconvenienti, po-
tremo, dico, sempre andare innanzi 
nuova legge che vi apporti rimedio.

con una

viene.
La prova a cui sottomettiamo ora gli alunni

I del clero parmi già ben dura, ed io prego ri­
Quando l’onorevole Ministro Ricotti presentò | spettosamente il Senato a 

all’altro ramo del Parlamento il primitivo prò- । della minoranza dell’ Ufficio Centrale, salvo ad 
ma del ogni evenienza a correggerne gli abusi con unagetto, l’art. 9, divenuto ora l’art. 11 j

tutto cambiato, fu oggetto di viva polemica 
fra i due opposti partiti. Io mi trovava in una |

votare r aggiunta

nuova legge.

PRESIDENTE. Stante l’ora tarda il seguito dellasocietà di distinte dame, ove si leggeva quel- ■ .
. l’articolo, e allorché si giunse alle parole; ! Escussione di questo progetto di legge è ri­

sia essi (gli alunni cattolici) contrag,go'M Voli- i “andata a domani.
bligc) di servire in tempo di guerra, senza pro­
gredire più oltre, .vi fu uno scoppio ùì inde­
gnazione contro l’onorevole Ricotti, accusato 
da tutte quelle dame di volere l’umiliazione del

Il risultato della votazione è il seguente ;
Progetto di legge per un nuovo Codice pe­

nale.
clero.

All’indomani mi trovai in un circolo di gio­
vanotti, che discorrendo sullo stesso articolo non 
seppero trovarvi altro che un privilegio per il 
clero, il quale invece di essere applicato alle 
funzioni attive della guerra era destinato alla 

'cura dei feriti, al servizio delle ambulanze.
Signori ! in grammatica due negative fanno 

un’ affermativa, ed io mi convinco che in lo­
gica due censure diametralmente opposte fanno 
un elogio. E di grande elogio parmi degno lo 
onorevole Ministro per quel suo primo pensiero.

Egli aveva compreso che vi è un onore ed 
una gloria superiore a quella del soldato stesso, 
ed è quella di ehi sul campo di battaglia si 
espone ad essere ferito senza ferire, ad essere 
ucciso senza uccidere. Questo posto glorioso 
il Ministro Ricotti lo aveva assegnato al clero. 
Ditemi ora dov’ è T umiliazione da una parte, 
^ove è il privilegio dall’altra.

Votanti . .
Favorevoli . 
Contrari. . 
Astenuti.

(Il Senato adotta.)

93

74
18

1

Progetto di legge per soppressione di al­
cune attribuzioni del Pubblico Ministero presso 
le Corti d’appello ed i Tribunali, e riordina­
mento degli Uffici‘del Contenzioso finanziario.

Votanti . .
. Favorevoli .

Contrari . .
Astenuto . .

(Il Senato adotta.)

. 90

. 77
. 12
. 1

L’ordine del giorno per domani è il se­
guente :
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Al tocco — Riunione negli Uffici per l’esame 
dei seguenti progetti ; ■

Approvazione di una dichiarazione relativa 
alla convenzione addizionale monetaria del 31 
gennaio 1874, tra l’Italia, il Belgio, la Francia 
e la Svizzera;

Approvazione di convenzione per la costru­
zione e per l’esercizio di una strada ferrata 
dalla stazione di Ponte Galera (sulla linea 
Roma-Civitavecchia) a Fiumicino.

. Alle due — Seduta pubblica ;
1. Votazione a scrutinio segreto del progetto 

di legge sulle società e sulle associazioni com­
merciali.

II. Discussione dei seguenti progetti di legge:
Modificazioni alle leggi esistenti sul reclu­

tamento dell’esercito (Seguito} ;
Costruzione di strade nelle provincie che 

più difettano di viabilità;
Maggiori straordinarie spese a compimento 

di opere marittime nei porti di Girgenti, Na­

poli, Castellamare di Stabia, Salerno, Palermo, 
Venezia e Bosa;

Disposizioni intorno alle tasse ed al sistema 
degli esami universitari;

Convalidazione di Decreti Reali di prele­
vamento di somme dal fendo per spese impre­
viste nell’anno 1873;

Convalidazione di Decreti Reali di prele­
vamento di somme del fondo per spese impre­
viste deU’an'no 1874;

Convalidazione di Decreti Reali di prele­
vamento di somme dal fondo per spese impre­
viste dell’anno 1874;

Convalidazione di Decreti Reali di prele­
vamento di somme dal fondo per spese impre­
viste dell’anno 1875;

Convalidazione di Decreto Reale di prele­
vamento di somme dal fondo per spese impre­
viste dell’anno 1875.

I 1

La seduta è sciolta (ora 6 114).

9
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TORNATA DEL 26 MAGGIO 1875

Presidenza dei Vies-Presidente SERRA F. M.

SOMMARIO — Congedo — Comunicazione di un messaggio della Presidenza della, Camera elettiva 
— Relazione 'del Senatore Corsi sul lavoro di coordinamento fatto al progetto di legge sulle 
società ed associazioni commerciali — Approvazione del lavoro szbimdicato — Seguito della 
discussione d.el progetto di legge : Modifilcaz^oni alle leggi esìstenti sul rechbtamento del­
l’esercito —. Discorso det Senatore Vitelleschi — Riassunto del Relatore — Repliche dei Se­
natori Tabarrini e Maibri — Considerazioni del Ministro della. Guerra — Variante del Se­
natore Lauzi all’emendamento della minoranza, dell’ufficio' Centrale — Spiegazione chiesta 
dal Senatore De Gori all’art. 7, fornita dal Alinistro dellcb Giberrcb — Approvazione degli ar­
ticoli 7 ed 8 — Proposta ed aggiunta dell’ufficio Centrale all’art. 9 — Considerazioni e mo­
dificazione proposta dal Senatore Angioletti cui rispjondono il Senatore Cannizzaro ed il 
Ministro — Reiezione della modificazione Angioletti — Approvazione del'ùarticolo 9 coU’ag- 
^Rbntcb dell’ufficio Centrale, accettatcb dal Alinistero —= Ordine del giorno Torelli, Boncom- 

I 1

pagri e Verga aWart. l'ì1 —■ Domanda d.el Senatore Chiesi di rotazione per divisione szdVe-
mendamento Tabarrini-Piauri — Osservazione d^el Senatore Cossilla Dichiarazione del
Senatore Tabarrini —- Votazione szdhordine duella votazione =— Reiezione della pjrima parte 
d.ethemendamento Tabarrini-Manmi "col subemendamento proposto dal Senatore Lazbzi — Ap­
provazione dell'articolo 11 dell’Ufficio Centrale — Parole dei Senatori Amari prof., Du- 
choqzbè e Torelli, szilVordine della, voi opzione — Variante propostcb dal Plinistro adVarticolo 12, 
accettata dall’Ufficio Centrale, cbpprovatcb —Approvazione dell’articolo 12, modificato, e d.ei 
successivi 13, 14, 15, del 16 modificato, e d.ei 17 e 18 =— Approvazione dell’ordine del gio'ìmo 
~ Presentazione di zbn progetto di legge Risultato dellcb votazione.

La seduta è aperta alle ore 2 112,
È presente Tonorevole Ministro della Guerra 

e più tardi intervengono i Ministri dei Lavori 
Pubblici, dell’interno e delTIstruzione Pubblica.

Il Senatore, Segretario, TABAKRIKI dà leR i
tura del processo verbale della tornata prece­
dente che viene approvato.

ìUti diversi.

Domanda un congedo di un mese per motivi 
di'salute Tonorevole Senatore Colonna, che gli 
viene dal Senato accordato.

PRESIDENTE. Dalia Camera dei Deputati è per­
venuto alla Presidenza del Senato il seguente 
messaggio ;

Roma, 24 maggio 1875.

Il Presidente sottoscritto ha l’onore di tras­
mettere a S. E. il Vice-Presidente del Senato
del Regno il progetto di legge di iniziativa

! parlamentare già discusso ed approvato nella 
seduta d’oggi, contenente; Modificazione al-
l’articolo 100 della legge elettorale.

[ Invitando la E. V. di sottoporlo alT esame 
di, codesto illustrissimo consesso, ecc.

11 Presidente della. Camercb dei Depu.tati 
G. Biancheri.

Questo progètto di legge avrà il suo corso ; 
sarà stampato cioè e distribuito agli Uffici.

ì

Sessione del 1874-75 — Senato del Regno — Discussioni, f. 261.



Atti Parlamentari . — 1922 — Senato del Regno

SESSIONE DEL 1874-75 — DISCUSSIONr — TORNATA DEL 26 MAOGIO 1875

Darò ora la parola al? onorevole Senatore 
Corsi affinchè egli rendei conto al Senato del 

' lavoro di coordinamento eseguito dal? Ufficio 
Centrale il quale esaminò il progetto di legge 
sulle Società ed associazioni commerciali. Dopo 
di ciò, in seguito all’approvazione di detto lavoro 
per parte del Senato, si potrà imocedere sul 
medesimo alla votazione a squittinio segreto.

Il Senatore Corsi ha la parola.
Senatore CORSI. Il Relatore della legge sulle 

società ed associazioni commerciali, onorevole. 
Senatore Lampertico, ebbe incarico dal Senato 
di fare, sul progetto medesimo, un lavoro di 
coordinamento che era reso indispensabile 
dopo le variazioni e modificazioni che furono 
introdotte nel progetto medesimo durante la 
discussione che se ne fece davanti il Senato.

Il Senatore Lampertico assente mi ha pie­
gato di surrogarlo.

Le modificazioni, o meglio le piccole varia­
zioni di coordinamento che furono introdotte 
in questo progetto sono state stampate e di­
stribuite ai signori Senatori. Se tuttavia si de-

Seguito delU Olscussioue del tiregetto tà legge
ModlOcozionì alle leg^l eswteiUi sul rccìuta- 
su.enta tìeiresereito.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la con­
tinuazione della discussione della legge: Mo­
dificazioni alle leggi esistenti sul reclutamento 
delhesereito.

La discussione deve continuare sugli arti­
coli 7, 8, 9, 11, secondo le deliberazioni prese 
dal Senato.

La parola spetterebbe al? onorevole Rela­
tore ; ma non trovandosi egli in questo mo­
mento nell’Aula, la do all’onorevole Senatore 
Vitelleschi, che è il primo frai rimanenti iscritti 
per parlare su questo argomento^

Senatore VITELLESCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore VITELLESCHI. Io mi era riserbata la

parola sull’articolo 11 ? come che io lo consi'-

siterà udire la lettura di queste varianti , 0

si richiedesse qualche schiarimento relativo
alle medesime, io mi dichiaro pronto sgli or­
dini del Senato.

PRESIDENTE. Interrogo il Senato se intende che 
si dia lettura del progetto di legge come venne 
deùnitivamente coordinato, in seguito al lavoro 
eseguito dall’ufficio Centrale. Il Senato sa es­
sere in sua facoltà di dispensare da questa 
lettura, se la crede superflua.

Chi intende che si prescinda dalla lettura 
del progetto coordinato, voglia alzarsi.

(Approvato.)
Ora, se nessuno domanda la parola, metto 

ai voti le modificazioni introdotte dall’ufficio 
Centralo al progetto di legge sulle Società ed 
Associazioni commerciali, modificazioni che i 
signori Senatori avranno già lette , essendo 
le medesime state, secondo il regolamento, 
stampate e distribuite.

Chi approva queste modificazioni, si alzi.
(Approvato.)

deri un episodio di quello stato di cose che 
scaturisce dal persistere a considerare come di­
ritto comune, quello che non è che un dovere 
speciale, benché nobilissimo dei cittadini.

Io non seguirò i miei colleglli pi’eopinanti 
negli alti voli che hanno spiegato nelle incom­
mensurabili regioni delia storia, della filosofia, 
della teologia e del diritto. Io non lo farò per 
due ragioni. La prima è perchè le mie ali non 
vi bastano, la seconda perchè mi sono avve­
duto che andando tanto alto, si perde di vista 
la terra. Dalle alte regioni del? eguaglianza, 
dei rapporti fra la Chiesa e lo Stato, dell’ono­
revole Pantaleoni, cosparse delle benevoli sup-
posizioni dell’ onorevole Cannizzaro, spazi va-
stissimi nei quali è molto più facile di aggi­
rarsi con i mezzi illimitati del? eloquenza del 
pensiero che non con l’andare faticoso ed im­
pacciato della legislazione, l’articolo 11 non SI
vedeva più, o almeno se ne smarrivano tutti 
quei particolari che sono proprio €j_uel che in-
teressa di conoscere per poterlo accordare con
gli altri nostri ordinamenti.

Io quindi mi manterrò anche per questo ar-
ticolo sul terreno nel quale mi posi trattando
dell’ articolo primo, ossia nell’ esame del lato
pratico della questione, dei modi e delle con­
seguenze della sua esecuzione.

si procederà più tardi mila votazione per
Il primo articolo di questa legge. mi riu­

squittinio segreto di questo progetto di le,gge.
cresce ripetere parole già tanto ridette in que-
sta discussione, ma mi è indispensabile per
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I

esprimere tutto il mio pensiero, il primo arti- 
■ colo di questa, legge chiama tutti i cittadini 
indistintamente dai 20 ai 39 anni di età sotto 
le armi. Si è detto che in realtà le prime e le 
seconde categorie non'vincolano oltre i 32 anni 
di età, e che le "terze categorie non sono chia­
mate che negli estremi bisogni a prendere le 
armi; ma le prendono anche esse attivamente 
presentandosene roccasione ; quindi ne segue 
che tutti i cittadini dai 20 ai 40 anni sono nel 
caso di essere chiamati a far la guerra.

mando a ciascuno degli onorevoli Senatori, e 
specialmente a quelli che han preso la parola in 
questa discussione, se piacerebbe loro vederci 
prendere parte i ministri del culto; se ciò'par­
rebbe loro conveniente e sopratutto utile; e 
se proporrebbero alle varie istituzioni religiose
d’introdurre come un elemento opportuno ?

istruttivo'0 preparatorio alla disciplina eccle­
siastica, la vita abituale, normale del campo 
0 della caserma!

Ad ogni modo, ponendo anche da banda le
Ora, vi è da un altro lato una legge che re- questioni di convenienza o meno, questo fatto

>’ola le istituzioni religioses? ì e qualche cosa
che è più che una legge, cioè una costumanza 
razionale assentita dall’ opinione universale, 
che interdicono ai ministri dei culti riconosciuti

esiste ; e, ripeto, esiste non per una speciale < 1 
legge canonica, ma esiste per un consenso 
generale, il quale regola e s’impone a tutte 
le istituzioni religiose. Ora, qual è il risultato

e rispettati in Europa Timbrattarsi di sangue, pratico di questo stato di cose? Il risultato
e quindi l’uso attivo delle-armi e della guerra. 
Io vorrei sapere, o Signori, chi di voi silice-
rumente e con animo persuaso Diisiglierebbe
le istituzioni religiose a cancellare questo pre­

pratico è che messa in confronto da un lato 
la legge che stiamo . per votare e dall’altra 
questa legge, questa istituzione, questa gene­
rale disciplina, come volete chiamarla, che

cetto dalla lóro legislazione, e chi di voi intra- regge le istituzioni religiose, queste, e parti-
prenderebbe di combattere con successo questa । colarmente la religione della maggioranza del
opinione universale! Coloro stessi che oggi li ( paese, per la sua logica inflessibile, si trove­
vogliono far prendere le armi, fllosofì, istorio- 
grafl, uomini politici, hanno aspramente' rim- 
pi'overato e spietatamente condannato i sacer­
dote quando tradotti dalla ferocia dei tempi le 
hanno impugnate; ed hanno avuto ragione.

Ma dove hanno torto è quando da quei fatti

rebbero nella condizione di non potere più

oggi poi ne traggono ragione per forzarli
eglino stessi a violare questa legge naturale 
del loro ministero ; a turbare di nuovo questa 
forma della divisione del lavoro che è una 
delle conquiste del genio pratico dell’epoca 
nostra; a volere spingere nella guerra attiva

e
ministri di ogni e qualsiasi religione riverita 
riconosciuta. E qui bisogna anche ridare

il suo vero senso alla parola guerra, che non 
• si è considerata in questa discussione che in
un senso solo 5 che è forse quello che ha il
meno sovente. A intendere gli onorevoli preo­
pinanti, non si fa la guerra che per difendere 
la patria; ed allora l’eloquenza ha bel giuoco nel 

, mostrare il sacerdote combattendo fra le mine 
fumanti della patria insieme a tutti gli altri citta­
dini. Ma questo è il caso eccezionale dove il cuore
supplisce alle leggi e ai regolamenti ; ma VI
sono tanti altri motivi che portano alla guerra.
tanti scopi per i quali si fa senza quello delia
difesa del paese. Ed in tutti questi casi io do-

ordinare nè eleggere i loro ministri fino alia 
età di 40 anni : ed in fatti, come si vorrebbe che 
esse ordinassero un ministro in condizioni che 
l’obbligano a priori a dover eventualmente 
ma necessariamente mettersi in contraddizione 
delia legge che lo governa?

Ma ammettiamo che esse lo facciano, ammet­
tiamo che esse trovino più o meno facilmente, 
secondo le leggi che le governano, una o più 
combinazioni, e le troveranno di certo, per ac­
comodarsi dentro questa nuova legge sotto que­
sto aspetto. Ed in quei caso cosa avviene? Av­
viene che questi ministri i quali saranno stati 
ordinati sotto l’impero di questa legge,, quando 
suonerà l’ora della guerra, voi sarete obbligati 
di andarli a cercare, vescovi, parroci, pastori, 
rabbini, tutti, là dove si trovano, ossia nelle 
sedi parrocchiali, episcopali, nelle loro mis­
sioni, e dovrete trarli fuori del loro ufficio e 
mandarli al campo !

Si è detto che saranno pochi ; 1’ onorevole 
Ministro ha dimostrato che si tratta di un pic­
colo numero di quelli che aventi cura d’anime 
si troveranno costretti marciare; e ciò pel li­
mite d’età della prima e seconda categoria, per 
le facoltà lasciate al Regolamento, per la mi-
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lizia territoriale e così discorrendo ; Tonorevole 
Relatore ha voluto anche esso dimostrare Tesì-
guità del numero, anch’esso ha fatto gli stessi
calcoli di età e di probabilità ma ha dovuto
anch’esso concludere con l’onor. Ministro che
dei casi ve ne saranno e conclude nella sua
Relazione dicendo che non sarà poi cosi gran 
guaio che si disturbi la carriera di qualche 
ecclesiastico. Ma qui non si tratta della carriera 
degli ecclesiastici ; bensì si tratta di lasciare 
alle eventualità, quel che resta dei condan­
nati 0 dei riformati, dei ciechi, degli storpi.
ed ai ripieghi che la buona volontà di un
ministro può trovare in un regolamento, il ser­
vizio deha religione del paese, almeno per tutta 
la generazione fino all’età matura dei quaranta 
anni !

Ora io domando, pare a imi che questo stato 
di cose risponda veramonte alle costumanze, al­
ropinione e alla coscienza del paese eh noi
amministriamo? Le leggi sono fatte per-i paesi
che si amministrano. Se le leggi

te

Questo, a mio avviso è il senso polìtico del
Tan concetto del nostro insigne uomo di Stato

che è stato citato tante volte e a tanti propo-
siti in questa discussione. Io cosi lo intendo ; 
piuttostochè scambiarlo con una misura buro­
cratica per sapere fino all’ultimo scrupolo dove 
finiscano le ingerenze laiche e dove comincino 
le ecclesiastiche.

Di tutti gli oratori che hanno parlato, io
non ne intesi nessuno che abbia elevato obbie­
zioni di massima contro quel che io affermo. 
Nessuno ha detto che i ministri del culto do-
vesserò andare effettivamente 'a combattere ;
nessuno trovò che sarebbe lodevole ed oppor­
tuno di andare a requisire i vescovi, i parroci
e i pastori nell’esercizio delle loro funzioni
distrameli ì metter loro un sacco sul dorso

per
e

porUrli agli avamposti. Da queste conclusioni 
tutti cercano di rifuggire come possono.

Per la prima parte si è detto, che vi erano
facoltà nei Ministri, modi nei regolamenti per

i potessero evitarlo, che era nell’interesse stésso dellaSI
modellare sopra linee ideali ed astratte per se­
guire un tipo assoluto, ci sarebbe un solo Co-
dice per tutte le nazioni ? e durerebbe tutta
un’epoca : le leggi, si fanno per i paesi che si
governano, tenuto conto delio stato, dei fatti.
del grado e della forma della sua civiltà.

cosa
che ciò si evitasse, che non vi sarebbe Mini-
stro che non lo volesse,

Per l’altra parte si
ecc.

sono fatti conti di età
di anni di servizio, di combinazioni di cate­
goria, per dimostrare la rarità, l’eccezionaiità
del caso j ma tutti si sono scusati dal soste-

Ora, IO VI ripeto la mia dimanda, tostato di f nenie la convenienza. Tutti hanno detto 
cose che emerge da questa legge per quel che' esser probabile che ciò avvenisse* 
PI crn 9 rei £> i miniGri __ _• i , .

j non

riguarda i ministri del culto, pare a voi che ve-
ramente risponda all’opinione 5 alle costumanze
alia coscienza di tutta l’Italia?

Ma vi dirò di più ; vi domanderò anche

?

ma nessuno
ha avuto il coraggio di dire : sta bene che ciò

vi pare che*questo stato di cose risponda ad
se

una
certa specie (non trovo la parola idonea aespri- 

^mereil mio pensiero), chiamerò di convenienza,

avvengci, ed era naturale —- vi e troppo alto 
senso politico nel Senato, perchè altro giudi­
zio potesse manifestarsi anche dai singoli com- 
ponentd di esso. Ma allora, sapete cosa si dice?
Tutto ciò si farà per regolamento. Ma

di galateo (altra non ne trovo) che sogliono
to punto,

a que-
0 Signori, sorge una questione di

adottare i governi bene assennati verso le grandi 
istituzioni con le quali, anche quando quelli che 
li_ compongono non vi partecipino, pure sanno

diritto pubblico o piuttosto di diritto
zionale assai più grave che

costitu­

di dover contare ?

non sia la que-
Stione di convenienza fin qui da me discussa.

Io non

E ciò fanno perchè la storia insegna loro

0 ben intendere cosa possa in uno 
Stato retto a forma costituzionale

s

un regola-
che i validi e forti popoli mutano o modifi­
cano qualche volta la loro religione

1 ma non
disprezzano mai impunemente quella che hanno: 
perchè non è solo una questione di fede, ma é
una questione di onore.

n.i.ento sopra il disposto di una legge organica, 
all’infuori di interpretarla ed applicarla fedel­
mente . il regolamento di una legge organica 
deve dire ciò che dice la legge; ora, siccome 
nella legge non è detto nulla a questo riguardo,

? ora ?

Le te randi istituzióni devono
vicenda se vogliono poi 
stesse.

rispettarsi a
il regolamento noli' potrà neppure esso far

essere rispettate esse
nulla, almeno di. sicuro, di generale, di fissoq" ’ Clic, U1 IIOOV 5

e ne volete la dimostrazione? essa è facile a
darsi. Cominciamo dalla prima difficoltà che
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concerne la prima parte dell’emendamento de­
gli onorevoli Senatori Tabarrini e Mauri, per­
chè gli ecclesiastici non. sieno costretti ad es­
sere combattenti. Ma volete che Tonorevole 
signor Ministro della Guerra riempia le ammi­
nistrazioni e le infermerie di canonici se non 
ne ha bisogno? Come potete pretendere che

gravissima, una questione vitale, avvegnaché io 
metterei poca fede nella durata delle istitu­
zioni libere in un paese dove fosse ricevuto ed 
anche accettato che una cosa si dicesse alto
per legge ed un’ altra sottovoce nel 
lamento.

rego-

egli lo faccia?'o

E se C|uesti pastori, questi ministri non sqno 
idonei, come talvolta può avvenire, volete che 
li trascini inutilmente dietro le amministra­
zioni ?

Se saranno di troppo o non saranno idonei, 
che dovrà farne il Ministro? La legge ve lo 
dice chiaramente: se voi votate-l’articolo pro­
posto dalla maggioranza delPUffi-cio Centrale, 
dovrà mandarli nelle file, perchè la legge vuole 
che anche il prete prenda parte in condizioni 
eguali eli tutti gli altri nell’armata.

Quindi l’onorevole Ministro della Guerra o 
dovrà imbarazzare al di là o fuori del bisogno 
con questi chierici le infermerie e le ammini-

E qui mi piace di ben chiarire una cosa. In 
questa specie di questioni dal volgo politico
generalmente si crede che siano in giuoco

strazio ni, ed in questo caso evidentemente
mancherebbe allo spirito della legge; o, se non 
fa questo, egli sarà obbligato a mandare questi 
individui laddove tutti consentite che non de­
vono andare, cioè nelle file dei combattenti.

Passiamo alla se.conda parte.
Nessuno porrà mai in dubbio che possa es­

sere in facoltà del regolamento di lasciare a casa 
quel cittadino”, chela legge chiama sotto le armi; 
dunque per la seconda difficoltà, quella che con­
cerne l’abbandono delle parrocchie e delle sedi 
pastorali, non v’ha regolamento che possa farci 
nulla.; andrà all’infermeria o andrà al campo, 
ma il parroco deve partire e il vescovo anche

solamente le istituzioni religiose. Quando si è 
riuscito a far prevalere quest’ idea s’intavola 
la polemica d’ordinanza con i qualificativi an­
nessi, e il giuoco è fatto. Ho visto molte partite 
guadagnate, e non so se siano più guadagnate 
che perdute a questo modo. Ma le- istituzioni 
religiose, o Signori, sono avvezze da gran tempo 
a camminare fra le difficoltà; ne hanno viste 
ben altre che queste. Esse vivono particolar-, 
mente di contradizione: esse sono costruite in 
queste previsioni e vi si adattano con pieghe­
volezza e mirabile elasticità. Queste piccole 
vessazioni le fortificano anziché danneggiarle.

Sono le istituzioni civili che sono in giuoco 
quan’do invece di essere adatte ai costumi e 
alla coscienza del paese, sieguono vaghe astra­
zioni 0 interessi e passioni parziali, e quando 
particolarmente per naturale reciprocanza al 
tempo stesso poco opportune e poco osservate, 
devonp trovare una espressione diversa, e tal­
volta opposta nelle leggi e nei regolamenti.

Ma, per arrovellarsi in mezzo a tutte queste 
difficoltà, piuttosto che accettare francamente 
che quel che voi tutti volete sia espresso per
le 0'0'Q. ci deve essere qualche gran ragione.

% ì

esso.5 e ciò fino ai 40 anni in caso assai raro.
ma fino ai 32 come caso ordinario': e perchè non 
possono esservi ministri di culto fino a quel­
l’età? Questa stessa se dovesse essere la con-
seguenza necessaria di tali disposizioni ? sa-
rebbe una violenza indiretta fatta all’esercizio 
della libertà di coscienza della maggioranza 
dei cittadini.

Veniamo quindi a conclusione schietta e 
sincera : se s’intende che il regolamento si 
Miformi veramente alla legge, e non potrà che ' 
poco 0 nulla, e nulla certo per la questione 
m genere. Se poi s’intende che il regolamento 
P la volontà del Ministro possa andar più in 

di questi confini, allora sorge una questione

Quali sono queste difficoltà per accordare questa 
specie di esenzione ai chierici, o piuttosto quali 
sono le ragioni per violentare tutte le molle 
delle nostre istituzioni se non per non conce­
derla almeno per non dirlo?
‘ Ho troppo alto concetto del senso eminente­
mente pratico dell’ onorevole Ministro della 
Guerra, per credere ch’egli faccia alcun asse­
gnamento sopra i due o trecento ecclesiastici 
che entreranno nelTarmata per effetto di questa 
legge. Credo che egli non conti gran fatto sopra 
questa novella legione Tebana. È anzi probabile 
che, come me, egli pensi che se potesse recare 
ciualcbecosa nelTarmatasarebbe delTimbarazzo. 
Non è dunque per certo una questione di contili-
gente. Sarà dunque per rispetto al principio
di eguaglianza che non può farsi eccezione di
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sostanza nè di forma. Ed infatti è l’argomento 
che ho inteso maggiormente ripetere da tutti 
i preopinanti.

Ho detto il primo giorno che presi la parola, 
quel che pensava, e l’ho ripetuto oggi, del di­
ritto comune applicato al servizio militare; lo 
stesso dico dell’ eguaglianza, che n’ è la con­
seguenza. Questa specie d’eguaglianza non sa­
rebbe applicabile che in un paese dove tutti 
facessero un solo mestiere, ovvero in un paese 
diviso per tribù: in un paese così costituito ogni 
tribù avrebbe una legge conveniente alla sua 
occupazione; avremmo forse in quel caso anche 
la tribù dei leviti come gli antichi israeliti, ma 
ogni tribù potrebbe governarsi con una egua­
glianza perfetta: ma in una popolazione la quale 
deve bastare a tutti i vari ed infiniti bisogni del­
l’esistenza politica- e sociale, questa specie di 
uguaglianza io non so capirla. Io intendo l’ugua-
&“lianzain questo senso, che tutti i cittadini deb­
bano avere un’egual parte dì diritti e di do­
veri, ma l’uguaglianza intesa a quel modo, mi 
ricorda il possessore di quella ricca Biblioteca 
che faceva tagliare ad un’eguale altezza tutti 
i volumi che la componevano perchè fossero 
tutti uguali avanti il bibliotecario. Del resto, io 
rispondo a quest’argomento della uguaglianza, 
ma avrei potuto farne anche a meno, perchè 
tutti hanno dovuto riconoscere che quest’ugua­
glianza non è stata sempre conservata, e che 
se oggi si ricorda coscienziosamente, altre volte 
è stata posta affatto in dimenticanza.

L’uno si è avveduto che era stata fatta una 
eccezione sfavorevole ai chierici in materia di 
elezioni che è il diritto più importante e che 
corrisponde a tutti i numerosi doveri del citta­
dino ; un altro si è avveduto che erano sottoposti 
a delle eccezionalità sfavorevoli in materi,a 
di proprietà, altro diritto importantissimo che 
trova le sue radici nel diritto di natura ; io mi 
sono avveduto per mio conto che si erano fatte 
per i chierici delle eccezioni disfavorevoli nel 
Codice penale. Anche il Codice penale non è 
cosa di poco -rilievo. In tutte queste o.ccasioni 
ruguaglianza -è stata meno scrupolosamente 
osservata. Ma dice l’onorevole Mamiani : l’u­
guaglianza deve essere, prima dì tutto, avanti 
ai doveri. Ma, onorevole Mamiani, doveri senz'a 
diritti, 0 che non corrispondono ai diritti', con­
ducono a qualche cosa, ma non all’eguaglianza.

È stato detto anche che l’esclusione in ma-

feria di elezione non è unicamente per i chie­
rici, ma sono compresi in tutta una classe anzi
con altre classi di cittadini. Ciò è vero per
quel che riguarda reJeggibilità ; ina / quando
certa classe di cittadini una volta per Pugua­
glianza, nna volta per la disuguaglianza ? si
trova sempre dal lato sfavorevole, riesce più 
difficile il dimostrare loro che sieno eguali a 
tutti gli altri. {Ilaritcb)

Mèi su questo argomento non voglio insi­
stere, perchè, ripeto, questo concetto dell’ugua­
glianza mi pare affatto spostato nell’ applica­
zione assoluta che vuol farsene in questa legge.

Non parlo di un’altra obbiezione non intesa 
in Senato perchè tale da non trovare eco in 
quest’assemblea, ma che pure ha esercitato la 
sua influenza nelle conversazioni private; quella, 
secondo la quale la giustizia e la saviezza non 
dovrebbero adoperarsi che a condizione di non
essere ili ai richieste; caso complicato e assai
peregrino di timore di aver paura, che avrebbe 
per lo meno l’inconveniente di dare ai nostri 
nemici un modo sicuro di farci commettere
qualsiasi errore ; si tratterebbe solamente di
pregarci di non farlo.

Rimangono le ragioni addotte dall’onorevole
Cannizzaro. Esso sembrava preoccuparsi del
danno che potrebbe portare Eemendamenfo della 
minoranza qualora venisse adottato, e alla leva 
perchè tutti cercherebbero di sfuggirvi per la 
scappatoia ecclesiastica, e alla Chiesa stessa 
perchè si*introdurrebbero nel clero tutti i re­
frattari dell’esercito.

Per quel che riguarda resercito, non si sot­
trarrebbero al servizio attivo che coloro che 
avrebbero attuale cura d’anime; quindi non po­
trebbero moltiplicarsi più che non sia il numero 
delle parrocchie, e delle sedi pastorali : nè 
queste si aumenterebbero pel,desiderio dei re­
nitenti. Quanto a tutti gli altri ministri chia­
mati a servire nelle amministrazioni e nelle 
infermerie, non vi sarebbe troppo di che con­
siderarli in migliori condizioni, e più al sicuro, 
perchè la vita degl’infermieri e dei medici non 
è nè più dolce, nè assai più sicura che quella 
della massa dei combattenti. Per quel che ri­
guarda la Chiesa valgono le ragioni stesse, ma 
poi ad essa la cura di provvedere ; noi ne ab­
biamo anche troppo delle nostre responsabilità? 
e quindi per questo lato invito l’onorevole Can-
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nizzaro a seguire l’adagio volgare, a non vo­
lere essere più cattolico del Papa.

Dopo, queste, ehe ho citate, altre ragioni di 
dubitare non so trovare, all’infuori della ra­
gione di convenienza politica o' piuttosto di 
convenienza parlamentare. Si tratta di riman­
dare il progetto di legge all’ altro ramo del 
Parlamento eTimandarlo con una modificazione 
Tilevante, una modificazione che può aver sem­
biante di esser in opposiziGne con quel che 
quelTassemblea aveva deliberato.

Per la prima parte oramai mi pare che sia 
inevitabile che la legge ritorni all’altra Ca- 
inera. A ciò bastano le modificazioni portate 
dairUfflcio Centrale.

Per la seconda parte, ossia per la diver­
genza, la speciè di antagonismo che si cree­
rebbe fra i due rami del Parlamento su cpe- 
sto soggetto, è un’obbiezione cotesta che è

siano i modi di attuarlo nel caso presente, 
e introduce le modificazioni opportune perchè 
questa deliberazione si accomodi alle condizioni 
di esistenza della nazione : è ufficio della no­
stra Camera il fare queste correzioni, o me­
glio questi miglioramenti ad una legge, con­
servando, anzi rendendo possibile ed efficace 
il pensiero che la informa.

Mi rimane a sottoporre al Senato un’ultima 
considerazione. Checché ne sia dei ragiona­
menti teoretici, esiste un fatto, fatto assai si­
gnificativo, ed è che noi saremmo ! primi a far 
questa invenzione, di mandare a far la guerra 
i ministri del culto.

Nessun altro popolo civile, nessun’altra na­
zione vi ha neppure pensato. Ma, Signori, se 
tutti gli altri paesi non l’hanno fatto, qualche 
ragione ci sarà; non saremo poi proprio noi

I 1

proprio la negazione del concetto costituzionale 5

in forza del quale ognuno dei poteri ha il pro­
prio ufficio, ed è l’insieme di questi vari uffici 
che determina l’andamento dello Stato. Non 
può • concepirsi l’azione dell’uno senza quella 
dell’altro, e il si e il no hanno talvolta, da 
parte di. ciascuno di essi, la stessa signifi­
cazione, 0 almeno lo stesso obbiettivo, il bene
del paese. Prendiamo il caso presente e ve-
diamo in qual modo possa ognuno dei poteri 
esercitare in quello il proprio ufficio.

Evidentemente l’altra Camera ha, col suo 
voto in questa materia,, fatto un largo omag­
gio al principio di eguaglianza.

Abbiamo veduto che altra ragione conclu­
dente non può immaginarsi. Nell’altra Camera
1 concetti politici, per la sua natura elettiva
hanno una naturale prevalenza, e quindi in-
fluiscono maggiormente sopra le sue delibera­
zioni .

Il Senato invece è chiamato specialmente
ad occuparsi dell’applicazione di questi prin­
cipi; ed infatti tutte le materie che riguardano
questioni di diritto e di giurisprudenza si
trovano ad essere di sua speciale pertinenza.

Ricondotta cosi al loro naturale ufficio l’a- 
2iGne dei due rami'del Parlamento, e, conside-
•lata in rapporto a questa le.
lisce che l’altra Camera ha

igge, chiaro appa-
creduto di dare

Mì’assoluta affermazione al principio di egua-
g'lianza, e questa, nelj’applicarlo, riconosce e
vede fino 'a che punto sia possibile, e quali

i più gran sapienti che vi siano al mondo.
Dirò, anzi, che in fatto di scienze filosofiche, di 
scienze di Stato, e sopratutto di vita politica, 
attiva ed operosa, ossia in tutte quelle cono­
scenze teoriche e pratiche donde sono stati 
tratti gli argomenti per invitarci a respingere 
l’emendamento degli onorevoli Mauri e Tabar­
rini, noi siamo gli ultimi venuti. Per nostra 
sventura siamo arrivati un po’ più tardi ; ep- 
perciò faremmo bene di studiare ancora le no­
stre e le altrui condizioni prima di allonta­
narci da certe norme generali di Governo. Io
non sono inclinato alle imitazioni inintelligenti
ma neppure alle inconsulte originalità. Per tro­
vare un esempio si è dovuto aver ricorso al-
l’imperatore Maurizio ? si è dovuto andarlo a
cercare fra le vecchie mine bisantine. Quelle 
sono cose troppo vecchie, ed ora diventereb­
bero troppo nuove.

Io credo ehe il nostro ottimo, patriottico e va­
loroso esercito ha bisogno di inoite altre cose 
ha molte'altre provvisioni da attendere dano’i 
prima che lo dotiamo di queste peregrine in­
venzioni. Io quindi trovo che remendamento
proposto dagli onorevoli Mauri e Tabarrini,
quantunque non corrisponda a tutto quello ehe 
io desidero, perchè quest’ istituzione del ser­
vizio obbligatorio -avrebbe bisogno di essere 
completata di altre disposizioni; affinchè possa 
veramente e stabilmente accom-bdarsi con mi-
nor danno possibile nella vita ‘ideila nazione
sia da adottarsi come efficace per il soggetto 
del quale si occupa, e come tendente a rendere
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più pratico, a rendere possibile il servizio ob­
bligatorio.

Quanto allo scopo che si propone remenda­
mento della minoranza, esso provvede precisa- 
mente ai due sconci lamentati ; tiene lontano 
dalle opere attive- di guerra i ministri dei culti 5

piire associandoli a tutte le vicende e alla fortuna 
del paese: non toglie in tempo di guerra agli 
uffici pastorali coloro che si trovano ad eser­
citarli, tempo quello particolarmente nel quale 
non devono essere inutilmente disturbate le 
costumanze e la coscienza delle popolazioni.

Esso è inoltre un passo nella via di un’espli­
cazione più razionale del servizio obbligatorio, 
esplicazione senza la quale questa istituzione, 
già necessariamente gravosa, potrebbe divenire 
intollerabile, e risolvere negativamente l’espe­
rimento della sua convenienza e delia sua op­
portunità.

Dopo aver detto quel che io sento dell’emen- 
damenfo degli onorevoli Senatori Mauri e Ta- 
barrini, e di averci pienamente aderito, io 
aggiungerò altresì che mi parrebbe che dovrei I .! a stendere il programma ma che si può rias-avere una certa fiducia che il Senato lo vo­
tasse, e la dovrei avere perchè quanto al Mi­
nistero esso contiene l’idea stessa che il Mi­
nistero aveva proposta.

Per quel che riguarda il Senato, evidente­
mente se l’Ufflcio Centrale ha respinto l’art. 11 
ministeriale, egli è perchè i commissari dei 
vari Uffici hanno ricevuto tale incarico; l’Uf- 
ficio Centrale per questa parte unanime ha 
espresso l’opinione degli Uffici; ed infatti io 
ne posso essere testimone per la parte che 
riguarda il mio Ufficio,

Ora, è impossibile che il Senato abbia voluto 
respingere l’art. 11 meramente per una que­
stione di redazione ; è impossibile che il Senato 
che è così riguardoso a non creare imbarazzi 
inutili, rimandi una. legge organica, all’ altro i 
ramo del Parlamento per una dicitura<iiù cor­
retta.

In una cosi profonda modificazione delia so­
cietà italiana il Senato non ha esso trovato 
altro a ridire, che sulla forma e sulla maniera 
di esprìmere uno stesso concetto? Ciò non è 
verosimile.

Evidentemente dunque il Senato ha respinto 
rarticolo 11 perchè sentiva eh' esso non con--
veniva, non era applicabile al nostro ordinamento 
sociale. Mancava la proposta da sostituire a 

quella, e questa l’ha presentata la minoranza 
deirUfficio Centrale. Il pensiero quindi del Se­
nato por essere intiero, per avere una si-
gnificazione, data la proposta della maggio­
ranza deirUfficio Centrale, deve essere comple­
tato con l’emendamento della minoranza. Ecco 
le ragioni che devono darmi fiducia che venga 
adottato.

Infrattanto però sono intervenute le dichiara­
zioni del Presidente del Consiglio.

Che influenza eserciteranno esse sopra il voto 
del Senato?

Manet alta mente repost'um jzidici'am.
Ad ogni modo sarebbe assai bene che il Se­

nato provvedesse.
Checché però ne avvenga l’emendamentoj

dell’onorevole Mauri e dell’ onorevole Tabar- 
rini resterà come testimone della esistenza e 
della vitalità di un ordine d’idee che è e che 
deve essere in un Corpo conservatore come è il 
Senato.

Ordine d’idee del quale non mi dilungherò 

I sumere in duetratti caratteristici, cioè, nellapre-
valenza del senso politico-pratico sopra le astra­
zioni dottrinarie e speculative; e nella convin­
zione profonda che sia molto più. conveniente 
allo spirito, al genio e alla fortuna d’Italia un 
sistema di libertà eguale per tutti che quello 
dell’eguaglianza illiberale di tutti.

Senatore BOPbSANI,B(?^(27107'g. Domando la parola.
PRESIDENTE. La parola è al Relatore dell’uf­

ficio Centrale.
Senatore BORSINI, Relatore. Onorevoli Sena­

tori! Al punto a cui sono condotte le cose, voi 
comprendete che mi resta ben poco a dire, ad 
aggiungere.

Se io dovessi solamente consultare l’interesse 
della discussione di questa importantissima 
legge, io dovrei' imporre a me stesso il silen­
zio, perchè difficilmente potrei trovare cose 
nuove 0 tali almeno da meritare la vostra at­
tenzione.

Questo io posso fare solamente', non dirò 
già dì utile, ma di xneno inutile : riassumere 
per sommi capi la discussione generale che si 
è fatta-ed esporvi le idee prevalenti neH’Ufficio 
Centrale sulle diverse questioni che sono ora 
state agitate.

La quistione che ci tiene divisi riWale ai prin-
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cipi fondamentali dell’organamento delVeser- 
cito.

I popoli .primitivi hanno pochi istituti, e que­
sti semplici assai, direi anzi appena abbozzati.
Eppure, bene osservando., si trova sempre sotto
le forme incomplete e difettose il tipo di una 
perfezione ideale.

Che direste, Signori, di cfuel proprietario che 
avesse diverse case e che volendo ridurle tutte 
ad un tivello e farne una casa sola con por­
ticato in fronte, ne desse incarico all’architetto, 
ma gli dicesse : per il porticato le colonne le 
ho già, solo che non sono della stessa misura; 
ve ne ha delle lunghe e delle corte, e non

Per non dipartirci dal nostro snbietto 5 os-
servo che i popoli primitivi non ebbero mai 
ciò ohe noi intendiamo oggigiorno per un eser­
cito ordinato, disciplinato e stabile. I popoli
primitivi non ebbero mai che la Gittadinanza ar­
mata. Or bene, questo mi pare che sia veramente
il perfetto ideale della forza armata delle nazioni; 
concetto che, ridotto ai suoi veri termini, signi­
fica la difesa del paese affidata agli interessati; 
significa la difesa della casa affidata al suo 
custode fedele, la famiglia; ed eccovi la vera 
immagine deli’esercito. ,

È ottimo dunque l’istituto che fa concorrere 
alla formazione dell’ esercito tutti i cittadini 
dello Stato senza eccezione, non solamente per 
la precipua considerazione della giustizia che
presieder deve alia distribuzione dei diritti e 

anche per un’altra ragione, ed èdei pesi ? méi
che la forza morale degli eserciti dipende per 
molta parte dalla coscienza universale che tutte
vi sono impegnate ed interessate le forze vive
della nazione: questo essendo veramente il fo-
mite della fiducia tra la eittadinanza ed i suoi 
soldati, i quali sentono crescere il coraggio a 
misura che vedono più largamente rappresen­
tato il paese nelle loro squadre.

Questo doppio pregio delTuguaglianza appli­
cata alla formazione degli eserciti, di essere 
cioè condizione di giustizia distributiva e con­
dizione di convenienza politica, non è disputato 
da nessuna delle parti che hanno conteso su 
questo articolo 11 ed è amihesso anche da-
gli onorevoli Mauri e Tabarrini; se non che
questo concetto essi lo vorrebbero temperato, 
e dicono : sta bene Puguaglianza di diritto, 
ma purché ci ingegniamo di acconciarla alle 
diversità di fatto che esistono in ogni civile 
società. A questo proposito ricordo un’ imma­
gine messa in campo or ora dall’onorevole Se­
natore Vitelleschi, che ci ha detto : Badate di 
non fare come quel bibliotecario che tagliava 
i voltimi perchè fossero tutti di una misura; 
rispettate dunque la disuguaglianza di fatto.

Io risponderò con un’altra immagine=

voglio che le^ lunghe siano accorciate, nè le
corte siano allungate? Come farebbe l’architetto
a rispettare la disuguaglianza delle colonne
ed agguagliare il livello della fronte della casa? 
Sarebbe impossibile; e ciò significa, o Signori, 
che vi sono dei concetti cosi assoluti, che non 
ammettono restrizioni.

Tale è il concetto della libertà, tale quello 
dellTiguaglianza. Chi domandasse la libertà, 
temperata dalle note arti del paterno regime, 
credereste voi che avreste una vera libertà?
no 5 e come questa non sarebbe vera libertà
-cosi non sarebbe vera uguaglianza quella che 
si accomodasse ad una sola di quelle disugua­
glianze di fatto a cui accennano i nostri av­
versari. Ammessa una sola eccezione, Tugua- 
glianza se ne va e vi sottentra il privilegio.

E so bene che questo sistema di concilia­
zione si fa scudo di esigenze sociali molto in­
teressanti e molto gravi. Si è detto infatti : con 
questo modo di fare di ogni uomo, di ogni cit- 
radino un soldato, dove andranno a finire le 
arti della pace che sono tanto necessarie al- 
i’esistenza del consòrzio sociale?

T)ove troveremo poi i grandi fattori delT at­
tività sociale se i cittadini saranno tutti sol­
dati? Prima di tutto non facciamo esagerazioni. 
Saranno tutti soldati? Ma chi ha detto mai che 
l’esercito il quale comprende in sè tutti i cit­
tadini'debba tenere e sempre tutti gli uomini 
occupati nel mestiere delle armi?

Saranno tutti iscritti alla milizia ; ma voi sa-
pete bene a che si riduce il servizio militare.
Si riduce ad una ferma di dodici anni e nulla
più; di cui tre soli di servizio efièttivo, e que­
sto pure per gli iscritti di prima non per quelli§>'

di seconda categoria. Del resto l’obbligo del 
cittadino è di stare in aspettazione per i casi 
eventuali' delle chiamate straordinarie sotto le 
le armi.

Tutto questo non distruggerebbe niente af-
fatto i grandi fattori dell’attività sociale, per­
■*■''' -------- ,

cliè gli amministratori pubblici, i lunzionari, 
gli industriali ed esercenti di arti e professioiuii industriali ed eser ?
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passato il vigesimo terzo anno di età, riman­
gono tranquilli al loro domicilio.

Nè, 0 Signori, vi deve mettere in appren­
sione la considerazione delle eircostanze di 
guerra in cui tutti quelli che si trovano iscritti 
alla milizia attiva possono èssere chiamati sotto 
le armi; perchè se temete che allora vengano 
meno gii esercizi sociali, gii esercizi della pace, 
io vi domanderò se in quei supremi momenti 
credete che sia meglio di avere una decina di

tuiia con immenso danno allrni e del pubblico
se voi ci levate il direttore > 0 il capo-fab-
brica, o i migliori operai. Verranno appresso 
gli ufiìci e gli stabilimenti pubblici che inte­
ressano pure tutto il paese che correranno 
pericolo di soffrire qualche detrimento per le 
esigenze deirarmamento del paese. Ma se noi 
andiamo di questo passo, se noi vogliamo am­
mettere delle eccezioni per ogni interesse com­
promesso, per ogni comodo disturbato, noi an-

soldati di piu al campo ) 0 di avere in città dremo a fare una grande riduzione all’esercito 5

un centinaio di operai, di’esercenti che vi for­
niscano tutti i comodi della vita. Quelle con­
tingenze, Signori, si sa che sono eccezionali: 
sono contingenze di sagrificì nelle quali ogni 
cittadino deve imporre a se medesimo delle 
privazioni; e sono tempi di crise transitoria 
che cessano e che danno luogo poi al ritorno 
delle cose al loro stato normale.

Ciò vuol dire che in queste circostanze chi 
non troverà il calzolaio racconcerà le scarpe 
il meglio che potrà, ehi non troverà il fer­

e allora saremo costretti a rivolgerci al signor 
Ministro della Guerra perchè pensi a modificare 
un pochino quella cifra molto lusinghiera di 
due milioni di baionette che egli ci promette 
col suo piano di organizzazione dell’esercito.

Non so dire davvero a che si ridurrà in que­
sto modo l’esercito : e notate che qui sta il forte 
della questione ,• perchè noi non ci occupiamo
di fare una grande riunione di forze così per

naio farà il pane in casa > chi non troverà
l’avvocato, il magistrato, sospenderà la lite. 
Ciò non farà cascare il mondo, non farà peri­
colare la società; ma se voi per avere nelle 
città degli esercenti e degli operai, private 
resercito di validi e vigorosi soldati , potrete 
avere una disfatta che sia fatale alla libertà, al- 
rindipendenza, all’onore del paese.

Oltre che, quest’idea deireguaglianza, dirò,TÌ- 
conosciutà in modo che^si accomoda anche alle 
disuguaglianze individuali, disuguaglianze di 
fatto, ci condurrebbe molto più innanzi che non 
pare, perchè noi non abbiamo da considerare 
una sola classe di persone.

Noi adesso ci occupiamo del clero, ma se en­
triamo nella retta via delle eccezioni, dovremo 
occuparci di altre classi di persone non meno • 
interessanti alla società (e questo era nei con­
cetto che io rispetto dell’onorevole Senatore 
Vitelleschi.)

Verranno allora in questione i magistrati ; 
- per esempio una città si farà a dirvi : noi ab­
biamo un tribunale che si compone di un pre­
sidente e di due giudici ; se mi portate via un 
solo giudice qui non si fa più nulla, bisognerà 
chiudere le porte del tribunale e sospendere il

rambizione di mettere in parata un numero 
grande di soldati in qualche occasione di pub­
blica cerimonia.

Noi vediamo intorno a noi eserciti poderosis­
simi, e finché sono amici nostri sta bene, non 
ci fanno paura, ci danno anzi conforto : ma se 
un giorno fossero contro di noi, sentiremmo tutti 
il massimo pregio di questi due milioni di baio­
nette, dalle quali dovrebbe uscire più numeroso e 
forte l’esercito attivo destinato a salvare Tonore,
la libertà e i grandi interessi della patria. 

Ma i nostri avversari non si spaventano né

corso della giustizia. Verranno poi gli stabili-

facilmente si arrestano ad una prima obbiezione, 
e trovano singolare che noi ci occupiamo di ugua­
glianza mentre abbiamo disuguaglianze, e molte, 
scritte nella legge stessa. Qui, o Signori, avrò 
poche cose a dire perchè questo è un obbietto 
al quale è stato risposto vittoriosamente da 
molti chiarissimi oratori che hanno avuto prima 
di me la parola.

Mi occuperò solo di due argomenti che si ri­
feriscono all’organizzazione militare.

Si dice che abbiamo il volontariato, abbiamo 
il ritardo del servizio per gli studenti universi­
tari , che sono • eccezioni belle e buone ; per 
cui se ci stanno queste, possiamo metterne una 
terza in favore del clero.

Non è vero, prima di tutto, e fu detto l’altro

menti industriali, i grandi opifici i quali diranno: 
noi siamo in pericolo di rovinare la nostra for=

ieri, cheli volontariato costituisca un privilegio ?

ii volontariato costituisce un’eccezione, che, se­
condo me, è più onerosa ai volontari che allo
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Stato. Perchè, cosa si consente al volontario ? 
Di ridurre il tempo della sua istruzione. Ma 
siccome i volontari necessariamente (e bene os­
servava questo l’illustre Sen. Mamiani) debbono 
trarsi da quella classe di cittadinanza che lascia 
presumere abbia la maggiore coltura e civiltà, 
questa che si dice un’eccezione ci darà per ri­
sultato che, siccome' il volontario deve rinun­
ziare ai benefìcio della seconda categoria, sarà

ricavano, ciò che hanno già fatto molti egregi 
oratori; io a tutte queste obbiezioni farò una
risposta sola, breve e decisiva. Se il paese 5 0

assicurato allo Stato ed al paese di avere nelle
linee di battaglia i migliori, soldati, i più intel-

Signori, fosse minacciato dall’invasione d’una 
epidemia, e mentre Governo e consigli sanitari 
stessero attivando le precauzioni per impedirla, 
sorgesse taluno a sconsigliarli per la ragione 
che di malattie ce n’è già molte altre, che 
direste?

Eppure questo è il consiglio dei nostri av­
versarì. L’uguaglianza civile è un’ottima cosa.

ligenti e quelli che sentono di più i doveri del 
cittadino e gTinteressi della patria. Mi- pare 
chiaro che con questo si provveda più ’alTin- 
teresse del paese che alTinteresse individuale 
di una classe di persone.

Quanto agli studenti universitari, si è fatta

ci dicono, ma poiché alcune disuguaglianze 
sono già scritte nella legge, lasciate che ce ne 
sia una di più in beneflcio dei sacerdoti. Ma 
io rispondo, che se il principio delTuguaglianza 
è buono e tuttavia incontra delle eccezioni nella
legge, conviene cancellare le eccezioni, COU'

una speciosa argomentazione che, a primo
aspetto, quasi persuade. Si dice : « Badate che 
gli studenti universitari potendo ritardare 
fino al 26'’ anno la loro chiamata sotto le 
armi, potrà accadere che, dovendosi mettere
un esercito in piede di guerra, e mandarlo
alla frontiera per difendere il paese 5 se ne
sono esonerati per quell’ anno di servizio J

sono soldati perduti. Ma non si è pensato che 
con questo sistema, che non è di privilegio,
non si fa altro che trasportare il tempo del
militare servizio, invece che dal ventesimo al
trentaduesimo anno ì dal ventesimo sesto al
trentasettesimo. In questo modo è evidente che 
nella regolare evoluzione delle classi di leva 
si operano dei compensi che tolgono le possi­
bilità dei temuti -inconvenienti. Infatti, se per 
un’ipotesi, nelTanno 1890, uno studente di soli 
24 anni eviterà il servizio di campo in virtù, 

, delTart. 9 della legge, vi sarà altro studente 
della classe, per esempio del 1876, che, avendo 
goduto esso pure a suo tempo del ritardo 
della chiamata, dovrà prestare il servizio cam­
pale nel 1890, tuttoché in quel tempo abbia
oltrepassato Tanno 32' e lo stesso, potrà ac­
cadere allo studente che io ho supposto non 
compreso nel contingente del 1890. In tutto
ciò come ben vedete, non si nasconde privi­
legio 0 eccezione al diritto comune.

j

Altri esempi si sono citati di eccezioni al
diritto comune, fra i quali l’ineleggibilità po­
litica nelle condizioni previste dagli articoli
97 e 98 della legge 17 dicembre 1860. Nè io

farò a confutare le conGlusioni che se ne

viene risanare, il corpo sociale e non aggra­
varne le infermità.

Questa mi pare la vera soluzione della que­
stione.

Ma entriamo finalmente in un altro ordine 
di idee. La contraddizione alTartieolo 11 del 
progetto muove dalla supposizione d’una as­
soluta incompatibilità del sacerdozio colTeser- 
cizio della milizia, di quella specie diremo di 
indegnità che incorre il sacerdote che immi­
schiandosi in fatti d’armi, lo fanno ritornare 
poi alTaltare colle mani, intrise di sangue. Ma, 
0 Signori, parmi che Tonorevole Ministro della 
Guerra abbia ieri già risposto molto conclu- ' 
dentemente a questa obbiezione. Noi abbiamo . 
due periodi nel servizio militare : la ferma che 
non interessa a noi in questo momento perchè 
su questa il clero non muove eccezione ; questo 
è un servizio che si compie prima della con­
sacrazione del sacerdote e non gli dà alcun 
pensiero; abbiamo dunque Tobbligo del ser­
vizio eventuale che è riservato ai militari in 
congedo, cioè Tobbligo del servizio che ha luogo 
solanientè quando avvenga l’occasione di guerra, 
0 di straordinarie perturbazioni delTordine in­
terno dello Stato.

Ma vediamo quanti saranno i sacerdoti che 
potranno trovarsi esposti a questo contingente?

Prendendo la media di sei anni, perchè or­
dinariamente la consacrazione dei sacerdoti si 
fa dai 26 ai 28 anni, si avrà un migliaio di sa­
cerdoti alT incirca che potranno essere colpiti 
da questa disposizione; ma in realtà questo nu­
mero con viene assètti gliarlo di mólto,

I 1
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In primo luogo sono da sottrarre i riformati; 
poi vengono quelli, i quali, per le circostanze 
che un tempo davano diritto alTesenzione., pas­
sano alla terza categoria , che può benissimo

tempo ho ordinato ai miei sacerdoti che .obbe­
discano alle tue leggi.

Mi pare che sia questo non solamente un
bell’esempio di umiltà, ma un fatto che trae

denominarsi incruenta, essendo destinata al
servizio delì’iiiterno proprio della guardia na-
tonale; finalmente sono da sottrarre quelli che,

quantunque incorporati nei quadri dell’esercito,
pure hanno una destinazione speciale o nelle
infermerie, o nelle sussistenze, o nell’amminn 
strazione, per cui si trovano naturalmente e- 
sclusi dalle fazioni guerresche. Fatte tutte que­
ste deduzioni, rimarrà forse un centinaio di sa­
cerdoti che dovranno impugnare le armi. Ora 
si potrà sul serio dire che si crea un imba-
razzo alla Chiesa per un numero così limitato
di sacerdoti che forse dovranno combattere in 
tempo di guerra?

Ad ogni modo mi pare che a questo incon­
veniente può riparare molto comodamente la 
Chiesa, ritardando l’ordinazione di pochi anni. 
Non sarebbe un grave inconveniente, perchè

a conseguenze gravi e decisive, quantunque 
i’onor. Vitelleschi abbia osservato che è forse 
un po’ troppo antipo.

Ebbene, vediamo di avvicinarlo a noi, pro­
viamoci ad' attingere più largamente nella 
storia. Io credo che se la consulteremo, se vi 
guarderemo un poco più addentro, troveremo 
che i preti la guerra l’hanno sempre fatta. Io 
non trovo tempi in cui i preti non siano andati 
alla guerra e non l’abbiano esercitata con molta 
libertà.

Nei tempi anteriori a Carlo Magno, nessuno 
lo ignora, i sacerdoti'erano soggetti senza ec-
cezione al servizio militare ; era una conse-

si tratterebbe di ritardarla per quei soli, i quali 5

come ho accennato or ora, non si fossero tro­
vati al tempo della leva nelle circostanze o di 
essere riformati o di passare alla terza cate­
goria, che vuol dire forse un centinaio o poco 
più di preti; i quali non avrebbero infine ad 
aspettare il conferimqnto degli ordini che per

guenza della costituzione sociale di que’tempi; 
naturalmente i preti che avevano delle signo­
rie, dovevano avere anche gli obblighi che vi 
erano inerenti ; erano chiamati al servizio mi­
litare e vi andavano.

Il primo che ha tolto di mezzo quest’obbligo 
del servizio militare e che ha impartita al 
clero l’immunità, è stato Carlo Magno. Ma il 
suo statuto non ha avuto una lunga durata ; 
anzi, si può dire, non ha avuto quasi, vita, pe-

sei anni al più, 
'che meno.

torse per soli quattro od an-

Ma lasciamo pure tutto questo e veniamo a 
prender di fronte la questione.

E egli proprio ed assolutamente vero che la 
professione delle armi è causa di incapacità, 
anzi di indegnità del sacerdozio?

In ogni caso abbiamo noi il diritto o il do­
vere di occuparcene?

Ecco le due domande che io mi propongo.
Alla prima domanda ha risposto ieri splen­

didamente Idllustre nostro Terenzio Mamiani.
Egli ha gettato uno sprazzo di luce che ri­
schiara la questione; e in quella lettera con la 
quale il venerando pontefice lamenta al prin­
cipe temporale che i sacerdoti siano distolti 
dall'altare e tratti a correre le vicende della 
guerra, è ammirabile che dopo modeste doglianze 
egli si rassegni, e colla calma e la dignità del- 
ìmomo veramente giusto dica: io ho esposto a 
te^ 0 principe, queste mie ragioni, ma nello stesso

rocche subito dopo, nel regno di Lodovico Pio
troviamo uno statuto, il quale dichiara che i. 
Vescovi saranno obbligati ad andare alla guerra 
quando vi saranno chiamati, e puniti in caso di 
disobbedienza. Si Episcopusabsqzce manifesta i'^" 
firmitate remanserit, prò tali negligenlia emen.' 
detur. Guai al Vescovo che avesse rifiutato e 
non avesse giustificato di essere ammalato ! 
Se avesse rifiutato il servizio militare senza 
giustificare nel tempo stesso una malattia'che 
ne lo impediva, era soggetto alle pene comuni; 
e l’abate Nigello di Agliano che ha scritto le 
gesta di Lodovico Pio, ricorda con compiacenza 
di avere esso medesimo servito ne.l’esercito 
imperiale nella guerra mossa, da quel principe 
contro i Brettoni.

Del restò tutte le cronache fino assai dopo 
- il mille, attestano che i chierici hanno fatto
sempre la guerra. Ed'a questo proposito pure
trovo che l’abate Guido di Chiaravalle dà la 
ragione per cui facevano la guerra, che non 
è la stessa per cui la facevano prima. Non è
più per ragione di vassallaggio ? non è più in
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servizio del principe, ma; Propteo^ abundanPam 
tern.poralium rerum, damma, coede po^se^isiones 
Peelesiarum prcelati defendunt.

I prelati dunque facevano la guerra come

gnare il sacro loro ministero? Io vi domando, 
0 Signori, se dopo ciò non è permesso dubitare 
dell’assoluta indegnità del sacerdote che ha 
esercitato il mestiere delle armi?

tutti gli altri principi per difendere 1 propri 
possedimenti e per aumentarli.

Eccoci dunque che veniamo fino ai tempi 
posteriori al mille, e troviamo ancora i mini­
stri del culto occupati in fazioni di 
Nè qui finisce.

sangue.

Io vi ricordo Papa Giulio II che volendo spo­
gliare il duca di Ferrara dei suoi possedimenti ?

portò, nel cuor dell’ inverno, l’esercito sotto 
Mirandola, ne assunse il comando, vi vegliò la 
notte a dirigere le operazioni dell’ assedio, e
fu visto, ne’ giorni del combattimento, cur-
vato sopra un cannone per puntarlo bene, 
onde più sicuro e più grande fosse reccidio.

Vi ricorderò il cardinale di Sion che pochi 
anni dopo, nel 1513, si mise alla testa di un 
esercito svizzero, valicò le Alpi e venne nelle

P’
te

lo, ricordando che i sacerdoti hanno fatta la 
uerra per il proprio loro interesse, potrei

dedurre che può bene anche la legge obbligarli 
a militare per la difesa della patria. Ma io non 
voglio spingermi fino a questa conclusione. A 
me basta potere affermare che la legge che at­
tualmente discutiamo non offende gli interessi
della Chiesa, nè il carattere del sacerdote, es-
sendo antichissimo il fatto del servizio mili­
tare dei chierici, e per ciò stesso assai di spu­
labile che produca l’inclegnità degli uffici del­
l’altare.

Questo dubbio affacciatosi alla mia mente 
trova conferma, o Signori, in un fatto partico­
lare che mi preme di ricordarvi. Avete udito
dall’onorevole Mauri accennare ad alcune
tizioni di vescovi al P,

pe­
’arlamento, colle quali si

pianure di Lombardia per aiutare il duca Mas- domanda appunto che l’obbligo al servizio mi- 
similiano Sforza a riconquistare lo Stato di Mi- ' litare dei sacerdoti sia cancellato dalla le,gge.
lano; ed ebbe parte nella sconfitta dei Francesi, ! ___ _ ...
ed andò a finire la sua impresa occupando la i perchè esse non sono regolari nella forma, non 
Savoia con intendimento di annetterla ai suoi J sono autentiche, e talune non hanno nemmanco

Non vi dovrei parlare di queste petizioni

possedimenti della Svizzera. Potrei moltiplicare ! quell’esteriore, segno di autorità, che è il bollo 
gli esempi, potrei ricordarvi ciò^ che l’illustre j episcopale. E pur dovendone dire, 
Mamiani disse ieri di una nazione a noi legata ' tovi dall’onorevole collega, mi è forza ne­
per razza ed origine, la quale è da mezzo se- ! tare che una parte dei vescovi petizionari non 
colo che si strazia e si consuma in guerre ci- ' sono muniti deH’eóré^^Mnfttr regio. Non ne traggo

costret-

11

<s

vili, atrocissime ? e conta sempre de’ sacerdoti ! però conseguenza, non volendo sollevar dubbi
fra i condottieri.

. E potrei citare moltissimi altri esempi ; ma 
finisco rammentando un fatto di laudabile pa­
triottismo del nostro clero nel 1848; quando 
abbiamo veduto intere legioni composte di preti 
scendere sui campi di Lombardia per coope­
rare alla liberazione del territorio dallo stra­
niero .

Io, 0 Signori non voglio esagerare l’im-
portanza di quésti fatti ; ma vi domando : se
realrn ente fosse vera ed assoluta quest’incoili- 
patibihtà deH’esercizio spirituale del sacerdozio 
con gli atti della milizia, come mai ha potuto 
avvenire che tanti vescovi e pontefici hanno 
visto i loro, sacerdoti impegnarsi in fazioni di 
guerra per cause moltissime e diverse, e senza
esservi costretti dal comando imperioso della 
legge, e non li hanno poi rimossi dall’altare,
permettendo anzi che continuassero a disimpe-

sulla dirittura delle intenzioni di quei prelati.
Io dico solamente, o Signori : noi di questi 

vescovi ricorrenti non ne abbiamo che l’esiguo 
numero di quattordici, e tutti appartenenti alle 
provincie venete, lombarde e agli antichi Stati 
sardi.

Quattordici vescovi soli, tutti delle provincie 
ai piedi delle Alpi ! Ma se fosse una verità asso­
luta che questa legge degrada il sacerdote ed 
è incompatibile con gli uffìzi dell’altare , se 

’fosse vero tutto ciò, come si spiegherebbe che 
tutti’ i vescovi delle altre provincie italiane non 
hanno fatto reclamo, non hanno levata la voce 
per protestare contro questa legge che pur 
si qualifica esòrbitante , oppressiva ? Questo 
per me è un fatto molto significante, e vi prego
tenerlo in considerazione, perchè, ripeto, li
storia da una parte, e dall’altra la noncuranza 
ed inazione della generalità dei vescovi, della
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Penisola nel momento decisivo di questo gravis­
simo conflitto, ci deve persuadere che vi è del­
l’esagerazione in tutto questo rumore di incom­
patibilità ed indegnità. E voglio bene attribuirla 
ad eccesso di zelo, perchè non amo fare suppo­
sizioni che non siano degne o del clero o del 
paese, nè voglio credere che vi sia di mezzo lo 
spirito di ostilità al Governo; ma mi pare che
Peloquente silenzio di presso che tutti i vescovi 
e di tutti ù sacerdoti significa che si è visto il 
pericolo dove non è, e gli si dà un’importanza 
che non ha in fatto.

Ma finalmente veniamo alla seconda domanda. 
Siamo noi che dobbiamo occuparci di queste 
cose?

La leg.’go provvede all’ordine pubblico, non si 
oceupa degli interessi privati, individuali o col­

?

lettivi che siano. Capisco che un tempo lo Stato 
dovesse occuparsi anche della religione, per­
chè un tempo era una istituzione nazionale, 
politica, lo Statuto la dichiarava qualche cosa 
di attinente allo Stato.

Ora, tutto questo è cambiato; la legge che 
emancipò la Chiesa dallo Stato, ha rimessa la 
Chiesa nella sua vera, nella sua propria condi­
zione. Essa è un istituto privato, non più un 
istituto pubblico, politico. L’istituto privato prov­
vede ai propri interessi liberamente; e se i ser­
vizi che la legge impone ai cittadini, sono di 
lor natura tali che sturbino alquanto i modi or­
dinari della sua azione, pensi essa al rimedio. 
Lo Stato non ha diritto dunque nè dovere d’in­
gerirsi delle cose della Chiesa, anzi, qualora 

egli si esporrebbe advolesse intromettervisi 1

essere rimproverato d’ingerenza illegittima da­
gli stessi ministri dell’altare, che non la tolle­
rerebbero , come offensiva della loro indipen­
denza.

Io non voglio dilungarmi maggiormente su 
questo argomento, perchè fu già largamente e 
dottamente ieri sviluppato dal Senatore Cadorna, 
ed io correrei rischio' di distruggere l’impres­
sione che le sue parole han fatto sull’ animo 
vostro, coll’aggiungere ora nuove ed inoppor­
tune esplicazioni.

Chiuderò dunque il mio discorso con poche 
parole sul merito dell’emendamento proposto 
dai Senatori Tabarrini e Mauri.

E innanzi tutto, vorrei che fosse meglio spe­
cificato ciò che hanno inteso di dire i nostri 
colleghi; vorrei mi fosse data la ragione per cui 

nella prima parte deiremendamento hanno ri­
pudiato la forinola della maggioranza delEUfflcio
Centrale, e ripresa quella che era stata formu 
lata dalla Camera dei Deputati.

In questo modo si direbbe che si sono creati 
un precedente. Infatti remendamento dice « Per 
gli alunni cattolici in carriera ecclesiastica e 
per gli aspiranti al ministero del culto in al­
tre comunioni religiose, cessano le esenzioni e 
le dispense stabilite nelle leggi precedenti. » Ma 
dunque, solamente per gli alunni del clero cat- 
tolico ; e per gli aspiranti al ministero degli al­
tri culti?

E perchè non anche per gli altri che hanno 
comune coi chierici il privilegio pel disposto 
deir articolo della legge del 1871 ? Si direbbe 
che si è voluto lasciare un'altra classe di pri­
vilegiata perchè non fossero solo i chierici; e 
quest’altra classe di privilegiati, come ben com­
prendete, è la classe degli studenti di medicina, 
di chirurgia, di farmacia e di veterinaria ; la 

J

quale secondo la legge del 1871, ancora vigente 
ha facoltà di esonerarsi dal servizio militare 

?

j

prestando invece ii servizio medico, chirurgico, 
farmaceutico o veterinario nei corpi delEeser- 
cito. Ciò è sì vero-che il secondo alinea del­
l’emendamento è appunto corrispondente a que­
sto concetto.

Ivi infatti si riprende la locuzione già usata 
nella legge del 1871, cioè « saranno destinati 
(i chierici) alle compagnie di sanità ed asse­
gnati ai servizio degli ospedali e delle ambu­
lanze. » E notate bene, o Signori, che in que­
ste compagnie al servizio degli ospedali o delle 
ambulanze, oltre alla massa dei soldati infer­
mieri per una parte e porta-feriti per 1’ altra 
i quali costituiscono le due categorie di cui si 
compongono le compagnie, si aggiunge un ec­
clesiastico, il quale secondo le stesse norme 
dell’ordinamento della mobilitazione deH’eser- 
cito, non è funzionario militare, ma è un fun­
zionario puramente religioso, è quello che erano 
appunto i ministri del culto che si applicavano 
ai corpi di esercito secondo la legge deri87L.

Voi vedete adunque che in questo modo si. 
viene a distruggere precisamente colla seconda 
parte la prima parte dell’articolo; si viene a 
stabilire il privilegio, appena pronunciata l’eli­
minazione di tutte le eccezioni. Si dice che per 
gli alunni cattolici sono tolte tutte le esenzioni 
e tutte le dispense e poi si .dà loro il benefizio ^
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I

di fare il servizio spirituale, che è l’esenzione.
{Il Senatore Tabarrini fa * cenno di disap­

provazione .)

vizio; che se avesse ad allontanarsi dalla linea 
retta, sa bene che si trova esposto per questo 
solo fatto ad essere richiamato dalle sue attri-

Perdoni ronorevole Senatore Tabarrini, ma | bnzioni naturali e ad essere incorporato in uno
mettiamo le cose nella loro semplicità elemen­
tare : il benefìcio delia dispensa dal servizio 

’ militare, qualunque contingenza pratica che si 
■ possa immaginare, fu sempre accordato dalla 
legge con la condizione di un correspettivo.

La differenza non sta che nella forma. Quando 
c’era T affrancazione, T iscritto otteneva Tesen- 
zione dal servizio militare pagando una- somma 
in denaro. Ora, il prete ottiene l’esenzione dal
servizio militare. pa.gando non più in denaro,

dei corpi attivi delTesercito.
Ecco la differenza caratteristica che passa 

tra il privilegio e la facoltà che ha il Ministero 
di destinare i sacerdoti ad un servizio non mi­
litare, ad un servizio che non implichi il bi­
sogno di usare delle armi.

Ma voi vedete quanto siamo lontani dalla 
posizione che farebbe ai ministri del culto lo 
emendamento proposto,, che sarebbe quello di 
essere esonerati assolutamente e per disposi-

ì 1

ma con prestazioni personali e prestazioni che '' zione di legge dal servizio militare, spogliati 
ora assolutamente non hanno più il carattere | del carattere militare, e chiamati per legge affi
militare.

Ecco il perchè io mantengo che questo è un
vero privilegio non consentaneo ai principi
della legge, un privilegio an-zi che contraddisce 
apertamente al concetto dell’obbligo generale 
del servizio militare.

Con quest’articolo adunque non è vero che 
si dia una destinazione particolare militare ai 
sacerdoti; no, con quelTarticolo si esentano dal 
servizio militare per dar loro una destinazione 
che non è militare.

Infine, ciò che gli onorevoli Mauri e Tabar­
rini presentano come un modo del servizio mi­
litare è invece il correspettivo della dispensa 
dal servizio stesso.

E notate bene che io non intendo mica di 
venire alla conclusione che il sacerdote non 
possa essere occupato nei servizi di sanità e 
di amministrazione od anche se vuoisi di culto;

: assumere attribuzioni non militari in una am­
ministrazione dipendente dalTesercito.

E tutto ciò a parte, se evidente è la conve­
nienza che il Ministro della Guerra non sia 
obbligato a dare agii uomini incorporati nel- 
T esercito destinazioni disadatte alle loro atti­
tudini, io credo poi che sarebbe un grave pe­
ricolo quello di volerlo obbligare a destinare 
tutti coloro che vengono dal clero agli uffici 
esclusivamente di infermeria e di ospedale, per 
la ragione che si potrebbe farvi un agglome- 
ramento troppo più grande del bisogno; men- 
trechè in altri luoghi in cui i sacerdoti potreb­
bero essere impiegati utilmente -senza fare il 
mestiere della guerra, si patirebbe penuria di 
uomini, I sacerdoti èivranno ugualmente appa-
fate le loro aspirazioni o che siano destinati£>’

questo è nei poteri del Ministro della Guerra ?

il quale riceve tutti i chiamati sotto le armi, e a 
lui spetta dar loro la destinazione che egli crede 
più conveniente, scegliendo i servizi ed uffici 
più adatti alla loro attitùdine e ciò nell’inte­
resse delTordiiiamento delTesército. ’

Tutto questo sta bene; ma ci è una dihèrenza 
grande tra la distribuzione dei servizi e il pri­
vilegio; e, lo ha notato molto bene Taltro giorno

ad un ospedale^ o presso le ambulanze per 
assistere o per trasportare i feriti, o che siano 
invece destinati a fare un altro servizio, per 
esempio nelle sussistenze, o nei tanti altri rami 
di amministrazione che seguono gli eserciti 
combattenti ; q- intanto non accadrà che per 
una non saggia distribuzione molte forze siano 
lasciate nell’inerzia.

Vi è poi, come già fu notato, il privilegio^

Tonorevole Senatore Cannizzaro ci è una diP
ferenza, ed è che il prete, il quale è legato al 
servizio militare, quantunque non lo presti in

■evidente per. quelli che esercitano il Ministero 
pastorale, de’ quali, è detto che potranno re­
stare in congedo illimitato. Mi pare che sa­
rebbe staro più proprio il dire che potranno 
essere messi in congedo assoluto ; perchè il

effetto, ha però i.l carattere militare e Tobbligo 
dei servizio militare
lealmente,

? che lo stringe ad agire
a servire fedelmente e con zelo se­

cóndo gli ordini ricevuti e i bisogni del ser»

soldato eh’ è in con rio illimitato non ha altra
eventualità di servizio che quella di essere • 
chiamato in occasione di guèrra : e se in 'que­
st’ occasione voi gli permettete di restare in
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congedo, tanto vuol dire che resti escluso de­
finitivamente dal servizio militare. Qui l’indole 
del privilegio è cosi evidente che, credo bene, 
neanche gli onorevoli Senatori Tabarrini e 
Mauri vorranno contenderlo.

Io credo con ciò di aver risposto anche ad 
una domanda che faceva l’on. Senatore Vitelle- 
schi, il quale credeva che TUfiicio Centrale, can­
cellando Tarticolo 11 del progetto e sostituen­
dovi T abrogazione dell’articolo 4 della legge 
1871, avesse servito a un bisogno di euritmia 
più che altro. Ed io appunto denunciando il ca­
rattere proprio dell’ emendamento degli ono­
revoli Mauri e Tabarrini, ho chiarito che Tar­
ticolo 11 approvato dalla Camera è stato can­
cellato per escludere qualsiasi sorte di privi­
legio, e singolarmente per rimettere nella stessa 
condizione i chierici, i medici, i chirurghi, i 
farmacisti e ì veterinari, i quali, come prima 
tutti ugualmente ottenevano la dispensa dal ser-

daìl’onorevole Ministro della Guerra, noi v’in-
sistiamo e lo raccomandiamo al Senato.

Gì duole che molti dei nostri contraddittori 
ci àbbiano frainteso e che la questione sia uscita 
dai limiti precisi nei quali ci eravamo studiati 
di contenerla, riducendola poco più che ad una 
questione di regolamento. Ed infatti nel tempo 
stesso che ammettevamo che T obbligo della 
milizia fosse universale per tutti i cittadini, 
non esclusi i ministri del culto, si proponeva, 
a riguardo di questi ultimi, un modo di appli­
cazione del itrincipio generale, che non offen­
desse il loro carattere. Ma la questione è stata 
portata sopra un altro terreno; si è strana.- 
mente allargata, e se ne è fatta una questione 
religiosa e politica. Non dico che le questioni 
anche le più umili non possano sollevarsi in 
alte regioni e cosi crescerne Timportanza; ma 
avviene spesso che con questi allargamenti si 
smarrisce la via diritta che ci può condurre

vizio, così ora tutti ugualmente rientrano nel ! ad una soluzione : q questo credo che sia ac-
diritto comune.

Signori, ho finito il mio còmpito.
' caduto nel caso nostro.
i ■ Rendo omaggio alTonorevole Ministro della

Capisco bene che avrei potuto dire molte e I Guerra; egli ci ha perfettamente compreso, ed 
molte altre cose, ma avrei pur dovuto ripetere, ì il suo discorso è stato un discorso pratico, senza 
compendiare ciò che è stato egregiamente svi- ' frasi e pieno di buon ' senso. Egli in conclu- 
luppato dai colleghi che mi hanno preceduto - sione, che cosa ha detto?

0

nel corso della discussione; e di ripetizioni « Convengo .con voi che questa legge'è gra-
per verità ne ho fatte anche di troppo, da i vosa j che disturberà molte posizioni e molti
stancare la vostra sofiéreiiza. Io avrei voluto ' servizi sociali; ma che cosa volete? è una ne- 
dire cose che valessero a dissipare affatto ; cessità, e bisogna subirla, perche tutte le na- 
i dubbi dalla vostra mente ; e probabilmente ; zioni d’Europa hanno adottato presso a poco il 
io lascio ciascuno di voi fermo nelle proprie f medesimo sistema, e l’Italia non può rimanere
convinzioni : ulpa forse mia. e forse della po- ' addietro.
sizione di chi è obbligato ad essere ultimo a
prender la parola.

» Il paese sopporterà questa come ha sop- •
portato tante altre necessità; ed io dal canto

Usatemi dunque compatimento. .Io confido ■ mio farò, di tutto perchè la nuova legge nella 
che ormai finita essendo la discussione, il vo- ! sua applicazione rechi il minor disturbo pos- 
stro voto appagherà l’aspettazione del. paese, j sibilo a certe necessitai sociali, specialmente

PRESIDENTE. La parola è alTonorevole Senator e ! per ciò che riguarda' il ser vizio del culto. E
Tabarrini.

Senatore TABARRINI. Se non fosse una prò-
; poiché l’esercito con l’aggregazione dei mini- 
i stri del culto non verrebbe ad acquistare che

fonda convinzione delia convenienza dell’emen- i poche centinaia di soldati, mal disposti e forse 
damento che abbiamo avuto l’onore di proporre j male accetti, io mi adoprerò ad impiegare que-
al Senato, noi non torneremmo ad insistervi ; ; sta specie di coscritti in servizi che non siano
specialmente dopo le improvvise e molto asso- [ ripugnanti al loro carattere. »
Iute' dichiarazioni fatte ieri dal Presidente del i Questo è un discorso pratico e sensato; e ci
Consiglio dei Ministri. Ma appunto perchè noi ' avrebbe pienamente appagati, se il signor Mi- ,
crediamo che l’emendamento nostro sia, per ogni nistro ci avesse potuto dare la garanzia che
rispetto, conveniente, e non distrugga per nulla egli sarebbe rimasto al Ministero della Guerra 
l’economìa della legge qual è stata proposta per 15 o 20 anni. Allora noi gir avremmo ere-
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duto sulla parola ed avremmo stracciato il 
stro emendamento.

no-

Ma pur troppo sappiamo che__ i Ministri sono
mutabili, che i regolamenti si mutano coi Mi­
nistra e per ciò insistiamo per avere nella 
legge una garanzia più efficace di quella delle
dichiarazioni ministeriali.

I nostri onorevoli avversari peraltro non
hanno imitato il ritegno del Ministro della 
Guerra nel' contenere la questione nei suoi 
veri limiti.

Si è declamato assai, si è ragionato di cose
che non avevano che una lontana attinenza
GoU’argomento che ci occupa. Alcuni hanno 
anche spostato la questione per poterci com-
battere più facilmente.

Io non voglio, nè posso annoiare il Senato ì

ripigliando ad una ad una tutte le -obbiezioni 
che ci sono state fatte ; questo lavoro sarebbe 
tedioso per me e forse inutile per i nostri ono­
revoli colleghi che da tre giorni ci ascoltano; 
i quali hanno ormai fermato le loro opinioni 
e già deciso del loro voto.

Inoltre se alcun fatto vi sarà che bisogni di 
essere rettificato, lo farà il mio collega Sena­
tore Mauri. A me importa soltanto di difen­
dere il nostro emendamento da alcune censure 
generiche che gli sono state fatte, e che lo 
hanno messo a torto in mala vista.

E prima di tutto , siccome nelle questioni 
preferisco sempre di mettere in evidenza le 
concordanze che posso avere cogli avversari, 
.noterò un punto sul quale tutti o almeno i 
principali dei nostri avversari hanno emesso
lili giudizio uguale al nostro. Anche noi vo­
gliamo che il clero partecipi alla vita civile 
della nazione, che non stia appartato e quasi 
indifferente alle fortune buone o triste della 
patria. Anche noi non vogliamo fare del clero 
nna casta straniera al paese e senza legami
on lui. A questo riguardo noi abbiamo rite-

- mito che l’entrare del clero neH’esercito fosse 
cosa buona e salutare. Ma, Signori miei, quando-
ani invitiamo ad entrare nella vita civile persone ?

che, diciamolo francamente, non ci sono molto 
9-miche, bisogna che facciamo loro una parte
conveniente, per averle-con noi con animo-ben
<^^isposto. Voi non potete gettar loro una fune 
'ù collo, e condurle colici violenza a fare cosa.

eui il loro ministero ripugna. In questa ma­
niera, piuttostochè avere dei cooperatori, avrete.

dei nemici 5 0 almeno la gente che porterà
il mal animo nelle is-tituzioni nelle quali volete 
farla entrare. Perciò mentre conveniamo nel 
principio , r applicazione che se ne vuol fare
in questa legge, ci sembra in tutto sbagliati
E qui finiscono le concordanze coi nostri 
positori, e bisogna passare alle obiezioni.

op~

Si è detto e ripètuto fino alla sazietà , che 
noi nel tempo che aminettevamo a parole il 
servizio militare obbligatorio per tutti, pur di 
sotto mano facevamo passare un’eccezione in 
favore dei ministri del culto.

Noi aborriamo, signori Senatori, da questi 
artifizi da Legulei. Lo dissi fin dal primo
giorno e lo ripeto oggi, un’eccezione'Ul ser”
vizio noi non la facciamo, e vogliamo anzi che 
il ministro del culto entri esso pure nell’eser­
cito, al pari di qualsiasi altro cittadino ; sola­
mente vorremmo che, nel soddisfare a quest’ob- 
bligo, la legge determinasse quale specie di 
servizio se gli debba imporre perchè non ne 
rimanga ofiteso il carattere del suo ministero. 
Con questo, a noi non pareva quando propo­
nemmo remendamento, e non pare neppur oggi 
dopo tanto,dire, che si proponga una eccezione 
la quale vulneri il principio dell’eguaglianza.

Si è detto che noi facevamo fare alla legge 
un passo indietro, che combattevamo una di­
sposizione progressiva.

Ma qui, Signori, bisogna intenderci, perchè 
io incomincio a non aver più esatto il senso 
delle parole.

Cosa è una disposizione progressiva? È una 
disposizione che deve tendere al meglio di una 
instituzione, di una .legge. Or bene, io non mi 
sento molto d’accordo con coloro che trovano 
progressivo tutto quello che distrugge, tutto 
quello che diminuisce le garanzie morali della 
società.

Quando si discuteva il Codice penale, ho udito 
chiamar progressive tutte le disposizioni che 
riducevano notabilmente le pene. Noi abbiamo 
ora in esame un progetto di legge che riduce 
assai la necessità della custodia preventiva, ed 
estende la libertà provvisoria anche ai rei di 
delitti molto gravi; e sento dire che anche 
questa è una legge progressiva. Or bene, io 
non so quale sarà la fine di tutto questo pro­
gresso.c Perciò io non mi sgomento dell’ob-
biezione che mi si fa, anche nel caso nostro.

Sessione del 1874-76 —> Senato del Regno — Discussioni, f. 263.
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di combattere una disposizione progressiva ; 
perchè l’obbiezione non mi pare seria.

Si è pur detto che noi volevamo portare 
nella legge le irregolarità stabilite dal diritto 
canonico per il prete che impugna le armi.

Noi non abbiamo cercato nel diritto canonico 
le ragioni di sconvenienza del prete soldato ; 
non ci si è neppure pensato.

Noi abbiamo cercato le ragioni di quest’in­
compatibilità nella natura delle funzioni sacer­
dotali e nella coscienza pubblica; e questo non 
si potrà impugnare da nessuno dei nostri ono­
revoli contradittori, perchè è un fatto che tutto 
il mondo civile è unanime nel riconoscere che 
l’esercizio della milizia è per sua natura in­

bisognerebbe rovesciare la costituzione inglese.
Finalmente si è data una certa tinta cleri­

cale alla nostra proposta: e noi per verità e- 
ravamo tanto lontani dal prevedere questa cen-
SLira, che ce ne siamo grandemente meravi-
aliati. La cosa non si è detta esplicitamente 3

compatibile coH’esercizio del ministero del culto.
Non faccio distinzioni di religioni, e perciò

non ho bisogiit) di citare le Decretali nè altri
testi del diritto canonico, sebbene non vedessi 
nessun male a citarli. A questo riguardo non
concludono nulla gli esempi di storie antiche 

. . . -1 r _ ________A 4-citate dai nostri avversari. Primieramente sono
fatti avvenuti in condizioni di tempi, di luoghi, 
tutt’affatto diverse dalle nostre, singolarmente 
per quello che riguarda il servizio militare. Il 
vescovo feudatario che conduce i vassalli negli 
eserciti imperiali, non è il prete soggetto alla 
leva neiranno di grazia 1875. Queste distinzioni 
non hanno bisogno di esser maggiormente svolte 
dinanzi al Senato ; si capiscono-da sè per chiun­
que ha pratica di storie.

Ed appunto perchè nè la storia, nè il diritto 
antico ci potevano aiutare in questo argomento, 
noi cercavamo di trovar modo per cui la mi­
lizia nelle condizioni attuali fosse compatibile 
con l’esercizio del ministero del culto ; e questo 
modo credevamo di averlo trovato nell’indicare 
a quali uffici pietosi ma pur necessari ad ogni 
esercito combattente, il ministro del culto do­
veva essere addetto.

■ Con questo temperamento che rispetta il ca- 
•rattere sacerdotale, noi credevamo di rendere

ma traspariva da tutti i discorsi dei nostri av­
versari.

Noi .per verità dei questa accusa credevamo 
di essere perfettamente al coperto, una volta 
che potevamo allegare l’esempio del principe 
di Bismark, quando due anni la, ha fatto ap­
provare al Parlamento germanico la sua legge 
sulla milizia, con una disposizione perfettamente 
conforme al nostro emendamento.

Ora, a noi sembrava che questo scudo poten­
tissimo valesse a salvare le nostre povere per­
sone da questa taccia. Ma, Signori miei, que­
sto non è stato vero:" e noi siamo passati per 
clericali insieme col principe di Bismark !

Purtroppo,, 0 Signori, noi nel fare le leggi 
organiche sempre vogliamo astrarre dalle con­
dizioni di fatto del paese. E per questa legge 
sulla leva, noi non abbiamo neppur pensato 
che esiste nel nostro paese da mille anni una 
gerarchia ecclesiastica, costituita in vescovadi, 
in parocchie, in capitoli; che è unita in stret­
tissime relazioni con la nostra vita civile; con­
naturata ai nostri costumi ed alle nostre con­
suetudini. Or bene, un bel giorno noi diciamo a
noi stessi: immaginiamo che tutto questo non
esista, il paese sia una prateria americana; 
cosi facciamo le nostre leggi.

e

Noi consideriamo i 25 milioni d’italiani come 
25 milioni di unità che si prestano a tutte le 
possibili combinazioni di un matematico. Cosi 
facciamo le leggi organiche ! In verità a me 
non è parso mai che questo fosse un sistema 
buono, che questo fosse un sistema col quale 
si potessero fondare le istituzioni e non molti­
plicare soltanto i volumi del Bollettino delle

un omaggio anche alla libertà di coscienza ?

largamente intesa come s’intende nei paesi ve­
ramente liberi; fra i quali l’Inghilterra, runico 
paese forse- in Europa dove la libertà sia pianta 
■indigena che ha rami fioriti e profonde radici. 
Or bene, io credo che se in Inghilterra si pro- 
•ponesse non solamente di incorporare nella 
milizia un membro della chiesa stabilita, ma 
anche un semplice Quacquero, credo che prima

leggi. Dico fondare istituzioni 5 cioè farle coe-
renti alla natura del paese ed applicabili al 
mondo della realtà e non a quello della fan­
tasia.

L’opposizione incontrata dal nostro emenda­
mento fa meraviglia quando sentiamo che quasi , 
tutti convengono, almeno i più temperati,' e 
fra questi citerò l’onorevole Cannizzaro, nel
nostro concetto; e dicono: ma si, avete ra- •
gione eh 1 ministri del culto siano ado-
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perati negli uffici' meno ripugnanti al loro mi­
nistero è cosa conveniente die si fa e che si
farà.

L’onorevole Gannizzaro nel suo discorso è
arrivato a dire che non ci sarebbe Ministro
della Gruerra in Italia che ricusasse questi tem-

dipendenza dello Stato che prevalgono in que­
st’Assemblea, e che noi, con quanti partecipano 
ai nostri convincimenti, ei onoriamo di pro­
fessare, siccome ha già dichiarato con si- no­
bili parole l’onor. Senatore Callotti.

peramenti. Ma dopo tutte queste concessioni j

quando noi diciamo : mettetele nella legge, ga-
tanti te cosi questo principio 5 voi vi rifiutate.

La logge provvida allo studente, all’inge-
gnere ? al meecanicG, deve rimanere muta per
il prete ; tutto deve essere rilasciato all’arbi­
trio del Ministro. E quando si dice all’arbitrio 
del Ministro, si dice una cosa inesatta ; perchè 
quando si farà la mobilizzazione, e speriamo 
che riesca, come il Ministro crede, con quella 
sollecitudine, con quella esattezza con cui l’ab^- 
biamo veduta riescire in altri paesi ; dico che 
quando si farà la mobilizzazione, quando si 
metterà in moto tutta questa grande massa di
gente, in otto o dieci giorni, credete voi che il
Ministro della Guerra voglia stare a decidere 
se il prete deva andare a servire Tartiglieria 
0 l’ospedale ? Ma questa è cosa a cui gli infimi 
capi di corpo appena provvedono. Il Ministro 
non può in c[uesto essere responsabile di nulla.

Ma il Senato è stanco di cosi lunga discus­
sione ed io non voglio abusare della sua be- ■ 
nevola attenzione. Tornando a raccomandare il 
nostro emendamento, concludo che si potrà 
votare questa legge da alcuni come un’arma di 
guerra contro un partito avverso ; da altri come 
una necessità stringente per Tordinamento del- 
resercito ; ma nessuno potrà votarla come una 
legge di libertà e di giustizia.

Senatore MAURI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Il Senatore Mauri ha la parola.
Senatore MAURI. Io non mi propongo che di ’

fare alcune osservazioni circa i principali ap-
punti che vennero mossi’ alla proposta che 
l’onor. Tabarrini ed io abbiamo avuto l’onore 
di presentare al Senato.

Prometto di essere breve, e manterrò senza 
più la promessa.

Ciò che io verrò dicendo sarà principalmente 
rivolto a dimostrare che se la proposta nostra 
non ha avuto la fortuna di essere accolta dal
Ooverno, non è però ? a nostro avviso, in se
niedesima, una proposta che contrasti, nè con
lo spirito della legge che è in discussione, nè

quei principr di libertà, d’ordine e d’in-

4 tout seignew tout konneur] q per conse-
guenza mi rivolgerò prima all’onor. Ministro 
della Guerra.

Egli ha mostrato d’intendere in un senso 
diverso da quello che noi gli abbiamo attri-
buito, l’art. 65 della legge del 2 maggio 1874
che s’intitola : Legge militare delVimpero ger­
manico. In quell’articolo è detto che le persone 
appartenenti alle classi in congedo illimitato 
e alla riserva di complemento che esercitano 
un ministero spirituale presso qualche congre­
gazione religiosa autorizzata nel territorio fe­
derale, non saranno chiamate al servizio delle 
armi. Io ho avuto presente il testo tedesco di 
questa legge e la traduzione che ne venne pub­
blicata nella Rivista Militare^ giornale che si 
stampa sotto gli auspici del Ministero della 
Guerra. Il signor Ministro accennava, che la 
parola tedesca, a cui corrispondono le italiane 
servizio delle armi, ha un diverso significato.

Se bene ricordo, nel testo che io ebbi sot- 
t’occhio vi era la parola gmcehrdienst, la quale 
mi- è paruta aver traduzione esatta nella anzi- 
dètta locuzione italiana; ma trattasi di cosa di 
sì lieve momento, che non franca la spesa di 
fermarcisi sopra.

Quello che a noi importa di stabilire, è che
la disposizione della legge germanica com-
prende qualche cosa di benigno; qualche cosa 
che involge una condizione eccezionale a fa­
vore di quelle persone che esercitano un mi­
nistero spirituale presso qualche congregazione
religiosa. Ora, a tali persone appartengono
senza dubbio i sacerdoti del nostro culto, e gli 
addetti al ministero dei culti in tutte l’altre 
confessioni, e a più forte ragione i parroci.

L’onorevole Senatore Pantaleoni ha prodotto 
una statistica del clero italiano la quale porta 
il numero degli addetti al culto cattolico a 
93,000. Io non metto punto in dubbio la veri­
dicità dei dati di quella statistica, ma faccio 
osservare al mio onorevole amico che ihnu-
mero da-lui arrecato non bisogna, per Tog- 
getto che ci risguarda, pigliarlo nel suo com­
plesso. -Sono, e saranno 93,000 gli addetti al 
culto cattolico in Italia, ma essi sono sparsi in

I 1
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ben diversa proporzione nelle varie provincie
e città del Regno. A^i hanno provincie e città
dove essi abbondano, anzi, anche a creder mio
sovrabbondano ; ma ci sono provincie. città

un decente modo con che sostentarsi; ora, dove 
essi lo troveranno questo modo, mentre bene­
fici più non ci sono, e bisogna che se ne stiano 
ad aspettare di essere chiamati a qualche par-

e comuni dove assolutamente non abbondano
e dove se ne va ogni dì più manifestando la
penuria.

Lo stesso Senatore ha citato una circolare 
di un monsignor De Fallous, con la quale sa­
rebbe stato inibito ai membri delle corpora­
zioni religiose soppresse di prestare il loro 
servizio'come preti secolari nelle chiese e nelle 
parrocchie.

Io non dubito che questa circolare esista; 
ma non posso nemmanco dubitare che essa non 
sia punto osservata, perchè, per le funzioni 
ufficiali che ho l’onore di esercitare, mi consta 
che sono moltissimi gli appartenenti alle fa­
miglie religiose soppresse i quali ufficiano nelle 
.-chiese e nelle parrocchie, e che vi so-no stati 
ammessi dopo che ebbero obbedito a quelle 
prescrizioni che in proposito le leggi 'in vigore 
impongono. Forse sarà accaduto di questa cir­
colare del prelato pontificio quello che accade 
della maggior parte delle ordinanze che par­
tono dalla curia e cancelleria romana, le quali 
danno sempre luogo a quel comodo espediente 
delle dispense.

L’onorevole Senatore Cannizzaro si è mo­
strato molto impensierito del gran numero di 
preti che potrebbero approfittare della dispo­
sizione compresa nella prima parte della pro­
posta da noi fatta.

Comincio dall’osservare che di chierici non 
è il caso di occuparci.

I chierici, secondo la nostra proposta, sono 
abbandonati a quelle che diconsi disposizioni
del diritto comune ? e per conseguenza sono
nelle condizioni di tutti gli inscritti di leva, 
senz’ombra di eccezione.

R-estano i preti. L’onorevole Cannizzaro si 
preoccupa del gran numero di quelli che per 
essere dispensati dal servizio attivo si rende­
ranno preti, al fine di poter essere ascritti 
a’ servigi de’ non combattenti.

Ma io faccio osservare all’onorevole Sena­
tore che è assai difficile che questo avvenga 
nelle condizioni, che ora son fatte a chi ab­
braccia lo stato ecclesiastico. Que’ preti, di cui 
egli vede le centinaia e le migliaia, hanno pur 
bisogno di campare la vita e di procacciarsi

rocchia, a qualche beneficio eoadiutorale, a
qualche canonicato o cappellania di .catte­
drale? fondazioni ecclesiastiche te quali sono 
in quel ristrettissimo numero che io ho già 
avuto l’onore di esporre al Senato.

Chi provvederà, io domando, al mantenimento 
di tutti questi preti? Certo non potrà prov­
vedervi il vescovo il quale, ove non abbia ot­
tenuto Veocegiiatibr, non ha temporalità di cui 
disporre e vive pur esso di elemosine e di obla­
zioni ; ecl ove abbialo ottenuto, e sia al pos­
sesso di una mensa, ha appena, nella maggipr 
parte delle diocesi, con che sostentarsi deco­
rosamente egli stesso ; dacché in forza delle 
disposizioni delle nostre leggi suU’asse eccle­
siastico, le mense vescovili sono ridotte a pro­
porzioni molto sparute. Il che io accenno in via 
di fatto, e non per moverne doglianza, dappoiché 
non sono certamente da rimpiangere i tempi 
delle laute prebende prelatizie. Ora, per questo 
rispetto è chiaro, che se la nostra proposta 
venisse accolta dal Senato, non ne deriverebbe 
alcun inconveniente; ritenuto altresì che gli 
addetti al ministero ecclesiastico, i quali vo­
lessero vantaggiarsi della prima disposizione 
in essa contenuta, dovrebbero provare la loro 
condizione, vale a dire di avere veramente ot-
tenuto gli ordini maggiori. Coip che è remosso
un altro dubbio che fu messo fuori, quello, cioè, 
che della disposizione di cui parlasi possano 
gli addetti al ministero ecclesiastico approfit-
tare, non solo in grandissimo numero, ma
eziandio senza essere stati sottoposti a verun 
sindacato.

Per questo particolare converrà pure che 
somministrino delle prove, e delle prove vera­
mente autentiche ; nè fuor di dubbio gli uffi­
ciali dei Ministero della Guerra od altri uffi­
ciali civili che abbiano l’incarico di verificare
tali prove
mostre ?

si lascieranno allucinare davano
ma cercheranno di scoprire la pura

e semplice verità.
L’onorevole Senatore Mamiani, dal quale mi 

è doloroso di dissentire in quest’argomento, 
mentre mi onoro di consentire pienamente con 
lui negli argomenti più vitali e più importanti, 
insinuava che non è da spaurirsi delle parroc-
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chie che rimarranno senza parroci, costretti 
che questi siano al servizio militare, perehè i 
parroci potranno essere suppliti dai loro coa­
diutori.

Ma rillustré Collega dimenticava che le par­
rocchie provvedute di poadiutori,' nelle condi­
zioni create dalle nostre leggi, sono pochissime 
e sono le parì'occhie delle città, le parrocchie 
dei comuni più grossi e popolosi.

Le più tra le parrocchie e massime quelle delle 
regioni montane, sono affatto sproviste di coa­
diutori, e non hanno che un don Abbondio- 
qualunque, partito il quale non rimarrebbe 
che la Perpetua. {Ilarità}

Lo stesso onorevole Senatore Mamiani ci­
tava la lettera di S. Gregorio Magno all’im­
peratore d’oriente Maurizio , e ne traeva op­
portuno argomento di ricordare le benemerenze I

avevano fra le loro attribuzioni quella di pub­
blicare, le costituzioni che da Costantinopoli loro 
pervenivano. Ciò posto, mi pare che rimanga 
attenuato il valore di queirargomento che l’il­
lustre Senatore Mamiani con molta abilità in­
tese ritrarre dal documento interessante da lui 
citato, massime per ciò che riguarda la de­
ferenza della podestà ecclesiastica verso la ci-
vile; deferenza ch’è d’altronde conforme alle più
note dottrine evangeliche.

Si-prese altresì, occasione dalla nostra prò- '
posta di toccare delle relazioni in che siamo 
col Vaticano. Ma intorno a ciò lasciatemi ri­
cordare quel testo della Scrittura: cuiquc
dici malitia siba.

Quando verrà il giorno che si abbia da en­
trare a parlare di ciò che nel senso scrittu-
rale possiam chiamare ìnaliziu- del Vaticano,j ictic jjuùbieim miiamare La mabizia aei Vaticano, 

di quel grande pontefice, che spese l’ingegno, i allora sarà il caso che in proposito si diano 
la dignità, la vita a perpetuo servizio d’Italia, j tutte le oppor.une spiegazioni; ma le relazioni 
Or mi è occorso di rilevare che la lettera di ! col Vaticano nulla hanno che fare con la mo-
Gregorio Magno non accenna a un ordine che i desta proposta nostra. Parimenti sembrami che
fosse stato dato dall’ imperatore Maurizio di ; non c’entrino punto le attenenze fra la Chies 
chiamare al servizio delle armi tutti gli ec- ' e lo Stato nel senso della famosa formola ca-
clesiastici, ma esclusivamente i monaci.

E noto che in Oriente, di quei tempi, erano nu­
merosissimi gli asceteri, o monasteri, nei quali 
si radunavano grandi moltitudini che vivevano

e lo Stato nel senso della famosa formola 
vouriana.

Io non ho bisogno di dir

a

che sono dei più

lì

con 0 senza regola ma non eran punto ad-
detti ad ecclesiastici servigi, e davano occasione 
assai spesso a gravissime scissure e a perico­
losi tumulti. Allo scopo di fare assumere il ser­
vizio militare a cotesti monaci, non già al sa­
cerdozio in genere era diretta la costituzione 
deH’imperatore Maurizio, a cui era ben naturale 
che Gregorio Magno si mostrasse assai condi­
scendente, perchè egli era un imperatore che 
professava e patrocinava la fede cattolica, dopo 
una lunga serie d’imperatori ariani che l’ave­
vano disdetta e perseguitata.
. Del rimanente, regge il fatto che il pontefice 
nella sua lettera accenna d’aver'dato ordine 
che la costituzione imperiale venisse dai vescovi 
pubblicata; ma in questo particolare è da av-

devoti a quella formola: non ho bisogno di 
dirlo per aver già in altre occasioni dichiarato 
al Senato che mi onoro di professare il prin­
cipio della libertà religiosa, di cui la detta 
formola è l’.esplicazione più chiara e completa. 
Per essa è stabilita la incompetenza reciproca.
della Chiesa in qualsivoglia materia civile, e
dello Stato in_ qualsivoglia materia spirituale 
ed ecclesiastica. Ora, la nostra proposta non 
porta punto che la Chiesa disponga in mate­
ria civile,, e lascia lo Stato nel pieno esercizio 
della sua competenza, ammettendo ch’èsso de­
termini, nel caso di cui si tratta, intorno a cit­
tadini appartenenti al ceto ecclesiastico, cosi 
come intorno agli altri tutti : solo intende a
far chele Stato riconoscale speciali condizioni

vertire quale fosse la condizione speciale della 
Chiesa in quell’epoca rimpetto al principato.

lu forza del' singolare assetto che ebbero 
Chiesa e Stato massime dopo Teodosio e Giu­
stiniano, i vescovi avevano parte nelTammini- 
strazione civile deU’impero ; erano in più casi 
con si derati come altrettanti ufficiali pubblici ed

in cui è questa classe di cittadini, come rico­
nosce quelle degli inabili al servizio militare 
per difetti fìsici o necessità di famiglia. Ciò non 
contrasta con la celebre formola : libera Chie^^a 
in libero Stato ; la quale se riesce a stabilire 
che Chiesa e Stato siano in una reciproca con­
dizione di libertà e indipendenza, non importa 
che coesistano come se reciprocamente non 
avessero notizia Luna dell’altro. Dal suo canto •

r.
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la Chiesa che è nello Stato, non può non rico- 
nosceido e non ammettere quelle leggi di esso 
che in tutte le materie civili ha stretto obbligo 
di osservare. Lo Stato dal suo canto non può 
ignorare che la Chiesa la quale vive in esso , 
è costituita in una data forma, ed ha per con­
seguenza un sacerdozio, al quale appartengono 
vescovi e parroci esercitanti funzioni ecclesia.-., 
stiche dichiarate incompatibili dallo Stato stesso 
con altre civili funzioni. Ebbene, la disposizione 
contenuta nella nostra proposta muove unica­
mente dal concetto che lo Stato riconosca tali 
condizioni di fatto, e ne pigli indirizzo per de­
terminare nell’argomento in quistione. La com­
petenza dello Stato è strettamente da noi rispet­
tata, massime perchè non intendiamo che il trat­
tamento d’eccezione da noi chiesto per gli ad­
detti al ministero dei culti sia concesso alla 
chiesa cattolica come un privilegio e costitui­
sca veramente un privilegio. In tutto quello 
che l’onorevole mio collega ed io abbiamo detto, 
ci siamo ben guardati dall’alludere a privile- 

' gio di sorta alcuna ; ed anche nell’accennare 
alla disposizione concernente quei ministri dei 
culti che esercitano le funzioni del ministero

frale, partono dai vescovi delle vecchie pro­
vincie Subalpine, della Lombardia e della Ve­
nezia ; partono da quei vescovi, ai quali non si 
potè imporre di mettere in dubbip che II Go- ' 
verno di Re Vittorio Emanuele II, sia il vero 
e legittimo Governo d’Italia.

Essi per conseguenza non hanno esitàto ad
.indirizzare le loro petizioni al Governo del Re ?

parrocchiale noi non abbiamo fatto altro che
invocarla come una conseguenza o un corre- 
spettivo delle funzioni stesse, le quali, dichia-
rate incompatibili dalla le,̂ crcp oo e con quelle di de­
putati al Parlamento, di consiglieri comunali, 
di giurati, incompatibili sono pure da ricono­
scere con la qualità di soldati combattenti.

Per ultimo accennerò a quello che l’onorevole 
Relatore deU’Uffìcio Centrate ha detto delle pe­
tizioni che vennero presentate al Senato intorno 
a questalegge; petizioni che appartengono tanto 
al clericato quanto al laicato, come io ebbi già l’o­
nore di dichiarare nella precedente tornata. Dal 
piccolo numero delle petizioni che si sono pre­
sentate dal clero , o , per dir più esatto, dai
vescovi, che in nome dei clero le hanno pro-
dotte, egli ha tratto un argomento per affer­
mare che il clero in genere non riconosca un 
gran guaio nell’obbligo del servizio militare.

Mi duole che la spiegazione ch’io darò su
sto particolare, mi costringerà ad

que­
esporre un

fatto’ assai deplorevole ; ma essendo esso un
fatto reale pur troppo 
larlo. .

•> non bisogna dissimu-

aT Senato ed alla Camera dei Deputati. Ma nel- 
Taltre provincie del Regno T episcopato è in­
dettato altrimenti, e quindi, per servire a quella 
miserabile politica a cui 'si fa sacrifìcio dei 
più preziosi e veraci interessi della Chiesa^ si 
tenne in disparte , come se ciò che promosse 
sì caloroso istanze dell’episcopato lombardo-ve­
neto e subalpino, non lo riguardasse.

Non credo dovere aggiungere altro a non a- 
busare della pazienza del Senato, e, come l’o­
norevole mio collega, fluirò facendo voti che il 
Senato accolga la nostra proposta; rassegnato,, 
nel caso d’una deliberazione contraria, a con­
fortarmi nella persuasione d’aver ubbidito alla 
mia coscienza.

MINISTRO DELLA GUERRA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLA GUERRA. Suppongo che il Se­

nato dopo Tampia discussione che è stata fatta 
su quest’art. 11, vorrà venire alla votazione. 
Io mi. limiterò quindi a brevi dichiarazioni.

L’articolo che propone la maggioranza delTUf- 
flcio Centrale è concepito in questi termini : La 
disposizione delVart. 4 della leggelt) hbgliol871y 
N. 349, è abrogata. Trattasi adunque di abro­
gare una disposizione la quale si trova in vi­
gore da 4 anni, e di cui si conoscono quindi 
gli effetti e le conseguenze che produceva. Ora, 
quali sieno questi effetti e queste conseguenze 
io ebbi già occasione di accennarlo , e lo in­
dicava pure TUffìcio Centrale nella sua relazione; 
consistono in ciò, che circa 200 alunni eccle­
siastici per ogni classe di leva, approfittavano 
di quest’articolo per farsi dispensare dall’istru­
zione annuale di 2 mesi.

E dappoiché, come fu pure osservato, questi 
alunni non sono ordinariamente consacrati sa­
cerdoti che all’età di 25 anni, cosi sono in tutto 
1400 sacerdoti, ossia 200 per ciascuno tra gli 
anni 25 e 32 che, una volta abrogato questo

Le petizioni dei vescovi, alle quali ha fatto 
allusione l’onorevole Relatore dell’ufficio Cen-

articolo saranno in caso di guerra • chiamati
sotto le armi.

Ora gli onorevoli. Tabarrini e Mauri colla



A tti Parlamentari — 1943 — Senato del Regn‘^

SESSIONE DEL 1874-75 — DISCUSSIONI TORNATA DEL 26 MAGOIO 1875

loro proposta vorrebbero che questi 1400 indi­
vidui conservassero il diritto assoluto di essere 
adibiti ad alcuni servizi speciali da indicarsi 
nella legge, cioè al servizio negli ospedali ed 
all’assistenza dei malati.

Invece il Governo domanda di non stabilire 
per legge questo diritto, ma di accettare la sua 
dichiarazione che in massima saranno appli-
cati a questi servizi ; e ciò perchè è nella na­
tura e necessità stessa delle cose.

La legge nostra di leva e tutti i regolamenti 
per la sua applicazione stabiliscono che il Go­
verno, ossia il Ministro della Guerra, che rap­
presenta in questa parte il Governo, deve ap­
plicare ciascuno individuo chiamato in guerra 
al servizio che crede più utile, tenuto conto 
della sua costituzione fìsica, delle sue qualità 
intellettuali e delle qualità morali.

Ora è naturale che quegli che sarà sacer-
dote, per le sue qualità intellettuali e morali, 
sarà principalmente destinato ai servizi di as­
sistenza dei malati, nè occorrerà per ciò che 
lo prescriva la legge ; ed ecco perchè io trovo 
inutile ed inopportuna la proposta dei due ono­
revoli Senatori.

L’onorevole Senatore Tabarrini sviluppando 
T emendamento proposto, e per dimostrare che 
con esso non si vogliono creare privilegi, cosi 
esprimevasi: « Noi non vogliamo dispensare gli 
ecclesiastici dalla milizia: vogliamo solo che 
sia indicato il modo come devono prestare il 
loro servizio; quindi non ammettiamo una ec­
cezione. »

Io dico invece che questa eccezione si am­
metterebbe; imperocché la legge di leva, se 
non nella lettera certo nello spirito, prescrive 
come già dissi, che non solo i sacerdòti, ma 
anche tutti gli altri individui debbano essere
applicati ai servizi ai quali sono più addatti.

E diffatti la legge, non indica già che i te­
legrafisti debbano essere ammessi nella sezione 
telegrafica del genio, ed i ferroviari nelle com­
pagaie militari ferroviarie; pure questa loro 
destinazione è prescritta dai regolamenti e da 
tutte le istruzioni, essendo essa una necessità.
' Se per legge adunque si venisse a determi-
Ilare il modo col quale devono essere impie­
gati i sacerdoti e non gli altri, si farebbe real­
mente un’eccezione per loro; ed io questa ècce- 
zione non la trovo proprio opportuna.

Ma 1 onorevole Senatore Tabarrini soggiun­

geva; come volete che il Ministro della Guerra 
al momento della mobilizzazione dell’esercito 
possa occuparsi individualmente della destina­
zione di tutti i sacerdoti che sono chiamati 
sotto le armi?

Dio ne guardi ! Vi sono le istruzioni che par­
lano, ed esse lo stabiliscono, senza che io sia. 
obbligato a farlo in quel momento. Mi dispiace 
non aver qui il regolamento per la mobilizza­
zione deU’esercito, nel quale vedrebbe l’onore­
vole Senatóre Tabarrini che è stabilito che i 
telegrafìsti saranno destinati ai telegrafì, gli 
impiegati di ferrovia alle compagnie ferroviarie, 
ed i sacerdoti agli ospedali delle rispettive di­
visioni. Naturalmente, -del vantaggio di poter 
essere assegnato a ciascuna di queste specialità 
di servizio un individuo non può e non deve 
godere, se non tino a quando se ne mostri me­
ritevole.

Ora, pongasi invece che sia un diritto sta­
bilito dalla legge; ed allora, meritevole o no, il 
Governo si troverà legato e dovrà talune volte 
impiegare un individuo in un servizio per il 
quale non è adatto.

Per tutte queste ragioni e per la considera­
zione che noi vogliamo mantenere la più as­
soluta separazione fra lo Stato e la Chiesa, io 
prego che il Senato s’accontenti di prendere 
atto delle mie dichiarazioni e di non inserire 
nella legge una disposizione nel senso dell’e­
mendamento proposto.

Senatore LA.UZL Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore LAUZI. Non è per rientrare nella di­

scussione che ho chiesto di nuovo la parola, 
ma soltanto per proporre una aggiunta alTe- 
mendamento degli onorevoli Tabarrini e Mauri, 
La mia aggiunta consisterebbe nelTintercalare' 
nelTemendamento dopo le parole : al servizio 
degli spedali e delle aònbidanze^ le parole : o 
in zbdici amministrativi. Spero che gli onore­
voli autori deU’emendamento vorranno accet­
tare questa mia agg'iunta.

Senatore BORSANI, Relatore. L’Uffìcio Centrale 
si limita a dire che non accetta Temendamento 
neanche con questa aggiunta,

PRESIDENTE, Prima che si venga all’articolo 
11, il Senato ricorderà che vi sono ancora da 
votare gli

i 1

articoli 7, 8, e 9. L’articolo 10 è 
soppresso dall’Ufiìcio Centrale di accordo ol
Ministero poiché questi ha aderito che la di'
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■ scussione si aprisse Sul testo dell’ufficio stesso.
Ritorniamo dunque sugli articoli non ancora 

votati.
maestro elementare inferiore possano essere
considerati in senso favorevole alle facoltà in 
questi periodi comprese. In questo

Art. 7. 110 nulla da aggiungere;
caso non

ma se per avventura si
« È esteso fino al 26'’ anno di età il ritardo 

della chiamata sotto le armi concesso dall’ul­
timo capoverso dell’articolo 1 della legge 19 
luglio 1871, N. 349, per i volontari di un anno 
che seguono i corsi universitari, o quelli delle 
scuole tecniche e commerciali supèriori, ed è 
accoi dato e continua ad avere il suo effetto
soltaiito in tempo di pace.

» Questa, concessione q estesa anche al gio­
vane che assumendo l’arruolamento volontario
di un anno :

g) Stia imparando un mestiere, un’arte o
professione, od attenda a
possa essere distolto senza 
per il suo avvenire ;

studi dai quali non
grave pregiudizio

b} Sia indispensabilmente necessario per
il gOAmrno di uno stabilimento agricolo, indu-
striale o commerciade’j

conto proprio o della famiglia.
al quale attenda pei"

»
Senatore DE GORI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore DE GORI. Per un principio di lode­

vole equità questo articolo concede la facoltà 
del ■ volontariato, ossia del servizio anticipato, 
a diverse categorie di giovani che viene espli-5

cando nei periodi seguenti.
La forma datm ai periodi i quali accennano 

a questa facoltà, è molto ampia ed anche ela­
stica, in quanto che si concede la facoltà del 
volontariato a chiunque sia giudicato necessa­
rio per 11 governo di uno stabilimento agricolo

a chiunque sia giudicato

industriale e commerciale. In-- --- 
legislatore contempla professioni

conseguenza il

quisite ma acquirenti.
non già ac­

lo domando aH’onorevole Ministro ed all’Uf-
flcio Centrale se in questa cosi larga dizione
s intendano . compresi quei giovani, che, giunti 
all età di diciotto anni, hanno ottenuto il primo 
grado per l’esercizio di una professione, che
tutto 11 Senato riconoscerà importantissima 
voglio dire quelli che in una scuola magistrale 
hanno ottenuto il diploma per l’insegnamento
elementare inferiore per ottenere poi quello del-
insegnamento superiore o tecnico. Domando 

se in questa cosi larga dizione si intend'e che 
I giovanmche hanno ottenuto II diploma'i

di

ritenesse opportuno di fare una dichiarazioner'-'" wx laic UIJCI tllCU

speciale, io invoco che sia introdotta, in quanto 
che mi pare che chi si dedica airinsegnamento
elementare e ci si dedica con tanto studio -e 
impegno da avere già ottenuto in un’ età cosi
precoce facoltà d’inseg-namento, merita di essere 
parificato a tutti coloro i quali neiresercizio
degli studi mirano a conseguire una profes 
sione in futuro, mentre che questi 
in possesso.

ne sono già

MINISTRO DELLA GUERRA. Domando la

?

PRE3IDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLA GUERRA.

parola.

Non c’è dubbio ;5 e
l’articolo è stato redatto appunto in senso laro-o
per poterlo applicare a tutti quei casi in cui 
l’interruzione di qualsiasi studio, arte o 
stieio all età di 20 anni potrebbe portare 
giudizio all avvenire dei giovani.

Come ho

me-
pre-

eletto ieri al Senato, il Governo 
fn questa proposta fu molto più largo che non 
in quella deH’anno 1871, imperocché nel 1871 
non poteva ancora conoscere quali conseguenze 
sarebbero potuto derivare da una disposizione
simile.

o-

Oggi però dopo quattro anni di- - esperienza,
abbiamo potuto vedere che coloro i quali doman­
dano di ritardare a far l’anno di volontariato 
fino all età di 24 o 25 anni, anziché comiiierlo 
a 17 0 a 18 anni, non sono che pochissimi e 
quei soli che vi sono proprio costretti dalla 
necessità.

e

Di fronte a questo stato di cose, il Governo 
credette quindi di essere molto più largo nelle 
sue proposte, e di estendere questa facoltà 
tutti gli studenti in genere; ed inoltre agli ar­
tisti,^ pittori, scultori, meccanici, eec., i cui 
studi sono pure utilissimi ed importantissimi.

Io assicuro adunque l’onorevole Senatore De 
Goii che è nel concetto di questo articolo che 
esso debba pure essere esteso ai maestri di

s cultori 5 meccanici,

a

scuola elementare. e sarà loro pure .applicato 
quante volte se ne presenti il caso.

presidente. L’onorevole Senatore De Gori ha 
nulPaltro ad aggiungere?

Senatore DE GORI. Nulla.
PRESIDENTE. Il Senato ha inteso là lettura del

l’articolo 7.
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Lo metto ai voti.
Chi approva quest’articolo, vegli alzarsi. 
(Approvato.)

Art. 8.
« Il volontario di un anno Q mandato in

Quest’articolo concede a tutti gli studenti 
universitari la fircoltà di' protrarre il loro ar­
ruolamento sino al 26° anno della loro età.

Se essi ne profitteranno, domando io, che cosa 
accadrà? Accadrà che tutti questi giovani,, o 
una parte di essi, anche una piccola parte.

congedo illimitato al termine delTanno di ser­
vizio. Qualora al termine di quest’anno-non'dia- 
prova di aver raggiunto il grado necessario 
d’istruzione militare, potrà essere obbligato a

come ieri osservava l’onorevole signor Mini-
stro, appartenenti^ alla classe più intelligente 
la più interessante del paese, si sottrarrà, ;

ì e
se

prolungar- li servizio anche sino a sei mesi.»
(Approvato.)

Art. 9.,
« Gli studenti universitari i quali prima della 

estrazione a sorte dichiarano di accettare Tas- 
segnazione alla prima categoria, possono otte-
nere che in tempo di p sia ritardata fino
al compimento del 26. anno d’età la loro chia­
mata sotto le armi, ma il loro obbligo di ser-
vizio decorre dal 1. gennaio successivo alla
data della loro ammissione sotto le armi. »

Senatore BOKSANI, RelatGQ''e. Domando la pa­
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BORSANI, Relatore. L’Ufficio Centrale

propone di aggiugeire alle parole : gli stiiclenti
imiversitarz, quest’altre, cioè : e degli istit-uti
assimilati \ onde non nasca equivoco, e s’intenda, 
che nel beneficio stabilito da quest’articolo sono 
compresi non solo gli studenti che compiono i 
loro studi nelle Università, ma anche quegli altri 
che li compiono in istituti assimilati alle Uni­
versità.

PRESIDENTE. Interrogo Tonorevole signor Mi­
nistro se intende di accettare questa modifica­
zione.'

MINISTRO DELLA GUERRA. La modificazione che
proporrebbe l’Ufficio Centrale a quest’art. 9 io
veramente non la crederei indispensabile, per­
chè quando si dice : gli stzbdenti zbniversitari, 
s’intende che sieno anche compresi gli studenti 
delle scuole superiori di matematiche; ma però 
non mi rifiuto a che sia ammessa.

Senatore ANGIOLETTI. Domando la parffia.
PRESIDENTE. Ha la parola,
Senatore ANGIOLETTI. Io dubito molto che dalle 

disposizioni contenute in quest’articolo, special-
iiìente se venisse adottata raggiunta proposta 
dalTUffició' 'Centrale, possano derivarne
sercito danni non indifferenti.

et.,11’e-

non neirapparenza, ma certamente nella so­
stanza, al servizio militare : e in tal modo il 
famoso concetto del servizio obbligatorio si ri­
durrà a una frase molto dubbia, molto equi­
voca. E mi spiego. Supponiamo che quest’arti-, 
colo non esista ; i giovani che arrivano aH’età 
di 21 anno, che è l’epoca immutabile che ine­
sorabilmente li chiama sotto le armi, prende­
ranno le loro misure, procureranno di prendere 
la laurea prima. Ci sono ■ alcune facoltà che 
permettono di farlo. Io conosco dei giovani.... 
L’onorevole Senatore Gannizzaro mi fa atto di. 
denegazione; ma io conosco dei giovani che si 
sono laureati all’età di 21 anno ed anche all’età 
di 20 anni. Ma, supponendo che questo non possa
essere, interromperanno 
deranno la laurea dopo.

i loro studi, e pren-

Io credo che per un giovane, che abbia vo­
glia di studiare, un’interruzione di tre anni di 
studio, diminuita di sei mesi, dei quali abitual­
mente fa loro grazia l’onorevole Ministro della 
Guerra, io credo, ripeto, che non debba mólto 
influire sul loro avvenire. Di più , prendendo 
servizio a 21 anno, l’età della poesia e delle av­
venture, è probabile che parecchi di questi gio­
vani si decidano a continuare nella carriera
delle' armi ? con la speranza , con la sicurezza
di raggiungere presto il grado di ufficiale, al 
quale faciliterebbe loro la via l’istruzione di cj-ù 
fossero già provvisti, e si trasformerebbero pre­
sto in un vero e proprio elemento di forza per 
l’esercito.

Ma, se quest’articolo resta com’è, io credo 
che la scena cambierà completamente. Questi 
giovani, divenuti uomini, vedranno avvicinarsi 
con sacro orrore (e su questo punto sojo io sono 
d’accordo coH’Gnorevole.Senatore Tabarrini) ve-
dranno avvicinarsi con sacro orrore questo 26'10

anno. Essi che a queirepoca si saranno già for- _ 
mati una posizione, avranno forse ottenuto un
impiego^ emiolto probabilmente si saranno creata
una famiglia, troveranno che ir anni di ser-

Séssione del 187-1-75> — Senato del Regno — Discussioni, f. 264.

i ì



A tt i Partamenlari

SESSIONE DEL

— 1 €>46 — Senato dèi Ilegno^

1874-75 — DISCUSSIONI — tornata del 26 MAGGIO 1875

vizio militare rappresentano tre secoli eli tri-
bolazioni. Verranno, si arruoleranno piuttosto
ohe farsi arrestare come renitenti. Verramno, ma 
che soldati saranno?

To, Signori 5

perchè è facile Timaginàrlo,
mi risparmio dal clipingerveli,

ed il Ministro della
■Guerra conviene con me che piuttosto che aver 
soldati come quelli, sarebbe meglio non averli.

In poche parole, io credo che avere o non

bligatorio se ne o o<
«?ODO già fatti tanti, che se con-

tinueremo a temperare, finiremo proprio collo 
stemperare il nostro povero esercito. Un’ecce­
zione a favore dei medici si può e si deve fare, 
secondo il mio modo di vedere, perchè hawi 
l’utilità stessa delTesercito, che, a mio avviso.
è la sola ragione, runica fonte dalla quale noi
possiamo trarre il- diritto di creare un privi­
legio a favore eli una classe di cittadini. In un

la bandiera dell’u-caricoquest’articolo significhi avere a
.Q a vantaggio dell’esercito tutti i giovani di
avere paese come il nostro, dov

cui si parla.
■ Come si possa fare a, concedere tale facoltà

guagiianza è spiegata cosi largamente, nessuna 
altra ragione può aver valore. Quindi io credo
che sarà equo. giusto, utile, politico, che tutti

agli studenti in medicina, 
bene che son pronto a

lo
z-T

comprendo tanto
ar loro il mio voto

favorevole.
Quando i 

ì loro studi 
nelTesercito

medici a 26 anni hanno compiuto 
e vengono a pagare il loro tributo 
mentre continuano ad esercitare

si rendono utiU e moltola loro professioni , 
ulili alTesercito stesso; ma per gli altri non vi è
altro da fare che il mestiere del soldato dal
quale ripugnano per 
loro età. .

le loro tendenze e per la

Nè è da credersi che se questo articolo non 
esistesse, lo, sviluppo, Tesercizio delle diverse 
professioni verrebbe ad esserne impacciato. I 
casi di esenzione che per ragioni fisiche o le-
gali si 'verificano ogni anno, stanno 5 ai casi
di arruolamento, come 4 IfS a- uno.

La statistica delTegregio generale Torre ci 
riferisce che nell’ultimo anno ora passaio, nel 
1874, si presentarono alla- leva 273,751 gio­
vani; l’onorevole Ministro della Guerra ne ha 
preso 65,000, e ne rimangono 208,751, i quali 
sono liberi, liberissimi di fare l’avvocato, di 
fare il letterato, di fare il matematico, di fare 
il prete, di fare tutto quello che vogliono ; e 
se noi vogliamo sottrarre da questa cifra an- 

■ che la seconda categoria (la quale non esige 
che quaranta' giorni di sospensione di studi), ne 
restano 178,751.

La legge del 1854, e quelle che successiva-
mente le modificarono, provvedono largamente
a tutte le necessità della società e della fami­
glia, 'Senza che ci sia bisogno di altre eonces- 
siòni, le quali, comunque sia, risultano sempre 
a càrico dell’esercito, il che, non bisogna di­
menticarlo, 0 Signori, è l’istituzione sulla quale 
deve il. paese poter sempre contare.

•Dei così detti temperamenti al - servizio ob-

gli altri cittadini siano uguali in faccia a que­
sta legge.

Che se quell’ articolo rima,ne, la disugua-
glianza che ne risulta sarà anzi sorgente di
gravissimi inconvenienti; e per convincerne il 
Senado, io porto solo un paragone, mettendogli 
sotto gli occhi due padri di famiglia; uno che
abbia un primogenito studente, un secondo-
genito qualunque: un altro padre di famiglia 
che abbia pure due figli, i quali non sono stu­
denti nè l’uno nè l’altro. Quello che è studente
dichiara di prendere il servizio al 26° anno
esenta il fratello, e per 5 anni di seguito questo 
padre di famiglia ha due figli che non appar-. 
tengono all’esercito.

L’altro padre di famiglia che non ha studenti, 
manda il primogenito ad estrarre il numero ; 
gli tocca il numero alto e va in seconda ca­
tegoria. Tocca Tanno, susseguente al secondo­
genito; estrae il numero “basso e va in prima 
categoria.

Viene la guerra. Che cosà accade?
Che il primo padre di famiglia ha due figli 

i quali sono effettivamente esentati dall’andare 
contro il nemico a farsi forare il petto da una 
palla ; il secondo padre di famiglia ce li manda 
tutti e due. Io domando se questo è giusto.

(Il Ministro dello. Giberra fo. segni di de­
negazione.}

L’onorevole Camozzi, mio vicino ? mi avverte
che in tempo di guerra questa facoltà non vale. 
Io gli risponderò che non varrà per l’apparenza, 
ma in sostanza vale; inquantochè che cosa 
potrà fare Tonorevole Ministro quando una 
guerra si presenterà sulTorizzonte?

Sarà sempre neirinteresse del Governo di
fané la parte di provocato piuttosto che quella
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di provocatore; onda aspetterà a fare i prepa­
rativi di guerra più tardi che sarà possibile.

Tutti sappiamo che le guerre ora non durano 
• anni e neppur molti mesi ; per conseguenza, 

quando cotesti due esentati, saranno chiama,ti 
sotto le armi, io credo che prima di essere istruiti 
tanto da potersi presentare al nemico., la guerra 
.sarà finita; per .cui il caso che ho avuto l’onore 
di esporre al Senato esiste,, ed io vi prego per 
conseguenza, o Signori, di modificare questo 
articolo aggiungendo dopo le parole : gU stu- ' 
denti ^tmirersiiari, le altre : di medicina e di 
cldmin^gia..

Senadore CANNIZZARO. Domando la parola.
.PRESIDENTE. Abbia la- compiacenza Tonorevole 

Angioletti di mandare il suo emendamento al 
banco della Presidenza.

(Il Senatore Angioletti lo trasmette al banco 
della Presidenza}.

PRESIDENTE. Ne do lettura.
« Gli studenti universitari di medicina e chi­

rurgia, i quali ecc. » E questo non è vero?
Senatore ANGdOLETTI. Precisamente. Io vi prego 

dunque, o Signori, di modificare questo articolo, 
perchè se rimane come si trova,-io- credo che 
voi affermerete implicitamente in ' faccia al 
paese che vai meglio-sottrarre alTesercito una 
parte delle sue forze, anziché porre il più pic­
colo ostacolo al conseguimento di una laurea 
qualunque. ' 0 con altre jiarole direte, che non
importa che ogni cittadino in Italia impari 
servire con le armi il proprio paese^ ma basta

a

che ai suoi gusti, alle sue tendènze, non sia 
' posto impaccio.

lo mi permetto di favvi osservare, che que-
sta affermazione sarebbe molto pericolosa e
compromettente, specialmente di fronte ai re­
centi avvenimenti noti a tutti; i quali hanno 
ampiamente provato che ndla vita delle ua- 
zioni ci sono certi momenti supremi, nei quali, 
rne lo permetta Tonorevole Senatore Ganniz-
zaro che ha clomandate la parola, la vera, la
sola scienza die persuade, più che nelle biblio­
teche,delle Università, -sta nelle biblioteche mi­
litari ; e più che nel
oivile, sta nei

gias canonico e nel gius
regolamenti; più che nei niee-

laigs Q nelle accademie, sta sui campo di bat-
tagli-a.

Con queste parole voglio dire che non bi-
sogna, trarre dali’esercito tutto quello clie una 
idea anche non Tuolto ponderata a volte può

'Senato del Regno

tornata dee 26 piaggio 1875

suggerire. Non bisogna considerare T esercito 
come una cosa secondaria, specialmente quando 
si tratta di somministrare al Mluistro delU 
Guerra la materia prima, che è la cosa più in­
teressante per -costruire queìTcdifìzio.

Ma non volendo abusare della bontà del Se­
nato, concludo con queste parole: o voi cre­
dete' che questa concessione sia una c-osa seria, 
della quale molti giovani profitteranno, e per 
le ragioni che ho avuto Tenore di esporre, do­
vete eliminarla da questa legge-, modificando 
Tarticolo come ve Tho proposto. Se poi noh la 
credete cosa seria, come ieri Tonorevole Mini­
stro disse, vale a dire la credete tale della 
quale pochi o nessuno profitteranno j e dovete ' 
pure eliminarla, poiché in questo caso man­
cherebbe lo scopo , nè vi rimarrebbe die la 
parte odiosa di'un privilegio.

PRESIDENTE. L’onorevole Cannizzaro ha la pa­
rola.

Senatore CANNIZZARO. Non facevo che richia­
mare ciò che il Ministro della Guerra ha detto 
Taltro ieri per dimostrare che colui che ritarda 
il comiiìciamento de.l suo servizio militare non
ha alcun vantaggio, invece ha Io svantaggio
di restare impegnato sino all’età avanzata.

Gonsideri Tonorevole preopinante il caso dd 
due padri dopo alcuni anni, e vedrà che Tuno 
avrà il suo figlio libero, e Taltro invece avrà 
Tobbligo di andare sotto le armi. Se allora 
verrà la guerra, colui che si è giovato ddTar- 
ticolo 9 sarà in -condiziGne sfavorevole. Nè è 
da credere, partendo dal momento attuale, che 
vi siGuo più probabilità per una guerra negli
anni vicini che negli anni lontani. Crederei.
iiivece Cile le probabilitat, di essere al servizio 
militare durante una. guerra sieno più per co­
lui che ritarda che per colui che si affretta di 
saldare il suo obbligo. Al più si può dire'die 
le pì'obabilità sono eguali.

Quelli contemplali dalT articolo 9 non sono 
che volontari con ts'e anni di servizio in luogo 
di uno.

I volontari di un anno rinuuziano alia pro­
babiliià di sortire in seconda categoria,
sono fare Tanno di. servizio sino

nos-
al venti cin-

qucsimo anno, e pagano col denaro il bene- 
heio di limitare il servizio a ciò che ò neces­
sario per Tistruzione militare.

Ciò e fatto nelTinteresse delTesercito per at­
tirare alla prima categoria i giovani più colti

u
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oggi da
tutti gli organizzatori di eserciti che è utile, 
sopratutto in tempo di guerra, avere nel!e ar­
mate un certo numero di giovani intelligenti.

Gli stessi motivi hanno suggerito T arti­
colo 9.

^i è fatto questo calcolo;
Nelle Università vi è un certo numero di 

studenti poveri i quali sono in ogni paese del 
mondo i più studiosi di tutti, perchè devono
provvedere et sè stessi coi propri sforzi, cól
proprio lavoro.

Costoro studiano il più delle voltò con pen­
sioni come quelle che dà il Collegio delle pro- 
viiìcie a Torino. Ottengono questo favore non 
solo per la loro povertà, ma per prove di ca­
pacità e di zelo negli studi.

Costoro non possono pagare ciò he occorre
per esser' volontari di un anno, e potranno
giovarsi dell’art. 9 per compire i loro studi. 
E siate sicuri, che se le loro famiglie potes-
sero disporre di mille lire, si farebbero voloii-
tari di un anno.

Questi poveri studenti per voler terminare i 
loro studi rinunziano alla probabilità di ap­
partenere alla seconda categoria e accettano 
di iscriversi nella prima categoria; non potendo 
pagare le mille lire, pagheranno con altri due 
anni di servizio personale, al di là di ciò che è
stato giudicato necessario per l’istruzione mi-
litare. Ecco in che sta il privilegio. Gli in-
convenienti temuti dall’onor. 
esistono.

Angioletti non

L’onorevole Angioletti ha detto ehe questi 
laureati a 25 anni saranno cattivi soldati per­
chè faranno il servizio di mal animo. Rifletta 
egli che lo farebbero in uno stato morale peg­
giore se fossero costretti interrompere i loro, 
studi appesa iniziaci, perdere il benefìcio della 
pens'one e non sapere come -provvedere al
loro avvenir 
ranno coll’a

Invece, avendo la laurea. ver-
'limo calmo e rassegnato, sicuri di

avere una professione compiti i tre anni di
servizio. L’esercito ci guadagnerà di avere

o
nella prima categoria ingegneri laureati. ma-
tematici e naturalisti.

Ho visto qual perturbazione produce dovere 
interrompere ì corsi per andare al servizio 
militare. Fortunatamente ho visto pure dei capi 
di corpi inteneriti per questi giovani che ave­
vano dovute interrompere i Toro studi, prò-

curare il modo che avessero tempo di conti­
nuarli anche essendo sotto le armq lascian­
doli, cioè, intervenire alle .lezioni universitarie. 
Ma ciò è possibile quando il reggimento è di 
guarnigione in una città dove sia TUniver-
sita; altrimenti non è possibile. E come vo­
lete che nn giovane faccia volontieri il servi-
zio militare, mentre prevede la grave diffi-
coltà di riprendere i suoi studi e di darsi 
alla professione che avea prescelto?

L’altro invece che ha la sua laurea è un uomo
tranquillo, ha l’attitudine a studiar da sè, e
può coltivare il proprio ingegno, studiando 
nelle ore che ha libere ; e perciò sarà un sol­
dato più morale e disciplinato.

L’articolo 9 non ha dunque gl’inconvenienti 
temuti dall’onor. Senatore Angioletti ; concilia 
invece gl’ interessi-dell’ esercito coll’ interesse 
militare e sociale di non turbare gli studi 
usando un piccolo riguardo verso la povertà di 
giovani intelligenti e volenterosi, che scontano 
con due anni di servizio di più la colpa di 
non aver mille lire per ascriversi tra i volon­
tari di un anno.

MINISTRO DELLA GLERKA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLA GUERRA. Come ha accennato 

l’onorevole Senatore Cannizzaro già lìn da ieri, 
discorrendo in genere dei riguardi che si usano 
ad alcune categorie d’individui nell’interesse 
sociade, io rispondeva alle obbiezioni che fu­
rono teste fatte dall’onorevole Senatore An­
gioletti. Mi limito ora quindi ad aggiungere 
poche spiegazioni.

L’articolo dice ; « Gli sladenti rmiversitami 
i cpbali, pìhma delVestrazione a. sorte, dichia­
rino di accettare Vassegnazione cìflia p)rima. ca-
tegoQna, possono ottenere che, in tempo 'di
pace, sicb ritcL-rdatcb fino al 26'- anno di età la 
loro chiamata sotto le Cbrmi. » Due condizioni si 
mettono quindi in quest’articolo; la prima che 
sia stibdente, la seconda che possono ottenere. 
Ora, l’interpretazione da darsi a quest’articolo
è che la chiamata in servizio potrà essere
protratta fino al anno di età quando uno 
sia sempre studente fino all’ età stessa. Ma 
non tutti gli studenti arrivano a quell’età prima 
di prendere la laurea : forse ciò succederà.
por la facoltà di medicina^ m '5 in generale.
a 22 0 23 anni gli studenti hanno terminato 
il loro corso universitario, ed allora non pos-
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sono più protrarre la prestazione del loro ser- 
' vizio; per cui il 26” anno formerebbe l’eccezione, 

la regola sarebbe invece per i 22 o 23 anni.
vi è di più. L’articolo dice : « possono es-

sere. » E qui devo premettere che nel suo 
primo articolo il Governo limitava questa fa-
coltà agli studenti di medicina 5 ma la Ca-
mera elettiva ha creduto di estenderla a tutti
gli studenti universitari di qualunque categoria.

Io non mi sono opposto per la grande ra­
gione che credo saranno pochissimi, alì’ in­
fuori di quelli accennati dall’ onorevole Sena­
tore Cannizzaro, coloro che si varranno di que­
sta facoltà la quale è pagata cosi cara, perchè
per fruirne devesi rinunciare all’ estrazione a
sorte, e quindi alla probabilità di essere asse­
gnati alla seconda categoria, probabilità che 
è del 33 0(0, ed inoltre uno devesi obbligare 
a fare tre anni di servizio non ai 18 o 20 anni 
ossia nella veramente giovanile sua età, ma 
bensi in quella già più matura di 24 o 25 
anni. L’onorevole Senatore Angioletti ha con­
siderato il dolore che dovranno provare questi 
individui andando ad uria simile età a fare il 
servizio^ ed ha aggiunto che essi vi si sob­
barcheranno proprio perchè’ stretti dalla neces­
sità e perchè non hanno le lire 1200 da pagare 
per fare il. volontario. Certo non può essere 
per loro un piacere, ma è pur vero che essi 
hanno almeno la consolazione di non interrom­
pere i loro studi, il che non è lieve vantaggio.

Se io ho accettata questa disposizione pro­
posta dalla Camera, gli è che mi sembra giusta 
e benefica. Io conosco un giovane - distintis-
simo , pieno di talento 5 a cui mancava poco
tempo per laurearsi, quando l’anno scorso do- 

' vette sottostare alla leva-’e partire in prima
categoria: fortunatamente per lui misurava 1,88
di altezza e perciò venne incorporato in uno
dei reggimenti granatieri di stanza a Roma, 
ove .forse con buona volontà potrà fare il sol­
dato e prepararsi egualmente alTesame di laurea;
ma senza 'questa combinazion sarebbe forse
andato in una città di provincia ove non si
trova un’ università ed avrebbe perduto tre 
lunghi, anni per i suoi studi; e tre anni d’inter- 
Luzione, pò sono di parere che possono tornare 

' molto ‘nocivi agli studenti. .
Del rèsto se si pone mente che raccordare o

Ilo questa proroga è in facoltà del Governo,
■ giacché nell’articolo è detto : possono ott&nere,

quando si cercas abusarne ed eccessivo fosse
il numero delle domande, egli limiterà il Uli­
mero delle concessioni e così saranno ovviati 
tutti gli abusi che ha mostrato temere il Se­
natore Angioletti.

Osser-vQ poi che una disposizione analoga 
esiste già in Prussia, in Austria e in molti ai-
tri paesi ; ed è uno di < 
danno alle popolazioni,

quei compensi che si
quasi in corrispet-

tivo del maggiore onere che loro ne viene dal- 
rapplicazione dell’obbligo generale-al servizio
militare, senza che per altra parte ne venga
danno all’esercito.

Quanto alle conseguenze che da questa di­
sposizione ne ha dedotte l’onorevole Senatore 
Angioletti ne’ casi particolari da lui esaminati, 
mi dispiace di dovergli dire che è incorso in 
vero errore. Egli ha supposto due padri di fa­
miglia con due figli ciascuno, e che uno di 
questi padri abbia un figlio studente. Lo stu­
dente chiama il rinvio ed esonera l’altro per
sei anni j e per sei anni questo padre ha un fì-
glio disponibile e, seviene la guerra, nessuno 
dei due parte.

Il suo compagno ha pure, come si disse, due 
figli; il primo per effetto dell’estrazione a sorte 
è passato in seconda categoria e 1’ altro in 
prima categoria, e partono tutti e due. Primo 
errore.

La legge dice che quando il primogènito ha 
servito in seconda categoria per effetto del 
sorteggio, resta in seconda categoria fino a 
che il secondogenito, al quale sia toccata Passe- 
gnazione alla prima categoria, si rechi sotto le 
armi, e allora il primo dalla seconda passa alla
terza categoria ; ed ecco eh uno solo dei due
parte, in caso di bisogno, per la guerra.

La vera differenza tra un padre e l’altro l’ha 
benissimo indicata r onorevole Senatore Can-
nizzaro^ e consiste in ciò che l’un padre di
fiimiglia potrà aver i suoi due figli liberi
prima per sei anni, ma li avrà legati più tardi 
per 12 anni in tutte le eventualità di guerra
eh possano accadere; mentre l’altro avrà
bensì i suoi figli legati prima per i sei anni
ma li avrà poi anche in- libertà sei anni prima. 
Quanto a peso d’obbligo di servizio, gli effetti
saranno dunque eguali, con questo divario
nerò che lo studente avrà perduto il beneficio 
dell’estrazione ea sorte, e quindi al suo-entrare

ì 1

<
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servizio passa in prima categoria, ed ha
così avuto un danno reale.

Dimostrato cosi come effettivamente da que­
sta disposizione non possa derivare che uno spo­
stamento nel tempo in cui si compie I obbligo 
di servizio, spostamento che può essere talvolta
un vantaggio e taì’altra anche un danno, io non 
ho difficoltà ad accettare la proposta dell’ufficio
un

Centrale, di far, cioè, un’aggiunta nel senso che 
fra gii studenti universitari siano pure compresi
queìli degli altri istituti c'scuole pareggiate alle 
Università, dacché questo era precisamente nel
pensier mio, e mi pareva 
implicitamente compreso.

Pelo contro, non potrei in
tare hr restrizione eli

dovesse intendersi

dcun, -modo accet-CvJ

1’ onorevole^ Senatore
Angioletti vorrebbe fare di ctuesta facoltà, li­
mitandola ai soli studenti di medicina; e nonché
ristringerla" cosi, io spero di. vederla invece
quamto prima estesa ai cittadini tutti, studenti 
0 non studenti.

PRESIDENTE. Domando all’onorevole Senatore 
Angioletti se insiste nel suo eineiidamento.

Senatore ÀNDIOLETTr. Si , insisto. Mi dispiace
di dovere osservare all’onorevole Ministro della 
Guerra,' forse m’ingannerò, non cavendo la legge 
ed il regolamento sotto gli occhi.....

MINISTRO DELLA GUERRA. Si, e in errore.
Senatore ANGIOLETTI... Ma io avevo ed ho an-

cora nella mia testa eh qmando il primoge-
nito è in seco da categoria, non esenta il se-i L

eo'adogenito dal servizio militare in prima ca­
tegoria. Potrei aver torto.

Quanto poi al possono &ssere^ io prego il Se­
nato a credere che quando liavvi una porta a-
perla c fa tanto di p .sarei uno (come diceva
ieri l’onor. Senatore Gadoriia) da quella porta
vì na; 
dire '

.i-J t

Ir
ano tutti; possono^ nel nosbro paese, vuol 
.uno diritto. '

PdSiBhNr Domando al Sonato se remenda-
menio del Senatore Angioletti il quale consisti
nel dire : « Gii studenti universitari di medi-
céna e chirargiay i quali prima, dell’estrazione
a so

Cr
» e ipoggiato ?

lo appor giào te te,bilia la bontà di alzarsi.
(È app ggiato.)
Esse ndo appoggiato, lo metto ai voti.

' Chi lo approva, sorga.
(N-on è
Rileggo 1

opro vate.)
j j <.t l’articolo nel modo com’è stato

modificato dalf U > il c io Centrale col consenso dei-

r onorevole 
voti.

s! gnor Ministro'per metterlo ai

«
Art. 9.

Gli studenti delle Università e degli isti-
tufi assimilati i quali
sorte dichiarino di accett

della estrazione a
e l’assegnazione alla.

prima categoria, possono ottenere che in temqio
di pace sia ritardata' duo
26° anno d’età ha loro cl

al compimento del 
innata sotto le Armi,,

ma il loro obbligo diserv ! 0 decorre dal 1 gem
nato successivo alla data della loro ammissione 
sotto le armi. »

Chi, approva, quesfarticolo cosi emendato, è
pregato di alzars 

(Approvato.) 
L’articolo 10 è soppresso.
si nassa all’articolo II

dall’ufficio Centrale ed 
Ministro.

È- a questo articolo che 
mento degli onorevoli ;
Mauri. Ed è relati

siccome è proposto 
ccettato dal signor

si rannoda l’emenda-
S e n a t o id Tab a rri n i

mente a questo stesso
e

r-
ticolo che venne anche piopo.sto un ordine del
giorno.

Pen proceder con ordine, leggerò prima l’c-
mendaniento Tabarrini e Mauri, secondo il quale 
ò conservato l’articolo 11 come fu adottato, dalla
Camera eletti nei termini seguenti ;

« Per gli alunni cattolici in carriera ccclc-
si astica e per
culto in

gii anti al ministero del
Itre comunioni religiose; cessano le

esenzioni e le dispense stabilite 'nelle
precedenti;
giunta :te

» poi si farebbe la

« Quelli però cl; oppa

seguenti
leggi 
e ag­

itengono alle classi
in congedo illimitato, in caso di chiamata sotto
le armi. saranno desti ti alle Compagnie di
Sanità ed assegnati al ervizio degli, spedali e
delle ambulan;/e, quando-provino d’aver otte-
liuto gli ordini mÓ glori 0 a essere b tati di­
Ghiarati minisir di un -culto ?

eserciteranno il ministero pastorale
restare in congedo illimitato. ;>

quelli poi die
? potranno

È inutile domandare se questo emendamento' 
ò appoggiato perchè diversi oratori in.nuniero 
maggiore di 4 lo hanno sostenuto coi lo.ro di­
scorsi.

■ Senatore CHIESI.
' PRESIDENTE. Ha 1

Doma'
parola.

do la' parola..

Senatore CHIESI, t li procede'alia votazione
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(li c|uest’eai.enclamento della ininoraiiza dell’Uf-
ficio Central IO chiederei che lo si votasse
per divisione. Chiederei ;ioè che prima se ne
ponesse ai voti quella parte che concerne la 
destinazione del servizio degli alunni in carriera
ecclesiastic. chiamati sotto 1
gedo/ illimitato
role . inclusive :

armi dal Gon­
precisamente

0 cV essere
■ministri di wi crtlto ; q che

ino alle pa-
stati dichiarati

poi si mettesse ed
voti il resto dell’emendamento dalle parole :

poi che aco.. ece. Possono henissimo es-
serci molti, ed io son del numero, i {^uali, pcien-
tre non accett,ano la seconda parte delTemen-
damentó degli onorevoli Taharrini e Mauri,
ne . accettino però la prima. E perciò la mia
.proposta di divisione mi pare pienamente giu­
stificata.

Voci. Si, sì.
PRESIDENTE. L’ordine del giorne che ho men­

zionato è firmato dai signori Senatori Torelli,
Buoheompagni e 'V 
questi termini :

mga ? ed è concepito in

« Udite le dichiarazioni del Ministro della
Guerra, e ritenuto che i sacerdoti cattolici e i
ministri degli altri culti chiamati sotto le armi
in tempo di guerra
impiegati in servizi

saranno preferibilmente 
non combattenti, passa-

alla votazione dell’articolo. »
A^eramente il 

determina nulh
regolamento del Senato non

Cb * intorno alla preferenza che
debbono avere gli ordini del giorno sugli emen­
damenti 0 viceversa; però, siccome io penso 
che Taccettazione o la ripulsa di questo ordhne
del giorno possa influire molto sulTesito della
votazione definitiva riguardo all'art. 11, credo 
più consentaneo allo spirito del nostro rego­
lamento di far precedere la votazione dell’ or-
dine del giorno 5 a qU' Ila dell’emendamento.

Metto dunque ai voti Tordine del giorno, di 
cui do nuovamente lettura....

Senatore DI COSSILLA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha ha parola.
Senatore Di COSSILDA. Domander

tato l’ordine del giorno
? se dopo vo

nel caso che fosse aiu­
messo, non si procederebbe più alla votazione 
delTemendamento ?

Senatore TABARBJNÌ. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.

Siccome la minoraiìza■ Senatore TABARRINI.
dell’ufficio Centrale non 
'fiorno,'-domando che sia

accetta Lordine del 
messo prima ai -voti

il suo emendamento ; se poi il 
mento verrà respinto, sarà allor.

suo emenda-
il tempo di

approvare o non approvare l’ordine del giorno 
proposto dall’onorevole Senatore Torelli.

PRESIDENTE. Interrogo il Senato se nella vo­
fazione debba avere la precede za l’ordine del
giorno 0 l’emendamento della minoranza del-
l’ufficio Centrale.

Chi è d’avviso che debba.
denza l’ordine del giorno

avere la prece­
voglia alzarsi.

(Hon è ammessa.)
Senatore CHIESI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CHIESI. Rinnovo la mia domanda.

che Temendamento sia votato per 
Io approvo la prima parte di esso.

divisione, 
cioè, fino

alle parole inclusivamente : o ddessere stati di­
chiarati ministri di 'ben czdto; e non approvo la 
seconda. Imperocché, mentre nella prima parte
non veggo alcun privilegio 5 ma una. semplice
destinazione di servizio pel caso di chiamata
sotto le armi nella seconda al contrario un
privilegio, se non altro, si rasenta, perchè i
pastori, a cui si accenna, non sono chiamati
sotto le armi, e possono restare in congedo il­
limitato. Ripeto quindi che approvo la prinia 
parte e.non l’ultima, e per ciò domando la di’ 
visione nella votazione delTemendamento della 
minoranza dell’Ufficio Centrale.

PRESIDENTE. La domanda di votare per divi-
sione essendo ammessa dal nostro Regola-
mente non può essere rifiutata.

Ricordo ora al Senato che l’onorevole Sena- 
tore Lauzi propone un’aggiunta alla seconda
parte dell’emendamento : 
che dopo le parole :

egli vorrebbe r cioè,

« Quelli però che appartengono alle classi
in congedo illimitato 5 in caso di ciiiamata
sotto le armi, saranno destinati alle Compa­
gnie di sanità ed assegnati al servizio degli
spedali e delle ambulanze, si aggiunga : 
nffici amministratici.

0 'in

Interrogo la minoranza delTUfficio Centrale 
se accetta quest’aggiunta.

Senatore TABARRINI. La minoranza delTUffi-
cio Centrale l’accetta.

PRESIDENTE. Metto dunque ai voti hemenda-
mento della minoranza delTUfficio Centrale.

■ Per maggior chiarezza do lettura dell’ arti-
• colo 11 del progetto ministeriale che il Mim-
stro della Guerra ha dichiarato di abbandona ?

I
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accettando invece quello proposto dalla ma.
gioranza delPHfficio Centrale, ma che la mino­
ranza di esso intenderebbe di man tenere e di 
completare col proposto emendamento.

Art. 11.

« Per gli alunni cattolici in carriera ecclesia­
stica e per gli aspiranti al ministero del culto
in altre comunioni religiose cessano le esen-
zioni e le dispense stabilite nelle leggi prece­
denti. »

Do ora lettura della prima parte dell’ emen­
damento degli onorevoli Mauri e Tabarrini eol- 
Taggiunta dell’onorevole Lauzi. Se questo emen­
damento non verrrà accolto, s’intenderà natu­
ralmente caduto anche T articolo 11 del pro­
getto ministeriale.

« Quelli però che appartengono alle classi 
in congedo illimitato, in caso di chiamata sotto

ed altri Senatori potremmo non dare il nostro 
voto alla legge.

MINISTRO DELLA.-GUERRA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLA GUERRA. Il Ministero dichiara 

che non ha difficoltà ad accettare qùell’ordinè 
del giorno come è concepito, salvo qualche 
piccola modificazione di forma resa necessaria 
dopo che si è deciso di votarlo al termine della 
legge. Infatti esso finisce colle parole: 5z passa 
alla votazione delVart. 77, e siccome ora l’ar- 
ticolo 11 è già votato, bisognerà mutare questa 
chiusa.

Ma mantenendo la sostanza dell’ordine del 
giorno il Ministero non ha nessuna difficoltà 
di accettarlo, imperocché rappresenta intiera­
mente le sue idee, e, ' senza fargli una prescri­
zione assoluta, dichiara semplicemente che i

ie armi ì saranno destinati alle compagnie di
sacerdoti saranno impiegati in servizi non c ern­

sanità ed assegnati al servizio degli spedali e
delle ambulanze j 0 in uffizi amministrativi
quando provino d’aver ottenuto gli ordini mag­
giori 0 d’essere stati dichiarati ministri di un

battenti.
Senatore TORELLI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore TORELLI. Comincio col dichiarare che

culto. »
Chi approva quest’ emendamento 

di sorgere.
? è pregato

(Dopo prova e contruprova non è approvato.)
Ora metto ai voti l’articolo 11 proposto dal-

l’ufficio Centrale e accettato dal Ministero.

Art. 11.

« La disposizione dell’art. 4 della legge 11
luglio 1871, N. 349, è abrogata. »

l’ordine del 
alla legge.

giorno non è per nulla contrario
come vorrebbe il Senatore Amari ; 

e del resto, il signor Ministro ha già risposto
categoricamente, accettandolo.

Ora permettete che lo sviluppi brevemente.
I tre proponenti^ firmati a quell’ordine del 

giorno, non si nascondono come gli ordini del 
giorno non siano vincoli indissolubili ; più caro 
ne sarebbe stato inserire lo stesso concetto nella 
legge ; ma anche in queste lotte conviene con­

Chi approva quest’articolo 
gere.

(Approvato.)

7 è pregato di sor-

L’ordine del giorno si metterà ai voti prima 
di passare alla votazione a scrutinio segreto.

Senatore AMARI, prof. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore AMARI, prof. Fo osservare al Senato 

che quest’ordine del giorno non si può più vo­
tare perchè l’articolo 11 della legge già è vo­
tato e l’ordine del giorno contiene una dichia­
razione contraria a questo articolo.

Senatore DUCHOQUE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore DuCHOQUE. Io credo necessario che 

1 ordine del giorno sia messo in votazione, poi­
ché nel caso in cui esso non sia approvato, io

siderare le possibilità, 0 dirò meglio, le pro-
babilità della riuscita^ e quando non si può ot­
tener ciò che si vorrebbe nella sua ampiezza, 
è meno male ottener qualcosa, anzicchè nulla.

Noi abbiamo udite le dichiarazioni del signor 
Ministro , intorno all’ impiego dei sacerdoti in 
tempo di guerra. A noi parve che fosse sola­
mente su di essi che si concentrasse l’interesse 
maggiore della disputa. D’altronde, il. servi-
zio eh’ essi saranno chiamati a fare in tempo
di guerra, è di tal natura che pur troppo di
lunga mano anche il numero dei sacerdoti sarà 
insufficiente al bisogno.

Le moderne campagne hanno provato che fra 
tutti i servizi, quello che diventa più difficile 
si è qu<|lo dell’ ambulanza. Si tratta che colle 
armi perfezionate i morti e i feriti sono in ra­
gione dei doppio' e del triplo di quanto avveniva
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colle guerre anteriori, nelle guerre napoleo­
niche.

Le descrizioni delle masse dei feriti rimasti 
senza soccorso, dòpo le battaglie del 1870-71,
sono affliggenti, malgrado si ‘formassero an-o
che compagnie di volontari per recare soccorsi. 
Fecero molto, o, per dir meglio, impedirono 
che il male non fosse ancora di gran lunga 
IRaggiore. .

Se avvi pertanto una certezza, si è che non 
mancherà sicuramente l’occasione d’impiegare 
in quell’ opera pietosa i sacerdoti.

Ora, se a queste ragioni per un impiego che 
'Sarà richiesto dalle imperiose circostanze, voi 
aggiungerete anche la promessa del Ministero, 
data in'un’oGcasione così solenne, com’in spero 
che voglia darla, accettando il mio ordine del 
giorno, questo potrà aver per effetto che a nes­
sun Ministro possa venire in pensiero di to­
gliere da quell’occupazione, cosi in armonia col

prima alht seconda categoria mediante il pa­
gamento di una somma, com’era concesso .dalla 
legge 19 luglio 1871, N. 3-19.

MINISTRO DELLA GUERRA. ' Domando la parola.
PPtBSIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLA GUERRA. Questo progetto di 

legge fu presentato all’ altro ramo .del Parla­
mento fin dal novembre 1874. Allora si sperava
che esso avrebbe avuto un corso più sollecito 5

e che la legge sarebbe stata promulgata prima 
del mese di aprile di quest’anno, Sicfxune le ope­
razioni di leva non s’intraprendono che nel mese 
d’agosto e mesi successivi, cosi vi sarebbe stato 
tempo a che la legge fosse da tutti ben compresa
avanti di essere applicata‘5 e, per cosi dire, ac-

loro sacro ministero, i sacerdoti ? senza che ciò
apparisca evi dentemente un capriccio personale, • 
anziché un bisogno deirésercito.

■ È vero che poc’anzi l’onorevole Tabarrini 
mostrò non avere piena sicurezza e citò anzi 
come probabile che nella confusione dei grandi 
appelli si dimenticherà questi impegni e si avrà 
altro per la testa.

Sotto tale rapporto non potrei dire se non 
che: povera Italia! sei suoi Ministri della Guerra 
aspetteranno allora ad organizzare 'come con-

cliraatata, e quei che ancora intendevano go­
dere dei vantaggi di quella cessante, avrebbero 
potuto fa.rlo. Ma questo progetto, avendo avuto 
corso più lento, e dovendo ora di nuovo ritor­
nare all’altro ramo del Parlamento, in seguito 
alle varianti che vi furono introdotte dal Se­
nato, ne verrà che esso non potrà essere pro­
mulgato che alla fine di giugno od in luglio; 
e siccome le operazioni di leva, come ho detto, 
incominciano già in agosto o sul principio di
settembre 5 così prègherei il Senato di voler
introdurre in quest’articolo un’altra variante, e 
dire :

Art. 12.

viene le ambulanze, se solo allora si dovess
sapere chi dovrà farne parte. Io sono certo in­
vece che si penserà in tempo e si troverà che 
il contingente di -sacerdoti sarà il primo men­
zionato fra quelli che devono far parte deH’am- 
bulanza.

Ripeto che solo per effetto di un capriccio essi 
potrebbero venir mandati fra i combattenti.

Ora, io non credo che si.troverebbe un simile 
.Ministro della Guerra, poiché davvero sarebbe 
assai più quello che perde di quello che può 
guadagnare. Epperò io pregherei il signor Mi­
nistro ed il Senato ad accettare il nostro ordine

« A datare dal 1° luglio 1876 è tolta la fa­
coltà di far passaggio dalla prima alla seconda 
categoria mediante il pagamento di una somma,
com’era concesso dalla legge 19 luglio 1871 
N. 349. »

Così, senza protrarre tutta la legge al 1876

;

si conserverebbe soltanto ancora per la leva 
prossima la facoltà di fare passaggio dalla 
prima alla seconda categoria e ciò fino al primo 
luglio 1876; mentre le altre parti della legge" 
stessa, poco discostandosi da quelle in vigore, 
potranno tosto essere applicate.

La soppressione della facoltà di far passaggio
del giorno. - !

dalla prima alla seconda categoria è il fatto
fresidente. L’ordine del giorno sarà posto in più grave sancito da questa legge, ed esso, come^

''dotazione una volta esaurita la discussione
della legge. Passi amo ora all’art. 12. . 

^""''ADkl2.

ripeto, non andrebbe in vigore che col 1 0 ni-

1 X

È tolta la facoltà di lEi, passaggio dalla

glio 1876'. In questo modo per la classe ven­
tura del 1855 coloro che vogliono venire a 
fare il volontario di un anno e conseguire poi 
quel passaggio, avrebbero avanti a sè un anno '

SSSSIOf^f; Ò,
DEL ì874'-75 — SANATO DEI, ÌRrono — Discussioni, f. 265.
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e più e potrebbero vedere quel che loro più 
convenga di fare.

Invece, non concedendosi nessuna dilazione e 
applicandosi questa disposizione ai giovani della 
vicina classe 1855, non dirò che si giuochi 
loro un tiro di sorpresa ma insomma finora 
avevano l’affidamento di passare dalla prima 
alla seconda categoria, e tutto ad un tratto lo si 
vedrebbero togliere senza quasi che si lasci loro 
il tempo di compiere quegli atti che occorrono 
per ottenere ancora quel passaggio, e conoscere 
quali saranno gli effetti della nuova legge. 

- Rinnovo quindi la preghiera di modificare 
come segue quest’articolo :

« A datare dal 1° luglio 1876, è tolta la fa-'

Art. 15.
« È fatta facoltà al Ministro della Guerra di

accordare la rafferma volontaria di un anno ai 
militari che hanno compiuto la ferma perma­
nente di anni otto.

» Egli potrà inoltre concedere che rimangono 
sotto le armi per un tempo indeterminato ed
anche sino a che cessi il loro obbligo di ser-
vizio nell’esercito permanente e nella milizia^ 
mobile, senza che contraggono nuove ferme
volontarie, i soldati che siano attendenti di
ufficiali e che ultimata la loro ferma d’obbligo 
intendano di proseguire il servizio.

(Approvato.)
»

colta di far passa.crO’’oo>’io dalla prima alia seconda
categoria mediante il pagamento di una somma,

Art. 16.

com’era concesso dalla legge 19 luglio 1871 
N. 349. »

?

PRESIDENTE. Accetta ì’Ufficio Centrale questa 
modificazione ?

Senatore BORSANf Relatore. L’Ufficio Centrale 
accetta.

PRESIDENTE. Rileggo l’articolo cosi modificato 
per metterlo ai voti :

Art. 12.

« A datare dal 1 luglio 1876, è tolta la fa­
coltà di far passaggio dalla prima alla seconda
categoria mediante il pagamento di una somma, 
com’era concesso dalla legge 19 luglio 1871,
N. 349. »

Chi approva, si alzi. 
(Approvato.)

« La riforma
rico finale

Art. 13.
pronunciata prima del disca-

on è irrevocabile, ed è riservata
al Ministro della Guerra la facoltà di sottoporre 
i riformati nuovamente a visita e rimandarli
innanzi ad altro Consiglio di leva entro ii 
riodo ai anni due dall’ottenuta riforma. »

(Approvato.)

pe-

« Le disposizioni contenute nei primi quattro 
articoli della presente lego-ge saranno applicate 
a tutti coloro che, al tempo della promulga­
zione di essa, si troveranno ascritti all’Eser-

’o o

8’a-

cito, sotto le armi od in congedo illimitato. 
(Approvato.)

MINISTRO DELLA GUERRA. Domando la parola.j»

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLA GUERRA. Anche qui sarebbe 

d uopo introdurre una lieve modificazione.
fare un’aggiunta che

e
è sfuggita pure nella

discussione avvenuta nell’altro ramo del Par­
lamento.

■ nei
Dopo le parole : « Le disposizioni contenute

primi quattro articoli^ bisognerebbe
giunge! e e nell articolo Iti della presente le.

' saranno anche applicate, ecc. »

ag-’fc:

PRESIDENTE. Il signor Ministro propone che
l’articolo sia modificato'nei

Art. 16.
seguenti termini :

« Le disposizioni contenute nei pr mi quat­
tro articoli e nell’art. 11 della presente le,
sai anno anche applicate a tutti coloro che
tempo della promuigazione di essa

crcrg 
7-5'O O

ai
si tro-

veranno ascritti all’Hsercito, sotto le armi od in
congedo illimitato. »

Art. 14.
« Gli inscritti di leva sono, dopo l’arruola­

mento, mandati in congedo illimitato ; coloro 
però che fanno parte del contingente di prima 
•categoria possono, essere immediatamente in-

Chi approva quest’articolo 
(Approvato.)’

Art. 17.

viati sotto le armi. »

coloro

sorga.

« I militari che, alla data della promulga-
zione della presente legge, si trovassero già 
nei casi previsti dagli articoli Db e 96 della

(Approvato.) legge sul reclutamento dell’esercito potranno-* v_* i X u w j J V/ vX Cv LA AX V*

valere il loro diritto al congedo assoluto,
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purché ne facciano regolare domanda entro
;sei mesi. »

(Approvato.)
Art. 18.

« Il Governo del Re é autorizzato a coordi­
nare e raccogliere in unico testo le leggi re­
lative al reclutamento deli’esercito. »

(Approvato.)
' Porrò ora ai voti l’ordine del giorno, pro­
posto dagli onorevoli Torelli, Boncompagni e 
Verga.

Esso é concepito nei seguenti termini:
« Il Senato udite le dichiarazioni del .signor 

Ministro della Guerra ;
■» Ritenuto che i sacerdoti cattolici e i mi­

nistri degli altri culti chiamati sotto le armi 
in tempo di guerra saranno preferibilmente 
impiegati in servigi non combattenti, passa alla 
votazione della legge. »

Senatore GALEOTTI. Io mi astengo dalla vota­
zione.

PRESIDENTE. Chi approva quest’ ordine del 
giorno, é pregato di alzarsi.

(Approvato.)
Si proc'^de aU’appello nominale per la vota- 

zione a scrutinio segreto del progetto di legge 
•sulle Società ed Associazioni commerciali e del 
■progetto di legge:

Modificazioni alle leggi esistenti sul recluta- 
mento dell’esercito.

Il Senato ha inteso il desiderio^ espresso dal­
l’onorevole Ministro di demandare 1’ esame di 
questo schema di legge all’ufficio Centrale stesso 
che ha studiato il progetto di legge testé di­
scusso sul reclutamento. Non essendovi oppo­
sizione, l’istanza dell’onorevole Ministro della 
Guerra s’intende accettata.

Mentre si procede allo squittinio delle leggi 
votate, dò lettura dell’ ordine del giorno per la 
seduta che si terrà venerdì alle ore 2.

Discussione dei seguenti progetti di legge :
Disposizioni intorno alle tasse ed al sistema

degli esami universitari ;
Costruzione di strade nelle provincie che 

più difettano di viabilità;
Maggiori straordinarie spese a compimento 

di opere marittime nei porti di Girgenti, Na­
poli, Castellamare di Stabia, Salerno, Palermo- 
Venezia e Dosa;

1

Convalidazione di Decreti Reali di prele­
vamento di somme dal fondo per spese impre­
viste dell’anno 1873;

Convalidazione di Decreti Reali di prele­
vamento di somme dal fondo per spese impre­
viste dell’anno 1874 ;

(Il Senatore 5

r ap pollo no minai e. )
Segretario, Pallavicini F. fa

. Presentazione di wa progetto di legge.

ministro della guerra. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLA GUERRA. Ho l’onore di presen-

tare al Senato un progetto di legge ) sgià vo-

Convalidazione di Decreti Reali di prele- 
.vamento di somme dal fondo per spese impre­
viste dell’anno 1874;

Convalidazione di Decreti Reali di prele­
vamento di somme dal fondo per spese impre­
viste dell’anno 1875;

Convalidazione di Decreto Reale di prele­
vamento di somme dal fondo per spese impre­
viste dell’anno 1875.

Comunico ora al Senato il risultato della vota-' 
zione seguita a scrutinio segreto :

Modificazioni alle leggi esistenti sul recluta-^ 
mento dell’Esercito :

tato dall’altro ramo del Parlamento, sulla milizia 
.'Comunale e territoriale ( Vedi Atti del Se­
nato^ N. 56}. Io pregherei la Presidenza del

Y otanti
Favorevoli .
Contrari.

. 85
. 60
. 25

Senato a voler trasmettere qu'esto progetto
■di legge allo stesso Ufficio Centrale che ha 
'esaminato il progetto di legge sul reclutamento
che si è

(Il Senato adotta.)
Progetto di legge sulle società ed associazioni 

commerciali :
or ora discusso, giacché il progetto di­

legge che ora presento é una conseguenza, 
■anzi il complemento di quello.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro della 
■Guerra della presentanzione di questo progetto 
'■di legge.

otanti
Favorevoli .o

Contrari.

. 86

. 76
. 10

(Il Senato adotta.)

La seduta é sciolta (ore 6 li2).
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TORNATA DEL 28 MAGGIO 1875

Presidenza del Vice-Presidente SERRA F. M.
ì I

SOMMARIO — S'imto di petizione — Gonged.o •— Discu><sione del p2-O9(illo di legge per disposizioni
intorno alte tamse ed al sistema degli esami imiversdtari —- Disf^h dei Senatori Imbriani e 
Scacchi, dipende il MipLMAfo^--—Neplica dei Senatori lmbrian^-9^ Scq^cchi — Dichiarazioni 
del Senatore CadnÙzzaro, Relatore, intorno cd una petizione di 1500 stzcc^nti della Università
di Napoli — Considerazioni del Senatore Arnciri, prof. — Chiuszira della discussione generade 
— Appronazione degli articoli 1, 2 e 3 — Spiegazione data- dal Relatore al Senadore Scacchi 
sulVart. 4 — Schiarimenti chiesti dal Senatore De Cori alVart. 4, fornito dal Relatore — Emen­
damento odio slesso articolo del Senatore De Gord^ non accettato dal Ministro — Ritiro delVemen­
damento — Approrazione degli articoli 4, 5 e 6 ', ultimo d.el progetto —• Presentazione di un 
pjrogetto di legge — Discussione del progetto di legge: Costruzione di strade nelle provincie che 
più difettano di riabilita —Dichiarazioni .del Senatore De Filippo. Relatore, cui risponde 
il Ministro dei Lamori Pubblici ~ Chiusuma della disczissione generode — Approvazione per 
articoli del progetto — Presentazione di an progetto di legge — Mozione del Senatore Chiesi, 
approaada — Approvazione per articoli del progetto di legge: Maggiori slì’aordinarie spese a, 
compimento di òpor'marittime nei porti di Girgenti, Napoli, Castellamare di Stabia, Salei'no,
Palermo, Venezie^ e Bosee — Risultato della cota.zione dei progetti di legge diari discussi.1

La seduta è aperta alle ore 1I2.

È presente il Ministro d’istruzione Pubblica 
e più tardi intervengono i Ministri di Grazia e 
Giustizia, dei Lavori Pubblici e della Marina.

Il Senatore, Segretario^ CHIESI dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente, che 
è approvato.

Atti diversi
Lo stesso Senatore , Segretario , CHIESI dà

pure letturcx del seguente sunto.di petizione:
N. 159. — Parecchi studenti delle diverse 

Facoltà nell’ Università di Napoli, in numero 
di 1500 circa, fanno istanza perchè sia dal Se­
nato respinto-il progetto di legge già appro 
vato dalla Camera dei Deputati per disposi­
zioni intorno alle tasse e al sistema degli e- 
sauii universitari.

{Petizionepresenterà dal Senatore Imbriani,} nato nella questione-che mi apparecchio a.

L’onorevole Senatore Araldi-Erizzo domanda 
un mese di congedo per motivi di salute, che 
gli viene dal Senato accordato.

'Disenssione del progetto,di legge: Plsposizioni 
intorno alle tasse ed al sistema degli esami 
universitari. «

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la di­
scussione del progetto di legge : Disposizioni 
intorno alle tasse ed al sistema degli esami 
universitari.

È aperta la discussione generale.
La parola spetta all’onorevole Senatore Ini- 

briàni.
Senatore IMBRIANI. Io sento la necessità di 

specialmente invocare la benevolenza del Se-

yfeeeioN® dUl 1874-75 — Senato del Reonó — Discussietni, 266.
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trattare, perciocché alla ordinaria dìsadornezza 
della mia parola oggi si aggiunge l’aridità della
materia. Sarò obbligato di parlare teoniea- 
mente in materia di metodi, di disciplina e di 
organismo di scuola. Eppur m’incuora Fimpor- 
tanza suprema del subbietto, trattandosi ap­
punto di scuole, e segnatamente di scuola uni­
versitaria ch’è il complemento deireducazione 
scientifica del paese. Chi ama l’Italia,, e nes­
suno è tra voi che non rami sa che Tavve-j

nire suo sta tutto negli studi e nelle armi. 
Il culto del pensiero nazionale e quello della 
forza nazionale, la scuola e l’esercito, sono le
condizioni prime le prime necessità da adem­
piere seriamente per la prospeMiàv-^ella patria 
nostra. È mest>ieri che la forza delle armi' sia 
posta ai servigi del pensiero adulto della, na­
zione'.' La scuola ' ha la precedenza : ecco il 
suo momento logico e patriottico nella costitu­
zione della nazione. Istruiamo, educhiamo vi­
rilmente la gioventù, e fondiamo sopra solide 
costruzioni la libertà d’Italia. Da questo lato 
una questione di scuola assume la dignità di 
una questione sociale e politica. E da siffatte 
considerazioni io traggo buon argomento di 
fidare nell’indulgenza vostra, o Signori.

Richiamare in vigore un vecchio istituto del- 
l’Università napoletana, rimettere la matricola­
zione degli studiosi in quel nobilissimo Ateneo, 
da pochi anni dismessa per l’art. 5 della legge 
del 1862, non poteva non riescire accetto ai 
professori che amano veramente gli studenti ?
agli studenti che veramente intendono al loro 
avvenire scientifico.

Costante è stato il desiderio delle Facoltà 
napolitane, perchè il vecchio istituto si richia­
masse a vita, e per tal forma si distinguesse 
l’ordine degli studenti costituito in faccia agli 
insegnanti e l’ordine-degli insegnanti in faccia 
agli studenti, con diritti e doveri vicendevoli ?
gravi del pari, del pari reverendi. Lo studente 
debb’essere distinto dall’estraneo all’università 
perchè intende ad uno speciale fine scientifico; 
e per raggiungerlo gagliardamente e piena­
mente ha una serie di doveri a compiere. Chi 
meglio ravvisa, determina e compie siffatti do­
veri di scuola, è l’uomo più libero, se la libertà 
ottima umana sta nelFadempimento del dovere 
umano secondo le varie condizioni della vita 
per cui l’uomo passa e secondo i vari fini che 
egli si propone 'di compiere. Codesto, non- al­

tro è il fondamento razionale e il razionai fine 
della matricolazione universitaria. E Napoli 
l’aveva fino al 1860; e la nuova legge org’a- 
nica del 1861, a mia proposta sancita nel tempo 
de’pieni poteri, la manteneva spogliata di tutto 
quello che potesse contenere di vessatorio, in­
dotto dall’ indole del dispotismo distrutto ed 
estraneo al 'suo semplice e puro concetto ra­
zionale. Ma 1’ articolo 5 della legge del 1862 
interruppe siffatto corso di cose ; e movendo 
da ragioni alquanto remote, comunque per un 
certo rispetto commendevoli, creò un privi­
legio di franchigia di matricolazione per l’Ate- 
neo napolitano, non tenendo conto del danno 
che derivava al buon organismo dali’intermis- 
sione elei registro di matricola, fonte di tutela 
scolastica delio'’ studènte e sana prevenzione 
contra i possibili arbitri della scuola, e, garen- 
tia della libertà dello studente, anche consi­
derata dal lato della scelta sua per l’insegnante 
pubblico 0 privato che intenda seguire.

Codesta maniera di matricolazione, e non al­
tra, fu sempre reputata necessaria e sempre in­
vocata dalle Facoltà napolitane. Nè gli studenti 
nè i professori potèvano dissentire dalla bontà 
intrinseca di tale istituto.

Ma la proposta dell’onorevole Ministro della 
Pubblica Istruzione parlava d'iscrizione^ e della 
iscrizione quale avea vigore nelle Università 
italiche, da estendersi alla Università napoli- - 
tana. Ora, siffatta iscrizione, così com’ è scritta 
e praticata, porta seco alcune concomitanze, che 
sembravano o inutili e supervacanee, o impos­
sibili ad eseguire, o da ultimo nocive, e turba­
vano il concetto razionale e puro della matri­
colazione, e ne scemavano FefH.cacia del prov­
vedimento. Nè la discussione fatta nella Ca­
mera elettiva sgombrò i dubbi, dopo una Rela­
zione che avea in parte.modificato la proposta 
ministeriale, nè li scemò. E dopo una lotta poli­
tica e non tecnica, la quistione rimase più avvi­
luppata; e a darle un carattere più fosco e meno 
rispondente al concetto razionale organico in 
siffatta materia fu presentato esc improviso e vo­
tato un articolo' che includeva Fadozione di ca­
pitoli interi della legge Casati del 1'859 sulla 
pubblica istruzione. Dietro l’adozione pura e 
semplice di siffatta parte addizionale non di“5

scussa e votata d’ assalto, molto dippiù parve 
turbato il concetto semplice organico della ffla“
tricolazione: ed allora provammo il bisogno'di <
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aver delle spiegazioni, perciocché parecchi era­
vamo disposti a votar contro lo schema pas-

nv4^ un gran bene e la studentesca si giova

sato al Senato 1 ove non avessero luogo ai-
quante modificazioni o si fossero autorevolmente 
fatte serie dichiarazioni da chi ne aveva il de­
bito, intorno al genuino concetto della iscri­
zione che s’intendeva realizzare, spoglio di ogni 
ingombro irrazionale e vessatorio.

,del meglio che si manifesta.
E dapprima, a che può servire 1’ esame di 

ammessione o d’iscrizione dopo le prove 'dello
insegnamento secondario compiuto 1 attestato
dalla licenza licealedi cui i giovani debbono
andar forniti per essere ammessi ai corsi uni-

E qui mi corre l’obbligo di dichiarare al
' versitarì? Sappiamo tutti che il Ministero si è -

Senato, ch’ebbi l’onore di essere udito ieri 
dalla sua Commissione, di 'essere udito dal si­
gnor Ministro ; e presso runa e l’altro trovai
oltre la cortesia. eh’è natura , in quei valen­
tuomini, una tale benignità nel far buon viso
alle mie rimostranze 1 che io dovetti indurne
clUessi intendevano riscrizione nel suo valore 
intrinseco e genuino, spoglia d’ogni idea acces­
soria che potesse turbarne la schiettezza del 
concetto. Insomma a me fu avviso riconoscere 
che, tranne il nome, il signor Ministro non in­
tendeva che richiamare in vigore la matrico-
lazione, e far quesU comune tutte le Università
italiche, senza nessun diritto privilegiare per 
alcuna' Oggi adunque mi rimane breve compito 
innanzi a voi, onorevoli colleghi, e me ne espedirò 
agevolmente, aspettando dall’egregio Ministro 
quelle dichiarazioni, le quali fatte da lui assu­
mono autorità solenne, ’ segnatamente se fatte 
davanti a questo alto consesso. Codeste dichia­
razioni, accompagnando la legge, ne segnano i
confl ni e gl’ intenti ? e determinano sovrana-
mente il suo contenuto, oltre del quale e fuori 
del quale non è lecito vagare. Si sarà a tal modo 
saputa non solo la lettera della nuova legge, ma 
eziandio la sua nis ac potestas. Chi allora ese­
guendola potrà snaturarla?

.L’iscrizione Casati adunque soffre di treappunti 
e trae seco tre concomitanze, cherorganismo mo­
derno non patisce e che debbono essere elimi­
nate ; 1. l’esame d’iscrizione; 2. il cattivo or­
dinamento della chicLma- od appello per accer-

occupato e si occupa di scartar, degli studi li­
ceali il troppo ed il nano, ch’è in buon dato. Si 
occupa a meglio stabilire le norme ’ di una 
coltura generale che debba esser preparazione 
razionale ed opportuna per gli studi superiori ' 
scientifici e per l’esercizio professionale, pre­
scindendo da tutto quello che estendendo la 
superficie degli studi secondari li fa mancare 
di profondità ; la superficie troppo larga degli 
studi liceali toglie loro il fondamento mi­
gliore di siffatti studi preparatori, là profon­
dità.

La cultura generale è la vera ed indispen­
sabile educatrice delle menti, ed è determinata 
razionalmente, e tendg a svolgere le forze in­
tellettuali ed a fare che si abituino a pensare 
esattamente ed a manifestare esattamente le 
cose pensate. Intelletti logici’ ed espressione 
corretta, ecco la degna e precipua occupazione 
del liceo, ecco la opportuna preparazione per 
ogni scienza. Deb’bono i liceali saper poco, ma 
saperlo esattamente, debbono correttamente 
manifestarlo.

Così fortificati d’intelletto e di forma este­
riore del pensiero, avranno ricevuto quella cul­
tura generale, comune ed opportuna per qua­
lunque nozione scientifica ulteriore, che appa-
reranno in Università,

Su questo fondamento si costruisce salda­
mente l’edifizio scientifico; a chi sa pensare e- 
sattamente e rettamente esprimersi, torna age­
vole il cammino ulteriore ed arduo della scienza-
M, se (come oggi usa malauguratamente di

tare la frequentazione dei discenti; 3. una
tendenza a restringere troppo il privato inse­
gnamento fuori il recinto o dentro il recinto
universitario, insegnamento da promuovere
anzi 0 almanco da rispettare nella sua mani­
festazione, sia perchè porge più largo campo alla 
attività insegnativa razionale, sia perchè è acuto 
stimolo airinsegnamento ufficiale, aprendo con
esso una, nobile e proficua gara. sia infine
perchè da questa gara e lotta intellettuale de­

fare) si estende il programma degli studi se­
condari, usurpando suH’insegnamento più alto e' 
distraendo le forze dell’ intelletto giovanile, voi 
impedirete la cultura generale e nulla farete 
seriamente studiare della parte superiore e scien­
tifica, per cui le menti non sono debitamente 
preparate. L’è lavoro intempestivo e vano.

In questo lavoro apparente di saper^ si di­
sgustano e si affogano gl’intelletti migliori: e 
si apogano ne^ mocci, permettetemi la sconcia^

I ì
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ma fotografica frase. A questo spettacolo, la 
bile dei buoni Italiani si commove, ed é gene-

a e patriotica bile: difficile e- i- sah/ram non
ccrfbcre^ direbbe il satiro di Aquino. Ma voi 
che oggi moderale la pubblica istruzione, ces-
se re te tanta infamia e tanto danno. Non si
porta un nome universalmente ammirato, senza 
sentirsi stretto da gravi doveri e senza correre 
uua potente responsabilità. E voi certamente 
provvederete, signor Ministro, a che le licenze 
liceali attestino quel che debbono attestare: o- 
gni lusso di scienze in esse é* vera povertà, è 
vera miseria e perdizione d’ingegni.

E dopo le prove liceali presenti e future, si 
esigerà un altro esame dal Governo per essere 
ammesso neirOniversdtà? Un altro inutile esame 
dopo i molti precedenti ed in prospettiva de-

lenza del professore che lo ammaestra.'La cat­
tedra dell’ ottimo insegnante é sempre fre­
quentata ; non vi ha se non il cattivo, o ne­
gligente insegnante che vede la sua cattedra 
deserta ; ed è ben a dritto ; e questo deserto é 
mònito al Ministro per iscernere il valente e 
morale dalTimperito ed immorale professore, e 
per provvedere.

Quando l’accertamento è rimesso al pro­
fessore, sappia egli che può farlo, a patto che 
faccia il suo dovere insegnando bene e dando
le lezioni prescritte. Senta l’orgogìio degli 0-

' nesti e inaienti professori nel vedere frequen-

gli infiniti esami speciali futuri? Risparmiate 5

in nome di Dio, le energie mentali e le alacrità 
dei giovani e serbatele integre e robuste per 
fini ulteriori e migliori. Dunque per essere ma­
tricolati od iscritti, basterà la licenza liceale.

tata e riboccante la sua aula di giovani, senza 
l’inciviltà e la mala creanza della chiama. Il 
deserto non si forma che intorno al professore 
ignorante o non curante; e questo sfregio gli 
è dovuto; gli è il marchio del mal locato uf­
ficio. Il Ministro allora verifichi, e provveda, e 
presto.

Io rammento un caso avvenuto in tempo 
della dominazione borbonica nella vile riazione

E se è cattivo ed insufficiente l’esame liceale ?

migliorate quello, e non ponete oltre quello un
dopo il 1849. Una donna notissima di Napoli ì

altro esame, sperando senza fondamento logico
che sia migliore : uno e buono, non due esami 
e cattivi.

Ma passiamo oltre. Si vuole accertare la Re­

in quella turpissima epoca, avea promosso ed 
ottenuto delle petizioni al Re (qual Re ! Ferdi­
nando II!) per la revoca dello Statuto, e le avea
aire presentate, e ne avea conseguito 5 premio

quenza dei giovani alle scuole, e si sceglie il
peggiore dei modi ed ormai screditato, ma che 
vige tuttora nei regolamenti delie Università
ila liane ? tranne in Napoli. La chiama^ o Si­
gnori, questa del bestiameè inde-

a dei professori, indegna degìi studenti: in
un numeroso uditorio torna poi impossibile. 
E tempo perduto tolto alle scuole. È inganno 
vicendevole di professori e studenti, perciocché 
chi impedirà fra tanta gente che Tuno ri­
sponda in vece di uno o più assenti? Chi im. 
pedirà che molti dopo risposto dispariscano 
dalla scuola?

Al professore debb’essere lasciato il carico
delhaccertamento di frequenza; egli lo può in 
mille guise e tutte oneste eseguire; egli ha le
conferenze, egli ba i dubbi di scuola a ri-

■ sol vere. eg'ii ha i premi interni di scuola a
conferire ai più degni; egli è richiesto dai
giovani spesse volte di' certificati di assistenza.
e codesti giovani sono interessati a mostrarsi
assidui. ^E poi, e poi ? l’accertamento migliore 
e sicuro delia frequenza dell’alunno é la eccel-

al turpissimo atto, una cattedra per suo marito 
di Codice civile nell’università: l’azione turpe 
e malvagia era allora il criterio per la prov­
vista delle cattedre. Finché in queh’ Univer­
sità l’appello degli studenti fu in vigore, lo
pseudo-professore ebbe uditorio ; altrimenti
i poveri giovani non sarebbero, senza l’assi­
stenza per appello, stati ammessi agli esami. 
Ma sull’ insistenza del Nicolini (se non vado 
errato) e d’altri pochi a cui ripugnava la pra­
tica pessima dell’appello, il governo borbonico 
r abolì : fu atto sano e casuale di governo, in­
sano. Ma lo pseudo-professore, cessato l’obbligo 
dell’appello, vide farsi il deserto intorno alla 
sua cattedra, perciocché i giovani non obbli­
gati si affrancarono dalla inutile pena di sen­
tirlo. Temette allora di perdere la cattedra, '
chiarendosi la sua nullità; ebbe ricorso al re j

che per i meriti delle moglie reazionaria .ri­
mise foste in vigore l’appello. Questo provvedi­
mento salvò il menno professore, ma contristò 
di nuovo i suoi uditori, tenuti nel domicilio coatto 
della sua scuola (IZarztó). Ciò che spiacque
anche al Borbone in un suo lucido intervallo j
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non debbo piacére di fermo ad un Ministro
dei Regno d’Italia! 9

E da'ultimo,non spegnete rinsegnamento pri­
vato in Napoli, cde ha splendide e storiche tra­
dizioni, e che in tempi miserrimi venne rappre-

sitarle. Non richiedete troppe garantie e pa­
reri, perchè le troppe garo.ntie e le mdle ga- 
raniÀe sono Mei pari viziose.

Lasciate aperto a voi stesso il campo di cor-
reggere nn possibile errore delle Facoltà, a

sentalo nelle discipline giuridiche da Giovanni ' voi responsabile, e non ad altri che senza re-
Manno > da Giuseppe Pisanelli, da Domenico
Capitelli, presidente della Camera Napolitana 
del 1848, e sopra ogni altro da quel Roberto
Bavarese ? alto intelletto di cui Napoli piange
amaramente la perdita recente , perciocché è

sponsabilità rappresentano il parassitismo nel­
l’ordine educativo. E pel valore de’privati do­
centi fuori Università rimettetevene sovratutto 
al criterio de’ padri di famiglia, all’interesse
dei giovani

perdita senza conforto di sostituzione ? senza
giuvetili, alla fama generale diffusa sul 

luogo. I cattivi privati docenti chiuderanno *
speranza di successione. Chi oserebbe nel campo 
giuridico, tra’ presenti, aspirare a colmare il voto 
prodotto dalla sua morte? Questo iiisegnamento 
privato, tollerato di fatto perchè mal visto o 
^sprezzato dal Governo, salvava in secoli*tri- 
-stissimi un. avanzo di civiltà fra noi napolitani, 
e compénsava in parte l’inefficacia dell’inse­
gnamento superiore ufficiale contaminato dal 
favore e dalla paura.

scuola; reggeranno i soli buoni. Della merce 
dell’ intelletto si assegna facilmente il valore 
òsi determina sul libero mercato, come della più 
nobile delle merci; ma come d’ogni altra merce. 
Nessuno vuol pagare il suo per aver roba cattiva;
nessun discepolo 5 nessun padre di famiglia

Ciòcche Napoli ha serbato di sapere e di ci-
viltà è dovuto tutto al privato insegnamento. 
E l’onorevole Ministro, che confessò in altro 
tempo di non aver mai seguito l’Università 
napolitana, è documento splendido di quello che 
i buoni ingegni potevano conseguire mediante 
l’opera unica de’ privati docenti. Oggi codesto 
insegnamento privato fuori del recinto univer­
sitario, dove ha un altro fine e non meno degno 
a compiere, debbo meritare tutta l’attenzione 
di un governo civile. È mestieri che non si 
uccida co.i provvedimenti ufficiali, che non se 
ne riduca l’attività, l’energia, il ‘concorso per 

' la diffusione deda scienza. Non è guari, di­
cemmo che il professore ufficiale anche degno 
qrcandoque dormitat'. lo tenga desto il buono

vorrà dispendiarsi per disimparare o per non 
imparare.

E qui rammenterò di nuovo Domenico Ca­
pitelli, privatissimo docente di diritto sotto i 
Borboni ; frequentatissima era la sua scuola, ' 
perchè vi suonava la parola di un valente 
uomo. La polizia sospettosa gliela chiuse. Gli 
successe a dettar la lezione stessa un volga­
rissimo uomo, sperando di succedere ne’ di­
ritti del Capitelli salendo la medesima catte­
dra, nella medesima sala. Gli studenti lo sen­
tirono, se ne allontanarono, e gli chiusero di 
motu proqrrio la cattedra, come la polizia l’avea 
chiusa al suo predecessore. La merce era gua­
sta, e putiva !

L’interesse individuale e la libertà del mer­
cato dà il giusto prezzo alle merci. I cattivi '
professori son destinati a morir di fame: ciò

insegnamento privato e gare;
che giova alla gioventù, non mi accorerà mai.

g'gi con lui; questa
gara non sarà senza una grande utilità pe’ gio­
vani studenti, pei professori ufficiali, pei privati 
docenti che si eserciteranno nelle sante ed in­
contaminate lotte scientifiche eJ agevoleranno 
con l’attrito delle menti la via alle difficoltà 
presenti della nazione, non meno che mature­
ranno le.aspettate sorti che alle degne nazioni 
promettono i destini.

Cesserà con la libertà l’invasione., dei guasta­
mestieri e dei farabutti.

Ma se volete veramente con efficacia preve­
nire ogni danno che potesse derivare alla gio-
ventù dal cattivo o mediocre insegnamento

Ricordatevi signor Ministro , dell’ insegna-
mento superiore fuori Università e protegge-
telo sotto -alcune condizioni e garantie razio- 
ùali ; fate che siffatte garantie rimangano ac­
certate da’ pareri tecnici delle Facoltà univer-

privato, procacciate che il pubblico ed ufficiale 
sia ottimo Allora questo non temerà concorso 
di alcuno e le sorti, intellettuali dei giovani 
saranno assicurate. Provvedete! è in mano vo­
stra il farlo. Hoc opus, hic labor.

Dirò da ultimo brevemente delle tasse: so 
donde avviene questo aumento comunque lieve 
di tasse.

Avete molti esami universitari j avete molte
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propine a pagare agli esaminatori a cui son 
dovute. L’è mestieri di trovar modo da prov­
vedere con nuove entrate.

Ma, e perchè non sentite,le Facoltà, che da 
lung’ora invocano, e giustamente invocano, l’a­
bolizione dei programmi e delle tesi, l’aboli­
zione degli esami speciali sostituendovi la. eol-

nuo e saltuario obbliga il giovane a rivolgersi 
ad altri con difficoltà è scapito, o a cader in 
isciopero. É mestieri trovar un modo di conci­
liare il doppio dovere; è mestieri che il giovane 
abbia la contiliuità delie lezioni in un sosti-
tiito. A molti

lazione di tre soli e solenni gradi a<.ccademici ;7
0 almeno la riduzione a pochi degli esami spe­
ciali ?

Questo provvedimento, di cui ciascuno sente 
il bisogno urgente, procaccerebbe una grandis­
sima economia di propine, e renderebbe a un 
tempo stesso serie le prove de’ pochi esami che 
offrirebbero il criterio schietto 'del profitto dei 
giovani. Sarebbe una immensa riforma ed una
immensa economia, vantaggio nioral e mate-
riale! Osatelo voi, signor Ministro, che mostrate 
di aver la virtù rara dell’audacia del bene?

Togliete la vergogna dei ripetitori, e prepara­
tori di tesi che sono perdizione dei giovani e 
disonore della scienza, come della morale. La
sci enza polveri. 'ita nella tesi perde la sua
prima qualità sintetica della coordinazione e 
del suo complesso e della sua unità; gli è un 
bello edifizio disfcitto. Il programma del pro­
fossore debb’essere abbandonato alla sua co-
se! en za7 se è degno professore, e lo ravvise-
rete nei suoi frutti, nei giovani ammaestrati 
convenevolmente, come debbe risultare da po­
chi esami seriamente dati. Io non aggiungo in 
cosa chiarissima, ed ormai consentita dall’uni­
versale, altre parole. Mi parrebbe di dubitare 
di aver provato; mi parrebbe fare torto alla 
gravità del consesso fra cui oggi suonano le 
mie parole, e della cui benevolenza sento il
debito di non abusare.

Chiuderò il mio dire manifestando il
siero che a voler razionalmente costituire

pen-
e

indur la disciplina .della studentesca, è me­
stieri che^ si osservi prima la disciplina da’ pro­
fessori. È mestieri che la disciplina coìiiinci 
dall’alto. Non basta esser capace professore è 
mestieri esser 'diligente professore. Ì1 giovane 
non abbandonerà mai. il professore capace e di­
ligente. Il Ministro li conosce da’ rapporti tri­
mestrali degli onesti rettori 7 e provveda. Gran
danno dei iva a giovani dal dovere di deputati 
a.cui son chiamati molti professori: il giovane 
rimane privo d insegnamento in molti periodi 
dell’anno scolastico :. T insegnamento disconti-

r assenza del professore
giovani die si lamentavano dei­

sono stato condan-
nato, io rettore, a 'dare una risposta poco giu-
sta. ad una giusta domanda: 
torto innanzi a’giovani. Ciò tutto

è brutto aver
genera o pone

i germi deirindisciplina peggiore, perchè viene
dall’alto donde dovrebbe derivare resempio del 
dovere adempiuto. E qui ad onor del vero 
debbo aggiungere che qualche professore ha
saputo conciliare il doppio dovere : se si può, '
perchè non si vuole da tutti? Ci ha professore,
signor Ministro, che da 6 anni non ha dato
nessunèi lezione ; ma ciò non ha impedito a 
suo riguardo il benefico corso della contabilità.
Ha rotto con la scuola
Ciò vuol dire 7

? non con la ragioneria.
come ho fatto notare nelle mie

relazioni trimestrali, o che il professore è inu­
file 0 che inutile è la cattedra : e per avventura
nel caso da me indicato ci ha.cumulo d’inuti­
lità. (Ilarità} ■

Provveda pure, signor Ministro, che non si
dieno ispezioni od altri incarichi ai profes­
soìi universitari nel tempo delle loro lezioni;
ci sono in ogni caso le vacanze 
impiegarsi in simili uffici lucrosi

che possono 
ed estranei

agli obblighi universitari. A questo modo
professore Deputato, tra il dovere

un
del Paria-

mento e 1 esecuzione dell’incarico ricevuto, con­
suma quasi tutto l’anno scolastico. Non è co­
desto un modo solenne d’inserire l’indisciplina
nello studente e di
l’cìnimo suo ?

Le due discipline

perdere ogni autorità sul-

sono dunque logicamente 
ed organicamente inseparabili. E l’efficacia di-
rettiva della superiore è il fondamento primo 
delia inferiore.

Dirò ancora (e credo mio debito il non ta­
cerlo), che il reclamo degli studenti presentato 
al Senato e passato alla Commissione, non es­
sendo determinato, si risolve in un voto di giu­
stizia che ha un contenuto logico. A me è pa-
ruto che siffatto contenuto trovasse il SUO ri­
scontro nelle osservazioni da me fatte. Sè mi
appongo, il Senato le accoglierà: e se il signor ' 
Ministro le reputerà esatte ,- egli le satisfarà.
(Segni di approvazione.}
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PRESIDENTE. La parola è alTonorevole Sena­
tore Scacchi. -

Pas’So innanzi, è leggo Pari. 4 ;

Senàtore SCACCHI. Io mi proponeva di espor 
i motivi del mio voto contrario al progetto di

•re Art. 4.

legge che è ora in discussione compito per 
me ingratissimo perchè era convinto di dovere

?

urtare Topinione della maggioranza, e di più 
che avrei perduto il tempo inutilmente. Fortu­
natamente T esempio del collega Imbriani mi

« Gli esami saranno i>ubblic.i , ed avranno 
luogo per ciascun candidato.

» Oltre i professori ufficiali, saranno chia­
mati a far parte delle Commissioni esamina-
trici uno o due membri scelti fuori del corpo

mette sulla strada delia moderazione ? ed io
accademico, ed a preferenza fra i privati do-

seguo assai voìontieri il suo esempio. Prendo 
i due temi ch’egli ha creduto di dover soiira-
tutto appoggiare : che
e che siano seri, perchè

gli esami siano pochi ?

non potrebbero esser
se non sono pochi

seri. Accetto pure, e
spero siasi ottenuto, che l’esame di ammis-

centi. A>
Veramente questo articolo io lo trovo nella 

legge del 1859^ lo trovo perfettamente copiato 
nella legge napoletana del 1861.

Se permettete, io leggerò quest’articolo come 
è espresso in questa legge.

u

sione sia abolito. Ritengo altresì come disse
« Le Commissioni per gli esami speciali sa-

Tonorevole Senatore Imbriani, che non si debba 
fare Tappello di coloro che assistono alle cat­
tedre universitarie; e potrei dimmstrarvi che 
quest’appello, che si faceva prima del 1860, è-

ranno composte- ciascuna del professore ) 0 di

inutile .nell’ Università di Napoli, e sarebbe
impossibile lo attuarlo.-

Ma, ritorno ai due temi: esami pochi, e seri. 
Se questo mi si concedesse, darei il mio voto 
a questa legge.

MINISTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. Allora lo
darà.

Senatore SCACCHI. Ma io non so se con questa
legge si-possano ottenere esami pochi e seri.

uno dei professori incaricati deU’insegnamento 
intorno at quale dovranno a.ver luogo gli espe­
rimenti, e di due aitri membri, l’uno dei quali 
potrà essere scelto anche in altra Facoltà, l’al­
tro potrà essere scelto fuori del Corpo accade­
mico ed a preferenza fra i privati insegnanti. » ■

Ora non trovo differenza essenziale del come 
è concepita la nuova legge e quest’articolo, se 

• non che mentre con l’antica legge si permette 
che uiF solo degli insegnanti privati possa ap- - 
partenere alla Commissione esaminatrice, la 
nuova legge dice: uno o due membri scelti fuori 
del Corpo accademico, ed a preferenza fra gli

Trovo a ragion d’esempio, nell’art. co. che insegnanti privati

il numero degli esami, ed il modo di darli 
sarà determinato con un Decreto Reale udito 
il parere del Consiglio superiore. Intanto sem­
pre si è declamato contro questi esami le cui 

jnaterie sono sminuzzate. Un Ministro si è suc­
ceduto all’altro, e ciascuno ha portato la mano 
SU quello che era stato fatto dal predecessore,
Moltiplicando gli esami. Non sono due anni

E credete, Signori, che introducendo due in­
segnanti privati nelle Commissioni esamina­
trici, in luogo di uno, si renderanno gli esami 
più seri? I privati insegnanti sono uomini; e 
gli uomini noi li dobbiamo prendere tali quali 
sono, e non quali dovrebbero essere.

Un privato insegnante, il quale è pagato dal 
suo studente, quando lo deve esaminare, voglia

ancora che in quest’Aula ho declamato contro 0 non voglia
l’esame di lingua

? deve avere desiderio d’appro-

ginnasiali
n^eca negli esami licealiÓ-

troppo, ri.
e contro T esame di lingua latina

dietro questi
g.oroso: e che cosa vedete succedere?

esame novello
sappi,

miei reclami si è . aggiunto un 
, Tesarne di poesia.; a chi nonì

crivereun madrigale, un elogio, èchiusa 
strada per 'essere avvocato, per 'essere me-

a. s

dico, 
lista

3
I “

per essere architetto, per essere natura-

gliano far
come posso iperare che gli' esami si vo­

vario.
E per quanto il signor Ministro si elevi con 

Tingegno sopra tutta la scolaresca, deve per­
suadersi che di altrettanto è avanzato dagli stu­
denti in fatto di piccole malizie. Io conosco gli 
studenti iiapolitcrni, e parlo di questi; essi sanno 
benissimo quale è l’insegnante privato che nella'.. 
Commissione esaminatrice sa meglio degli altri 
far valere il suo voto ; ed è a questo che ac-

■e meno numerosi.? ; -, corrono E se questo, insegnante voi lo chia-
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mate nella Commissione esaminatrice^ come po-
tetè rendere* serio l’esame?

Se mi permette il Senato ; narrerò un esem-
pio deirimpegno che si ha a rendere seri gli 
esami, avvenuto, non sotto il presente Ministro, 
ma sotto i passati, i quali anche hanno detto 
di volere buoni esavini.

Nelle provincie napolitane vi sono delle scuole 
universitarie aggregate a tre licei ; vi è questo 
privilegio. Queste scuole universitarie avevano
anche il dritto di esaminare in alcune materie
e, se mal non ricordo, erano gli esami di far­
macia e gli esami di notariato; ma gli scritti 
dei candidati erano giudicati dall’università di 
Napoli. Giungevano il più delle volte dei temi 
svolti magnificamente tanto da sembrar svolti
da professori.

qnesti esami, approvati da una corporazione di
stranieri a quest’università, da una corpora­
zione che fia dato quest’esempio d’inesattezza,
non voglio dire di falsità.

■ Ora, se vogliamo fare degli esami seri^ io vi 
dico che volontieri accetto tale partito ; ma ri­
peto, che non trovo che questi esami, che i prov­
vedimenti contenuti in questo progetto di legge 
siano seri.

Il signor Ministro domanda la facoltà di di­
sporre del numero degli esami. Noi abbiamo a-
vuto un altro progetto di legge, non è gran
tempo , nel quale per lo meno si diceva : gli
esami speciali non possono essere più che tre 
0 quattro.

Almeno si sapeva che cosa si approvava con
1 quell’articolo; ma approvando il terzo articolo

Con tutto ciò era evidente che lo studente ; della presente legge non sapete cosa approvate. •
non intendev. ciò che scriveva, perchè erano i
d’ ordinario sbagliati i termini tecnici della
scienza. E così, ad esempio^ in un eccellente 
scritto di botanica, si trovava pestello in luogo 
di pistillo. {llwHtà.}

Cosi ancora avveniva che per le prepara­
zioni farmaceutiche, talvolta venivano alla Fa­
coltà dell’ Università di Napoli 'Tan copia diO' 

o

Convengo coll’onorevole mio collega Imbriani 
che una volta che vi siete fitto in mente di 
fare gli esami seri non avete bisogno di im­
porre nuove tasse perchè siano pagate ai pro­
fessori che intervengono nella Commissione 
esaminatrice. Le Commissioni saranno ridotte 
a meno di un terzo o ad un quarto.

Per gli esami dei farmacisti. a ragione di
magnifici cristalli di cianuro, di mercurio, come ‘ esempio, trovo nell’ultimo regolamento una
si possono ottenere nelle grandi fabbriche, con ' disposizione per gli esami generali che io non
più giorni di riposo ; e però erii evidente che saprei immaginare la migliore, in guisa che 
11 saggio spedito era una frode , essendo im- : uno il quale sostiene mediocremente bene gli

saprei immaginare la migliore,

possibile che simili cristalli si potessero otte- esami generali che si richiedono pei farmaci­
nere in
breve tempo.

una preparazione fatta in piccolo e.lin

Ebbene noi facevamo delle rimostranze al

sti può essere dichiarato buon farmacista.
Vi sono poi sei esarni speciali. A ch(i ser-

rettore, perchè le trasmettesse al Ministro; e
non una, non due, ma le più volte furono fatte 
queste rimostranze.

La Facoltà non ebbe mai alcuna risposta ai 
, suoi reclami, o, per dire in altri termini, ebbe

una risposta col fatto, e nel tempo stesso una
dura lezione contro la sua petulanza. Immagi­
nate, se è possibile, il partito che piacque al
Ministro adottare. Il Ministro ordinò che gli 
esami non fossero più giudicati dai professori
di Napoli 5

gate ai licei.
ma dalle medesime scuole aggre-

Ora, io vi domando se questa è la strada per 
poter rendere seri gli esami. E che cosa è ri­
masto all Universila di Napoli? È rimasto al 
rettore dell Università l’umiliazione di firmare 
i diploini, i quali sq.oo .dati in conseguenza di

vono questi esami speciali? Non servono a
nulla, - Quindi aboliteli. Nè voglio entrare in
altri particolari ; questi esami si potrebbero
abolire, o, se non abolire, si potrebbero cumu­
lare diverse materie insieme.

Io dunque mi riepilogo : volentieri darò il 
mio voto a questa legge, se vedrò da una parte 
che sia abolito l’esame di ammissione, se vedrò 
una qualche disposizione perchè gli esami siano 
seri e siano pochi. E poi in quanto alla nuova 
tassa, essa è inutile se il signor Ministro si 
decide a diminuire il numero degli esami.

MINISTRO DELL’ ISTRUZIONE PUBBLICA. ’ Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
' MINISTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. Sono lieto di

potere ai due onorevoli Senatori che hanno
discOTSo fare dichiarazioni atte a persuatlgf’ii

p

4
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che raniiDO, mio non'' sia punto diverso dal loro
e 'grintendimenti con i quali io ho presentato 
questa legge sieno appunto conformi a quelli 
che essi hanno manifestati.

.Ji è forse fra me e 'loro questa sola diffe­
renza: che essi credevano forse non necessario 
per conseguire il fine che ci proponiamo, di con­
formare con la presente legge rUniversità dì Na­
poli a tutte quante le altre rispetto all’inscrizione 
obbligatoria, e a tutti i punti nei quali essa di­
scorda dalle altre; ed io invece credevo e credo 
che per conseguire questo'fine la condizione

poiché in questa la. prima condizione per lo stu­
dente il quale volesse in qualunque maniera 
aspirare al grado dottorale era, per effetto della 
legge del 1816, ch’egli dal principio dell’anno
scolastico presentasse un certificato notarile ?

che attestasse esser egli proprio la persona che 
recava quell’atto; e mediante quell’atto egli po­
teva ^nnatricolarsi, che è quellO' che noi diciamo: 
inscriversi. S’esigeva, cioè,più di quello che noi 
vogliamo ora ; giacché per noi basta la, presenza.
Q raffermazione di colui che vuol essere in-

l’università diprincipale fosse di conformare
Napoli alle altre del Regno, cosi rispetto ai-
rinscrizione come nel rimanente, per porre in
C)

’ado il Ministro di avere un comune fondamento

scritto, mentre il Governo napolitano voleva 
provata l’identità della persona mediante l’atto 
autentico a cui ho accennato.

Era poi anche necessario, per venire ammesso 
all’esame di grado, l’attestato della Congrega^^

n

dì legge nelle riforme che avesse riputato neces- zione di spirito a cui lo studente doveva essere
.ario d’introdurre nell’ordinamento universita-fc».

rio, rispetto alle discipline degli studenti e al­
l’ordinamento degli esami.

Io dunque credevo e credo necessario intro­
durre questa conformità; e potrei risparmiarmi 
di dimostrarlo poiché gli onorevoli Senatori 
accettando pure in qualche modo, l’uno più 
l’altro meno, questa conformità, non si mostrano 
lontani dal votare la legge. Tuttavìa ne .dirò
qualcosa; e questo ? perchè qui non parliamo
a noi soltanto, ma le nostre parole sono rac­
colte anche fuori di-questo recinto, e possono
servire a dissipar false opinioni e pregiudizi i
quali poi impediscono 
ramministrazione.

ì 5
1 azione ordinata del-

Infatti è una opinione falsa che l’introduzione 
dell’ iscrizione obbligatoria nell’ Università di 
Napoli, sia una innovazione quasi offensiva delle 
tradizioni dì quella Università; una siffatta as­
serzione è al tutto priva di fondamento. Se vi
riportate alla legge eh- l’onorevole Imbriani
pubblicò nel 1861, vi è forse incerto se vera-
mente l’iserizione dovesse essere obbligatoria
anche per gli alunni i quali non sentivano le

melezioni dei professori ufficiali, quantunque a 
pare che questa fosse la, sua più corretta inter­
pretazione ; ma è certo che l’iscrizione è obbli­
gatoria, secondo quella legge, per gli studenti i
quali seguivano i corsi dei. professori ufficiali
della Università. ©I

E r onorevole Imbriani nell’ introdurre que-
, sta disposiziGne nella legge sua non sospirava

già dalla legge del 1859, ma dalle più antiche 
tradizioni dèH’Università napolitana stessa; dap-

iscritto 5 e quello della Commissioni di vigi-
lanza sugli studenti ; ma questi due, nè si pro­
pone dal Governo di ristabilirli, nè vedo che 
nessuno di quelli i quali si lagnano dei violati 
diritti degli studenti napoletani, proponga, per 
ossequio alla loro venerata e sicura libertà an­
teriore, d’esigerli da capo.

Queste prescrizioni della legge napoletana, 
che potrei leggervi testualmente se non temessi
di sciupare il vostro tempo, erano, del resto ?

comuni a tutte quante le Università italiane.
•E come non Io sarebbero state? Le Università
erano corporazioni; e come si sarebbero go-
vernate o rette senza notizia e registro di quelli 
che le costituivano?

E le prim ? si badi, furono corporazioni di stu-
denti, voglio dire di persone associate per im­
parare; non furono, se non, più tardi, corpora­
zioni di professori, cioè di persone assopiate 
per insegnare. E quindi chiaro che nella vec­
chia Università di Napoli vigeva per alcune fu­
coltà più, per altre meno e non poteva altri-
menti essere, l’obbligo d’immatricolarsi o d’in­
scriversi che noi oggi rinnoviamo. ^E vigevir 
altresì l’obbligo, che all’Università si dovesse 
essere appartenuto per un certo tempo prima 
di prendere il grado. La. prova degli studi fatti
era data mediante gli esaihi, che due o tre
volte durante il corso eran dati, a certi inter­
valli, avanti alle Facoltà, e che eran la con­
dizione del conferimento dei gradi. Queste prove 
tornavano per dir così a’ nostri esami speciali 
aggruppati insieme in due o tre punti del corso. 
Ebbene, che cosa facciamo noi? Non vi paia
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un para,dosso, noi rinnoviamo nei punti essen­
ziali quelli antichi ordini delle Università ita-
liane ? e deli a napolitana tra le altre. Noi in­
troduciamo l’inscrizione nell’università di Na­
poli in luogo di queirimmatricolazione che nelle 
leggi anteriori esisteva, senza chiedere al gio-
vaiie che presenti per ciò alcun certificato ; e
ripristinando 1’ art. 125 della legge del 1859, 
così per l’università di Napoli come per tutte 
le altre, ci mettiamm in grado, considerata la 
varia natura delle Facoltà, i vari bisogni dei­
r istruzione, in ciascuna e L cautele opportune,
di accordare ai giovani una parte più o meno
grande, secondo le varie Facoltà, di quella li­
bertà che oggi manca cosi agli studenti napo­
letani come a tutti gli altri di ordinare cioè, 
a lor posta gl’ insegnamenti propri di ciascun 
corso entro il periodo di tempo determinato 
a ciascuno.

Noi dunque non facciamo che ripristinare nel- 
l’Università napoletana la vera, la necessaria, 
la propria essenza di ogni Università in questa 
materia; la quale era stata dimenticata rispetto
a quella dalla legge del 1862, nata nel suo
art. 5 da uno strano miscuglio di dimenticanze 
per parte di tutti e di compromessi subitanei 
e parlamentari.

Ma una volta risoluto di conformare in ciò 
rUniversità napoletana a tutte le altre, ho do­
vuto pensare, che essendo questa tanto più
numerosa delle altre, era necessario riformare
ritoccare in qualche parte n 

1 ordinamento di
tutte. Non è già che coteste riforme non sa­
rebbero state pure utili per le altre Università 
sol-tanto; ma esse diventano più urgenti e più 
necessarie una volta che si assoggetta alla
iscrizione obbligatoria, alle norme comuni
anche-r Università di Napoli, cosi fuor di mi­
sura più popolosa.

Ecco dunque il perchè io chiesi al Paria-
mento — e la Camera dei Deputati già vi ac­
consentì — la facoltà di modificare il sistema 
degli esami appunto in questa occasione.

Ed ora verrò ad una ad una alle domande, od 
ai desideri dell’ onorevole Senatore Imbriani; 
ed osserverò come nessuno dei pericoli che 
egli teme, sia necessariamente connesso con 
l’iscrizione, e come nell’ordine delle mie idee 
quésti pericoli saranno causati tutti.

fin primo luogo, parmi che Ponorevole Sena­

tore Imbriani accennasse alla moltitudine degli 
esami...

Senatore IMBEIANI. All’ esame d’ ammissione..
MINISTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA... E questa 

prima obbiezione si riferiva a dùe punti ; al­
l’esame d’ ammissione e agli esami speciali.

Ora, perchè ho io chiesto al Parlamento la 
facoltà di riordinare il sistema di esami? Io, 
e qui rispondo anche all’ onorevole Senatore 
Scacchi, non hb proposto un sistema d’esami 
nella legge stessa, per due ragioni. La prima 
perchè le occupazioni del Parlamento erano e 
sono tali che io non avrei potuto sperare di 
venirne fuori; la seconda, perchè io davvero- 
penso che in materia cesi tecnica convenga
lasciare qualche larghezza al potere esecutivo ?

circondandolo di quei ritegni e freni, che si 
riputeranno necessari.

Uno dei difetti della legge del 1859, è ap­
punto l’aver soverchiamente specificato, parti­
colareggiato in questo punto come in alcuni 
altri, poiché quegli i quali la compilavano, sa­
pevano che un Parlamento non l’avrebbe di­
scussa. Sicché il Governo, nelle riforme che 
ha introdotte via via correggendo la legge, 
ha dovuto continuamente girarle attorno an­
ziché correre liberamente la via migliore.

Ed ora, perchè ho richiesto questa facoltà? 
L’ho chiesta non mica di mio capo, ma perchè 
avendo in principio dell’anno invitate di nuovo le 
varie Facoltà del regno a dirmi il loro parere 
sul sistema degli esami, queste Facoltà sono 
tornate sulle opinioni già espresse nelle loro 
relazioni annuali e le hanno confermate. In 
che cosa si conformano queste opinioni delle 
Facoltà? In questi due punti quasi del tutto:
Che l’esame d’ammissione sia soverchio. 0
che gli esami speciali sieno un dannoso spreco 
di tempo.

L’esame d’ammissione è soverchio e dannoso 
perchè duplice e turba il criterio della matu­
rità del giovine già formato coll’esame di li­
cènza liceale.

Gli esami speciali poi hanno, secondo il pa­
rere comune di queste Facoltà, una grande ma­
gagna,, ed è che siccome essi sono esami di
materie e non annuali. i giovani si assen-
tano dalle Università quasi tutti o in gran parte 
durante il primo anno' o i primi due anni de- 
gl’insqgnamenti ripartiti in più anni, affìdando-
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;sì di poter ricuperare il tempo nell’ultimo anno.
Sono poi COSI faticosi, 'questi esami speciali 

per i professori che nessun’ amministrazione 
riesce a farli fare a dovere.

Io ho letto nella- relazione delle Facoltà giu­
ridiche di Padova che sei professori soli vi do­
vettero dare 910 esami speciali in un mese, nel
mese di luglio, e 63 esami 
quindicina di agosto!

generali nella primat5

Domando io quali forze . umane p.ossano re­
.sistere ad un lavoro così seccagìnoso. così
lungo, cosi veramente affetieante come questo
di esami speciali tanto moltiplicati quanto
vuole il presente ordinamento ; e s’aggiunga
poi, cosi diversi di numero da un anno all’al­
tro di corso.

Io non ho potuto non concluderne che qui 
e’ era qualche cosa a rimediare. E le Facoltà 
delle Università aggiungevano : badate! non solo

lì esami speciali sono molti, ma esami speciali
cosi moltiplicati sono poi chiusi da un esame 
generale di nessuna serietà e importanza.

E qui bisogna che il Senato avverta che noi 
siamo, rispetto agli esami speciali e rispetto 
agli-esami generali, fuori della legge del 1859. 
Anzi il sistema della legge del 1859 non si è 
mai potuto effettuare, perchè quel sistema as­
soggettava i giovani all’esame speciale sol­
tanto sulle materie principali del corso ; e noi ■ 
ve li abbiamo assoggettati a tutte le materie 
del corso.

E d’altra parte, secondo quel sistema, gli esami 
così generali come speciali, erano assoggettati 
a programmi comuni per tutte le Università; e
quantunque ciò fosso 5 con alcune varietà 5

mantenuto nel regolamento del 1862, si dovette 
metter da parte sin da principio perchè di dif-
fìcilissima ? anzi impossibile esecuzione, e fu ab-
bandonató violando la legge perchè la legge 
non era eseguibile.

L’esame >'euefale poi, come si è indotto ora,
in che difetta? Colóro che sono professori ló 
sanno; con esso non si riesce a provare alla 
fine del corso che lo studente sappia davvero
0 ricordi ciò ? su cui durante gli anni di quello
ó stato interrógató via via negli esami speciali. 
L’es’ame generale oggi si riffifinge ad una dis-
Sórtazione 
chiù sa, da

scritta’ a vapóre, ó in una Camera
giovane che nondimeno riesce 

spesso a deludere la vigilanza dei suoi custodi 
te'iaechè 1'

un

"onorevole Scacchi ha osservato ed a

ragione, ^ehe gli studenti sono più astuti anchea

-del Ministro), e ad una prova orale che si ag­
gira sulla m.ateria affine a quella trattata nella 
dissertazione.

A questo 'si aggiunge la magagna dei temi 
di cui ha parlato ronorevole Imbriani. Certo
che sminuzzare in temi una disciplicina per
sottoporvi lo studènte ad esame è un mezzo 
adatto a far togliere ogni vigore scientifico 
all’insegnamento. La scienza gli si spezza in
pillole, n’è rottau■‘'5

suoi occhi quella
cioè la unità, 1

per così dire, dinnanzi ai
die ne è la principale virtù
complessità sua, la comune

cospirazione delle sue parti in un organismo solo. 
Se anche egli avesse studiate tutte quelle

parti, il che non succede ;

abilitano studenti e professori
e i temi appunto

a tralasciarne
parecchie, smarrirebbe del pari quello che è 
la propria vita, la salutare efficacia dello stu­
dio, cioè a dire la cognizione 'intima del nesso 
delle idee svolte dal professore, che è il solo 
mezzo appropriato a perfezionargli e svilup­
pargli le facoltà raziocinative ed inventive, 
che paiono appunto nella maggioranza dei no­
stri-studenti, a giudicare da ciò che scrivono 
e sottoscrivono, così povere e spente.

Ebbene^ che io sia in questa via, cioè a dire
che io non ami quest’articolo delle tesi
prova il mio Decreto per Pesame riiGl:

? n’è
licenza

liceale dove ho abolito i programmi per le 
stesse ragioni che mi paiono da abolire le tesi
negli esami universitari.
saggio aH’onorevole

E qui dico dì pas-
Scacchi che non ho punto

conoscenza, che nè io nè altri abbia richiesto
■ resame di poesi a per la licenza ìginnasiale, e
se egli mi dimostra in qual Decreto sia stata 
commessa questa vera malvagità, io sono di­
sposto a sopprimere la scellerata disposizione 
subito.

Senatore SCACCHI- Glielo dirò poi..
MÌNISTRO DELLA ISTRUZIONE PDBBLIGA. Ora, quali 

sono le tnie idee intorno agli esami?
Se il Senato vuol conoscerle, io le dirò pure;

nulla di meno, per vero dire, 1 mia idea prin­
cipale è che nel riformare il sistema eli esami.
io devo ascoltare le
nate le loro proposte e sentito

.colta e solo dopo esami-
il Consiglio

supèriore, con inàtura considerazione, risol-
vermi. Io non chiedo quindi altro se non che
mi si accordi 5 mi si riconosca 1’ attitudine a
scegliere tra i vari giudizi e sug'gerimenti che
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mi verranno dalle persone più competenti in 
questa materia compHcalissima e difficilissima.

Ma, mi direte : intanto voi non avete nes-- 
suna idea vostra? Io ne ho e molto semplici. 
L’ esame serve a due cose ; a provare che l’in- 
segnamento è stato efficacemente seguito dal 
giovine, ed a dare una garanzia alla società 
che il giovanej è adatto a compiere l’ufficio 
ch’egli vuol compiere in essa.

Ebbene, allora come dev’essere fatto l’esame?
Dev’essere siffattamente ordinato da puterne 

scaturire veramente la prova che il giovine 
abbia acquistato le scienze proprie del corso se­
guito da lui, e sia in grado di esercitare la

altre pubbliche e le private vorranno affidare 
al giovane abilitato.

A questo non è necessario nè utile seminare
di esami il cammino
dente :?

universitario dello stu­
bensì richiederlo di provare la sua

scienza e la sua attitudine il giorno che egli
ha finito il suo corso e deve entrar nella vita

professione, che da quelle scienze prende nor­
ma e regole.

In somma, l’esame dev’essere complessivo
cioè a dire, abbracciare le varie scienze che 
il giovane deve avere imparato durante il suo 
corso, e quindi generale; il che non vuol dire 
che non possa essere ripartito in più tornate, 
anche distanti di qualche intervallo di tempo

ad esercitarvi quella particolare professione a 
cui si vuole addire.

E questo , è il sistema che io vedo introdotto 
dappertutto in Europa^ Non voglio però dire, 
se per alcune Facoltà'come la matematica, sia 
necessario qualche esame speciale. Sarà altresì 
da studiare se nel corso della Facoltà medica, 
essendo esso il più lungo di tutti e dividendosi in 
due parti assai bene distinte, non si debba dopo 
il primo triennio introdurre un esame teorico, 
e al fine dell’altro triennio un esame pratico ; 
se sopprimendosi Pesame di ammissione, e con­
tentandosi della licenza liceale per introduzione
agli studi universitari, si debba invece man-

le uiie dall’altre j e le scienze quindi, apprese
da lui, divise in parecchi gruppi. Inoltre l’e-

tenere nella Facoltà di lettere, o in quella di 
scienze, quando vi cominciano i corsi normali

same deve essere tale che la persuasione che 
questo giovane sia adatto all’ufficio a cui vuol 
essere abilitato, nasca veramente in quelli i 
quali devono adoperarvelo. Perciò il Ministro 
delF Istruzione Pubblica se vuole risolvere bene 
il problema deH’ordinamento degli esami, deve 
consultarlo non solo colle Facoltà al punto di 
vista scientifico, quanto al punto di vista pra­
tico colle altre amministrazioni centrali dello 
Stato, alle quali servono in cosi gran misura 
gli studenti esciti dalle Univerità che egli di­
rige. Quelle amministrazioni, difatti, devono 
essere convinte che i giovani cosi come fu-

X X X J 1 X j j evi 1 y

0 quando dalla Facoltà matematica il giovane
deve passare alla scuola di applicazione degli 
ingegneri.

In genere, però, l’esame nel corso universita­
rio dev’ essere unico 5 venire in fine comples-
sivo per tutte le materie che il giovane deve
avere imparato, non trascurando di saggiarlo 
in nessuna delle necessarie. Però si può credere 
in Italia la vita scientifica non sia abbastanza 
vivace da lasciare cosi tanti anni il giovine
senza dare nessuna prova di sè. E certo le
ragioni dette dall onorevole Imbriani vi hanno
una gran parte ; e forse

rono istruiti sieno in grado di compiere gli 
uffici che da esse dipendono. Solo cosi

? noi
potremo causare cotesta moltitudine di esami di 
cui ora siamo oppressi, esaminati ed esami-
Datori insieme, non solo durante l’insegna­
mento , ma anche dopo ? anzi durante tutta la
vita, poiché davvero credo che oggi non esista
paese al mondo in cui gli esami siano più mol­
tiplicati che nel nostro.

Per liberarci da così, grave piaga l’esame 
de\z essere tale che paia conseguito dal giovine
il risultato scientifico per un lato, e dall’altro
acquistata 1 idoneità pratica ad esercitare gli 
uffici che le amministrazioni dello Stato e le

anche, se la voglia 
d’insegnare in alcuni professori non è molta.
quella d’imparare in una buona parte di stu­
denti non sovrabbonda neanche.

Ahimè! una delle grandi piaghe delle Uni-
versità è l’essere così facili a corrompersi còme
gia i conventi: ed abbisognare di continue ri­
forme e ripigli ; ond’è che nessuna Università 
forse è rimasta splendida ed illustre per molto 
tempo.

I due interessi che dovrebbero unirsi per 
tenerne vivace l’organismo, si sogliono invece
combinare per mortificarlo. All’ardore dell’in-
segnare da una parte e dell’imparare dall’al­
tra', si surroga via via la tranquilla abitudine 
del non insegnare per gli uni e delnonimpa-
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rare per gli altri. Si forma come una tacita co­
spirazione per intorpidire gli spiriti e cullarli ; 
sicché bisogna una sveglia continua per iscuo-

• ferii e l'isuscitarli. Una potente vita scientifica 
è il mezzo più adatto a ciò; ma neanche esso 
è perpetuamente efficace.

Ebbene, finché questa vita scientifica non sia 
' più vigorosa di quello che ora non sia in Italia, 

bisogna aggiungere questo, che al fine dell’anno 
il profMessore pubblico o privato debba esami- 

' nàre il giovane su tutta quanta la materia in­
segnatagli, a fine di poter dire ed attestare se 
lo studente ne abbia approfittato tanto da pas­
sare innanzi senza suo danno. Questa specie 
di colloquio tra il professore e lo studente do-. 
vrebb’essere obbligatorio per questo, e del suo 
risultato dovrebbesi notificare l’esito cosi alni 
come alla sua famiglia; però lasciar libero lo 
studente^ di conformarcisi o no. L’attestato del 

z professore deve avere ragion di consiglio. Se 
il giovane vuole andar oltre a suo rischio e 
pericolo, egli é avvertito; e quando egli fallisse 
agli esami generali, non potrà incolparne che 
se medesimo.

Spero che questi schiarimenti rispetto agli 
esami, e a’ miei criteri di riforme, possan ba­
stare; e passo a un altro dei punti sui quali 
mi ha interrogato l’onorevole Imbriani.

Io dirò alla prima che non credo grande­
mente all’efficacia della chiama. Io sono stato 
è son professore; ho avuto sempre pochi sco­
lari, perché son professore, di lettere, facoltà 
poco fortunata, ma non ho fatto mai l’appello. 

I D’altra parte nelle Università che superano 
i mille studenti, cotesto appello é assai diffi- 

5 Cile, e prende troppa parte del tempo alle le-

una meta così utile v’ è molti modi di avvici­
narsi.

Ed ecco, quello che io ne scriveva nella mia - 
circolare 6 novembre ai rettori ;

« È necessario che i professori procurino di
conoscere personalmente i loro studenti; se-
guano quanto meglio si possa il loro progre­
dire negli studi, e si pongano in grado di ri­
lasciare con sicurezza e coscienza gli attestati
scoìastiei, che di frequente sono dimandati. »
E questo mi par davvero quello che si possa 
fare di meglio e di più efficace.

Quanto più il professore si affiaterà collo 
studente, più cercherà di farselo amico, più 
ne investirà, son per dire, lo spirito, più sen­
tirà la nobiltà dell’uffizio suo e lo adempierà 
con affetto, tanto più lo studente seguirà, pre­
gierà, tanto più anche verrà ad ascoltare le sue
lezioni, non fosse altro per amore a lui se
non per amore della scienza. Se l’amore della 
scienza vien confortato neH’aniw del giovane
dall’affetto al professore, allora si ottiene una
pronta, vigorosa, effìcace frequenza degli stu­
denti alle lezioni. Altrimenti saranno pure pre­
senti, ma presenti cadaveri; e i mezzi artificiali
die si usino, saranno applicati non a uomini

i 1

zioni. Però si badi, nelle Universitcì in cui il
numero degli studenti è piccolo, la chiama non
solo può esser fatta, ma può 'tornare utile 7

poiché in quelle, per dir così, l’attrito della vita 
scientifica è abitualmente minore, sicché di mezzi 
artificiali per tenere sveglia e pronta la scola­
resca può sentirsi maggiore necessità; dove
nelle Università grandi supplisce o dovrebbe

ma a macchine incapaci di qualsiasi proprio e 
spontaneo impulso.

Io credo schiettamente che sarebbe assurdo 
introdurre come mezzo di disciplina nell’ Uni­
versità di Napoli, 0 in qualsiasi altra Università 
molto popolosa, la chiama o F appello.

Certo, l’iscrizione obbligatoria è mezzo as­
sai adatto a crescere la frequenza; e sarebbe 
un mezzo di maggiore efficacia quantunque non 
vada esagerato neanche. Il pagamento della 
tassa d’iscrizione non fatto a beneficio dello 
Stato, come ora, in una sol volta, ma a bene­
ficio del professore, divisa in tante rate quante 
sono i corsi che lo studente deve seguire, i 
professori che deve udire;giacchè chi ha pa­
gato la tassa al professore ufficiale o privato 
più difficilmente non va a sentire le lezioni di 
un professore che gli costa. A ciò appunto mi

supplire la più vivace gara degl’insegnanti e
dello studio.

Vi, sono mezzi per ottenere la frequenza degli 
studenti?

Non bisogna illudersi : per ottenerla intera,
continuai^

avvio con questa le.g'ge. E quando noi potremo
domandare al Ministro delle Finanze la cessione 
della somma che annualmente fruttano le tasse 
universitarie, e potremo quindi seiiz’ aggravio 
ulteriore de’ contribuenti dello Stato attribuire 
tale somma a compenso dell’opera dei profes-

perfetta non ve ne sono. Ma pure ad 7 sori ufficiali, allora vi dico che avremo ag-
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riunto all’ iscrizione obbligatoria il mezzo più
efficace di frequenza che si possa introdurre in 
un ordinamento universitario. Questa legge, ri­

Qui corre un altro errore.
Pur troppo io ho letto , non senza dolore

' che i Borboni i quali non hanno rispettato nulla
peto, ci avvia a ciò , perchè imponendo 
una tassa speciale per gli esami, tutte quante

essa avessero pur rispettato l’insegnamento privato

le altre tasse che si pagano dagli studenti diven­
gono tasse di iscrizione ai corsi, e potranno es“
sere per intero divise in tante quote quanti sono 
i corsi che il giovane deve seguire in ogni Fa-
coltà.

Sin da ora queste quote saranno pagate al-

sul quale noi volevamo ora porre le sacrileghe 
mani! Viviamo sicuri, o Signori, che se qual­
cosa di bene vi fosse stato in questo a rispet­
tare, i Borboni n’avrebbero f^tto scempio come 
del resto.

Ecco quello che in Napoli era. V’era rimasto 
vivo e non modificato da legge l’articolo signi- '

Finsegnante privato, se lo studente lo prefe­
risce aU’ufficiate; mentre quelle corrispondenti

ficaio delle lauree dottorali, secondo il quale

ai corsi degli insegnanti ufficiali, continueranno
chi le conseguiva, aveva’ diritto d’insegnare. 
Anzi, onorevole Senatore Scacchi^ chi le con-

ad esser pagate all’ erario ; ma noi gettiamo seguiva, in tempi anche più antichi
il germe della mutazione e vi arriveremo più 
tardi,

Quando le condizioni delle finanze lo permet-

? aveva

teranno, io stesso (o. chi si troverà al mio
posto), domanderà la cessione della tassa d’i-
scrizione in tutto e in parte a benefizio degli 
insegnanti ufficiali. E allora avremo ricondotto 
davvero tutto quanto rinsegnamento universi- 
ta,rio nelle condizioni normali ; e potremo dire
ai professori governativi che il compenso che
l’insegnamento dà loro, è sufficiente per qua­
lunque onesto desiderio di lucro e di guadagno 
e non debbono quindi attendere ad altro ohe 
ad insegnare.

. Ora, non possiamo chiedere ciò ai professori 
perchè li compensiamo troppo scarsamente, e

non solo diritto, ma obbligo d’insegnare ; il 
doctor doveva essere regens ; i doetores non 
regentes non s’ introdussero che più tardi 
tardi a mano a mano. E questo concetto 
delle lauree non s’ era modificato nell’ Uni­
versità di Napoli, come in tutte le altre nelle 
quali il titolo d’ insegnante andò diventando 
più speciale, per due ragioni: per la mol­
titudine grande di studenti che in Napoli si 
affollano, e perchè al Governo piacque sem­
pre più di trovar modo e tenerne lontana la
più gran parte. L’ aftollamento degli studenti ?

non potrebbero vivere ragionevolmente, nè

d’altra parte sarebbe stato per sè solo suffi­
ciente a creare scuole private ; poiché non vi 
è nulla come la calca degli studenti per gene­
rare dei professori. Ma badate, questa gran
larghezza in teorica soffriva in pratica nna

provvedere a tutte le neeessità della loro con­
dizione sociale, col solo stipendio del Governo. 
Sino a che continuerà cosi non potremo imporre 
loro quello che per antica consuetudine era in
altre Università, ed è durato sino a ieri l’altro 5

che cioè l’insegnante sia solo insegnante, e 
non si addica a nessun’altra professione; non. 
faccia, cioè, Tavvocato, o il medico, correndo 
da un tribunale ad un altro, da uno ad altro 
ammalato; e riputando la cattedra, come un’ap­
pendice passaggiera e sommaria d’ogni altra 
sua occupazione.

Allora solo potremo dire ai professori che la 
scienza è gelosa e non vuole che i suoi fedeli 
seguano altre professioni, quantunque nobili e 
dignitose a lor posta.

Ed ora veniamo alla terza domanda dell’o- 
norevole Senatore Imbriani circa gl’insegnanti 
privati.

gran restrizione. Queste scuole private non 
avevano per sè nessun diritto agli occhi del 
Governo e potevano da un momento all’ altro 
essere chiuse per poco che il pensiero di que­
gli insegnanti si fosse mostrato, non voglio 
dire ardito, ma appena più restio al più asso-
luto ossequio all’ordine di cose allora vigente
0 l’avesse in qualche maniera toccato;

?

se or.-
dine si può senza bestemmia chiamare quello 
che esisteva allora in Napoli. Chi può para- ‘ 
gonare a questa libertà paurosa e soffocata 
quella di cui godono ora nell’ espansione del 
proprio pensiero non. solo i docenti privati, ma 
qualsiasi insegnante ufficiale del Regno d’Italia?

L’apertura d’una scuola non'era accordata 
senza bene acc'ertarsi preventivamente dei sen­
timenti religiosi e politici di chi la chiedeva o 
almeno della sua prudenza. Si potevano inse­
gnar'cose soltanto che non importassero nulla
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al Governo napoletano, o non gli cagionassero
nessuno dei mille sgomenti ai G[uali andava
soggetto.

E dopo tutte queste garanzie il Governo
istesso vigilava continuamente sull’insegnante 
privato e se per poco questi usciva dalle di­
scipline a lui tracciate, o perdeva altrimenti la 
fiducia del Governo, non vi era liisogno di al­
cuna legge, ma bastava un Commissario di po-

Però , come quando il Ministero d’istruzione 
non fu in Napoli il Ministro si sentì molto im­
pacciato a discernere a chi dovesse e a chi non 
dovesse darla, incaricò il rettore dell’Univer-
sita di fare le su^ veci. Donde è nato che oggi 
in Napoli nessuno sa neanche quanti gl’inse-
guanti privati sieno
zio ni ?

a tutti e di

e quali, con poche
sieno, sentitelo da un egregio uomo.

ecce- 
, caro

lizia per chiudere le porte della cuoia senza
genialissimo ingegno, e già rettore

che rimanesse più nessun diritto di riaprirle.
Certo, v’ ebbero nobilissimi spiriti i quali in 

ispecie sino ^al 1848 riuscirono a mantener viva

di queirUniversità stessa.
nome, perchè non vorrei che

Aon ne pronuncio il
gli accadesse

la face della scienza ? in mezzo agli arbitrii

nulla di simile a ciò che è accaduto al pro­
fessore Semmola (Ilarità), quantunque sarebbe

tuttora crescenti della polizia, e alla corruzione 
degli ordini scolastici ; e noi dobbiamo loro 
una infinita gratitudine. Il Pisanelli, il Man­
cini, e tanti altri, e sopra tutti, quegli il quale 
pur troppo è morto appunto in questi giorni, 
e a cui come a maestro mio, avrei voluto atte­
stare quanta gratitudine gli devo, e quanta 
memoria conservo di lui, mescolandomi nella 
folla dei suoi ammiratori ed amici, che ne 
hanno accompagnata la bara al sepolcro; dico 
Roberto Savarese. Ma non bisogna immagi­
nare, per quelli rari e mirabili esempi, che 
fosse un vero o vitale organismo quello che 
era diventato il naturale e spontaneo rimedio 
d’un disorganismo voluto e procurato ad arte;

bene, che gli studenti apessero che alle ri-
forme introdotte con questa legge sono favo­
revoli per lo meno i tre quarti dei professori 
che insegnano in Napoli, e tutti i professori 
napoletani che insegnano in altre Università 
dello Stato. Ed ei diceva in uno degli anni 
scorsi, ma molto vicino :

« Io non intendo parlare degli insegnanti 
pareggiati, il cui insegnamento ha effètti le­
gali; questi vanno messi da parte. Io ho inteso
e intendo parlare di quei tanti insegnanti pri­
vati che senza alcun titolo,
una laurea insegnano ad

oppure con solo

U

giacché runiversità non era già allora quella
di ora, ma povera, magagnata, inerte.

Poiché mi permetta l’onorevole Senatore Im­
briani di osservargli che corre una poca dif­
ferenza del modo in cui è ordinata ora l’Uni­
versità napoletana a quello in cui era prima 
del 1859.

E pure, di questa curiosa libertà ed arbitrio 
anteriore rimase traccia nella sua legge del 
1861. Secondo questa ogni laureato può inse­
gnare quando gliene .sia data facoltà dal Mini­
stro dell’Istruzio.ne Pubblica. Si guardi che con­
cetto curioso'!.'Un laureato ha diritto d’inse- 

• gnare per ciò solo che ha la laurea, pur con- 
seguità con quegli esami effe il Senatore Scacchi
vilipende a ragione.

Ma^questo diritto non solo è temperato, ma
e folto da ciò ehe il capo dell’ istruzione pub­
blica poteva ricusargli cotesta facoltà di inse-
§'nare.

Io,' Ministro della Pubblica Istruzione, potrei 
^og'i ritirarla a tutti quelli che l’esercitano.

di giovani..’.
un grande numero

Questi tali insegnanti fanno
quel che vogliono , senza che nessuno abbia 
autorità nè di vigilare il loro insegnamento
ne d’impedirlo. Sono sirene che attirano i
giovani e fanno-un triste mestiere. »

Ed io non vi leggo ehe una delle sue rela­
zioni; poiché le sue lagnanze e le altrui sono 
in questa materia ripetute e molto.

Il Senatore Imbriani ha detto poi che ghin- 
segnanti pareggiati concludono orci poco o nulla. 
S’intende. Che cosa è l’insegnante pareggiato? 
Un insegnante privato, il cui corso ha effetti 
legali, il cui corso, cioè a dire, conferisce alio 
studente che lo esegue gli stessi diritti che 
spettano allo studente che segue il corso del­
l’insegnante ufficiale. Ma quali sono questi di­
ritti quando. :ome succede in Napoli, lo stu-
dente che si presenta all’esame non ha obbli^'o 
di dire nè quando, nè da chi, nè che cosa ha 
imparato ?

■ Oggi, quegli insegnanti privati i quali pur vo­
gliono trovare un nome per distinguersi dalla 
turba, 0 anche, quegli i quali sentono il biso­
gno di distinguersene con un titolo, piuttosto 
che con una vera reputazione di merito su-

©
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perlore, coloro, dico, che si vergognano di 
essere confusi con quella turba chiedono di 
essere fatti insegnanti pareggiati. Ma la legge 
napoletana del 1862 non dà nessun mezzo di 
pareggiare insegnanti privati, poiché essa non 
esigendo nessuna iscrizione, né, dove questa

Ed io confesso che l’opposizióne alla legge 
Favrei capita quando mi fosse venuta da altre 
provincie d’Italia, od anche dal mio onorevole 
collega delle Finanze, il quale potrà perderne 
anche un 50 a 60 mila lire all’anno d’entrata; ma
non la comprendo per vero dire j

manca ? avendo nessun senso la frase effetto
legale^ molto naturalmente non s’ era dato 
pensiero di provvedervi. Sicché guardate che 
cosa n’é venuto fuori. Agl’insegnanti privati i 
quali sono andcttl chiedendo di diventare pa­
reggiati , e che colla legge vigente nell’Uni- 
versità napoletana non potevano ciò conseguire 
s’é detto che bisognava applicare alla loro 
domanda la legge del 13 novembre 1859, una 
legge che in Nespoli non é pubblicata. A questa 
conclusione assai ragionevolmente venne il 
Consiglio superiore, e l’amministrazione vi s’at­
tenne. Ma r effetto fu molto chiaramente che 
la richiesta del titolo d’insegnante pareggiato 
a Napoli se n’é allentata, é scemata di molto.

Sicché oggi anche l’insegnamento privato 
é in gran confusione in Napoli; e questa legge 
che discutiamo, é destinata a trarlo fuori di 
questa confusione ed a ricondurlo a quel lu­
stro e a quello splendore che aveva prima, lu­
stro e splendore che non può acquistare se non 
é messo in grado e forzato di esporsi alla luce 
del giorno l’insegnante privato, e non gli si 
assicura un compenso che non gli può essere 
guarentito, se lo studente suo non sia iscritto 
con tutti gli altri alla segreteria dell’ Università 
comune.

E a Napoli, per il curioso privilegio di cui cre­
dono di godere, é accaduto questo, che mentre
in tutte quante le Università del Regno oggi
noi ripaghiamo al giovane la tassa che egli
ha pagata ai Governo 5 se al principio del­
l’anno ed alla fine provi di aver seguito' 11 
corso di un insegnante privato, invece nelFU-
niversità di Napoli ? non essendoci iscrizione
il Governo non è in grado di ripagargli la tassa

'7

'7

né lo fa. Sicché mentre per tutto altrove l’inse­
gnante privato é pagato dallo studente senza
aggravio del corso deU’insegnamento corrispon­
dente alla tassa; in Napoli, invece, la paga 
dell’insegnante privato é tutta a carico delio­
studente, ed é un soprappiù delle tasse. Nelle 
altre Università rinsegnamento privato é pa-
gato in dentro^ se m’é lecito esprimermi così
delle tasse 1 a Napoli solo in ffiori.

7

negli stn-
denti e negrinsegnanti privati napoletani, o
piuttosto la comprendo. Le leggi di pubblica
istruzione sono in generale noiosa
lette, sapute da cosi pochi

5 e studiate,,
mentre tutti ne

parlano; e quella parte di studenti, forse assai 
piccola, che si mostrò cosi rincrescevolmente
avversa alla legge, fu obillata-’ da passioni
politiche, e da interessi privati.

Ora, ■che cosa bisogna fare rispetto agli in­
segnanti privati di Napoli ai quali preme tut­
t’altro che l’avvenire della gioventù e della 
coltura italiana? Per prima cosa bisogna rego­
lare la condizione loro presente e certo nel far 
questo è ragionevole l’attenersi al partito che 
Fonorevole Senatore Imbriani ha suggerito....

Senatore IMBRIANI. Mi riservo di parlare.
MINISTRO 'SLL’ISTRD2I0NS PUBBLICA... interro-

gare, cioè, le Facoltà dell’università napolitana 
per averne un parere circa a quegli che esse
credono di doversi riconoscere insegnanti pri-
vati con effetti legali o no ; poiché d’ora ' in­
nanzi non si potrebb’essere insegnante privato 
se ii proprio corso non avesse questi effetti, o
almeno si sarebbe tale inutilmente ?

studenti loro diserterebbero. Sentito il
delle Facoltà, rivisto dal Consiglio
il Ministro pur rimanendo libero 5

poiché gli
parere

superiore •>

userà o no
delle facoltà che gli accorda l’art. 96 della legge 
15 novembre 1855.

Quanto all’avvenire l’onorevole Senatore Im­
briani chiedeva che fosse sempre interrogata
la Facoltà e non il solo Consiglio superiore.
Ebbene, l’onorevole Senatore ha ragione, ha
ragione da un pezzo, poiché si suole fare.ap-
punto cosi. Secondo la legge che ora introdu-
clamo in Napoli, per diventare docente
vato non vi S'ono che due modi:

prr
0'con,un esa-

me dato dinanzi -alla Facoltà, in un certo modo 
speciale, o per diretta concessione del Mini­
stro quando 
lità.

s i tratti di person. di certe qua-

È comune a tutte le Università d’Europa, il
primo modo. La laurea non 
il valore che altra volta le 
abilitazione ad insegnare se

può avere oggi 
si attribuiva di, 

non cpuando tutto
I
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il corso anteriore sia- ordinato a questa, come 
succede nelle Facoltà di scienze e lettere: ma 
non in quelle di diritto e di medicina, per le 
quali la laurea .ha un valore specialmente pro-
fessionale.

Quanto al secondo modo il Ministro non
vuol conferire il titolo di docente privato senza
avere interrogata prima la Facoltà, e poi il
Consiglio superiore.

Ed io credo utile ehe si deva sentire e quelle 
e questo. Le Facoltà sono in grado di dare un 
parere tecnico, e di più possonq attestare sopra 
alcune qualità del .candidato note ad esse sola­
mente. Il Consigliò superiore, d’altra parte, è 
un’autorità superiore a tutte quante le suscetti­
bilità che nel seno fi’una Facoltà si possono 
talora suscitare e cospirare ad impedire appunto 
che un docente privato 'entri nella gara del- 
l’insegnamento pubblico. Pur troppo, anche 
le Facoltà non sono senza magagne ; e il Con­
siglio superiore, rigorosamente diretto, le sana.

Ora, io non ho altro da aggiungere. Io sono 
stato mosso a proporre questa legge dall’amore

proprio se non di quelli che hanno studiato e 
che professano la scienza; ed è ardentissimo 
in me.

Nella materia degli studi, come in ogni al­
tra, Fistinto della'civiltà e della libertà ha gui­
dato fin da principio e guida ogni passo del 
Governo italiano; lo guida in ispecie in questa 
legge che il Senato discute oggi. Chi dice che 
gli ordini d’uno dei governi anteriori che esi­
steva in Italia, sentissero in qualunque parte 
quell’inspirazione civile e liberale meglio e più 
del Governo italiano, che è succeduto a tutti, 
'mentisce e bestemmia; e mostra, confuso dalle 
reminiscenze del passato, di non intendere la 
vita presente della nazione , e di non essere 
in grado di avviar quésta ad un migliore av­
venire.

Io sono lietissimo che l’onorevole Imbriani, 
cosi dotto e perito degli antichi ordinamenti delle 
Università napolitane, non abbia pronunciato 
nessuna simile bestemmia, ed abbia riconosciuto 
largamente i benefici, onde il Governo italiano 
è stato augurio e principio cosi all’insegna-

vivissimo 5
dair affetto grandissimo che porto

agli studenti delle Università d’Italia, e sopra-
tutto, se c’è luogo a un Siopr atutto in una si-
mile disposizione d’animo, a quelli dell’Univèr-
sità di Napoli, ch’è pur la mia patria.

Non importa punto che una parte d.i questi 
mostri di non intendere oggi il beneficio che
le si fa, perchè son persuaso che 1 intenderà
domani.'Gli applausi non mi hanno mai mosso 
nè più in qua nè più in là del mio proponi-
mento; non mi lusingano. nè gli aspetto ; ma
sono sicuro che verrà giorno in cui gli stu­
denti che oggi sono all’università di Napoli e
quelli che loro succederanno, benediranno il
coraggio che affronta oggi cosi vieti pregiudizi; 
pregiudizi dei quali non hanno colpa, ma che 
sono mantenuti, inspirati nei loro animi mal 
preparati a difendersene, nelle lor menti ignare 
dei principi che devono regolare^ina materia 
cosi diffìcile, come quella degli ordinamenti sco-
tastici, sono ?

dico, mantenuti ed inspirati da
' interessi privati o partigiani, da passioni d’o­

gni sorta, ma tutte abbiette, che hanno tutt’al­
tra mira che quella dell’ affetto ai giovani ed
alla libertà della quale s’ ammantano per na­

mento superiore. come ad ogni parte d’inse-
giramento nelle provincie, alle quali egli ed io 
abbiamo l’onore di appartenere. E la presente 
legge cosi intesa, come egli ed io l’intendiamo, 
non iscema questi benefici, ma li aumenta eli cu­
mula e prepara un più vigoroso, un più efficace, 
un più sano sviluppo intellettuale e morale a 
questa balda e vivace gioventù, che s’affolla 
nelle sale della più popolosa Università d’Italia; 
di quella che già per questo solo e per hr sua 
antica riputazione e per la qualità de’ suoi 

'professori promette, bene ordinata, una più 
larga, una più copiosa messe di scienza e di 
progresso all’Italia. [Bene! Benissimo!)

Senatore IMBRUNI. Riprendo la parola per 
temperare due proposizioni del signor Ministro, 
dopo averlo ringraziato delle fattemi dichiara­
zioni; la promessa dell’uomo onesto è vincolo.

La legge del 1861 era di una natura tran­
sitoria, ed era la via all’unificazione prossima. 
Quindi riteneva qualcosa di quel periodo di 
transizione.

Il diploma dottorale medioevale serbato dai 
Borboni in Napoli fino al 1860 dava il diritto 
ad insegnare. Per non rompere interamente

scondere il lor vero aspetto !
L’amore agli studi, a quelli che li

6' con ta tradizione e per frenarne in certo modo
seguono o'b

li professano, alla libertà delle scienze, non è
l’abuso, si prescrisse che il capo della pubblica 
istruzione poteva autorizzare all’insegnamento
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colui che fosse fornito di laurea. Questa facoltà 
attribuita al Ministro impediva l’insegnamento 
del guasta-mestiere.

Riguardo alLi bontà dell’insegnamento pri­
vato sotto i Borboni, basti ricordare Roberto 
Savarese nella scienza giuridica. Luigi Pal­
mieri nelle discipline fisiche, Pietro Romaglia 
nelle scienze mediche. Sarebbe lunga renume­
razione di privatissimi ed ottimi docenti in quei 

• tempi di miseria pubblica. Perchè invidiarci 
noi stessi queste glorie nostre? Perchè negare 
quello che la storia del passato secolo special­
mente ci afferma e la tradizione recente ci ha 
serbato vivo nelle memorie di un mondo a cui

Mi sembra strana una tal cosa, e pare che
gli studenti napoletani 0 non si persuadano che 
vi potesse essere una tal legge, o si fàcciano 
scrupolo di ripigliarsi la tassa pagata allo 
Stato. È nemmeno ai professori pareggiati è 
venuto in mente di consigliare ai loro studenti 
di ascriversi per farsi restituire le tasse pagate.

Adduco un esempio per chiarire quello che 
ho detto. Vi è in Napoli un professore di fisica ■ 
universitaria il quale raccoglie 200 uditori all’in-
circa. Vi sono due professori di fisica pareggiata
i quali ancora raccolgono buon numero di udi­

noi vecchi apparteniamo e che a mano a mano 
disparisce?

PRESIDENTE. Ha la parola il Senatore Scacchi.
Senatore SCAGGHI. L’onorevole Ministro ha 

dichiarato di non conoscere che in alcun re­

tori e tra questi ve ne sono alcuni che assi­
stono alle lezioni dell’università. Nessuno di 
questi studenti che assistono alle lezioni dei 
due professori pareggiati si è inscritto ed ha
creduto aver dritto di ritirare la tassa riguar-
dante l’esame di fisica.

to

gelamento sia prescritto l’esame di poesia
gli esami ginnasiali.

ne­
Io credo di non

Senatore GANNIZZARO, Relatore. Domando la 
parola.

aver
parlato di regolamento. Se ne avessi parlato tore.

PRESIDENTE. La parola è all’onorevole Rela

respressione sarebbe stata erronea. Ma mi
pare aver semplicemente detto che sono stati

^chiamati i giovani a dar quest’esame di poesia;- 
sono sicuro che il signor Ministro mi presterà

o

Senatore GANNIZZARO, Relatore, Ci è stata tras­
messa la petizione^ che fu annunziata al prin­
cipiare di questa seduta, di circa 1500 studenti

fede. Egli, in ogni modo, potrà facilmente as­
della Università di Napoli, la maggior parte

sicurarsene; ed io, per certo, non l’avrei detto 
se non fossi più che sicuro per cognizioni di- 

- rette, non per relazioni altrui.
Nel suo discorso il signor Ministro ha par­

lato dei professori pareggiati dell’università

io' credo, maggiori di età. ?

In questa petizione gli studenti espongono 
rispettosamente al Senato alcune loro idee
tro la legge che stiamo discutendo. Essi
dono che questa IC;

con-
ere-

'to to e sia contraria alla libertà

di Napoli, ed ha detto che veri professori pa­
reggiati nell’università di Napoli non ve ne

del pensiero, credono inoltre che sia contraria 
alla libertà dell’insegnamento, e credono perfino

sono, perchè non vi è iscrizione ai corsi come'
nelle altre Università.

L’art. 5 della legge dice : « Chiunque vo-
lesse esporsi all’esame per il conseguimento 
dei gladi accademici senza essere 'prima iscritto
ai corsi universitari.•> eco. »

Mi pare chiaro che con questo articolo non
si vieta, ed anzi si desidera, che gli studenti
napoletani s’iscrivano. E quindi avranno il
vantaggio di riscuotere quella porzione di tassa
che, secondo la le ĝge, viene accordata, quando 
gli studenti sono iscritti 'ai corsi di professori
pareggiati. Ma il fatto è, che nessuno, che io 
sappia, degli studenti napoletani ha richiesto 
di essere iscritto onde riscuotere la tassa, per 
avere assistito alle lezioni fatte dai
pareggiati.

professori

di vedere lo spettroMel partito clericale che spe­
gnendo questa libertà se ne potrebbe valere.

Da quello che ho avuto l’onore di dire nella 
Relazione, comprenderete che la Commissione
crede mveee che questa legge regolarizza, anzi 

.fonda in Napoli il vero privato insegnamento.
quello che deve fare efficace concorrenza al- .
1 insegnamento ufficiale e quello che deve esten­
derlo e compirlo ; ed inoltre dà agli studenti 
una moderata e preziosa libertà di intervenire 
nella scelta dell’ordine de’ loro studi. richia-
mando in vigore quell’art. 125 che fu nel fatto 
abrogato coi regolamenti Alatteùcci. Tutti sanno
che la libertà accordata da quello articolo fu
rispettata appena durante il ministero Mamiani, 
ed esseiTdosi dovuto applicare in momenti di 
rivolgimenti politici, in cui il principio dell’au­
torità ed il rispetto alle leggi erano scossi, die
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luogo ad abusi, ,i quali consigliarono di sop­
primere quella libertà, che ora si ristaura.

In verità io mi aspettava che ropposizione a 
questa legge fosse fatta da coloro che non vo­
gliono accordare agli studenti alcuna scelta 
nè delle materie, nè dell’ordine di studiarle ; 
non mi aspettava che sarebbe stata combattuta 
in nome della libertà del pensiero, e dei diritti 
degli studenti.

Del resto, dopo ciò che tanto eloquentemente 
ha detto l’onorevole signor Ministro, credo di 
nulla aggiungere ; gli studenti onesti si disin­
ganneranno col tempo, e non avranno che a 
rileggere la discussione che è seguita que- 

' sfoggi, e lo scambio di spiegazioni avvenute 
tra gli onorevoli Senatori Imbriani, Scacchi 
ed il signor Ministro per convincersi che, con 
questa legge, essi hanno acquistato una pre­
ziosa libertà, di cui sinora non hanno neppure

parte d’Italia, l’ostacolo non si dee attribuire 
alla legge. Abbiamo tanti istituti di istruzione 
superiore mantenuti a pubbliche spese, che 
potrebbe dirsi ridondante il numero de’ profes-
sori officiali e mancante quello degli studenti ?

il che vuol dire che la proporzione tra gli uni e 
gli altri è per Tappunto inversa di quella che 
fa prosperare l’insegnamento privato.

PRESIDENTE. Interrogo il Senato se crede debba 
chiudersi la discussione generale.

Non facendosi opposizione, la discussione 
generale è chiusa, e si passa alla discussione 
degli articoli.

avuto sospetto, e ■uarentigie per non essere
ludibrio di cattivi privati insegnanti.

Detto ciò, rimetto fa petizione al banco delia 
presidenza.

Senatore AMARI, prof. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore AMARI, prof. Debbo ricordare al Se­

nato una necessaria distinzione.- Spesso chi 
vuole conseguire un intento, adopera parole 
sonanti e trite generalità. Della espressione ; 
libertà d’^insegnamento, si è fatto molto abuso 
come di tante altre ; si è chiamata libertà di

Art. I.
« È esteso l’obbligo della iscrizione ai corsi 

alla Università di Napoli.
» I corsi degl’insegnanti a titolo privato deb­

bono essere notificati al rettorato di quella 
Università, ed annunziati insieme con quelli 
degrinsegnanti ufficiali, ma potranno esser fatti
anche fuori del recinto della Università. »

È aperta la discussione su quest’articolo.
Nessuno chiedendo la parola, lo metto ai 

voti.
Chi lo approva, sorga.
(Approvato.)

i ì

insegnamento la libertà, dell’ordine degli studi •)

la quale è un’, altra cosa.
Come vi ha detto or ora l’onorevole Relatore, 

la legge Casati ammette non solo la libertà di 
insegnamento propriamente detta, ma anche

Art. 2.
« La tassa d’iscrizione ai corsi, ai quali si ap­

plica l’articolo 102 della legge del 13 novem--- 
bre 1859, verrà pagata dallo studente alla cassa 
della Università e da questa all’ insegnante a
titolo privato. 

(Approvato.)
»

Art. 3.
concede allo studente di una facoltà di ordinare■j

come giù torni più comodo, la serie degli studi 
eh’ egli dee percorrere; è quella maniera di li­
bertà che dopo il primo anno in cui andò in 
esecuzione la legge Casati è stata in certo modo 
abbandonata, e che ora si ristabilisce. Certa­
mente, è anche questa una delle vie che il le-
to’islatore ha voluto lasciare aperte, non ve­
dendo alcun inconveniente a soddisfare in ciò 

ò t desideri e i comodi individuali.
Lo replico, questa non va confusa con la 

libertà che si- lascia a’ cittadini di insegnare
pubbli,camente in concorrenza coi professori
officiali ; libertà che la legge Casati ha con­
ceduto e che, se la non è esercitata nella più

6

« Il numero degli esami e quello dei compo­
nenti le Commissioni esaminatrici sarà deter­
minato con Decreto Reale, udito il parere del
Consiglio superiore. 

(Approvato.)
»

Art. 4.
« Gli esami saranno pubblici, ed avranno luogo 

per ciascun candidato.
» Oltre i professori ufficiali, saranno chiamati 

a far parte delle Commissioni esaminatrici uno 
0 due membri scelti fuori del corpo acca­
demico, ed a preferenza fra i privati docenti. »

Senatore CANNIZZARO, Relatore. Domando la 
parola.

e
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PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CANNIZZARO, Relatore.

a

Debbo dare
uno schiarimento al professore Seaechi su quo­
st’articolo.

Devono sapere roiiorevole Senatore Scacchi ed 
il Senato, che quest’articolo 4 non era nel pri­
mitivo progetto del Ministro. Esso è stato in­
trodotto nell’altro ramo del Parlamento come 
una garanzia, giacché il Alinistro domandava 
una latissima facoltà di modilìcare la forma 
ed i modi degli esami.

L’altro ramo del Parlamento non l’accordò 
che vincolandola a queste condizioni, e perciò 
ripetè quella parte della legge anteriore, che 
volle rimanesse intatta, cioè l’obbligo di fare 
l’esame in pubblico, e di farlo ad un can­
didato per volta. Si volle mettere questo come 
limite della facoltà che si accordava al Mini­
stro. Si temeva che la facoltà si potesse esten­
dere sino al punto di fare gli esami non più 
pubblici, e a non farli più a un candidato per 

■ volta. Per cui gli si disse ; insomma , modifi­
cate il numero^ dei componenti la Gommissione, 
modificate il numero degli esami che lo stu­
dente deve fare, ma non toccate quelle utilis­
sime disposizioni introdotte dalla legge Casati,
indicate in questo articolo. G

Ed invero quelle due disposizioni degli esami 
pubblici ed individuali furono una profonda ri­
forma ed un grandissimo progresso sugli esami 
precedenti.

Io ho assistito e fatto esami prima e dopo
la legge Casati 5 e posso testimoniare come
quest’ultima legge fece fare grandi progressi.

Io, dal canto mio, ho sempre creduto che 
colla legge Casati si sarebbero potuti far bene
gli esami. Io non credo che nella maggior
parte delle Università italiane questi esami 
speciali siano tanto bassi quanto si va pre- 

. dicando ; ad ogni modo, non nego che alcuni
inconvenienti ci erano nelle Università nume­
rose. Nell’Università numerose era impossibile
che si componessero tutte le Commissioni degli 
esami speciali di tre membri ; quindi non ho
avuto difficoltà che si accordasse la facoltà di 
modificare questo numero.

Neppure ho avuto alcuna difficoltà di accor­
dare che SI modificasse il numero degli esami, 
vale a dire che , l’onorevole signor Ministro 
possa farlo, purché tenga presente la' racco- 
maudazione eli non lar perdere il carattere' del-

G

di'

resame particolare in ciascuna delie materie
«

fondamentali che compongono Pinsieme di un
corso.

Quindi questo articolo 4 non Ha che lirni-
tare le attribuzioni del Ministro ? obbligandolo
a rispettare quelle due massime che sono co­
stantemente quelle che hanno reso gli esami 
attuali molto migliori degli esami precedenti. 
Del resto, in fatto di esami. Signori, sono gli
esaminatori che li fanno bene, non i regola-
menti ; questi regolamenti possono giovare a 
togliere gl’inconvenienti amministrativi, vale 
quanto dire, renderanno, possibile di fare un 
esame serio; ma il farlo serio, Signori, dipende 
dalla coscienza degli esaminatori, e qualunque 
legge si faccia è inutile, se gli esaminatori 
non prenderanno essi sul serio gli esami.

Senatore DE GORE Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore DE GORE In fatto di esami, il valore, 

l’importanza degli esami la fanno gli esamina­
tori, ha detto in questo momento I’ onorevole 
^Relatore della Commissione. Questa verità, sulla 
quale non è possibile il contrastare, mi ha ri­
badito un dubbio grave che io intendo di ma­
nifestare. ■ ■

In Italia le Università le quali hanno facoltà 
di dare i gradi dottorali sono 18, incominciando 
da quella di Napoli popolata di oltre 10,000 
studenti e scendendo a quella di Camerino che, 
se non erro, ne ha in media una trentina. È na­
turale: se esiste memoria viva delle più o meno 
antiche divisioni d’ Italia, 1’ espressione più 
chiara sta appunto nelle singolo Università. 
Esse rappresentarono sempre o l’antica potenza 
dei Comuni o la meno antica sede di un prin­
cipato.

E naturale che nelle età municipali, le si­
gnorie incoraggiassero gli studi pel decorò
per l’importanza e per la ricchezza del prop.rio 
paese; ed è pur naturale che i principi, grand.! • 
0 piccoli che fossero, avessero molto a cuore 
di avere in casa propria sotto gli occhi, i pub­
blici studi. Ognuna ha tradizioni onorande, ed 
io le rispetto, ma non è men vero che per 
questa molteplicità, per questa disseminazione
di Università alcune vivono in un’atmosfera,
la quale manca di quegli elementi, di quel per­
sonale di cui nell’articolo che adesso si sta 
discutendo (che può essere lievemente modifi­
cato) è parola, cioè del collegio degli esami-
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hatori. . E qui ripeto le parole dell’ onorevole 
Cannizzaro: Il valore degli esami lo fanno gii 
esaminatOQ-i.

L’onorevole Relatore, toccando nella sua Re­
lazione questo punto, ha rammentato Tesempio 
dell’ Università di Londra,' ed egii ha detto ciò 
che è perfettamente vero ; che in Londra cioè 
si è formato un numeroso personale speciale 
destinato a compiere Tufficio di esaminatori 
nell’ Università.

Ma d^onde, domando io alTonorevole Relatore, 
è stato tratto questo numeroso personale re­
clutato, questo contingente di dove si è tratto? 
Si è tratto da una categoria numerosissima e 
competentissima a funzionare da esaminatori. 
Tutti sanno, e voi lo sapete meglio di me, come 
i ventidue collegi dell’ università di Oxford, i 
quindici dell’Università di Cambridge, come i 
privati docenti che sono stati da gran tempo

versità di Roma alla quale, se non erro 3 una

abilitati intorno all’università di Edimburgo
diano un personale numerosissimo sparso per 
tutta T Inghilterra, il quale molto facilmente, 
alla circostanza degli esami, può essere chia­
mato a Londra a funzionare nei collegi di esa­
minatori dei giovani di quell’Università.

ricognizione ufficiale al Collegio dei dottori è 
stata conservata, non sarà difficile il chiamare 
degli estranei al corpo accademico a compiere 
il collegio di esaminatori ; ma nelle piccole 
Università, nelle città in cui non vi sono pri­
vati docenti, o un corpo abbastanza numeroso 
d’insegnanti accademici, di che vorrete com­
porre il collegio degli esaminatori?

Il Senato sa bene che è concesso per legge^ 
che una Facoltà universitaria si limiti ad aver 
solo tre professori ordinari. Gli altri possono 
essere o supplenti o straordinari. Questi tre 
professori ordinari saranno appunto quelli i 
quali per obbligo debbono esaminare lo stu­
dente in quell’insegnamento che gli han som- 
ministrato.

Saranno assorbiti i tre professori ordinari 
nella Commissione ordinaria; e come la com­
pleterete? Andrete'Cercando il medico più ac­
creditato, Favvocato più distinto, Tingegnere 
più competente per completare il collegio de.- 
gli esaminatori ; e procurerete con molta •indu­
stria di figurarvi che questi egregi soggetti 
siano docenti privati.

l 1

Anzi si è dato un caso 3 che la frequenza
della chiamata dei liberi docenti, che tutti 
sanno quanto sono numerosi dell’ Università di 
Edimburgo, ha prodotto questa spiacevole con­
seguenza per queirantica sede della scienza e 
dell’ insegnamento, che moltissimi hanno ab­
bandonato Edimburgo ; e quella città la quale 
un tempo era piena di lezioni private, piena
di gabinetti, i quali erano aperti a tutti i desi-
derosi degli studi, adesso è rimasta grande-
mente depauperata. in quanto che a Londra
si sono concentrati moltissimi di quei docenti, 
i quali venivano troppo frequentemente chia­
mati a fungere l’ufficio di esaminatori nell’U- 
niversità di Londra.

Chi darà il personale nelle piccole Univer­
sità per completare questi collegi di esamina­
tori, i quali giustamente T onorevole Canniz­
zaro stabilisce come il fondamento e T anima 
degli esami? Intendo, che per Napoli, ove con-
suetudine antica ha sempre mantenuto uh nu
mero ragguardevole e distinto di privati do­
centi, non sarà difficile ; intendo come in quelle 
città ed in quelle Università nelle quali sono
esistiti un tempo dei collegi di dottori 3 com’ è
stato all’Univèrsità di Torino 3 com’era all’ Uni-

Ora, io dico ; se è vero, come è a mio
avviso verissima la-massima dell’onorevole 
Cannizzaro, che la bontà degli esami dipenda 
dalla bontà degli esaminatori,- è indispensabile 
che questi collegi di esaminatori siano allo 
stesso livello, abbiano tutti le stesse qualità, 
gli stessi requisiti, gli stessi precedenti, lo stesso 
esercizio nella propria scienza da renderli me­
ritevoli di sedere in collegi che siano destinati 
a dar lauree. Io -sono desideroso di sapere in 
qual modo l’articolo che è adesso in discussione 
potrà essere applicato nelle piccole Università 
le quali hanno sede in quelle città ove non 
esistono collegi dottorali, o il corpo accademico 
sia tanto ristretto da non somministrare il per­
sonale necessario a comporre il coT.egio di esa­
minatori.

Dopo questa risposta, io mi riservo a giudi-
care se possa essere probabile un pericolo
)-rave che sorgerebbe da questa impossibilità,O’

b>

cioè che negli esami di laurea, anzi nei diplomi 
di laurea che le 18 Università italiane rilasciano 
ai nuovi dottori, ci fossero 'due gradazioni : ci 
fossero i diplomi di laurea rilasciati da Uni­
versità, le quali per il personale componente i 
collegi esaminatori, dessero la massima garan-
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zia ai nuovi dottori; e ce ne fossero di quelli, 
i quali fossero diplomi di tolleranza e di com­
penso.

Io credo che per tutti coloro, i quali nelle 
Università italiane pervengono ad ottenere il 
grado dottorale, debba esserci un battesimo 
eguale, e per conseguenza in ciascuna Università 
il valore del collegio esaminatore sia allo 
stesso livello.

MINISTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. L’onorevole 

Senatore De Gori sa che quello che egli ac­
cenna è un inconveniente che la legge pre­
sente non corregge, poiché in questa parte la 
legge presente non muta l’ordine di cose che 
esiste oggi : vale a dire, che ciascuna Univer­
sità conferisce essa i suoi attestati per esami 
speciali e per esami generali.

Come si può riparare all’inconveniente di 
cui ha parlato il Senatore De Gori ? Egli dice: 
gli esaminatori sono di merito diverso da una
UniAmrsità all’altra.

Ma, se è esatto quello che l’onorevole Rela­
tore affermava, che i buoni esaminatori fac­
ciano i buoni esami, quando questi sieno di 
merito diverso, daranno titoli di valore diverso.

Senatore DE DORI. Io non ho detto che fflio
esaminatori avranno n merito diverso.

Pur troppo so che questo è proprio di tutte 
le istituzioni umane: in ciascun collegio di 
uomini c’ è sempre il merito diverso. Io ho do- 

. mandato: come comporrete i 'collegi di esami­
natori di fronte a questo articolo di legge, il 
quale dice: « oltre i professori ufficiali, saranno 
chiamati a far parte delle Commissioni esami­
natrici uno 0 due membri scelti fuori del corpo 
accademico, ed a preferenza fra i privati do­
centi »; e dove il corpo accademico è cosi ri­
stretto, e dove i privati docenti non esistono •>
come, domando io, applicherete l’articolo quarto?

MINISTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. Badi l’onore­
vole Senatore De Cori, che quest’articolo è ri­
prodotto dalla legge e dal regolamento vigente.

Adunque, se c’è difetto, è quello che esiste. 
Ed io credo che sarà eliminato in gran parte 
ed anche vinto colla legge presente, dappoiché
usando della facolta che la legge stessa 
corda per diminuire il numero degli esami 

ac- 
, si

diminuirà altresì il bisogno degli esaminatori 
privati.

S’aggiunga che il Ministro non è mica ob­
bligato dalla legge di prendere i docenti privati 
da quelle Università dove fanno l’esame. Si può 
prenderne anche dalle altre.Università e persino 
estranei aH’insegnamento. Il che si potrà fare 
tanto più agevolmente ora che si dà modo di 
pagarli meglio.

Vi sarebbe una soluzio.ie più radicale, quella, 
cioè, introdotta dal regolamento Matteucci; ma 
sarebbe troppo violenta, e l’onorevole Amari 
lo sa, che provò subito quanto fosse impossi­
bile ad applicarla. Vi sarebbe il sistema vi­
gente in Prussia dove le Università non fanno 
esse gli esami, che sono fatti invece da Com­
missioni di Stato. Questo rimedio, ripeto non5

sarebbe bene accolto nelle condizioni presenti 
d’Italia, nè di facile applicazione. Io credo che 
colla legge presente si possa evitare di appli­
care un rimedio così radicale, contentandosi di 
andar temperando via via il male, diminuendo 
gli errori, e migliorando la condizione dell’esa­
minatore. Del resto, l’onorevole Relatore ha 
detto bene ; i buoni esaminatori fanno i buoni 
esami ; ma si deve aggiungere : che senza i 
buoni studi non vi sono buoni esami. Non Ad 
ha esaminatore, per severo che sia, che rie­
sca a rigettare più del 50 0[0 dei suoi esami­
nandi. Però se 100 di questi valgono tutti e cia­
scuno nulla, per buono che sia resaminatore, 
ve ne saran sempre cinquanta che non merita­
vano di passare e son passati.

Io spero che questi schiarimenti bastino ab- 
l’onorevole Senatore De Gori.

Senatore DE DORI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore DE GORE La spiegazione molto facile 

e chiara che mi ha data l’onorevole Ministro 
collima perfettamente con ciò che io ho espo­
sto, laonde spero che l’onorevole Ministro non 
avrà diffìco'tà a dichiararlo nell’articolo che 
discutiamo. Quindi io propongo l’aggiunta di 
poche parole all’articolo medesimo, che sareb­
bero le seguenti : o dal corpo accademico di al­
tra vicina Università,

MINISTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola
MINISTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. .Non potrei 

accettare l’emendamento che propone l’onorevole

a
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Senatore De Cori, poiché non aggiunge nulla 
alla facoltà che mi accorda l’articolo, ed a- 
vrebbe per effetto di rendere la legge di non 
immediata applicazione.

Se l’onorevole De Cori volesse prendere atto 
della mia dichiarazione, io credo che l’appli­
cazione dell’articolo non presenterà difficoltà e 
che non occorra aggiungere altro.

PRESIDENTE. Insiste il Senatore De Gori?
Senatore DE DORI. Non insisto.
Senatore SCACCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore SCACCHI. Vorrei rivolgere due pa­

role all’egregio Cannizzaro, riguardo a quello 
che ho detto intorno all’art. 4. Io non ho 
fatto osservazione alcuna sul primo comma di 
quest’articolo. Sta benissimo che gli esami 
siano fatti in pubblico e, per ciascun aspirante, 
separatamente. Le mie osservazioni riguardano 
l’ultima parte del secondo comma, che cioè i 
professori e docenti privati siano chiamati a 
far parte delle Commissioni esaminatrici e, se­
condo il mio avviso, non è infallibile, che in 
generale i docenti privati siano i peggiori 
esaminatori.

Senatore CANNIZZARO, Relatore. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CANNIZZARO, Relatore. Realmente il 

prof. Scacchi esprime un’opinione che forse non 
differisce dalla mia personale: che realmente, in 
molti casi, l’obbligo che ha il Ministro di in­
trodurre i liberi docenti nelle Commissioni 
esaminatrici non rialza ma abbassa il rigore 
degli esami.

Ma io lo prego a rifiettere una cosa; che in un 
Governo costituzionale le leggi non si fanno 
da uno o da due, ma con il consentimento di 
molti; ora, ciò che prescrive questo articolo è 
creduto uno dei diritti dei privati docenti ; e 
perciò nella' legge Casati, che stabilisce il pri­
vato insegnamento, fu introdotta questa dispo­
sizione che anche il privato docente potesse 
assistere, per garantire il privato insegnamento 
eia quegli abusi che si potessero supporre nella 

I 
i

gara dei professori ufficiali. Ora quest’idea, di 
garantire il privato insegnamento è talmente 
coerente alla legge Casati che difficilmente noi 
potremo levarlo.

Vedo che l’altro ramo del Parlamento, non 
ossendovi nel progetto primitivo, l’introdusse 

come guarentigia ed in difesa del privato inse­
gnamento. Siccome tutti i timori erano che gli ' 
interessi dei privati docenti potessero essere 
soverchiati dall’insegnamento ufficiale, cosi si 
volle confermare quella disposizione della legge 
Casati, che portava la garanzia al privato in­
segnamento. L’esperienza dimostrerà-se i pri­
vati insegnanti adempiranno bene a quest’ uf­
ficio. Se faranno male, la pubblica opinione se 
ne convincerà; ed allora si potranno eliminare.

Per queste ragioni le osservazioni hanno 
peso perchè sono fatte da uomo che ha espe­
rienza nelle cose che riguardano il privato in-, 
segnamento in molte delle nostre Università; 
ma la disposizione di questo articolo è una 
disposizione teoretica che non può per ora es­

1 1

sere eliminata.
Del resto, ciò non è una novità. ma esi-

steva nella- legge precedente, e non si volle 
mutare ; questo articolo non aggiunge nè toglie 
nulla allo stato .attuale.

PRESIDENTE. Metto ai voti rarticolo che ho te­
sté letto. -

Chi lo approva, sorga.
(Approvato.)

Art. 5.
« Gli studenti delle Università e degli Istituti 

d’istruzione superiore, oltre le_ tasse, stabilite 
dalla legge 11 agosto 1870, allegato K, pa­
gheranno una sopratassa d’esame nelle misure 
seguenti :

a) Gli studenti delle facoltà di giurispru­
denza e di medicina e chirurgia, e quelli di 
matematiche pure colla scuola d’applicazione '5
lire 100.

Gli studenti delle facoltà di scienze fisiche J
naturali e matematiche, e quelli di farmacia,
aspiranti alla laurea gli studenti di filosofìa e
lettere, e gli aspiranti al diploma di abilita­
zione alla professione farmaceutica, lire 50.

Il pagamento di questa sopratassa sarà ri­
partito in tante quote annue quanti sono gli 
anni del corso prescritti pel conseguimento della 
laurea o del diploma;

ò) Gli studenti aspiranti al diploma di no­
taio, procuratore o causidico, pagheranno per 
ogni anno dei loro corso fa stessa quota annua 
che si paga dagli studenti aspiranti alla laurea 
in giurisprudenza.

Gli studenti di veterinarièi o agraria e di

4»
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chirurgia minore, e le aspiranti levatrici pa-
’lieranno per ciascun anno di corso, lire 12. 

Le quote annue della sopratassa d’esame
O' 
©

Discussione del progetto di legge per la co­
struzione di strade iieilc provincie che più 
difettano di viabilità.

si verseranno dagli studenti nelhr cassa del- 
rUniversità od Istituto, prima della iscrizione 
agli esami annuali.

Il fondo che annualmente viene costituito 
dalle quote versate dagli studenti, sarà distri­
buito ai membri delle Commissioni esamina-

PRESIDENTE. Aliene ora, in discussione il pro-

trici, in ragione dei numero degli 
ciascun membro avrà preso parte.

esami cui

• getto di legge per la costruzione di strade 
nelle provincie che più difettano di viabilità.

Si dà lettura del progetto.
Il Senatore, Segretario^ PALLAVICINI legge:

infra.}'

Un regolamento approvato per Decreto del
PRESIDENTE. È apèrta la discussione generale

Ministro della Pubblica Istruzione stabilirà i
modi nei quali sarà annualmente fatta questa' 
distribuzione, e l’uso della somma eccedente

su questo progetto.
Senatore DE FILIPPO^ Relat. Domando la parola.

le retribuzioni degli esaminatori. 
(Approvato.)

»

Art. 6.

« Saranno pubblicate ed estese alla Università
di Napoli le disposizioni contenute nel capo V
della legge 13 novembre 1859, sulla pubblica
istruzione, e quelle contenute negli articoli
113, 114, 115, 118, 122 e 125 del capo VII
delle legge medesima.

« Sono abrogate tutte le disposizioni contrarie
alla presente legge. 

(Approvato.)
»

no squittinio segreto di questo progetto di 
legge si farà più tardi.

' Preseistaxlone di oìi progetto ài legge.

MINISlRO DEI LAVOPJ PUBBLICI. Domando la pa­
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
miSTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Ho l’onore di 

presentare al Senato, per incarico del mio col-
legar Ministro della Marina, un progetto di legge 
già approvato dall altro ramo del Parlamento,è
riguardante: « Maggiori spese, e spesa straor­
dinaria a compimento di lavori in corso nel- 
Larsenale militare marittimo di Spezia (U. Atti
del Senato N. 62}

presidente. Do atto al signor Ministro dei 
Lavori Pubblici del progetto di legge che pre­
senta a nome del suo collega il Ministro della 
Marina.

Questo progetto sarà stampato e distribuito
ai signori Senatori.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore DE FILIPPO, Retalo')‘e. Son tenuto a ri-

ferire sulla petizione della Deputazione provin­
ciale di Belluno pervenuta dalla Segreteria del 
Senato all’ufficio Centrale.

La Deputazione provinciale di Belluno ricorre 
aj Senato onde ottenere una modificazione sulle 
linee delle strade segnate coi N. 58 e 59, chie­
dendo che quella sotto il N. 58 sia stabilita 
col tracciato della nazionale Pontebbana pel 
Monte Alauria, Lorenzago, ponte di Pelos, Bozzo, 
Domegge, Pieve di Cadore, in congiunzione a 
Tal colla nazionale, N. 48 p e che alla- strada 
N. 59 sia sostituita quella da Belluno ad Agordo 
per la costruzione dei ponti in muratura e dei 
ripari verso il torrente Cordevole.

L’Ufficio Centrale, senza entrare nella qui- 
stione di merito, e d’altronde riconoscendo la 
utilità delle strade siccome son tracciate nei 
N. 58 e 59, non crede che sia opportuno in 
questo momento d’introdurre alcuna modifica­
zione. E. però se ne rimette al giudizio del Mi­
nistro dei Lavori Pubblici, il quale sarà in grado 
di dare in proposito al Senato le necessarie
spiegazioni.

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Domando la 
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Posso dare

pa-

una
risposta all’onorevole Relatore e sarà breve.

Il Senafo conosce già le due strade delle 
quali si tratta perchè anche nel 1869 ebbe ad 
occuparsene.

Nel 1869 il Governo propose che una di que­
ste strade fosse classificata nazionale, e cosi 
tu votata dall’altro ramo del Parlamento, ed è 
la strada da Tolmezzo, Rigolato per Santo Ste" 
fano a Monte Croce. L’altra strada è quella che
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si dirama dalla precedente a villa Santina, per 
FornO' di Sopra, Lorenzago e Auronzo a Monte 
Mesufino.

Il Senato allora non approvò la legge che era 
'Stata votata dall’altro ramo del Parlamento, 
perchè dubitò che la seconda strada fosse forse 
più importante della prima.

Dunque abbiamo già un voto della Camera 
dei Deputati che ha ritenuto che una di queste 
strade abbia tanta importanza da meritare di 
essere classificata nazionale: ed abbiamo il 
dubbio mosso nel Senato che l’altra strada 
avesse una maggiore importanza e che meri­
tasse essa di essere classificata nazionale.

Passeremo alla discussione degli articoli.
Art. 1.

« Per facilitare l’attuazione della legge 30 ago­
sto 1868 nelle provincie più deficienti di via-Via-
bilità, saranno intraprese o compiute le strade 
provinciali enumerate nella presente legge, le 
quali, per quanto concerne la spesa e il modo
di costruzione S'uno divise nelle tre serie sta-
biìite dall’articolo 2 della legge 27 giugno 1869,
N. 5147. »

Se non si fanno osservazioni, metto ai voti
quest’articolo.

Il Senato respinse la legge votata dall’altro 
ramo del Parlamento invitando il Ministero a 
fare degli studi di confronto fra le due linee.

Il Ministero fece questi studi ; inviò sul luogo 
due ispettori del genio civile, i quali esamina­
rono le condizioni di queste due strade, e rife­
rirono che tutt’e due avevano una grande im-

Chi Tapprova, sorga. 
(Approvato.)

«
guenti :

Art. 2.
a) La prima serie è composta delle se-

1. Strada nella vallata del Sangro, da Castel
, di Sangro a Torino del San O’ PO •

l ì

portanza, ma che quella di Monte Croce 
quella votata come nazionale dall’altro

j cioè 
ramo

a
2. Strada per bosco Martese, da Teramo
raggiungere la^strada di prima serie Aquila-

del Parlamento, meritasse di essere nazionale : 
e che la seconda, cioè quella di Monte Mesu- 
rino,^ dovesse per lo meno essere 'classificata 
provinciale con sussidio dello Stato.

Ascoli;
3. Traversata delTAppennino fra Piati e Santa

Ciò , secondo me prova abbastanza quanto 
queste due strade sieno importanti : esse sono

5

la continuazione di due strade provinciali delia 
provincia di Udine; mettono in comunicazione
la valle del Tagliamento colla valle del Piave e
passato il confine del Regno, con quella delia 
Prava. Della loro importanza quindi non è
dubitare.

a

La provincia di Belluno vorrebbe ora die. 1 ------------------- T 4. 4. yy KJ V/ et Viro

il tracciato dt una di queste strade fosse modi­
ficato in maniera che il 'Ministro
solutamente

non può as-
accogliere, perchè devierebbe dal­

1 obiettivo, che essa si propone di raggiùngere; 
che si sostituisse una sua strada d’interesse 

secondario ad un’altra delle due strade di cui 
oiseorriamo. . ’

I^br queste ragioni io pregherei il Senato di 
aceoghere' la petizione- della Deputazione 

I i’cVinciate -di Belluno.
facendosi osservazioni, in- 

-^cogherò il Senato se intende che sia chiusa 
<iseussione generale.

intende sia uhiusa la discussione gene- 
SL alzi. ■

3

Tale
(Approvato.) '
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Cristina ;
4. Traversata deli’Appennino fra Giffone 

Cinquefrondi a Mammola;
e

5. Strada da Mongiana per Fabrizia e Oro-
ceferrata a Grotteria ;j

6. Strada da Nicastro alla marina di Sant’Eii- 
femia ;

7. Strada da un punto della nazionale N. 36 
presso Soveria Mannelli alla nazionale AL 61 
presso Santa Severina;

8. Strada da San Giovanni in Fiore'a Cariati;
9. Strada da presso Caselle in Pittar! allo

Scario ;
40. Strada da Cuecaro a Sanza sulla nazio­

nale di Val d’Agri;
li. Strada dalla nazionale delle Puglie dopo

Ariano nel sito detto Serralunga alla provin-
ciale di Melfi;

12. Strada da Benevento a San Bartolommeo
in Galdo 3 e prolungamento fino alTAppuìO'
Sannitica ;
, 13. Strada da Petrella per Palata alla fer-
rovi a:3

14. Strada Isernia-Atina-Roccasecca ;
15. Strada lungo .la valle dePTrigno, dalla

foce a Trivento, e SUO prolungaménto all’ in
contro della nazionale della' Ravindola presso
Castellone per Porli, Roccasicura e Cerro; -•

JJis-eusxinni. 2.fì0
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16. Strada da Capestraiio per Forca di Penne 
alia provinciale ChietPTeramo ;

17. Stradai del Voniano, 
Porceli a alla ferrovia ;

da Molitorio per

18. Strada dèi Tagliacozzo pel piano del Ca­
valiere all’incontro della provinciale di Tivoli 
fra Roviano e Cantalupo.

19. Strada dalla Madonnuzzèi di Petralièi sulla 
nazionale Termini-Taormina alla provinciale 
Messina-Montagne sotto Calascibetta ;

20. Strada da Trapani per Castelvetrano al­
l’incontro della provinciale di Porto Empedocle 
presso Montallegro.

» 5) Appartengono alla seconda serie;
21. Strada da un punto della nazionale Ap- 

pulo-Lucana sotto Albano per Trivigno, alla 
provinciale di prima serie Brienza-Montemurro, 
sotto Marsiconuovo ;

2^. Strada dalla traversa di Piati a Baga- 
lafii ;

23. Strada da Chiaravalle a Guardavalle ;
24. Strada da Pizzo a porto Santa Venere e 

. Longobardi ;
25. Strada da porto Santa Venere per Bria- 

tico fino a raggiungere la provinciale di Tropea;
26. Strada da San Giovanni Paliati alla pro­

vinciale Acri-Bisignano ;
27. Strada dai Ceraci alla nazionale Silana 

9,ttraversando presso Fontana di Piazza la prò-
vinciale Rogliano-Parenti ;

28. Strada da Mormanno per Papasidero a 
Scalea;

29. Strada da Rocca Imperiale allo Spirito
Santo di Civita;?

30. Strafia dalla provinciale Eboli-Corleto per 
San Rufo, San Pietro e Sant’Arsenio alla strada 
di Polla ;

31. Strada fia Rocca fi’Aspide per Bello- 
sguardo a Sant’Angelo Fasanella ;

32. Strafia fia Amalfi per Positano a^Meta 
sulla linea fia Castellammare a Sorrento;

33. Strafia fia Sarno per Bracigliano a Fo-
rino ;

34. Strada'fia Paternopoli per Montella 
Acerno ;

verso

35. Strada della Baronia che, partendo da
Grottaminarda, va ad incontrare la provinciale
di Melfi ;

36. Strada dall’Aia di Martinelli alla nazio­
nale di Matera;

37. Strada da Foiano per Montefalcone, Gl-

nostra, Castelfranco alla stazione ferroviaria di 
Greci ;

38. Strafici fia Cerignola a Lavello ;
39. Strafia fia Centocelle at Fortore e suo pro­

lungamento fino alTAppulo-Sannitica ;
40. Strafia fia Pietracatella èi Campo Marino;
41. Strafia in prolungamento eli quella del 

Trigno fia Trivento a Campobasso per Torella 
e Castropignano, e sua diramazione fia Torella 
alla comunale eli Frosolone ;

42. Strafia fia Guilmi alla stazione fi! Casal-
bordiììo ;■)

43. Strada da Perano a Castiglione Messer
Marino ;

44. Strada da Sotto Chieti per Pretoro, al- 
Tincontro della strada da Francavilla a Lama 
dei Peligni, per Semivicoli e Penne;

45. Strada dal Vomano sotto Forcella a Penne 
per Risenti e Bacucco e sua diramazione Bi-
senti-Elice-Marina :•)

46. Strada da Opi per Forca d’Acero a San 
Donato ;

47. Strada dalla Marsicana presso Cerchio ad
Alfedena ;1

48. Strada da Santa Lucia nel Circo]ano per 
la, valle del Salto a Rieti; e diramazione da 
Santa Lucia per i Prati di Castiglione, la Sella 
di Acquafredda-Tornimparte, Civita Tommaso 
e Preturo alla nazionale Aquiìa-Teramo ;

49. Strada dalla Barca dei Monaci a Rad-
dnsa :

50. Strada da Lercara a Chiusa per la Fi- 
laga;

51. Strada di San Giuseppe dei Mortili!, fia 
Poggio reale a San Cippirello;

52. Strafia fia Francavilla a Lama fiei Peli­
gni per Semivicoli a Penne ;

53. Strafia fia Capo fi’Orlanfio per Santa Do­
menica a Ranfiazzo;

54, Strada da Sant’Agata all’incontro della 
nazionale Termini-Taormina ;

55. Strada fia Rotonfia per Viggianello alla 
nazionale fiel Sinni presso Favaie ;

56. Strafia fia Agnone a San Barnaba presso 
San Buono ;

57. Strafia delle Radici, fia Sassuolo alle Ra­
dici in Val di Secchia;

^58. Strada dalla nazionale Pontebbana presso 
i piani di Portis per Tolmezzo, Rigolato, Sap- 
pada e Santo Stefano a Montecroce ;

59. Diramazione • della precedente, dà Villa

4
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Santina per Ampezzo, Lorenzago ed Auronzo 
al monte Mesurino.

» c)'Appartengono alla terza serie le'strade:
60. Strada provinciale dalla marina^ di Ca­

tanzaro per Vàttiato a Cutro ;
. 61. Strada da Sessa a Migliano ;

vincie obbligatoria, ed è obbligatorio il relativo
contributo pei comuni interessati.

» Le provincie ed i comuni dovranno provve­
dere alla spesa di costruzione delle dette strade, 
mediante stanziamenti obbligatori ripartiti so-

s} 62. Strada di Pontereale, da Capriati fino al
ponte di 25 archi sul Volturno. » 

(Approvato.)
l

Art. 3.
« Le provincie, nel cui territorio sono poste 

le strade provinciali della prima e seconda se­
rie, dovranno stabilire nei loro bilanci le somme

pra otto bilanci comunali, cominciando da quello 
del 1876.

» Gli stanziamenti annuali potranno essere su­
periori, ma non inferiori all’ottava parte della 
spesa assegnata a ciascuna amministrazione.

» Il sussidio sarà assegnato al momento in cuivvX xxj \_/XXXXX UV/ XXX \>xXij

determinato mediante regolari progetti il costo

necessarie perchè rientri nelle Casse dello Stato ?

in annualità eguali, nel periodo di quattordici

dell’ópera, si darà mano ai lavori.
» L’opera sarà appaltata dalla Deputazione pro­

vinciale, e collaudata coH’intervento di un in-

l

anni ? incominciando daU’anno in cui i lavori
sieno intrapresi in ciascuna provincia, la parte 
della spesa loro attribuita per le strade mede-

« sime.
» L’iscrizione di tali spese nei bilanci provin­

ciali sarà obbligatoria.
» Questa obbligazione si estenderà anche a 

quelle somme maggiori che potessero even­
tualmente occorrere per le costruzioni rispet­
tive. »

(Approvato.)

Art. 4.
« Entro sei mesi, dalla pubblicazione della 

■presente legge, i Consigli provinciali delibere­
ranno sull’andamento generale delle strade di
prima e seconda serie, che sarà approvato a
termini dell’ articolo 25 della legge 20 marzo
1865, allegato H.
' » Se i Consigli non delibereranno in questo
termine , il Ministero promuoverà P approva-

' zìohe degli andamenti proposti dal Genio civile, 
sentito il parere 'del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici.

>> Nei casi previsti dal paragrafo secondo del
citato articolo di legge, ove nel termine di due
^csi, dalla comunicazione del Ministero, i Coii- 
^Jgli provinciali non daranno le loro repliche, 
®1 rjmiiciT’fnTl-» r,; ■ „1 __ __ •Sputeranno assenzienti al p^ere del Consi­
glio superiore dei lavori pubblici. 

(Approvato.)
»

I Art. 5.
, La costruzione

vineiali
e la spesa delle strade pro'-

comprese nella terza serie è per le pro-

gegnere del Governo. 
(Approvato.)

»

Art. 6.
« Le disposizioni contenute negli articoli 5, 8, 

9, 10, 12 e 14 della legge 27 giugno 1869, 
N. 5147, sono applicabili alle Strade di cui al­
l’articolo 2 della presente legge.

» Per le strade provinciali di terza serie, de-
creiate colla presente legge o colla legge 27 
giugno 1869, le provincie sono autorizzate ad
assumere a loro carico ?

la spesa spettante ai comuni.
Art. 7.

in tutto od in parte,
»

1
« È approvata la spesa di lire 46,824,000 per

e strade provinciali comprese nella- prima e
seconda serie, di cui all’articolo 2.

» È approvata quella di lire’ 596,000 per- con­
corso dello Stato alla costruzione delle strade
provinciali comprese nella terza serie, di 
aU’articolo 2. »

cui

Art. 8,
« La spesa così autorizzata col precedente ar­

ticolo 7 di lire 47,420,000 si ripartirà sui bi­
lanci dei lavori pubblici in apposito capitolo.
col titolo : I

Spesa per la costrzbzione di strade provin­
ciali nelle provincie più deficienti di vialoilità 
col concorso di cH^este provincie o comuni, nel 
modo seguente:

1876
1877

• 1878
1879
1880

. L.
. »
. '»

» 
»

500,000
2,500,000
4,500,000ì

5,000,000
6,000,000
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1881
1882
1883
1884

»
»
»
»

7,000,000
7,000,000
7,000,000
7,920,000

Anche questo progetto di legge sarà votato 
cogli altri a squittinio segreto;

FreseHfesl0!se ili im, progetto (il' k.gge.

Totale . L. 47,420,000 MINISTRO DALL’ISTRUZIONE PUBBLICA. Domando la

(ApproAmto. )
parola. . ' •

PBESIDEHTE. Ha la parola.

Art. 9.
« I, tronchi delle strade indicate all’articolo 2, 

i quali al 1 gennaio 1876 si trovassero ulti­
mati, saranno consegnati alle provincie per 
provvedere al loro mantenimento.

» I tratti in costruzione per le strade medesi^ 
me passeranno allo Stato, od alle provincie, se

MINISTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. Ho l’onore
ni ripresentare al Senato ùn progetto di legge 

là stato presentato dal mio predeces-che era
sore, onorevole Correnti, sulla conservazione
dei monumenti ed oggetti di arte e di archeo­
logia. (V. Atti del Senato N. 6b.}

Senàtere CHIESI. Domando la parola.
PRESIDENTE. TLt la' parola.

da quello o da queste dovranno 
pinti.

essere com- Senatore CHIESI. Siccome questo progetto di
legge è stato studiato altr,

&

et

» I fondi stanziati dalle provincie o dai co­
muni per la. costruzione o sistemazione di tali
tronchi sul bilancio 1875 ed anni precedenti

volta da una Com-
missione senatoria speciale nominata dall’ono-
levolissimo nostro Presidente, io farei la pro­
posta che esso venisse rimandato alla Commis- .11

che non fossero stati erogati al 31 dicembre medesima, con facoltà al signor Presi-
1 fi AVPdnn _____11^ rlcnnliQ rii _ _________1875, dovranno essere o versati nelle casse
dello Stato se apparteng’ono a strade comprese 
fra le provinciali di prima e seconda serie, o 
in quelle delle provincie per le strade della 
terza serie.

» Saranno applicabili ai tronchi di strade me-
desime le disposizioni degli articoli 88 e 89
della legge 20 marzo 1865 sui lavori pubblici.
restando a carico delle amministrazioniresianao a carico delle amministrazioni, cui 
prima appartenevano, le spese dei favori da
esse -eseguiti anteriormente alla consegna------------------1±CV y

comprese le indennità per occupazioni ed e-
spropriazioni. » 

(Approvato.)
Art. 10.

« Cesserà il sussidio accordato colla legge del 
30 agosto 1868 a quelle strade comunali ob-
bligatorie comprese nell’articolo 2, che passano 
fra le provinciali, per tutti quei lavori che per 
gli effetti della presente legge poz,: 
rico dello Stato e delle provincie. »

(Approvato.)

passano

passano a ca-

Art. 11.
« Le opere occorrenti alla costruzione c .A 

stemazioné delle strade indicate alTartieolo 2 
della presente legge sono dichiarate di pub-

e si-
2

blica utilità. »
(Approvato.)

dente di provvedere con altre nomine alla
canza di quei mem'bri che 
sero assenti od impediti.

man-
per avventura fos-

PRESIDENTE. Il Senato ha inteso la 'proposta 
1-4-^ A 1 15__ _ -1fatta dalTonorevole Senatore Chiesi.
Se non vi sono opposizioni, la proposta- del- 

1 onorevole Senatore Chiesi s’intenderà appro­
vata.

c(

La Presidenza provvederà poi a sostituire 
quakhe Commissario nel caso di sua assenza
0 di impedimento.

OéscossIohc progetto di legge per sìsìiggjori
spese a compimento eli opere

marittime nel porti ai Gir genti,, Napoli, Ca-
rx4-^'..U'3^________ ________ ’i.

stelUmmare 01 Stallia
Venerea e Bosa.-

9 Salerao, Palermo
&

1

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di­
scussione del progetto di- legge per maggiori 
draordinarie spese a compimento di opere ma­

rittime nei porti di Girgenti, Napoli, Castel­
lammare di Stabia, Salerno, Palermo, Venezia

S’

e Posa.
Si dà lettura del progetto :
Il Senatore, Segretario, PALLA VICINI legge;' ,
( Vedi infra.}
L aperta la discussione 

progetto di legge.
generale su questo
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Nessuno chiedendo la parola, la discussione 
generale s’intende chiusa.

Si passa alla discussione,degli articoli.
Rileggo r

Art. 1.
« Sono autorizzate le seguenti maggiori stra­

ordinarie spese a compimento delle opere ma­
rittime sottoindicate ;

a\ Costruzione di un nuovo molo a Porto
Empedocle o di Girgenti per.... L. 1,650,000

5) Prolungamento del molo
militare o di S. Vincenzo nel porto 
di Napoli per..............................

(?) Costruzione del molo di 
protezione nei porto di Castella- 
mare di Stabia per . . . .

d} Costruzione dell’ antemu-
. 'rale nel porto di Salerno per. .

(?) Costruzione della diga 
difesa della cala nel porto di Pa-

a

lermo per....................................
/) Costruzione di banchine a 

Venezia per...................................
g) Costruzione del porto di

Dosa . . . ' . . . .

Totale

» 2,055,000

»

»

»

»

»

100,000

300,000

750,000

900,000

185,000
. . L. 5,940,000

E aperta la discussione su quest’articolo. 
Nessuno chiedendo la parola, lo metto ai voti. 
Chi lo approva, sorga.
(Approvato.)

Art. 2.
« Le dette somme saranno stanziate nei bilanci 

del Ministero dei Lavori Pubblici, a seconda 
del progredire delle opere, cominciando:
Dal 1875 sotto il capitolo 115 di quel bilancio 

pel porto di Girgenti. . . . L. 605,000 
■ Id. sotto il capitolo 119^(?r di quel

bilancio pel porto di Napoli . » 375,000 
lei. sotto il capitolo 110 l}is pel porto

di Castellamare....................
hi. sotto il capitolo 1225Ù pel porto 

. di Salerno . ....................
Id. sotto il capitolo 120 pel porto

di Palermo .
Id. sotto il capitolo 128 pei porto 

di Venezia.......................
h dal 1876 sotto apposito capitolo 

da istituirsi pel porto di Rosa. 
(Approvato.) •

Art. 3.

»

»

»

25,000

40,000

76,000

» 140,000

» 60,000

« Nei bilanci attivi de.l Ministero delle Finanze 
1875 in poi verranno, sotto appositi ca­

pitoli, inscritte le quote dovute dagli enti
rali cointeressati, 
pubbliche 20

mo­
■insta la legge sulle opere

titolo di
marzo 1865, 2248, allegato A",

(Approvato.)concorso nelle indicate spese. »

1*

Anche lo squittinio segreto su questo progetto 
sarà fatto più tardi.

PRESIDENTE. 4,L’ordine del giorno porterebbe 
ora la discussione dei seguenti progetti di 
legge riguardanti:

Convalidazione di Decreti Reali di prele­
vamento di somme dal fondo per spese impre­
viste delTanno 1873, N. 48;

Convalidazione di Decreti Reali di prele­
vamento di somme dal fondo per spese impre­
viste delTanno 1874, N. 49;

Convalidazione di Decreti Reali di prele­
vamento di somme dal fondo per spese impre­
viste delTanno 1874, N. 50;

Convalidazione di Decreti Reali di prele­
vamento di somme dal fondo per spese impre­
viste dell’anno 1875, N. 51;

Convalidazione di Decreto Reale di prele­
vamento di somme dal fondo per spese impre­
viste dell’anno 1875, N. 52.

Questi progetti non essendo d’urgenza, il 
Senato se ne occuperà quando verranno in 
discussione altre leggi finanziarie.

Ora si passerà allo scrutinio segreto delle 
tre leggi che furono oggi discusse.

Si procede .all’appello nominale.
(Il Senatore, Segretario, Tabarrini fa l’ap­

pello nominale.)
PEESIDENTS. Il risultato della votazione è il 

seguente:
Maggiori straordinarie spese a compimento 

di opere marittime nei porti di Girgenti, Na­
poli, Castellammare di Stabia, Salerno, Pa­
lermo^, Venezia e Dosa :

V otanti . . 
Favorevoli. 
Contrari

. 74
68
11

(Il Senato adotta.)
Disposizioni intorno alle tasse ed al sistema 

degli esami universitari :
Votanti , 

Favorevoli 
Contrari 

(Il Senato adotta.)

. . 74
. 70
. ' 4

Costruzione di strade nelle Provincie che più 
difettano di viabilità :

Votanti 
Favorevoli 
Contrari 

(Il Senato adotta.)

. 75
64
11

Per la ventura tornata i signori Senatori 
saranno convocati a domicilio.

La seduta è sciolta (ore 6).

n
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TORNATA DEL 6 GmGNO 1875

Presidenza del Vice-Presidente SERRA p. m

n
-SOMMARIO — Presentazione di nove 

V zirgenza.
progetti di legge, di dite de' girali è chiesta e accordata

La seduta è aperta a ore 4.
Sono presenti i Ministri di Grazia e Giustizia

dell’interno e della Guerra.
PRESIDENTE. L’onorevole Ministro di Grazia

•ì

Giustizia ha la parola.
« e

per le opere idrauliche di seconda categoria 
(7. Atti dei Senato N. 70).

Infine ho l’onore di presentare- tre progetti 
di legge in nome dell’onorevole Presidente del
Consiglio, Ministro clelle Finanze; il primo per

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Ho l’onore di uiict tassa sopra alcune qualità di tabacchi
presentare al Senato due progetti di legge, 
luno per modificazioni al Codice di procedura

'5 •

penale intorno ai mandati di coihparizione e

(7. Atti del Senato N. 67); il seco'ndo per an­
ticipazioni sul prodotto ricavabile dalla vendita 
dei beni appartenenti al demanio (7. Atti del

di cattura ed alla libertà provvisoria degli im- Senato, . 68); il terzo infine per l’approvazione
putati, progetto già approvato dall’altro ramo 
del Parlamento ( 7. Atti del Senato, N. l’al­
tro pel riordinamento del notariato -(7. Atti 
del Senato, 'N. 69).

Questo secondo progetto fu iniziato in que­
st’alto Consesso e venne da lui approvato. Ul-

di una convenzione tra .le finanze ed il muni-
cipio di Milano per la cessione di alcuni sta- 
bili demaniali e pel compimento della costru­
zione di un carcere giudiziario a sistema ceR
lutare (7. Atti del Senato, N. 71).

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole Alinistro di

hmamente ebbe esso altresì l’approvazione della
Grazia e Giustizia della

Camera dei Deputati, la quale v’introdussepoche
e lievi varianti. Importando assai che que­
sto progetto convertasi finalmente in legge, 
per soddisfare al desiderio generale del paese,
IO pregherei il Senato a volersene occupare in 

d’urgenza e deferirne l’esame a quella Com-
Wsione istessa alla quale venne affidato que­
sto incarico la prima volta, autorizzando l’ono.- 
l'ovolissimo signor Presidente a surrogarne i
luembri che fossero mancanti ovvero assenti. 

Ho inoltre l’onore di presentare al Senato un
Progetto di legge-ili uume neii onorevole mn 
collega Ministro dei Lavori Pubblici che ri

■e -in nome dell’ onorevole mio
n-

g'uarda disposizioni organiche relative alle spese

Sessione

sti progetti di le.
presentazione di que-

icrcpp tanto di competenza sua
quanto, di competenza degli onorevoli suoi col-
leghi. Essi saranno stampati 
a termini del Regolamento.

e avranno corso

Per quello sul riordinamento del notariato, 
ronorevole Ministro ha chiesto due cose : la 
prima, che venga esaminato d’urgenza ; la se­
conda, che sia deferito alla stessa Commissione 
ch’ebbe ad esaminarlo l’altrcr volta^. con man­
dato al Presidente di surrogarne quei membri 
che fossero mancanti od assenti.

Interrogo il Senato se approvci la proposta 
che sia esaminato d’urgenza, come pure quella
di deferire al Presidente il mandato per la 
roga' dei membri assenti o mancanti.

sur-

del 1874-75 — Senato del Regno — Discussioni, f. 270.
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Chi approva queste proposte, sorga.
(Approvate.)
Sarà cura del Presidente di tosto adempiere 

il mandato che gli viene deferito.
La parola è al signor Ministro dell’interno.

già ultimati per le provincie napolitane e sici-
liane, cosi prego il Senato a volerlo deferir, 
alla Commissione permanente di Finanza.

■e

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro della

MINISTRO DELL’INTERNO. Ho l’onore di presentar
al Senato un progetto di len’O'e
dall’altro ramo del Parlamento

■e
, già approvato
, per autorizza­

zione al Comune di Bergamo di tumuTare le
;

salme di Giovanni-Simone Majm e di Gaetano
Donizetti, nella Basilica di Santa Maria Mag­
giore di detta città (F. Atti'del Senato, N. 72}.

Ho inoltre l’onore di presentare al Senato altro
piogetto, che fu pure approvato dall’altro ramo
del Parlamento^ per una proroga della facoltà
accoidata al Governo dalla legge comunale, di 
munirei piccoli Comuni ( F. A tti del Senato, N. 73}.

Piego il Senato di volere esaminare e discu-
r

tere d’urgenza questo secondo progetto, in vi­
sta che col 30 del corrente mese scade la fa-
coltà che ha il Governo di fare le aggregazioni 
dei Comuni contemplati in questo progetto ;
siccome molte pratiche relative

o e
a queste ag------------- -

giegazioni sono in corso, e stanno per essere
definite, sar
sione fosse

■ebbe dispiacente che l’attuale Ses-
prorogata senza che questa fa-

•coltà venisse accordata ai Governo, poiché ciò 
l’obbligherebbe a sospendere i lavori già fatti 
e^ che si stanno facendo, per l’aggregazione dei
piccoli Comuni.

PRESIDENTE. Do atto all’ onorevole Ministro 
dell Interno della presentazione di questi due 
progetti che saranno stampati e distribuiti
Ufiicì. agli

E siccome ha chiesto l’urgenza per il se­
condo, interrogo il Senato se intende accor- 
darla.

Chi 
, sorga.

approva ne sia accordata l’urgenza
y

(Approvato.)
La parola è al signor Ministro della Guerra.
MINISTRO DELLA fiUERRA. Ho l’onore di presen­

tare al Senato un progetto di legge già votato 
dall altro ramo del Parlamento, che si riferisce
a spese straordinarie per continuare i favtri 
della carta topografica d’Italia.
Senato, N'. Id}. (F. Atti del

Siccome questo progetto di legge
che tecnico piuttosto

presentazione di questo progetto di legge che
sarà stampato e sottoposto all’esame della Coin-
missione permanente dì Finanza.

Non essendovi altro all’ordine del giorno, la 
O/A/indo À - T 7\seduta è sciolta (ore 4 e 1[4).

RJ&T AZIIOIVI

Nel resoconto della tornata ’ del 26 scorso’
maggio a pag. 1931, colonna 1, linea 22, dove 
leggesi : dovendosi mettere un esercito in piede 
di gueiia, e mandarlo alla frontiera per di­
fendere il paese, se ne sono esonerati per qibel-
Vanno di servizio sono soldati perdzbti ] leggasi
invece. dovendosi nel frattempo mettere un ‘ 
esercito sul piede di guerra e mandarlo alla
frontiera per difendere il paese, Mti quelli
che godono del ritardo del servizio sono soldati
perduti.

A pag. 1931, colonna 2, linea 33 j dove leg­
gesi. la ferma che non interessa', legg'asi in­
vece . la ferma e il congedo illimitato; cqibella
non intéressa.

P^S'- 1931, colonna 2, linea 38 j dove leg-
gesi. pensieroy abbiamo dunque j leggasi :
siero. Rimane dunqzbe.

pen­
ecc.

Nel resoconto della seduta del 28 scorso
maggio a pag. 1980, colonna P alle linee da
35 a 50 vanno sostituite le seguenti :

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Ho l’onore di
presentare per incarico anche dei miei colle­
ghi della Marina e delle Finanze i seguenti
progetti di' legge:

. Maggiori spese per lavori nell’arsenale, mi- 
ditare marittimo di Spezia. {Pedi
nato, N. 62}-

4 -A ti del Se­

Maggiore spesa per l’approfOndamento ed 
allargamento dei canali di grande navigazione 
nell’estuario di Venezia fVedi Atti del Se­
nato, N. 67},

Spesa straordinaria per gli /assettamenti e 
le riparazioni delie opere idrauliche in conse-

e ^essenzialmente finanziarip, poi- 
_ - di proseguire i lavori da ulti- 

per il resto d’Italia, lavori.

j

chè si tratta di
marsi che. sono
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.guenza delle piene avvenute nel 1872 {Vedi 
Atti del' Senato, N. 58}.

Maggiore, spesa occorrente al compimento Senato, N. 68}. 
deiia strada nazionale da Genova a Piacenza
per Bobbio {Vedi Atti \del Senato, N. 59}.

Maggiore spesa occórrente alla costruzione 
di un ponte sul fiume Piave a Ponte. di Piave 
lungo la strada nazionale Callalta in provincia 
di Treviso {Vedi Atti del Senato, N. 60}.

Maggiore spesa per compiere il trasferimento 
della Capitale in Roma {Vedi Atti'del Se­
nato, N. 61}.

Maggiore spesa per lo stabilimento dei ma­
gazzini generali in Venezia. {Vedi Atti del

Approvazione di alcuni contratti di vendita 
e di permuta di beni demaniali {Vedi Atti 
del Senato, N. 64}.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole Ministro 
della presentazione di questi otto progetti di 
legge che saranno stampati e sottoposti per 
ragione di competenza all’esame della Commis­
sione permanente di finanza.

s
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■ TORIATA DEL 15 GIUGNO 1875

Presidenza del Vice-Presidente SEPARA F. M.
I 1

SOMMARIO — Omaggi — Congedi — Sunto di petizioni — Presentazione di un progetto di legge.

La seduta è aperta alle ore 4.
È presente il Ministro di Agricoltura, Indu­

stria e Commercio.
Il Senatore, Segretario, CHIESI dà lettura del 

processo verbale della seduta del 28 maggio 
che è approvato.

Il Senatore, Segretario, TABARRINI legge il pro­
cesso verbale della seduta del 6 giugno che è 
pure approvato.

Atti diversi.

Fanno omaggio al Senato;

Il Ministro delle Finanze di 400 esemplari di 
ciascuna delle seguenti relazioni:

Bel servizio nelle Birezioni del Contenzioso 
finanziario ;

Bel Commissariato governativo presso la So­
cietà per la vendita dei beni demaniali:

BelVAmministrazione delle Gabelle;
Bel servizio del Tesoro;
Belle imposte dirette ;
Bella tassa szd macinato.
Il Presidente della Società pei diritti civili 

^®i coniugi e dei figli, del Regolamento di quella 
^^cietà.

B Dott. Pacideo Valussi, di una sua Memoria 
. suite opere pie nella società italiana presente.

Il Prefetto di Catania, di alcuni Cenni storici 
^'^^IGstituto nautico di girella città.

Lavv. Vittorio Odiard, ddic di 
^uecchia. .scritte dal cav. Luigi Des Ambrois.

delle Notizie di Bar-

II signor Camillo Montagnola, di alcuni esem­
plari di un suo Biscorso critico-economico-politico 
sui progetti del generale Garibaldi.

Il Ministro delle Finanze, di 100 esemplari 
àQW Annuario delle finanze per il 1875.

Il signor F. P. Cestaro,. di una sua Ode per 
la nuorcb corazzata Duilio.

La Commissione Centrale di benelìcenza di 
Milano, del Bilancio consuntivo 1874 delle 
Casse di risparmio di Lombardia.

Il Ministro di Agricoltura, Industria e Com­
mercio, del Primo volume della prima serie 
1^1869} e dei fascicoli di gennaio e febbraio 
1874 del Bollettino industriale del Regno e di 
80 esemplari della Relazione sulV amministra- 

delVeconomato generale del 1874.
Il Senatore comm. Fiorelli, della sua D^scH­

zione di Pompei e di una Relazione sopra.
quegti scavi dal 1861 al 1872.

I prefetti di Sondrio, Girgenti, Pesaro, Pe­
rugia, Forlì, Cosenza, Udine, Chieti e Man­
tova, degli Atti di qzbei Consigli provinciali.

S. A. R. il Principe Eugenio di Savoia Cari- 
gnano. Presidente del Consorzio nazionale, di 
200 esemplari del Bollettino zbfficiale di quel 
Consorzio.

I signori Senatori Menabrea e Pantaleoni 
domandano un congedo di un mese per motivi 
di famiglia, che viene loro dal Senato accordato.

Il Senatore, Segretario, PALLA VICINI dà let­
tura del seguente sunto di petizioni :

N. 160. Alcuni furieri maggiori della Guardia 
Nazionale di Roma in previsione che pel rior-

SsSSlONE
del 1874-75 — Senato DEL Regno — Discussioni. /. 271.
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dinamento della milizia comunale abbia a ces­
sare il loro impiego, invocano l’appoggio del 
Senato onde ottenere dal Governo un altro mezzo 
per provvedere alla propria sussistenza.

161. I sindaci dei Comuni di Porta al Borgo, 
Porta S. Marco, Porta Carratica e Porta Luc­
chese (Circondario di Pistoia, provincia di Fi­
renze) porgono al Senato motivate istanze onde 
ottenere che dal Governo non venga secondato 
il voto espresso dal Consiglio Provinciale di 
Firenze per l’aggregazione di quei Comuni al 
Territorio esterno del Comune di Pistoia.

162. La Giunta comunale di Salza Irpina 
(Avellino), richiama Fattenzione del Senato so­
pra le disposizioni dei progetti di legge relativi 
al reclutamento dell’esercito ed alla milizia ter­
ritoriale e comunale acciò sia convenientemente 
provveduto alla sicurezza pubblica ed alla, tu­
tela della privata proprietà.

163. Giuseppe De Negri, notare di Genova 
sottòpone alle considerazioni del Senato alcune 
osservazioni intorno al progetto di legge sul 
notariato.

164. La Deputazione provinciale di Reggio 
(Emilia) ricorre al Senato onde ottenere che 
nel progetto di legge relativo alle disposizioni 
organiche circa le spese per opere idrauliche 
di seconda categoria siano introdotte alcune 
modificazioni.

165. Il sacerdote don Primo Tamba di Lugo 
ricorre al Senato onde ottenere che dal Go­
verno gli venga accordata una pensione sopra 
il beneficio conferitogli con Bolla pontificia in 
risarcimento del danno patito pel denegato 
exequatur.

166. Gabellini Pietro, notaio a S. Giovanni 
Marignano (Forlì), ricorre al Senato onde otte­
nere che nel progetto di legge sul riordina­
mento del notariato venga introdotta un’ag­
giunta che provveda ai notai cui sia venuto 
meno l’uso delle mani e della vista.

167. La Giunta comunale di Fermo ricorre 
al Senato onde ottenere che l’articolo 2 del 
progetto di legge relativo alla facoltà accor-
data al Governo per la riunione dei piccoli 
Comuni venga modificato in modo da assog­
gettare alla legge com.une l’aggregazione della 
parrocchia S. Giorgio al Comune di Porto San 
Giorgio.

168. La Giunta Municipale di Lodi fa istanza 
perchè venga dal Senato accettata la proposta 

adottata dalla Camera dei Deputati in ordine 
al collocamento degli Archivi notarili.

Presentazione (li nm progetto di legge.

PRESIDENTE. La parola è al signor Ministro 
di Agricoltura, Industria e Commercio.

MINISTRO D’AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO. 
Per incarico del Ministro dello'Finanze ho l’o­
nore di presentare al Senato il bilancio defi­
nitivo di previsione della entrata e della spesa 
per l’anno 1875 già approvato dalla Camera 
dei Deputati nella seduta di ieri (Vedi Atti del 
Senato N. 75).

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro di 
Agricoltura, Industria e Commercio della pre­
sentazione di questo progetto di legge, il quale 
sarà inviato alla Commissione permanente di 
Finanza.

Il Senato è convocato in seduta pubblica pel 
giorno 21 corrente per la discussione dei se-
guenti progetti di legge:

Convalidazione di Decreti Reali di prele­
vamento di somme dal fondo per spese impre­
viste dell’anno 1873;

Convalidazione di Decreti Reali di prele­
vamento di somme dal fondo per spese impre­
viste dell’anno 1874 ;

Convalidazione di Decreti Reali di prele­
vamento di somme dal fondo per spese impre- 

• viste deiranno 1874:5
Convalidazione di Decreti Reali di prele­

vamento di somme dal fondo per spese impre­
viste dell’anno 1875 :j

Convalidazione di Decreto Reale di prele­
vamento di somme dal fondo per spese impre­
viste deH’anno 1875 ;

Riordinamento del notariato (d’urgenza)', 
Spesa straordinaria per lavori di difesa

dello Stato :7
Provvista di materiale d’artiglieria da cam­

pagna di grosso calibro ;
Provvista di armi da fuoco portatili a re-

trocarica :7
Approvvigionamento di mobilitazione del- 

l’Esercito ;
Modificazioni alla legge 14 giugno 1874; 

N. 1999, sui lavori di difesa del golfo delD 
Spezia ;

Approvazione di una dichiarazione relativa 
alla convenzione addizionale monetaria del 31
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^gennaio 1874, tra l’Italia, il Belgio, la Francia 
e la Svizzera;

Tassa sopra alcune qualità di tabacchi; 
Anticipazione sul prodotto ricavabile dalla

Approvazione di convenzione per la eostru- j vendita dei beni appartenenti al demanio -
.zione e per l’esercizio di una strada ferrata Approvazione della convenzione tra le Fi-
.dalla stazione di Ponte Galera (sulla linea Ro- J nanze ed il Municipio di Milano per la cessione 
ma-Cìvitavecchia) a Fiumicino ; | di alcuni stabili demaniali e pel compimento

Maggiore spesa per 1 approfondamento ed i della costruzione d’un carcere giudiziario a si-
.allargamento dei canali di grande navigazione ! sterna cellulare ;
nell’estuario di Venezia; | Tumulazione delle salme di Simone Mayr

Spesa straordinaria per gli assettamenti e . e Gaetano Donizzetti nella basilica di Santa Ma-
. le riparazioni delle opere idrauliche in conse- ; ria Maggiore in Bergamo ;

guenza delle piene avvenute nel 1872 ; | Proroga della facoltà Accordata al Governo
Maggiore spesa occorrente al compimento i per la riunione dei piccoli Comuni;

Spesa straordinaria per continuare i lavori

colise-
I

della strada nazionale da Genova a Piacenza
per Bobbio;

Maggiore spesa occorrente alla costruzione
I
j della carta topografica d’Italia;

- ------- 5 -^PP^O'^^^zione del bilancio definitivo di pre­
di un ponte sul fiume Piave a Ponte di Piave visione dell’entrata e della spesa per Tanno 
lungo la strada nazionale Callalto in provincia ! 1875.
di Treviso, I Tutti onesti nrosTetti. comnrftnsìvampnfo

1

I Tutti questi progetti, comprensivamente al- 
' 1 ultimo, 0 sono in pronto, o saranno in prontoMaggiore spesa per compiere il trasferì- 11 uiumo, o sono in pronto, o saranno in pronto 

mento della capitale in Roma ; j pel giorno stabilito per la seduta. Potranno
Maggiori spese a compimento di lavori in ( inoltre essere posti all’ordine del giorno ancho 

corso nell’arsenale militare marittimo di Spezia; j quei progetti di legge che il Governo potrà»
Maggiore spesa per lo stabilimento dei ' ' ’ma-

gazzini generali in Venezia;
Approvazione di alcuni contratti di vendita 

e di permuta di beni demaniali;

1 presentare in questo frattempo.

La seduta è sciolta (ore 4 1{2).
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Presidenza dei VlGe-Presideiit© SERBA F. M. n

iOlIO-RIO Presentazione di sette progetti di legge — Aiessaggi del Presidente della Cameni 
dei Deputati — Proposta del Presidente^ approvata — Congedo.

La seduta è aperta alle ore 4.
Sono presenti il Presidente dei Consiglio, 

Ministro delle Finanze, e i Ministri dell’istruzione
Pubblica, deir Interno , 
e della Guerra.

di Grazia e Giustizia

Presentazione tìl seite progetti di legge.

11 Senatore, Segretario, BERETTA dà lettura 
del processo verbale della tornata precedente 
«he viene approvato.

PRESIDENTE. La parola è all’ onorevole Presi­
dente del Consiglio, Ministro delle Finanze.

PRESIDENTE DEL CONSI&LIO , MINISTRO DELLE FI­
NANZE. Ho 1’ onore di presentare al Senato al­
cuni progetti di legge recentemente votati dalla 
Camera dei Deputati:

1. Alienazioni di fabbricati demaniali posti’ 
in Roma in piazza Colonna, in Torino in piazza 
Carlo Emanuele II (F. Atti del Senato N. 78).

2. Autorizzazione al Governo di anticipare 
lire 5 milioni in buoni del Tesoro alla Società 
di naAùgazione a vapore La Trinacria (F.
Atti del Senato N.

3. Provvedimenti ferroviari, d’urgenza (F. 
Atti del Senato PI. 80), 

4. Convenzione per la costruzione del tronco
di ferrovia da Treviglio a Rovaio per Romano 
e Chiari (F. Atti del Senato N. 81).

5. Dichiarazione di pubblica utilità dei parlamentare, per un’inchiesta sulla Sicilia.
favori di bonihcamento dei terreni paludosi del 

primo circondario consorziale di Ferrara (K
Atti del Senato N.

6. Approvazione di convenzione per la co­
struzione e per l’esercizio di una strada ferrata, 
a sezione ridotta, dalla stazione di Ciampino 
sulla linea Roma-Napoli e Nemi. (F. Atti del 
Senato N. 83).

PRESIDENTE. Do atto alF onorevole Ministro 
delle Finanze della presentazione di questi 
progetti di legge, i quali saranno stampati e
avranno corso a norma del Regolamento.

La parola è all’ onorevole Ministro dell’ In­
terno.

MINISTRO DELL’INTERNO. Ho l’onore di presen­
tale al Senato il prog’etto di leg'g’e per provve­
dimenti straordinari di pubblica sicurezza, ap­
provato dalla Camera elettiva (F. Atti del 
na,to Al. 84).

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro del­
l’interno della presentazione di questo progetto 
di legge, ai quale sarà pure dato corso a ter­
mini del Regolamento.

Darò lettura al Senato di due note trasmes­
semi dall’onorevole Presidente della Camera 
dei Deputati.

Roma, 17 giugno 1875.
« Nella tornata di ieri la Camera ha discusso 

ed approvato il progetto di legge, d’iniziativa

» Il sottoscritto ha pertanto fonore di tras-

Sessione del 1874-75 — Senato del Regno — JOìscussioni. f. 21^
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metterlo a S. E. il vice-Presidente del Senato 
del Regno, onde si compiaccia porlo all’esame 
di cotesto illustre Consesso.

Il Presidente della Camera
G-. Bianchert. >->

■S'

Roma, addi 17 giugno 1875.
« Nella tornata di ieri (16) la Camera lia di- 

cusso ed approvato il progetto di legge d’ini­
ziativa parlamentare intitolato :

« Opere idrauliche per preservare la città di 
» Roma dalle-inondazioni del Tevere. »

» Il sottoscritto ha l’onore di trasmetterlo a 
S. E. il vice-Presidente del Senato del Regno 
onde si compiaccia porlo all’esame di cotesto 
illustre Consesso,

Il Presidente della. Camera
G. Bianchert. »

A norma del nostro Regolamento questi pro­
getti dovrebbero essere stampati e distribuiti 
negli Uffici per il loro corso ordinario. Devo 
.peraltro avvertire che il mandato dei nostri 
Uffici sarebbe già spirato- quindi, attenendoci 
rigorosamente al Regolamento converrebbe oggi 
procedere al sorteggio dei nuovi Uffici e atten­

derne la costituzione, per poi distribuire loro 
questi progetti di legge. Il Senato , in certi 
casi ha creduto potersi dispensare dalla rigorosa 
osservanza del Regolamento ; perciò io pro­
pongo ehe stante ha strettezza del tempo e dei 
calori che sempre più incalzano, il Senato vo­
glia confermare gli Uffici tali quali furono sor­
teggiati nell’ultimo bimestre, sicché ai mede­
simi abbiano a rimettersi i progetti di legge 
oggi presentati. In tal modo, tra oggi e domani 
potrà eseguirsene la stampa, e gli Uffici po­
tranno riunirsi lunedi prima della seduta pub­
blica per la nomina dei rispettivi Commissari.

Interrogo 
proposta.

il Senato se approva questa mia

Chi l’approva, è pregato di alzarsi.
(Approvato.)
Si ritiene adunque che il Senato approva- 

che sia confermato il mandato agli Uffici come
si trovano attualmente costituiti.

Prima di sciogliere la seduta devo comuni­
care al Senato che il Senatore Arese domanda 
il congedo di un mese per motivi di famiglia.

Non facendosi osservazioni, questo congedo 
si riterrà per accordato.

NuH’altro essendovi alTordine dei giorno, la 
seduta è sciolta (ore 4 1{2).

S2«l (law
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TORNATA DEL 21 GIUONO 1875

Presidenza del Vice-Presidente SERRA F. ì 1

SOMMARIO Sunto di petizioni — Omaggi — Congedi — Messaggio del Ministro d’Agricoltura^
IndzLStria e Commercio — Approvazione dei seguenti progetti di legge: Convalidazione di 
Decreti Reali di prelevamento di somme dal fondo per spese impreviste delVanno 1873 — 
Convalidazione di Decreti Reali di prelevamento di somme dal fondo per spese impreviste 
dell’anno 1874 — Convalidazione di Decreti Reali di prelevamento di somme dal fondo per 
spese impreviste deiranno 1874 — Convalidazione di Decreti Reali di prelevamento di somme 
dal fondo per spese impreviste delVanno 1873 — Convalidazione di Decreto Reale di preleva­
mento di somme dal fondo per spese impreviste dell’ anno 1875 Discussione del progetto di 
legge: Riordinamento del notariato — Approvazione degli art. 1 e 2 — Dichiarazione del Senatore 
Chiesi alVart. 3, e raccomandazione del Senatore Lauzi ai guati risponde il Ministro di Grazia, 
e GMstizia — Schiarimento chiesto dal Senatore Tabarrini cui risponde il Ministro di Grazia, 
e Giustizia —• Approvazione degli arlicoli successivi dal 4 al 100 inclusive — Dubbio del 
Senatore Ferraris szblV art. 101, cui rispondono il Ministro di Grazia e Giustizia e il Se-

t^pprovazione degli articoli dal 101 al 155 zdtimo del p^rogettonodore Astengo^ Relatore —
e dell’annessavi tariffa — Approvazione per articoli de’ seguenti progetti di legge: Spesa.
straordinaria per lavori di difesa dello Stcìto — Provvista di materiade d o.rtiglie't'ia da
campagna di grosso calibro — Provvista d’armi da fuoco portatili a retrocarica Approv­
vigionamento di mobiiitcczione deW esercito Modificazione aliar legge 14 giugno 1874^
N. 1999i sui lavori di difesa del golfo della Spezia,

zia

La seduta è aperta alle ore 3.
Sono presenti i Ministri di Grazia e Giusti-

di Agricoltura e Commercio , dei Lavori
Pubblici e della Guerra, e più tardi interven­
gono i Ministri della Marina, degli Affari Esteri, 
dell’interno, ed il Presidente del Consiglio, Mi­
nistro delle Finanze.

Il Senatore, Segretario, BERETTA dà lettura 
del processo verbale dell’ultima tornata, che 
viene approvato.

Atti tìivcrsì.

U- suddetto Senatore, Segretario, BBRETTA dà 
Piire lettura del seguente sunto di petizioni :

N. 169o Giuseppe De Negri, notaio a Genova,

sottopone al Senato alcune osservazioni intorno 
al progetto di legge sul riordinamento del no­
tariato,

170, Merighi Vittorio fa istanza al Senato 
perchè sia sospesa l’approvazione del progetto 
di legge che dichiara di pubblica utilità i la­
vori di boniflcamento dei terreni paludosi del 
primo circondario consorziale di Ferrara.

Fanno omaggio al Senato :
Il Ministro dell’istruzione Pubblica, di una 

Medaglicb fatta coniare in occasione del quarto 
centenario di Ariosto.

Il Ministro di Agricoltura, Industria e Com­
mercio, dei Riszdtati del movimento della po- 
polazion^ nel 1373.

?

«
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Il signor Drochi Luigi, di un suo Canto, in­
titolato : Caribaldi a Rema.

La società di navigazione R. Rabattino e C., 
di una Statistica sul movimento merci e pas-
^egpiroscafi di cpaella società nel 18/4.

I Prefetti di Reggio(Calabria) e Porto Maurizio, •
degli Atti di quei Consiglipromnciali del 1874.

Chiedono un congedo di un mese, per motivi
di salute, i Senatori Musio, Di Beigioioso Carlo,U1 OaiUbC, 1 X —---------------O-- - '

Cialdini, Salvagnoli-Marclietti, Sanvitale, Di
Campello, e di 15 giorni, per lo stesso motivo^ 
il Senatore Strozzi e il Senatore Galeotti di 8; di un
mese per motivi di famiglia, i Senatori Di Bel-
gioioso Luigi, Gallotti e Martinengo ì e di 15
giorni, pure per motivi di famiglia, il Sena-
tore Di Torrearsa, 
accordato.

che viene loro dal Senato

PRBSIDBNTB. Comunico ai Senato il seguente 
messaggio, pervenuto alla Presidenza dal Mini­
stro di Agricoltura, Industria e Commercio.

A S. E. il Presidente del Senato.
In conformità della disposizione contenuta 

nell’art, 5 del R. Decreto 15 dicembre 1872,
N. 1175, ho l’onore di presentare al Senato
200 copie della Relazione del Consiglio direi- 
tvoo sulla R. scuola superiore di Commercio

quale è stata dal Consiglio medesimo trasmessa t • J l’ilioal Ministero, secondo clje è prescritto dall’ar-
ticolo 12 dello Statuto della scuola anzidetta, 
approvato col R. Decreto 6 agosto 1857, N. 4530.» 

Roma, 16 giugno 1875.
Per il Ministro 
E. Morpurgo.

©Sscussioao di vari progetti di legge.

L’ordine del giorno reca la discussione dì di­
versi progetti di legge, primo fra i quali è : Con- 
validamento di decreti reali di prelevamento 
di somme del fondo per spese impreviste del­
l’anno 1873.

Si dà lettura dell’ articolo unico 
compone questo progetto di legge.

> di cui si

Articolo unico.
Sono convalidati i tre Decreti Reali indicati 

nell’annessa tabella, coi quali vennero auto­
rizzate le prelevazioni delle somme esposte nella 
tabella medesima dal fondo per le spese im­
previste, stanziato ai Capitolo 184 del bilancio 
definitivo di previsione della spesa del Mini­
stero delle Finanze per l’anno 1873.

in Venezia, per Panno scolastico 1873-18/4, la I Si da pure lettura della tabeLa annessa.

CTaìbella delle somme prelevate coi seguenti decreti reali dal fondo inscritto al capitolo ’184 
del bilomcio definitivo di previsione della spesa del Ministero delle Finanze per Vanno 1873, 
per le spese impreviste, e portate in aumento ai capitoli del bilancio dei Ministeri Finanze e 
di Agricoltura, Indiistrio^ e Commercio indicati nelVffmnesso elenco {Articolo 32 della legge 
22 aprile 1869, n. 5026.}

r
I
I

B-'ll

I

Numeto

1750

1751

Decreto reale di autorizzaziGne
I> a t; a

' 28 dicembre 1873

Idem

I
I Somme prelevate
I i

175^ Idem

88,300

468,125

8,000

»

»

»

564,425 »

i Finanze

Detto.

3VE inistero

Agricoltura, Industria © Commercio
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Elenoo dei capitoli del bilaercio 187^ ai munii a. , • , dal fondo per ù epeee impr7A,te P a^^mento le sommg
COI tre decreti reali descritti nella precedente tabella.

1

Nflinero |
I D ess o mi o ii e.

106

115

Ministero dell© finanze.

Fitto di locali in servizio della guardia • doganale .
o

(

l'
I

50,000 »
I ì

Fitto fi locali (Dogane).

125 J Stipendi agli impiegati dei magazzini di depositi di sali .

6,000

28,000

»

»
126

91

94

95

.214

17

55 bis

s

Indennità agli impiegati dei magazzini di 'deposito di sali ner Denatura 
facchinaggio e spese d’ufflcio . . . pesatura.

Indennità agii ispettori (Imposte dirette)

Spese eventuali, indennità, materiale e diverse (Imposte dirette)

Fitto di locali (Imposte dirette)

Spese diverse residue 1870

- 1 4,300

35,000

15,125

18,000

»

»

»

»
e retro pel prestito nazionale del 28 luglio 1866

Ministero di agricoltura, industria

Totale

e commèrcio.

Ispezioni alle società industriali ed agli istituti di credito. 

Costi uzioni di alcuni locali nell’edifìzio del Ministero

Totale ,

s

5

400,000 »

556,425 »

3,000

5,000

8,000

»

» s

»
A

PìfiìISIDENTS. È aperta la discussione 
questo progetto di legge.

.Nessuno domandando
chiusa, V ■ lieti bclUUUSJ. Gl 

articolo, questo progetto sarà votato 
-lo segreto.

su

solo
sq^ittinio

Veni

generale

la parola la- discus- 
e trattandosi di un ì'

a

■ p-roAtto H 1^’ giorno, cioè
crai Rp/ìd a • convalidazione di De-

sne<5A prelevamento di somme dal fondo
P © impreviste dell’anno 1874.

Anche questo progetto consta di un articolo 
unico.

Se ne dà, lettura coirannessavi tabella. ' 
Articolo unico.

1 elevamento di somme dal fondo i definitivo
i

Sono convalidati i^Decreti Reali indicati nel- 
1 annessa tabella^ coi quali vennero autorizzate 
le prelevàzioni dèlie somme esposte nella ta­
bella medesima dal Fondo per le spese impre- 
ciste, al-capitolo AI- 179 del Bilancio
--------- j di previsione della spesa del Mini­
stero delle Finanze per l’anno 1874,
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TaTbolla delle somme prelezate dal fondo di lire 6^500:>000 inscritto al capitolo del N.179 del 
bilancio definitivo di 'pTrevisione della spesa del Ministero delle Finanze per Vanno 1874 per le 
spese impreniste, e portate in cnimento ai capitoli del bilancio dei diversi Ministeri^ indicali 
nelVannesso elenco {Art. 32 della legge 22 aprile 1869, N. 5026f

Decreto reale di autorizzazione

1

Numero Data Somma 
prelevata

rga n-attB

2022

2045

2046

2047

2048

2067

2087

2088

2089

2090

2107

MINISTERO Capitolo
11 luglio 1874

Id.

9 agosto 1874

Id.

Id.

Id.

29 agosto 1874

6 settembre 1874

Id.

Id.

Id.

22 settembre 1874

45,000

2,500,000

200,000

14,859 67

35,000 » i

200,000 »

832 96

400,000

45,000

2,500

Lavori pubblici

Lavori pubblici . .

Lavori pubblici . .

Istruzione pubblica

Istruzione pubblica

Marina

Istruzione pubblica

Agricoltura, Ind. e Comm

» j Finanze

» I Finanze

» I Istruzione pubblica .

22,851 72 I Marina

500,000 Interno

153

100 bis

248

58

39, 55

(■ 45, 63septies

63 Qcties

45

L. 820

12 96

63 septies

56

103

169 ter

63 novies

23

33

I

iI

I

» I

» è

»

»

g
»

»

I

■ 55
g

2108

2109

2110

2111

2112

2113

Id.

Id.

Id.

Id..4

Id.

Id..

200,000

80,000

2,000

Lavori pubblici

Lavori pubblici . .
i:» I Finanze

26,900 94 Lavori pubblici . .

20,000 Interno

100 bis

256

57

155

82
40,000 I Lavori pubbUei . , 58

»

»

»

» I
Da riiMrioft'^ 4,034,945 29
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Decreto reale di aìitcrizzazione i 
J

Numero Data Somma 
pr-elevata

e

I

ì

MINISTERO Capitolo 8

I

i

2114

2133

2134

2204

2205

2206

2207

2208

2234

2235

2236

2243

2244

2245

2258

2250

2251

2262

Riporto

22 settembre 1874

7 ottobre 1874

Id.

5 novembre 1874

Id.

Id.

Id.

Id.

12 novembre 1874

Id.

Id.

15 novembre 1874

Id.

Id.

19 novembre 1874

Id.

Id.

Id.

Totale . .

1.

4,034,945 29

20,000

200,000

3,400

38,000

5,000

205,000

2,718

15,000

»

»

»

»

»

»

»

»

127,902 10

84,000

350,000j

273,000

»

»

»

12,548 94

6,000

30,000

100,000

145,000

1,900

»

»

»

»

»

5,654,414 33

Finanze

Finanze

Lavori pubblici

Agricoltura, Industria e Commercio

Agricoltura, Industria e Commercio

! Finanze.................... .....
! Istruzione pubblica . .

Lavori pubblici . .

Interno
o

135

126

200

7 »
34

173

63 decie3

43

66

Lavori pubblici 196

[ i 1

!
ì

Finanze

Agricoltura, Industria e Commercio

Interno
j Istruzione pubblica

Lavori pubblici . .

Finanze

Lavori pubblici

Interno

i

96

31

9

3

58

170

182dis

50
i

E

s

i«
i
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È aperta la discussione generale su questo 
progetto di legge.

Se ninno domanda la parola, la discussione 
generale s’intende chiusa e questo progetto, es­
sendo composto di un solo articolo, sarà votato 
a squittinio segreto.

Segue il N. 3 : Progetto di legge per con­
validazione di Decreti Reali di prelevamento 
di somme dal fondo per spese impreviste del­
l’anno 1874.

(

Si dà lettura dell’articolo unico di cui com- 
ponesi ({uesto progetto.

Articolo unico.
Sono convalidati i Decreti Reali indicati nel- • 

Tannessa tabella, coi quali vennero autorizzate 
le prelevazioni delle somme esposte nella ta­
bella medesima dal Fondo per le spese impre­
viste, stanziate al capitolo 179 del Bilancio de­
finitivo di previsione della spesa del Ministero

' delle Finanze per l’anno' 1874.

Si dà ora lettura dell’annessavi tabella;

Talbella delle somme prelevate dal fondo di lire 6f500y000 inscritto al capitolo N. i79 
del bilancio definitivo di previsione della spe^. del Ministero delle Finanze per Vanno 1874 
vcQ'' le spese impreviste, e portate in aumento ai capitoli del bilancio dei diversi Ministeri, 
\zdica4i nelVannesso elenco {Articolo 32 della legge 22 aprile 1869, N. 5026).

I2

2
I 8

NiLmei'O

2305

2306.

2307

Decreto reale
Data

27 dicembre 1874

Id.‘

Id.

MINISTERO Capitolo
Somma 

prelevata

640,000 Finanze 169 quater

15,000

250

1,500

1 Affari 'esteri

10
Agricoltura, Industria e Commercio

16

I 
I
! w

/

ì

»

» I 2

» j

1

i
» ì12,000 20

!

2308 30 dicembre 1874/ 97,000 Finanze 22» 3

74,000 - » 24

2309 Id. 100 » Finanze 134

Totale . . 839,850 1»
i

a

I

iì
Iì 

I 
i
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iS3s:

cionco capitoli del bilancio 1875^ ai quali furono portate in aumento le somme prete- 
- rate dal Fondo per le spese impreviste.
K3WBaM£

■
f- Numero DENOMINAZIONE Somma

i !

I Ministero delie amanze.

^0

2>

24

Pensioni del Ministero di istruzione pubblica . .

Pensioni del Ministero dei lavori pubblici. . .

.Pensioni del Ministero della marina,....................

12,000

97,000

74,000

»

»

»
I134 Fitto di beni demaniali destinati ad uso ed in servizio di 

amministrazioni governative................. ' . . 100H »

ì ì

SI
16.9 q'uater Spesa per le opere e le espropriazioni occorrenti per l’ap-

plicazione al porto franco di Genova ' degli articoli 35
42 del regolamento doganale 11 settembre 1862 . .

Totale .
1
K

. • ISi

640,000

823,100
1

e
»

»

gI

■ I

Ministero d’àgricGltura, industria e commercio.

2

s- 1

i

6

i

I 
I

10

16

! Ufficio centrale dei saggi.........................'...........................

I Ispezioni alle società industriali ed agli istituti di credito.
250

1,500

Ministero degli aifari ©steri.

1 Stipendi del personale alTestero

RIEPILOGO

Totale 1,750

15,000

I

»

»

»

»

I

1
I 
i

iì
Ministero delle finanze [ 823,100

11

j Ministero di 'agricoltura, industria e commercio.
I Ministero degli affari esteri. ..........................  .

1,750

15,000
Totale 839,880 »

»

» a 
t

»

J I
I A
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È aperta^ la discussione generale.
Nessuno chiedendo la parola, la discussione 

generale è chiusa, e il progetto essendo com­
posto di un articolo, sarà cogli altri votato a 
squittinio segreto.

Passiamo al N. 4 : Progetto di legge per 
convalidazione di Decreti Reali, di preleva­
mento di somme dal fondo per spese imprevi­
ste dell’anno 1875.

Anche questo progetto consta di un arti­
colo unico.

Se ne dà lettura colla tabella ehe vi è annessa..

Articolo unico.

Sono convalidati i due Decreti Reali indicati 
nell’ annessa tabella, coi quali vennero auto­
rizzate le prelevazioni delle somme esposte nella 
tabella medesima dal fondo per le spese im­
previste stanziato al Capitolo N. 178 dello stato
di prima previsione 1875 per la spesa delle Fi'
nanze.

Tabella delle wmme prelevate coi seguenti decreti reali dal fondo inscritto al capitolo
N. 178 dello stato di prima previsione 1875 per la spesa delle finanze, per le spese impre-
viste, e portate in dumento ai capitoli dei bilanci dei Ministeri delle finanze- e dei lavori 
pubblici, e indicati nelfannesso elenco {Articolo 38 della legge 22 aprile 1869, N. 5026}.

§!

I'
Decreto reale di autorizzazione

il Numero
IS

Data Somma I 

ì

I
5

MINISTERI

2397

2422

28 marzo 1875

prelevata j

I
400,000 Lavori pubblici.

4 aprile 1875 | 150,000 Finanze.

I
L. ! 550,000 •»

li
I

!
t

(

!
§ 

ì 
§

»

I
I

i
I
ì
i 

■ I

I
I

I i 
1

II

I '
» iI

I

I8
1 
I

1
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Elenco dei capitolDdel bilancio 1875 ai ciim.li furono iscritte le somme 
per le spese impreviste coi due decreti reali descritti nella precedente taloella.

prelevate dal fondo

Numero DENOMINAZIONE . Somma« ( l

Mirdstero delle finanze. I ì

95 bi?, Anticipazioni di spese di perizie, a sensi dell’articolo 18 della
legg’e 13 settembre 1874, 11.2056 (servizio del macinato.) 150,000 »

■ Ministero dei lavori pubblici.

23§ Assettamenti e riparazioni straordinarie alle opere idrauliche 
in causa delle piene del 1872 ............................

400,000 »

IJ

E aperta la discussione generale. j Se nessuno domanda la parola, s’intenderà
Nessuno chiedendo la parola, la discussione j chiusa la discussione generale, ed anche que- 

generale è chiusa, ed anche questo progetto ! sto progetto sarà votato a suo tempo a squit- 
tùlio segreto, non componendosi diedi unche non consta che di un solo articolo

votato cogli altri a squittinio segreto.
Viene da ultimo il N. 5: Progetto di legge 

per convalidazione di Decreto Reale, di prele­
vamento di somme dal fondo per spese impre­
viste deU’anno 1875.

Si dà lettura deH’articolo unico del progetto.

Articolo unico.
È convalidato il Decreto Reale 14 gennaio 

1875, N. 2327, con cui venne autorizzata la pre-
levazione di L. 200,000 dal Fondo per le spesxz?

wjiremte, stanziato al capitolo 178 dello stato 
cN prima previsione 1875 per la spesa delle Fi-
nanze, in aumento al capitolo N. 42, Arsenale 
clellu Spezia^ dello stato di prima previsione
i^edesimo pel Ministero della Marina

aperta la discussione generale.

ticolo unico.
ar-

ìHsciìSSìone del ps’ogetto di legge 
s?n BlordliìaìneiU-o del Notariato.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno porta la di­
scussione del progetto di legge riguardante il
Riordinamento del notariato che il Senato di­
chiarò di urgenza.

Questo progetto di legge fu presentato sinoW V V KJ X XJ.

j dal 1868 e dal Senato venne discusso ed appro-
vato articolo per articolo.

L’onorevole signor Ministro Guardasigilli nel 
ripresentarlo nella attuale legislatura all’altro 
ramo elei Parlamento enunciò i motivi per i

j quali il medesimo non potè essere discusso.
Il signor Ministro, ripresentandolo, vi ag-

?

i !

!

ì

«

Sessione del 1874-^75 — Senato del Regno — Discussioni, f. 27'4.
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giunse alcune modificazioni eh’ egli credette* 
necessarie,.

La Camera Elettiva, approvandone quasi in­
teramente il testo, vi introdusse alcune lievi 
modificazioni.

Innanzi tutto non credo che sia indispensa­
bile il darne preventivamente lettura articolo 
per articolo; nullameno interrogo'il Senato.

Chi crede che si prescinda da questa lettura 
è pregato di alzarsi.

(Approvato.)
E aperta la discussione generale su questo 

progetto di legge.
Nessuno chiedendo la parola, la discussione 

generale è chiusa e si passa alla discussione ' 
degli articoli.

Si dà lettura delLarticolo 1.

Ogni collegio ha un Consiglio notarile. Sarà 
istituito un archivio nei capoluoghi di manda­
mento, quando si verifichino le condizioni in­
dicate neH’articolo 101.

E aperta la discussione su quest’articolo.
Senatore CHIESI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore'CHIESI. Pio chiestola parola, non già 

per proporre emendamenti, ma unicamente per 
fare una dichiarazione.

Nel progetto che fu votato dal Senato era
istituito un archivio notarile i^er ogni pro­
vincia.

Questo sistema degli archivi not rili fu lun­
gamente esaminato nella dotta Relazione del­
l’onorevole Senatore Poggi, che fu Relatore del
progetto la prima volta che esso venne pre-

TITOLO I.

DISPOSIZIONI GENERALI.

Art. 1.

I notar! sono utfiziali pubblici istituiti per 
ricevere gli atti tra i vivi e di ultima volontà, 
ed attribuire loro la pubblica fede, conservarne 
il deposito, rilasciarne le copie, i certificati e 
gli estratti.

I notar! esercitano ancora le altre attribu­
zioni loro specialmente deferite dalle leggi;

E aperta la discussione su quest’articolo.
Nessuno chiedendo la parola, lo metto ai 

voti.
Chi l’approva, si alzi.
(Approvato.)

Art. 2.
L’utfizio di notare è incompatibile con qua­

lunque impiego stipendiato o retribuito dallo 
Stato, dalle provincie e dai comuni aventi una
popolazione superiore ai 5000 abitanti, colla 
professione di avvocato e di procuratore, colla 
professione di commerciante, di mediatore, 
agente di cambio o sensale e con la qualità di
ministro di qualunque culto.

( Approvato.)
Art. 3.

■ In Ogni distretto dove ha sede il tribunale 
civile e correzionale, vi è un collegio di notar! 
ed un archivio.

sentato al Senato.
Il Senato approvò il sistema che vi fosse un 

archivio notarile in ogni capoluogo di provin­
cia, il qual sistema, al parere di dotti giure- 
consulti, è preferibile ad ogni altro, e anche 
dall’esperienza è dimostrato migliore di tutti.

La Camera dei Deputati ha creduto di modi­
ficare questo sistema.

Il progetto, come venne da lei modificato, isti­
tuisce un archivio notarile non in ogni capo­
luogo di provincia, ma in ogni distretto dove
ha sede il tribunale civile e correzionale, e di -
più istituisce ancora degli
mentali.

archivi manda­

Io credo che questo non sia il migliore dei
sistemi rispetto agli archivi, e che gli archivi
cosi frazionati perdano dell’ importanza che 
hanno e che devono avere, e rispondano meno 
allo scopo al quale sono destinati. Ad ogni 

siccome è tanto l’interesse che questa 
legge sia votata.
modo 1

perchè l’Italia possa fi-
nalmente, dopo tanti anni, avere una legge 
unica per il notariato, io mi astengo dal pro­
porre qualsiasi emendamento a questo e ad 
ogni altro articolo del progetto, per non inca­
gliare l’attuazione di questa legge, coerente

per non iiica-

alla massima che l’ottimo è nemico del bene.
Ho voluto solo fare quest’osservazione, perchè

SI sapesse che io non posso approvare la' dispo-
sizione di quest’articolo.

Senatore LAUZI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha.la parola.
Senatore LAUZI. A questo punto credo il mo­

mento opportuno per fare una raccomanda-
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zione all’onorevole signor Ministro Guardasi­
gilli. Dopo che col trattato del T748, la parte 
al- di là del Po del Principato di Pavia fu le­
vata al Ducato di Milano ed unita agli Stati 
Sardi., fu nel 1751 fra le altre cose convenuto 
che le minute dei notai appartenenti al collegio 
di Pavia, ma residenti nella parte del territorio 
che era stata ceduta, fossero consegnate alTau- 
torità sarda. Questo stralcio dell’archivio pa­
vese venne fatto^ e quelle minute furono con­
segnate; ma tutti i rogiti, tutte le minute con­
segnate, salvo la parte che può essere stata ro­
sicchiata dai topi, sono rinchiusi in un gran 
camerone di 'Voghera senza ordine alcuno, di
modo che è accaduto molte volte che persone 5

cui premeva di conoscere alcuno di quei docu­
menti, hanno dovuto rinunciarvi, per Timpossi- 
bilità di trovarlo. Ora, coH’applicarsi della pre­
sente legge e colPattivazione degli archivi di 

.circondario, desidererei che fosse richiamata 
l’attenzione delle competenti autorità su questo 
deposito affinchè esso venga unito airarchivio

conservazione degli atti che tanto interessano 
la società. Come però vi si debba provvedere, 
se cioè gli archivi debbano essere più o meno 
numerosi, se nel circondario o nel manda­
mento, è un punto che, come diceva, è molto 
discusso e controverso. Citerò, per esempio, che 
nelle antiche provincie del Regno, gli archivi 
sono ancora confusi con gli uffici che una volta 
si dicevano di insimi-azione ed ora chiamansi 
di registro.

L’onorevole Senatore Chiesi, nel richiamare 
l’attenzione del Senato sopra la variazione in­
trodotta dalla Camera de’ Deputati, presentò 
delle osservazioni che accennerebbero alla pre­
ferenza a darsi agli archivi provinciali.

Si astenne per altro dal fare alcuna propo-
sta, non volendo ì e con molta ragione e sa-

I 1

del distretto ed ordinato in modo che ogni”
cittadino il quale abbia eventualmente bisogno 
di quelle minute, possa trovarle.

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. La variazione 

più importante che ebbe luogo neU’altro ramo 
del Parlamento, è quella che riguardéi l’ordi- 
namento degli archivi notarili. Il primo pro­
getto del Governo istituiva presso ciascun Tri­
bunale civile e correzionale un Collegio di no- 
fari, e per ogni Collegio un Consiglio notarile,
collocando accanto ci ciascun Consiglio un ar­
clìivio degli atti notarili.

Il Senato credette di stabilire gli archivi pro­
vinciali, sostituendoli a quelli che in origine 
erano stati proposti nel progetto del Governo. 
Invece la Camera ha stimato più conveniente 
di stabilire un archivio notarile obbligatorio 
in ogni capoluogo di distretto di Tribunale ci­
vile e correzionale, facendo facoltà ai manda­
menti di costituire a loro spese archivi manda­
mentali.

Intorno al modo di costituire questi archivi
notarili sono.divise le opinioni degli uomini

viezza, intorbidare il corso ulteriore di questo 
progetto di legge che è da tanto tempo desi­
derato e giustamente aspettato.

Però io non lascierò senza risposta le poche 
osservazioni dell’onorevole Senatore Chiesi.

Non si può a priori con sicurezza affermare 
che gli archivi provinciali siano i più adatti, i 
più congrui secondo il sistema di riordinamento 
del nutariato introdotto dal presente progetto.' 
E qui parmi basterà ritenere che il progetto 
attuale stabilisce un collegio notarile presso 
ciaschedun tribunale civile e correzionale, vale 
a dire in ciascun circondario; e stabilisce egual­
mente delle relazioni giuridiche tra il collegio 
notarile e il tribunale civile e correzionale. 
Ora, è stato osservato neU’altro ramo del Par­
lamento che era più conforme al principio di 
armonia che dove vi era il collegio notarile, 
dove esiste il tribunale il quale esercita sul 
collegio notarile e suH’andamento del notariato 
certe determinate attribuzioni, fosse pure molto 
conveniente che si trovasse Tarchivio notarile; 
per modo che il collegio notarile, per aver le 
minute che sono state redatte nel distretto del 
collegio, non fosse costretto a rivolgersi ad altra 
sede. Si è pure osservato, ed a me pare non 
senza buone ragioni, che conveniva non allon- 
tanare di troppo le minute degli atti da quei 
luoghi dove sono state ricevute, e dove si tro­
vano-le persone interessate a procurarsene la

. , ----- ---- ----- -------- ----------- O

Pm competenti. Intanto però quei che è molto
essenziale ed incontestabile, si è che conviene 
assolutamente provvedere in modo sicuro alla

copia. 
Ora, non vi è dubbio 'che il sistema degli

archivi provinciali allontana di molto il depo­
sito delle minute originali dal luoghi dove sono
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state ricevute; mentre al contrario il sistema legge. .ccoglierè la modificazion-e che vi è stata
vantaggio didegli archivi distrettuali ha il 

avvicinare notevolmente il oeposito degli atti
a quei notari che li hanno ricevuti ed alle pai ti 
che vi sono interessate.

introdotta dalla Camera.
In quanto poi al desiderio che è stato espresso- 

dalPonorevole Senatore Lauzi, io mi faccio un 
dovere di dichiarare che ne terrò conto parti-

considerazione, edSi aggiunga ancora una
della conservazione de­è che per la sicurezza

gli atti notarili è di qualche giovamento il non 
concentrarne una troppo grande quantità in un
sol luogo. Se per disgrazia accade un incendio 
in un archivio notarile provinciale, voi correte 
rischio di perdere gli atti notarili di tutta la 
provincia.

Al contrario, se questi atti sono distribuiti in
archivi distrettuali, questi disastri. ove av-
vengano■o

avrebbero delle conseguenze meno
gravi e più ristrette. È vero che la Camera non
si è limitata ad ammettere gli archivi distret­
tuali, ma ha pure aggiunto la facoltà di co­
stituire degli archivi mandamentali.

Però riguardo a questi ainhivì conviene che
il Senato ritenga, che in essi non saranno mai 
depositati gli atti originali dei notari, ma sono 
destinati soltanto ad accogliere quelle copie 
degli atti notarili che i ricevitori del registro 
ricevono dai notari, e debbono ogni biennio 
consegnare agli archivi. ■

Ora dunque non si può dire che gli archivi 
mandamentali vengano a menomare la inte­
grità degli archivi distrettuali. Presentano d’al­
tra parte, questi archivi, il vantaggio che sce­
verando le copie dagli originali, qualora av­
venga uno di quei disastri a cui poc’anzi'io 
accennava e in forza dei quale si perdessero 
gli, originali, rimarrebbero sempre salve le co­
pie che sarebbero raccolte in archivi manda­
mentali.

Si deve però ritenere che la Camera ha ag­
giunto a questa facoltà un peso, che è quello 
di provvedere intieramente alle spese ed al rnan-
tenimento di siffatti archivi ; ciò che, io credo j

limiterà certamente l’uso della facoltà a quei 
mandamenti che hanno grande importanza. 
Dove si tratti di mandamenti di poca importanza, 
tutto fa presumere che non si farà uso della 
detta facoltà, e che non si vorrà subire il.peso 
che all’esercizio della stessa la legge annette.

Per queste considerazioni, parmi che si possa 
senza esitazione e senza timore di menomare 
in una parte importante questo progetto di

colare ; e quando si tratterà di provvedere
all’attuazione della legge, farò in modo che 
quegli atti, dei quali ha fatto menzione, sieno 
attentamente esaminati, raccolti ed ordinati, se 
mai disgraziatamente ancora si trovano in quello 
stato deplorabile, cui egli lamentava, ed abbiano 
un avvenire che li compensi del cattivo loro 
passato.

Senatore TABARRINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. H.et la parola.
Senatore TABARRINI. Giacche il Guardasigilli 

fu così cortese di dare precise spiegazioni so­
pra le disposizioni di questa legge che riguar­
dano gli archivi notarili, mi permetterei di 
aggiungere una domanda.

In alcune provincie italiane e segnatamente 
nella Toscana, esistono archivi notarili di an­
tica formazione che fanno corpo da sè e con­
tengono atti di più secoli ; e questi depositi 
sono importanti non tanto per interessi privati 
quanto ancora per un interesse storico ; poiché 
contengono forse gli atti più antichi che si 
conservino dei secoli passati.

Noi abbiamo un archivio notarile centrale 
a Firenze ordinato da Cosimo Primo, il quale 
comprende tutti gli atti notarili dell’antico du­
cato di Firenze; ne abbiamo un altro a Siena, 
che comprende quelli dell’antico Stato di Siena; 
uno a Lucca, che comprende quelli della Re­
pubblica Lucchese.

Ora, questi depositi, che hanno una grande 
importanza, che sono bene ordinati e conser­
vati con grande diligenza, io gradirei sapere 
dal signor Ministro Guardasigilli, se per ef­
fetto di questa legge vi sarà pericolo che siano 
scomposti 0 in qualche parte alterati nel loro, 
ordinamento. L’articolo 145 della nuova legge, 
conferisce in questa materia al Governo i po­
teri discrezionali ; ed io sarei molto lieto se 
il signor Ministro con la sua ordinaria cortesia 
vorrà rassicurarmi che questi depositi di atti 
antichi e recenti, che hanno buoni cataloghi 
e repertori, continueranno nella loro presente 
condizione, o se saranno sciolti e divisi secondo 
le disposizioni della legge che si discute.
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MINISTRO DI GRAZIA E GdUSTIZIA. Domandola parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Era naturale che 

Governo c Parlamento si preoccupassero nella 
legge del notariato di quei preziosi archivi che 
da tempo antico sono ordinati in alcune parti 
d’Italia per la conservazione degli antichi atti 
notarili, i quali, come ben osservava l’onore­
vole Tabarrini, non contengono solo atti di in­
teresse privato, ma ben anche atti i quali gran­
demente interessano la cosa pubblica.

Si potrebbe dire che il notaro in Italia nei 
tempi antichi ha sostenuto un grande ufficio: egli 
è stato il custode, il conservatore dei monumenti 
storici; egli è affatto conforme ai principi di 
buon ordine e d’interesse pubblico che questi 
depositi di atti notarili, che si trovino bene 
ordinati in alcune parti d’Italia, siano conser­
vati; essi non soffriranno alcuna modificazione. 
Questa è l’intenzione del Governo, come credo 
pure dei due rami del Parlamento, che hanno 
data tale facoltà al Governo coll’approvazione 
delTart. 145.

Posso dunque assicurare Tonorevole Senatore 
Tabarrini che gli archivi della cui conserva-

vinciali, essere rivista e modificata ogni 10 
anni, ed anche entro un termine più breve, in
seguito a domaiicla dei detti Consigli, quaiicì
ne sia dimostrata la necessità.

TITOLO II.
DEI N 0 T A RI

Capo I.

Della nomina dei noiari.
Art. 5.

Q

» ì

zioiie si mostra così giustamente sollecito sa-
ranno rispettati e mantenuti in quelle buone
condizioni in cui si trovano ; se losse neces-
sario, migliorati ; cosicché non abbiano punto 
a soffrire nella loro costituzione e nel loro av- 

,venire dal novello riordinamento del notariato.
Senatore TABARRINI. Domando la parol et.

PPvESIDEIITE. Ha la parola.
Senatore TABARRIEI. Rendo grazie delle spie-

gazioni cortesi die il Guardasigilli volle darmi ?

e con me credo che lo ringrazieranno i cultori 
delle discipline storiche quando i concetti che 
egli ha espresso siano, come spero, mantenuti.

PRESIDENTE. Non facendosi altre osservazioni 
nietto ai voti Tarticolo 3.

Chi l’approva, sorga.
(Approvato.)..
(Sono quindi letti ed approvati i seguenti ar­

ticoli : )
Art. 4.

Un decreto reale da pubblicarsi con la pre­
sente legge determinerà, uditi i Consigli pro-

■vinciali, il numero e la residenza dei notari
per ciascun distretto di collegio nota,rile.

_ La tabella che determina il numero e la re­
sidenza dei notari potrà, uditi fi Consigli pro­

Per essere nominato notaro è necessario:
1. Essere cittadino del regno ed aver com­

piuto l’età di ventiquattro anni ;
Chi hu compiuto gli anni ventuno può essere 

nominato notaro, quando non vi siano altri 
concorrenti che abbiano l’età di anni venti- 
quattro, e vi sia il parere favorevole del Con­
siglio notarile e della Corte d’appello;

2. Presentare i-certificati di moralità;
3. Avere compiuto nei modi stabiliti dalle 

leggi e dai regolamenti della pubblica istru­
zione i corsi delle istituzioni del diritto romano 
comparato col diritto patrio, dei Codici civile 
e di procedura civile, del diritto commerciale e 
del diritto penale ed averne superati gli esami;

4. Aver ottenuto Tiscrizione fra i prati­
canti presso un Consiglio notarile;

5. Aver fatto la pratica per due anni con-
tinnì, dopo Tiscrizione e dopo Tesarne come
sopra superato, presso un notaro residente nel 
distretto del collegio;

Per i funzionari dell’ordine giudiziario per
i procuratori e gli avvocati in esercizio basta 
la pratica per sei mesi continui ;

6. Avere sostenuto con approvazione 
esame d’idoneità, dopo .compiuta la pratica 
tarile.

un
no-

Art. 6.
Chi vuole essere ammesso all’esame d’idoneità

deve presentare la domanda al Consiglio no-
tarile del collegio a cui è iscritto, cogli atte-
stati che provino il concorso dei requisiti indi-
cati nei numeri 2, 3, 4 e 5 dell’articolo prece-
dente.

Il Consiglio delibera sulTammissione alTesa-
me, e la sua deliberazione. sia favorevole o
contraria alla domanda, dev’essere sempre mo-
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tivata.’Contro la deliberazione che la rigetta è 
ammesso il ricorso al tribunale civile, che pro­
nunzierà in Camera di consiglio.

La domanda pel concorso si presenta al Con­
siglio notarile coi necessari documenti entro 
quaranta giorni successivi alla pubblicazione.

Art. 7. Art. 11.

L’esame è dato presso la Corte d’appello del 
distretto da una Commissione composta di un 
presidente di sezione o di un consigliere della
Corte d’appello delegato dal primo presidente■ì

del presidente del tribunale civile del luogo conto dell’anzianità di esame degli aspiranti
in cui risiede la Corte d’appello o di un giudice 
da lui delegato, di un membro del pubblico 
ministero presso la Corte d’appello da nomi­
narsi dal procuratore generale, e di due mem­
bri del Consiglio notarile del luogo suddetto 
da nominarsi dal presidente di detto Consiglio. 
Il presidente o il consigliere della Corte d’ap­
pello è il presidente della Commissione.

Art. -8.

L’esame è verbale e per iscritto:
L’esame verbale verserà sulle materie del 

dritto civile e commerciale e specialmente sui 
contratti e i testamenti, sulle forme sostanziali
degli uni e degli altri e sulle leggi e sui re-ì

golamenti relativi alle tasse sugli affari in 
quanto riguardano i notar!.

L’esame per iscritto consisterà nella compi­
lazione di un atto tra i vivi o di un atto di ul­
tima volontà che sarà estratto a sorte fra venti 

• temi sigillati, proposti dal presidente della Com­
missione.

Del resto si osserveranno le norme generali 
prescritte per gl! esami universitari.

Il Consiglio notarile, esaminati i documenti 
presentati dai concorrenti, propone per la nu- 
mina.

Nella proposta si deve principalmente tener 

quando la loro condotta successiva all’appro­
vazione riportata nell’esame d’idoneità non con­
sigli diversamente. Nel caso di pari anzianità 
si terrà conto dell’esame.

Art. 12.

La proposta dei Consiglio notarile insieme 
coi documenti, sarà sottoposta alla Corte d’ap­
pello, che, sentito il Pubblico Ministero, espri­
merà in Camera di consiglio il suo avviso mo­
tivato. Il presidente della Corte trasmetterà 
quindi tutte le carte al Ministero di Grazia e 
Giustizia.

Art. 13.

I notar! sono nominati a vita con decreto 
reale.

Art. 14.

11 cambio di residenza fra due notar! che vi 
consentano, può essere autorizzato con decreto 
reale, sentito il parere dei Consigli notarili e 
delle Corti d’appello competenti.

Art. 9.

Per conseguire l’approvazione d’idoneità è 
necessaria la maggioranza dei voti degli 
minatori.

esa-.
Capo II.

DelV oserei zio delle funzioni notarili.
Nel caso di rigetto, il candidato non può es­

sere ammesso a nuovo esame, se non dopo de­
sorsi sei mesi dal rigetto medesimo.

Art. 10.

Quando si verifichi la vacanza di un uffizio 
di notare, il presidente del Consiglio notarile 
nel cui distretto essa ebbe luogo, deve ren­
derla pubblica entro un mese con invito agli 
aspiranti a concorrervi.

Art. 15.
Il notare, prima di assumere l’esercizio delle

sue funzioni deve :5

1. Dare cauzione nel modo stabilito in ap­
presso;

2. Prestare giuramento davanti il tribu­
nale civile di essere fedele al Re, di osservare 

Realmente lo StaMo e Miele leggi del Regno, 
e di adempiere da uomo d^onore e di eoscienza 
le proprie funzioni;
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3. Far registrare alla cancelleria dell’ar­
chivio il decreto di nomina, l’attestato della 
cauzione data, l’atto di prestazione del giura­
mento, e farsi iscrivere nel ruolo di cui all’ar­
ticolo 21 ;

4. Ricevere il sigillo o segno del tabellio- 
nato, che a sue spese gli sarà fornito dall’ar­
chivio ;

5. Scrivere in un registro apposito, tenuto 
nella cancelleria dell’arehivio, la propria firma 
accompagnata dall’impronta del sigillo anzi­
detto ;

6. Provvedersi daH’archivio i repertori in­
dicati nelPart. 53.

Art. 16.

ba cauzione è data o in rendita del debito 
pubblico 0 con deposito di denaro nelle casse 
determinate dalle leggi e dai regolamenti, o 
con ipoteca sopra beni immobili.

Il notare esercente può in ogni tempo sosti­
tuire l’uno all’altro modo di cauzione.

Art. 17.

La cauzione deve rappresentare una rendita:
Di lire 500 per i-notari residenti nei comuni 

che hanno una popolazione eccedente i cento- 
mila, abitanti :

Di lire 300 per i notar! residenti nei comuni 
che hanno una popolazione eccedente ! cin­
quantamila abitanti;

Di lire 200 per i notar! residenti nei comuni 
che hanno una popolazione eccedente i dieci- 
rnila abitanti:7

D! lire 100 per tutti gli altri notar!.
Se la cauzione è offerta in danaro, basta che 

si depositi un capitale capace di produrre la 
rendita suddetta, ragguagliato a cento lire per 
ogni cinque di rendita.

Art. 18.

L’idoneità della cauzione è dichiarata dal 
tribunale civile in Camera di consiglio , pre­
messo il parere del Consiglio notarile e sentito 
il Pubblico Ministero.

Se la cauzione è prestata con ipoteca sopra 
beni immobili, il valore dei beni da sottoporsi 
^d ipoteca deve superare di un terzo l’impor­
tare del capitale corrispondente alla rendita 

prescritta per la cauzione, accresciuto degl! ac­
cessori a norma dell’articolo 2027 del Codice 
civile.

Tanto la prima iscrizione dell’ipoteca, quanto 
la rinnovazione devono essere fatte a cura del 
notaro. Quando si tratti di rinnovazione, ove 
questi non presenti al conservatore archivista, 
un mese prima della scadenza del termine sta- 
qilito per la rinnovazione, il certificato com­
provante la medesima, lo stesso conservator® 
la farà eseguire a spese del notaro.

Art. 19.
» ì

La cauzione è vincolata con diritto .di pre­
lazione, nell’ordine seguente:

1. Al risarcimento de! danni cagionati dal 
.notaro nell’esercizio delle sue funzioni;

2. Al pagamento delle tasse da lui dovute 
all’erario dello Stato;

3. Al pagamento delle tasse da lui dovute 
alla cassa dell’ archivio o del Consiglio no­
tarile ;

4. Al pagamento delle pene pecuniarie in­
corse nel detto esercizio.

Art. 20.

Il sigillo menzionato nel numero 4 dell’ ar­
ticolo 15 deve rappresentare lo stemma nazio- 
naie circondato dall’iscrizione del nome. co­
gnome, qualificazione di notaro e luogo di sua 
residenza, e non può essere variato nè alterato.

Nel caso di smarrimento, 1’ archivio ne for­
nisce un altro, sul quale, oltre lo stemma, viene 
inciso un segno speciale, di cui il notare, prima 
di farne uso, deve lasciare l’impronta nel re­
gistro dell’archivio.

Se il vecchio sigillo si ritrovasse, non potrà 
ma dovrà invece conse-il notare servirsene 7

nnarlo aH’archivio, che lo conserverà nel modo 
stesso col quale dovrà custodire quel fi dei no­
tar! defunti o cessanti dall’esercizio.

Art. 21.

Quando siano adempiute le formalità stabilite 
nell’articolo 15, il presidente del Consiglio-no­
tarile ordina l’iscrizione del notare nel ruolo 
dei notar! esercenti del collegio, e fa inserire 
nel giornale in cui si pubblicano gli avvisi 
giudiziari del tribunale civile l’avviso dell’ am­
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missione del notare all’esercizio delle sue fun­
zioni. Fa pure affìggere codesto avviso in tutti 
i capoluoghi dei comuni, in cui il notaro am­
messo ha facoltà di esercitare il suo ufficio, e 
ne trasmette copia al presidente del tribunale 
civile.

Art. 22.

Le disposizioni degli articoli 15 e 21 si os­
serveranno^ in quanto vi possono essere appli­
cabili, anche nel caso di traslocazione del no­
taro da uno ad altro ufficio.

Il notaro traslocato è però dispensato dalla 
prestazione di un nuovo giuramento.

Ove il détto notaro fosse iscritto presso un 
altro Consiglio notarile, sarà pure trasmessa al 
presidente di questo Consiglio una copia del­
l’avviso accennato nell’articolo precedente, il 
quale si darà cura di far pubblicare l’avvenuto 
traslooamento a norma dell’articolo precedente.

0 speciale per Fatto da stipularsi, salvo che la 
disposizione si trovi im testamento segreto non 
iscritto ■ dal notaro o da persona in questo nu­
mero menzionata ed a lui consegnato sigillato 
dal testatore.

Il notare può ricusare il suo ministero seì

le parti non gli anticipano l’importare delle 
tasse, degli onorari e delle spese dell’atto, salvo 
che si tratti di testamenti.

Art. 25.

E vietato a due notari, parenti od affini tra 
loro nei gradi contemplati dal numero 2 del­
l’articolo precedente, di ricevere uno stesso te­
stamento pubblico.

Art. 26.

Il notaro non può prestare il suo ministero 
fuori del distretto del collegio notarile cui è 
ascritto.

Art. 23.

II notare deve assumere l’esercizio delle sue 
funzioni e fissare la sua residenza nel Comune 
in cui ha sede 1’ uffìzio al quale venne nomi­
nato, entro tre mesi dal decreto di nomina.

Questo, termine può essere abbreviato dal 
Ministro di Grazia e Giustizia per ragioni di 
pubblico servizio; come può essere dallo stesso
Ministro prorogato per altri tre mesi, nel 
di legittimo impedimento del notaro.

Art. 24.

'Il notaro è obbligato a prestare il suo mF 
nistero ogni volta che n’è richiesto.

Egli deve ricusarlo :
1. Se l’atto è espressamente proibito dalla 

legge 0 manifestamente contrario al buon 
stume j

2. Se v’ intervengono come parti la 

eo-

sua
moglie, i suoi parenti od affini in linea retta 
in qualunque grado ed in linea collaterale fino 
al terzo grado inclusivamente, salvo che v’in­
tervengano come procuratori, tutori od ammF 
ni stratori ;

3. Se l’atto contiene disposizioni che inte­
ressino lui stesso, la moglie sua, o alcuno dei 

•)
suoi parenti od affini nei gradi anzidetti, o per­
sone delle quali egli sia procuratore generale

Art. 27.

Non può il notare assentarsi dal luogo di 
sua residenza per più di cinque giorni, salvo 
per cagione di pubblico servizio. Volendo as­
sentarsi per un tempo maggiore deve otte-
nenie il permesso dal Consiglio notarile, che 
glielo può concedere iier un termine non ec­
cedente due mesi. Per un termine più lungo, 
il permesso non può essere concesso che dal 
presidente della Corte d’appello, sentito sem­
pre il parere del Consiglio notarile.

Durante i termini dell’ottenuto permesso, il 
notaro che si trova fuori del luogo della resi­
denza non può esercitare le sue funzioni.

Capo III.

D-ella decadenza dalla nomina di notaro e della 
cessazione dalVesercizio notarile.

Art. 28.

Il notaro decade dalla nomina se non assume 
l’esercizio delle sue funzioni e non fissa la sua 
residenza nel luogo e termini stabiliti nell’ar­
ticolo 23.

Cessa dall’esercizio notarile -per dispensa,
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interdizione temporanea, rimozione, sospensione 
n destituzione.

S’intende cessato' dall’esercizio il notaro che 
per causa del servizio militare rimanga assente 
dalla residenza in cui non si trovi altro notaro 
oltre il termine- dei permessi da esso ottenuti 
secondo Tarticolo precedente. Dovrà però essere 
riammesso ali’esercizio del notariato al cessare 
del servizio militare, subito che si renda va­
cante un posto nel distretto a cui'apparteneva.

Art. 32.
La sospensione e la de stitiizioiie sono appli­

cate nei casi determinati n.eì titolo quinto,
primo, delle pene disciplinari.

Art. 33.

capo

Quando la cauzione sia mancata o diminuita 
per atti esecutori promossi sulla medesima, il 
Consiglio notaiiic assegna al notaro un termine

Art. 29.

La dispensa ha luogo nel caso di rinuncia 
del notare o quando il medesimo, per infermità 
0 per debolezza di mente, sia divenuto incapace 
aH’adempimento del suo ufficio.

Se l’infermità o la debolezza di mente è sol­
tanto temporanea, il notare può essere inter­
detto dall’esercizio per un tempo non maggiore 
di un anno.

•non maggiore di mesi sei per reintegrarla, e 
ne dà notizia al Pubblico Ministero, il quale 
T^-uò promuovere l’interdizione temporanea dele
notare durante codesto termnne.

Art. 34.

e

Art. 30.

La rimozione ^ha 'luogo ;
1. Se il notaro accetta un impiego, esercita 

una professione od assume una qualità incom­
patibile con l’esercizio del notariato;

2. Se viene inabilitato ai termini dell’ar­
ticolo 339 del .-Codice civile; ■

3. Se, m.a^^inata o -diminuita la 'cauzione, 
lascia scadere . -inutilmente il termine 
togli per reinteg-rarla.

assegna-

I notari rimossi possono essere riammessi
all’esercizio concorrendo nuovamente ad un posto 
vacante, semprechè sieno cessate le cause che 
hanno dato luo.gle a-lla ndmoziene. ;

Art. 31.

La decadenza dalla ' nomina e la cessazione 
dall’esercizio per dispensa domandata dal notaro 
sono dichiaravte con decreto reale. '

La cessazione dall’esercizio per le a,ltre cause
sopra accennate è ' dichiarata, sull’istanza del
Pubblico Ministero •) tegiusta le norme stabilite
negli articoli .123, 124, 12,5, 126,•'127,
129.

128 e

L’istanza prqniipssa,.> daj,(]l^ubblieo ^Ministero _ 
pGr la cessaziopiei.ò^efinitiva ^fiff’icsercizio ,nota- 
^ffe produce di ffiritto l’interdizione temporanea 

notaro fìno a sentenza per la quale sia ri- 
énita.ta .l’istanza medesima.

l-Cv“

La cessazione del notare dall’esercizio delle
ne funzioni, pronunziata in qualunque dei casiS'

determinati dalla legge, sarà pubblicata per 
mezzo d’inserzione nel giornale degli 
giudiziari, e per mezzo d’affissi nel luogo di 
residenza del notaro e nel eapolùogo del di-
stretto dei collegio notarile.

Art. 35.

avvisi

ufficiale delio stalo civile che riceve la
dichiarazione di morte di un notaro deve in-
formarne prontamente il Consiglio notarile et.

cui il notaro era iscritto, ed il pretore del man­
damento in cui il medesimo aveva la sua re­
sidenza.

Gii redi ed i detentori degli atti del notare
devono pure informarne il pretore entro dieci 
giorni dalla morte o dall’avutane notizia, sotto 
pena di una multa estensibile a lire trecento.

Art. 36.

Nel caso di morte, di dispensa per infermità 
di mente, di rimozione o destituzione del no­
tare, il pretore del mandamento deve procedere 
all’apposizione dei sigilli sopra tutti gli atti, i
repertori le carte che si trovano nell’uffìzio
del notare-; e quando sia eseguita la rimozione 

-dei sigilli si procederà alla consegna dei 'docu­
menti all’archivio a norma deirarticolo ■92. ■

Nel caso di sospensione od interdizione tem­
poranea del.notaro dall’esercizio, sarà provve­
duto giusta rarticolo 60.
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ÀTt. 37.

”■ Il sigillò' del Aotàro morto, o che 'ha cessato 
'dall’esercizio, od è’ stato nominato in altra re­
sidenza, deve essere depositato nell’archivio, 
dopoché sarà eseguito d’ordine del presidente 
del Consiglio notarile un segno sull’incisione.
per cui il sigillo sia reso inservibile, ma si

/ possa 'sempre-riconoscere.
Deve pure ordinarsi il deposito nel detto ar­

chivio del sigillo del notaro sospeso, od in-
■ tercletto temporaneàmente dall’esercizio, per
■ * rimanervi finché dura la sospensione o Tinter- 

dizione.

Art. 38.

Nel caso di morte o di cessazione del no- 
'■ taro dalhesercizio, lo svincolamento della cau­

zione è pronunciato dal tribunale civile, dopo- 
'"chè sia stato constatato che gli atti ricevuti 
"ffial notaro furono già sottoposti all’ ispezione 
..notarile. .

La domanda di svincolamento dev’essere pre­
sentata alla cancelleria del tribunale, ed in­
serita per estratto e per due volte, coll’ inter-
vallo di dieci giorni tra l’una e T altra, nel
giornale ufficiale del regno e nel giornale de-
gli avvisi^ giudiziari del distretto, e pubblicata 

-per affissione alia porta della casa comunale
del luogo in cui il notaro aveva la residenza ed 
aha porta degli uffizi di registro compresi nei

distretto del Consiglio notarile.
Le opposizioni dello svincolamento devono 

farsi alla cancelleria del tribunale.
'Decorsi sei mesi dal giorno dell’ultima inser-

zióne e pubblicazione, senzachè siano state fatte 
opposizioni, il tribunale pronunzierà lo svinco­
lamento, sentito il Pubblico Ministero. Quando 
sieno state fatte opposizioni, la cauzione ri- 

■'♦mane vincolata finché l’opposizione kvu oict li- 
taossa con sentenza passata in cosa giudicata.
•O esecutoria provvisoriamente.

non sia ri-
'3

Art. 39.

... 'Esposizioni "del precedente articolo sono 
Wplieabilualfe domande di-riduzione della cau­
zione, nel uà^ó dt 'cambiamento di 
u^l ìfotaro. residènza

TITOLO IH.

DÈGLI ATTI NOTARILI

Capo I.

Della forma degli alti notarili.

Art. 40.

L’atto notarile è ricevuto dal notare alla 
senza di due testimoni.

Il notaio deve 
parti.

pre-

Art. 41.

conoscere personalmente le

Quando non le conosca personalmente, deve 
accertarsi dell’identità delle loro persone per 
mezzo di due fidefacienti da lui conosciuti, i 
quali possono essere coloro medesimi che in-
tervengono all’atto come testimoni. '

Art. 42.

in­

I testimoni devono essere maschi, maggiori
d’anni ventuno, cittadini del regno o stranieri
in esso residenti, essere in pieno esercizio dei 
diritti civili e non essere interessati nell’atto.

Non sono testimoni idonei i ciechi, i sordi, 
i muti, i parenti e gli affini del notaro e delle
parti nei gradi indicati nell’ art. 24 , i mariti
di esse, i praticanti e gli amanuensi del notar'
6 le persone addette al suo servizio.

■0,

I fidefacienti devono avere i requisiti stabi­
liti per i testimoni, ma non sono loro d’’osta-
colo le attinenze e le qualità accennate nel 
cedente capoverso.

Art. 43.

pre­

L’atto ilòtarile è intitolato in nome del Re,
colla forinola prescritta dalla logge.

Esso deve contenere ;
1. L indicazione in lettere 'per ' disteso del- 

1 anno, del mése , del giorno, del comune e 
della casa in cui l’atto è ricevuto , e, per gli 
atti d’ultima volontà, 'anche délTora; ’

2. Il nome, cognome, l’indicazione della re-

cui l’atto è ricevuto , per gli
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sidenza del notaro (y

presso cui è iscritto ;
3. Il no me,, cognome

del Consiglio notarile

1 ■a paternità/-il luogo.

IL- Negli atti contenuti in piu fogli, la sot­
toscrizione in margine di ciascun foglio del 
notaro .e dei testimoni. ,

di nascita, il domicilio o la residenza e la con­
dizione delle parti, dei testimoni e dei fìdefa-, 
denti ;

Se le parti od alcuna di esse intervengono 
all’ atto per mezzo di procuratore, le prece­
denti indicazioni si osserveranno, non tanto ri­
spetto ad esse , come rispetto al mandatario.. 
La procura spedita in originale deve rimanere 
annessa all’atto medesimo ;

4. La dichiarazione di conoscenza delle 
parti 0 personale del notaro o per mezzo di 
fidefacienti ;

5'. L’indicazione almeno per la prima volta 
in lettere per disteso delle date, delle somme 
e delle quantità delle cose che formano og­
getto dell’obbligazione, liberazione o disposi­
zione ;

. 6. La designazione precisa delle cose che 
formano oggetto- della convenzione o disposi­
zione, in modo da non potersi scambiare con 
altre ;

Quando l’atto riguarda beni immobili, que­
sti saranno designati, per quanto sia possibile, 
coll’indicazione della loro natura , del comune

Art. 44.
Gli atti notarili saranno scritti in carattere

chiaro e distinto, senza lacune 0 spazi vuoti
che non siano interlineati,..senza abbreviature,, 
Gorrezioninod laddizioni nel corpo dell’atto- e 
senza, raschiature.

Occorrendo di togliere,'9 variare od aggiun-
gere qualche parola, prima della sottoscrizione 
delle partii dei testimoni e dei fidefacienti, iì 
notaro deve:

1. Canee! lare^de parole che si vogliono to-’
gli eri 0. variare, >in modo che si possano sem-. ,
pre leggere •

2. Por tari le variazioni ;od aggiunte in
calce dell’ atto per postilla, prima delle dette-
sottoscrizioni :5

. 3. Fare menzione in calce dell’atto, e pri­
ma delle stesse sottoscrizioni, del numero tanto 
delle parole cancellate quanto, delle postille,

Se le parti vogliono fare qualche aggiunta 
0 variazione dopo le sottoscrizioni loro e dei 
testimoni, ma prima che il notaro abbia sot-
toscritto, le medesime si. possono eseguire,'S

H ì

in cui si trovano, del numero del catasto
delle mappe censuarie, dove esistono e dei loro 
eonhui, in modo dèi accertare l’identità degli 
immobili stessi ;

7. L’indicazione dei titoli e delie scritture 
che s’inseriscono nell’atto ;

8. La menzione che dell’atto, delle scrit- - 
ture , dei titoli inserti nel medesimo fu data 
lettura alle parti in presenza dei testimoni ;

La lettura delle scritture e dei titoli inserti

mediante apposita dichiarazione, lettura del- 
raggiunta o variazione e nuova sottoscrizione. ■ o o

Le cancellature.
e non

pnò essere omessa per espressa dichiarazione
delle parti, della quale sh farà menzione;

9. La menzione cher^Vatto è stato scritto 
-dal notaro o da pèrsoha W. sua fidimia, coll’in- 
dicazione dei fogli di cui-consta e pungine
■scritte :■' 1

16. La sottoscrizione delle parti, dei testi- 
moui, dei. fidefacienti e del notaro ;

Se alcuna delle parti od alcuno deiufedefa- 
cieuti non sapesse o non potesse'sot toserà vere, 
deve dichiarare la causa che-glielo impedisce, 
èd lì notaro deve far menzione di questa di­
chiarazione ;

aggiunte e variazioni fatte
approvate nei modi avanti stabiliti, si -

reputano non avvenute.

Art. 45.
Gli atti notarili devono essere scritti in. lin-*; 

gua italiana.
Quando però le parti dichiarino, di non co—; 

noscere la lingua italiana, 1’ atto può essere-
semprechè questarogato in lingua straniera

sia conosciuta dai testimoni e dal notaro. In
tal caso deve porsi di frontfj all’ originale la 
traduzione in lingua italiana,, e l’uno e l’altra
saranno 
colo 43.

sottoscritti, come 'è stabilito neirarti-
JÒ

Art. 46.
Qualora il notaro non. conosca la lingua str. 

niera, l’atto potrà tuttavia esse,.re ricevuto coJ-g. 
! l’intervento di un inte.vprete- che sarà scelto-.

dalle parti contraenti.
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Capo II. Se il testamento per atto pubblico è ricevuto
da due notar! ì

Pella custodia degli atti presso il notano
sono tenuti amendue a pren-

e dei repertori.
reme nota nel rispettivo repertorio, ma si con-
serverà da quel notare destinato dal testatore■i

Art. 52.

Il notaro deve custodire con esattezza ed in 
luogo sicuro gli atti da lui rogati o presso di 
lui depositati coi relativi inserti.

A questo effetto li raccoglierà in fascicoli per
ordine cronologico, ponendo sul margine- di
ciascun atto un numero progressivo. I docu­
menti uniti all’atto avranno ii numero progres­
sivo dell’atto ed una lettera alfabetica pro­
p"ressiva sopra, ciascuno di essi.

I testamenti pubblici, prima, della morte del 
testatore, i testamenti segreti e gli olografi de­
positati presso il notaro, prima della loro aper­
tura 0 pubblicazione, sono custoditi in fasci­
coli distinti.

Art. 53.

Il notare deve tenere due renertoria colonna■5

uno per gli atti tra i vivi e l’altro per gli atti 
dùiltima volontà, ed in essi deve prendere nota 
giornalmente, senza spazio in bianco od inter­
linee e per ordine di numero, di tutti gli atti 
ricevuti, compresi quelli rilasciati in originale, 
non che delle autenticazioni da esso apposte 
agli atti privati.

Il repertorio degli atti tra i vivi'per ciascun 
articolo conterrà :

1. II numero progressivo;
2. La data dell’atto con l’indicazione del 

luogo in cui fu ricevuto e della sua natura;
3. Il nome e cognome, il domicilio o la 

residenza' delle parti;
-4. L’indicazione sommaria dei beni e delle 

cose che formarono oggetto dell’atto e del loro 
prezzo 0 valore e, quando si tratti di beni im­
mobili, l’indicazione della loro situazione;

5. La nota della seguita- registrazione del-
l’atto.

Nel repertorio degli atti d’ultima volontà si
Dbteranno
mi tr.

solamente le cose contenute neipri-
numeri.

Il notaro deve inoltre firmare ogni foglio dei 
lepertori e, corredarli di un indice alfabetico
dei nomi e 
.Medesimi.

cognomi delle parti desunto dai

ed in mancanza di dichiarazione dal più an­
ziano in ufficio.

Art. 54.
Ogni repertorio prima d’essere posto in uso 

è numerato e firmato in ciascun foglio dal pre­
tore dei mandamento in cui il notaro ha la 
residenza. Nella prima pagina il pretore indica 
di quanti fogli è composto il repertorio.

Art. 55.

li notare non può rilasciare ad alcuno gli 
originali degli atti fuori dei casi espressi nel-
l’articolo 65 3 e non può essere obbligato a
presentarli o depositarli se non nei casi e nei 
modi determinati dalla legge.

Quando non sia da altre leggi provveduto
al modo di presentazione o di deposito dell’atto ?

il notaro, prima di consegnarlo, dovrà farne 
una copia esatta, che sarà verificata sull’origi­
nale dal pretore del mandamento ; di ciò si 
formerà processo verbale, copia del quale sarà 
annessa all’atto di cui si fa la presentazione o 
il deposito.

Il notaro ripone in luogo dell’ originale la
copia dell’atto. affinchè vi resti sino alla re-
stituzione di quello, e, occorrendo darne altre 
copie, deve fare menzione in esse del detto 
processo verbale.

Art. 56.

Il Consiglio notarile può stabilire che vi 
siano in* ciascun anno ispezioni periodiche, ed 
anche straordinarie se concorrono giusti mo­
tivi, per mezzo di alcuno dei suoi membri al­
l’oggetto di verificare se gli atti siano stati ri­
cevuti, e i repertori tenuti e conservati con re­
golarità e precisione, e generalmente se siano 
state osservate le norme stabilite dalla legge.

Il Ministero della Giustizia e il Ministero delle 
Finanze, d’accordo con quello della Giustizia, 
possono far procedere alle suddette ispezioni, 
periodicamente o straordinariamente, per mezzo 
di persone dipendenti o delegate dai medesimi.

Qualora venga verificata alcuna irregolarità

I 1

0 mancanza, che importi la sospensione od
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una multa qualunque, le spei dell’ ispezione
saranno a carico del notaro, oltre l’apphcazione 
delle pene a cui la contravvenzione incorsa 
possa dar luogo; nel caso contrario le spese 
saranno a carico del Consiglio notarile o del- 
Ministero che ha ordinato rispezione.

stesso Consiglio notarile e continua nell’eser­
cizio del notariato, ha egli solo il diritto di 
permettere l'ispezione e la lettura, di rilasciar

. le copie , gli estratti e i certificati degli atti da
: lui ricevuti 0 presso lui depositati.

Egli non può permettere l’ispezione nè la

Art. 57.
Di cias,cuna verificazione verrà steso un pro­

cesso verbale, nel quale si deve indicare :
L’anno, il mese e il giorno in cui ha 

luogo-;

lettura, nè dar copia degli atti d’ultima vo-
lontà, .0 rilasciarne estratti o certifìcati, du­
rante la vita del testatore, se non al testatore 
medesim.o od a persona munita di speciale man­
dato in forma autentica.

Il nome e eognome, la qualità, il domicilio. 
0 la residenza dell’ufficiale che procede all’ispe­
zione;

Il nome, cognome e la residenza del no­
taro, e rindicazione del Consiglio presso cui è 
iscritto ;

Il numero degli atti e dei repertori esi­
stenti e verificati;

Le contravvenzioni rilevate ;
Le osservazioni fatte nel corso dell’opera­

zione.
Il processo verbale sarà sottoscritto dal no­

taro e dall’ufficiale anzidetto. Ove il notaro ri­
fiuti di sottoscrivere, ne sarà fatta menzione 
coll’indicazione del motivo del rifiuto.

Art. 60.

Art. 58.
Quando abbia proceduto aH’ispezione un mem­

bro del Consiglio notarile, il processo verbale 
di verificazione sarà depositato neirufiìcio del 
Consiglio, e qualora sieno state rilevate con- 
tra.vvenzioni, copia del medesimo sarà trasmessa 
al procuratore del Re.

Se l’ispezione fu fatta da un delegato del Mi­
nistero di Grazia e Giustizia o da un delegato 
del Ministero delle Finanze, il processo verbale 
di verificazione sarà depositato nell’ archivio 
del Ministero che l’ha ordinata o in quel luogo 
che da enso verrà designato, e, qualora siano 
state rilevate contravvenzioni, ne sarà trasmessa

Nel caso di sospensione o d’interdizione tem­
poranea dall’esercizio di un notaro, il presi­
dente del tribunale civile, sentito il parere del 
Consiglio notarile, determinerà se gli atti ori­
ginali e i repertori debbano rimanere tuttavia 
in custodia del notaro sospeso od interdetto, 
od essere depositati presso un altro notaro 
esercente nello stesso luogo, che sarà designato 
dal presidente del Consiglio notarile.

Quando il presidente del tribunale abbia de­
terminato che gli atti ed i repertori debbano 
rimanere in custodia del notaro sospeso od in­
terdetto, e quando il notaro non possa per im­
pedimento temporaneo spedire le copie, gli 
estratti e i certiflGati, il presidente del Consi­
glio notarile delegherà d’ufficio, nel primo caso 
sulla richiesta del notaro impedito, e su quella
degli interessati nel secondo ? un altro notaro
dello stesso luogo per la detta spedizione.

■ Se nel luogo della residenza del notaro so-
speso, interdetto od impedito non abbia resi- 

' denza un altro notaro, o se vi siano altri giusti 
motivi, il presidente del Consiglio notarile de­
legherà, per ricevere il deposito o per la spe­
dizione delle copie, degli estratti e dei certifì-
eati un altro notare éserGonte nel distretto
dei collegio notarile. scegliendolo, per quanto

copia al procuratore del Re ed al Consiglio

sia possibile, nel luogo più vicino alla sua re­
sidenza.

notarile. Art. .61.
Capo III.

Delle cog)ief degli estvoAti e dei ceTtilicodi.

Per la consegna degli atti e dei repertori al 
notaro designato dal presidente del Consiglio 
notarile a riceverne il deposito, e per la resti-

Art. 59.

Il notaro, finché risiede nel distretto

, tuzione dei medesimi al no taro già interdetto

dello
si stenderà processo verbale colq 

Fintervento del pretore del mandamento
0 sospeso ?
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Art. 62. osservare nelle copie che spedisce quelle sta­
Il notare depositario o delegato a norma del­ bilite dal Codice di procedura civile.

l’articolo 60 deve far menzione ? nelle copie
negli estratti e nei certificati che saranno da 
lui rilasciati, deH’avuta delega.zione, indicando 
la data della medesima , senza esprimerne la 
causa.

Se il deposito o la delegazione ebbe luogo 
per causa d’interdizione o d’impedimento tem­
poraneo, egli ha diritto alla sola metà degli 
onorari per le operazioni che compie, rimanendo 
l’altra metà, a vantaggio del notare interdetto 
0 impedito.

Capo IV.

o-tti, cliB si TÌl(iscicLno in oniginalQ,
dell’ aibtenticazione e

delle firme.
della legalizzazione

Art. 65.

Art. 63.

Le disposizioni dell’articolo 44 sul modo in 
cui debbono essere scritti gli originali è fatte

Gli atti possono dal notaro essere rilasciati * 
in oiigiimle alle parti, quando contengono sol­
tanto procure speciali, consensi od autorizza­
zioni ó delegazioni per l’esercizio del diritto di 
elettorato nei casi determinati dalle leggi po­
litiche.

Alla sottoscrizione che il iiotaro appone in
le variazioni, aggiunte e cancellature ì sono
anche applicabili alle copie, agli estratti ed ai 
certificati.

Le variazioni però ed aggiunte fatte nell’ori­
ginale nelle forme stabilite dal detto articolo 
saranno copiate di seguito nel corpo dell’atto 
e non per postilla.

fine dell atto rilasciate in originale aggiungerà 
rimpronta del proprio ’ sigillo.

Art. 66.

L’atto con cui il notare autentica le sotto-
scrizioni apposte alle scritture private, è steso
di seguito alle sottoscrizioni medesime, e deve
contenere la dichiarazione che le sottoscrizioni

Art. 64.

Il notare deve porre in principio delle.copie 
il numero progressivo e rindicazione della na­
tura dell’atto, e trascrivere alla fine delle me­
desime le procure annesse e tutte le altre in­
serzioni fatte nell’originale, salvochè, riguardo 
a queste ultime, chi richiede la copia 'vi abbia 
rinunziato. In questo caso il notare deve fare 
nella copia, menzione della rinunzia, indicando

furono apposte in presenza del notaro, dei te­
stimoni e dei fidefacienti, con la data e Tindi-
cazione 'del luogo.

Esso è sottoscritto dai fldefacienti, dai te­
stimoni e dal notare, salvo pei' fidefacienti il 
disposto del capoverso del numero 10 deU’ar- 

‘ticolo 43.

la data e la natura delle inserzioni non co-

Art. 67.

Gli atti, le copie, gli estratti ed i certificati
■ piate. i \ dei quali occorra far uso fuori del distretto

Nel rilascio delle copie degli atti matrimor 
niali si osserveranno le disposizioni dell’artE 
colo 1384 del Codice civile. ' >

Le copie, gli estratti ed i certificati debbono 
avere alia fine la data della spedizione, essere 
autenticate dal notaro colla sottoscrizione e coL 
sigillo, e colla dichiarazione quanto alle copie 
cd agli estratti conformità dell’originale »/
se la copia, 1’ estratto-ud il certificato consta 
di’ più fogli, ciascun foglio sarà sottoscritto al 
margine dal notaro.

Pltre le accennate formalità, il notaro deve

del Consiglio notarli0 0 fuori del regno, sa-
ranno legalizzati in conformità delle disposi­
zioni del regolamento generale giudiziario.

Capo V.

Degli onorari e delle spese.

Art. 68.

Il notaro ha diritto’ per ogni atto, copia, e- 
stratto e certificato, e per ogni altra opera-
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zione eseguita nell’ esercizio della sua profes­
sione ad essere retribuito dalle parti mediante 
onorario, oltre al rimborso delle spese.

Gli onorari e le spese dovute in rimborso al 
notare sono determinati dalla tariffa annessa 
alla presente legge.

Art. 69.
Se T atto contiene più convenzioni distinte >

sono dovuti tanti onorari quante sono le con­
venzioni.

Ove Tatto comprenda più disposizioni neces­
sariamente connesse e derivanti per intrinseca 
loro natura le une dalle altre, sarà conside­
rato come se comprendesse la sola disposizione 
che dà luogo all’ onorario più favorevole al 
notare.

Art. 70.
Quando Tatto sia nullo per causa imputabile 

al notare, o la spedizione della copia, dell’ e- 
stratto 0 del certificato non faccia fede per es­
sere irregolare, non sarà dovuto al medesimo 
alcun onorario o rimborso di spese.

Negli accennati casi, oltre il risarcimento 
dei danni a norma di ragione, il notaro deve 
rimborsare le parti delle somme che gli fos­
sero state pagate.

Art. 71.
Il notare deve apporre in calce delToriginale, 

delle copie, degli estratti e certificati, la nota 
delle spese e degli onorari dell’atto, della copia, 
dell’estratto o certificato, e sotto scriverla.

Art. 73.

Le cause per controversie relative agli ono­
rari ed alle spese sono trattate col procedimento 
sommario.

Art. 74.

Il notaro che abbia scientemente esatto ^er 
gli onorari e per le spese una somma mag­
giore di quella dovutagli, incorre in una pena 
pecuniaria eguale al doppio delia somma esatta 
in più, oltre la restituzione di questa.

TITOLO IV.

delle ADUNANZE DEI COLLEGI ?
DEI CONSIGLI E DEGLI ARCHIAU NOTARILI

Capo I.

Pelle adunanze dei Collegi.

Art. 75.

I notari iscritti presso un Consiglio notarile 
costituiscono un collegio che si aduna nel 
poluogG del distretto.

ca-

Le .adunanze del collegio sono ordinarie o 
straordinarie, e le une e le altre'sono convo-- 
caie mediante avviso del presidente del Consi­
glio notarile.

Art. 72

Le parti sono tenute in solido verso il notare 
tanto al pagamento degli onorari, quanto al 
rimborso delle spese.

Il notare può rifiutarsi alla spedizione delle 
copie, degli estratti e dei certificati, finché l’ac­
cennato pagamento o rimborso non sia inte­
ramente eseguito.

Le disposizioni precedenti non sono appli­
cabili agli onorari ed alle spese dovute al no­
taro per le operazioni ch’egli avesse eseguito 
soltanto nell’interesse di alcuna delie parti. In 
questo caso le disposizioni stesse, si appliche­
ranno -alle sole parti nell’interesse delle quali 
le dette operazioni furono eseguite.

Art. 76.

L’adunanza ordinaria del collegio ha luogo 
ogni anno nel mese che sarà stabilito dal col­
legio stesso all’oggetto di procedere alia no-
mina dei membri del Consiglio, e di di&eutere 
il conto consuntivo e presuntivo presentato dal 
Consiglio medesimo.

Le adunanze straordinarie hanno luogo ogni 
volta che il Consiglio lo reputi conveniente, 
per deliberare intorno ad oggetto che interessi 
direttamente il ceto dei notari.

In questo caso hanno pure luogo sulTistanza 
sottoscritta da un terzo almeno dei notari 
iscritti presso il Consiglio.

i
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Art. 77.

Il collegio è presieduto dal presidente del 
Consiglio notarile, ed ha per segretario quello 
del Consiglio medesimo.

Per la validità delle deliberazioni è neces­
sario l’intervento,della metà almeno dei notari 
iscritti presso il Consiglio ; se alla prima con­
vocazione non interviene la metà degli inscritti.

ad una seconda, nella quale sono validamente 
eletti quelli che ottengono maggiori voti.

A parità di voti è preferito il più anziano in 
esercizio, e fra eguali il maggiore di età.

Art. 81.

Il Consiglio notarile elegge nel proprio seno

si farà una seconda convocazione; ed in questa 
seconda il collegio delibera validamente

il presidente, il segretario ed il tesoriere
servate le norme stabilite nel? articolo

OS-

qua-
prece-

lunque sia il numero dei presenti.
Le deliberazioni sono prese a maggioranza 

assoluta di voti dai notari presenti.

Capo IL

dente, salvochè per il segretario la preferenza 
dovrà darsi al più giovane invece che al più 
anziano.

Essi stanno in ufficio per tre anni, e possono 
essere confermati se conservano la qualità di 
membri del Consiglio.

Bei Consigli notarili.

Art. 78.

Il Consiglio notarile è composto di sei mem­
bri nelle città in cui il numero degli abitanti 
non supera i cinquantamila, di nove nelle città 
in cui il detto numero non supera i centomila, 
di dodici nelle città aventi una popolazione 
maggiore. -

I parenti o affini sino al terzo grado in elu­
sivamente non possono essere simultaneamente 
membri dello, stesso Consiglio notarile ; e nel 
caso di simultanea elezione resta di diritto 
escluso il meno anziano nell’ufflzio.

Art. 82.

Il presidente e, in sua mancanza, il più an-
ziano in età fra i membri del Consiglio 
voca e dirige le adunanze di questo.

con-

Il segretario e, in sua mancanza, il più gio­
vane fra i membri del Consiglio stende i pro­
cessi verbali delie adunanze, ne rilascia copia 
e custodisce tutte le carte relative alle mede­
sime.

I processi verbali sono sottoscritti dal presi­
dente e dal segretario.

Art. 83.

Art. 79.

I membri del Consiglio sono eletti fra i no­
tari esercenti nel distretto.

I membri del Consiglio restano in uffizio tre 
anni, ma possono essere sempre rieletti. Essi
sono rinnovati per un terzo in ciascun 

' giusta l’ordine d’anzianità.
anno,

Per la validità delle deliberazioni del Consi­
glio m necessario Lintervento dei due terzi dei 
suoi membri.

Le deliberazioni sono prese a maggioranza 
di voti dei presenti. Nel caso di parità di voti, 
quello del presidente dà la preponderanza.

I membri che non intervengono alle adunanze 
per tre volte consecutive, senza giustificare al

Chi surroga consiglieri che hanno cessato 
dalle funzioni anzi tempo o per morte o per al­
tra causa, rimane in uffizio soltanto pel tempo 
la cui sarebbe rimasto il suo predecessore.

Consiglio un legittimo impedimento , 
pxitati dimissionari.

sono re-

Art. 80.
Le elezioni dei membri del Consiglio si fanno
schede segrete.
Non ottenendo alcuno la maggioranza asso-

' Art. 84.
Il Consiglio, oltre le attribuzioni specialmente 

designate dalla legge;
1. Vigila la conservazione del decoro nel- 

Pesercizio della professione e nella condotta 
dei notari iscritti presso il medesimo, e l’e­
satta osservanza dei loro doveri j

‘ a dei voti nella prima votazione, si procede
2. Vigila la condotta dei praticanti e il

modo in cui i medesimi adempiono ai loro do-

3

3

3

l 1
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veri, e ne rilascia i certificati di moralità e 
di idoneità ;

3. Emette il suo parere sulle materie at­
tinenti al notariato, ad ogni richiesta delle 
autorità competenti ;

4. Redige ed autentica ogni anno il ruolo 
dei notari esercenti, degli aspiranti e dei pra­
ticanti ;

5. S’interpone, richiesto, a comporre le
contestazioni tra notari e notari, e tra notari 
e terzi, sia per restituzione di carte e docu­
menti, sia per oggetti di spese ed onorari, o 
per qualunque altro oggetto attinente .all’e­
sercizio delle loro funzioni :j

6. Riceve dal tesoriere in principio di 
ogni anno il conto delle spese dell’anno de­
corso e forma quello presuntivo dell’anno 
guente, salva l’approvazione del collegio.

se­

Per supplire alle spese è imposta a. ciascun 
notaro una tassa annua, la quale non potrà 
eccedere le lire venti.

Art. 85.

Il tesoriere del Consiglio esige le ammendo 
.e le multe, i diritti e le_ tasse dovute al Con­
siglio notarile a norma della tariffa coi mezzi 
speciali di esecuzione autorizzati dalla le. 
pei tributi dovuti allo Stato.

■gge

Art. 86,
Il Ministro di Grazia e Giustizia può scio­

gliere il Consiglio notarile che deviasse dalle ,
attribuzioni deferitegli dalla presente legge, 
previo il parere della Corte d’appello, in Ca­
mera di consiglio. In tal caso e sino alla com­
posizione del nuovo Consiglio le sue attribu­
zioni sono esercitate dal presidente del tribu­
nale civile 0 da un giudice da lui delegato.

Entro due mesi dal giorno dello scioglimento 
del Consiglio noiarile si procederà all’elezione 
dei nuovi membri nel modo stabilito dall’ar­
ticolo 144 della presente legge.

Capo III.

Degli archivi notarili.

Egli è coadiuvato nell’esercizio delle sue fun­
zioni da quel numero d’impiegati che è ne­
cessario pei bisogni del servizio. '

Art. 88.

Il conservatore dell’archivio è nominato con 
decreto reale fra i notari esercenti e tra le 
persone che abbiano tutti i requisiti necessari 
per la nomina a notare sopra una terna prò-' 
posta dal Consiglio notarile, sentito il parere 
della Corte d’appello ; non può essere rimosso 
se non con decreto reale, sentito il parere del 
Consiglio stesso e della Corte.

Se fu scelto fra i notari aventi la residenza 
nella città in cui ha sede l’archivio, può es­
sere autorizzato con decreto reale a continuare 
l’esercizio del notariato , semprechè vi sia il 
parerò favorevole, del Consiglio anzidetto e
delia Corte.

Il conservatore archivista deve in questa 
sua qualità dare cauzione entro due mesi dal 
giorno della nomina nei modi stabiliti dagli 
articoli 17 e 18, ed in quella misura che sarà 
determinata dalla Corte d’appello, sentito l’av­
viso del Consiglio predetto.

Art. 89.

Gli altri impiegati dell’archivio sono nomi­
nati dal Consiglio notarile sulla proposta del 
conservatore deH’archivio.

I detti impiegati non possono essere rimossi 
se non con provvedimento del Consiglio sulla 
proposta 0 sentito l’avviso del conservatore. ■

Art. 90.^

Gli stipendi del conservatore e degli altri im­
piegati saranno fissati nella pianta organica, la 
quale, sulla proposta del Consiglio ove ha
sede P'archivio > verrà stabilita neiradunanza
del collegio, e saranno corrisposti dalla cassa 
deH’archiviò.

La pianta e gli stipendi deliberati dal col­
legio sono sottoposti all’omologazione della 
Corte d’appello.

kn.
Ogni archivio ha un conservatore, il quale 

è pure tesoriere deirarchivio.

Art. 91.

Nell’archivio sono depositati e conservati :
1. Le copie certificate conformi degli atti
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notarili che gli ufficiali del registro devono 
trasmettergli, decorsi due anni dalla registra­
zione dell’atto, che non siano depositati negli 
archivi mandamentali, a norma degli articoli 

, seguenti ;
2. La copia degli annotamenti fatti ai re­

pertori di tutti gli atti ricevuti in ciascun 
mese, che il notaro deve trasmettere nel mese

viene rimesso a chi fa la consegna, l’altro 
viene depositato nell’archivio notarile.

Le spese occorrenti per l’inventario, il tra­
sporto e deposito nell’archivio sono a carico 
di questo.

successivo 5 assieme coH’importare delle tasse
dovute all’archivio secondo la tariffa. La detta 
copia è scritta in carta non bollata, sottoscritta 
dal notaro e- munita dell’impronta del suo si­
gillo ;

3. Gli originali e le copie degli -atti nota-

Art. 93.

Quando sia seguito il deposito degli atti ori­
ginali e dei repertori, si procederà immedia-
tamente aH’ispezioiie e verificazione di quelli
non ancora verificati in presenza del 
vatore dell’archivio.

coDser-
I 1

rili rogati in paese estero 5 prima di farne uso
nei regno, semprechè non siano già depositati 
presso un notaro esercente ;

4. I volumi contenenti gli originali, i re-
perfori e gli atti ricevuti im deposito dei no­
tari morti, o che hanno cessato definitivamente 
dall’esercizio, ovvero hanno trasferita la loro 
residenza nel distretto di un altro Consiglio

Art. 94.

Gli atti originali ed i repertori sono custo­
diti nell’archivio in luogo separato da quello 
in cui sono custodite le copie.

Le copie debbono rilegarsi in volumi corri­
spondenti ai volumi degli originali di ciascun 
notaro.

notarile ;
5. I sigilli dei notar! nei casi espressi dagli 

articoli 20 e 37.
!

Art. 95.

Il presidente del Consiglio notarile veglia 
alla custodia di tutti i documenti, repertori e

Art. 92.
j sigilli depositati neH’arciiivio, al regolare an-

La consegna degli atti, volumi e sigilli in­
dicati nei numeri 4 e 5 deU’articolo precedente 
è fatta nei termine di un mese dal di della 
cessazione dall’esercizio o dal cambiamento di 
residenza. Essa, 'nei casi contemplati dall’ar- 
ticoìo 36, si fa, nella sede dell’ufiicio notarile, 
dall’ufficiale che procede alla remozione dei 
sigilli, al conservatore deH’archivio coll’inter­
vento del Presidente del Consiglio notarile del

damento del servizio del medesimo, all’esatto 
adempimento degli obblighi imposti ai iiotari 
verso lo stesso, e denunzia' le contravvenzioni 

■ contro le discipline dell’archivio al procuratore 
del Re, perchè si proceda contro coloro che 
hanno contravvenuto.

Art. 96.

distretto o di un rmiiìbro da esso • delegato. 
Nel caso di dispensa per rinunzia 'o di cam-

11 conservatore è responsabile della custodia 
e conservazione di tutti i documenti, dei reper­
tori e sigilli depositati neU’archivio e del re­
golare andamento del servizio nel medesimo.

e

hiamento di residenza, la consegna si fa dal 
notaro, o da un suo procuratore speciale al 
.conservatore con l’intervento del presidente 
elei Consiglio notarile del distretto in cui ri- 

•siedeva il notaro o di. un membro da esso de­
legato.

11 conservatore stende il processo verbale

Nella qualità di tesoriere deirarcliivio, ri­

contenente rinventario delle 
che viene sottoscritto da lui.

cose consegnate

dal
dal presidente o

scuote, coi mezzi speciali d’esecuzione autoriz­
zati dalla legge pei tributi dovuti allo Stato, 
i diritti e le tasse dovute all’archivio a norma 
della tariffa, .fa le spese e paga gli stipendi 
giusta i mandati spediti volta per volta dal 
presidente del Consiglio notarile.

Alla fine d’ogni anno rende conto dèlia sua 
gestione innanzi al collegio notarile.

consigliere da esso delegato e daU’uffìziale, 
botare, 0 procuratore. Il processo verbale è 
esteso in doppio originale, l’uno dei quali

Art. 97.
Il conservatore permette l’ispezione e la J^et-
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tura e rilascia le copie'? t5gli estratti ed i cer
tiflcati degli atti depositati nell’arcliivio, salvo
il disposto del capoverso delTarticolo 59.

Le disposizioni degli articoli 63 e 64 sono
comuni alle copie, agli estratti ed ai certificati 
suddetti, che saranno muniti delTimpronta del 
sigillo d’uffizio.

Il conservatore può delegare l’autenticazione

Senatore FERRARIS. Domando la parola.
PRESIDENTE, fida la parola.
Senatore FERRARIS. Ho domandato la parola, 

non per proporre emendamenti sopra quest’ar­
ticolo, comunque lo ritenga non essere uno di
quelli già sanciti dal Senato fino dal 1868, 
solo per provocare qualche spiegazione; special-

ma

delle copie, degli estratti e certificati ad
mente intorno a questo, per conoscere se rintetun

impiegato delTarchivio. La delegazione deve 
essere approvata dal presidente del tribunale 
civile.

ligenza del medesimo, che mi sembra la più ra­
gionevole di questo articolo, sia elTettivarnente
quella che venga anche divisa tanto dalla Com­
missione come dall’on. Ministro. Nell’art. 99 iu

Art. 98. correlazione al concetto degli archivi manda-
mentali facoltativi

Limportale delle tasse e dei diritti d’archi­
vio, prelevata_la spesa di scritturato, cede per 
una metà a vantaggio del notaro sinché vive, 
e dei suoi eredi per venti anni dal di della di

? stato introdotto neiraltro
ramo del Parlamento, si comincia ad indicarne la
esistenza, per rimandare al decreto reale, di cui 
all’art. 145, le discipline riguardanti il relativo

'servizio.
lui morte o dall’attuazione della presente legge, 
quando la morte del notaro sia avvenuta au­

NelParticolo 101,^ dopo aver stabilito che
gli archizi mandamentoÀi

teriormente se ii diritto degli eredi era per-
petuo.

lì notaro^ finché vive, può far riscontri sugli 
atti originali e sui repertori depositati
il pagamento di alcuna tassa.

senza

Art. 99.
Ogni archivio ha un ufficio di statistica per 

riunire ed ordinare le notizie riguardanti l’e­
sercizio del notariato ed il servizio deo-li
chivi distrettuali o

per

ar-
e mandamentali, secondo le

norme che saranno stabilite eoi decreto
indicato nell’articolo 145. reale

si istituirebbero
sulla domanda ed a spese dei comuni intei' 
sati^ il che, per me, equivale al dire dei

'68-

muni che compongono il mandamento
co­

si di-
spone che gli uffici del registro del manda-
mento debbono trasmettere all’archivio manda­
mentale le copie certificate conformi degli atti
notarili.

Il Senato ricorda che i territori
degli uffici del registro

j

•) 0 distretti
non corrispondono ai

territori 0 distretti mandamentali. Dato adunque 
sia instituito un“ arcliizio mandamentale , sic-

5
come avrebbe per iscopo od oggetto gli inte-
ressi dei comuni che
damento

compongono ii man­

Art. 100.
Non è permesso ad alcuno di

■ mi sembra che la trasmissione che 
l’ufficio del registro deve fare all’archivio man-

5

damentale, giusta l’articolo 101
entrare o ri­

manere nelTarchivio in tempo di notte, nè di 
portare, accendere o ritenere in

— , debba esser 
di quegli atti notarili, che sarebbero stati ri-

5

cevuti dai notari esercenti nei comuni del man- •

tempo fuoco o lume nè 
ove si conservano carte.

qualunque 
rumare nelle stanze

damento.
Tale mi sembra essere il precetto dell’ arti- .

Art. 101.

Gli archivi mandamentali
domanda ed

sono istituiti sulla

colo 101, sì per la lettera, come per la ragione 
che lo informa; siccome però potrebbe forse dar 
luogo a qualche dubbio di interpretazioni, mi 
è^ sembrato opportuno il chiarirlo

essi a spese dei comuni interessati. In
vengono depositate le copie certificate 

conformi degli atti notarili che gli uffici del 
registro del mandamento dovranno trasmetter­
gli, a termini della legge sul registro, decorsi 
due anni dalla registrazione delTatto.

si possano poi conformare le 
nari previste neirarticolo 99.

? affinchè vi
norme discipli-

Mi sono indotto a fare questo rilievo, quasi 
comento preventivo, perchè altro simile ed- a-
nalogo potrebbe essere
tuno j

votato

non del tutto inoppor­
per esempio, sull’articolo 65, già da noi

? -in cui è stabilito che i notari possono
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spedire per origina]e, come si diceva in qual-
, che parte d’Italia brevetto^ fra gli altri atti

5

le delegazioni elettorali / nei co.31 determinati
dalle leggi politiche. Siccome vi sono elezioni 
politiche ed amministrative;-siccome nelle une 
come nelle altre si ammettono simili delega­
zioni ; siccome non avvi ragione di distinguere 
fra elezioni politiche ed amministratine, ed anzi, 

_ forse, vi sarebbero ragioni per favorire ancor- 
più le delegazioni per l’esercizio del diritto di
elettorato amministrativo ? non è, a mio avviso
dubbio che le parole: politiche, furono
usate, quasi in contrapposto alle leggi d’ordine '
civile, non per limitare la disposizione all’elet­
torato politico, nè per escludere Mammimistroj-
two, Q che colle parole « leggi politiche, » si
debba intendere che con una sola locuzione si
abbraccia il diritto di elettorato sì politico 
amministrativo.

come -

rattere politico. Osservo poi che questa locu-
zione sarebbe già approvata dal Senato perchè
in questa parte la Camera non ha introdotto
alcuna modificazione.

Farmi quindi che, dopo queste spiegazioni, 
il Senato possa tranquillamente accettare il di-
sposto dell’articolo in esame.

Senatore ASTENGO, Relatore. Domando la 
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.

pa-

Senatore ASTENGO, Rei. L’onor. Ferraris ha 
chiesto il parere dalla Commissione. Dichiaro 
a nome di questa, che essa è della stessa 
opinione espressa dall’ onorevole -Ministro sia 
sull art. 101 che sull’ articolo 65 già votato.

PRESIDENTE. Chi approva quest’articolo 101, 
sorga.

(Approvato.)

l ì

Intanto stimo opportune spiegazioni che scici- guenti: )
(Sono quindi letti ed approvati gli articoli se-

gano ogni dubbio.
SINISTRO Di ORAZIA E GIUSTIZIA. Domando la ;

parola.
-PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Non mi pare 

dubbio che F articolo 101 debba esser inteso 
nel senso che molto razionalmente è stato spie­
gato dal Senatore Ferraris. È certo che in cia­
scheduno archivio mandamentale non possono

Art. 102.

A cQnservatore e tesoriere dell’archivio man­
damentale è nominato un notaro residente nel 
Comune, od altra persona che abbia i requisiti 
per la nomina a notaro.

essere depositate che le copie di quegli atti che 
siano stati ricevuti nelTàmbito del mandamento; 
cosicché, dove avvenga che un ufficio di Regi-
stro abbracci più di un mandamento ? certa-
mente avrà copia degli atti che si trovano de­
positati, e da quest’ufficio saranno trasmessi a 
quei mandamenti che abbiano ottenuto di sta­
bilirvi un archivio mandamentale.

Questo mi pare ;che sia chiaramente il senso 
dell’articolo.

Farmi egualmente chiaro che il senso, delle 
parole leggi politiche usate neirarficolo 65 debba 
.essere quello accennato daH’onorevole Ferraris.

Art. 103.

, Il conservatore dell’archivio mandamentale, 
adempiendo alle condizioni prescritte nell’arti- 
colo 97, permette l’ispezione e la lettura degli 
atti depositati, e ne rilascia i certificati, gli 
estratti e le'copie, secondo il disposto dell’ar- 
ticoiO 1334 del Codice civile.

Art. 104.

Siccome le elezioni sono di natura politica e di 
natura amministrativa, dovendo il legislatore'o

cou una sola locuzione indicare Tuiia e l’altra.

Le tasse ed i diritti, prelevate le spese di 
scritturato, e le partecipazioni, di cui alTarti- 
colo 98, cedono in vantaggio dei Comuni in­
teressati e servono al pagamento dello stipen­
dio dell’archivista, che verrà determinato colle 
norme stabilite nelì’articolo 90, ed alle altre 
spese per Tarchivio.

si^e attenuto alla locuzione più ampia, tanto 
più che, come non ignora l’onorevole Ferraris, 
ulcuni credono che il diritto -di elettorato am-
uiinistrativo abbia non so che di carattere po- 
htico, cosicché fu disputato se le cariche e gli
^lÙici uiunicipali non abbiano eziandio un ca-

Art. 105.

■ Gli archivi mandamentali sono posti sotto la 
direzione e sorvegìianza del conservatore del­
l’archivio distrettuale, e sono ad essi applica­
bili gli articoli 95, 96 e 100.
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TITOLO V.

DELLA VIGILANZA SUI N0TAR1,' SUI CONSIGLI E 
SUGLI ARCHIVI ; DELLE PENE DISCIPLINARI E 
DEI PROCEDIMENTI PER L’aPPLICAZIONE DELLE 
MEDESIME.

La censura è una dichiarazione formale del 
mancamento commesso e del biasimo incorso. 
Essa produce di diritto la decadenza della qua­
lità di membro del Consiglio notarile, e la pri­
vazione del diritto di eleggibilità per un biennio.

Art. 110.

Disposizioni ge^nerali.

Art. 106.

Il Ministro di Grazia e Giustizia esercita Tffita 
vigilanza sopra tutti i notari, i Consigli e gli 
archivi notarili, e può ordinare le ispezioni che 
creda opportune.

La stessa vigilanza spetta alle Corti d’ap­
pello, ai procuratori generali presso le mede-' 
sime, ai tribunali civili ed ai procuratori del 
Re, -nei limiti delle rispettive giurisdizioni.

Art. 107.

Il notaro che compromette in qualunque modo 
la delicatezza del suo uffizio o« il decoro del 
ceto a cui appartiene, od altrimenti^ contrav­
viene ai propri doveri, è soggetto a pene di­
sciplinari.

E punito coll’ammenda da lire cinque a lire 
cinquanta, il notaro che contravviene alle di­

>
sposizioni dei numeri 2, 3, 4, 5, 6, 7 e 9 del­
l’articolo 43, 0 degli articoli 44, 50, 62, 63 e 64,- 
e numero 2 dell’articolo 91, o che nella 
servazione degli atti, 0 nella tenuta dei 

con­
reper­

tori contravviene alle disposizioni degli arti­
coli 52 e 53.

Con la multa di lire 51, estendibile a lire 
400,^ il notaro che contravviene alle disposi­
zioni dell’articolo 27, dei numeri 1, 8, 10 e 11

7 J. j J. V i X

dell’articolo 43, e del capoverso dell’articolo 59, 
e che è recidivo nelle contravvenzioni al pre­
scritto nei numeri 2 e 3 dell’articolo 43 ;

Con la multa di lire 51, estendibile a lire
500, il notaro che, durante la sospensione, 
rilascia copie, certificati o estratti.

L’ammenda e la multa sono applicate per 
ciascuna contravvenzione, e sono devolute alla 
cassa del Consiglio notarile.

Capo I.

Delle pene disciplinari.

Art. 108.

Art. 111.

E punito con la sospensione :
Da uno a sei mesi il notaro :

1. Che è recidivo nella contravvenzione al 
prescritto dell’articolo Tl :

Le pene disciplinari Contro i notari che in-
frangono i propri doveri sono :

1^’ Che ha contravvenuto alle disposizioni
degli articoli 45, 46, 47 e 48 ;

1. L’avvertimento ;
2. La censura ;

3. Che non ha conservato, per negligenza,
gli atti da lui ricevuti 0 presso lui depositati;

2. L’ammenda o la multa;
4. La sospensione e la destituzione.

Le dette pene hanno luogo indipendente­
mente da quelle in cui il notaro può incorrere
a norma delle altre leggi e quantunque Tin-ntictuLLinquc 
frazione non produca la nullità dell’atto.

Art. 1.09.
L avver cimento consiste nel rimostrare al

notaro il mancamento
-tarlo a non ricadérvi.

commesso, e nell’esor-

^4. Che non ha tenuto i repertori prescritti 
dall articolò 53, oppure che li ha posti in uso 
senza le forme prescritte dall’articolo 54 ;

5. Che è recidivo nelle contravvenzioni al
prescritto dei numeri 1, 8, 10'e 11 dell’arti­
colo 43.

Dai sei mesi aiI un anno il notaro che con­
travviene al prescritto degli articoli 24, 26,40; 
41 e 42. '

La sospensione produce, oltre la decadenza 
dalla qualità di membro del Consiglio, la' pri­
vazione del diritto di eleggibilità anche per un
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biennio dopo cessata la sospensione medesima, 
e per quattro anni la seconda volta. sidenza in occasione di malattie reputate epi­

demiche e contagiose;

Art. 112.
È sospeso di diritto il notaro-:

1. Contro del quale sia stato rilasciato il 
mandato di cattura;

2. Che sia stato condannato per alcuno dei 
reati contemplati nell’articolo 116, o contro il 
quale sia stata pronunciata la destituzione, nel 
tempo che pende il giudizio d’appello.

Il notaro che non ha conservato, per dolo, i 
repertori o gli atti da lui ricevuti, o presso lui 
depositati, salvo le pene maggiori sancite dal 
Codice penale.

Art. 116.
È destituito di diritto il notaro condannato 

ad una pena criminale, ovvero ad una pena cor­
rezionale per falso, furto, frode, trufi'a, calunnia 
0 per reato contro i buoni costumL I

Art. 113.
Può essere sospeso il notaro:

1. Contro del quale siasi iniziato procedi-

I

Art. 117.

Le contravvenzioni all’articolo 100
mento .per alcuno dei reati contemplati nel-,1

l’articolo 116, o per contravvenzione notarile 
punibile colia destituzione ;

2. Che'sia stato condannato ad una pena
correzionale per un reato diverso da quelli con­
templati nell’articolo 116, anche durante il giu­
dizio d’appello.

Art. 114.

La sospensione del notaro condannato a pena 
correzionale non può eccedere il termine di un
anno dal giorno in cui la sentenza è passata 
in cosa giudicata.

Decorso il detto termine, se il notaro non ha 
Unito di scontare la sua pena, ' cessa definiti­
vamente dall’ esercizio, e il suo posto diviene 
vacante.

Egli potrà essere riammesso all’ esercizio
concorrendo nuovamente ad un posto vacante.

Art. 115.

È punito colla destituzione ;
11 notaro che continua nell’esercizio durante 

la sospensione, salvo il disposto dal penultimo 
capoverso dell’articolo 110.

Il notaro che è recidivo nelle contravvenzioni 
al prescritto degli articoli 24 e 26, p nelle con­
travvenzioni indicate nell’articolo 111, numeri 

) 3 e 4, 0 che si rende per una terza volta 
colpevole delle contravvenzioni indicate sotto 
1 numeri 1 e 5 dcU’articolo 111.

notaro che abbandona il luogo di sua re-

numeri

sono pu-
nibiìi con l’ammenda di lire cinquanta, ed in 
caso di recidiva conia privazione dell’impiego.

Art. 118.

Se nel fatto imputato al notaro concorrono
circostanze attenuanti, si potrà discendere al- 
1 applicazione della pena inferiore immediata­
mente successiva, ed anche dal primo grado 
deU’ammenda alla censura.

Capo II.

Peli applicazione delle, pene discip^linari 
e della riaPilitazione.

Art. 119.

L’avvertimento o la censura sono applicati 
dal Consiglio notarile sull’istanza fatta dal pre-
Bidente d’uffizio o dal Pubblico Ministero, 0

dietro denunzia delle parti e previo avviso dato 
al notaro.

Se viene applicata la pena dell’ avvertimento, 
questo è dato al notaro dal presidente perso­
nalmente 0 per lettera.

Se viene applicata la pena della censura, il 
notaro deve presentarsi davanti al Consìglio 
per essère ripreso dal presidente in piena adu­
nanza.

Art.. 120.

Contro il provvedimento che applica la pena 
della cenS-ura è data al notare facoltà di ricor-
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rere nel termine di cinque giorni al tribunale 
civile il quale provvederà in Camera di 'consi- 

■ glio, sentito il Pubblico Ministero.
Il Pubblico Ministero può, entro lo stesso ter­

mine, ricorrere contro le deliberazioni che non 
abbiano accolta la sua istanza per la censura.

Copia della sentenza pronunciata dal tribu­
nale sarà trasmessa dal cancelliere al Consiglio 
notarile per hi sua esecuzione.

ailo stesso notaro nei modi stabiliti per le ci­
tazioni e nei termine fissato dal decreto me­
desimo.

Art. 125.

Il notaro può comparire personalmente o per
mezzo di un mandatario
generale o speciale j

ì munito di mandato
e può farsi assistere da

Art. 121.

Il notaro che, senza giustificare un legittimo 
impedimento, non obbedisce all’intimazione di 
presentarsi davanti al Consiglio notarile nel 
caso espresso nell’ultimo capo verso dell’arti­
colo 119, è punito colla sospensione da quin­
dici giorni a tre mesi, la quale, in caso di re­
cidiva, può essere estesa ad un anno.

La non comparizione del notaro sarà accer­
tata dal Consiglio notarile con processo ver­
bale, che sarà trasmesso dal presidente ai Pub­
blico Ministero pel relativo procedimento.

un avvocato o da un procuratore, e presentau-e 
uno scritto a sua difesa.

Il mandato speciale può essere steso in fine 
dell’atto di citazione.

Art. 126.

Il tribunale, sentito il notaro, ove sia com­
parso., ed il Pubblico Ministero, prununzia sulle 
istanze proposte in Camera di consiglio.

Art: 127.

Art.-122.

Se il notaro è membro del Consiglio nota­
rile, la censura è applicata dal tribunale civile 
in Camera di consiglio sull’istanza del Pub­
blico Ministero.

Qualora non comparisca, è punito con la so­
spensione,. giusta il disposto della prima parte 
deH’articolo precedente.

Il notaro contro del quale è stata decretata 
la pena della sospensione cessa di far parte
del Consiglio notarile 
rieletto per tre anni.

5 e non può essere più

Art. 123.

L’ammenda, la multa, la sospensione e la de­
stituzione sono applicate dal tribunale civile in 
Camera di'consiglio, osservate le disposizioni 
degli articoli seguenti.

Art. 124.

Sull istanza fatta dal Pubblico Ministero, il

La sentenza del tribunale non è soggetta ad 
opposizione.

L’appello dalla medesima si deve proporre 
nel termine di trenta giorni dalla notificazione 
della sentenza che sarà eseguita per cura del 
Pubblico Ministero.

L’appello per parte del notaro è proposto con 
ricorso alla Corte, presentato alla cancelleria. 
Il cancelliere deve presentare, non più tardi 
del giorno successivo, il ricorso al presidente, 
che fissa il giorno in cui la Corte provvederà 
in Camera di consiglio, sentito il Pubblico Mi­
nistero. Se il procuratore del Re intende ap­
pellare dalla sentenza del tribunale, trasmet­
terà al procuratore generale una informazione 
conteipente i motivi dell’appello. Il procuratore - 
generale, se crede fondato l’appello, farà la 
sua istanza al presidente delia Corte, giusta 
l’articolo 124. L’appello deve essere presentato 
alla cancelleria delia Corte e notificato al no­
taro nel termine di trenta giórni dal di della 
notificazione della sentenza.

Le norme stabilite negli articoli 124, 125 e 
126 saranno osservate nel procedimento avanti 
la Corte d’appello.

presidente del tribunale civile stabilisce il giorno 
in pui il notaro dovrà comparire davanti il tri- Art. 128. '
bunale per esporre le sue difese.

Copia deU’istanza del decreto è notificata
Si può ricorrere alla Corte di cassazione con-

tro le .sentenze dalle Corti d’mppello per in­
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coiiipetoiiza, por violazioiio delle forme o per
violazione o falsa applicazione della le,u iciiùa cippiicazione cieiia legge.

La domanda in questi casi deve essere fatta

, Non potrà per altro essere mai riabilitato al- 
1 esercizio del notariato il notaro che fosse stato

nei modi e nel termine prescritto dall’articolo condannato per reati di falso
precedente e SI osserveranno, quanto al pro­

truffa 0 calunnia.
5 furto, frode,

cedimento, le regole ivi richiamate.
Il ricorso del notaro non deve essere prece­

duto da deposito.
Art. 133.

Art. 129.

Sono nel rimanente applicabili ai procedi­
menti accennati nelTarticolo 123 le disposizioni 
del Codice di procedura civile riguardanti gli 
affali da tiaitarsi in Camera di consiglio.

Il notai 0 destituito in via disciplinar^ 
casi contemplati dall’articolo 115 della presente

nei

lugge, potrà chiedere la sua riabilitazione dopo 
anni dal di che la sentenza di de­decorsi tre

stituzione divenne irrevocabile.

Art. 130.

Le contravvenzioni contemplate nelTart. 117
sono di competenza del tribunale civile

La domanda dev’essere presentata al Consi­
glio notarile presso il quale era iscritto il notaio; 
il Consiglio delibera sulla domanda, e la deli­
berazione è sottoposta all’ omologazione della 
Corte d’appello, la quale pronunzia sulla ria­
bilitazione in Camera di consiglio

e ven- procuratore generale.
3 sentito il

tono giudicate a norma delle precedenti di­
sposizioni.

Art. 131.

Nelle sentenze ‘di condanna a pene che pro­
ducono di diritto la destituzione del notaro, sarà
fcitta la dichiarazione di questa.

Nelle dette sentenze ed in quelle che pronun­
ciano la destituzione e nei decreti di mandato
di cattura sarà fatta la dichiarazione di
sione-giusta il disposto delTart. 112.

sospen­

Qualora le dichiarazioni come sopra pre­
scritte fossero state omesse, il Pubblico Mini­
stero dovrà richiedere l’autorità giudiziaria, 
che proferì la sentenza, di riparare la omis-
sione.

ha sospensione del notare nel caso espresso
dall’articolo 113, numero 2, può essere pronun-
ziata anco dal tribunale- - correzionale in occa­
sione della condanna a pena correzionale.

Le sentenze, che pronunziano la sospensione 
sono esecutorie nonostante appello.

Art. 132.

La riabilitazione del notaro destituito al se­
guito di una condanna pronunziata da un tri­
bunale criminale non potrà domandarsi se non

se-

Art. 134,

Le disposizioni contenute in ambidue i capi 
di questo titolo sono comuni ai conservatori 
degli archivi, in quanto vi possono, trovare 
applicazione.

TITOLO VI.

DISPOSIZfONl TRANSITORIE.

Art. 135.

Sono conservati tutti i notari che al giorno 
dell attuazione della presente leg’ge hanno ti­
tolo legittimo per esercitare il notariato.
lunque sia il loro numero.

qua-

I limiti dell’esercizio sono però quelli stabi­
liti dalla presente legge.

Quei notari però che, per effetto di leggi un 
teriori, hanno attualmente un limite di eser-
cizio più esteso, continueranno ad

ggi an-

esercitarvi
validamente le loro attribuzioni per cinque
anni

Non si potranno nominare altri notari nel di­

penali 
nàie.

casi, modi e termini prescritti dalle leggi
vigenti e dal Codice di procedura pe­

^SBIONE DEL 1874-75

sti etto di ciascun collegio notarile , finché nel
medesimo non si renderanno vacanti dei po-"
sti, giusta il numero stabilito dal regio decreto
indicato nelTarticolo 4.

Senato del Rea no — Discussioni, f. TP.
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Art. 136.

I notari che hanno qualche impiego, od e- 
sercitano una professione o funzioni incompa-
ti bili giusta l’art. 2, con quella del notariato
dovranno rinunziarvi nel termine di tre mesi 
dal giorno dell’attuazione della presente legge 
e ciò far constare al tribunale civile, assieme 
alla presentazione dei documenti prescritta dal­
l’articolo 138, sotto pena di rimozione dall’uf­
ficio notarile.

Sono eccettuati da tale disposizione i segre- 
larì e cancellieri che si trovino nelle condi­
zioni volute dall’ articolo 278 della legge sul­
l’ordinamento giudiziario del 6 dicembre 1865, 
e pei quali il disposto del. detto articolo ri­
mane fermo.

Sono pure eccettuati quei notari che, al giorno

documenti presentati, emetterà il suo avviso, 
sentito il Pubblico Ministero , e, qualora trovi 
necessaria la presentazione di altri documenti 
fisserà al notaro un termine per presentarli.

L’ avviso del tribunale sarà dal cancelliere 
trasmesso colla domanda e coi relativi docu-
menti alla Corte d’appello, la quale darà il 
parere, sentito il procuratore generale.

suo

Questi trasmetterà tutte le carte al Ministro 
di Grazia e Giustizia.

Art. 140.

Nei decreto di conferma sarà indicato il tempio
in cui il notaro fu ammesso all’esercizio e nel
caso espresso dal primo eapoverso dell’articolo 
138, sarà pure fissato il luogo della sua resi-

dell’ attuazione della presente legge
qualche impiego comunale o provinciale.

coprono
denza notarile.

Qualora, per la dichiarazione fatta a norma

Art. 137.
del primo capoverso dell’articolo 134, rimanesse ' 
vacante nella giurisdizione di un tribunale ci-
vile qualche posto di notaro, giusta il numero

I notari che, secondo le leggi anteriori, Iran 
dato una cauzione minore di quella stabilita

stabilito dal reale decreto accennato nell’arti­
colo 4, avrà luogo il concorso.

dall’articolo 17, non saranno obbligati a com­
pletarla. Quelli che avessero data una cauzione

Il decreto di conferma va. esente da ogni

maggiore, potranno domandarne la riduzione 
osservato il disposto dell’art. 39.

pagamento di tassa verso lo Stato, salvo quella 
di bollo.

■ Art. 141,
Art. 138.

Nei due mesi dalla installazione del Consi­
I notari devono presentare, nei due mesi dal 

giorno dell’attuazione della presente legge, al 
tribunale civile nella cui giurisdizione eserci­
tano le loro funzioni una domanda diretta al 
Re per ottenere il decreto di conferma, corre­
dandola dei titoli giustificativi del legittimo loro 
esercizio.

I notari che, secondo le leggi anteriori, non 
hanno l’obbligo di risiedere in un determinato 
luogo , dovranno nella detta domanda dichia­
rare in quale dei luoghi compresi nella giu­
risdizione del tribunale civile, e fissato nel regio 
decreto accennato nell’ articolo 4, essi inten- 

- dono di stabilire la loro residenza.

glio notarile, il notaro deve adempiere a quanto
è prescritto dall’articolo 15 riguardo alla firma, 
al sigillo e all’iscrizione sul ruolo dei notari.

Il notaro, finché non ha ricevuto il nuovo
sigillo, continuerà ad usare quello che 
ritiene.

Art. 142.

già

Coloro che hanno compiuto il corso di studi 
e sostenuto gli esami stabiliti dalle leggi an­
teriori pel notariato, ed hanno cominciata e 
continuata regolarmente la pratica notarile

I ^notari cne non presentano nel termine a-
vanti stabilito la loro domanda al tribunale in­
corrono di diritto nella sospensione-.

Art. 139.

sotto le stesse leggi, saranno ammessi, al ter­
mine della medesima, all’esame d’idoneità.all’esame d’idoneità.

Il tribunale, presa ad esame la domanda coi

ancorché non avessero fatto gli studi e soste­
nuti gli esami prescritti dai numeri 3 e 6 
dell’articolo 5.

Quelli tra essi che fossero già stati dichia­
rati idonei aU’esercizio del notariato secondo

5

7
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le leggi anteriori, potranno senz’altro concor- 
’rere a posti vacanti.

Ari. 143.

Tutti i fondi, mobili, carte e registri spet­
tanti alle Camere notarili, ' collegi od altri 
corpi rappresentanti il ceto^dei notari, saranno 
rimessi ai Consigli istituiti dalla presente 
legge.

Dove il distretto' di un collegio notarile an­
teriore venga in virtù della presente legge di­
viso in più distretti, i fondi e i mobili saranno 
divisi fra i collegi nuovi, e le carte e i registri 
coi relativi scaffali rimarranno nella sede dove 
si trovano.

Art. 144.

Nei tre mesi dal giorno dell’attuazione della 
presente legge saranno convocati straordina­
riamente i collegi per cura dei presidenti dei 
tribunali civili, al fine di procedere alla no­
mina dei membri del Consiglio.

Le adunanze saranno presiedute dai presi­
denti dei tribunali, assistiti dai rispettivi can- 

- cellieri.
Per la rinnovazione nei primi due anni dei 

membri del Consiglio in questa occasione eletti, 
si estrarranno a sorte quelli che dovranno 
uscire.

Art. 145.

Con decreto reale saranno stabilite le di­
scipline necessarie al buon andamento degli 
archivi notarili.

lì Governo del Re . è inoltre autorizzato a 
provvedere con decreti reali alla, sistemazione 
degli archivi notarili attualmente esistenti, qua­
lunque sia la loro denominazione, in confor­
mità della presente legge, e ad emettere quelle 
altre disposizioni transitorie necessarie all’at­
tuazione della medesima.

Nel riordinamento degli archivi saranno
conservati, per quanto è possibile^ gl’impie­
gati che si trovano addetti agli archivi me­
desimi.

I capi degli archivi esistenti, che siano al 
tempo della pubblicazione della presente legge 
nell’esercizio legittimo del notariato, lo potranno 
continuare.

Art. 146.

È data facoltà al Governo di conservare gli at­
tuali archivi comunali per le carte depositate 
sino alla promulgazione della presente legge, e 
che non sono a carico del Governo stesso, ponen­
doli però sotto la dipendenza dell’archivio dir 
strettuale e sotto la vigilanza del Consiglio no­
tarile del capoluogo della provincia.

Art. 147.

Nei comuni dove fosse dalle leggi anteriori 
ammessa per gli atti notarili una lingua di­
versa dall’italiana, si potrà continuare a far 
uso di tale lingua fino a che non venga di 
versamento disposto dal Governo, udito il Con­
siglio provinciale ed il Consiglio di Stato.

Art. 148.

Gli uffici notarili di proprietà privata attual­
mente esistenti in Roma^ sono soppressi.

È conservato ai titolari che esercitano i detti 
uffizi in nome proprio, il diritto di esercizio 
della professione giusta il disposto delFarti- 
colo 135.

Quanto a coloro che esercitano uno dei detti 
uffici di altrui proprietà. rimangono' fermi i
contratti stipulati tra essi ed i proprietari, e, 
mediante la loro osservanza, potranno i me­
desimi esercitare il notariato durante la loro 
vita.

Se i contratti sono stipulati a tempo, essi 
possono essere prorogati a tutta la vita dell’e- 
sercente, salvo al concedente la facoltà di as­
sumere personalmente Tesercizio deH’uffizio per 
tutta la sua vita, ove sia rivestito dei requi­
siti voluti dalle leggi ora vigenti.

Art. 149.
Alla cessazione dell’esercizio di uno degli uf­

fici notarili, di cui neH’articolo precedente, sarà 
corrisposto a chi ne aveva la proprietà nel 
giorno della pubblicazione di questa legge, od 
ai suoi eredi o successori a titolo particolare, 
una indennità corrispondente ai sette decimi 
della media desunta dalla somma dei prezzi o' 
valori effettivi dei detti uffici risultanti per 
ciascuno di essi dall’ultimo titolo di acquisto 
anteriore al 1 gennaio 1874.
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Art. 150. zioni riguardanti l’ordinamento e resercizio

I notari coadiutori con diritto di futura suc­
cessione, ed i notari sostituti che all’epoca del­
l’attuazione della nuova legge avranno i re­
quisiti stabiliti dalla legge precedente per
essere nominati notari effettivi, saranno pure 
nominati notari nel luogo deU’attuale loro re­
sidenza, anche in eccedenza al numero stabi­
lito nella tabella di cui all’art. 4, con che ne fac­
ciano domanda, e si uniformino alle prescri­
zioni dell’art. 15.

Art. 151.

Agli attuali sostituti che per la completa 
loro abilitazione al notariato dovessero ancora 
sostenere altro esame, e dopo l’attuazione della 
presente legge lo sostenessero con favorevole 
risultato, sarà in caso di concorso a posti va­
canti, a termini dell’art. 11, computato come 
utile per l’anzianità il tempo passato nell’eser­
cizio delle funzioni di sostituto.

del notariato cesseranno- di avere vigore dal 
giorno in cui la presente legge sarà attuata.

Non è però derogato nelle provincie napo­
letane e siciliane a quella parte dell’art. 35 
della legge 23 novembre 1819 sul notariato, 
in cui è dichiarato che il solo certificato del 
notaro senza intervento di testimoni basta ad 
assicurare la verità della sottoscrizione nelle 
fedi di credito e polizze di- Banco.

PRESIDENTE. Verrebbe ora in esame la tariffa 
notarile. Interrogo il Senato se intende che se 
ne dia lettura per metterla ai voti.

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. La tariffa è già 

stata approvata colla votazione dell’articolo 154
che dice : 
tarile per

« È approvata T annessa tariffa ne­
gli effetti della presente legge, della

Art. 152.

quale fa parte integrante. » Era permesso al­
lora a ciascun Senatore di fare osservazioni 
sulla tariffa.' Nessuna osservazione essendo 
stata fatta, credo che la tariffa si debba avere
come approvata ; come del resto si è praticato

Le spese di primo stabilimento degli archivi 
di distretti instituiti dalla presente legge sa­
ranno anticipate dalla provincia.

nell’altro ramo del Parlamento.
Faccio osservare soltanto che nell’ultimo ar-

La provincia ne sarà rimborsata eoi pro­
ticolo della tariffa è occorso un errore di stampa.

Laddove si è citato l’articolo 137, si doveva
venti degli archivi nei modi e termini che 
verranno concertati tra il Consiglio provin­
ciale ed il Consiglio notarile.

Nel caso di dissenso il rimborso sarà rego­
lato dai Ministri di Grazia e Giustizia e del­
l’interno.

Art. 153.
Il patrimonio spettante ad archivi notarili 

ora esistenti nel regno si devolve di diritto
ed in proporzione della popolazione dei rispet­
tivi Circondari agli Archivi di Distretto che a
quelli subentrano per effetto della presente legge.

Art. 154.
È approvata Tannessa tariffa notarile per

li effetti della presente legge della quale fa
parte integrante.

Tutte le leggi ?

, Art. 155.
i regolamenti e le disposi-

citare 1’ articolo 21 della presente legge,, , . ~ ; per­
che è 1 articolo 21 che tratta della iscrizione
del Notaro nel ruolo del Collegio, e non è l’ar­
ticolo 137, il quale non fa altro che richiamare 
la disposizione dell’art. 21.

PRESIDENTE. L’errore sarà debitamente corretto.
Si dà ora Tettura della Tariffa notarile già
approvata.

(Il Senatore, Segretario, Chiesi le.

TarllTa notarllè ai]

gge).

sicssa al progetto eli le^ge
sol fiordkiamesUo del ootarhdo

Capo I.

Degli onorari e dei diritti
dovuti ai notari.

accesso n.

Art. 1.

Al notaro sono dovuti i seguenti onorari 
per gli atti da lui ricevuti od autenticati. :
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1. Onorario fisso per gli atti di valore 
indeterminabile ;

2.' Onorario proporzionale sul valore del­
l’atto ;

3. Onorari per le operazioni precedenti 
agl i atti ;

4. Onorario ad ore per i processi verbali 
è i testamenti pubblici ;

5. Onorari per le copie, gli estratti, i 
certificati, la ispezione, lettura e collazione de­
gli atti ;

6. Diritti accessori e rimborso di spese.
Non è dovuto alcun onorario per i docu­

menti e le altre carte che a qualunque titolo 
sono inserte negli atti od allegate ai medesimi.

Non è dovuto che un solo onorario, qualun­
que sia il numero dei mandatari, ancorché 
questi abbiano facoltà di agire separatamente 
l’uno dall’altro.

Art. 4.

Per gli atti di consenso a matrimoni, l’ono­
rario è di...........................................L. 2 »

Per gli altri atti di consenso e d’auto­
rizzazione ricevuti separatamente di »

Per gli atti di promessa di matrimo-
4 » 1 \

Art. 2.

Per gli atti ricevuti da due notari nei casi 
specialmente determinati dalla legge, l’onora­
rio fisso 0 ad ore è dovuto a ciascun notaro, 
per intero al notaro che redige l’atto, e per 
metà all’altro notaro.

Per i detti atti è dovuto un solo onorario
proporzionale, che spetta per due terzi-al no-
taro per cura del quale l’atto è redatto, e per 
un terzo all’altro notaro.

§ 1. —• Onorari fissi.

Art. 3.

Per tutti gli atti che contengono procure
generali l’onorario è di . . L. 10 »

Per le procure speciali {ad negotia)^
di . » 5 »

Per le procure alle liti davanti ai tri­
bunali e alle Corti, di . . L. 3 »

Per le procure alle liti davanti i pre­
tori, di » 2 »

Per le procure alle liti davanti ai con­
ciliatori, di » 1 »

Non è dovuto alcun onorario, se la parte 
richiedente la procura presenta .al notaro l’at­
testato d’indigenza rilasciato dal sindaco.

Quando.^ sono più i mandanti, che non siano
soci, coeredi e comproprietari degli oggetti
Olii il mandato si riferisce, l’onorario è aumen-
tato di una metà, se essi non sono più di tre, 
e viene raddoppiato se sono in numero mag­
giore.

nio, di........................... * . . . .
Per gli atti di delegazione di censo per 

Pesercizio del diritto di elettorato, di

»

»
Per gli atti di valore indeterminabile

e per quelli di ratifica, di . . »

5

5

5
Per gli atti di nomina di arbitri, di » 15 
Per il ricevimento di un testamento

segreto, di . .
Per il deposito di un testamento olo-

grafo, di.........................................
Per la. restituzione del testamento 

greto od olografo, di....................

»

»

»
»

» 15

» 10
se-

»
Per gli atti di deposito di altri docu-

menti, di »
Per la restituzione di un documento

depositato^ di . . »
Per gli atti di protesto, se la cam­

biale od il biglietto all’ordine non ec- 
»cede lire 1000, di

Se eccede la detta somma, di . .
Per le autenticazioni delle firme in atti

di valore indeterminabile, di . .

5

5

»

»

»

»

2 50

5
» 10

»
»

» 3 »

§ 2. Ono-rar-i propoiazionati sid ralore.

Art. 5.
Per i contratti di trasferimento di proprietà

immobiliare 0 mobiliare, di costituzione di u-
sufrutto, d’uso o di servitù, di mutuo, di sur­
rogazione, di cessione, di fideiussione o d’ipo-
teca in atto separato, di costituzione di dote
d’enfiteusi, di costituzione di rendita, di rin- 
vestimento, se il valore non eccede le lire 500, 
è dovuto l’onorario di lire 5.

Se eccede le lire 500 ma non le 1000,
sono dovute, oltre le lire. 5, altre lire 3 ; in 
tutto lire 8.

Se eccede le lire lOOO, ma non le lire 5000,
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oltre le lire 8, sono dovuti, per ogni 100 lire 
d’aumento, cent. 50.

Se eccede le lire 5000, ma non le 10,000, 
oltre le lire 8 ed il precedente aumento pro­
gressivo sino a lire 5000, sono dovuti per ogni 
100 lire, cent. 30.

Se eccede le lire 10,000, ma non le 20,000, 
oltre le lire 8 ed i precedenti due aumenti prò-’ 
gressivi nelle proporzioni suddette, sono dovuti, 
per ogni 100 lire, cent. 25.

Se eccede le lire 20,000, ma non le 100,000, 
oltre le lire 8 ed i precedenti tre aumenti pro­
gressivi nelle proporzioni suddette, sono do­
vuti, per ogni 100 lire, cent. 15.

Da lire 100,000 in su, oltre le lire 8 ed i 
precedenti quattro aumenti progressivi nelle 
proporzioni suddette, sono dovuti, per ogni 
100 lire, cent. 10, ma il totale non potrà ecce­
dere le lire 500.

Per gli atti di permuta, gli onorari anzidetti
sono liquidati sulla parte di beni immobili 
mobili permutata che ha maggior valore.

0

Art. 6.

Gli onorari stabiliti daH’articolo precedente 
sono pure dovuti:

Per i contratti di società e di comunione di 
beni sul valore delle cose conferite in società 
0 poste in comunione ;

Pei gli atti di divisione, sulla metà del valore 
delia massa senza detrazione di debiti ;

Per gli atti di transazione, sui valori che for-
mano oggetto della medésima;

Pei i contratti di locazione, ridotti alla metà;
Per i contratti di deposito di somme, valori

od oggetti, di proroga ai pagamento, di quie­
tanza, di consenso e cancellazione d’ipoteca 
sepaiata dalla quietanza, ridotti al quarto ;

Per gli atti di quietanza, l’onorario non può 
essere minore di lire 2; per gli altri atti o’con­
tratti indicati in questo articolo, Ponorario non 
può essere minore di lire-5.

Art 8.

Al notaro die ha ricevuto il testamento se-

Art. 7.

Per 1 autenticazione delle Arme apposte agli
atti 0 contratti indicati nei due articoli prece- 
Ai /-vn-i 4-^ ____ I ' t • .denti, sono dovuti gli onorari fìssati dagli ar- 

. ticoli medesimi, ridotti al quinto.
Ma 1 onorario non può essere minore di lire 2

greto 0 pubblico, oltre gli onorari stabiliti 
dagli articoli 4 e 11, sono dovuti, al tempo 
delPapertura della successione, gli onorari sta­
biliti dall’-articolo 5, ridotti al terzo sul valore 
dei beni che formano oggetto delle disposa 
zioni testamentarie non rivocate, escluso però 
il valore delle,,, quote spettanti a titolo di le­
gittima.

Al notaro ehe ha ricevuto il deposito del 
testàmento olografo sono pure dovuti i detti ' 
onorari proporzionali ridotti al decimo.

§ 3. Onorainper gli atti preparati dal nota')' 
e non stipitati.

Art. 0.

'Q

Pei gli atti preparati dal notaro di commis­
sione delle parti e che poi non siano stati
altrimenti stipulati per cause indipendenti dal 

è dovuto al notaro l’ onorario dimedesimo ?

lire 3 per ciascun’ora in tal lavoro impiegata.

§ 4. — Onorario ad ore.

Art. 10

Per i processi verbali relativi ad inventari, 
a conti, a divisioni e vendite giudiziarie, è do­
vuto 1 onorario di lire 10 per le prime tre ore,
e di lire 3 per ciascuna ora successiva : ma
1 onoiaiio non può superare le lire 30 al g'iorno.

Il notaro ha diritto all’onorario di lire 10 sta­
bilito per le prime tre ore, ancorché impiegasse
minor tempo.

In questo caso pero l’onorario è ridotto a
lire 5, se l’inventario o la divisione riguarda
un eredità che non eccede il valore di lire
mille.

Art. 11

Al notaro che riceve il testamento pubblico 
è dovuto l’onorario stabilito dall’articolo
cedente.

pre­

Lo stesso onorario è dovuto per il processo
verbale di apertura o pubblicazione del testa-
mento segreto od olografo
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§ 5. — Onorario per copie, estratti, certificati, 
ispezione, lettiera e collazione degli atti. 

zione della copia dell’atto coll’originale, doman­
data dalle parti.

kvi. 12. § 6. Diritti accessori.

Per ogni copia in forma esecutiva è dovuto 
al notaro ii quarto dell’onorario stabilito per 
l’originale dagli articoli precedenti.

L’onorario non potrà però essere minore di 
lire 3, nè maggiore di lire 50.

Art. 18.
Per l’accesso del notaro sono dovute le se-

guenti indennità:
1. Ad una distanza non maggiore di 2 chi-

lometri dal proprio ufficio . L. 2 »

Art. 13.

Per ogni altra copia l’onorario è di lire 2
se il valore .dell’atto non eccede le lire mille;

Di lire 3, se il valore eccede la detta somma ;.
Di lire 5, se il valore eccede le lire cinque 

mila ;
Di lire 10 , se il valore eccede le lire dieci 

mila.

Art. 14.

Per ogni estratto contenente una parte sola
dell’atto, l’onorario è di lire 2. 6

Art. 15.

Per ogni certificato è pure dovuto l’onorario 
di lire due. Se il certificato riguarda diversi atti, 
oltre l’onorario di lire 2 dovuto per uno di essq 
è dovuto l’onorario di lire 1 per ciascuno de­
gli altri atti accennati nel certificato mede­
simo.

Art. 16.
Inotari.devono spedire gratuitamente e senza 

costo di spesa le copie richieste per le cause 
di persone ammesse al benefizio del gratuito 
patrocinio, salvo ai medesimi il diritto di ri­
petizione nei casi e secondo le norme stabi­
lite per le tasse di cancelleria.

Art. 17.

Per l’ispezione o la lettura d’un- atto ai pri-
vati, è dovuto l’onorario di lire 1.

Se il tempo impiegato per l’operazione ec-
cede mezz’ora, è pure dovuto l’onorario di lire 1 
per ogni mezz’ora successiva.

ho stesso onorario è dovuto per la colla-

2. A distanza maggiore di 2 cliilo-
metri » 3 » i

3. Ad una distanza maggiore di 5
chilometri » 5 »

4. Ad mna distanza maggiore di 10
chilometri » 10 »

Qualora negli accessi il -notaro possa 
far uso di strada ferrata, ha diritto al 
posto di seconda classe.

Per ogni giornata'di soggiorno è do­
vuta Pindennità di . . '.........................» 8 »

Se tra il viaggio ed il soggiorno non 
si è dovuto impiegare un tempo maggiore 
di sei Ore, l’indennità pel soggiorno è di » 5 »

Se l’accesso del notaro è richiesto per rice­
vere un testamento di nottetempo, le indennità 
anzidette sono raddoppiate.

Non è dovuta alcuna tassa di accesso o rim­
borso di spesa per la presentazione degli atti 
e delle copie agli uffizi di registro e per la
trasm is sio n 
chivi.

delle note dei repertori agli ar-

Art. 19.
Per ogni carta di due pagine di originali, di 

copie, di estratti e di certificati, sono dovuti al 
notaro cinquanta centesimi per dritto di scrit­
turazione.

La carta cominciata si ha come finita quando
siano state scritte cinque linee 
la data e le sottoscrizioni.

ì non comprese

Art. 20.

Per l’iscrizione degli atti nei repertori è do­
vuto al notaro il diritto di centesimi cinquanta 
per ogni atto.

Art. 21.

Per ogni annotazione al margine d’un origi-
1 naie, domandata od o^rdinata a norma di legge
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neirinteresse dei privati, è dovuto al notaro 
ronorario di lire una.

Non è dovuta alcuna tassa per le annotazioni 
che il notaro deve fare d’uffizio, o che sono 
ordinate nell’interesse pubblico.

§7. — Disposizioni cormcni ai paragrafi
precedenti.

22.

Nei casi non indicati specificamente nei pa­
ragrafi precedenti, le tasse si debbono rego­
lare per analogia ai casi espressi nei paragrafi 
medesimi.

Per gli atti giudiziari eseguiti dai notari, 
sono applicabili le tasse stabilite dalle tariffe 
relative.

Qk'PO) II.

Degli emolumenti dovuti ai Consigli notarili.

Art. 23.
Ai Consigli notarili sono dovuti emolumenti;

Per conciliazioni e pareri ;
Per esami ed iscrizioni ;
Per copie, estratti e certiflcati, e per di­

ritti accessori.

§ 1. — Per conciliazioni e pareri.

Art. 24.

Per ogni conciliazione relativa alle contesta- 
■ zioni accennate nel numero 5 dell’art. 84 della

presente legge, sono dovute le seguenti tasse : 
Se l’oggetto della controversia supera il* va-

loro di lire cinquanta . . L.
Se reggette supera il valore di lire cento » 
Se roggetto supera il valore di lire cin-

2
3

quecento . . 5. »
Se l’oggetto supera il valore di lire mille » 10 
Se l’oggetto supera il valore di lire cin- 

metà della tassa dalla parte che ne ha fatta la 
domanda.

Art. 25.

Per-ogni parere chiesto ffa un notaro, per 
oggetto attenente all’esercizio delle sue fun­
zioni, è dovuto al Consiglio Ponorario di lire 6.

Se la richiesta del notaro concerne più que­
siti, è dovuto per ciascuna risoluzione l’ono­
rario di lire 3.

g 2. — Per esami ed iscrizioni.

Art. 26.

Per l’iscrizione del candidato alla pratica no­
tarile, è dovuta al Consiglio notarile la tassa 
di lire 20 ;

Per l’esame d’idoneità, è dovuta alio stesso 
Consiglio la tassa di lire 50.

Il candidato che si presenta ad un secondo 
esame non paga che la metà della tassa.

§ 3. — Per copie, estratti, certificati e diritti
accessori.

Art. 27.

Per le copie, gli estratti ed i certificati rila­
sciati dal Consiglio notarile o dal suo segreta­
rio, sono dovuti allo stesso Consiglio gli ono- 
rari staloilLti dagli articoli 13, 14, 15.

Per la scritturazione delle copie, degli estratti
e dei certificati, è dovuto al segretario del Con­
siglio il diritto fissato clall’art. 19.

Art. 28.

'Per ravviso di ammissione all’esercizio del
notariato e per ogni altro avviso da' pubbli-.
carsi sulla richiesta delle parti. è dovuta al
Consiglio notarile la tassa di lire 2.

Capo HI.
quemila » 20

Se l’oggetto supera il valore di lire dieci­
mila » 40

Degli emolumenti domiti agli archwi notarili.

La tassa è pagata dalle parti conciliate nelle 
proporzioni che saranno determinate dal Con­
siglio notarile.

Se la conciliazione non riesce, è dovuta la I centi

Art. 29.

Per l’iscrizione nel ruolo dei notari eser- 
è dovuta dal notaro la tassa di lire 40.

?
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Se il notaro era già iscritto ad un altro col­
legio, è dovuta la tassa di lire 20.

Nel caso di traslocazione del notaro nella 
giurisdizione dello stesso tribunale, è dovuta 
la tassa di lire 10.

La tassa dovuta al Consiglio notarile per 
l’esame di idoneità, ' in ordine all’art. 26, 
versata nella cassa dell’archivio.

è

Art. 30.

Colla presentazione delle copie accennate nel 
numero 2 dell’art. 91 della presente legge, il 
notaro deve pagare all’archivio per ciascun 
atto annotato le seguenti tasse :

Se r onorario competente al notaro, giusta
la presente tariffa, non supera Je lire 5, ]a
tassa è di . ...............................

Se supera le lire 5 la tassa è di
L.

»
0 25
0 50

Ove non si trovi 1’ atto richiesto, la tassa è 
ridotta alla metà.

Non e dovuta alcuna tassa per le ricerche 
fatte sulla richiesta delle autorità giudiziarie 
ed amministrative.

Capo IV.

Degli emohcmenti doriRi per le ispezioni degli 
uffici ed archici notarili^ ed ai periti per ri- ' 
produzione di atti, di impronte o disegni.

Art. 34.

ì ì

Se supera le lire 10, la tassa è di »
Se supera le lire 30, la tassa è di »
Se supera le lire 50, la tassa è di »
Se supera le lire 100, la tassa è di »

per cento.

1
2
3
5

»
»
»
»

Per le spese di accesso e d_i, soggiorno al­
l’incaricato di procedere alle ispezioni di ^uffizi 
0 di archivi notarili,'sono dovute le tasse de­
terminate nell’articolo 18.

Per il processo verbale (P ispezione, è do­
vuta allo stesso incaricato la tassa stabilita 
dall’articolo 10.

Se nella copia del repertorio non è indicato 
il valore dell’atto^ la tassa è dovuta alBarchi- 
vio sull’onorario maggiore che può spettare al 
notaro per la natura dell’atto medesimo.

Art. 35.

Se la spesa accennala nell’articolo prece­
dente rimane a carico del Consiglio notarile j

. Art. 31.

Le tasse dovute agli archivi dai notari sono 
a carico delle parti.

Art. 32.

Per le copie, gli estratti, i certiflcati, rispe- 
zione 0 lettura degli atti e per ogni altra ope­
razione sono dovute all’ archivio le tasse me­
desime che spettano ai notari a titolo di ono­
rario e di diritti accessori.

la tassa per il processo verbale è di lire 5, se 
non tu impiegato un tempo maggiore di sei 
ore, e non potrà mai eccedere le lire 10.

_ Se la spesa deve essere sopportata dal Mi­
nistero della Giustizia o delle Finanze, sono ap­
plicabili le disposizioni delle leggi e dei rego­
lamenti speciali.

Non è dovuta alcuna tassa per l’ispezione 
deiratto, se la parte ne commette pure la copia.

Non è dovuta alcuna tassa per le copieiNon e dovuta alcuna tassa per le copie, gli 
estratti ed i certificati spediti per uso d’ufficio

Art. 36.

Ove sia necessaria l’opera di periti per la 
riproduzione di atti, d’impronte o disegni, le 
tasse dovute al periti sono quelle determinate 
dalla tariffa giudiziaria in materia civile.

Le dette tasse sono ridotte alla metà, se la 
copia 0 l’estratto è richiesto per uso d’ufficio

- 0 nell’interesse dello Stato.
® nell’iiiteresse dello Stato.

Art. OO.

Qualora per la ricerca dell’ attoper la ricerca deir atto occorresse 
di esaminare i repertori od altri volumi di uno

più notari, è, dovuta la tassa di lire 2 per 
esame dei repertori e dei volumi di ciascun 

uotaro.

Sesoionb

Disposizioni trans i torio.

z Art. 37.
Per l’iscrizione del notaro nel ruolo del col­

legio, ordinata a norma dell’ articolo 21 della 
presente legge, è dovuta all’ archivio la tassa 
di lire 20.

DEL 1874-7S — Senato del Regno — Discussioni, f. '2^78.
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Ove il notaro avesse già pagato una tassao

non minore di lire 10 per riscrizione nell’albo, 
ruolo 0 catalogo dei notari esercenti, giusta le

N. 41. Spesa straordinaria per lavori di di­
fesa dello Stato.

Art. 1.
leggi anteriori^ non è dovuta alcuna tassa per 
la nuova iscrizione nel ruolo del collegio.d iscrizione

È autorizzata la spesa straordinaria di lir«& 
21,900,000, delle quali:

Anclie questo prO;p' e'S ;tto di legge sarà votato
a} per fortificazioni . .

cogli altri a squittinio segreto.
Si passa alia discussione dei cinque progetti 

di legge N. 41, 42, 43, 44 e 45.
Se ne dà lettura :
{Vedi infra.)
È aperta la discussione generale sopra cia­

scuno di questi progetti di legge.
Nessuno chiedendo di parlare, si passa alla. 

-dÌHCuss-hnre'Itegli articoli di cui si dà nuova­
mente lettura.

/)) per magazzini ed altre co-
struzioni militari '

ficazioni

CAPITOLI DELLA SPESA I 1875

. L. 13,000,000

e) per rarmamento delle forti­

(Approvato.)

. » 6^400,000

» 2,500,000

L. 21,900,000

Art. 2.
■ La detta somma di L. 21,900,000 sarà iscritta 
nei bilanci del Ministero delia Guerra dal 1875- 
at 1878, col riparto per anni e per capitoli de­
terminato dal quadro seguente:

ANNI

1876 1877 1878

I Assegnamentfl
K complessive

l

o) Per fortificazioni • . .. . 1

b} Per magazzini ed altre co- g 
struzioni militari........ |

c) Pei' armamento delle forti­
ficazioni . . . . ............

'oteli per bilancio annyale.

3

1,000,000 2,400,000 4,300,000
i

5,300,000 13,000,000

900,000 1,000,000 2,000,000 2,500,000 6,100,000

> 500,000 1,000,000 1,000,000 2,500,000
1______

1,900,000 3,900,000 7,300,000 8,800,000 21,900,000

I a tiii t. w. >. l!

(Approvato.)

Anche questo progetto di legge sarà votato 
a squittinio segreto in una delle prossima se- 
dTite. ■

Passiamo al N. 4^. Provvista di materiale 
d’artiglieria da campagna di grosso calibro.'

Art. 1.
E autorizzata la spesa di lire 4,500,000 

acquisto e trasporto di materiali per batterie
da campagna di grosso calibro. 

(Approvato.)
Art. 2,

La predetta somma di'lire 4,500,000’verrà
ripartita come ngue nei bilanci della guerra
ed in continuazione degli assegni fatti colla.
legge N. 1881 del 19 aprile 1874:

Anno 1875 . L. 100,000
1876 .
1877 ' .
1878 .

»
»
»

. » 2,900,000

. » 1,000,000
» 500,000

i ( Approvato. )-
Anche questa legge sarà votata’a squittinio

per ] segreto in tempo opportuno.

Viene ora-il N. 43. Provvista d’armi da fuoce 
portatili a retrocarica.

' Art. 1.
È autorizzata la'spesa di 16,000,000' di hr® 

per la fabbricazione di armi da fuoco portatili? z 
delle relative cartucce’ e buffetterie,

(Approvato;) . ' ' ■
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La predetta som-ma di lire 16,000,000 verrà 
ripartita come segue sui bilanci della guerra 
in continuazione dell’assegno fatto per armi da

diga attraverso il golfo della Spezia e per opere 
di fortificazione a difesa marittima e terrestre
del golfo stesso è modidcato

fuoco portatili colla legge 26 aprile 1872, nu­
mero 801 :

Anno 1875
»
»
»

1876 
. 1877

1878

. . L. 1,000,000
. . » 5,000,000
. . » 5,000,000- 
. . » 5,000,000

Anno 1875 . L.
come segue;

500,000

(Approvato.)

Questa legge, come le precedenti, sarà vo­
tata a squittinio segreto in altra seduta.

Passiamo al N. 44. Approvvigionamenti di 
mobilitazione dell’Esercito.

Art. 1.

E autorizzata la spesa straordinaria di sei 
milioni di lire per compiere gli approvvigiona­
menti di mobilitazione per Tesercito.

(Approvato.)

Art. 2.

La detta somma di sei milioni di lire sarà 
ripartita come segue sui bilanci della guerra 
ed in continuazione deirassegno fatto allo stesso 
scopo colla legge 26 aprile 1872, N. 801:

Anno 1875 L.

»
»
»

1876 .
1877 .
1878 .

». 1,500,000
»
»

Anni successivi .

1,500,000
1,500,000

» 13,100,000
Non facendosi osservazioni, e trattandosi di 

articolo unico, anche questo progetto sarà a 
suo tempo votato a squittinio segreto.

PRESIDENTE. Domani si terrà seduta pubblica 
alle ore due per la discussione dei seguenti 
progetti di legge :

Approvazione di una dichiarazione relativa 
alla convenzione addizionale monetaria del 31 
gennaio 1874, tra l’Italia, il Belgio, la Francia 
e la Svizzera.

Approvazione di convenzione per la costru­
zione e per l’esercizio di una strada ferrata 
dalla stazione di Ponte Galera (sulla linea Roma- 
Civitavecchia) a Fiumicino.

Maggiore spesa per i’approfondamento ed 
allàrgamento dei Canali di grande navigazione 
nell’estuario di Venezia.

Spesa straordinaria per gli assettamenti e 
le riparazioni delle opere idrauliche in conse­
guenza delle piene avvenute nel 1872.

Maggiore spesa occorrente al compimento

lì

»
»
»

1876- .
1877 .
1878 .

500,000
. » 2,000,000
. » 2,000,000
. » 1,500,000

(Approvato.)

Anche questo progetto di legge verrà a suo 
tempo votato per squittinio segreto.

Viene ora il progetto N. 45. Modifìcazioni 
aha legge 14 giugno 1874, 1999, sui lavori
di difesa del golfo della Spezia.

Articolo unico. .
Il ripartimento per annate, determinato dal-

1 articolo secondo della legge 14 giugno 1874^ 
“N. 1999j della spesa straordinaria autorizzata 
colla legge 12 luglio 1872, N. 920 'per una

della strada nazionale da Genov 
per Bobbio.

a Piacenza

Maggiore spesa occorrente alla costruzione 
di un ponte sul fiume Piave a Ponte di Piave 
lungo la strada nazionale Caìlalto in Provincia 
di Treviso.

Maggiore spesa per lo stabilimento dei 
' magazzini generali in Venezia.

Approvazione di alcuni contratti di ven­
dita e di permuta,di beni demaniali.

Tumulazione delle salme di Simone Mayr 
e Gaetano Donizzetti nella Basilica di Santa Ma­
ria Maggiore jn Bergamo.

Proroga della facoltà accordata al Governo 
per -la riunione dei piccoli Comuni.

Modificazioni all’ articolo 100 della Legge 
elettorale.

La seduta è sciolta (ore 5 20).
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XXIX

TORIATA DEL 22 GIUGNO 1875

» ì

Presidenza del Vice-Presidente SERRA F.

SOMMARIO ■— Congedo Comzmicazione della Presidenza — Alozione dei Senatori Chiesi e Eor- 
sani sul^ progetto di riforma del Codice della marincb mercantile, apjprovata—Approvazione dei 
segzbentz progetti di legge: A^pprovazione di una dichiarazione relativa altcb convenzione 
addizionale monetaria del .31 gennaio 1874 tra VItadia, il Belgio, la Francicb e la Svizzera; 
Approvazione di convenzione per la coshmzione e per Vesercizio di una strada ferrata dalla 
stazione di Ponte Galera {sulla linea Roma-Civitavecchia} cb Fiunnicino; Maggiore spesa per 
Vapprofondamento ed allargamento dei canali di grande navigazione neWestuario di Venezia; 
Spesa straordinaria per gli assettamenti e le ripcmazioni delle opere idrauliche in conseauenza
delle piene arremde nel 1872; Maggiore spesa occorrente al compimento della strada nazio-
naie da Genova a Piacenza per Bobloio; Maggiore spesa occorrente alla costrzbzione di zbn 
ponte sul fiume Piave Cb Ponte di Piave lungo la strada nazionale Callcdto in provincia 'di 
Treviso, idaggiore spesa per lo stabilimento dei magazzini generali in Venezia; Approvazione 
di alczbni contratti di vendita e di permuta di beni demaniali; Tumulazione delle salme di

ti

Simene Màyv' e Caeicbno Bonizzetti. nella basiliccz di Santa Maria Mcbggiore in Bergamo — 
Discussione R l progetto di legge pei'' proroga della facoltà accordata at Governo per Icb riu­
nione dei pù coli Comzbni — Relazione di zbna petizione attinente a cizbesto progetto di legge
fatta dal Relatore Senatore Verga — Approvazione degli articoli del progetto — Discussione
del progetto di legge per modifmazione alVart. 100 della legge elettorale — Emendamento pro­
posto dal Senatore Sineo alVart. 1, oppz^gnata dal Ministro di Grazia e Gncstizicc — Osser­
vazioni del Senatore Cannizzaro — Repliccb del Senatore Sineo — Considerazioni del Senatore 
Tabarrini Relatore — Ritiro della variante del Senatore Sineo ~ Approvazione per articoli 
del progetto.

La seduta è aperta alle ore 3 lj4.

Sono presenti i Ministri di Grazia e Giustizia^ 
dell’interno, degli Affari Esteri, dei Lavori Pub­
blici, di Agricoltura, Industria e Commercio e 
più tardi intervengono i Ministri dell’istruzione 
Pubblica,' ed il Presidente del Consiglio, Mini­
stro delle Finanze. '

Atti diversi.

Il Senatore, PALLA VICINI dà lettura
del processo verbale della tornata precedente 
che viene approvato.

Domandano un congedo di un mese il Sena­
tore Bellavitis per motivi di servizio e il Se­
natore Errante per motivi di salute, che viene 
loro dal Senato accordato.

PRESIDENTE. Il comune di Castellarano per 
mezzo del suo sindaco manda al Senato un in­
dirizzo, nel quale si esprimono sentimenti di 
profonda gratitudine al Governo di Sua Maestà 
il Re e ai due rami del Parlamento, per l’ap-

Sessioni: del 1874-75 —Senato del Regno — t-
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provazione della legge per la costruzione di
strade nelle provincle che difettano di mezzi

Senatore BORSANI. Propongo che questa

di viabilità.
L’ordine del giorno porta la discussione del 

progetto di legge : Approvazione di una dichia­
razione relativa alla convenzione addizionale 
monetaria del 31 gennaio 1874 tra l’Italia, il 
Belgio, la Francia e la Svizzera.

Senatore CHIESI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Pia facoltà di parlare.

mina sia deferita alla Presidenza.
PRESIDENTE. Il Senato ha inteso la

no-

proposta
del Senatore Borsani che la nomina di questa 
Commissione sia demandata alla Presidenza.

Chi l’approva, è pregato di alzarsi.
(Approvato.)

Dls^ossSoise di vari progetti di legge.
Senatore CHIESI. Prima che si proceda alla

discussione di questo progetto di legge mi 
permetterei di fare una, proposta.

PRESIDENTE. Come si è detto, l’ordine del giorno
porta la discussione del progetto di legge: Ap­

L’onorevole signor Ministro della Marina, di provazione di una dichiarazione relativa all
accordo coll’onorevole Ministro di Grazia e Giu- convenzione addizionale monetaria del 31

Cv

stizia, nella tornata del 17 aprile "—
sento d iniziativa al Senato il progetto di ri­
forma del Codici

scorso pre-

per la marina mercantile.
Questo progetto riguarda la riforma del Co­

dice della marina mercantile quale oggi è in 
attività, approvato dal Senato il 5 novembre 
1864. Quando il Senato ebbe ad esaminare il 
detto Codice, nominò una Commissione di nove 

. membri.
Io crederei opportuno che anche per questo 

piogetto, il quale porta una riforma al detto 
Codice della marina mercantile, fosse nomi-
nata una Commissione di nove membri, la quale 
appunto potesse applicarsi all’ esame ed allo
studio di quest’ importantissimo 
tempo delle prossime vacanze.

progetto nel

La mia proposta adunque è che
voglia nominare una Commissione di
membri

il Senato
nove

per lo studio del detto progetto, il
quale potrà essere discusso subito dopo tra­
scorso il tempo delle vacanze dell’estate.

PRESIDENTE. La proposta del Senatore Chiesi
essendo conforme al nostro regolamento, in-
terrogo il Senato se prima di tutto approvi che
sia nominata una Commissione di nove m embri 
la quale durante le vacanze si occupi dell’esame 
di questo progetto di riforma del Codice di
rma mercantile.

ma­

Chi approva questa proposta, è pregato di
alzarsi.

(Approvato.)
Prego i signori Senatori di 

la scheda per la nomina di 
sione.

voler preparare 
questa Commis-

Senatore BOKSANI. Domando ■ la parola.
PMSIBEWTB. Ha la parola.

gen-
naio 1871 tra l’Italia, il Belgio, la Francia e la
Svizzera.

Si dà lettura del progetto di legg’e. 
{Vedi infra.'}
È aperta la discussione generale.
Non chiedendosi da alcuno la parola, la di­

scussione generale è chiusa e si passerà alla
discussione degli articoli.

Rileggo l’art. 1.

Art. I.

Ji Governo del Re è autorizzato a dare piena 
en intiera esecuzione alla qui annessa dichia­
razione stipulata tra FItalia, il Belgio, la Fran­
cia e la Svizzera, e sottoscritta

,ct“

a Parigi il 5
febbraio 1875, in ordine all’art. 3 della
venzione monetaria addizionale del 31
naio 1874.

È aperta la discussione 
st’articolo. '

con- 
gen-

generale sopra que-

Nessuno chiedendo la parola, lo pougo ai voti.
Chi lo approva, si alzi.
(Approvato.)

Art. 2.

L data facoltà al Governo del Re di sospen- 
deie temporaneamente l’applicazione dell’art. 6
della le.‘Fige 24 agosto 1862, N. 788, nella parte 
in cui dispone che i pezzi di lire cinque d’ar­
gento al titolo di 900 millesimi non si conie-
ranno, se non per conto, e sopra domanda dei 
privati. .

(Approvato.)
Si dà ora lettura dell’annessavi dichiarazione.

e
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DÉCLARATION

Les soussignés, délégués des Gouveruemeiits 
d’Italie, de Belgiqiie, de Franco et de Suìsse ?
s’étant réunis en conférence ' en exécution de 
l’article 3 de la convention monétaire addition- 
nelle du 31 janvier 1874, et dùment autorisés 
à cet effet, ont, sous réserve de l’approbation 
de leurs Gouvernements respectifs, arrèté les 
dispGsitions suivantes :

1876 , entro les délégués des Gouvernements 
contractants.

Art. 6.

Il est entendu que, jusqu’après la réunion de 
la conférence prévue par l’article précédent, il 
ne sera délivré de bons de monnaie pour l’an- 
née 1'876, que pour une somme n’excédant pas 
la moitié du contingent flxé par l’article pre­
mier de la présente déclaration.

Artide V. Art. 7.

Sont prorogées pour rannée 1875 les dispo- 
sitions de l’articlo l*'" de la convention adcli- 
tionnelle du 31 janvier 1874, relatives aux li- 
mites assignées à la fabrication des pièces d’ar- 
gont de cinq francs pour la Belgique, la Franco 
ritalie et la Suisse.

Art. 2.

Le Gouvernement italien, ayant exposé la 
nécessité, où il se trouve, de refondre en 1875 
pour la convertir en pièces de cinq francs, une 
somme de dix millions d’ anciennes monnaies 
d’argent non décimales, chacun des Gouver- 
nements contractants est autorisé à taire fa- 
briquer, en sus du contingent fixé par l’article 
précédenG une quantité de pièces d’argent de 
cinq francs qui ne pourra excéder le quart du 
dit contingent.

Art. 3.

Soni imputés sur les contingents fixés par 
l’article P" les bons de monnaie délivrés jusqu’à 
la date de ce jour.

Art. 4.

En dehors du contingent fixé par l’article P" 
ci dessus, le Gouvernement italien est autorisé 
à laisser mettre en circulation la somme de 
vingt millions de francs en pièces d’argent 
de cinq francs, fabriquées dans les conditions 
de l’article 2 de la convention additionnelle du 
31 janvier 1874 et immobilisées jusqu’à ce jour 
dans les caisses de la Banque National© d’i­
tali e.

La présente déclaration sera mise en vigneur ì
dès que la promulgation en aura été faité, d’a- 
près les lois particulières de chacun des quatre 
États.

En foi de quoi les délégués respectifs ont 
signé la présente déclaration et y ont apposé 
le cachet de leurs armes.

Fait en quatre expéditions à Paris, le 5 fó- 
vrier 1875. «

(i. N.) A. Maglianl 

(A. 5.) V. Jacobs. 

(A. S.) G. Dumas.

(A. 5.) E. De Parieu.

{L. S.) Kern.

(A. 5.) Hessman.

(A. N.) Th. Db Bounder de 

Melsbroegk.

(A. *S.) Db Soubeyran.

(A. N.) Feer-Herzog.

Per copia conforme all’originale esistente ne­
gli archivi del Ministero per gli affari esteri.

Il direttore generale
k. ’EIROLERl.

PRESIDENTE. La votazione a squittinio segreto 
di questo progetto si farà insieme cogli altri 
che verranno man mano approvati.

Ora viene in discussione il progetto di legge: 
Approvazione di convenzione per la costruzione 
e per l’esercizio di una strada ferrata dalla 
stazione di Ponte Galera (sulla linea Roma-Ci- 
vitavecchia) a Fiumicino.

Prego gli onorevoli membri della Commis­
sione di prendere i loro posti.

Si dà lettura del progetto di legge e della 
convenzione che vi è annessa.

Art. 5.

Une nouvelle conférence monétaire sera tenue 
Paris, dans le courant du moisRle janvier

Articolo unico.

È approvata là convenzione sottoscritta il 15 
aprile 1875, tra. i Ministri delle Finanze e del
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Lavori Pubblici ed il signor Ignazio Noccioli 
per la concessione al medesimo della costru­
zione e dello esercizio di una strada ferrata 
pubblica dalla stazione di Ponte Galera a Fiu­
micino.

Il Senatore, Segretario, CHIESI, dà lettura 
della convenzione.

ad una società anonima da costituirsi a norma 
dello articolo 295 della legge sui lavori pub­
blici, 0 ad una società anonima già costituita,
da accettarsi dal Governo, e che presenti pure 
le garanzie volute dallo stesso articolo della 
legge.

Art. 4.

Convenzione fra S. E. il commendatore Marco 
Minghetti, Presidente del Consiglio dei Mi-
ìii.^tri, Ministro delle Finanze, e S. E, il
commendatore Silvio Spaventa, Ministro dei
Lavori Pubblici, rapare esentanti S ammini-
straznone dello Stato dcL una parte, ed il si­
gnor Ignazio^Noccioli dalValtra, si è conve­
nuto e si conviene quanto appresso.

Il concessionario per gli effetti della presente 
convenzione elegge il domicilio legalo in Roma 
alla propria dimora, via dei Lucchesi, N. 31.

Art. 5.
La presente convenzione non sarai valida fino

a che non sia stata approvata per legge.
Fatto a Roma oggi quindici aprile milleot-

tocento settantacinque.

Il Pi esidente del Consiglio dei’Ministri
kvC 1. Ministro delle Finam

Il Governo italiano accorda al signor Ignazio 
Noccioli la concessione della costruzione e del­
l’esercizio a tutte sue spese, rischio e pericolo 
di una strada ferrata, che diramandosi dalla 
linea Roma-Civitavecchia alla stazione di Ponte
Galera, Trivi a Fiumicino.

La concessione è fatta ed accettata sotto l’os­
servanza delle condizioni generali della legge 
venti marzo milleottocentosessantacinque sui 
lavori pubblici e dei regolamenti dalla mede­
sima derivanti, nonché di quelli della presente 
convenzione ed unito capitolato.

Firmato : M. Minghetti.

Il Ministro dei Larari Pubblici 
Firmato: S. Spaventa.

Il concessionario
Firmato : Ignazio Noccioli.

Sottoscritti all’originale:
A. Vitali, testimonio.
A. Vivaldi, testimonio.
A. A^erardi, capo sezione.

Art. 2.

In conto del deposito definitivo previsto al­
Capitolato per la eoncessione della costruzione e

l’articolo 2 del capitolato, ed a titolo di cau-
zione provvisoria per gli effetti dell’articolo 247 
della legge sui lavori pubblici è stato dal

dell esercizio di una ferrovia da Ponte Galera a Fiumicino.
concessionario eseguito il deposito di lire no- 
V anta cinque mila novecento, capitale nominale

TITOLO I.

corrispondente alla rendita di lire quattromila
settecento novantaciiique al portatore consoli­
dato italiano 5 per cento, come dalle ricevute 
provvisorie di deposito della Intendenza di Fi­
nanza di Roma del 14 dicembre milleottocento 
settantaquattro, N. 1487, 1488, 1489.

soggetto della concessione.

Art R

Strada ferrata che forma, oggetto
della concessione.

Art. q

E fatta facoltà al
la presente concessione sotto i

concessionario di cedere

Il concessionario si obbliga di eseguire a sue 
spese, rischio e pericolo la costruzione di una 
strada ferrata che diramandosi dalla stazione 
di Ponte Galera sulla ferrovia da Roma a Ci-

medesimi patti
vitavecchia condurrà a Fiumicino, giusta il pro­
getto di massima firmato dal signor Ignazio
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Noccioli e portante il visto del Consiglio supe­
riore dei lavori pubblici in data del giorno 11 
gennaio 1873, ed introducendovi le modifica­
zioni di cui sarà detto nel presente capitolato.

Art. 2.

Cauzione definitiva.

Emanata la legge di approvazione dovrà il 
concessionario entro due mesi dalla data della 
pubblicazione della stessa legge dare una cau­
zione definitiva di lire cento cinquanta mila in 
contanti od in rendita pubblica al portatore al 
corso di borsa, imputando in detta cauzione il 
deposito primordiale fatto a garanzia dell’atto 
di concessione.

Art. 3.

Perdita del deposito preliminare.

Se la presentazione della cauzione non verrà 
effettuata nel termine prefisso dall’arti colo pre“ 
cedente si intenderà avere il concessionario ri­
nunciato alla concessione ed il medesimo in­
correrà nella perdita del deposito preliminare 
senza alcun bisogno di costituzione in mora, o 
di provvedimenti delTautorità giudiziaria.

TITOLO II.

PROGETTI E CONDIZIONI DI ESEGUIMENTO.

.Art, 4. i

Limite di tempo pei” gli stiidi 
porticolareggiati.

Il concessionario dovrà presentare all’appro- ■ 
vazione del Governo in doppio esemplare gli 
studi particolareggiati della intiera linea en- 
Iro il termine di quindici giorni dalla pubbli­
cazione della legge di approvazione della con­
cessione.

Art. 5.

Forma dei progeiii.
Gli studi particolareggiati di cui alTarticolo 

precedente dovranno comprendere :
1- La planimetria generale della"strada in 

scala non minore da 1 a 2000;
2. Il profilo longitudinale Cv..

la stessa scala della planimetria per le lun­
corrispondente

ghezze ed in quella da 1 a 200 per le altezze, 
con riferimento al livello del. mare, come piano 
di paragone;

3. 1 profili trasversali nel numero neces-
sario perchè si abbia una idea esatta del ter­
reno, compresovi le sezioni trasversali normali 
della via tanto pei rilevati quanto per gli sterri ;

4. I tipi speciali delle opere quali sareb­
bero i viadotti ed i ponti che raggiungano od 
oltrepassino la luce di metri 10, in scala non 
minore da 1 a 100 ; « 1

5. I tipi delle stazioni, degli scali per le 
merci e degli altri edifizi speciali in scala non 
minore da 1 a 500.

Per le opere secondarie, cioè per i ponti 
aventi la luce minore di metri 10, i piccoli si­
foni, le traversate a livello, le case cantoniere, 
i caselli di guardia, ec(n, basterà die vengano 
presentati moduli normali, secondo le varie 
grandezze.

I preaccennati disegni saranno accompagnati 
da quadri numerici nei quali dovranno essere 
contenute tutte le indicazioni relative alla lun­
ghezza dei tratti rettilinei e curvilinei agli an­
goli delle tangenti, ai raggi delle curve ed alle 
misure delle inclinazioni della linea rispetto alla 
orizzontale.

Faranno seguito a questi documenti la stima 
del lavoro, e la relazione che dovrà contenere 
le opportune spiegazioni e giustificazioni intorno 
alle disposizioni pianimetriche ed altimetriche

? che furono preferite, non che alTampiezza delle
luci assegnate ai ponti.

Una copia di detti disegni verrà restituita 
al concessionario munito del visto della ammi­
nistrazione. La seconda copia resterà negli ar­
chivi del Ministero dei lavori pubblici.

Art. 6.

Termine pei lavori.

Il concessionario è tenuto ad incominciare i 
lavori immediatamente dopo l’approvazione de­
gli studi particolareggiati e a darli ultimati nel 
termine di mesi sei dalla data dell’ approva­
zione ministeriale degli studi suddetti.

Dovrà altresi avere fatte tutte le provviste 
dei materiali occorrenti perehè entro detto ter­
mine la linea possa essere aperta al. permanente 
e regolare servizio pei trasporti a grande ed 
a piccola velocità.
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Art. 7.

Lunghezza della linea.

La ferrovia tracciata nel progetto di mas-
sima che serve di base alla presente conces­
sione verrà accorciata di circa mezzo chilo­
metro, per modo che la stazione di Fiumicino, 
sia collocata tra il fosso Fronzino ed il prin­
cipio della Borgata.

Art. o

Raggi delle curre.) intervalli rettilinei fra. due 
cierve difesso contrario e pendenza massima.

Le curve del tracciato non avranno il rag-
gio minore di metri seicento, però sarei am-
messo’ il raggio di metri cinquecento 5 per la
curva al sortire dalla stazione di Ponte Galera.

Gli intervalli rettilinei fr,a due curve di
flesso contrario non saranno inferiori a metri
novanta.

La pendenza maggiori 
que per mille.

non super'■erà il cin-

Art. 9.

Corpo stradale.
Il corpo stradale con le opere d’arte d’ogni

genere, sarà preparato per un solo binario di
ruotale dello scartamento di metri U445, 
raddoppiamenti che saranno riconosciuti ne-

eoi

cessar! nelle stazioni per lo scambio dei con­
vogli ed il pronto, sicuro e completo servizio
dei viaggiatori e delle merci.

Art. 10.

Larghezza del piano stradale.

La larghezza normale del piano stradale su ' 
cui poserà la massicciata non sarà mai minore
di metri 5,50.

Quando 1 altezza dei rilevati. . _ --— raggiung,
superi 1 metri quattro, la larghezza

co 0

nata dovrà, a richiesta del Governo 
a metri 600 :?
banchine laterali alla metà

5

suaccen- 
portarsi

ovvero dovranno essere fatte

del rilevato.
Fra le facce interne dei

circa dell’altezza

ponti, dei' Viadotti
sottovie, sifoni, ecc., detta larghezza 
mai al disotto di metri 4,50.

j

non sarà

Art. 11.

Inclinazione nelle scarpate nei rilevati.

Le scarpate dei rilcA^ati sia del corpo stra­
dale sia di qualsivoglièì altra sua dipendenza 
ed accessorio, non potranno mai avere la in-
clinazione minore di uno e mezzo di base

' uno di adtezza.
Una minore inclinazione della

per

preindicata
potrà darsi a quelle scarpate quando i rilevati 
siano formati con detriti di materie rocciose.

Le scarpate degli sterri dovranno avere
la inclinazione dell’uno od anche quella del-
1 uno e mezzo di base per uno di altezza se­
condo che verrà richiesto dalla natura sciolta
0 franosa dei terreni.

Se gli sterri cadono in roccia che sia di na-
tura compatta e resistente ì le scarpate potranno
anche sopprimersi ovvero la loro inclinazione 
potrà ridursi alla sola misura richiesta dalla 
conformazione geologica delle roccie stesse.

Art. 12.
Piantagioni e seminazioni delle 'carpede.

in
Le scarpate dei rilevati e degli scavi aperti
bcrreno, che può permettere la vegetazione

saranno rivestite con piantagioni di acacia,
sami, vetrici e seminate con erba medi®a con 
alti e graminacee in tutta la loro estensione.

Art. 13.
Fossi di scolo.

Al piede di ogni scarpata nei rilevati 
gli sterri

con

--------- e ne-
^saia praticato un fosso di scolo della 

piofondita non mai mincr.<^ di metri 0, 25 emai minore
della larghezza in sommità di metri 0 75 

■ Ove le condizioni speciali di luogo lo' esi­
gessero, una capacità maggiore dovrà essere 
data a questo fosso di scolo, tanto negli sterri 
che nei rilevati.

Verrà deviato il profilo longitudinale del
tondo di detto fosso del parallelismo
della strada ferrata,

con quello
,. . lerrata, quando questa abbia una 
limitata pendenza che non sia sufflcient© al sol-
lecito scolo delle acque.

Art. 14.
Remoziom stagni di'acqua.

Uimane il concessionario obbligato a rimuo- 
’^ere a proprie spese tutti i ristagni d’acqua

1*
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che in dipendenza delia costruzione della fer­
rovia potessero formarsi a danno della pub­
blica salute nelle campagne adiacenti e nelle* 
vicinanze della strada ferrata.

Quando il concessionario a seguito di ordini 
della competente autorità governativa, non
avesse operato la remozione degli stagni, l’au­
torità stessa potrà provvedere d’ufficio a mag­
giori spese del con cessionario.

Art. 15.

Deposito di terra sovrabbondante proveniente 
dagli sterri.

Nei luoghi in cui si avrà terra sovrabbon­
dante proveniente dagli sterri sarà la medesima 
trasportata in rifiuto nelle vicinanze della strada 
ferrata ed in quei siti che a ciò si riconoscano 
più opportuni.

necessari accordi con le amministrazioni inte­
ressate.

Dotto TciDipo dovrctiiiio soinpr© rctg'g’iiiiigorG 
la strada ferrata mediante mi conveniente
tratto orizzontale da ambo le parti.

La inclinazione delle rampe non potrà supe­
rare il 5 per cento, tranne nei casi eccezionali 
e con autorizzazione dell’autorità competente.

Saranno poi coperte di acconci materiali in 
conformità dei tronchi continuativi delle strade ’ 
medesime. 1

Art. 17.

Mimi divisar a.

Nei punti ove la- ferrovia è in contatto con 
la strada provinciale, dovrà essere a cura del 
concessionario costruito un muro divisorio del­
l’altezza non minore di metri due.

Art. 16. Art. 18.

Traversate a livello.
Traversine di legname per l'armamento

della strada.
L’incrociamento delle vie ordinarie con la 

strada ferrata dovrà eseguirsi sotto un angolo 
che non sia minore di 45 gradi a meno che 
per circostanze eccezionali non venga dall’am­
ministrazione superiore riconosciuta la neces­
sità di ammettere un angolo più piccolo.

L-armamento della strada sarà fatto sopra
traversine di legname sano e di essenza forte.

I cancelli e le barriere di cui dovranno es-
sere munite le traversate a livello da ambo i
lati della strada ferrata saranno distanti al-

Potranno anche essere ammessi i legnami di 
essenza dolce, purché sieno preparati secondo 
nn sistema di preservazione di riconosciuta ed 
esperimentata efficacia.

La lunghezza di dette traversine non sarà 
minore di metri 2 e centimetri 60. Quelle in-

meno metri 3 50 dalla rotaia più vicina.
termedie potranno essere semicilindriche, colle

Dette chiusure dovranno lasciare la larghezza
dimensioni di centimetri 25 in larghezza, di

libera di varco misurata a squadra della strada
centimetri 12 1{2 nel mezzo della sezione.

attraversata dai 4 ai 6 metri secondo la mag­
giore 0 minore importanza della strada mede­
sima.

Questa larghezza di varco nelle strade vici­
nali 0 private ed in quelle non carreggiabili 
sarà di metri 2 a metri 4.

■ Quelie che corrispondono al punto di unione 
delle rotaie saranno di sezione rettangolare 
colla larghezza di centimetri 25 e l’altezza di
centimetri 12 lj2.

La distanza da una traversina all’altra non

In tutte le traversate a livello ambo le

sarà mai maggiore di metri 0, 90, misurata da 
mezzo delle medesime.

ruo-
laie saranno munite di contro-ruotaie di ferro, 
la larghezza delle quali dovrà eccedere di circa 
metri 1 50 la larghezza libera del 
seminato con le norme precedenti.

Si darà

Art. 19.
Ruotale per f armamento.

varco, de- Le ruotale saranno di ferro battuto e del si-

mediante
accesso a queste traversate a livello

stema Vignolles.

rampe in. salita o in discesa. etventi
inclinazione più o meno dolce, seeondo la-

^n^portanza 4eìle ;

esistenti strade, e previi' i

Le medesime non po tran no avere una lun­
ghezza minore di metri 5 40 ed un peso mi­
nore di chilogrammi 36 per metro lineare.

Verranno fissate sulle traversine-col mezzo di

o
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un sufliciente numero di chiodi di ferro dolce 
a testa ripiegata di buona qualità e bene la­
vorati, e saranno riunite fra loro col sistema 
delle soppresse (cclisses) strette con quattro 
chiavarde a vite.

strada ferrata, corredate dei necessari binari 
di percorso e di recesso e di deposito.

Il piano della via ferrata dovrà, per quanto
è possibile'j essere disposto orizzontalmente.

Àrt. 20.

Massicciata.

La massicciata composta di ghiaia fluviale
0 di cava o di pietrisco mondo di terra avrà
in base una larghezza di metri 4 60, ed al piano
delle rotaie quello di metri 3 20, sarà altaO 50 j

sorgendo libera sul piano superiore del corpo 
stradale, senza rinflanchi di banchine.

Art. 21.
Case ccbntoniere.

Solo nel caso che al soddisfacimento di questa 
condizione si oppongano troppo gravi difficoltà 
e spese, la pendenza potrà portarsi al 2 50 per 
mille, evitando però di toccare questo limite 
nelle parti in cui occorrerà di eseguire mano­
vre di veicoli a mano d’uomo.

Le sale di aspetto avranno T ampiezza pro­
porzionale al concorso dei viaggiatori, ed il 
loro corredo sarà conveniente a seconda delle 
diverse classi cui vengono destinate.

Oltre agli altri mobili, dovranno essere prov­
vedute di un orologio, collocato in modo visi­
bile dal pubblico.

Le case cantoniere saranno stabilite alla di­
stanza non maggiore di metri mille dugento; 
sarà tuttavia in facoltà del concessionario di 
sostituirvi delle semplici garette, dove i vicini 
abitati permettano ai guardiani di ricoverarsi

Art. 23.
V e 11 u r e.

Le vetture d’ ogni classe devono essere co-

alla sera senza scapito del servizio.
La classificazione e distribuzione delle ga-

rette, caselli e case di guardia dovrà, a tempo 
opportuno, essere approvata dal Ministero dei 
Lavori Pubblici.

per te.
Quelle di prima e seconda classe saranno 

chiuse lateralmente da vetrate; quelle di terza 
classe dovranno essere chiuse da sportelli di
legno, od almeno munite lateralmente di 
fine di cuoio.

cor-

Art.22. TITOLO HI.

Stazioni. STIPULAZIONI DIVERSE.

Il concessionario dovrà porsi d’accordo col 
proprietario ed esercente della ferrovia da Roma 
a Civitavecchia per tutti i lavori che, in base 
a progetti da approvarsi dal Ministero, 
concessionario dovrà fare a sue 

esso
cure e spese

per ampliamento ed adattamento della stazione 
di Ponte Galera, all’oggetto che la stazione 
medesima si presti convenientemente al dop­
pio uso.

Il Ministero si riserva la facoltà di ordinare 
lo stabilimento di altre stazioni intermedie 
di semplici fermate nelle località nelle quali 
ne riconoscesse il bisogno.

0

se

I progetti generali e la classificazione delle 
stazioni e fermate dovranno essere approvati
dal Ministero dei Lavori Pubblici; dette stazioni 
e fermate saranno provvedute di tutte le fab­
briche e degli stabilimenti accessori richiesti 
dalla prontezza e regolarità del servizio della

Art. 24.

Durata delta concessione.
La concessione della linea che forma sog­

getto del capitolato presente, è fatta per anni 
novanta a decorrere dalla data della legge di 
approvazione.

Art. 25.
Restituzione della cauzione.

La cauzione definitiva di lire centocinquanta 
mila sarà restituita per decimi a misura che 
il concessionario avrà giustificato di avere e- 
rogato esclusivamente nella costruzione della 
strada ferrata una somma corrispondente a tre 
volte tanto il decimo da restituirsi.

L’ultimo decimo rimarrà in deposito fin dopo 
la finale còllaudazione dey.a strada ferrata.

•ft
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Art. 26.
Eranchigia doganale^

. È^concessa la introduzione dall’estero, in fran­
chigia di dogana delle ruotaleed altri ferri 
necessari, all’armamento della strada; nonché 
delle macchine locomotive, vetture, vagoni, 
utensili e. ferramenti per la. prima provvista,

■ necessari.per Tesercizio della strada nella.qua­
lità e quantità indicate nella^tabella 4 annessa 
al’presènte capitolato per. quanto/però tali og­
getti non si. possono trovare nello Stato ad e- 
guali condizioni di bontà e, di prezzo.

Dovrà il concessionario assoggettarsi a tutte 
le cautele, che a tale riguardo fossero prescritte 
dal Ministero delle Finanze.

ticolareggiati da farsi a senso dell’ articolo 4 
del presente capitolato e sino al termine della 

'concessione sarà pagato dal concessionario an­
nualmente al pubblico Tesoro la somma di lire 
sessanta per chilometro, sopra la lunghezza chi­
lometrica della intera linea, in corrispettivo delle 

‘spese sostenute dal Governo per la sorveglianza 
della costruzione e dell’esercizio.

Art. 30.
Numero dei convogli ed orari.

Il servizio della strada ferrata pei viaggia­
tori e per le merci sarà fatto col numero dei 
convogli e cogli orari che, sentito il conces-
sionario, verranno dal Ministero dei Lavori

I 1

Art. 27.
Esenzione di alcuni atti dal diritto 

proporzionale di registro.
Saranno soggetti al pagamento ’del diritto 

fisso di una lira, ed andranno esenti da qua­
lunque tassa proporzionale di registro i se­
guenti documenti;

1. L’atto di concessione fatta dal Governo.
2. L’atto con cui il concessionario cedesse 

ad altri la concessione ottenuta.
Computano inoltre al concessionario le esen­

zioni e le facilitazioni di cui all’articolo 292 
della legge 20 marzo 1865 sui lavori pubblici.

Art. 28.
Conservazione dei monumenti.

I monumenti che venissero scoperti nella e- 
secuzione dei lavori della ferrovia non saranno 
menomamente danneggiati.

Il concessionario dovrà darne avviso al Go­
verno per mezzo del Prefetto della, provincia, 
il quale provvederà sollecitamente perché sieno 
trasportati, onde non impedire la continuazione 
dei lavori.

?er la pertinenza delle statue, medaglie, dei
frammenti archeologici e per tutti quegli og-.
getti antichi in genere.
leggi ed i regolamenti in vigore.

si osserveranno le

A

Art. 29.
Spese di sorveglianza per la costruzione 

e per Tesercizio.
Lalla data della presentazione degli studi par-

Pubblici determinati.
Questi convogli però non potranno essere, in 

nessun caso meno di due al giorno, tanto per 
l’andata che per il ritorno.

Art. 31.
Tariffa pei trasporti.

Per i trasporti, tanto.dei viaggiatori che delle 
merci, verranno applicate le tariffe che saranno 
in vigore per la ferrovia da Roma a Civitavec­
chia, salvo le modificazioni che per posteriori 
provvedimenti potranno venire introdotte nelle 
tariffò della linea medesima, e che il conces­
sionario si obbliga di accettare.

Altrettanto dicasi per i diritti da ^percepirsi 
per spese accessorie, come quelle di carica-
mento, 
naggio.

scaricamento y deposito e magazzi-

Al trasporto di persone e di oggetti per conto 
del Governo saranno pure applicate le tariffe 
speciali che saranno in vigore per la linea da 
Roma a Civitavecchia.

Non potrà il concessionario introdurre alcuna 
variazione nelle tariffe approvate, senza la 
espressa autorizzazione del Ministero.

Art. 32.
Trasporto gratuito dei funzionari governativi 

incaricati della sorveglianza delV'esercizio.

I pubblici funzionari, incaricati di sorvegliare 
l’esercizio delle ferrovie del regno e di control­
lare la gestione del concessionario, verranno 
trasportati gratuitamente, del pari che i loro 

. bagagli.

8«ssioms Dut 1874-76 — Senato del Regno — t. 280.



'Atti Parlamentari ~~ 2054 Senato del Regno
^sSRssrsaacw^

SESSIONE DEL 1874-75 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 22 GIUGNO 1875

A tale effetto il concessionario -riceverà dal 
Ministero dei Lavori Pubblici apposita richiesta tori di ogni classe e carri per trasporto di 

' .1 • T 1 • » 1 • . '1 K • ?« ••di biglietti di libera circolazione , permanente merci a grande velocità purché il servizio po- 
0 temporanea,'su tutte o su alcune parti della j stale, non sia pregiudicato.
ferrovia concessa, o di biglietti per una deter" 
minativa corsa, nella quale richiesta sarà indi­
cata la classe della vettura di cui il funziona­
rio potrà servirsi.

Art. 33.
Servizi di posta.

e
Il servizio di posta per tutte le lettere ,- stampo 
dispacci del Governo ed in genere di ogni

-oggetto cartaceo relativo al pubblico servizio 
da ùn’estremità all’altra della linea, o da 
punto a punto della medesima, sarà fatto 
gratuitamente dal concessionario nel modo se­
guente :

1. Tanto nei treni ordinari dei viaggiatori 
e di mercanzie^ quanto in quelli celeri, diretti, 
omrdbus o misti,-che saranno designati dal 
Governo, il concessionario dovrà riservare gra­
tuitamente un compartimento speciale pei bi­
sogni del servizio postale e per contenere an­
che gli agenti incaricati di questo servizio;

2. Se il volume delle corrispondenze e de­
gli oggetti di cui sopra o circostanze di servi­
zio rendessero necessario Timpiego di vetture 
speciali, 0 se l’amministrazione volesse stabi­
lire degli uffici postali ambulanti, il concessio­
nario dovrà fare il trasporto, con qualsivoglia 
treno, sia di andata che di ritorno, anche di 
questi veicoli, su cui prenderanno posto gli 
agenti postali, in quel numero che sarà stabi­
lito dalla Direzione generale delle poste.

I vagoni postali, da eseguirsi secondo i mo­
delli forniti dall’amministrazione delle poste, 
potranno essere costrutti e dovranno sempre 
essere mantenuti e riparati dal concessionario ?
mèdlau^^ rimborso d^ìle spese sostenute, da 
liquidarsi ;

3. L’amministrazione delle poste PO“ 
trà pretendere alcun cambiamento nè negli 

nè nei corso o belle fermate dei con­orari, 
vogli ;

4. Quando vi siano treni speciali in par­
tenza, l’amministrazione delle poste potrà va­
lersene pel trasporto dei dispacci postali e del
corriere 0 delle vetture ambulanti ; . > I II concessionario non potrà trasportare gra- 

5. Quando 1’ amministrazione delie poste j tuitamente che le lettere, i pieghi riguardanti 
domandi tin convoglio speciale, il concessio- | esclusivamente l’amministrazione e l’esercizio

nario potrà aggiungervi vetture per viaggia-

Per questi treni speciali il corrispettivo do­
vuto al concessionario sarà :

Per ogni treno speciale pei viaggiatori, 
composto di non più di dieci veicoli, e per 
ogni Chilometro utile percorso, lire 2;

Per ogni vettura al di là delle dieci, e per 
ogni chilometro utile percorso, lire 0 20;

6. Il peso dèlie vetture per il servizio delle 
poste- non potrà, col carico,- eccedere ottomila 
èhilogràmini ;

7. Quando occorra, dovrà il concessionario 
prestarsi a- trasportare gratuitamente su con­
vogli ordinari le vetture del corriere montato 
sopra truclis forniti gratuitamente dal conces­
sionario :

8. Ove sarà permesso dalle esigenze del 
servizio della strada ferrata^, il concessionario 
dovrà prestarsi, a richiesta dell’amministra­
zione delle poste, a fornire nelle stazioni un 
locale sufficiente per uffizio postale o per de­
posito delle valigie ;

9. L’amministrazione delle poste, in tutti 
. i treni in cui essa non avrà ufficiali propri, 
potrà richiedere al concessionario che i capi- 
convoglio. ricevano essi i pacchi di lettere ed 
i dispacci per consegnarli ai capi-stazione, i 
quali faranno per parte loro consegna a que­
gli agenti o delegati dell’amministrazione delle 
poste che saranno incaricati di venire a rice­
verli nelle stazioni medesime.

Le norme che dovranno regolare questo ser­
vizio saranno stabilite di comune accordo ; -

10. L’amministrazione delle poste potrà 
stabilire a sue spese gli stanti ed apparecchi 
necessari per lo scambio dei dispacci a con­
voglio corrente, a condizione però, che questi 

. stanti od apparecchi per la loro natura e di­
sposizione non siano di impedimento nè di pe­
ricolo alcuno alla circolazione dei convogli, 
pè ài servizio delle stazioni.

Art. 34.
Trasporto gratuito di lettere.
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della ferrovia, formante oggetto della presente 
convenzione.

A

Art. 35.
Telegrafi.

Art. 38.
Trasporto dei militari e commissari militari.

Il concessionario dovrà trasportare gratuita-
inente sulla linea i commissari militari di cui 
all’ art. 91 della legge 30 settembre 1873 sul-

Le linee telegrafiche destinate esclusiva- i’ordinamento dell’esercitò ■) i quali avranno
mente al servizio .della strada ferrata saranno -.sempre libero raccesso alla strada ferrata per
sorvegliate e mantenute dal concessionario.

La. sorveglianza, e la manutenzione delle li­
nee che hanno anche fili per servizio gover-:

istudiarne l’esercizio ordinario.

nativo ? saranno curate dall’ amministrazione
- ' Art. 39.

Esercitazioni militari.

» 1

dei telegrafi dello Stato, ed il concessionario 
corrisponderà airamministrazione medesima^ a 
titolo di concorso nelle spese, l’annua somma 
di lire 8 al chilometro pel primo filo ed altre 
lire 5 per ogni altro filo ad uso del conces-

' Salvi e mediante concerti da prendersi in ogni 
caso perehè non ne sia danneggiato il servizio,
ik coneessionario dovrà ammettere sulla sua

sionarioi
Gli agenti della ferrovia concorreranno nella 

sorveglianza delle linee telegrafiche compati­
bilmente al loro servizio, e sarà obbligo dei 
medesimi di denunciare immediatamente alla 
prossima stazione telegrafica od alla più vi­
cina autorità competente i guasti sopravvenuti 
alle linee telegrafiche.

Il personale ed il materiale destinati alla ma­
nutenzione delle linee telegrafiche saranno tra­
sportati gratuitamente lungo la strada ferrata.

Art. 36.
Telegrammi in servizio'.-

Il concessionario non potrà trasmettere altri
dispacci telograflci, fuorché quelli relativi 
servizio della sua linea di'strada fèrrata.-'

Art. 37. il

Servizio telegrafico pei privati.

Dietro richiesta del Governò if concessionàrio

linea gli ufficiali ed altri militari che vi fossero 
mandati dal -Ministero della Guerra per impra-
tiehirsi nell’esercizio ferroviario pel
dell’esercito in caso di guerra

servizio
e eoncedere

l’uso ai medesimi di alcune vetture e carri per 
esercitare le truppe nel carico e scarico sulle 
ferrovie.

Art. 40.
Eisposizioni relative alla mobilizzazione 

dell’esercito e dei casi di guerra.
Quando per rapide concentrazioni di truppe

sia-per servizio d’ordine pubblico sia per mo­
bilizzazione dell’esercito divenga necessario di 
sospendere i treni ordinari di viaggiatori o di 

j merci per eseguire i trasporti militari, il con-
I cessionario non avrà diritto per questo ad al-
I cuna speciale indennità.
ì Se per causa di guerra il Governo farà ri-
5 muovere le ruotale od intercettare in qualun­

que modo la ferrovia, ne sopporterà egli la 
spesa^ ma il concessionario non potrà opporsi, 
nè avrà diritto ad alcuna ^jndennità pel sospeso

dovrà fare anche il servizio dei dispacci tele- >;
grafici governativi e dei privati, e questò sér-
vizio sarà, fatte a norrna dei regolamenti’ che 
saranno approvati dal Ministero dei LavO’ri'Pub­
blici, e delle istruzioni della Direzione generale 
dei telegrafi dello' Stato.

In compenso dèi suddetto servizio il cohces- 
sionario riterrà pér sè il 50 per cento delle tasse 
interne riscosse per là trasmissione dei tele­
grammi privati, versando ogni rimànentè’ nelle 
€asse dello .Statai. *-

esercizio.
-Gessate- le circostanze di questa interruzione

la strada ferrata sarà ristabilita nelle pristine 
eondizionà. a spese dello Stato.

Art. 41.
Mobili e pn''ovviste da rilevarsi dal G-overno 

in caso di riscatto.
Gli oggetti mobili e le provviste indicate 

nell’articolo 249 della legge sui lavori pubblici 
verranno rilevati dal Governo, purché ricòho- 

- scinti servibiii all’esercizio ed alla manuten-
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zione della strada, a prezzo risultante da sti­
ma, fissata di accordo, od in caso di dissenso, 
determinato 'a giudizio di arbitri.

Art. 42.
Caso di decadenza.

Verificandosi il caso preveduto dall’art. 254 
della legge sui lavori pubblici, e quando riesca 
infruttuoso anche il secondo incanto ivi con­
templato , il concessionario sarà definitiva­
mente decaduto da tutti i diritti'della conces­
sione, e le porzioni di strada già eseguite che 
si trovassero in servizio cadranno immodiata- 
mente in proprietà dello Stato, il quale sarà 
libero di conservarle o di abbandonarle come
altresì di continuare o no i lavori ineseguiti,, 
ed il concessionario non potrà pretendere'alcun 
corrispettivo o prezzo per le opere già ese-, 
guite, e rispetto alle provviste sarà in facoltà 
dello Stato di acquistarle dietro stima fatta 
indipendentemente dalla loro destinazione o di 
lasciarle a disposizione del concessionario e

Àrt. te.
Decisioni del Ministero.

Ogni qual volta a termini di questo capito­
lato, intervenga una deliberazione o decisione 
del Ministero, radempimento da parte del con­
cessionario implicherà ì’accettazione delle im­
pòste condizioni delle date decisioni, ed escili- 
derà ogni diritto del concessionario stesso a 
ripetere dal Governo indennità o compenso, per 
titoli derivanti dalle intervenute deliberazioni 
,e ' decisioni.

ZZ Presidente del Consiglio'dei Adinistri
Ministro delle Finanze 

Firmato: Marco Minohetti.

Il Ministro dei Lavori Pubblici 
Firmato : Silvio Spaventa.

Il concessionario 
Firmato: Tonazio Noccioli.

Art. 43.
Tronchi e stazioni eonvuml.

Il concessionario sarà tenuto di concedere al 
Governo od a società concessionarie, che fos­
sero autorizzate a costruire e ad esercitare 
nuove linee, l’uso delle stazioni d dei tronchi 
parziali che potessero rendersi comuni a dette 
nuove linee, mediante però i compensi è sotto

■

Sottoscritti all’originale :
A. Vitali, testimonio
A. Vivaldi, testimonio
A. Verardi, capo sezione.

Oggetti necessari airarmameinto e materiale mobile 
per la ferrovia Ponte Galera-Piumicino.

le conffizìoni, che verranno d’ accordo conve­
nute, od in caso di dissenso stabiliti da

Ruotale di mi. 6 30, metri lineari 23,000,

bitri.
ar­ chilogrammi 36 . . . . Tonnellate 828,000 

Ganasce hum. 636 per chilometro del

Art. 44.
Scelta degli impiegati pel servizio non tecnico.

peso di chilogrammi 3 cadauna sono

Il concessionario dovrà impiegare esclusi-

tonnellate 1,998 che per metri lineari
11,500 formano....................................» 23 000

Bulloni n. 1272 per chilometro del
vamente degli italiani salve le eccezioni, che

peso di chilogrammi 0 390 che sono
dietro giustificati motivi venissero approvate 
dal Governo.

tonnellate 0 496 che per metri 11,500 
formano ..........................................

Un quinto almeno dei posti del servizio at­ Chiodi num. 4452 del peso di chilo-
'5JÒÒ

tivo dello esercizio delle strade dovrà essere
riservato ad ex sotto ufficiali o ad ex carabi­
nieri reali, che abbiano servito effettivamente 
dodici anni nell’esercito ed abbiàno riportato 
appòsito certificato di buon servizio, purché non 
abbiano oltrepassato l’età dìAnni trentacinque, 
e siano sani e ben disposti.

grammi 0 330 che sono tonnellate 1,469 
che per metri 11,500 formano .

Cuori per scambi a corpo . . 
Colonne idrauliche n. 2 . .

. » 16,893
»
»

Gru fìsse lungo il canale di Fiumi­
cino n. 40 . .

Tonnellate ,

b,5à() 
1,300

, 4o;t)0O
. 915,3gi
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Materiale mobile.
■ Locomotive n. 3. '

posto continuatore dell’impresa Antonio Searpà

Vagoni 1^ classe n.
Id. 2" id.
Id.

2"
3" id.

Vagoni mèrci 
Id.

» '8 
»
» con cassa
» 25 coperti

Piattaforme màcchine n. 2
Id.

Dischi alle stazioni
vagoni > 2

L » 2
Manubri per scambi » 7

Firmati alForiginale :
‘ Noccioli Ionazio.

Il Presidente del Consiglio dei Ministri

in base al contratto 23 febbraio 1868.
E aperta la discussione su quest’articolo.

1 voti.
Nessuno chiedendo la parola, lo pongo ai

Chi l’àpprova, si alzi. 
(Approvato.)

Art. 2.
j La detta maggiore spesa verrà imputata al 
j capitolo 129 bis del bilancio del Ministero dei 

Lavori Pubblici per l’anno 1875 sotto la deno­
minazione: Transazione Fisola per scavi neP 

j TestuoPio di Venezia.
I (Approvato.)

» 1

Ministro deile Finanze 
Marco Minghetti.

Il Ministro dei Larori Pubblici 
‘SiLVio 'Spaventa.

A. Vitali, testimonio
A. Vivaldi, testimonio
A. Verardi, capo sezione, |

Per copia conforme ad uso amministrativo. * 
Roma, 18 aprile 1875.

A. Verardi, capo sezione. !

Anche questo progetto verrà in seguito vo­
tato a Squittinio segreto.

L’ordine del giorno porta ora la discussione
del progetto di lègge : Spesa straordinaria per 
gli assettamenti e le riparazioni delle opere
idrauliche in conseguenza delle piene avvenute
nel 1872.

Si dà lettura del progetto di legge.
( infra.)

eInterrogo il Senato se crede che si .possa

PRESIDENTE. È apèrta la discussione generale. 1
Nessuno domandando la parola e questo pro­

getto di legge constando di un articolo unico, 
secondo il regolamento, sarà votato insieme 
agli altri a 'squittinio segreto.

, Secondo l’ordine del giorno, si procederà ora : 
alla discussione del progetto di legge : Mag­
giore spesa per rapprofondam’ento ed allarga­
ménto di canali di grànde navigazione nello j

prescindere dalla lettura deU’annesso quadro. 
Chi approva la mia proposta, sorga.
'(Approvato.)
É aperta la discussione generale.
Nessuno chiedendo la parola, si passerà alla 

discussione degli articoli.
Rileggo l’art. 1.

Art. 1.
E autorizzata la spesa straordinaria di lire

estuario di Venezia.
Si dà lettura del progetto di legge.

due milioni quattrocento mila per gli assetta- 
ihenti è le riparazioni, secondo rannesso qua­
dro A, delle opere idrauliche, in conseguenza

J delle piene del 1872.

( FCeZz ’infra.)
È aperta la discussione generale.
Nessuno chiedendo fa parola, la discussione 

generale è chiusa, e si passa alla discussione 
degli articoli. ;
, Rileggo l’art. 1.

'Questa spesa, da inscriversi nei bilanci del 
Ministero dei Lavori Pubblici, per lire un mi­
lione e seicento mila sarà portata in aumento 
del capitolo 238 deU’esercizio 1875, e le rima­
nenti lire ottocento mila verranno stanziate nei 
1876 in apposito capitolo della parte straordi­
nària.

(Xpprovato.)

Art. 1.
.. E autorizzata la maggior spesa di L. 253,380 26 
(duecentocihquantatremila treeentottanta e cen­
tesimi ventiSei ) per soddisfare il credito del t 
^gnor Giovanni Busetto, sopJrannóminato Fi- 

risultante dalla convénziOne stabilità il, 
di 23 dicembre 1874 tra Patìaministràziohé dei ‘ 
|i«avGri Pubblici ed il detto signor Fisola, a 
totale^ tacitàzione dei suoi crediti pei lavori 
^seguibi nel canale di Malamocco come sup-

Art. 2.
Le opere da eseguirsi per eletto dell’articolo 

precedente sono dichiarate di pubblica utilità.
(Approvato.)
.. , Art. 3.
Nei bilanci attivi dello Stato saranno in-

'Scritte le quote di rimborso spettanti alle pro­
vincie Jed agli altri interessati chiamati a con-
tribuirè alle spese per le opere idrauliche di 
seconda categoria.

(Approvato.)
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Quadro A.
IMI imi

O

Circondario

idraulico

OT Oi 
èb 
o !:-i 
a. 
o 
® 
S 
3 
a

Mpo’iro

Arezzo 1

Bologna 2

Este 3

Id. 4

Ferrara 5

Id. 6

Id. 7

Grosseto 8

Corso d’acqua INDICAZIONE DEI LAVORI per
lavoro

per 
circondario 
idraulico

BBSiM

Canale allacciante destro

Fiume ^eno

Fiume Gorsone

Canale 5. Gate'rina

Fiume Po

Fiume Peno

Fiumi diversi

Fiume Bruna

Lueea 9 Fiume Se'rchia

Sistemazione dell’alveo e degli argini nel­
l’ultimo. tronco...... .. 44,5(X> >

44,500 »

Saltuari alzamenti delle arginature . .

Rialzo, ingrosso ed imbancamento deli’ar=r 
gine sinistro in Drizzagno II Pisani es Volta Moggia. ............. I

Rifilo, rialzo ©d ingrosso d’argine nelle 
località beni’comunali di Vigbizzolò e 
Carcei’i inferiormente alla Botte di Vi- 
ghizzolo sullo scolo Lezzo ....

Ricarico di sassaia ai froldi Zocca, Anto- 
nelli e Nogarolo.’ ........

Alzamento delle ai’ginature nei tratti più 
depressi. ..........

Addizionali accertati con le liquidazioni 
dei lavori appaltati

Sistemazione deH’argineeinistro dello sboc­
co del Fosso al guado delle Tanaglie.

Compimento del tratto d’argine' maestro a 
sinistra tra il callone Michelucci e la,
sua con giunzione con quello situato al 
di sotto della corte Salani

40,000

40,000 »

30,000

26,000

15,000

17,300

»

»

»

»

40,069 01

134,000 »

56,000 »

■

72,369 01

59,600 »

134,000 »

A riportarsi . . 4O6M0O‘01
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Segite Quadro A.

Circondario

idraulico

o

«u

o

s a32

IMPOKTO

»

13

Mantova

Id.

Id, ,

Id.

Id.

Id.

Milano

Padova

Id.

Pavia

Piacenza

Pisa

10

11

12

13

14

15

16

17

19

20

21

Corso d’acqua INDICAZIONE DEI LAVORI per 
lavoro

per 
circondario 
idraulico

OB!

Fiume Po

Id.

Id.

Id.

Id.

Fiumi diversi

, Fiumi diversi

Fiume Bacchiglione

Fiumi diversi

Fiume Po

Fiume Po

Fiume

tnHn

^Riporto o

Rialzo ed ingrosso dell’argine sinistro e 
sistemazione di banca in tre tratti. .

Riparazioni al froldo Cavallarolo

Sistemazione della coronella Mirasole. .

Difesa al froldo Sacchetta .

Compimento difesa frontale al froldo di
Ostiglia.

Addizionali accertati con le liquidazioni 
dei lavori appaltati...........

Addizionali accertati con le liquidazioni 
dei lavori appaltati .

»

406,469 01 1

350,000

105,000

166,000

143,000

156,000

»

»

»

»

è40,995 22

35,232 80

1,160,965 22

35,232 80'

Ributto dell’argine sinistro dal ponte di 
Roncajette fino a Ca Zorzi , . . .

Parziali alzamenti delle ' arginature

Addizionali accertati con le liquidazioni
dei Involi appaltati . . o

Imbancamento di alcuni tratti d’argine 
del Mezzano e Calendasco . . . .

Sistemazione d’un tratto d’argine sinistro 
a difesa del sobborgo del portone posto 
fra il cavo Eanti ed il Tonino Scotti.

183,000 »

50,000 »

233,000

130,490 45

130,490 45

20,000 >
)

49,724 66

riportarsi ,

20,000 »

1,986,187 48
*
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Segue Quadro A.

Circondario

idraulico

o
tZ[ w
3) o
p. 
p 
S 
a s

laiPOBTO

Pisa

Ravenna

Id.

Rovigo

Id.

Id.

23

24

25

26

27

Corso d’acqua

Fiume Arno,

Fiume Ronco ed altri

"Fiume Reno

Fiume Po

Fiumi diversi

Id.

INDICAZIONE DEI LAVORI

Riporto , .

«

Sistemazione, della ripa sinistra a valle 
. della città di Pisa presso Luicchia. .

Difese frontali saltuarie . .

Alzamento dell’argine destro . .

I

5-

>

i

Ributto ed imbancamento in froldo Car- i ravieri .............. 1.

Parziali alzamenti . . h h

Addizionali accertati con le liquidazioni J 
ri^i loirAni :dei lavori appaltati , .

J

per
lavoro

per
*' circondario 

idraulico

1,986,187 48

43,000 »

92,724 66

30,000

10,000 «

40,000

47,000 »

30,000 »

42,323 71

139,323 71

Totale , . 2,258,235 85

Somma presuntila per le spese ulteriori della Commissione^ del Po e del Reno e per imprevedibili emergenze. 141,764 15

Totale generalo . , 2,400,000 »

Anche questo progetto verrà in seguito vo­
tato a squittinio segi^eto.

L’ordine del giorno.porta ora la discussione, 
del progetto di legge: Maggiore spesa occor-
rente al compimento della strada nazionale da 
Genova a Piacenza per Bobbio.

Si dà lettura deH’articolo unico.

Articolo unico.
E autorizzata una maggiore spesa di un mi­

lione (L. 1,000,000) pel compimento della strada 
nazionale da Genova a Piacenza per Bobbio, 

da inscriversi nei bilanci del Ministero dei La­
vori Pubblici 1875-1876^ cioè :

Bilancio 1875 (in aggiunta alla somma am­
messa al capitolo 58) . .

Bilancio 1876 . . . .
L.

»
600,000
400,000

letale L. iyOOOjOOO

È aperta la discussione generale.
Nessuno chiedendo la parola, ed essehdo 

questo progetto di legge composto di un àr­
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ticolo unico, sarà pur esso votato a squittinio 
segreto.

Viene ora in discussione il progetto di legge: 
Maggiore spesa occorrente alla costruzione di 
un ponte sul fiume Piave a Ponte Piave lungo 
la strada nazionale Callalto in Provincia di 
Treviso.

Si dà lettura dell’articolo unico del progetto.

fra il Regio Governo ed il Municipio di Venezit 
per lo stabilimento dei magazzini generaU.

'■zia

Si premette che l’allegato B della legge 11 
agosto 1870 nello stabilire che al 1 di gennaio 
1874 ^ebbero soppr.

Articolo unico.
È autorizzata la maggiore spesa di lire tre­

cento ottantamila (L. 380,000) per la costru­
zione del ponte metallico od in legno sul Piave 
a Ponte di Piave in provincia di Treviso^ lungo 
la strada nazionale Callalta, da inscriversi in 
appositi capitoli dei bilanci pel Ministero dei 
Lavori Pubblici 1875-1876, cioè :

nali della città di Venezia
S8 Je franchigie doga­

dinati dei magazzini generali
e vi sarebbero o-r-

vxriictbi Liei magazzini generali, apriva sui bi­
lanci 1871, 1872 e 1873 il credito di
di lire a sussidio di quel Municipio 
struzione dei suddetti magazzini.

lili milione 
per la co-

4 1

Bilancio 1875 .
» 1876

. L. 280,000

. » 100,000

Totale L. 380,000

È aperta la discussione generale su quest’ar­
ticolo.

Nessuno chiedendo la parola, il progetto
sarà votato assieme agli altri a squittinio se­
greto, non constando che di un solo articolo.

Giusta l’ordine del giorno viene ora in discus­
sione il progetto di legge : Maggiore spesa per 
lo stabilimento dei magazzini generali in Ve­
nezia.

Se ne dà lettura.

Art. 1.

E approvata runita convenzione tra il Regio 
Governo e il Comune di Venezia, per lo sta­
bilimento in quella città dei magazzini generali.

Art. 2.

In aggiunta al credito di lire 1,000,000 ac-
cordato - coH’allegato B della legge II agosto 
1870, N. 5784, per sussidio al Municipio di Ve­
nezia nella costruzione dei magazzini generali, 

aperto un nuovo credito di lire 800,000 da
iscriversi per lir 400,000 sul bil icio 1876, e
per lire 400,000 sul bilancio 1877.

Si dà ora lettura della convenzione che vi è 
«annessa.

Le franchigie doganali di Venezia vennero 
infatti soppresse al giorno stabilito, m... 
difficoltà impedirono fin qui che si mettesse 
mano alla costruzione dei magazzini.

ma varie

Prima fra queste difficoltà era la insufficienza
della somma fissata per il sussidio. Il munici­
pio faceva valere da una parte lo stato p 
florido delle sue finanze e dall’altra il costo

poco
ec-

cezionale delle opere edilizie a Venezia per la 
singolare giacitura della città e per l’inslabile
letto della laguna.

n'i
Altra difficoltà era la scelta del sito 

ervi il nuovo stabilimento.
per eri-

Dopo lunghi studi e trattative si addivenne
ad una combinazione,.in virtù della quale il
Governo accorderebbe al Alunicipio il sussidio
di un milione e otto cento mi la lire in luogo del
milione stabilito dalla legge 11
il Municipio si obbligherebbe a fornire gratui-

agosto 1870 e

tamente al Governo in acconcia parte dello
stabilimento dei
necessari pei relativi serv

magazzini generali i locali
1. I magazzini ge-- ■ ■ - —ge­

nerali sarebbero stabiliti alla spiaggia di Santa 
Marta, in prossimità alla stazione ferroviaria, 
per tutte le merci eccettuati gli olii minerali- 
per gli olii minerali sarebbe mantenuto a titolo 
di magazzino generale sussidiario il depositò 
attuale alla Sacca Sassola, in via di costrit-
zione.

Se non che, per la costruzione dei magaz-^-
zin.i genei ali a Santa Marta, il Municipio avevai 
d uopo di alcuni, spazi e fabbricati demaniali' 
esistenti in quella spiaggia e mostrava il de-
siderio di farne acquisto dal Governo. ■ Si ad-
divenne infatti alla descrizione cfegli accennati
spazi ed immobili e stabiìitosene il
lire novenni a novecento

valore in
novanta, come da .pe

rizia. nell ufìizìo del Genio Civilej ne.fu Gonàbi-^^

SassioNE oel 1874-75 — Senato del Regno — Discìnssioni. /. 281.
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nata la cessione, verso pagamento di questa 
somma.

Il Municipio^ si mostrò pure desideroso di 
acquistare dal Governo la Sacca Sessola affine 
di dare al deposito degli olii minerali tutto lo 
sviluppo di cui tale deposito ha bisogno. E an­
che di questo spazio fu convenuta la cessione

Sacca Sassola,^ ..vcr^o il pagamento del peri­
tato prezzo di lire 15,000 (italiane lire quindi­
cimila).

Art. 4.

per la somma peritale di lire quindici mila.
obbligandosi il municipio a costruire e fornire 
nella Sacca Sessola le abitazioni necessarie per 
gii impiegati doganali verso equo canone da 
stabilirsi.

A seguito del che, tra il Regio Governo, 
rappresentato dal direttore generale delle Ga­
belle, commendatore dottore Luigi Bennati de
Baylon e il Municipio di Venezia ì rappresen-
tato dal Sindaco commendatore Antonio For- 
noiii, si stipulò-la seguente convenzione:

Art. 1.
È.portato a lire un milione e ottocento mila 

il sussidio di un milione assegnato dall’alìe-
gato B della legge N. 5784, 11
al Comune di Venezia,

agosto 1870,
per la costruzione dei

magazzini generali alla spiaggia di Santa Marta■

e del magazzino generale sussidiario per gli
olii-minerali in Sacca Sesso! nonché per lo
acquisto ed espropriazione dei fondi necessari
all’apertura delle vie e per lo scavo dei canali
d’accesso di competenza comunale.

Art. 2.
Il Governo cede al Municipio di Venezia, 

verso il pagaménto dei peritato prezzo di lire 
M990 (lire novemila e novecento novanta) gli 
spazi e stabili deinaniaii 

spiaidi Dorso Duro nell 
e consistenti :

situati nel circondario -
et 'oèda di Santa Marta,

0) in un locale entro la batteria di Santa
Marta, ai numeri di mappa 4 ed anagrafico 
i97d, di pertiche censuanie 0,65, con da rendita, 
imponibile di lire 60:

b) ex-chiesa di Santa Marta
ai numeri di mappa 5 ed anagrafico 1977, 
pertich! ■ ' ■censuarie 0.55
nibiie di lire 2.

^■"5

ói
con la' rendita impo-

o.
c) forte di Santa Marta,..... . alia lettera A

di mappa; di pertiche censuarie 3,66, 
rendita.

senza

Art. 3.
Il Governo cede al comune di Venezia la

^11 prezzo degli immobili e spazi ceduti al Mu­
nicipio sarà diffalcato dai sussidio di cui al
precedente articolo 1.

Art. 5.
Il Municipio metterà a 

verno negli stabilimenti
disposizione dei Go­
dei magazzini gene-

rati a SaiiLa Marta eci alla Sacca Sessola i lo­
cali che saranno riconosciuti nGGessari pel col­
locamento negli uffìzi e dei corpi di gnardia 
pel servizio della dogana e del dazio consumo 
da esercitarsi nei magazzini stessi. Fornirà 
faià collocare le garette che possono occorrere 
per le guardie.

corpi di

e

Art. 6.

Il Municipio per' qìianto riguarda la Sacca 
Sessola, si obbliga alia esatta osservanza del
regolameoto spe< de 20 dicembre 1841
gli effetti delle nuove disposizioni
tari e della laguna.
struirvi e fornir
cessane per
ranno destinati

? salvi

Si obbliga eziandio
regol amen-

a co­
al Governo le abitazioni iie-

gli impiegati doganali che vi sa-
? verso però il pagamento di

queir equo canone d’affitto 'che tra esso ed il
Governo sarà di concerto stahilito.

■ Art. 7.
La presente convenzione non sarà vali.-as.i

non sia approvata, dal Consìglio comunale di
Venezia e sanzionata dai poteri legislativi.

Lujo-i Bennati.
Antonio. Fornoni.
Lumi QuinnoLO, teste.
Girglaìvio De Barzi, teste.

La pietiCnte convenzione è stata approvata
dai Consiglio comunale in seduta del 16 ma<^-
gio 1874 con 28 voti favohevhlì 
trario.■

‘O

e uno con-

Bennati.
PPvSSIQBNiVj. L aperta hr discus'Sione generale.
rlessuno chiedendo la parola la discussione

generale si. intende chiusa, 
discussione degli articoli.

c si passerà alla,



A Ili Parlamenlari 20^3 — Senato del Pegno

SESSIONE DEL IS/l-Vo — DISCDSSIONi — TO'RNATA DEL 22 GIUGNO Ì875

Rileggo rarticoio 1. ' 
[Vedi sopra}.'' P (

E aperta la discussione stv quest’articolo';
Se nessuno chied-é di pàffàre, lo pongo' ai 

voti.
Chi Tapprova, si'alzi. ' '
(Approvalo.) ■ ' -
Rileggo l’artiòolq 2.
{'Vedi sopray: ' .
(Approvato.)

. -La-votazione a sq-uitrinio--segreto ,di questo 
progetto è rimandata assieme agii altri.

Ora viene.in discussione il progetto di legge: 
Approvazione di •'alcuni contratU di vendita 
e di permuta di'beni demaniali.

Si.dà lettura deh progetto. '
{Vedi infra.}
PRESIDENTE. È aperta, la discussione generale 

.su questo progetto di legge.
Ni uno chiedendo la parola, la discussione 

generale si intenderà chi usa e si passerà alla 
discussione degli -articoli.

Rileggo -l’articolo’4.
m Art. L .

Sono approvati'i seguenti contratti stipulati 
per causa di utilità pubblica dall’amministra­
zione demaniale dello Stato-:

1. Di vendita al signor Giudici Antonio di 
un appezzamento di terreno , della piazza di 
Legnago, pel prezzo di lire 3411 40, come da 
istromento nei rogiti Regcizzoni dottor Cesare 
dei 29 dicembre 1873 ;

2. Di vendita alla fabbriceria della chiesa 
di Sant’Alessandro in Milano di due locali.so- 
tostanti alla chi'ésa'stessa,-pel prezzo di lire ' 
1228 20, come dah istromento nei rogiti Dellà 
Vedova dottor Vofenz/O dei 9 febbraio 1874; ■’

3. Di vendita alla prbviìièià di Cuneo del 
fabbricato già àd àiso del collègio militare in' 
Racconigi, pel prezzo di lire 79,000., come da 
istromento nei rogiti Bramardi Maurizio dei 
19 febbraio 1874;

4. Di vendita al comune" di Genselve' di' 
quel fabbricato'“delle carceri ’pretoriali , • pel 
prezzo di lire 2609, come da’’istromento'nei 
^'ogiti 'Venezze" dottóf Stefàno'' déi ^21 marzo
1874;

5. Di vendita^'della casermM di San Yittorè 
Iti Cremona ai sacerdote Afaiiini dòn Ferdinando,' 
pel-prezzo di lire 15,247 10/ còme da.,atto con- 
"'®nzìpwìe/déi

6. Di vendita di terreno della superficie di 
metri quadrati 470 al Municipio di Sondrio, pel 
prezzo di lire 470, come' da istromento nei ro­
giti Gianoli dottor Giovanni Battista dei 19 
maggio 1874;

7. Di vendita al Municipio di Milano di 
quella caserma detta dell’incoronata, pel prezzo 
di lire 90,000 coinè da istromento nei rogiti 
Scurati dottor Alessandro del 1, giugno-1S7.4 :

8. Di vendita diderreno all’opera pia delle 
dainc di carità della parrocclria di San Carlo 
in Torino, pei prezzo di lire 5320 80, come da 
atto convenzionale del 6 luglio 1874;

9. Di vendita alla provincia di Como del- 
1’ utile domniiio di quel palazzo prefettizio, pel 
prezzo di lire 35,47 6 80, come da istrumento 
nei rogiti Binda dottore Carlo dei 16 luglio 1874;

10. Di vendita di boschi delia Gamia a di­

» 1

ciotto di quei comuni, costituiti in consorzio, 
pel prezzo di lire 450,ÓOO, come dn istrumento 
ricevuto ai 31 agosto 1874 dalla prefettura-di 
Udine;

11; Di vendita alla provincia di Massa del 
fabbricato in Castelnuovo di Garfàgnaua, detto 
la Rocca, pel prezzo di lire 20,000, come da 
atto, convenzionale del 3 ottobre 1874;

12. Di vendita alla provincia di Ferrara 
dell’antico castello di quella città, pel prezzo
di lire 110,000, come da istrumento ne’rogiti 
Leziroli dottore Francesco del 4 novembre 1874;

13. Di vendita al comune di Taglio- di Po 
(provincia di Rovigo) di un piccolo fabbricato, 

.pel prezzo di lire 250, come da atto conven­
zionale del 10 dicembre 1874,;

14. Di vendita alla Camera di Commercio 
.di Livorno di quell’anticó cantiere navale detto 
dei Mori q degli annessi locali, pel prezzo di 
lire 15,100 annue, come da istrumento nei ro­
giti Rellegrini avvocato Alfredo dei 19'dicem­
bre 1874;

15. Di vendita alla fabbriceria della chiesa, 
di Sant’Eustorgio in Milano di’ due locali ter­
reni della confinante caserma, pel pi-ezzó di 
lire 4,480 15, come da atto convònzionale ri- 
eevùto da quellmprefèttura ai 3 dicembre IS74;

16. Di permuta di terreni alla “chiusa del 
naviglio, detta la Conca fallala, presso Milano 
colla ditta Ambrogio Binda e compagni, come 
'da■ istrumenti nei'rogiti Della Vedovar dottor 
Lorenzo del IO gennaio e del''9 ottobre 1873;

17. 'Di’pornruta _ cól Municipio di Gonzaga • ..,8 ■■
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dell cv caserma demaniale dei reali carabinieri
• con altro stabile di ragione del comune coll’ob- 

bligo pell’erario di soddisfare la differenza fiai 
valori delle proprietà permutate in lire 2096 40, 
come da isfrumento nei rogiti Bartolini dottor
Cesare del 29 gennaio 1874; _

18. Di cessione gratuita al Municipio di Bo-
logna di dne piccoli appezzamenti di terreno
per l’allargamento di due strade esterne ila

P. remo alkt discussioiiQ del progetto di

ei ttà, come da atto convenzionale del 27 feb­
braio 1874 ;

19..Di cessione in perpetuo al Municipio di
Firenzi deH’uso e godimento del giardino dei

legge ; Proroga della facoltà accordata al Go­
verno per la riunione dei piccoli comuni.

Si dà lettura del progetto.
(Vecli infra.)

, È aperta la discussione generale su questo 
progetto di legge.

Senatore VERGA, Relatore. Domando la pa­
rola.

PRESIDENTE, tla la parola.
Senatore VERGA, Relatore. Oltre alla petizione 

ehe è pervenuta al Senato per parte del Co-

.Semplici nella stessa città, per l’annuo canone
di lire 500, come da istrumento a rogito Pier
Antonio Spighi del 4 agosto 1869. 

(Approvato.)

Art. 2.

II Governo del Re è autorizzato a cedere gra­
tuitamente all’istituto nazionale per le figlie 
dei militari in Torino, l’es-Villa della Regina 
e Tex-convento delle Cappuccine, l’una sui colli, 
e l’altro' in via Nuova di detta città, con effetto 
dal giorno deH’accordata precaria concessione
dell’ uso per la prima dal 18 giugno 1868 e
pel secondo dal 6 settembre 1867.

I due fabbricati, qualora cessassero di es-
sere sede dei collegi dell’istituto , saranno ri­
versibili allo Stato.

Chi lo approva, si alzi.
(A-Pprovato.)
Anche questo progetto di Idgge sarà a suo 

tempo votato a squittinio segreto.
VGene ora in discussione il progetto di legge 

riguardante la tumulazione delle salme di Si- 
mone Mayr e Gaetano Donizzetti nella Basi­
lica di Santa Maria Maggiore in Bergamo.

Si dà lettura del progetto.

Articolo unico..
« Il Comune di Bergamo è autorizzato a far 

tumulare le salme di Giovanni -Simone Mayr e 
Gaetano Donizzetti nella chiesa di Santa Maria 
Maggiore in detta città. »

È aperta la discussione generale.
Nessuno chiedendo la parola, la discussione 

generale s’intenderà chiusa, e il progetto, con-
stando di un solo articolo j sarà votato a suo

. tempo a squittinio segreto.

mune di Fermo j contro l’aggregazione di un
territorio che costituisce la parrocchia di S. Gior­
gio al Comune di Porto S. Giorgio, che forma 
l’oggetto dell’art. 2. di questo progetto di legge 
della quale si fa cenno nella Relazione dell’uf­
ficio Centrale, è pervenuta pure un’altra, peti­
zione per parte di quattro sindaci dei Comuni 
del Circondario di Pistoia che sono il Sindaco 
di Porta a Borgo, il Sindaco di Porta S. Marco, 
il Sindaco di Porta Carratica, il Sindaco di Porta 
Lucchese.

È a ritenere che il Comune di Pistoja ha 
inoltrato istanza per ottenere, in appoggio al 
paragrafo ultimo delPart. 14 della legge co­
munale e provinciale, un territorio esterno me­
diante l’aggregazione del territorio di questi 
quattro Comuni rurali limitrofi.

Questa istanza avrebbe ottenuto voto favo­
revole dal Consiglio provinciale di Firenze; ed i 
saldaci dei detti quattro comuni con questa peti­
zione vorrebbero che il Senato, in occasione 
che discute sulla proroga delle facoltà accor­
date tem^poràriamente al Governo dall’ articolo- 
250 della legge comunale e provinciale, intro­
ducesse una disposizione declaratoria al detto
articolo 14, colia quale essenzialmente venisse
esclusa al Governo la facoltà di decretare que­
sta aggregazione.

Siccome si tratta di un affare, che, trovandosi 
in corso d’istruzione non ha peranco avuto la 
sua risoluzione, così l’Ufilcio Centrale non crede 
che sia il caso di prendere questa petizione in. 

■ considerazione e ,d’ introdurre alcuna disposi­
zione declaratoria in questo progetto di legge^' 
per lasciare piena ed intera la libertà e la re- 
.sponsabilità del Governo nei provvedimenti .che 
sarà per prendere sulla domanda del Comune 
di Pistoia, e vi propone perciò di approvare
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lo stesso progetto come venne-votato dalla Ca­
mera dei Deputati.

PRESIDENTE. Il Senato ha udito la conclusione 
delPUthcio Centrale, che è per l’approvazione 
di questo progetto di legge.

Nessun altro chiedendo di parlare nella di­

professore non può essere nominato perchè il
numeio e completo ira i posti assegnati ai pro­
fessori. Ecco che il Ministro deH’Istruzione Pub-
blica attribuisci a questo professore la qualità 
di membro del Consiglio d’istruzione Pubblica,

scussione generale 
degli articoli.

Rileggo 1’

j si passa alla discussione
e cosi lo rende eleggibile. È questa dav-

Art.’ 1.
Le facoltà accordate dagli articoli 13,14, 15 ?

16 e 250 della legge comunale, e le altre di­
sposizioni contenute nella legge 18 agosto 1870,
N. 5815, sono prorogate per cinque anni, a

ocontare dal 1° luglio prossimo venturo.
È aperta la discussione su questo articolo. 
Nessuno chiedendo la parola, lo metto ai voti. 
Chi l’approva, è pregato di sorgere.
(Approvato.)

Art. 2.
E data facoltà al Governo del Re di distac­

care dal Comune di Fermo, ed aggregare a 
quello di Porto San Giorgio il territorio che co­
stituisce la Parrocchia San Giorgio, fra il tor­
rente Ete, Vivo e Bocca di Rivo, dell’ estimo 
censuario di L. 217,460 12,' salvi i contempo­
ranei debiti compensi, sentiti gli abitanti di 
quel territorio, i Consigli comunali interessati, 
ed il Consiglio provinciale^ e sul parere con­
forme del Consiglio di Stato.

■ (Approvato.)
Anche questo progetto di legge, sarà cogli 

altri votato a squittinio segreto.
Si passa ora aH’ultimo progetto di legge 

portato dall’ordine del giorno d’oggi : Modifi­
cazione dell’art. 100 della legge elettorale.

Si dà lettura dei tre articoli del progetto di 
legge.

{Vedi infra).
È aperta la discussione generale.
Senatore SINEO.' Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore SINEO. Io riconosco l’opportunità di 

questo progetto di legge; ma credo che si debba 
raggiungere in modo diverso lo scopo princi­
pale cui mirano gli autori del progetto.

La giurisprudenza adottata dalla Camera elet­
tiva, nell’interpretazione deH’art. 100 della legge 
elettorale conduce all’assurdo ; pone in facoltà
^ei Ministrà di creare delle eleggibilità. Un

vero una anomalia alla quale la Camera ha 
voluto .rimediare, eliminando cosi una faìlace 
interpretazione della legge. Ma in quest’occa-
Sion mi pare ragionevole di esaminare la
venienza di mantenere a danno del

con-
corpo

i 1
insegnante e dell’ordine giudiziario il limite ri-
strettissimo imposto dal primo capoverso del- 
l’avrt. 100.

Gli insegnanti, anche delle università, ed i 
membri dell’ordine giudiziario sono impiegati 
regi stipendiati ; devono dunque essere com­
presi nel quinto che i Deputati impiegati non 
possono oltrepassare. Ma che vi sia poi un li­
mite assai più ristretto per gli insegnanti delle
università e dei membri dell’ordine giudiziario
veramente non mi P

ì

are nè giusto, nè utile.
Nella categoria degli impiegati, i membri del 
corpo insegnante e dell’ordine giudiziario sono 
tra quelli che possono arrecare nelle discussioni 
della Camera lumi preziosissimi ; presentano
inoltre maggiori guarentigie d’indipendenza;
non sono ugualmente minacciati dagli arbitri 
ministeriali, perchè godono di una specie di 
inamovibilità.

Perchè dunque, fra tutti grimpiegati dello 
Stato, si sono scelti gl’insegnanti ed i magi-
strati per -olpirli con una più rigorosa esclu­
sione ?

Ve ne dirò la ragione storica.
In.una legislatura del Parlamento Subalpino

si trovò che i voti degli elettori si erano por­
tati in massa sopra i membri di una Corte di
appello, della Corte d’appello di Casale^ e ne
avvenne che questa fu deserta d’un tratto. Non 
si potevano più dare le sentenze, perchè i si­
gnori Consiglieri erano partiti per occupare i 
loro seggi alla Camera.

Era un’accidentalità affatto straordinaria che 
non si riprodusse ; molto meno si potrà ripro­
durre dopò gli allargati confini del regno, che 
offri un campo più esteso alla scelta degli elet-
tori. Ma l’e: .pio colpi la Commissione nomi-
nata dall’onorevole Rattazzi per la riforma della 
legge elettorale. Si suppose che quell’assorbi-
mento el et torà! potrebb avverarsi in una
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università, non meno che in 'un collegio giu- ' 
Uiziario. Da ciò nacque l’infelice concetto che 
si è attuato coi detto primo capo verso dell’arti­
colo 100.

Per verhà, rinconveniente cui si voleva ri­
mediare non fu tolto radicalmente coll’adottato

periori della Marina, i capitani di vascello od 
altri della cui opera il suo dipartimento ha in­
cessante bisogno.

E evidente che la ragione della legge è troppe 
estesa, colpii ebbe tutti, eu ha per la magi­
stratura e per il corpo insegnante qualche cosa

temperamento. I tredici magistrati,■ che'- atta al- • ■■di'od'roso' el-i@’ è tempo di canceli
mente si possono àmmettere nella Camera, pò- -.

are.

trebbero essere- tutti e tredici membri della
stessa Corte gin disiarla. I tredici
potrebbero appartenere tutti atla st
versità. Potrebbe dunque ò.

I rofessori 
tessa- mnir

PRESIDEMTE. Abbia hi compiacenza di man-, 
dare la sua proposta scritta alla presidenza.

MINISiRO. DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domanuo la

fro'

delle elezioni politicti
OS>'i ancora, pel fatto

corso della giustizia 
versi tarlo. Adunque ,

■ 5

?

? - 

0

rimanere sospeso o il
ì’ 1i insegnamento uiii-

senza raggiungere ap­
pieno lo scopo che il leg islatore si er pro­
posLo 5 si è caduto nell’ incongruità di esclu-
dere preferibilmente i membri del-Pordim
diziario ed i professori

giu-
universitari dalla Ca-.

mera dei Deputati, coiranteporre loro semplici 
impiegati amovibili, pei quali non milita la 
stessa presunzione di capacità, e d’iiidipendeHza.

A me dunque pavé che^, s-<
daro 11 voto della Camera elettiva.

conviene asseeon-

debba con forma diversa, più coerente
ciò far si

de rio che
al desi­

dobbiamo avere di accrescere il più
che sia possibile il numero delle capacità nella 
Camera elettiva, le quali sicuramente non sa-
.ranno mai troppe. Per un tal fine
semplicemente di abrogare

propongo
il primo capo verso 

dell’art. 100 della legge elettorale.
É non solo'coti questa semplice disposizione 

VOI darete, o signori Senatori_, ma-g'g'r,or proba­
bilità alla Camera elettiva di reclutarsi, tra
migliori capacità, ma toglierete eziandio

le
una

eccezione che ha quaJehe cosa di odioso, e reca 
sfrego a quegli ordini d’impiegati che sono 
fra i più meritevoli di riverenza e di fiducia.

Io capisco benissimo che ad un primo presi­
dente di Corte d’appello, ad un rettore d’ijni- 
versita, debba, rincrescere

pa.r01.a.h ■ ,
PRESIDENTE. Ha., la parola
MINISTRO DI,, GRAZIA ’ E GIUSTIZIA.

Sin e0 sostanzia 1 men te sostituisce un
L’ onorevole.

suo pre­
getto a quello che discutiamo e che proviene 
dall iniziativa deli altro ramo del Pa,rla,mento.

Se bene si esamina il prog'etto di legge die
ora cade in discussione si scorge che esso 
non ha che uno scopo, ed è quello di risolvere

)

un dubbio che è insorto più di una volta in-
tomo ali applicazione dei secondo comma del- 
l’articolo IGG della legge elettorale.

Questo secondo comma stabilisce una limi-
. fazione intorno ai numero dei magistrati e degli 

i possono essere chiamati ainsegnanti 5

far parte della rappresentanza nazionale. Il li­
mite consiste in questo, che gl’ insegnanti e i
ma gistrati ehiamati alla
non possano mai eccedere

qualità di deputati
l’ottavo di quei nii-

mero d’impiegati- che può sedere nella Camera
elettiva, il quale é, come sapete, il quinto dei- 
numero totale. Nessun dubbio ò insorto che
io sappia, per ciò che ri
questo limite ali,
eh e ' p rineipalm ente

. elevato

iguarda l’applicazione di
magistratura. fia il dubbio

e
riguarda i membri del

più di una volta si è

gnau te. È accaduto clr qualche
corpo inse-^ 

deputato ri­

di vedersi portar mandato.

vestiva due qualitàj la qualità, d’insegnante 
© ad un tempo la qualità di membro del. Con­
siglio superiore d’istruzione pubblica; si è do-

Aia un mombio distinto nel Corpo cui presiède; 
ma questo può accadere anche in ben altri 
Sk.-À iizj, foise anche con ma-ggior danno del
servizio pubblico.

lo 'domanderei, se losse presente, al Ministro 
Oolla uueira se sarebbe molto lieto di vedersi
tolti ad un tratto
esempio, dello Stato

gli ufficiali superiori per

se
maggiore generale deli’ ©- 

mito; domanderei al Ai
cosa direbbe s' si vedebs.e tolti

nistro della Marina

, qualità, debba andar
se questo deputato che riunisce due

tazione, quella cioè del
soggetto alla doppia limi­

a tutti i funzionari.?

quinto, che è comune 
l’altra dell’ottavo del ,

quinto, che è partiGolare alle due categ''Grie di 
funzionari che io indicava, de-g'lhiisegnan!.i, cioè, 
e dei magistrati. ?

Non istarò ad esporre al Senato quali sieno
le opinioni, non sempre uniformi, 
invalse, su, ..questo . punto .nelle

non sernpr che sonò

li ufficiali-'su-, deiraltro' ramo” .'dèi ..Parlampntoq
deliberazioni ■. 
ma' 'insi'sterrò '■ - ,
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unieaménte sopra la CGiisiderazione che sola 
ora si presenta sostanziale, che, cioè, importa 
che-questo dubbio sia risoluto5 ed a risolverlo 
è unicamente inteso il progetto che ora è sot­
toposto al Senato.

Il progetto infatti risolve la questione nel 
senso che la qualità di professore, per esem­
pio , debba prevalere a'quella di membro del

dere-nella rappresentanza nazionale. Questo solo 
dirò, per quanto riguarda la magistratura, che
IO sono profondamente convinto che la magi-
stratura non possa conciliare 1’ adempimeifeo 
de’ due doveri egualmente importanti ed essen-
ziali: non è possibile che nn magistrato cliia-
mato a sedere come Deputato in Parlamento,

Consiglio superiore d’istruzione pubblica, 
ciò che riguarda l’obbligo, la necessità di

per 
es-

possa compiere convenientemente, in una mi-

sere sorteggiato in ordine alla seconda limita­
zione, che è quella deirottavo.

Ora, ronoi'cvole Sineo che cosaci proporrebbe 
di lare? Egli non è amico della seconda limi­
tazione che è prescritta nel comma- secondo. A 
suo parere; sarebbe meglio che .tutti i funzio­
nari fossero rimessi, come erano una volta, nella 
stessa condizione; che tutti andassero soggetti 
ad una sola limitazione, a quella del quinto. 
Egli vorrebbe quindi fare scomparire la limita­
zione dell’ottavo e peri magistrali, e per gl’in-

sura direi accettevole e tollerabile, il proprio 
ufficio di magistrato verso lo Stato, da cui id- 
ceve rimunerazione e stipendio, ed il grave 
mandato dei Deputato. A mio avviso, la legge 
è stata inolio savia neli’apportare per lo meno 
un .limite al numero de’magistrati che possono 
nGcoppiare le -qualità di magistrato e di De­
putato.

si potrebbe forse disputare,

ri­
& 1

se non convenisse
andare molto piùjn là, cioè passare all’esclu­
sione assoluta. È

segnanti ed anche per altri funzionari ; come
sarebbero i membri del Corpo del Genio civile, i 
quali pure possono rivestire doppia qualità, avere
cioè la qualità di ufiiciaie del Genio civile , e
ad un bcmpo essere membri del Consiglio su­
periore di ponti e stì'ade, ossia delle opere pub­
bliche.

E un sistema del tutto diverso dal sistema 
del progetto quello che propone ronorevole
Sineo è, ripeto un nuovo progetto di legge 
che egli vorrebbe sostiUiire a'quello sottoposto 
alla discussione del Senato.

La proposta delhonorevole Sineo ci obblighe­
rebbe quindi ad entrare in un nuovo ordine 
d’idee, in una nuova discussione che allarghe­
rebbe di molto l’argomento, e .ci dilungherebbe 
assolutamente dall’oggetto assai più lirnitat-o 
intorno a cui si aggina lo schema di legge che 
ora stiamo discutendo.

Io non mi tarò qui a sottoporre ad esame'le 
diverse osservazioni die ha mite ronorevole 
Senatore Sineo intorno alla convenienza della
sgèGm^i^avZo/2c.che è stabilita nel secondo comma
dell’articolo 100. lo cfedo che la discussione
andrebbe probabilmente molto in lungopiooapiimeny>e mono ni lungo, e ci 
porterebbe certo inuX campo diverso e . assai
più vasto, se dovessimo esaminare tutti i’mo­

i quali hanno potuto consigliere la limita-

cosa certamente desidera­
bile che ogni cittadino possa servire la patria 

seggi delia rappresentanza naziona-nei nobili
le ; ma non possiamo diasimuìare, o Signori, 
essere impossibile che si possano senza danno 
lasciare scoperte cariche j'mportanti che direi

0 Signori,

vitali per rordine-sociale, come sono quelle della
magistratura, per dare qualche membro della 
magistratura alla rappresentanza nazionale.

Converrebbe dimost.rare che la rapprescn-
tanza nazionale non si potesse costituire in 
modo conveniente senza ricorrere al corpo mu- 

7 debilhare e pregiudicare l’am- 
ministrazione^ della giustizia che abbisogna
di zia rio G'

di tutti, i suoi magistrati.
Io credo che queste considerazioni si pos-

sano anche applicare agli insegnanti.
E molto doloroso irvedere che parecchi in-

segnanti sono pressoché sconosciuti agli stu­
denti, che quasi mai si vedono salire su quelle
Cattedre alle quali essi sono stati destiinati q

per cui ricevono una rimunerazione dallo Stato.
Per me vi confessp che bm sempre creduto 

che sia un principio di disordine sociale il ’
permettere che un cittadino qualsiasi
posto, nella condizione di mcinca.re

venga
per neees-

l.tà 0 al dovere di magistrato o di professore
ovvero all importante ufeicio di membro del
Pai lamento. Per me questo cittadino presenta
sempre avanti alla società una, posizione anor--
male e increscevole: ma poiché sarebbe stato

Xor ® portata al numero troppo grave privare in tutto due classi ri spetta-
hu insegnantr e dei magistrati che possono se- bili, quali sono quelle delia magistratura e degli
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insegnanti, deli’ onore di sedere nella Camera
elettiva, si è creduto di trovar un tempera-
mento che conciliasse il diritto di questi fun­
zionari di sedere in Parlamento con i riguardi 
dovuti al servizio pubblico dei due rami di pub­
blica amministrazione che sono il giudiziario, e 
quello dell’ insegnamento pubblico ; e questo 
temperamento parve essersi trovato nella doppici 
limitazione del quinto e dell’ottavo del quinto 
che sta scritta nel secondo comma deil’a,rtieolo

Quindi io, in primo luogo, pregherei Tonore- 
vole Sineo a voler desistere dalla sua proposta; 
e quando questa mia preghiera non venisse da 
lui accolta, mi rivolgerei al Senato per pre­
garlo di non voler seguire l’onorevole Sineo
nella nuova via in cui ci vorrebbe trasporta 

Senatore CANNIZZARO. Domando la parola. 
Senatore SINEO. Domando la parola.

■e.

a cui è relativo il progetto di legge che ora,
Senatore TABARRINI 

parola.
Relatore. Domando la

esaminiamo.
Prego, del resto, l’onor. Sineo ad osservare 

che la sua proposta potrebbe forse essere intro­
dotta in Parlamento, come un progetto di gene­
rale riforma che tenderebbe a stabilire un altro 
sistema relativamente alla esclusione.dei pubblici

PRESIDENTE. Ha prima la parola 1’ onorevole 
Cannizzaro. Dopo lui spetta la parola alPonore- 
vole Sineo e quindi a lei, onorevole Tabarrini.

Senatore CANNIZZARO. Io aveva esjjressa una 
opinione negli Uffici riguardo

funzionari dalia Camera elettiva ; ma che at-
tualmente noi ci occupiamo di argomento più 
limitato, argomento che tutto consiste nel ri­
solvere un dubbio della legge elettorale; nè 
io credo che possa in questa occasione proporsi
un nuovo sistema. Vede dun :{ue T onorevole
Senatore Sineo che non sarebbe nè opportuno 
nè conveniente in questo momento di mutare.

a questa legge 
che presso a poco si avvicina a quella delTo-
norevole Sineo 5 cioè, espressi il desiderio che
fosse ritardata l’approvazione, da parte dei
Senato, di questa legge per dar tempo forse
ad alcune opinioni che si potrebbero
stare conformi a quella

manife­
ccennata dall’ onore­

vole Sineo ; vale a dire che nel mentre con
un’interpretazione si restringe il numero dei
professóri che possono n+-rare nel Parlamento,vi

seguendo la sua proposta, la materia del prò- ' contemporaneamente si potrebbe fare qualche
getto di legge, e perciò il campo della presente
discussione, lo che renderebbe necessario

proposta che allargasse il limite stabilito dall
un IpO'O'p

.la

nuovo studio e una nuova Relazione delTUffi- 
CIO Centrale.

L’onorevole Senatore per quei principi più 
larghi che professa sulle esclusioni elettorali, 
può benissimo dichiararsi contrario al progetto

Questo mio desiderio gift ebbi a esprimerlo.
Ma, una volta che la le.; 0'0' 

o o>'0 è presentata, biso­
gna che noi riguardiamo quale è il pensiero
che la dettò.

di legge che-discutiamo. contrario nel senso
che non ami restringere in alcun 
esclusione di che si tratta, giacché
derei che lo possa essere nel senso che

modo la 
non cre-

no n

Non si trattò tanto di risolvere un dubbio, 
ma con questo progetto si ebbe il pensiero di 
evitare che l’interpretazione benigna che si era 
data all’art. 100 per accogliere un più gran

trovi conveniente di risolvere il dubbio che si
numeio di professori avesse potuto recare in­

vuole far cessare.
Credo invece che quando egli ammettesse

Tesciusione, sarebbe pur facilmente persuaso 
che conviene togliere il dubbio che esiste nel- 
T applicare la esclusione stessa; ma come egli 
none amico delTesclusione in massima, intende-
rei pure che non sia amico di questa legge eia
rigetti. À ogni modo non ravviserei mai conve­
niente e couiorme alle strette regole parlamen­
tari il sostituire con un emendamento un pro-
getto nuovo d.i legge a c[uello che è stato pre-
sentalo, tanto più nel caso attuale in cui il
progetto è di iniziativa parlamentare.

convenienti. Ma gli inconvenienti
luogo non consistevano

a cui dava
già nel maggior nu-

mero di professori entrati nella Camera; anzi 
la Camera si trovava contenta di questo grande 
numero di proiessori che aveva, tanto che fu-
lono sempre tutti d accordo nel dare una in- 
terpiebazione tale alla legge che non fosse 
stato escluso quel maggiore numero di essi che 
erano stati eletti.

Si voile rispettare la volontà che gli elettori
aveano costantemente e ripetutamente
festata.

m ani-

E diffatti nel mentre per le altre classi degli 
impiegati il limite assegnato dalìci legge non
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viene mai coperto, per i professori eletti si è 
sempre trovata una eccedenza.

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA {interrompendo}. 
Sì, e per disgrazia.

Senatore GANNIZZARO. Se sia questa una dis­
grazia 0 una fortuna non lo saprei dire; certo 
è che nella Camera il pensiero di coloro che pre­
sentarono quel progetto di legge non fu punto 
quello di evitare Teccessivo numero 'dei pro­
fessori, ma fu quello di evitare che la carica 
di membro del Consiglio superiore d’istruzione 
pubblica potesse esser data per motivi po­
litici e precisamente perchè ci sarebbe potuto 
anche da taluno ricercare quella qualità di 
membro del Consiglio superiore per poter en-

PRESIDENTE. Ha la parola l’onorevole Senatore 
Sineo.

Senatote SINEO. Se sì trattasse di una legge 
che avesse qualche carattere d’urgenza, io ca­
pirei perfettamente il desiderio dell’ onorevole 
Guardasigillp acciocché si prescindesse da qua­
lunque più ampia discussione. Ma qui non vi è 
carattere d’urgenza, almeno lo suppongo. I 
Ministri sono stati incoraggiati da recenti trionfi 
che loro sembrarono valevoli ad assicurare la 
loro permanenza al potere. E quindi probabil­
mente avremo il piacere di vederli ancora su 

j quei seggi per un tempo suflteiente a rifor­
mare pacatamente la legge elettorale.

R

trare nella Camera senza essere compreso nel j
L’ onorevole Guardasigilli sicuramente non

sorteggio del numero dei professori. Il motivo- •'
ha afferrato il mio pensiero, quando ha ere-

principale di questo progetto di legge era
adunque quello di non guastare rimportante 
istituzione del Consiglio superiore d’istruzione 
pubblica e a questo motivo io mi associo com­
pletamente.

Del resto io torno a dire che questo ottimo
scopo che la legge si propone potrebbe accop-
piarsi all’altro di rispettare il desiderio degli 
elettori dimostrato col fatto costante deH’ecce- 
denza del numero dei professori eletti, nel men­
tre gli altri impiegati non superano mai il 
numero assegnato dalla legge.

E ciò io credo si sarebbe potuto conciliare 
benissimo, adottando una riforma completa, 
col dare, cioè, ^interpretazione che, la qualità 
di membri del Consiglio superiore non escluda 
dal sorteggio i professori eletti Deputati ; ma 
nel tempo stesso allargando il limite stabilito 
dalla legge per i professori, e cosi si sarebbe 
tenuto conto deH’opinione pubblica.

Io quindi voterò l’articolo perchè qui non 
è impegnato rinteresse della Camera, ma l’in­
teresse del Consiglio superiore perchè non de­
vii dal suo scopo, e non sia fatto pretesto ad 
altri fini.

D’altra parte mi associerei ad una proposta 
nel senso di tener conto del desiderio degli 
elettori quando, per esempio, l’altra Caméra 
ne volesse prendere l’iniziativa.

Esprimo perciò il desiderio che si tenga

duto che io non fossi disposto a votare il primo 
articolo di questo progetto. Io lo voterò volen­
tieri se non posso ottenere qualche cosa di 
meglio. Ma vorrei indurre il Senato a provve­
dere più radicalmente. Non si tratta con ciò 
di sostituire un nuovo progetto a quello d’ini­
ziativa della Camera elettiva. Scusi signor Mi­
nistro; niente affatto. Siamo precisamente nei 
termini di un semplice emendamento il quale 
va un po’ al di là della proposta adottata dalla 
Camera elettiva; ma non è che un emenda­
mento ; il quale, se fosse accettato dal Senato, 
soddisferebbe pienamente il voto di quelli che 
non vogliono più lasciare ai signori Ministri 
la facoltà di aprire o chiudere ad aicuni pro­
fessori r ingresso alla Camera elettiva.

Io sono lieto che l’onorevole Guardasigilli 
ripugni a questi mezzi, e spero che sarà per­
fettamente d’accordo con i suoi onorevoli Col- 
leghi, e specialmente desidero che lo sia col 
signor Ministro deH’Interno, che, nel passato, 
non m’è sembrato sia sempre stato dello stesso 
sentimento.

Sarà sicuramente minore il numero dei pro­
fessori e dei magistrati che aspireranno al­
l’onore di rappresentare la Nazione se, nelle
loro candidature, non saranno giovati dell’ap 
poggio e dal favore dei signori Ministri.

Bramo che intanto il Senato non si lasci
sfuggire quest’oecasione per togliere di mezzo '5

conto di questa volontà degli elettori aliar*
gando in una giusta misura il numero dei pro­

fra gl’ impiegati, una inopportuna distinzione, 
diretta a far prevalere talvolta coloro che sono

fossori che potrebbero entrare al di là di pendenza.
meno meritevoli sì per capacità che per indi-

Quello che è prescritto dalla legge attuale. Se il Senato credesse che questa questione
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meriti di essere più ampiamente esaminata, 
non ci sarebbe, credo, nessuno ostacolo a che 
fosse meditata ulteriormente daH’onorevole Uf­
ficio Centrale, che non ha peraneo considerata, 
la cosa^ sotto questo aspetto. Dei resto, se il 
Senato non è disposto ad entrare per ora in 
questa questione, io sicuramente sono dispo­
stissimo a votare l’articolo I del progetto.

PRESIDENTE, Insiste onorevole Sineo nella sua 
proposta?

Senatore SINEO. Sentirò che cosa ne dice l’Uf- 
ficio Centrale.

Senatore TABARRINI, Relatore. Domando la pa­
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore TABARRINI, Relatore. Dopo quanto ha 

detto l’onorevole Guardasigilli, a me non riman- 
gonò che poche .considerazioni a fare sopra il 
progetto di legge che ci occupa.

L’Ufficio Centrale esaminando questo progetto 
di legge, il quale non contiene altro che al­
cune dichiarazioni dirette a stabilire una più 
ristretta interpretazione di un articolo della 
legge elettorale, e che fu presentato alla Ca­
mera elettiva per iniziativa parlamentare, - ha 
creduto di usare la massima riserva e penso
che di questo il Senato non vorrà fargliene ca­
rico. L’Ufficio Centrale ha considerato la legge 
nei termini nei quali era proposta,' e si è scru­
polosamente astenuto dal sollevare questioni 
che in qualche modo potessero condurre a mo­
dificarne il concetto fondamentale. La legge 
non ha altro fine che quello di dichiarare il 
senso deH’articolo 100 della legge elettorale 
perciò che riguarda i magistrati ei professori.
li! questo campo ha circoscritto il suo esame
l’Ufficio Centrale-; e siccome ha riconosciuo che 
la interpretazione che si dava all’ articolo 100 
della legge elettorale, era razionale, e ricon­
duceva questa disposizione, allargata da una 
troppo facile giurisprudenza, ai termini del vero 

■ l’ufficio Centrale ve 
vazione.

ne ha proposto l’appro-

Quanto alla questione promossa dall’onore­
vole Senatore Sineo, non crede che sia nè utile 
nè opportuno di esaminarla, appunto per le ra­
gioni di convenienza che ho già accennate. 
Che se anche su questa questione si volesse 
sapere l’opinione dell’ufficio Centrale, dirò bre­
vemente che mentre non contestiamo che dal­
l’intervento^ dei professori e dei magistrati nella

Camera elettivi può venirne non poco gio­
vamento alla discussione delle leggb non pos­
siamo per altro dissimulare che quando le in­
fluenze politiche s’insinuano nella magistra­
tura e neirinsegnamento, gli effetti sono sem­
pre deplorabili. Cosi anche per questa ragione 

5

rUlFicio Centrale insiste perchè la legge sia ap­
provata quale la Camera elettiva l’approvQ 
che il Senato non voglia lasciarsi indurre 

e
a

a farvi modificazioni, delle quali non si potreb­
bero sperare buoni effetti.

PRESIDENTE. Insiste nella sua proposta l’ono­
revole Senatore Sineo?

Senatore SINEO. Non insisto.
PRESIDENTE. Interrogo il Senato se intende 

che la discussione generale su questo progetto 
di legge venga chiusa.

Chi è di quest’avviso, sorga.
(Approvato.)

- Passeremo alla discussione degli artìcoli.
Art. 1.

All’articolo 100, comma 2 della legge elet­
torale 17 dicembre 1860, dopo le parole;' c/zg 
possono essere ammessi nella Camera si ag-ì

giungeranno queste altre : quand' anche ap­
partengano ad uno dei Consigli designati al 
N. 7 delVarticolo 97.

È aperta la discussione generale su questo 
articolo.

Nessuno chiedendo ia parola lo pongo ai 
voti.

Chi l’approva, si alzi.
(Approvato.)

Art. 2.
Al detto articolo 100-, comma 4, dopo le pa­

role ; le elezioni mcore degli impiegati sarcmno 
nuUcy si aggiungerà il seguente comma :

Sarà nullo, parimenti Velezione degli impie­
gati designati nell’articolo 97, qu,ando gli eletti 
disimpegnino, anche temporcmeamente^ un al­
tro ufficio retribuito, sul bilancio dello Stato 
fra qzbelli non contemplati dal sii^ddetto, certi- 
colo 0 non congiunti necessariccmente con essi.

(Approvato.)

Art. 3.

Le disposizioni contenute nei precedenti 'ar­
ticoli andranno in vigore cól principio della 
prossima legislatura.

(Approvato/) , • 5.' '

B.eg.no
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frenato del Regno

Anche questo progetto di legge sarà votato 
a squittinio segreto insieme cogli altri.

L’ordine del giorno d’oggi rimane così esau­
rito.

Avverto i signori Senatori che domani SI
comincierà la seduta colla votazione a spuit- 
tinio segreto dei progetti di legge fin qui di­
scussi; li prego quindi a trovarsi all’ora do­
vuta al loro posto.

L’ordine del giorno per domani è il se­
guente :

1. Votazione a scrutinio segreto dei progetti 
di legge ultimi discussi.

2. Discussione dei seguenti progetti di legge;
Disposizioni organiche relative alle spese

per le opere idrauliche di seconda categoria;

Maggiori spese a compimento di lavori in 
corso nell’arsenale militare marittimo di Spezia;

Rendiconto generale consuntivo dell’ am-
. I ministrazione dello Stato per 1’ esercizio 1871- 1 ’

Affrancamento dei diritti d’uso sui boschi 
demaniali dichiarati inalienabili;

Tassa sopra alcune qualità di tabacchi;
Approvazione della convenzione tra le Fi­

nanze ed il Municipio di Milano per la cessione 
di alcuni stabili demaniali e pel compimento 
della costruzione d’un carcere giudiziario a sii 
stema cellulare:

Spesa straordinaria per continuare i la­
vori della carta topografica d’Italia.

La seduta è sciolta (ore 5 1{2).
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Pr. ideiiza del Viee-Presiderite SERRA F. JA.
I

S0M?i^7iPvl0 — Congedi — Votazione per scraittinio segreto di sei dei progetti di legge aepgro-
rati nelle, precedienti sediHe —- Discussione del progetto di legge : Disposizioni organiche re~ 
latiee alle spese per le opere id'}‘auliche di seconda categoria — Relazione sopjra due petizioni 
attinenti a questo progetto di legge.^ fadta. dal Senatore Gadda, Relatore — Approvazione per 
articoli del pìrogetto — Approvazione del progetto : Maggiori spese straordinarie a coìnpD
mento dei lavori in corso neWarsenale marittimo della Sp. zia — Discussione del progetto di
legge : Affrancamento dai diritii d-’uso sui boschi demaniali dichiarati inalienabili — Consi­
derazioni del Senatore Tabarrini, relatore , cui risponde il Ministro di Agricoltura Inda-•i

stria e Commercio — Approvazione degli articoli del progetto — Approvazione d,el progetto 
di legge : Tassa sopra, alczme qualità di tabacchi — Composizione della Commissione che avi à
incarico di riferire intorno al Codice della mar ir a mev '■antile jipprorazione dei progetti
di legge : Rendiconto generale consuntivo delVamministrazione dello StatD pel 1871 ; A^jpro- 
vazione della, convenzione tra le Finanze ed il FDmicipio di Milano per la cessione diMcunl
stahili demaniali c pel compimento della costmazione di un carceri giuxliziario a sistema cel-
lulare; Spesa straordinaria per continuare i lavori della carta topografica cVItalia — Procla­
mazione delfiesito dello sqicitt'imio segreto su sei dei progetti di legge discu.ssi nelle anteriori 
t or ned e.

La seduta è aperta alle ore 3.
Sono ])resenti il Ministro dei Lavori Pubblici, 

il Ministro della Marina ed il Presidente del 
Consiglio^, e più tardi intervengono i Ministri 
dell’interno, di Agricoltura, Industria e Com­
mercio, e di Grazia e Giustizia.

Il Senatore, Segretario^. BERETTA dà lettura 
del processo verbale della tornata preeedenle, 
nhe viene approvato.

' Atti difjersl.
Domandano un congedo di un mese, per mo­

tivi di famiglia, il Senatore Pasolini e per?
ii^otivi di servizio il Senatore Imbriani; per
motivi di salute i Senatori Lampertico, Serra
Domenico, S'erra Francesco, Rossi Alessandro, 

e per lo stesso motivo di 15 giorni i Senatori 
Costantini e Gamozzi-Yertova, e di 5 giorni il 
S'enatore Di Cossilla, die viene loro dal Senato! 
accordato.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca in primo­
ngreto dei prò-luogo la votazione a squittinio s 

getti di legge già votati per adzata e seduta 
nelle precedenti tornate.

Ora si farà l’appello nominale per la vota-- 
zLone di sei di- questi progetti, e le urne ri­
marranno aperte per comodo 
iiatori che sopravverranno.

dei signori Se-
Prego poi i signori Senatori a non assentarsi 

dall’Aula, pel caso che si dovesse procedere 
alla votazione di altri progetti di legge.

(Il Senatore, Segretario, Tabarrini fa l’ap­
pello no min al e. )

Sessione del. 1874-75 — Senato del Regno’— Discussioni, f. £8S,
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luscìissloììs dì vari progelil ùl legge.

PRISIDBM. L’ordine del giorno reca la di-
.sc-ussione del progetto di legge : Disposizioni 
organiche relative alle spese per le opere idrau­
liche di seconda categoria.

_____  progetto di legge, è limitata 
ad 1 centesimo e mezzo per anno- la soviim- 
posta che si esige per tale titolo, e quindi in 
questi limiti non può riesci re troppo grazmsa

Nel prese-utp

'gravosa
ai debitori.

eonsiderazioni la petizione di
Si dà lettura del progetto. o

■ Per queste
Reggio al Senato trova nella legge quella eva-

n-h v infra.) sione che è possibile .
È aperì a la discussione CTi O onerale.
.■Senatore GADDA. Domando la parola.

Vi è anche una petizione della Deputazione 
anche questa petizione, chedi Alantova; ma

RESIDENTE. Ha la parola.
rp.:Senator GADDA, À^èZaiìoz-’é*. Ali corr il debito

del resto era già stata presentata alhr Camera 
dei Deputati, non trova qui la -sua sede eppor-

di D'ender conto brevemente al Senato di due
al vostropetizioni che vennero trasmesse

Ufficio Centrale. Una di queste peiizióni^^è 
.della • Deputazione provinciale di Reggio d'E- 
rmilia^ In essa si domanda che Pelenco delle 
.opere idrauliche di seconda categoria che li- 
guarda quelle Provincie venga modificato ra­
dicalmente. Inoltre si domandano Acuire di-
minuzioni nel debito degli-arretrati.

La vostra Commissione ha considerato che
innanzi dalla Depu-queste osservazioni messe 

riguardano per una
parte le disposizioni del presente progetto eli 
leo'ge, perchè questo nulla dispone sulle clas- 
sifìcàzioni delle opere idrauliche. Laclassifica-

tazione di Reggio non

zione fatta dal Co­delle opere idrauliche sara 
onerale delle opereverno in base alla legge „

con procedimento che è già deter-pubbliche
rainato ili-ftuella legge, e in quel procedimento

1 . T L ZAr'OG Cn fi i'.lìf.f.P 1Phanno le provincie e ni’interessati tutte le
necessarie garanzie e difese.

Sarà quindi: quella la sede in cui la provin- 
■cia di Reggio potrà far valere le sue ragioni ; 
-e quelle considerazioni che fossero'fondate in 
diritto troveranno certamente accoglienza presso
il Alinistero dei Lavori Pubblici. Le ahre^con­
siderazioni della Deputazione di Reggio che^ si 
riferiscono agli arretrati trovano, ad avviso?

dell’Ufficio Centrale, una

luna, perchè, ripeto, anche essa si liferisce 
principalmente alla classificazione delle opere 
idrauliche del Po, e il progetto non si occupa
di stabilire la classificazione.

essa

E a tale proposito, io credo opportuno di 
ricordare al Senato, a tranquilhtà del proprio
voto, che vi è l’ordine del giorno che venne 
accettato dal Governo dinanzi alla Camera decl

Deputati, il quale tiene impregiudicata la detta 
questione non solo, ma obbliga, ancoi a il Go­
verno a rivedere, in epoca non remota, cpìosto
argomento grave
opere idrauliche.

sufficiente evasione
e direi quasi una accoglienza nell’attuale pro­
getto di legge; perchè, quantunque in questo
progetto di legge non si abbandonino gli ar-
rettati, la loro esazione però è limitata e com­
partita per annualità, in modo che non pos­
sono sofirirne gl’ interessi della provincia ce

della classificazione delle

L’attuale progetto di legge non mira ad al-
tro.se non a stabilire che, senza danno degh
interessati si possano esigere gli arretrati ?

dei consorzi, che sono chiamati a pagare.
Nè d’altra part!

che questi arretrati non si rinnovino
l’avvenire

? e per
si contribuisca con un’annualità.

la cprale possa 
interessate.

essere sostenuta dalle parti

Questo progetto di legge ha quindi una 
speciale importanza anche finanziaria.

Non credo necessario di aggiunger altro. 
PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola,

la discussione generale è chiusa, .e si passa
alla discussione degli articoli. 

Rileggo 1’
Art. 1.

Il contributo annuo che, secondo l’articolo 95^ 
della leggero marzo 1865, N. 2248, allegato F, 
le provincie e gli altri interessati debbono pa 
gare in parti uguali allo Stato per le opere 
idrauliche di seconda categoria, sarà stabilito 
per la durata di ogni decennio nella metà della 
media delle spese occorse nel decennio prece-

le condizioni della pubblica dentè- per le opere medesime.
finanza permettono che lo Stato abbandoni tali ' Esso sarà dèterminàto con Decreto Reale,

arretrati. . sentiti i Consigli provinciali, e previo parere
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del Gonsiglio superiore dei lavori pubblici e 
del Consiglio di Stato,

Il contributo massimo competente annua!-
mentC' o. ciascuna provincia non dovrà mai su- •
perare il ventesimo delia sua imposta princi­
pale, terreni o fabbricati. Similmente le quote 
.annuali, -che dovranno pagare i singoli con­
sorzi degli interessati, non dovranno mai su­
perare i cinque centesimi della rispettiva im­
pasta principale, terreui e fabbricati.

■ Tutte le eccedenze ricadranno a caricò dello 
Stato. ■

Le rendite patrimoniali dei consorzi stabil­
mente costi in ite continueranno ad andare in 
■diminuzione del carico complessivo a sensi dei-

spese per le opere idrauliche di seconda cate- 
gorià eseguite dopo rattivazione della legge 
20 marzo 1865, allegato F. •

Il contributo del decennio 1876-1885, sarà 
determinato nei modi stabiliti nei detto-’arti­
colo 1, tenendo per base la spesa del decennio 
1865-1874.

(Approvato.).

j’aTLicoio 55. Lo rendite nuove o nuovamente
Tcpcribili andranno a tutto .favore dei consorzi.

QuauìTìóne diminuzione si verificasse sopra 
le dette rmnlite e [vatrimoni. per fatto dell’am- 
ministrnznme iuibblica neil’esecuzìene dei lavori 
non darà luogo ad alcuna indennità.

E aperta la discussione su quest’articolo.
Nessuno domandando la parola^ lo pongo ai 

voti. • • ■ •
• Chi Lapprova, si alzi, ;

(Approvato.)

Art. 4.
Il rimborso allo Stato, da parte dc^l^ pro­

vincie e degli interessati pei contributi inso- 
iuLi ci tutto l’anno 1875,'commisurati nei limiti 
dell’articolo 1, verrà dal Governo ripartito per 
modo che Tammontare equivalga in ciascmr 
anno ad un centesimo c mezzo dell’imposta 
principale fondiaria, terreni e fabbricati, perla 
provincia, e similmente un centesimo e mezzo 
delrimposta principale fondiaria, terreni e fab­
bricati, sui perimetri consorziali , dedotte le 
somme per qualsiasi titolo di con fri bufo pagate
aito Stato per spese ìdrauliGhc di seconda ca-
t-cgoi'ia. La somma all'uopo necessaria dovrà. 
essere inscritta separatamente da quella deL-
i’escremio corrente nei bilanci consorziali

"vin ciali,
e pia

e caricata nei ruoli degli interessati
Art. 2.

Le provincie ed i consorzi interessati alle 
.spese, di cui nel precedente arGcolo, dovranno 
versare le quote rispettive nelle casse erariali 
nei modi c termini della imposta fondiaria.

Non ^esistendo consorzi, O' finché non siano 
organizzati a forma di .legge, il Governo ha 
facoltà-di provvedere alLesazione della quota 
spettante alla massa degli interessati, ripar­
tendola in ragione della imposta diretta sui 
beni compresi nei perimetri stabiliti a termini 
delì’articolo 175 della legge vigonto sui lavori 
pubblici.

Tutti i prodotti degli argini e delle golene 
die fanno parte della ■ rendita patrimoniale dei 
consorzi, come uell'articolo precedente, saranno 
concessi preferibilmente in affitto ni proprietari 
.frontisti, rispettando tutti i diritti legalmente 
acquisiti,dai frontisti stessi o dai terzi.

(Approvato.) -

compresi nei perimetri di cui alTart. 2. •
E data facoltà ai Ministro delle Finanze di 

ammettere ciascuna proviucia e ciaschedun con­
sorzio al pagamento dei rispettivi debiti arre­
trati complessivamente in una sol volta, od in 
grosse rate che non importirm scadenza piu 
iontana -di quattro anni, aocordando: loro un-o 
sconto conveniente che li compensi del sacri­
fizio cui dovranno soggiacere, e sia proporzio­
nato al vantaggio die vi litroverà lo Stat^ 
neìi’accelerata riscossione.

Questa facoltà cesserà d'avere effetto' dopo 
due anni dalla pubblicazione della presente 
leggo.

(Apjìrovato.)

Questo progetto di 'legge verrà. votaio a 
squittinio segreto insieme agli altri che' si di­
scuteranno in questa seduta.

Si passa, alla discussione del prog'etto .di
logge : Maggiori spese straordinane a compi­

Art. 3. mento di lavori'in corso neirarsenale ffiilitare

Le TÌrsposizioni delLarticoìo -L saranno ' ani
Pacate ’à eom'misnrare i contributi in tutte le

marittimo di Spezia.
Si dà lettura del progetto di lógg-e' 
{Vedi bifea.)
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È aperta la discussione generale ; nes­
suno domanda la parola s’uitenderà cliinsà la
discussione generale e si 
sione degli articoli.

Rileggo r

asserii alla discus-

Art. 1.
È autorizzata la nuova spesa'di lire 300,000 

per lavori nelParsenale marittimo di Spezia.
Se non si fanno osservazioni, metterò ai voti

piena cognizione degUinteressati, non modifichi 
per nulla il principio generale che fa obbliga­
toria la legge appena sia regolarmente pubbli­
cata, nè alteri i termini stabiliti nell’art. 1 per 
le dichiarazioni da farsi dagli utenti.

Se questo non fosse, le disposizioni della
legge .potrebbero in certo modo apparire di
dubbia applicazione, perchè se alcuno dei Sin­
daci omettesse di fare queste notificazioni, 0

quest’articolo.
Chi rapprova. 
(Approvato.)

so rga.

Art.
Tale spesa verrà-iscritta nel bilancio della

filarina per Pesercizio 1875, 
seiìcde della Spezia.

sotto il titolo : Ar~

(Approvato.)
.Anche questo progetto di legge sarà votato 

cogli altri a squittinio segreto.
èssendo in questo momento assente ì’ono- 

revole Relatore del progetto di legge ; Rendi­
conto generale consuntivo deìl’a.mministra,zione

non le facesse ai tempi debiti, da questa omis­
sione si potrebbe trarre motivo per credere 
prorogati anche i termini stabiliti per le di­
chiarazioni, e subordinata Lethcacia della legge 
alle notificazioni dei Sindaci.

L’Ufficio Centrale ha perciò considerato che 
queste notificazioni dei Sindaci fossero un di più 
sulle forme ordinarie di pubblicazione, che non 
potessero avere influenza sulla esecuzione delle 
altre disposizioni della legge, e mirassero sol­
tanto ad assicurare che la legge non passasse 
ignorata dagli interessati con pregiudizio dei
loro diritti; tanto più eh <1 nel caso j si tratta

o

dello? Stato per l^sercizin del 1871 ) rpasseremo

di gente mohtagnuola, di poca coltura e quasi 
separata,dal. mondo, la quale ha bisogno di

intanto alla discussione del progetto di legge: 
A-ffrancamento dai diritti d’uso 'sui boschi dema­
niali dichiarati inalienabili.

Si da. lettura del progetto di legge.
{Vedi infra.}
È aperta la discussione generale.
Senatore TÀBàURIN Relatore. Domando la

parola.
PRBSIDENTB. Ha facoltà di parlare.
"èQ n ato re TÀB ABRìril Relatore. L’Ufficio Cen-

trale ha specialmente fermato la sua attenzione 
sulhart. 2 di questo progetto di legge, L’art. 2 
contiene la prescrizione di alcune formalità,
perchè le disposizioni della le.gĝ•e e quelle spe-
cialinente che riguardano le dichiarazioni del 
diritto di servitù a carico dei boschi demaniali
imposte agli utenti ? siano note et tutti coloro
;he vi hanno interesse.

Si prescrive in quest’articolo che i sindaci

essere edotta degl 1 atti che deve fare, per non
veder perenti i suoi diritti.

Su questo concetto dell’ufficio Centrale, noi 
pregheremmo l’onorevole Ministro die ha pro­
posto questa legge, a volerci essere cortese di 
qualche schiamimento che potrà anche servire 
a toglier di mezzo ogni dubbio nell’applicazio­
ne della legge.

MINISTRO D’AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO.
Io non posso rettificare in alcuna guisa l’opi-

dei comuni nei quali sono compresi i boschi
demaniali inalienabili, debbano ogni tre mesi 
durante un anno, fare affiggere nei luoghi più 
cospicui la legge medesima, o almeno le dispo­
s zieni che possono interessare le popolazioni. 

L’Ufficio Centrale crede che questo scrupolo
di cautela, acciò la legge venga puramente a

nione espressa dall’onorevole Relatore, Senatore 
Tabarrini , sibbene debbo confermarla in ogni 
sua parte; imperocché colla proposizione di 
quest’articolo 2 nell’altro ramo del Parlamento 
non si ebbe altro in mirct che di usare una 
paterna sollecitudine verso gli abitanti eli quei 
comuni i quali debbono esercitare dentro un 
dato termine i loro diritti, rendendoli periodica­
mente avvertiti che decorre per loro un tempo 
dopo il quale i loro diritti non sarebbero espe­
ribili. Per certo non si è voluto far dipendere 
la decorrenza della prescrizione dall’ adempi­
mento delle formalità stabilite helParticoln- 2,
bastando a ciò la pubblicazione della le'^•èó

fatta nel modo consueto.
POSIDENTE. Interrogo PUfficio. Centrale 'se. è
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wddisfatto delle dichiarazioni dell’ onorevole 
signor Ministro.

Senatore TABARRINI, lìelej^tore. L’Ufficio Cen­
trale si dichiara soddisfatto, ed è lieto di avere 
bene interpretato l’intenzione dell’ onorevole 
proponente.

PRESIDENTE. Non chiedendosi da altri la pa,- 
rola, la discussione generale è chiusa, e si passa 
-alla discussione degli articoli.

Rileggo r
Art. 1.

Tutti coloro che pretenderanno avere diritti 
d’uso sui boschi demaniali dichiarati inaliena­
bili dalla legge del 20 giugno 1871, N. 283,
serie 2% dovranno fare la dicliiarazione •) corre-
data dalTindicazione dei mezzi di prova giusti­
ficativi, all’ufficio di prefettura della provincia.

Questa dichiarazione potrà essere fatta presso 
il rispettivo ufficio comunale, il quale dovrà 
trasmetterla alTuffìcio di prefettura.

Coloro che nei primi sei mesi dalla pubbli­
cazione della presente legge non avranno fatta 
la suindicata dichiarètzione, saranno ammessi 
a farla, contro il pagamento, di un’ammenda 
da lire 5 a 25, neh termine di sei mesi imme­
diatamente successivi.

Trascorso Tanno dalla pubblicazione della 
presente legge, potranno esercitare il diritto 
d’uso soltanto coloro che avranno presentata 
la suddetta dichiarazione, e tutti gli altri s’in­
tenderanno decaduti da qualsiasi diritto.

E aperta la discussione su quest’articolo.
Nessuno chiedendo la parola, lo pongo ai 

voti.
Chi Tapprova, sorga. •
(Approvato.)

Art. 2.
Nel corso delTanno dalla pubblicazione della 

presente legge, i sindaci dei Comuni nei cui 
territori sono situati i suddetti boschi, dovranno 
notificare, di tre mesi in tre mesi e nei modi 
che guarentiscano la maggior possibile pub-
blicità le disposizioni della presente legge, e
segnatainente la decorrenza dei termini prefissi
àlia dichi arazione 

(Approvato.)
e le relative comminatorie.

Art. 3.
1^ data facoltà al Governo, qualora non si- 

Provveda altrimenti con patti speciali, di ab

francare i boschi suddetti da qualsiasi diritto 
d’uso. sia mediante la cessione agli utenti, a 
titolo enfiteutico od iu proprietà assoluta, di
una parte del bosco di un valore eguale a
quello che si giudichi competere al diritto d’uso, 
sia mediante un corrispondente compenso in 
danaro.

Nel caso che Te; rcizio del pascolo o delle
altre servitù d’uso sia riconosciuto, in tutto od 
in parte, indispensabile alla sussistenza di una 
popolazione, il Ministero d'Agricoltura, 'Indu­
stria. e Commercio, intesi il Consiglio comunale, 
il Comitato forestale, e il Consiglio di Stato, 
sospenderà l’affrancazióne regolando T esercizio 
dei diritti d’uso.

(Appro vado.)

Art. 4.
Ove le parti non possano mettersi d’accordo 

0 intorno all’esistenza ed estensione del diritto
d’uso. 0 intorno alla quantità del bosco da ce-
dere, od intorno alUammontare del compenso, 
la controversia viene deferita al giudizio dei 
tribunali ordinari, dinanzi ai quali si procederà 
sempre in via sommaria.

Gli atti di affrancazione compiuti per via con-
ciliativa sono resi esecutorii con Decreto Reale 
previo avviso del Consiglio di Stato.

(Approvato.)

Art. 5.
Per i diritti d’uso esercitati o vantati da in­

tere popolazioni o da parte di esse, la rappre­
sentanza delle medesime, tanto nelle trattative 
e nelle convenzioni, quanto nei giudizi, verrà 
assunta dalle rispettive amministrazioni muni­
cipali.

In questi casi anche la dichiarazione ordi­
nata nell’articolo 1 sarà fatta dall’amministra­
zione stessa.

È riservata in ogni caso ai singoli utenti la 
facoltà di fare valere direttamente i loro di­
ritti.

(Approvato.)
Art. 6.-

■Con regolamento da pubblicarsi contempo- 
ì-aneamente alla presente legge, e da approvarsi 
••con' Decreto Reale, sarà provveduto alTesecu- 
zione di questa legge. '

■ (Approvato.) '
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La, votazione a squittinio segreto di questo 
progetto di legge sarà Detta a suo tempo.

L’ordine del giorno reca la discussione del 
progetto 'di legge : Tassa sopra alcune qualitZi 
di tabacchi.

Si dà lettura del progetto di legge c rlel re­
lativo Decreto Reale eoll’annessavi tabella.

(y. infra.)
È aperta la discussione generale su questo

progressione aritmetica decrescente che vi fg 
nel triennio 1872-74.

(Approvato.)

Art. 4.
Qualora in qualcuno degìi anni dal 1875 a! IS7g 

• la vendita dei trinciati, di R qualità
tasse un

presen­
aumento maggiore di quelto clic si

sarebbe ottenuto se in ogni anno si fosse a-
progetto di legge.
' Se nessuno domanda la parola j la' discus-

sione generale suntenderà cniusa e si passerà 
alla discussione degli articoli.

Rileggo l’articolo 1 :

Art. 1.

Sarà riscossa, a benefìcio esclusivo dello Stato 
una tassa di una lira, a, chilogrammo ;

1. Sui trinciati di 2^ qualità;
2. Sui rapati di -3" qualità;
3. Sui caradà di '? a qualità :
4. Sui zenpigli di 3^ qualità.

■ È aperta la discussione su quest’articolo.
Nessuno clnedendo la parola, lo pongo ai 

voti.
Chi l’approva, sorga.
(Approvalo.)

Art. 2..

II prodotto della tassa di cui nel precedente 
articolo, sarà aggiunto al prodotto netto del’ 
monopolio nella determinazione del canone che 

■ la società dovrà garantire ’allo State'■perieli 
anni 1879, ISSO, 1881, 1882- e 1883. ” -

A., cominciare-dal 4 gennaio 1879, la tassa
sarà considerata a tutti gli effetti 
integrante dei prezzi di véndita.

come parte

vuto la progressione aritmetica media ned! a
vendita pari^ a quella che si ottenne nei qu-at- 
tre anni del periodo precederito, Futile netto­
ricavato annualmente dal rnonopoìio fter effetto 
di tale maggiore vendita dovrà anzitutto scr­
VI re a. pareggiare o diminuire (puanto tosse dal
Governo dovuto pel compenso promesso nel caso- 
previsto dall’art. 3.

(Approvato.)
Art. 5.

E convalidato Punito Regio Decreto 14 
naio 18 Zo.

gen-

(Approvato.)
Riieggonsi ora il Regio Decreto e la tabella 

annessi al progetto.

VITTORIO EMANUELE II
PER GRAZIA ni DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE D’ITALT/L

Sulla proposta del Presidente del ■ Consiglio 
Ministro delle Finanze, abbiamo decretato e 
decretiam o :

Art. 1.
A,datare dal 22 corrente, i-tabaceb-i rapati,

i caradà e zenzìgìio e i trinciati saranno veii-
(Approvato.)

Art. 3.

Qualora negli-anni d875, I87C, 1877 e 1878 
la vendita dei generi colpiti dai la tassa sud- 
deUa presentasse una diminuzione in conlronto 
Tene quancita rispettivamente vendute nel 1874
io Stato compenserà il. monopolio della difFe-
leiizoa die per effetto di una-tale diminuzione 
Si .-•cipà verificata neìl'utile netto dell’esercizio.

Questo articolo si applicherà alle dinrinuzioni 
.nei rapati, di 3" qualità solodn-'quella 'parte iip 
CUI'la loro vendita scera.asse al, di soDo della ’1fRi, di

(luti ai prezzi determinati .dali’annessa tabella..

Art. 2.

ii presente decreto sarà presentato al Parla­
mento per essere convertito in legge.

Ordiniamo che il presente-decreto,- munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raC’-
colta ufficiale delle le,se

■ gno d’Italia -mandando
i e dei decreti del Re­

a chiunque spetti di 
osservarlo e'di farlo osservare.

Dato a Roma il 14 O;,en ri aio’ Ì375Ì '
.. VITTORIO EMARUEF/E;-:, .

M.aroo àIingrettl



■ A Ui Parlamenlari — .2079 — Senato del Regno

SESSIONE 18i4-(5 -— DISCUSSIONI -— TOUNA/PA. DEL 23 GIU-ONQ 1875

a.

Prezzi di vendita 
al pubblico

I

QUALITÀ ■ UBI TÀBAGCfiI
per

I cliilogranima

per

etto grani mao

la pad

Qualità superiore .
Prima qualità.
Seconda, qualità .
Terza qualità.

Cara (là e Ze^izlgìlo I 
tq

Qualità superiore 
Prima c|ualità 0• I
Seeonda qualità . . ,1
Terza qualità. .

Trrac'Fatl

Qualità superiore . 
Prima qualità 
Seconda qualità . .

12 30
IO 40
7 60
4 80

12 30
IO 40
7 60
5 80

10 40
7 60
5 80

1 30
1 IO 
0 80 
0 50

1 30
1 10

' 0 80
0 60

1 10
0 80
0 60

Chi approva questi allegati al progetto, 
glia sorgere.

(Approvato.)

1
1i

t

VO-

Anche questo progetto sarà a suo tempo vo­
tato cogli altri a squittinio segreto.

Prima di procedere oltre nella discussione, 
debbo render conto al Seiiato del risultato 
della nomina dei signori Commissari per Te-
same del progetto di legge : « Riforma elei
Codice della marina mercantile » nomina
affidata per mandato di fiducia alla Presidenza. 

I signori Senatori coraponeiiti detta Commis-
sione sarebbero'gli onorevoli
Bembo 5 Gasa Duclioquet

Acton, Astengo,
Ali raglia, Alusio,

Spinola e Verga.
Aleniamo adesso alla discuss’i'one del p.ró-

getto di legge : « Ren d i c o u t o g e n er al e cen-
suntivo dell’amministrazione dello Stato per
Tesercizio 1871. >>

. Si dà lettura del -'progetto di legge. 
{y&di infraSj ■ ■

R aperta la discussione egenerale su questo 
progetto di legge.

Nessuno cni/edendo la parola, la discussione 
generale è chiusa.

Si passa alla discussione degli articoli.

TITOLO 1. — Entfate.

Art. 1.

Le entrate ordinarie e 'straordinarie del bi-
lancio riscosse versate in tesoreria nelTaniìo
1871 sono stabilite, quali risultano dal
diconto -generale

ren-
consuntivo (prospetto A) ì

nella somma di lire rniUecentonorantatrè nù-
lioni, cinquecento quarantòtto mila

tiro Q. centesimi setiantaseite,

Ordinarie .
Straordinarie

1 trenta^
cioè :

L. 1,016,003,551 63
177,544,483 14

L. 1,193,548,034 77

aperta lo discussione su quest’articolo.
Se nessuno chiede La parola, lo metto ai voti.
Chi l’approva sonò

(Appro to.)

Art. 2.
Le entrate-per fondi somministrati al Tesoro 

centrale dagli stralci delle cessate amministra-
zioni finanziarie deirli ct..ntichi cl.ati d’rtadia e
regolati durante il 1871, sono con s tatate se­
condo il prospetto G nella somma di lire otto 
milioni, seicentoqicaranta mila, ottocentoquattro 
e centesimi novantzmo (lire 8,640,804 9l).

(Approvato.)

TITOLO IL — Spes-

Art. o.

IV.

I pagameliii fatti dal Tesoro durante Tanno
1871, per spese ordinarie e straordinarie del
bilancio, sono stabiliti (prospetto A) nella cifra
di lire n? illed'ucen tosettanlasei te milioni■?

tecentottanto. mila,- S:edtncenio e ottantacingiie
centesimi trentzino^ cioè 

Per spese ordinarie .
Per spese straordinarie

L. 1,125,907,656 50
» 151,873,128 81

L. 1,277,780,785 31

(Approvato.)
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Art. 4.
Sono convalidati nella somma di lire quat- 

trocen toquarantaquattro mila, seicentonentotto 
e centesimi cinqziantzmo, i reintegri a diversi
capitoli del bilancio definitivo di previsione 1871 
per corrispondenti somme versate in tesoreria,

stralci delle ces­
sate amministra­
zioni finanz. L. 5,010,423 31

Liberazioni di tesorieri per
casi di forza maggiore (pro-

5,010,423 31
79,222,327 23

come dall’allegato N. 1 al prospetto B. 
(Approvato.)

spetto C) . . » 13,200 »
Disavanzo totale dell’ anno

Art. 5.
Sono approvati nella somma di lire seicen-

1871 . . .
(Approvato.)

L 79,235,527 23

torentidae settecentoquattordici e cente-
simi q'uarantasette i pagamenti fatti durante 
l’esercizio 1871 in eccedenza ai tondi approvati 
per capitoli come risulta dalTallegato N. 2 al 
prospetto B.

(Approvato.)

TITOLO IV. — RfstI aitivi e passivi.

Art. 6.
L’uscita per fondi somministrati dal Tesoro 

centrale agli stralci delle cessate amministra­
zioni finanziarie degli antichi Stati d’Italia e 
regolati durante il 1871, è stabilita nella somma 
di lire tre milioni seicentot'ì'enta mila, trecen- 
tottantzcna e centesimi sessanta, come al pro­
spetto C (lire 3,630,381 60).

(Approvato.)

TITOLO III. — Disavanzo.

Art. 7.

Il disavanzo dell’ anno 1871 ? risulta come
segue :■6

Entrate versate in tesoreria neiranno 1871 
(prospetto A) .... L. 1,193,548,034 77

Pagamenti fatti dal Tesoro
nell’anno 1871 (prospetto A) » 1,277,780,785 31

Disavanzo per la gestione 
del bilancio definitivo del 1871
(prospetto A) . . L.

Entrate regolate nel 1871 
per gli stralci delle cessate 
amministrazioni fi n a n zi a r i e 
giusta l’allegato numero 1 al 
prospetto C . L. 8,640,804 91 
Pagamenti id. » 3,630,381 60

Avanzo sulla 
gestione degli

84,232,750 54

Art. 8.
Le entrate ordinarie e straordinarie del bi­

lancio definitivo 1871, rimaste da riscuotere al 
chiudimento dell’esercizio, ascendono giusta il 
prospetto B, a lire sessantacinque 'ìnilioni, dzie 
cento trentaqziattro mila, ir-cccnto eentinoee
e centesimi ventisei, cioè : 

Ordinarie ..... 
Straordinarie ....

L.
»

39,465,799 19
25,768,530 07

L.
L’ammontare delle spese

ordinarie e straordinarie ri­
maste a pagare alla chiusura
dell’esercizio 1871 j per impe-
gni assunti in conto delle 
spese autorizzate nel bilancio
definitivo di previsione 1871 ?

ascendono (prospetto B} a lire
centottantadzLe milioni, cen-
tocinqriantunmila, dxbcento di-
ciotto e centesimi ottantzmo 
cioè :
-Spese ord. L. 93,771,791 76

Id. straor. » 88,379,427 05

L. 182,151,218 81

Differenza in più dei resti 
passivi a fronte dei resti at­
tivi in conto del bilancio de-
fìnitivo del 1871 L.

Le entrate da regolare al 
31 dicembre 1871, per fondi 
somministrati dagdi stralci 
delle cessate amministrazioni

65,234,329 26

182,151,218 81

116,916,889 55
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finanziarie, giusta T allegato 
N. 1 al pro­
spetto C, L. . 2,316,823 49

più delle en­
trate sulle u-

Le USO: id. »

Differenza in

scite.
• 4,850 77

L. 2,311,972 72

L.

2,311,972 72

(Approvato.)
114,604,916 83

TITOLO V. Situazione Tesoro,0

» ì
Art. 9.

Il conto del lesero alla fine dell’anno 1871 rimane stabilito come appresso"

Attività Passività

Fondo di cassa alla scadenza dell’esercizio 1871 (prospetto C) L. 151,686,237 05
Crediti di tesoreria id. id. ' » 113,101,237 05

•Debiti di tesoreria id. ' id.' » » 1,050,446,052 56

L. 264,787,436 84 1,050,446,052 56

Con un debito di tenpreria L. 785,658,610 62

(Approvato.)

Anche questo progetto sarà poi votato a suo 
tempo a scrutinio segreto.

Si passa ora alla discussione del progetto di 
legge :

Approvazione della convenzione tra le Fi­
nanze e il Municipio di Milano per la cessione 
di alcuni stabili demaniali e pel compimento 
della costruzione di un carcere giudiziario a 
sistema cellulare.

Si dà lettura del progetto di legge.

Articolo unico.
E approvata la convenzione stipulata il 15 

aprile 1875, coll’ addizionale in data dèi 22 
maggio 1875, ambe a rogito del notaro Curzio 
Franchi, residente in Roma, fra le Finanze 
delio Stato ed il Municipio di Milano, mercè la 
quale .questo si assume il compimento della 
«ostruzione del carcere giudiziario a sistema cel­
lulare in quella città per il prezzo di lire 546,000, 
ricevendo a tacitazione e compenso della somma 
stessa un valore corrispondente in stabili de- j 
maniali

E aperta la discussione generale.
Nessuno chiedendo di parlare la discussione 

generale è chiusa, e il progetto di legge con­
stando di un solo articolo sarà a suo tempo vo­
tato a squittinio segreto.

Si passa alla discussione del progetto di leg.
to

Spesa straordinaria per continuare i lavori 
della carta topografica d’Italia.

Si dà lettura del progetto di legge.

E aperta la discussione generale sopra que­
sto progetto di legge.

Nessuno chiedendo la parola, la discussione 
generale è chiusa, e constando pur anche que­
sto progetto di legge di un solo articolo, sarà 
a suo tempo votato a squittinio segreto.

(Si sospende la seduta e dopo pochi minuti 
viene ripresa.)

PRBSIDENTE. Si riprende la seduta.
Si procede allo spoglio dei voti.
Il risultato della votazione è il seguente

DEL — Sswato del RgeNo f, §84,
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Spesa straordinaria per lavori di difesa dello !
Stato : ]

Riordinamento del notariato:

Votanti . .
Favorevoli.
Contrari .

72
60
12

5
■3
?

Votanti .
Favorevoli. .
Contrari 0

72
65

7

(Il Senato approva.)
(Il Senato approva.)

Debbo far presente al Senato che per domani

Provvista di materiale d’artiglieria da cam- | cretti di legge •non vi sarebbero in pronto che i seguenti pro-
paglia di grosso calibro :

Votanti . . 
Favorevoli 
Contrari . .

72
66

6

Maggiori spese per compiere il trasferii
1 mento della capitale in Roma;

Approvazione del bilancio definitivo di pre-

(Il Senato approva.)

Provvista d’armi da fuoco portatili 
carica :

j visione dell’ entrata e della spesa per l’anno
3 1875;

SL TQtrO- I

Votanti . .
Favorevoli.
Contrari .

(Il Senato approva.)

, 12
68

4

?

Autorizzazione al Governo di anticipare 
cinque milioni alla Società della T'rinacria.

Per domani adunque ci sarebbe materia in
pronto per tenere seduta, ma dopodomani sa- 

I remmo costretti ad arrestarci, non essendo an- 
I cora pronte le Relazioni pei progetti di legge 

sui provvedimenti straordinari di pulololica si-
carezza \ sulla inchiesta sulla Sicilia, e sulle

Approvvigionamento di mobilitazione dell’e­
sercito :

idrauliche per preservare la Gidtd di
. Roma dalle inondazioni del Tevere, presentato

Votanti . . 
Favorevoli 
Contrari .

(Il Senato approva.)

. 72
68

4

aha Camera elettiva dal generale Garibaldi, e
di altri progetti che sono allo studio, e le re­
lazioni dei quali non possono essere distribuite
che dopo domani.

Mi pare perciò che sarebbe opportuno fare

Modificazione alla legge sui lavori di difesa 
del golfo della Spezia :

vacanza ‘domani, tanto più che è giorno fe­
stivo, e tenere seduta pubblica venerdì alle
ore 2 per discutere i progetti di legge che

Votanti. . .
Favorevoli .
Contrari . .

(Il Senato approva.)

72
64

8

ranno in pronto.
sa­

Chi approva Questa proposta, si compiaccia
alzarsi.

(Approvato.)
La seduta è sciolta (ore 5).
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TORNATA DEL 25 GIUGNO 1875

Presidenza del Vice-Presidente SERBA F. M e

SOMMARIO — Congedi — Votazione a squittinio segreto sopra 6 dei progetti di legge discussi in 
precedenti sedute — Approvcbzione del progetto di legge'. Maggiore spesa per compiere il tras- 
ferimento dellcb ccLpitale in Roma — Discussione del progetto di legge'. Bilancio degnitiro di 
previsione delVenircda e della spesa per Vcmno 1875 — Considerazioni del Senatore Cambray- 
Digny cui risponde il Ministro delle Finanze ~ Parole dei Senatori Cambray-Digny e Bellin- 
zcbgìii -- Domcmcla del Senatore Pepali G. czlì risponde il Ministro delle Finanze — Avvertenza 
del Senatore Lazi-zi cui risponde il Ministro delle Finanze — Approvazione dei totali parziali
e generali dellcb entratcb ordinaria e straordinaria {Tabella A) e del Titolo F Parte P del
Bilancio del Ministero delle Finanze {Tabella B) — Risultato della votazione szb diversi pro­
getti di legge discussi nelle tornate antecedenti.

La seduta è aperta alle ore 2 112.
Sono presenti iDPresidente del Consiglio Mini­

stro delle Finanze, -ed i Ministri di Agricoltura, 
Industria e Commercio e dei Lavori Pubblici,
e più tardi intervengono i Ministri degli Af­
fari Esteri, dell’interno, di Grazia e Giustizia 
e della Guerra.

CHIESI dà letturaIl Senatore, Segretario
del processo verbale della tornata precedente 
che viene approvato.

Atti diversi.

Domandano un congedo d’un mese: per mo­
tivi di salute, i Senatori Maglione, Venini, 
Antonaccì, Pepoli Carlo; per motivi di famiglia, 
d’ un mese il Senatore Gozzadini, di 20 giorni 
il Senatore Michiel, di 15 giorni i Senatori Buon- 
compagni-Ottoboni e Della Gherardesca, e di 
giorni 8 il Senatore Borghesi-Bichi, che viene 
loro, dal Senato accordato.

D’ordine del giorno reca in primo luogo la 
votazione a squittinio segreto di alcuni pro­

getti di legge già discussi nelle tornate pre­
cedenti.

Prevengo però i signori Senatori che la 
prima urna comprende i numeri 48, 49, 50, 51, 
52, che sono progetti di legge relativi .a con­
validazione di Decreti reali di prelevamento di 
somme dal fondo per spese impreviste degli 
anni 1873, 1874 e 1875.

Giusta l’art, 55 del nostro Regolamento, se 
nessuno chiede la divisione di questi cinque 
progetti, si farà la votazione con un solo squit­
tinio segreto.

Si procederà all’appello nominale, e si ter­
ranno aperte le urne a comodo dei signori 
Senatori che sopravverranno.

Dopo questa prima votazione, se ne farà una 
seconda a squittinio segreto sovr’altri progetti 
di legge, già discussi nelle precedenti tornate.

Si procede ora all’appello nominale.

(Il Senatore, Segretario, Cliiesi fa l’appello 
nominale.)

Skssione del 1874-75 — Senato del Regno — Discussioni, f. 285,
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DlscKSslosie del progetto di legge per mag­
gior spesa per compiere il traslerlmeuto 
(Iella capitale isi Roma.

Per la sistemazione della Dire­
zione generale delle poste nella 
parte del fabbricato della Minerva 
ora occupata dagli uffizi del Mi-

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora la nistero delle Finanze » 30,000 »

discnssione del progetto di legge per mag- Pei magazzini del materiale te-
giore spesa per compiere il trasferimepto della 
capitale in Roma.

Prego gli onorevoli membri della Commis­
sione permanente di Finanza a prendere i loro 
posti. ■

Si dà lettura del progetto di legge :

Articolo unico.
È autorizzata una maggiore spesa di lire 

5,000,000 per il trasferimento della capitale 
del Regno a Roma, da inscriversi in aggiunta
a quella assegnata dalla legge 3 febbraio 1871,
N. 33, ripartendosi per un milione di lire nel 
bilancio 1875 dei Lavori Pubblici, e per gli 
altri quattro milioni nei successivi bilanci del 
1876 e 1877.

Ora si darà lettura delle singole spese for­
manti la cifra di 5 milioni portata dal pro­
getto di legge :

Per compiere la costruzione delTedifizio delle 
Finanze................................... L. 2,792,000 »

Per soddisfare al municipio di 
Roma le spese sostenute pel tra­
sporto di un tratto delTacquedutto 
Felice, attraversante l’area desti­
nata alla costruzione dell’edifìzio
delle Finanze L. 60,000 »

legrafì^co . * »
Per le spese di montatura del­

l’ufficio telegrafico, e trasporto di 
esso e dell’ufficio postale nei nuovi
locali . »

Per la definitiva sistemazione 
del Ministero della Pubblica Istru­
zione nel palazzo annesso all’ ex 
convento dei PP. Domenicani della
Minerva . »

Finalmente pel pagamento de­
gli assegni al personale di dire­
zione, ed assistenza ai lavori, spese 
di liti, di consegna, ed altre di­
verse (Vedasi distinta annessa alla 
relazione della Commissione della 
Camera dei Deputati, pagina 7,
Num. 47). . »

Per indennità di trasferte agli 
impiegati, trasporto mobili e ma­
teriale degli uffici da trasferirsi in
Roma

Totale

25,000 »

40,000 »

30,000 »

481,663 »

» 596,337 »

L. 5,000,000 »

Per sistemare negli espropriati 
monasteri di Santa Teresa e del­
l’incarnazione alcuni uffici del Mi­
nistero della Guerra che trovansi
in locali presi in affitto ■ . » 325,000 »

È aperta la discussione generale su questo 
progetto di legge.

Nessuno domandando la parola, e trattandosi 
di un progetto di legge composto d’un articolo 
unico, la votazione ne verrà fatta a squittinio 
segreto.

Per collocare le guardie di Sua’ 
Maestà, che provvisoriamente sono 
acquartierate nel monastero di
Santa Teresa sopraindicato . » 75,000 »

Discussione dei progetto di legge del bilancio 
definitivo di previstone delFentrata e delia 
spesa per fa uno 1815.

Per concentrare nella rimanente 
parte del fabbricato dei SS. Silve­
stro e Stefano in Capite, ove tro­
vasi il Ministero dei Lavori Pub-

PPvESIDENTE. Viene in secondo luogo-la dis­
cussione del progetto di legge : Bilancio defi­
nitivo di previsione delTentrata e della spesa

blici, T Uffizio locale delle Poste ?

e l’uffizio centrale telegrafico, non­
ché la direzione provinciale delle 
Poste e quella generale e eompar-
timentale dei telegrafi . . » 545,000 »

per Tanno 1875.
Se ne dà lettura.
(Vedi infra.)
È aperta la discussione generale, ed ha la

parola il Senatore Cambray-Digny. ■
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Senatore CAMBRAY-DIGNY. Signori Senatori. Do­
mando il permesso al Senato di richiamare

fatto prima che sia esaurito il miliardo del mu­
l’attenzione sua e quella del Governo sopra la

tuo fatto con le Banche; in quanto che, se non

questione finanziaria, la quale da qualche temp 
parmi un poco lasciata in disparte.

0

La questione finanziaria, o Signori, è senza 
dubbio la questione capitale del Regno d’Italia. 
La questione finanziaria non si potrà dir riso­
luta finché noi non avremo raggiunto 1’ equili­
brio fra l’entrata e la spesa del bilancio.

li Senato non può aver dimenticato come 
nel decorso anno in occasione di una discus­
sione importante io notassi che le condizioni
della nostra finanza, lungi dall’essere pericolose7 o .ivkyi

sarebbero state discrete ogni volta che si fosse
riusciti a raggiungere il pareggio, prima che 
fosse esaurito il mutuo di un miliardo contratto

• colle banche. In una parola io diceva che noi 
per assicurare 1’ avvenire delle nostre finanze.

?

avevamo un’ urgente necessità, ed era quella 
di fare il pareggio per il bilancio del 1877 ; e
dimostravo che Ja cosa, lungi dall’essere impos­
sibile, non era nemmeno difficile.

L’onorevole Ministro delle Finanze fece al­
lora buon viso alle mie parole ; ho veduto poi
con grandissima soddisfazione che quel con-
cotto egli ha adottato, e lo dia confermato con 
la sua autorevole parola, tanto nel discorso 
agli elettori di Legnago, il quale conteneva il
programma generale della sua amministrazione
quanto eziandio nella sua esposizione finan­
ziaria.

Allora si calcolava che il disavanzo dell’anno 
decorso 1874 sarebbe stato di 104 o 105 mi­
lioni: il signor Ministro nella esposizione finan­
ziaria annunziava quello del 1875 in 54 mi­
lioni; ed era già un grande progresso.

Adesso nel bilancio di prima previsione del 
1876 ho veduto che si conta di ridurre il di­
savanzo a 23 milioni.

Aggiungo a questo che in diverse occasioni 
il Ministro ha notato come alle sue previsioni 
abbiano sempre corrisposto i fatti. Quindi è
che noi 5 0 Signori, abbiamo da applaudirci gran-CVMMIUIUV VLCV CUJJ 1 <X LI Vili Vi glcXIl“ 

demente, e possiamo sperare fondatamente 
che a questo supremo scopo, cui dobbiamo in­
tendere, cioè che per il 1877 sia raggiunto 
1 equilibrio tra le entrate e le • spese 
difficile di arrivare.

? non .sia

hd allora sarà raggiunto l’altro scopo, cui
accennavo or ora, che cioè il pareggio sarà

erro, oggi resterebbero a consumare 110 mi-
lioni, dei quali 50 vanno ad essere destinati 
a sopperire alla deficienza dell’anno corrente, 
e ne resterebbero sessanta per il 1876. ’

La pubblica opinione apparentemente ha udito
con soddisfazione e fiducia queste affermazioni 
del Ministero, e voi vedete infatti che il saggio 
a CUI è ascesa la rendita dello Stato è molto 
soddisfacente; oggi noi abbiamo la rendita al । l 
/8 0[0 che, senza la ricchezza mobile, vuol dire
presso a poco all’89 O^O.

Se non che siffatte speranze, che io credo
fondate, sembrano messe in dubbio dai risul­
tati di cui parla la relazione della
Commissione di Finanza.

onorevole

In essa per l’anno corrente 1875 si parla di
un disavanzo di 97 milioni. Ora, io credo che
sia necessario portare la nostra attenzione
questo punto.

su

Signori, è questo resultato una semplice con­
seguenza della viziosa forma che si dà ai nostri 
bilanci, ai conti che si presentano al Parla-ì

mento.
Contro questa forma, il Senato non può a-

veilo dimenticato, io ho ripetutamevte elevato
la voce, perchè a me è sembrato sempre.
pare averlo anche dimostrato, che i bilanci
noi li accettiamo, come noi li presentiamo

e mi 
come

rappresentano, non rispondono alle verità
non
so-

stanziali di fatto. Certamente, accumulando da 
una parte le entrate, i debiti nuovi e i residui 
delle entrate non riscosse, e dall’altra parte le
spese dell esercizio^ i debiti che si pagano e 
le spese residue non ancora soddisfatte degli 
anni anteriori, si spostano i resultati e non si
arriva mai a veder chiara la verità.

Facendo quest’amalgama di cose, che non pos­
sono, nè dovrebbero andare insieme, una que- 
sDone di bilancio, una questione tutta patrimo­
niale si trasforma in una questione di cassa.

Cosi abbiamo quest’anno effettivamente una
deficienza di 97 milioni, deficienza apparente
perchè queste specie di previsioni non si sono
verificate mai.

Ne volete una prova? Non avete che a get­
tare gli occhi sulla prima pagina del docu­
mento che il Ministero ci presenta, il pro­
spetto C, che in sostanza è il riassunto di tutte
le operazioni contenute in questo bilancio, coni­
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piotata con i movimenti dei debiti e crediti 
di tesoreria.

Da questo prospetto risulterebbe che, stando 
ferma questa deficienza di 97 milioni, il Go­
verno non potrebbe fare il servizio di tesoreria 
ed arrivare alla fine dell’anno con un conve­
niente residuo di cassa, senza usare tutte le 
risorse possibili, senza emettere tutti i 300 mi­
lioni dei buoni del tesoro, senza farsi dare tutte 
le anticipazioni dalle banche. E tutti gli anni 
ci si presenta questo prospetto C in questa 
medesima forma ed a queste estreme risorse 
non accade mai di ricorrere. Mai il Governo 
ha emesso tutti i 300 milioni, mai ha preso 
tutte le anticipazioni dalle banche.

Dunque evidentemente non è esatta questa 
previsione, e non è esatta per questa ragione: 
la somma dei pagamenti (che è prevista in 
1,494,152,530 54) come più tardi spiegherò 
meglio al Senato parlando del servizio del Te­
soro, non arriva mai alla somma prevista, e 
non si verifica perciò mai il disavanzo passivo 
che viene calcolato in questo modo.

Ma, non è cosi che i’onorevole Ministro ha 
preveduto i disavanzi di cui or ora ho parlato.

Questi disavanzi sono veramente le differenze 
fra le vere entrate e le vere spese, sono quelle

si trovano in entrata e in spesa nella mede­
sima somma.

Sarebbe stato utilissimo che, come siffatto 
lavoro fu eseguito nel bilancio di prima pre­
visione del 1875, così esso fosse stato fatto 
anche per il bilancio definitivo; per la colonna 
delle competenze si intende, perehè quella è.
come io diceva or ora 
bilancio.

la sostanza vera del

Non avendolo trovato nei documenti presen­
tati al Parlamento, io Tho fatto da me e sono 
arrivato ai seguenti risultati :

Le entrate di competenza, che nel bilancio di 
prima previsione sono
previste in . .
sono ora nel bilancio 
definitivo.....................
e le spesp di competenza 
che erano nel bilancio

. M. 1,058 42

M. 1,077 05

di prima previsione . » 1,112 34

sono ascese nei defini­
tivo a..........................

Ne resulta che il disa­
vanzo che era . » 53 92

. y> 1,122 41

che risultano dalie autorizzazioni, da quello che ?

nel linguaggio adottato, si suole chiamare le
competenze deli’ anno. E sono veramente le
competenze dell’anno che costituiscono il vero 
bilancio normaie dello Stato, quelle sul quale 
devono basarsi gli studi e le considerazioni 
dalle quali si possano desumere le vere condi­
zioni delle finanze.

Ora, 0 Signori, voi vedete che T onorevole 
Ministro, penetrandosi di questa verità ha in­
trodotto nei documenti che- presenta al Parla­
mento un’innovazione, alla quale io altamente 
applaudisco. Nei bilanci di prima previsione 
tanto del 1875 quanto del 1876, egli ha intro-
dotta una classificazione, sommaria se si vuole
delle cifre che compongono il bilancio, la quale 
classificazione a me apparisce essenzialmente
razionale, e tale da portare la luce su questa 
intricata materia.

Egli ha classificate le partite del bilancio in 
tre categorie. La prima comprende la vera en­
trata e la vera spesa; la seconda il movimento 
dei capitali; la terza le partite di giro, le quali

nella prima previsione è 
ora ridotto a . . . . » 45 36
in questo bilancio definitivo.

Lasciando da parte le partite di giro
che risultano di..........................
nella prima previsione e di .

M.
»

129 05
130 37

neU’attuale, noi troviamo poli seguenti 
dati per il movimento dei capitali.

I capitali attivi erano nel bilancio
di prima previsione di 
quelli passivi erano di . .

»
»

78 17
78 41

ne risultava quindi una piccola defi­
cienza di M 0 24
tra capitali da realizzarsi e quelli che si 
sarebbero erogati. Aggiungendo, come è stato 
aggiunto nel bilancio definitivo, la somma di 
M. 50 del mutuo colle banche, i capitali che
si realizzano vengono ad essere M. 
e quelli che si vanno ad erogare in 
pagamento di debiti od altro sono » 
così ne emerge un avanzo disponi-

bile di M

125 80

76 14

49 66
il quale esuberantemente basta a coprire il 
disavanzo tra l’entrata e la spesa.
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E questo risultato sarebbe veramente abba­
stanza soddisfacente, senonché qui vengono 
fuori alcune spese nuove le quali non sono nel 
bilancio, ma sono già approvate dalla Camera 
dei Deputati e in parte ancora già votate dal 
Senato.

E difatti vengono a gravare 1’ an-

vedi menti egli intenda pigliare per poter
perire a questa spesa, e all’altra, 
glori lavori alle Calabro-Sicule.

sop-
per 1 mag-

Inoltre poi (e questo veramente non sarebbe 
il momento opportuno di fare questa terza de­
manda ; ma giacché si tratta oggi la questione

no 1875 di 
di spese militari più .

M.
»

di spese diverse, essenzialmente stra­
ordinari e come quelle per il trasfe­
rimento della capitale, o per gli ar­
gini del Po ed altri simili; abbia-

2 05
4 03

in generale, sarà bene entrare in questi det-
tagli), giacché ho visto nel bilancio una previ­
sione pei le Calabro-Sicule di 20 milioni vorrei

mo per i porti. . . 
ed altre spese minori per .

»
»

1 16
0 19

in tutto sono . . M.
che ingrosseranno il disavanzo, e da »

7 53
45 36

lo porteranno a . . M. 52 89
Se questo fosse tutto, io non me ne allar­

merei ; ma non ignoro, e tutti noi lo sap­
piamo, cerne non essendo state discusse nel­
l’altro ramo del Parlamento le convenzioni 
lerroviarie, dalle quali il Ministero si aspet­
tava una diminuzione nel bilancio , invece ne 
venne la necessità di due maniere di nuovi 
aggravi al bilancio medesimo.

Si é votata dalla Camera ed é proposta al 
Senato una legge che, in un primo articolo, 
destina 15 milioni per nuovi lavori alle Cala­
bro-Sicule Q, in un secondo articolo, autorizza 
il Governo a convertire in rendita le Obbliga­
zioni Romane.

Io ignoro quale aggravio al bilancio potrà

sapere se é veramente necessario di portare la 
spesa in quest’anno a 35 milioni.

Il signor Ministro intenderà come nel fare que^ 1 
ste interrogazioni io sia mosso dal vivo desi­
derio che si prosegua in quella via, sulla quale 
oramai siamo avviati, e non si faccia sosta, 
non si torni indietro, e che sia mantenuto il 
principio proclamato da lui stesso, ed accet­
tato così solennemente dal Senato nel decorso 
anno, che a nuove spese si oppongano sempre 
nuove entrate ; in sostanza, che non ci si allon­
tani dal supremo scopo che noi dobbiamo rag­
giungere, di avere fatto l’equilibrio del bilancio 
per l’esercizio del 1877.

E supposto, come io non dubito, che le sue 
risposte saranno interamente soddisfacenti, io
avverto che resta sempre un disavanzo di 52

r

milioni, che da qui a tutto il 1877 bisogna elimi-
nare, e quindi mi prendo la libertà di pregarlo 
a volerci dare un cenno dei provvedimenti coi 
quali egli conti di raggiungere anche questo 
risultato.

Rammento inoltre che nell’esposizione finan­
ziaria, l’onorevole signor Ministro notò che vi
sono alcuni speciali debiti dello Stato che

venire da questa seconda disposizione 5 ma non
mi dissimulo che da ambedue ne nascerà un 
aumento di spesa ragguardevole, il quale mi 
preoccupa grandemente ; giacché non vorrei 
che si rifacesse la strada indietro, mentre così 
felicemente eravamo andati avanti verso la 
meta desiderata.

gono sollecitamente in scadenza 
sogna provvedere.

ven-
? ai quali bi-

Ora adunque j a tranquilizzare me e tutti
quelli i quali sono con me, e credo che siano
i più, a prendere vivo interesse alle condi-
zioni finanziarie del paese, io mi permetterei 
di rivolgere alcune domande aH’onorevole si­
gnor Ministro delle Finanze. Vorrei sapere in 
sostanza quale sia l’aumento di spesa che ri­
sulterà dal ritiro delle Obbligazioni delle fer­
rovie Romane, e vorrei sapere poi quali prov-

In primo luogo vi è un certo numero di 
obbligazioni ecclesiastiche, rimaste in circola­
zione e non rientrate in pagamento' dei beni 
venduti, che il signor Ministro calcolava nel­
l’esposizione finanziaria circa 30 milioni.

Ci è un debito colla Società dell’Alta Italia di 
45 milioni,-fatto quando ad essa passò la strada
ferrata ligure. Ci sono altri 14 milioni di 
feriale mobile della medesima linea.

ma-

Senza dubbio io credo che questi debiti pos­
sono facilmente sistemarsi mediante una con­
versione, e anzi, col saggio attuale della Ren­
dita, una conversione porterebbe, invece di un 
aggravio, una diminuzione di bilancio al capi­
tolo degrinteressi.



A t ti Par lamen tari - — S090 — Senato del Regno
3PBMB

SESSIONE DEL 1874-75 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 25 GIUGNO 1875

Nonostante mi permetto di richiamare anche 
su questo l’attenzione del signor Ministro, per­
chè una parola di lui valga a tranquillizzare 
tutti noi intorno a questa questione, e a dimo­
strare come si provveda alla sistemazione della 
finanza in tutte le sue parti.

Adesso avrei da toccare un’altra questione 
non meno grave e non meno importante che 
è quella dei residui.

Ho detto poco fa che la colonna delle com­
petenze è secondo me la parte sostanziale del bi­
lancio, nè certo ho mutato opinione da pochi 
momenti in qua: ma non per questo rimane 
meno importante la questione dei residui che 
vediamo nel bilancio medesimo.

I residui sono, come ognuno sa, attivi e pas­
sivi. Si chiamano residui attivi quelle entrate 
degli esercizi precedenti che non sono state 
riscosse. Si chiamano residui passivi quelle spese 
degli esercizi stessi che non sono state pagate.

Ora, noi troviamo in questo bilancio che i re­
siduiattivi, cioè le entrate dei precedenti esercizi 
non ancora riscosse ammontano a M. 259 46 
e troviamo che i residui passivi, cioè 
le spese che non sono state ancora pa-

Passandopiù oltre, è da avvertire che di questi 
residui attivi del bilancio presentato si tratta
d’incassare nel 1875 . M. 132 98
e die si calcola di rimandare al 1876
e forse dopo . . » 126 48
Da un’altra parte rispetto ai residui passivi si fa
calcolo di pagare, nel corso del 1875M.
e rimandare agli anni successivi »

226 09
36 90

Ma qui viene una osservazione. Se noi, sui re­
sidui attivi, incassiamo nel 1875 solo M.
e se ne paghiamo. . »

132 98
226 09

gate ammontano a . 9 0 0 M. 262 99
di guisa che la differenza di. . M. 3 53
non sarebbe significante e non vi sarebbe luogo 
a fare una discussione intorno ad essa, se tutti 

■i residui attivi si riscuotessero, e se tutti i re­
sidui passivi si pagassero contemporaneamente. 
Ma non è cosi.

In primo luogo si presenta questo dubbio. 
Se parte dei residui attivi non fossero riscoti­
bili e se tutti i residui passivi dovessero poi 
pagarsi, nascerebbe evidentemente una perdita 
per lo Stato. Non sarebbe soltanto una que­
stione di cassa, sarebbe invece una vera que-
stione patrimoniale. In sostanza lo Stato ver-
rebbe a perdere una somma più o meno impor­
tante dei suoi assegnamenti.

Io dunque prima di tutto vorrei che Tonore­
vole signor Ministro dicesse se veramente crede 
che vi ha una parte di questi residui attivi che 
non possa essere facilmente realizzabile e nel 
caso affermativo volesse dirci quale porzione 
della somma, che ho detto or ora , egli crede
che sia da non poter facilmente riscuotere ; 
finalmente con quali mezzi egli intenderebbe

e

provvedere.

ne viene la conseguenza di una nuova

deficienza per quest’anno di . . » 93 11
e nasce allora una questione di cassa- che a me 
apparisce di una certa gravità^ cosi a prima 
vista.

Però, per rendersi conto dell’importanza che 
può avere questa questione, darò un’occhiata 
al conto del Tesoro. Ora, se non erro, e se ho 
saputo leggere i documenti presentati, delle en­
trate del 1875 che sono valutate a M. 1,333 23 
compresi i nuovi debiti, la vendita 
dei beni, ecc. si ritiene di non incas-
sare che »
per cui la riscossione per questo titolo

si limiterebbe ad . .
ed aggiungendo a questo i residui at­

69 90

, » 1,263 33

tivi incassabili che si calcolano a » 132 98

si arriva ad un totale di incassi di M. 1,396 31
Le spese di competenza, cioè le spese ordi­

narie e straordinarie, debiti da rimborsare ed 
altre simili, sono previste nel bilancio di com-
potenza per...............................
si ritiene di non pagarne per .

M. 1,328 92
. » 60.86

quindi questi pagamenti verrebbero
a ridursi a
a enfi aggiungendo i residui che ci
sono da pagare, in . .

» 1,268 OS

» 226 09

la somma totale di sborso sarebbe » 1,494 15 
Dalla differenza di queste due cifre di

pagamenti in . . 
e di riscossioni in
emerge appunto quella deficienza di

. » 1,494 15
. » 1,396 31

cassa di . M. 97 84
impropriamente chiamata il disavanzo.

r
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Ora, 0 Signori, io so quello che.l’onorevole 
Ministro risponderà alle mie osservazioni ; ri­
sponderà più chiaramente di quello che io non 
abbia fatto or ora, che i pagamenti iscritti in 
questo bilancio non si effettuano tutti per in­
tiero. Infatti egli lo disse anche nella esposi­
zione finanziaria; nel 1871 i pagamenti furono 
minori del 15 0[0 della somma iscritta nel bi­
lancio; furono minori del 12 0{0 nel 1873; fu­
rono minori del 10 0[0 nel 1874; ed egli stima 
che nell’anno corrente, essendosi sempre gra­
datamente perfezionati gli ordinamenti ammi­
nistrativi , si debba pagare 1’ 8 0[0 di meno ;
coll’8 0{0 di meno sopra M. 1,494 si fanno5

M. 120, i quali bastano per coprire e far spa­
rire anzi quella deficienza di 97 milioni di cui 
or ora parlava.

Ne convengo pienamente; e solo mi permetto 
di notare che nel far sparire co desta deficienza, 
non si fa sparire (bene inteso) il disavanzo.

E giacché sono su questo argomento, io 
terminerò queste mie parole, raccomandando 
all’onorevole signor Ministro delle Finanze di. 
studiarsi a rettificare le forme di questi nostri 
conti presentati al Parlamento, in modo che 
se ne deduca chiaramente e facilmente la ve­
rità; ritenendo io che nel mostrare al Parla­
mento ed al paese, in modo chiaro e semplice, 
i conti della Finanza, si gioverà grandemente 
al credito dello Stato.

PRESIDENTE. Ha la parola il Presidente del 
Consiglio, Ministro delle Finanze.

MINISTRO DELLE FINANZE. Molto opportuna­
mente 1’ onorevole Senatore Digny ha richia­
mato l’attenzione del Senato e con esso quella 
del paese sopra la questione finanziaria, la quale 
primeggia ancora sovra tutte le altre; e se al­
cune discussioni ce ne hanno per un momento 
allontanato, noi dobbiamo rientrare di nuovo 
in via e tener sempre gli occhi rivolti verso 
il porto, al quale da tanto tempo ci affatichiamo 
di arrivare. L’onorevole Senatore Digny ha 
notato, come oggi noi ci troviamo in grado di 
poter con molta esattezza fare le nostre previ­
sioni. Ed io mi sono compiaciuto di vedere che 
nei due anni scorsi le situazioni del tesoro, ed i 
resoconti hanno confermato quello che nei bi­
lanci e nelle esposizioni finanziarie avevamo 
creduto di poter asserire.

Ora trovandoci noi alla metà dell’anno 1875, 
cù essendo in discussione il bilancio defini­

tivo , è molto naturale che altri possa chie­
dere se i risultati che abbiamo ottenuto in 
questo primo semestre o almeno nei primi 5 
mesi (perchè del mese attuale è evidente che io 
non posso ancora avere i conti) ci facciano 
sperare che anche quest’anno come nei decorsi 
il fatto corrisponda alle previsioni.

L’onorevole Senatore Digny inoltre si è pre­
occupato molto giustamente di un fatto nuovo 
e inaspettato il quale ebbe luogo negli ultimi 
giorni di discussione della Camera dei Depu­
tati, la presentazione cioè, e l’approvazione dei 
provvedimenti ferroviari d’urgenza. Parve, ed' 
a ragione, aH’onorevole Senatore che questa 
legge venisse a modificare il nostro bilancio ?
e a perturbare il piano finanziario da me 
esposto.

Io ho udito altre volte in questo medesimo 
recinto le sue osservazioni circa la forma dei 
nostri bilanci, e in parte vi consento. Egli non 
potrà negare però che, per chi sappia bene ag­
girarsi, dicasi pur con lui in questo labirinto, 
c’ è modo di riconoscersi ad ogni passo e dì 
trovare tutti gli elementi che si desiderano.

Certamente i bilanci nella forma loro sono 
alquanto complicati ; occorre averci un po’ di 
pratica per scernere subitamente i vari aspetti 
ma vi si giunge di sicuro. Ma che questa forma 
non fosse perfetta l’ho riconosciuto appunto 
quando nel bilancio definitivo del 1875, e in 
quello di prima previsione del 1876 ho intro­
dotto in apposito prospetto una nuova classifi­
cazione delle entrate e delle spese.

Ringrazio l’onorevole Digny di approvare la 
nuova classificazione e tengo molto cara la sua 
lode in questa materia, imperocché veramente 
credo anch’io che importi divisar ben chiara­
mente la differenza fra l’entrata e la spesa 
vera da quello che è movimento di capitali, 
come estinzione di vecchi debiti o accensione 
di nuovi, senza di ciò non avremo mai una 
idea perfettamente esatta di quello che noi 
riscuotiamo, e spendiamo propriamente per i 
bisogni dello Stato.

L’onofevole Senatore Digny non ignora inoltre 
avere io creata una Commissione di autore­
volissimi personaggi, la quale prendesse a con­
siderare la nostra legge di contabilità ed esa­
minasse con la scorta dell’esperienza, se ed in 
quali punti essa poteva semplificarsi.

Premesse queste considerazioni, io vedrò di

ir
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rispondere alle varie domande che Tonorevole 
Senatore Digny mi ha dirette ; e comincierò 
dal dire con lui come il bilancio di competenza 
sia quello che costituisce il vero e proprio disa­
vanzo. Sebbene oggi vi sia inclusa anche l’estin­
zione di debiti e l’alienazione di capitali patri­
moniali, siccome nel 1875 queste due partite 
quasi si equilibrano ; il disavanzo che risulte! 
delle spese sulle entrate del 1875 nella parte 
della competenza è corrispondente propria­
mente al vero.

Nel bilancio di prima previsione il disavanzo 
era calcolato in 55 milioni. Nel bilancio di de­
finitiva previsione il disavanzo è di 45 milioni 
e 700 mila lire incirca. Però questo non è 
tutto il disavanzo, perchè vi sono le cosi dette 
spese fuori bilancio.

Queste non sono altro che quelle spese, le 
quali vengono stanziate per legge, dopoché 
il bilancio è stato presentato. È evidente che 
io non poteva iscrivere in bilancio le somme 
che voi avete testé votato. Vero è che si po­
trebbero mettere anch’esse in bilancio con una 
specie di clausola riservativa per vedere ad 
un solo colpo d’occhio la situazione dell’ en-
trata e della spesa; ma ad ogni modo egli è più
corretto Taspettare che il Parlamento abbia dato 
il suo voto, e che la Corona abbia sancito le 
leggi votate dal Parlamento, per poter dire : 
ecco una nuova spesa, la quale si aggiunge a 
quelle del bilancio. La legge di contabilità del 
resto lo prescrive. Quali e quanti sieno queste
spese lo ha accennato T onorevole Digny 
mi sembra per quest’anno che non possa

e
ve-

nirne più alcuna, avvegnacchè per le spese im­
previste e per le spese maggiori e di ordine 
vi è in bilancio un fondo di riserva a disposi­
zione del Ministero che non si può oltrepassare; 
adunque le nuove spese salgono per il 1875 
a 7 milioni e mezzo, eccetto l’ultima concer­
nente i provvedimenti ferroviari la quale fa , 
per così dire, parte da sè, e
tardi.

Questi 7 milioni e

ne parlerò più

mezzo provengono per
due milioni circa da spese militari, per Quat­
tro milioni dall arginatura del Po, dal trasfe­
rimento della capitale, della strada Piacenza e
Bobbio, il restante da lavori nei porti, dal*' i X ilvi Az L VX j VLCvx

restauro del palazzo ducale di Venezia, dagli
studi per la sistemazione del Tevere e altre
che non annovero. Ora, aggiungendo detta

somma di sette milioni e mezzo ai quarantacin­
que milioni e settecento mila lire che costi-
tuiscoiio il disavanzo per il 1875
disavanzo vero

avremo il
e proprio di competenza pel 

presente anno in 53 milioni e 200 mila lire 
disavanzo che comprende ancora gli 8 milioni
dati al Governo per le spese impreviste, sia 
che vengano da spese d’ordine^ obbligatorie

. sia da cause inopinate. Le sole spese che non
vi si comprendono, sono quelle votate d’ur­
genza per le ferrovie di cui dissi che parlerò 
più innanzi.

Mi affretto però a ricordare che indipendente­
mente da quella ultima legge sono inscritti 
circa 30 milioni di costruzioni ferroviarie nella 
competenza del 1875, dei quali 20 milioni pel­
le Calabro-Sicule. Questo è solo per avvertenza.

Abbastanza rimarchevole è dunque il nostro 
disavanzo di quest’anno, cioè da 53 milioni e
mezzo a 54 milioni ; però non ostante le spese 
maggiori e nuove noi siamo rimasti nello
stesso limite che ci dava il bilancio di prima
previsione. Le spese maggiori che abbiamo
avuto sono bilanciate da un aumento di en­
trata, poiché è principalmente dalla parte delle 
entrate che è cresciuta la nostra previsione.

Adesso che abbiamo esaminata la questione 
del bilancio di competenza delle entrate e
spese dello Stato, passiamo alla seconda que­
stione che riguarda il Tesoro ed il conto di 
cassa.

Potete voi fare il servizio di tesoreria? Le 
previsioni che avete fatto nella esposizione fi­
nanziaria si mantengano ? I cinque m.esi che 
sono scorsi confermano o debilitano le vostre 
previsioni? Ecco quello che mi si chiede.

■ Abbiamo detto che il nostro bilancio attuale 
si chiude in 45 milioni e 700 mila lire di di­
savanzo di competenze. Questo è il primo
elemento della situazione del Tesoro al quale 
si aggiungono i 7 milioni e mezzo di spese
nuove. Passiamo agli altri elementi.

Io cercherò di essere il più chiaro possibile, 
ma la materia è così arida che richiede tutta 
la benevola attenzione degli onorevoli Senatori.

Non tutte le entrate che abbiamo iscritte nel 
bilancio vengano in riscossione entro il 31 di­
cembre, alcune sì riscuotono solo nel gennaio 
0 nei mesi susseguenti.

Còsi alla loro volta non tutte le spese che 
abbiamo stanziato per quest’anno sono ammesse
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a pagamento entro Tanno, alcune vengano in 
gennaio altre in susseguenti mesi dell’anno 
venturo.

Ecco dunque un primo lavoro che noi fac- 
- damo. Noi ci domandiamo; delle entrate stan-

ziate in bilancio, quante non saranno ver­
sate in cassa al 31 dicembre 1875, giorno in 
cui chiudiamo secondo la legge di contabilità 
i nostri conti?

Noi abbiamo calcolato che sessantanove mi­
lioni e mezzo circa di entrate si riscuotano 

•• solo dopo chiuso il conto, cioè nell’anno pros­
simo, e-di riscontro nelle spese abbiamo cal­
colato ché sessanta milioni e mezzo si paghino
olo dopo che il conto è chiuso ; dunque vi hanno.

9 milioni che non costituiscono disavanzo, ma 
di cui per passare dal vero e proprio bilancio 
dell’entrata e spesa al conto del tesoro, noi 
dobbiamo tener calcolo, e questo è il secondo 
elemento, cioè a dire una differenza di 9 mi­
lioni fra le entrate che si riscuoteranno e le 
spese ehe si pagheranno nelTanno che sono 
inscritte.

Adesso veniamo ad un terzo elemento, cioè 
ai residui.

La situazione dei residui è questa : attivo 
262,900,000 lire, passivo 249,400,000.

L’onorevole Digny ha detto 259 milioni ed 
ha ragione, ma in quei 259 milioni ci sono 10 
milioni di carta che io doveva prendere T anno 
passato e ehe ho preso invece quest’anno, e 
per conseguenza li tolgo via dai residui; dun­
que abbiamo una differenza assoluta fra i re­
sidui attivi e passivi di 13 milioni e mezzo. 
Supposto il caso che ha fatto Tonorevole Di­
gny, cioè a dire ehe noi pagassimo e riscuotes­
simo tutti i residui degli anni scorsi, alo ori­
gine^ si avrebbe una differenza di 13 milioni e 
mezzo. Ora questa differenza di 13 milioni e 
mezzo è un terzo elemento che conviene cal- 
colare nel conto di cassa.

Finalmente questi residui attivi e passivi 
sono aneli’essi soggetti alle-stesse condizioni 
che ho detto delTentrate e delle spese, cioè a 
dire non vengano tutti a pagamento- ed a ri­
scossione entro Tanno. Una parte verrà negli 

• anni venturi, perciò anche questa questione 
del tempo diventa un elemento.importante.

Non è solo la differenza assoluta fra i residui 
attivi e passivi che io debbo calcolare rispetto 
alTanno corrente, ma altresi la differenza fra 

quelli che verranno al pagamento e alla riscos­
sione nel 1875 e quelli 'che verranno al pa­
gamento e alla riscossione solo negli anni ven­
turi.

E qui nasce un’avvertenza degna di tutta la 
vostra attenzione.

Quando si fa il bilancio rispetto ai residui 
attivi poco importa che noi calcoliamo di ri­
scuoterne molti 0 pochi perchè non trattasi 
che di un calcolo di previsione; e se ne venis­
sero pagati eli più di quelli die sono calcolati 
il Tesoro li riceverebbe egualmente perchè pe^ j 
riscuoterli non ha bisogno di nessun visto e 
di nessun permesso. Perdo, ripeto, mettiamo 
nel bilancio del 1875 quella somma di residui 
attivi che rigorosamente presumiamo di ri­
scuotere nel corso delTanno: e se riscuoteremo 
di più, tanto meglio, nessuno ci farà difficoltà. 
Invece non è cosi dei residui passivi che quando 
non fossero iscritti nel bilancio e pur venissero 
al pagamento non si potrebbero saldare perchè 
la Corte dei Conti non ci porrebbe il suo visto. 
Noi dunque abbiamo bisogno, quando calcolia­
mo i residui passivi, di tenerci piuttosto larghi 
e dobbiamo sempre presupporre ehe ne vengano 
a pagamento più di quelli che probabilmente 
verranno.

Ecco perchè voi troverete che la somma dei 
residui attivi che noi riteniamo riscuotibili nel- 
Tanno è sempre ristretta in paragone di quella 
dei residui passivi che presumiamo di pagare.

Ora se voi ponete mente al bilancio che vi 
sta sott’occhio vedrete che noi di quelle tali 
L. 249,500,000 di residui attivi che abbiamo 
da riscuotere supponiamo di riscuoterne sole 
L. 123,100,000111 quest’anno e il resto in lire 
126,400,000 mandiamo a riscuoterlo agli anni 
venturi.

Nel mentre di L. 262,900,000 di residui pas­
sivi noi ne portiamo negli anni venturi soli 
L. 36,800^000 vale a dire presupponiamo di 
dover pagarne L. 226,000,000. E questo è Tef- 
fetto delle considerazioni che vi faceva testé.

Ora la differenza fra i trasporti dei residui 
attivi ed i trasporti dei residui passivi somma 
a 89,600,000 lire. È un quarto elemento che si 
debbo aggiungere nel conto del Tesoro.

Riassumendo : 45,700,000 lire è il disavanzo 
vero e proprio che risulta dal bilancio; 7,500,000, 
sono le spese che dobbiamo aggiungere per 
effetto di leggi votate, e che non sono com-
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prese nel bilancio. Dunque 53,200,000 è il verovvv c li VtilCj 

e proprio disavanzo di competenza del 1875. 
A questo bisogna aggiungere tre elementi • la

sfanno noi dovremo far
casse la somma di lire

uscirò dalle nostre

differenza fra i trasporti nell’entrata e_ nella

.183,000,000.
Vediamo se possiamo fare qualche induzione

O,

spesa dell’anno corrente che abbiamo veduto SUI cinque mesi che sono decorsi.

essere di 9,000,000, la differenza assoluta 
i lesidui attivi e passivi che abbiamo detto

tra
es-

sere di 13,500,000 lire, la differenza per cagione 
della pievisione del tempo, di loro riscossione
e pagamento, rispetto al 1875 che è di 89,600 000
11 /11-t 4-1-. 4-4.  _______ Iil che tutto sommato ammonta

In che cosa
a 165,300,000.

Nel triennio 1872, 73 e 74 vi è una singolare 
dire supposto che le spesecoincidenza cioè a

fatte, in tutto l’anno siano rappresentate da 100
quelle che si sono fatte nei 5 primi mesi
presentano il 30
fatta una
intero.

?

rap­
e mezzo. Tutti i tre anni si è

spesa 30 e mezzo per cento dell’,anno
n che cosa vana questo bilancio da quello Ora se si fosse verifìpq+n r.

di prima previsione? È variato in alcnm* nap lucato la stessa propor-
ticólari ma non nella somma complessiva bn 42,9 m dovuto spendere
che allora io stimava doversi calcolare dalle t,m • t® guardate la si­
somme complessive tra le spese e t nS
somme complessive tra le spese e le entrate 
la differenza di 165,000,000. troverete che abbiamo speso solo 389

Questa è la somma sulla quale noi dobbiamo 
ora ragionare.

milioni, dunqu'e qui ci sarebbe da rallegrarsi

La somma di lire 97,500,000 che è stata ci-
tata dal Relatore rappresenta la- differenza to­
tale fra le spese e le entrate inscritte nel bi­

e da concluderne ohe spenderemo molto meno­
ma 10 credo che non bisogna lasciarsi adet 
scare da questi resultati, perchè se si va a fare 
un analisi fine, si vede che il Ministero delle

ma io credo che

lancio definitivo differisce da
che nelle entrate

questa per ciò solo
sono comprese le L. 60,000,000

di carta, cioè 10 dell’anno passato e 50 del cor­
rente, e nelle spese non vi sono comprese le lire 
7,500,000 che

cor-

votate alla presenta­
zione del bilancio. Fatta nucbbci ueirazione e
quest aggiunta si avrà la somma di lire 97
milioni e

questa detrazione

mezzo con cui si chiude ii bilancio. 
Ma qui viene quel secondo

parlato Tonorevole Senatore
calcolo di cui ha

Cambray-Di gny
che merita pure la vostra attenzione. e

Qui è dove il Ministro delle Finanze deve fare
le sue congetture.

II.Ministro delle Finanze dice: vediamo colla
®yeqyza degù scorsi, anni: delle somme che 
noi abbiamo portato in bilancio.
mente vengono quali vera­

Prendiamo le
a pagamento o a riscossione? 
spese.

Ebbene, come vi ha accennato l’onorevole 
Senatore Digny se-voi riguardate gli anni pas-sati troverete che nel 1871 la
fu del 15 per cento minore della presunta: nel 

per cento ; nel 187.3 fu del '12
per cento, e nel 1874 del 10

spesa effettiva
1872 fu del 13

prova che noi ci accostiamo
previsione più esatta.

per cento, e ciò 
sempre ad una

Per quest’anno ho calcolato 
dell’ 8 . la differenza solo

per cento quindi ne ho dedotto che que-

Finanze aveva speso nel 1874 fino maggio 43 
milioni di più di quello che ha speso quesfanno 
e SI trova che vi furono 1813 milioni di regola­
rizzazione nella contabilità della
positeria di Roma che vi cessata de-

sono 14 milioni di
obbligazioni ecclesiastiche già ricevute alla fine
di maggio. ma non riscontrate e perciò non
ancora ascritte ai capitoli, e cosi vm dicendo.

Laonde se dal conto del Tesoro aj.pci,isce cne 
la spesa e minore, pure per le ragioni che ho
U.vZ/bt6 f XX -

apparisce che

e volendo essere prudente 
mantengo ferma la cifra che
per conseguenza non ho che
per quanto riguarda la

e riservato
io dissi allora.

ì

e
a concludere, che

spesa, quantunque i
cinqqe mesi passati potessero indurre la per­
suasione ohe si spenda di meno dell’anno pas- 
doÙ- somma che il Tesoro
dovrà far uscire dalle proprie casse nell’anno
sato.

1875 sarà di 1383 milioni.
Adesso vengo all’entrata. Io ho fatto 

voro minutissimo per formarmi
rapporto fra Tanno

un la­
mi’idea del

scorso e il presente, fra 
. , ® sui dati dei primi cin­

que mesi.scorsi il bilancio capitolo p, 
e mi è sembrato potere concludere 
soro riceverà in cassa (se non 
costanze straordinarie,

il previsto e il reale,

per capitolo.
che il Te-

o
avvengono cir-

'C le cose procederanno
come sono procedute sin .qui) 1,306,000, di lire
fiuella somma cioè ch’e io presunsi incassarci
Come non volli dire meno nella spesa, non vo-
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• glio dire di più nell’entrata benché vi sia qual­
che speranza di meglio. Dunque 1383 di uscita.
1306 di entrata 5 ne .segue che io ho bisogno
di 77 milioni per fare il servizio di tesoreria. 
Come contassi di provvedere per questi 77 mi­
lioni, lo dissi nelTaltro ramo del Parlamento; 
a questi 77 milioni, io provvedeva con 10 mi­
lioni di carta del Consorzio, accordatimi fino 
dalTanno passato, e che non aveva ritirato, e 
eoi con altri 50 milioni di carta presi pur dai 
Consorzio, che mi sono stati accordati nella 
legge del bilancio di prima previsione di que­
st’anno, e fanno sessanta-milioni.

Credevo poi che mi diminuissero le spese fer­
roviarie per 13 milioni e di tanto alleggeriva 
il bilancio e finalmente gli altri 4 milioni pre­
sumeva poterli prendere dalla cassa perchè al 
primo gennaio -la cassa era ben fornita. Invero 
aveva 145 milioni, e se per molti vaglia che 
furono pagati immediatamente il fondo si re-

ne sarebbero usciti come io prevedeva, 'rimar­
ranno impiegati più lungamente nella mede­
sima forma.

Ora io credo che ritardandosi quest’ ope­
razione, i buoni del Tesoro resteranno proba­
bilmente al 1 gennaio 1876 quali erano al 1° 
gennaio 1875, cioè nel limite di 198 milioni.

Se guardo oggi lo stato della cassa, ne ho 
in circolazione 236 milioni, sebbene, come voi 
sapete, io abbia già ribassato due volte Tinte- 
resse che oggi è al 2, al 3 e al 4 0{0 per il 
tempo maggiore d’un anno ; nonostante la mo­
dicità di questo interesse, i buoni del Tesoro 
affluiscono e sono alienati con grande facilità.

Preveggo dunque che quando anche una
parte ne sia ritirata 5 pure in complesso non

strinse a 118 milioni 5 pure per 4 milioni,
mettiamo anche 6, 7 milioni, io poteva attin­
gerli nel fondo di cassa e' me ne rimaneva 
abbastanza. Imperocché io presumeva che al
primo gennaio la normal media Idei fondo
dovesse essere almeno di 100 milioni.

Voi non ignorate che mi avete data la fa­
coltà di emettere 300 milioni di buoni del Te­
soro; però un Ministro di Finanza attento, 
non debbe fare troppo assegnamento su questo 
debito fluttuante : volendo ' calcolare una me­
dia, che del resto è giustificata da tutti i pre­
cedenti, può sperare di tenerne in circolazione
170 milioni. Ma al 1. gennaio 3 ne avevo
198, dunque poteva probabilmente supporre che 
mi rientrassero 28 milioni di buoni del Tesoro 
da pagare; se non che avendo 40' milioni di­
sponibili sulle anticipazioni delle banche di

vadano al disotto di quello che erano al 1 gen­
naio 1875, cioè 198'milioni.

Ed ecco dove, per mia congettura, io trovo 
il supplemento di quella somma la quale mi man­
cherebbe per la non discussa convenzione fer­
roviaria.

Io credo pertanto, o Signori, che nonostante 
che le convenzioni ferroviarie non siano state 
discusse, allo stato delle cose, col bilancio 
com’è, coi risultati effettivi ottenuti nei primi 
cinque mesi delTanno corrente, io credo, dissi, 
di poter confermare pienamente le mie previ­
sioni, e di poter assicurare che, ameno di circo­
stanze straordinarie e fuori della nostra pre­
visione, il servizio di tesoreria sarà fatto senza 
che si abbia bisogno di ricorrere ad altri prov- ' 
ve dimenti.

Però debbo fare una riserva; e qui viene 
quelTultima legge dei provvedimenti ferroviari 
urgenti, della quale ha parlato Tonorevole Se­
natore Digny, ed intorno a cui debbo dare al­
cune spiegazioni, prima in se stessa, e poi no­

emissione, la somma di 28 milioni. che da s■li effetti che potrebbe avere sopra il Tesoro.
un lato avrei dovuto restituire, poteva pren­
derla dall’altro ; ed ecco come ne rimaneva inal­
terato il servizio del tesoro per tutto Tanno 1875.

Oggi 13 milioni mi vennero meno perchè le 
convenzioni ferroviarie non furono discusse ;

Questi schiarimenti sono tanto più necessari j

però codesto ha una conseguenza, a mio avviso 5

cioè che i buoni del tesoro resteranno in cassa 
più di quello die sarebbero rimasti. In fatti, 
pare evidente che una parte di quelle somme 
che erano, collocate in buoni del^ tesoro sulla 
previsione di un’operazione finanziaria pros­
sima, e che, se quest’ operazione si fosse fatta,

quantocchè essa apparisce a prima giunta una 
contraddizione di tutto il piano che ho più volte 
delineato.

Voi sapete, o Signori, che il progètto di con­
venzioni ferroviarie conteneva quattro distinti 
e notévoli concetti.

Il primo era quello di riscattare le -Ferrovie 
Romane da una società la quale, come sapete, 
versa in gravissime condizioni. Accolto il con­
cetto che il Governo divenisse proprietario di 
ferrovie (e qui non mi farò adesso, nè mi pare
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opportuno il momento, a svolgere le nostre idee 
su questa materia) parve che convenisse ancora 
che lo Stato riscattasse dalla società delle 
Meridionali le sue linee, tanto più che questa 
società anelava incontro a delle difficoltà spe­
cialmente nell’avvenire.

bilancio del 1875; ma i contratti die abbiamo 
trovato portavano per questo anno una spesa 
di 49 milioni : 20 erano stanziati secondo la 
legge ; 6 ne avevamo di trasporti dell’anno 
passato; altri 8 ci è parso che si potessero 
rimandare all’anno venturo. Ma restavano sem~

Abbiamo nelle nostrrft convenzioni il diritto
di riscattare dopo 10 anni la ferrovia ligure, 
e fra 20 anni anche quelle dell’Alta Italia.

Il nostro concetto dunque conteneva per ora 
il riscatto delle Ferrovie Romane e delle Meri­
dionali, quindi conteneva una terza idea, quella 
di affidare alla Società delle Meridionali, nota
per la sua solerzia e per la sua buona ammi-
strazione, l’esercizio di tutte quelle linee delle 
quali sarebbe il Governo divenuto proprietario: 
e finalmente una quarta idea era che il com­
pimento delle nuove costruzioni ferroviarie, de­
cretato dal Parlamento, fosse, sotto la direzione 
del Governo, fatto dalla società medesima la 
quale s’incaricava di trovare mediante un’ope­
razione finanziaria i fondi necessari non solo 
a quelle costruzioni ma altresì al pagamento 
dei debiti delle ferrovie romane.

Questi erano i concetti racchiusi in quella 
legge, e quest’ultimo concetto, cioè di non 
porre le costruzioni ferroviarie a carico del 
bilancio, fu da me annunziato più volte, e di­
scendeva eziandio da un ordine del giorno vo­
tato dalla Camera dei Deputati nella seduta del 
21 febbraio 1874. Però è naturale che appunto 
per ciò, che queste convenzioni contenevano 
tante clausole insieme riunite, dovessero in­
contrare molte difficoltà.

Noi sperammo sempre di poter arrivare alla 
discussione di questo progetto di legge, e v’in­
sistemmo fortemente ; ma solo negli ultimi 
giorni Governo e Commissione finirono per 
trovarsi interamente d’accordo sopra il progetto 
che doveva essere sottoposto alle deliberazioni 
del Parlamento e la relazione fu presentata. Ma 
a queU’ultima ora. era vano sperare che si po­
tesse fare una discussione, la quale per quanto 
vi ho detto racchiude in sè tante e cosi ardue 
questioni da risolvere. Adunque che cosa po­
teva succedere? Due effetti ne conseguivano; 
primo bisognava arrestare i lavori delle^Cala- 
bro-Sicule. I contratti in corso non sono stati 
stipulati da noi ; se ben ricordo, noi non ne ab­
biamo stipulato che un solo, quello della linea 
di Monte doro il qualq non viene a carico del

pre 15 milioni 5 senza dei quali avrebbe biso-
guato troncar netto i lavori di questa impor­
tante linea.

A ciò dunque occorreva provvedere. Inoltre 
vi era un pericolo, cioè a dire che i portatori
delle Obbligazioni delle Ferrovi Romane 1

quali già da quattro semestri non toccavano 
alcun denaro sulle loro cedole, e che già più 
volte avevano non solo reclamato amministra­
tivamente ma erano andati anche innanzi ai 
tribunali ed avevano minacciato il fallimento, 
vi era, dico, il pericolo che questi portatori 
delle Obbligazioni continuassero con più per­
tinacia e fermezza la loro azione e precipitas­
sero il fallimento della società delle Ferrovie 
Romane.

Ora, io credo che ognuno di voi sarà d’ac­
cordo col Governo nel ritenere che il falli­
mento di una grande società è sempre cosa 
disastrosa in generale, e che i suoi effetti si fa­
rebbero sentire sul credito pubblico in modo 
svantaggioso.

Occorreva dunque trovare un mezzo non da 
impedire assolutamente il fallimento, perchè ri­
conosco aneli’ io che non si può assicurare 
in modo assoluto che gli obbligatari non fac­
ciano fallire la società delle Ferrovie Romane, 
ma da indurli ad astenersi dal portare quest’ul­
timo colpo.

La .combinazione che bisognava trovare a 
tal fine doveva esser tale che potesse allettare 
gli obbligatari impaziènti di toccare qualche 
parte dei loro interessi e che nello stesso tem­
po tornasse utile al Governo.

Pertanto aH’ulima ora, come dissi, propo­
nemmo d’accordo con la Commissione della Ca­
mera dei Deputati quei due articoli che stanno 
davanti alle vostre deliberazioni. Con l’uno si 
accorda ài Governo la facoltà di stanziare, in 
bilancio 15 milioni per la continuazione delle 
ferrovie Calabro-Sicule ; e col secondo gli si 
dà la facoltà di convertire in 15 lire di ren­
dita italiana al portatore ogni obbligazione
delle ferrovie Romane.

Come io accennai, questa combinazione è fatta

dì
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per allettare i portatori delle obbligazioni delle 
ferrovie romane, perchè il prezzo a cui si ven­
devano quelle obbligazioni il giorno prima che 
questa legge fosse dalla Camera votata, era di 
qualche punto inferiore a quello che sarebbero 
costate 15 lire di rendita italiana. E per con- 

- seguenza vi è ragione di credere che gli ob­
bligatari siano da ciò invitati a fare questa 
operazione, tanto più che essi toccherebbero 
subito il primo seinestre della loro rendita. 
D’altra parte, in quanto al Governo, esso fa-

data col Governo. Allo stato delle cose devo ri­
tenere che questa ultima legge non rappresenti 
che un’anticipazione e che quindi i suoi effetti 
non debbano pesare sul bilancio del 1875. Ma, 
si dirà : supponiamo che il novembre o il di­
cembre varcassero senza che si fosse provve­
duto : io oso sperare possibile il farvi fronte, 
e ciò per la ragione che ho lungamente spie­
gato, vale a dire che, non facendosi l’operazione
finanziaria che dalle convenzioni era richiesta 5

ceva un’ operazione diretta a scongiurare
i buoni del tesoro rimangono più facilmente

un
sinistro, evento come il fallimento, ed in ogni 
peggiore caso, supposto anche il fallimento, 
crediamo che lo Stato non avrebbe avuto una

nelle casse del Governo. Nondimeno dichiarai 
alla Camera, e ripeto al Senato, che faccio
espressa riserva che al riaprirsi della Sessione

1

sensibile perdita.
Che, se si riesce ad impedire il fallimento

si sarà fatta una operazione di Tesoro
J

vera-
mente utile, imperocché, siccome colle conven­
zioni ferroviarie lo Stato aveva assunto Tob- 
bligo di pagare tutte le cedole arretrate delle 
obbligazioni, egli verrebbe in questo modo ad 
usufruirle per sè ed avvantaggiare il Tesoro di 
una differenza che potrebbe, come disse la 
Commissione della Camera dei Deputali, giun­
gere fino a 20 milioni di guadagno.

Però, verranno queste obbligazioni al cam­
bio ? Mi ha domandato l’onorevole Cambray-Di­
gny. Quanto pagherete perciò? Io dichiaro che 
non posso dirlo ; le obbligazioni sono 762,921 
e portano un annua rendita di 11,443,815.

Io non posso dire quante ne verranno al
cambio. Ho già avuto delle offerte non so se
si fermeranno o se progrediranno, perchè mol­
tissime di queste obbligazioni sono in mano di 
piccoli possessori; ma in difetto di positive in­
duzioni, volendo prendere una media, sarebbero 
5 milioni e mezzo di pagamenti per le ferrovie 
Romane, ai quali sono da aggiunger 15 milioni 
per le ferrovie Calabro-Sicule, che verrebbero 
a gittarsi come corpo estraneo nel bilancio, come 
elemento nuovo e perturbatore di tutti quei 
risultati che ho avuto l’onore di spiegare al 
Senato.

Io debbo dire che non posso e non debbo
considerare questa operazione che come una
anticipazione. Per me credo, come dissi alla 
Camera, e come la Camera ha dichiarato, che 
alla costruzione delle ferrovie si deve provve­
dere in modo diverso ; ed ora sta davanti a lei 
nn progetto di legge ed una relazione concor-

ove occorra'5

j

verrò davanti al Parlamento, pre­
sentando i provvedimenti necessari.

Questa riserva fatta allora la ripeto oggi, e 
non solo rispetto al Tesoro, ma altresì rispetto 
al Bilancio, perchè non si venga poi a dire 
che il disavanzo è cresciuto di venti e più 
milioni, mentre io non ho inteso di far altro
che provvedere ad un’urgenza estrema me-
diante un’anticipazione che dovrà dal Parla­
mento regolarsi prima della fine dell’anno cor­
rente.

Vi ho mostrato, o Signori, che il bilanci© di 
definitiva previsione, nonostante gli aumenti di
spesa votati dalla Camera ed in parte dal Senato

j

non presenta un disavanzo maggiore di quello 
che presentasse il bilancio di prima previsione, 
vale a dire rimane sui 53 milioni circa.

Vi ho indicato quali sono gli elementi che 
compongono quel che si chiama servizio del 
Tesoro, e vi ho dimostrato come io abbia ra­
gione di credere di poterlo compiere senza 
ulteriore dimanda di mezzi.

Ne eccettuo solo gli ultimi provvedimenti fer­
roviari fatti urgentemente alTultinia seduta 
della Camera per i quali io debbo ritenere di 
fare semplicemente un’anticipazione : e sebbene 
in quanto al servizio di Tesoro, potessi ancora 
sperare di avere modo di sopperirvi, pure mi 
riservo espressamente di domandare per que­
sta parte che è del tutto estranea ai miei cal-
coli precedenti 
Parlamento.

; un supplemento di mezzi al

L’onorevole Senatore Digny mi ha chiamato 
a parlare del 1876 e anche del 1877, Tanno 
felice, secondo lui, nel quale deve farsi il pa­
reggio, e lo spererei io pure.

In quanto al 1876 egli comprende bene che
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le previsioni fatte un anno innanzi (perchè al 
marzo si distribuiscono stampate) sono sempre 
soggette a variazioni posteriori, quindi bisogna 
valutarle con meno certezza delle previsioni 
che si fanno poscia nell’ ottobre e novembre 
successivo. Ad ogni modo le previsioni attuali 
pel 1876 portano nel bilancio un disavanzo 
di lire 23,300,000: questo sarebbe il disavanzo 
di competenza cioè fra l’entrata e la spesa, 
però non vi sono nè possono esservi comprese 
le spese che furono votate o si stan votando 
dal Parlamento.

È evidente, ripeto, che io non poteva inscri­
verle in bilancio perchè nè la Camera nè il 
Sonatole avevano votate. Bisogna adunque che 
noi teniamo conto oltre le variazioni che pos­
sono occorrere nel bilancio presentato anche di 
queste nuove spese delle quali non ho qui il 
conto: per stare al sicuro, possiamo calcolarle 
una ventina di milioni, ed è sempre meglio 
prevedere più che meno.

Di fronte a questo disavanzo che cosa ci sta ? 
Ci stanno 15,000,000 .di obbligazioni sui beni 
demaniali, che devono far riscontro per una 
serie di tre anni alle spese delle fortificazioni.

Ci sta la diminuzione delle somme stanziate 
in bilancio per la costruzione delle ferrovie
Calabro-Sicule quando sia ad esse provveduto 
siccome io insisto, ed insisterò sempre.

5

Io non parlo del concorso alle spese della 
ferrovia del Gottardo, ritenendole carico del
bilancio; non parlo del finimento della ferrovia 
ligure che poteva affidarsi alla società dell’Alta 
Italia, e che pur nondimeno abbiamo preferito 
di tenere anch’esso fra le spese di bilancio, ma 
ho per fermo che alla costruzione delle Calabro- 
Sicule debba provvedersi diversamente e che 
per conseguenza ne debba venire un’esonera- 
zione nei bilanci, della quale già più volte ho 
parlato come di uno degli elementi del mio 
piano.

Pel rimanente, io faccio assegnamento sopra 
due cose: la rinnovazione degli abbonamenti 
del dazio consumo e la rinnovazione dei trat­
tati commerciali.

Gli abbonamenti pel dazio consumo scadono 
col 31 dicembre. Io aveva meditato lungamente 
su quest’argomento e prevedendo che potesse 
nascere qualche danno per alcuni comuni dalla 
rinnovazione pura e semplice degli abbona­
menti, presentai un progetto di legge al Par­

lamento; nè ciò solo, ma presentai eziandio una 
serie di temperamenti opportuni; feci insomma 
tutto quanto era per me possibile, ma sventu­
ratamente i miei desideri’non furono esauditi

?

Q quindi O;aggi non mi rimane che ad adempiere
la legge conforme essa esiste neirinteresse dello 
Stato. Lo dissi più volte, previdi ove si giun­
geva: non è mia la responsabilità.

La seconda parte, cioè la rinnovazion dei
trattati di commercio; ho tutta la speranza che 
possa aver luogo alla metà dell’anno venturo; 
quindi non tutti i suoi effetti si potrebbero 
sentire iiell’anno medesimo.

Certamente e la Francia^ e l’Austria, e la 
Svizzera, che sono le tre potenze con cui ab­
biamo trattati con tariffe di convenzione, hanno 
mostrato le migliori disposizioni.

Il trattato colla Francia, che scade il 19 gen­
naio 1876, è già denunziato; similmente fu già 
denunziato quello che abbiamo coU’Austria, che 
scade il 30 giugno 1876.

Quanto a quello colla Svizzera, il quale non 
scaderebbe che nel maggio, io debbo dire che 
nei Governo svizzero abbiamo trovato le mi­
gliori disposizioni per anticipare di un anno 
la scadenza del trattato medesimo, ecl è questa 
la ragione, delle speranze cho ho dianzi • ma- 

■ nifestate..
Codeste nazioni si mostrarono desiderose di 

intendersi con noi, ej^enetrate ad un tempo del 
sentimento che noi abbiamo loro espresso fran­
camente, cioè che, mentre intendiamo di tener 
fermo il principio del libero scambio, senza 
lasciarci smuovere punto da quella via maestra 
che deve produrre la prosperità economica del 
paese, abbiamo però il diritto di cercare in 

■ accrescimenti moderati e non protettivi delle 
nostre tariffe doganali una risorsa per l’erario.

Per evitare poi ogni eventualità di ritardo, 
abbiamo denunziato altresì i. trattati colle altre 
potenze, pur facendo loro intendere il motivo 
e il significato di questa ' denunzia e prontij

sempre ad accordar loro il trattamento della 
nazione più favorita.

Io ho fiducia che con questi mezzi noi potremo 
raggiungere il desiderato equilibrio fra le en­
trate e le spese, e debbo solo ripetervi fi av­
vertenza che i nuovi trattati commerciali non 
potrebbero produrre i loro effetti pieni nel 1876.

Ora non mi rimane a dire che deU’uItiina
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parte, cioè di quella che risguarda il valore 
dei residui.

Evidentemente , o Signori, quel giorno che
noi avremo raggiunto il pareggio 5 non per
questo avremo mica una situazione prospera, 
perchè abbiamo un miliardo di carta, e il de­
bito fluttuante a cui riparare.

Bisognerà pensare a tutte queste cose, quel

nel bilancio e che pure esistono , e dei quali 
io già aveva fatto menzione nella mia esposi­
zione finanziaria davanti all’altra Camera. Come 
dissi, ad uno di questi, che era il più impor­
tante, ho provveduto da quell’epoca in poi. Io 
ho provveduto a pagare all’Alta Italia i 45 mi­
lioni in oro, dei quali eravamo debitori verso

giorno che avremo il pareggio j e fra queste
pongo ancora la questione dei residui da li­
quidare.

Io non posso oggi determinare con precisione 
il valore di tutti i residui attivi.

Nella situazione del Tesoro, che presentai alla 
Camera,-mostrai che/ra gli arretrati d’imposte
dirette e per istralcio di amministrazioni passate
si poteva ritenere che .vi fossero 42 milioni di 
difficile esigenza; ora poi è venuta una legge 
la quale modifica grandemente i residui, ed è 
quella delle opere idrauliche.

Evidentemente quella legge ha l’effetto di 
farci riscuotere ciò che finora non si riscuoteva. 
Nulla omettevamo sul quadro delle somme da 
riscuotere dalleprovincie riverasche del Po, se­
condo la legge, ma erano cifre che formavano 
una maggior somma di residui, ma che più 
si agglomeravano, più divenivano di difficile 
esigenza; per questo io ed il mio antecessore 
abbiamo insistito vivamente per avere una legge 
la quale determinasse, in limiti più temperati, il 
concorso di quelle provincie ; ma questo ci fa 
scomparire un’altra somma, molto grossa. Nè 
mancano alcune altre partite assai dubbie, ed 
io credo che volendo stare al sicuro converrà 
aggiungere a quelli sopraindicati, altri 30 mi­
lioni di difficilo esigenza ; tutto il resto lo credo 
di esigenze! sicura.

D’altra parte non credo che tutti i residui 
passivi verranno a pagamento ; ve ne sono al­
cuni che nelle liquidazioni diminuiscono, altri si 
cancellano; altri cadono da per se stessi per 
prescrizione.

Noi portiamo naturalmente in bilancio per cin­
que anni tutte le cedole che non paghiamo, e altri 
assegnamenti ancora, i quali poi passati i cinque 
anni scompaiono di modo che noi avremo nei 
residui passivi una diminuzione, ma di questa 
diminuzione non saprei dare una esatta estima­
zione.

Finalmente l’onorevole Senatore Digny ha 
parlato di alcuni' debiti che non appariscono

di essa 5 e vi ho provveduto diminuendo del-
1’1 0{0 l’interesse netto che paghiamo, portando 
un risparmio all’ erario di un mezzo milione 
circa e trasportando il pagamento del capitale 
al 1890.

Ma se questi ed alcuni altri debiti come dissi 
già allora non sono portati in bilancio come 
capitali, si trovano però in bilancio gli inte-
ressi passivi quindi ciò non può perturbare
l’andamento delia nostra amministrazione.

Certo quel giorno che avremo raggiunto l’e­
quilibrio per l’entrata e la spesa avremo fatto
un gran passo j prima di tutto moralmente,
perchè non conosco nessuna rivoluzione cosi 
grande come quella d’Italia, la quale abbia 
potuto colle forze sue proprie, e mantenendo i 
suoi impegni sempre, nè venendo mai meno
ai suoi doveri morali 
e l’Italia vi arriverà.

? arrivare all’equilibrio;

Lo credo poi economicamente un benefizio 
immenso in quanto che da esso ne risulte­
rebbe un eccitamento, uno stimolo, una sicu­
rezza per tutte le industrie per tutti i commerci
deìlo Stato, é un aumento del nostro credito ?

che renderebbe i co,pitali (questo elemento in­
dispensabile all’industria ed al commercio), a 
miglior prezzo di quello che siano attualmente. 
Voi scorgete già gli effetti utili di un miglio­
ramento nella condizione delle finanze, poiché 
parte per le nostre disposizioni, parte per be­
nigno riguardo della provvidenza, l’aggio del­
l’oro è diminuito, e la nostra rendita ha au­
mentato notabilmente da due 'anni in qua: que­
sti effetti ci sono un indizio, ci sono un’arra 
di quello che avverrà il giorno, in cui questo 
pareggio sarà raggiunto.

Io, come ho detto, confido che quel giorno 
non sia lontano; vi ho mostrato con quanta 
cautela si procede nelle previsioni; ma certo
a una undizione, ed è, che non ci abbando-
niamo a fallaci speranze, che. non ci lasciamo
andare a spese inconsulte, che tiriamo, se
non da imposte nuove, da quelle esistenti tutto
il massimo che la legge ci permetta di trarne ?
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che insomma noi adoperiamo con quella par-
simonia, con quella energia e con quella ri­
soluzione senza delle quali potrebbe anche
avvenire che 5

tempesta ce ne respingesse
giunti vicino al porto , una

di nuovo. Ma io
spero che noi, o Signori, vedremo, e non lon­
tano, il giorno fortunato in cui l’equilibrio fra le 
spese e le entrate sia conseguito. (Benissimo ! 
ToravO /)

Senatore GAMBRAY-DIGNY. Domando la pa­
rola.

TRESIDENTB. Il Senatore Cambray-Digny ha 
la parola.

Senatore CAMBRAY-DIGNY. Ho chiesto la parola 
solamente per ringraziare il signor Ministro

e' ciò per non farsi inutili illusioni, quando su 
questo credito è disperato o di diffìcilissima 
esazione; ma non credo neanche che il mede­
simo sistema possa tenere il Governo, massime 
per i crediti verso i- corpi morali, crediti che 
se son poco sicuri oggi, potrebbero farsi buoni 
domani ed esigersi così per l’intero.

Ho visto poi che il signor Ministro delle Fi­
nanze spera, per quel che gli manca, di ac­
comodare le sue faccende col dazio consumo. 
Ma qui, se su qualche Comune si potrà fare 
un certo calcolo, ne sorgeranno altri con dei 
giusti piagnistei a dimostrare l’impossibilità
di sopportare ulteriori aumenti; per cui,
permetta il signor Ministro

mi
che io tema molto

degli schiarimenti- che ha voluto dare al Se­
nato ed a me, e per esprimere la mia soddi-ì

sull’esito del miglioramento, di un aumento 
forte su quelle partite del bilancio dello Stato.

sfazione d’avere potuto trovare un’occasione 
di mettere nuovamente in chiaro la. vera con­
dizione delle finanze deho Stato.

Senatore BELLINZAGHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BELLINZAGHI. Giacché mi trovo for­

tuitamente in Senato, io sono lieto di esserci 
arrivato in un giorno in cui ho potuto udire 
dalla bocca dell’onorevole nostro Ministro delle 
Finanze 1’ esposizione sulla situazione del Bi­
lancio del nostro paese, fatta con quella luci­
dezza che è tutta sua propria.

Io ho detto 1’ anno scorso da questo posto 
che, per quanto non sia ottimista, non sono 
neppur da metter nella classe dei pessimisti; e 
quindi divido le speranze del nostro Ministro 
di Finanze, quando, ben inteso, siano accomi- 
pagnate da quei savi consigli con i quali egli 
•ha finito il suo dire.

In merito alia forma dei bilancio^ per quanto 
sia desiderabile che alcune idee dell’onorevole 
Senatore Digny possano essere applicate, io 
credo che ben di poco si potrà codesta forma 
modificare, perchè in linea di contabilità stretta 
non si potrà fare diversamente. È un fafito che 
talvolta par di trovarci in un labirinto di cifre, 
ma pure studiandoci dentro ci si trova il vero; 
per cui, ripeto, credo che poco ci si potrà 
cambiare.

Certo che sarebbe desiderabile, quanto ai 
residui attivi, che se ne facesse il trasporto 
con quell’esattezza con cui userebbe un com­
merciante che secondo i casi trasporta, anche 
per una lira, un credito di centinaia di mila lire,

In quanto ai trattati di commercio 5 vi è una
questione assai grave ; ma io sono lieto che
siano in scadenza, e spero che il Ministero 
tenendo fermi quei principi di libero scambio 
che devono essere mantenuti per tutelare la 
prosperità generale, non mancherà anche di 
tutelare gl’interessi delle nostre industrie in
modo che possano prosperare e far concor-
ronza alle industrie estere ; perchè se voi le 
mettete in condizione di non potersi mettere
neppure all’òpera, che cosa ne avviene ? Ne
avviene che l’estero sapendo che noi, in una 
data industria, non possiamo produr niente 
aumenta tutti i prezzi ; e il consumatore, il 
quale crede che per effetto del libero scambio 
avrà il vero buon mercato, troverà i prodotti 
di quelle industrie monopolizzate all’estero a 
prezzi altissimi, mentre li avrebbe a prezzi
miti se vi si potesse, in paese, far con cor-
renza con industrie identiche.

Io spero quindi che i trattati di commercio, 
mentre potranno avvantaggiare sensibilmente 
le nostre finanze, saranno fatti in modo da tu­
telare, meglio che oggi non facciano, le nostre 
industrie.

Oggi le nostre industrie hanno trovato una 
tutela in cosa che, non a torto, da alcuno dei 
miei colleghi fu detta deplorabile. Parlo del
corso forzoso. Esso veramente è deplorabile;
ma io vorrei poter calcolare l’importanza deg•li
utili percepiti da molti industriali in causa dei
corso forzoso. Io non dubito che presto aim
veremo al pareggio del nostro bilancio; ma il -
corso forzoso non scomnarirà che in forza di

4
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quella provvidenza che ci ha largito 1’ anno 
scorso un raccolto cosi abbondante che fece

dita che deve essere, a mio avviso 5

ribassare di molto l’aggio dell’oro; il io sono
mente iscritto nel bikoncio dello Stato.

regol ar-

d’avviso che l’unica operazione finanziaria che 
può far scomparire insensibilmente il corso for­
zoso sia la continuazione dèi buoni raccolti.

Con la prosperità dell’ industria, o Signori, 
scomparirà il corso forzoso naturalmente; ed
allora solo un’ operazione finanziari straor di­
nari a più facilmente si potrà applicare e 
permetterà riprendere i pagamenti in oro.

ci

Speriamo dunque che continueremo ad ‘avere 
raccolti in modo da permettere che l’aggio del­
l’oro non riprenda un nuovo volo in senso con­
trario a quello-dell’anno scorso.

Chiudo col ripetere che mi rallegro di avere 
assistito a questa seduta, per aver sentito dalla 
bocca dell’onorevole Ministro delle Finanze no­
tizie abbastanza tranquillanti.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola...
Senatore PEPOLI G. Domando la parola.
PRESIDENTE. ’ Ha la parola.
Senatore PEPOLI G. Ho domandato la parola 

non per contraddire in alcuna parte la splen­
dida esposizione k’Ha dall’onorevole Presidente 
del Consiglio dei Ministri; ma unicameiite per 

•rivolgere al medesimo due domande, le quali 
si attengono veramente alla votazione del bi­
lancio.

Io credo che l’onorevole Presidente del Con­
sigli, Ministro delle Finauze, quanto qualun­
que altro debba -volere fermamente che tutte 
le rendite o i proventi dello Stato di qualun­
que natura, sieno regolarmente iscritti nel bi- 

• lancio.
Ora, non mi è parso (potrò ben ingannarmi 

poiché il bilancio dello Stato, come ben disse
konorevole 'Ministro delle Finanze
rinto

? è un labe-
attraverso il quale è clifllcile aggirarsi

senza il filo d’Arianna) che sieno iscritti ì pro­
venti che derivano all’erario, dall’appalto delle 
inserzioni giudiziarie, cioè il danaro che si ri-
cava da quei giornalisti ai quali il Governo
accorda il privilegio di dòtté'inserzioni.

Una volta ben so che queste inserzioni erano '
concesse gratuitamente; ma dietro domanda

'j

se non erro, della Camera 'dei Deputati, il si-
gnor Ministro saviamente venne nella deter-
niinazione che fossero ' dati à pagamento \ e 
quindi da questa determinazione deve pùre es-
sere avvenuto un considerevole'aumento diren-

L’altra 
norevole

domanda
Presidente del

che voglio rivolgere all’o-

io mi rammento die uno
Consiglio è questa : 

degli addebiti che
noi nel passato moi^evaino concordemente
governi caduti, era quello di moltiplicare 
alterare le leggi con delle circolari.

5 era
ai
e

Ora, se mal non mi appongo (sarei lieto se 
il Ministero rettificasse le mie asserzioni e dis­
sipasse il mio dubbio), in questi ultimi tempi è • 
stata dal Ministero delle Finanze diramata una. 
circolare, la quale altera radicalmente la lègge 
relativa al macinato con una nuova disposizione 
i mp ortanti s sima.

La legge ha accordato agli esercenti i mo-
lini il diritto di poter ricorrere, date certe 
formalità, e fatto certo deposito in rendita pub-
blica, 0 prestato una garanzia solidale 1 con-
tro le determinazioni deH’agente delle tasse.

Ora, questo ricorso non era vincolato da ve-
run altro deposito, fuori di quello che rappre-
sentava la differenza tra la tassa, dimandata dal 
fisco e quella offerta dal contribuente; ma la
circolare pose un’altra condizione
viene ad inceppare e diminuire

la quale
il diritto di ri-

corso che la Camera dei Deputati ed il Senato 
hanno accordato ai contribuenti.

L?v circolare porta 1 data dell’ottobre 1874
ed è firmata dall’onorevole Mmistro. Essa di­
spone che nessuno possa essere ammesso a 
fare un ricorso contro le operazioni deH’agente 
del fisco, se non ha fatto un deposito ulteriore
oltre a quello fissato dalla 1 ugge votata, dal Par­
lamento , onde far fronte alle spese eventuali 
di procedura, e questo depòsito è calcolato na­
turalmente a beneplacito delì’àgente delle tasse..

Ora l’onorevole signor Ministro vedrà di per 
sè medesimo che non è giusto nè regolare l’au-
mentare le difficoltà, e^d il suscitare degli osta-

I - -----------

coli nuovi, all’esercizio di un diritto accordato
dalia legge ai contribuenti.

Se il Ministero chiede al Parlamento di
dificare la legge, la

mo­
maggioranza può accor­

dare favorevole voto'; ma fino a che ciò non
avviene •) non posso ammettere che la volontà
ministeriale modifichi la volontà del 'legisla­
tore.

Dico questo pere/ ho udito molte lagnanze in
proposito, e perchè mi duole sentire biasimare 
quel Governo che tutti abbiamo concorso a fon-

Sessiwne bel 1874-75 Senato del Regno — 10iscw5ÌQni. f.
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•dare e che io appoggio con tutte le forze dell’,
immo mio. Mi duole quando odo dire : Badate noi

ciglio di dire ad esso, in mio nenie, che è' ca-oJ

torniamo agli errori dei governi passai 
niamo al sistema delle circolari contr

duta in errore.
4- 1 ì’i.1, noi tor-

ciii io e
ronorevole signor Presidente del Consiglio,
sin nella nostrci giovinezza abbiamo protestato.

Ecco le modeste domande che io volevm rivol-
■ gene aU’ onor. Presidente del Consiglio, lietis-

■simo se sarò caduto in errore, e lietissimo di to- 
^gisere qualunque dubbiezza in proposito.

.MINISTRO DELLE FINANZE. Domando la parola. 
iPRESIDENTE. Ha la parola.

DELLE FINANZE. Rettifico subito -la 
.prima parte.

Sì provento di cui ha parlato l’on. Pepoli si
trova nel capitolo 38 dell’entrat, sotto la de-
nominazione « Entrate eventuali diverse pei
Ministeri.» Del resto, siccome quelle concessioni 
si fanno mediante contralto registrato alla 
Corte dei Conti, così è evidente che l’entrata 
è versata al Tesoro. Non si potrebbe fare di­
versamente. Su questo punto non ho altro a
*^^00 ungere; quanto alla seconda parte non ho
ora presente la circolare in questione; ma posso 
assicurare l’onorevole Senatore Popoli che io 
■credo ehe, se esiste, essa non sarà disforme
‘dàlia legge e anzi nello spirito vero della
legge che abilita a prendere quelle disposi­
-zioni che assicurino in caso di contestazione

atte le spese eve-ntuali occorse. Mi riservo del
resto di rispondere più accuratamente an’ono- 
revole preopinante appena avrò davanti agdi 
ocelli la circolare e la legge.

Senatore PEPOLI G. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PEPOLI G. A me basta di richiamare 

Fattenzione del Ministro su questa circolare.
sicuro, ehe se essa è contraria alla legge. ciò
che io credo fermamente, esso sarà il primo a 
modifìcarla.

.Quanto poi alla prima parte del mio discorso 
sono lieto d’imparare che il provento che ho
citato vien^ iscritto fra i redditi eventuali
non muovo dubbio in proposito; m,

e
1 onore-

vede. Ministro deve rammentare che questa in- 
uicazione io l’ebbi da persona competentissima
a ui diressi privatamente domavuda identi^ca a
quelia che ho formolato oggi, e mi meraviglio 

■o.i quanto mi accade perchè quella persona è 
di intimissima conoscenza del signor Ministro.

Quindi prego l’onorevole Presidente del Con-,

Rammento anzi ch’essa ne
tro cespite di rendita.

MIMISTEO DELLE FINANZE

indicò nai ah

L’altra si riféris-ee’. 
a un fondo sanitario, ma il provente in discus-
sione è effetto di contratti e posso assie-urarer
Fon. Pepoli che la persona che lo ha inform^t©.. 
è caduta in'errore.

Senatore LAUZl. Domando la parohì.
PRESIDENTE. Ha la parola. •'
Senatore LAUZI. Wn ho ohe una piccola in­

terrogazione a rivolgere all’onorevole Minis^tro 
delle Finanze, e credo opportuno apprefittare 
di questo momento; per non interrompere poi la 
dmeussione degli articoli del bilancio.^ quando^
verranno in discussione.

Con legge del 14 giugno dell’ anno scorso-
pubblicata precisamente un anno oggi^ fn sta­
bilita una tassa sugli affari di Borsa;
non ho nulla a dire. Fu questa
tata dal Parlamento,
fotti.

Per 1 5 
I

e su ciò-.
gradita. e vo­

e già produce ottimi ef-

esecuzione di questa legge fu fatto un
regolamento, approvato con Decreto Reale del
6 settembre ultimo passato;
qualche volta accade

ma

si è infiltrato
qui 5 come

celo , il quale va un momento
un arti-

legge.
•1 di là della

e produce quegli incotwenienti di
intendo parlare.

L’articolo di cui mi
del Decreto sopracitato...

cui

preoccupo è l’articolo 14

MINISTRO DELLE FINANZE. Posso assicurare l’o­
norevole Senatore Lanzi che furono date tutte 
le disposizioni perchè quell’articolo ncn ve-
nisse applicato, per oai il Debito Pubblico non
gli dà esecuzione.

Senatore LAUZl... Allora . ringrazio l’onorevole 
signor Ministro di questa notizia,

'5

con ciò chiarito e consolato.
e di avermi

PRiSIDENiE. Nessun altro chiedendo la paro! 
la discussione generale
chiusa.

a.
su questo progetto è

Intanto che i signori Segretari fanno lo spo­
glio dei voti, si incornincierà la lettura del bi­
lancio.

Dichiaro fin d’ora che le cifre di quei capitoli 
sulle quali non si faranno osservazioni si ri­
terranno per- approvate 5 e che non verranno
posti ai voti che i totali parziali.© generati. 

Il Senatore, Segretario^ BURETTA legge;
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SESSIONE DEL 1874-75 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 25 GIUGNO 1875

116 Spese diverse per la • riscossione della tassa 
di coltivazione dei tabacchi in Sicilia . , 17,308 »

107,308 »

@ali.

117

118

119
120

121

122
123
124
125

126
127
128

Stipendi e spese d’Ufficio agli impiegati delle 
Saline.........................................................

Paghe agli operai delle Saline e spese even­
tuali diverse..........................................

Indennità ai rivenditori dei sali ....
Stipendi agli impiegati dei magazzini di de­

posito dei sali.......................................... _
Indennità agli impiegati dei magazzini di de­

posito dei sali per pesatura, facchinaggio 
e spese d’Ufficio ....................................

Fitto di locali.................................................. ,
Compra e macinazione di sali....................
Trasporto di sali..............................................
Aggio ed indennità ai magazzinieri di ven­

dita ed agli spacciatori all’ingresso . .
Preparazione del sale agrario ed industriale 
Bonificazioni ai salatori di pesci .... 
Spese per l’otturamento delle sorgenti salse 

per impedire la produzione naturale o clan­
destina del sale . . . .....................

103,829 »

404,950' »
1,900,000 »

289,694 »

90,817 »
190,000 

2,500,000 
2,200,000

3,000,000
190,000

129

130
131

132

133

133&ZS •

133 lev

134

Spese cormcrd 
per Vamministrazione finanziaria.

Indennità di tramntamento, competenze di 
viaggio e diete per le missioni d’Ufficio 

Dispacci telegrafici governativi . . . . ' . 
Spese per i trasporti effettuati dalle società 

ferroviarie per conto dell’Amministrazione 
finanziaria.......................................... .....

* Restituzione di somme indebitamente versate 
- ' nelle Tesorerie dello Stato . . . . .

Fitto' di beni demaniali destinati ad uso od 
in servizio di amministrazioni governative

Spesa per l’acquisto dei francobolli e delle 
cartoline postali di Stato occorrenti per le 
corrispondenze di ufficio.....................

Rimborso delle spese di posta al Banco di 
Napoli, alla Banca Romana ed al Banco di 
Sicilia pel servizio del Debito Pubblico ed 
agli altri uffici ed istituti che hanno diritto 
per legge o per contratto al godimento 
della franchigia postale.....................

- Casuali , ............................... «

©

» 
» 
»

»
»

190,000 >>

20,000 »

11,079,290 »

410,990
147,010

j

>> 
»

103,910

166,833

»

»

1,610,856 05

■ 7,335,700

100,200
237,780

»

»
»

10,113,279 05
[sean Eesw Rs** E9RS3 cs» Baesss



kiti Parlamentari — mi2 — Senato dèi Regno

SESSIONE DEL 1874-75 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 25 GIUENO 1875

(Messi ai voti vengono approvati senza di-
scussione i totali parziali e generati del bi­

riparazioni delle opere idrauliche in 
guenza delle piene avvenute nel 1872;

conse-

lancio.)

PRESIDENTE. Ora comunico al Senato il risul­
tato della votazione a squittinio segreto dei 
seguenti progetti di legge :

Votanti o

Favorevoli 
Contrari ..

(Il Senato approva.)

. 85
82

3

«

Convalidazione di decreti reali di preleva­
mento di somme dal fondo per spese impre­
viste degli anni 1873, 1874, 1875;

Maggiore spesa occorrente al compimento 
della strada nazionale da Genova a Piacenza 
per Bobbio:

Votanti 
Favorevoli 
Contrari

. 85

8.0

5

Votanti . . 
Favorevoli 
Contrari

. ■ 85
78

7

(Il Senato approva.) (Il SenatQ approva.)

Approvazione di nna dichiarazione relativa 
alla convenzione addizionale monetaria del 31 
gennaio 1871 tra l’Italia, il Belgio, la Francia 
e la Svizzera :

Votanti . . .
Favorevoli .
Contrari . .

. 84
79
5

(Il Senato approva.)

Si procede ora all’appello nominale per la vo- 
fazione degli altri progetti di le, 
nelle precedenti tornate.

n’ge già discussi

(Il Senatore, Segretario, Tabarrini, fa l’appello 
nominale.)

PRESIDENTE. Si procede allo spoglio dei voti.
Comunico al Senato il risultato della votazione 

sui seguenti progetti di legge :
Maggiori spese per lo stabilimento dei ma­

gazzini generali in Venezia :
Approvazione di convenzione per la costru­

zione e per l’esercizio di nna strada ferrata 
dalla stazione di Ponte Galera sulla linea Roma- 
Civitaveccliia a Fiumicino :

3

Votanti . .
Favorevoli . 
Contrari

. 87
79

8

(Il Senato approva.)

Maggiore spesa per l’approfondamento ed al­
largamento dei canali di grande navigazione 
nell’estuario di Venezia;

©

Votanti
Favorevoli
Contrari

. 84

81

(Il Senato approva.)

Votanti .
Favorevoli 
Contrari

80
74
6

(Il Senato approva.)

Maggiore spesa occorrente ^lla costruzione 
di un ponte sul fiume Piave’ a ponte di Piave 
lungo la strada nazionale Callalto in provincia 
di Treviso :

Votanti
Favorevoli . , 
Contrari . . .

(Il Senato approva.)

Modificazione all’ articolo 
elettorale :

Votanti 0

Favorevoli 
i' 4

Contrari

. 80
78
2

100 della legge

. 80
75

5
Spesa straordinaria per gli assettamenti e le (Il Senato approva).



Atti Parlamentari — 2113 — Senato del Regno

SESSIONE DEL 1874-75 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 25 GIUGNO 1875

Tumulazione delle salme di Simone Mayr e 
Gaetano Donizzetti nella basilica di Santa Maria 
Maggiore in Bergamo.

Votanti . .
Favorevoli. 
Contrari

80
69
11

(Il Senato approva.)

Proroga della facoltà accordata dal Governo 
per la riunione dei piccoli comuni.

Votanti . .
Favorevoli. 
Contrari

(Il Senato approva.)

80
76

4

Approvazione di alcuni contratti di vendita 
e di pennuta di beni demaniali.

Votanti . .
Favorevoli. 
Contrari

. 80
76
4

(Il Senato approva.)

L’ordine del giorno per la tornata di do­
mani è il seguente:

I. Votazione a scrutinio segreto, dei progetti 
di legge da ultimo discussi.

IL Discussione dei seguenti progetti di legge: 
Bilancio definitivo di previsione dell’en­

trata e della spesa per 1’ anno 1875 {seguito^, 
Autorizzazione al Governo di anticipare 

lire cinque milioni in Buoni del Tesoro alla So­
cietà di navigazione a vapore La Trinacria / 

Anticipazione sul prodotto ricavabile dalla 
vendita dei beni appartenenti al Demanio ;

Provvedimenti ferroviari d’urgenza 5
Opere idrauliche per preservare la città 

di Roma dalle inondazioni del Tevere ;
Convenzione pella costruzione del tronco di 

ferrovia da Treviglio a Rovato, per Romano e 
Chiari ;

Convenzione per la costruzione e per l’e­
sercizio di una strada ferrata dalla stazione 
di Ciampino a Nemi ;

Dichiarazione di pubblica utilità dei lavori 
di bonificamento dei terreni paludosi del primo 
circondario consorziale di Ferrara.

Avverto il Senato che la seduta di domani 
comincierà alle ore 2 precise.

La seduta è sciolta (ore 6 Ijd).

I
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À l ti Parlamen tar i — 2117 Senato del hegn^

SESSIONE del 18 4075 ™ Discussi OSI DEL 26 GIUGNO i8ZO

TORN ATA'-"DEL 26 'GIUGNO 1875

Presidenza del Vice-Presidente SERRA F. M.

SOMMARIO — Congedi — Votazione a squittinio segreto sopra sei dei progetti di legge approvati 
in 'ore-cedenti sedute — Seguito della discussione del bilancio definitivo di previsione delVen­
trata e della spesa pel 1875 del Ministero delle Finanze — Approvazione dei singoli caqnitoli 
dal 135 al 212 inchcsivo, e dei totali parziali e generali — Discztssione del bilancio del Mi­
nistero di Grazia e Giustizia e Culti — Approvazione dei singMi capitoli e dei totali parziali 
e generali. — Discussione del bilancio del Ministero dell'interno — Domanda e preghiera del 
Senatore Pepali G. czn risponde il Ministro delVInterno — Replica del Senatore Pepati G.
— OsseQ'‘vazioni dei Senatori G-adda e - De Ijuca^iai qziali rispónde il Senatore Popoli G. —
Replica del Senatore Gadda Approvazione dei singoli eapìloli 'e dei totali parziali e ge­
nerali — Discussione del bilancio del Ministero ‘degli Affari Esteri —Appn"ovazione dei sin-
goti capitoli e dei totali parziali e generali — Discussione del bilancio del Ministero dei La­
vori Pubblici — Appn^ovazione dei singoli capitoli dal i alVSI inclusi-co — Domandcf. del Se­
natore Tabarrini al Ministro delle Fincmze sul ci^pitoìò S8^ (Marémme, toscane) — Risposte^ 

— Approvazione dei singoli capitali dall88 al ^269 e dei ìatali parzicdi e gene- 
dei singoli capitaii_ e dei tbtali parziali e generali dei

del Ministro
rali del : bilancio — Approvazione 
Ministeri della Guerra, Istruzione pubblicapAgricolGcra^ Industria. eUommerciOy e Marina

dei quattro articoli del progetto di legge Discussione del progetto di legge . Autoriz- 
000,000 in buoni de! Tesòro alice società di navigazione 

a vapore La Trinacria Schiapimento chiesta dal'Sèncltore Delllnzaglli fornito dal Ministra 
delle Finanze Approvazione delFMIIccdo unico del 'progetta, e delVòjì'vnésso/vi Convenzione 

. Biscitssione del tMU)getto r Mgiicipqzione sulprodatto riccwcPaRe'dalldv&ndlld dei beni ap-- 
par tenenti al Demanio.- -r- '-Aw&ìffevlze Rel_ Ministra ^Relte 'F'tnclnze 'ani risponde il Relatore 

' '■ ■■ - ‘ Discussione del progetto eli
ReFMinistro 'delle Finanze —•

e
nazione al Governo di anticipare. D

tenenti al Demanio.;—. ,,
Senatore Pallieri— Appro'Vgz'ÌQne degR acrtigoll dèj^ pragettg 
leage : Provvedimenti finqnzicLri> d’$!.rg^nzci, 
Spiegcbzioni del Ministro, dd Lavori Publfitei e , , ___

PropgsRb del 'SenatMe Sineo^rrtlrcLtd Irt segzMto ad osservazioni -
r-. AppKa'qazioné degli articoli del ~.:^ogetto — 

delleslto dellosquittimio- seguito nel corso delta sedMa. .

il Ministro delle P’manze
del Ministro, delle Finànze.

La seduta è aperta alle ore 2 3{4.
Intervengono successivamente il Presidente 

del Consiglio, ministro delle Finanze, e i Mini­
stri dei Lavori Pubblici, deirinterno, dell’Istru- 
zione Pubblica, degli Esteri, della Guerra, di

É

1dal 'Reldtarè Senqfi)re "Ferraris cui risponde

Proclamazione

Agriooìtura, Industria e Commercio, e di Gra-
zia e Giustizia.

Il Senatore, Segretario BERETTA dà lettura
del processo verbale delia tornata precedente 
che viene approvato.

Sessione dbl 1874-7o — Senato del R,b-8wo — Dise-iissioni. f.
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SESSIONE DEL 1874-75 — DISOUSSIONI TORNATA DEL 26 QIUONO 1875

Atti (Uverst

Domandano un congedo di un mese per mo­
tivi di salute i signori Senatori Nitti e Sjdos- 
Labini che viene loro dal Senato accordato.

PRESIDENTE. T ’ ordine dei giorno reca la vo­
tazione a squittinio segreto dei progetti 
legge discussi nelle tornate precedenti.

Si procede all’appello nominale.

di

(Il Senatore, Segretari.p, Taharrini fa T ap­
pello nominale.)

PRESIDENTE. Si lasceranno aperte le urne per 
comodo dei signori Senatori <;he sopravverranno.

Seguito della discussione sul bsìasìcso defluì- 
t'iYO di previsione delfentrata e delia spesa 
per ranno 18'15.

PRESIDENTE. Si riprende la discussione del 
bilancio definitivo di previsione dell’entrata e 
della spesa per l’anno 1875.

Ieri si è discusso, e votato il Titolo I della 
spesa del Ministero delle Finanze.

Si passa ora al Titolo II : Spesei, siraordi-^ 
naria.

Il Senatore\\ Segretcbrì/^^ CHIESI legge : .
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CÓ

(Messi ai voti sono approvati senza discus­
sione i singoli capitoli e i totali parziali e ge­
nerali del bilancio del Ministero di Grazia e 
Giustizia e Culti). ‘ ■

riamente i proprietari al di là del limite con­
cesso dalla legge per delle spese facoltative. 
Noi vediamo pur troppo continuamente i co*

, PRESIDENTE. Passeremo ora alla discussione
del Bilancio del Ministero dell’interno.

munì accordare dei fondi per dei teatri
dei pubblici passeggi, per delle ferrovie’,
un’infinità di altre j

per 
per

spese che non hanno inL’onorevole Senatore Pepoli G. è iscritto per alcun modo il cZtter obbLZ^ 
aver la parola su questo bilancio. • ?..........................catauere ooongatoi.

L onorevole Pepoli G. ha facoltà di parlare.
Senatore PEPOLI G. Ho chiesto la parola per

rivolgere all’onorevole signor Ministro dell’in­
terno una domanda ed una preghiera.

Noi abbiamo votato l’anno scorso una lee’e’e 
intorno alle ---- -

------o—‘io. Reputo 
dunque che sia indispensabile che il signor 
Ministro voglia prendere in attento esame tutti 
1 bilanci dei comuni e richiamare questi all’os^ 
servanza^ della legge; imperocché è evidente 
che continuando in -questa via ne verrebbero

snese comnmli p «nim ’L | verrebbe in primo luogo un■ del Ministero abbiamo messo dei liLitì'ZV I ZaztenrSeraf
Violazione tollerata della legge, ed in secondo 
luogo se continueremo a lasciare che i comuni

messo dei limiti ai cen-
tesimi addizionali dell’imposta fondiaria,' Lec­
cando con questi mezzi di riparare all’esorbi- 
^anza delle tasse che colpiscono la

L’onorevole Ministro dell’ Interno
conciamente con

proprietà, 
molto ac-

proseguano in questa via, certissimamente
meremo le finanze dei proprietari fondiari

una sua circolare ha ricliia-
mato all’osservanza della legge diversi
che se ne erano allontanati. comuni

Vi sono però co-
munì che continuano ad imporre straordina-

modo che non
pigliarsi.

sce- 
per

sapranno più a qual partito ap*

Quindi io insisto presso il signor Ministro
perchè voglia dare istruzioni severissime ai 
signori Prefetti di non approvare che quello
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spese che sono conformi,prettamente alia legge.
MINISTRO DELL’INTERNO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Il signor Ministro deH’Interno ha 

la parolai
MINISTRO DELL’INTERNO. Sono lieto che l’ono­

revole Senatore Pepoli abbia cominciate le sue 
osservazioni col riconoscere che da parte del 
Ministro deii’Interno si era fatto quanto era 
possibile perchè la provvida legge votata dal 
Parlamento, che mette alcuni limiti alle spese 
facoltative dei comuni, fosse rigorosamente os­
servata. Sarà bene pero il richiamare i termini 
di quella legge, giacché dalle parole dell’ ono­
revole Pepoli dovrei desumere che egli non le 
ricordi bene.

La legge che fu votata dal Parlamento vieta

che ogni persona influente si adoperi a far si 
che da parte delle Deputazioni provinciali si 
faccia di tutto per mantenere i Comuni entro 
i limiti più moderati, nello stanziamento delle 
spese per quanto utili e desiderate.

PRESIDENTE. Ha la parola il Senatore Pepoli.
Senatore PEPOLI G. Mi duole, onorevole si­

gnor Ministro, di dover rispondere alla di lei 
osservazione che io rammento benissimo i ter-
mini della legge 5 e che panni piuttosto, se ho

le spese faccitativ che abbiano per oggetto
servigi fuori dei limiti del comune 7 ma non
toglie ai comuni il potere di far spese facol­
tative; per queste stabilisce che non si pos­
sano superare i limiti d’imposta prescritti dalla 
legge ; e di ciò è giudice la Deputazione pro­
vinciale.

Senatore PEPOLI G. Domando la parola.
IINISTR.0 lìBLL’INTEFNG. L’esame dei bilanci dei 

Comuni, e la rettifica dei bilanci stessi, sa bene 
ronorevole Pepoli, non è l’ufficio che spetti al

bene inteso, che sia l’onorevole signor Ministro 
che non li abbia bene ,a mente.

La legge dice che non possono essere supe­
rati i centesimi addizionali se non per spese 
obbligatonie^ e non per spese utili, e I’ onore­
vole signor Ministro dell’interno sa perfetta- 
memte che il carattere delle spese obbligatorie 
è definito tassativamente nella legge comunale,

Ora io posso assicurare. 1’onorevole signor
Ministro che in moltissimi comuni 7 e posso C3-
tare il mio, che certamente è uno dei princi­
pali d’Italia, si-sono sorpassati i centesimi ad­
dizionali per le spese del teatro, per le spese 
di un nuovo giardino, per tante altre spese che 
non hanno minimamente il carattere obbliga­
torio, e che quindi sono state soi’passate contro

Ministero dell’ Interno; questo ufficio spetta e- le disposizioni chiare , precise categoriche
sclusivamente alle Deputazioni provinciali, ed
il Ministero dell’ Interno può solo intervenire, 
come interviene sempre, ogni qual -volta sià,si 
violata la legge, quando ne venga denunciata 
la violazione.

Io non ho mancato di raccomandare ai Pre-

della legge. So che eoi piccoli comuni si è 
usato grandissimo rigore; ma mi permetta di 
dirle, onorevole Cantelli, che nei grandi comuni
questa 1G; 'D è stata pochissimo osservata.

tetti, quali Presidenti delle D utazioni pro­

Mi duole di non aver meco alcuni riassunti 
che ho fatto appunto per i principali comuni.
perchè con ssi potrei meglio dimostrare che

vinciali, di curare che i limiti imposti dalla
non fossero sorpassati; e da informa-

zioni che mi sua fatto somministrare da molti 
comuni del Regno, ho potuto conoscere con pia-
cere che gli effetti della legge, alla qu.al e Im, fatto
allusione l’onor. Senatore Pepoli, sono stati mi­
gliori di quello che si potesse forse sperare, es­
sendosi in móltissimi Comuni depennate spese 
che erano meno necessarie, in omàggio al di­
sposto della legge.

Io credo dunque che non ci sia che a ralle-
grarci dell’effètto prodotto da quella 1 Da
parte mia poi .assicuro 1’ onorevole Senatore
Popoli che ho ffitto e cht farò quanto potrò

■ perchè si ottenga il risultato daini desiderato; 
iDa per -oftenerlo più sicuramente è necessario

questa disposizione di legge 6 stat, spessissimo
violata, lo che ebbi l’onore'di esserne il Relatore 
in questo recinto, non posso non rammentare 
le disposizioni chiare e precise di essa.

Io ho cominciato il mio breve discorso col 
rendere omaggio ai signor Ministro, perchè in
una circostanza ha saputo con una circo ffire
rieliiamare i comuni al proprio dovere. Quindi 
io desidererei appunto che il signor Ministro
con una nuova circolare definisse bene ouàli
sono le spese che hanno veramente indole ob­
bligatoria e quelle che non lo hanno; e ciò an­
che nelFinteresse dello stesso Ministro delle
Finanze, poiché è evidente che quellci legge
ebbe lo ..scopo di impedire che si 'esaurissero
dai comuni ' le’ forze dei proprietari fondiari

Sessioxh del. 1874-75 — Senato del Ueong —’ Diseus gioni. f. 290,
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onde poterne all’ occorrenza usufruttare a b 
ne lì ciò dello Stato.

Ma se la legge non.,è osservata, a me sem­
bra pur troppo che avremo fatta opera vana 
ed illusoria. Quindi io credo di essere perfet-

mità generale, nè una g'e ne rate deviazione dalla 
legge: mi pare anzi che la legge sia generab

P’i

mente osservata.
S'enatore DE LUCA. Domando la parola.

tamente nella legge domandando al signor Mi-
■ PRESIDENTE., Ha. la jiarola.

nistro di volere con una circolare richiamare
■ Senatore DE^ LUCA. Prima di tutto sento il do-

vere di dichiarare" chn esiste veramente
i comuni, e sopratutto i Prefetti, all’ossemmnza

una

di questa legge, imperocché sta a questi ul­
timi l’annullare le deliberazioni dei Consigli o
che non hanno fondamènto nella legge. 

Senatore GADDA. Domando hi parola, 
PRBSDENTE. Ha la, parola.
Senatore GADDA. Avrei da osservare all’ono-

revole Pepoii che non occorre una delìnizione
delle spese non obbligatorie. Dal momento che 
la legge comunale determina quali sono ' le
spese obbligatorie, la definizione' c‘ 
legge comunale.

già -nella

Gircolare ministeriale bastantemente grave, e 
tale da dover essere assolutamente eseguita dai 
Prefetti. - ’ ■ ■

Per la parte che riguarda la provincia di 
Ancona, da me amministrata, posso assicurare 
innanzi tutto il- Senato che quell’onorevole De­
putazione provinciale, superiore ad ogni elogio, 
merita a buon dritto eh’io colga quest’occasione 
per dichiarare eh’essa si è resa altamente be­
nemerita del paese pel costante e scrupoloso 
zelo, col quale dia-sempre sfatto e fa rispettare

Quelle che non sono inscritte come tali nella . 
legge, non sono obbligatoriej ed è appunto a 
quelle che si riferisce la disposizione ristrettiva 
della legge che abbiamo votato nello- scorso 
anno.

lo non credo poi che si possa chiamare il ■ 
Governo a render conto delle deliberazioni che 
ila legge attribuisce alla competenza speciale 
-della -Deputazione provinciale.

E la Deputazione provinciale che deve auto­
rizzare i Comuni a sorpassare i centesimi adr 
■dizionali.

Quando la Deputazione provinciale trova che .
mi Comune, o per la Gondizione finanziaria. 0

per la natura di alcune spese, deve essere au­
torizzato a, superare i centesimi addizionali ac- 
•-cordati dalla legge, lo autorizza.

Dunque faccusa, se è fondata, andrebbe ri­
volta alle Deputazioni provinciali. Io.non credo , 
che molte Deputazioni provinciali abbiano abu- . 
saio. a me consterebbe^ invece del contrario. 
La Deputazione provinciale che ho l’onore di

. presiedere non na certo abusato : il Comune di 
Roma non sorpassa i centesimi addizionali.

Quindi io non so perchè si debba venire
a fare una censura in questo momento sopra 
una disposizione legislativa, la quale mi pare

la legge. a ■
L’onorevole Senatore Pepali Ira detto ragio-

nevolmente che non- si potevano imporre per 
la legge del giugno 1874 i centesimi addizio-an­
nali oltre il limite legale
spese obbligatorie.
. Mi permetta, però .di fargli

tranne che per le

osservare che le
/Spese obbligatorie.- non sono- quelle soltanto
elle sono -indicate, nella le,igge comunale e pro-
vinciale. Traje spese obbligatorie contemplate 
nella degge del 1874 vi sono pure quelle che
risultanp da contratti, già stabiliti, già in ese­
cuzione-.

Quindi le Deputazioni provinciali spesso si 
sono trovate nella durissima necessità di do-
vere approvare talune spese,,,le quali
obbligatorie,

non erano
erano invece essenzialmente fa-

eoltative, ma vincolate da, contratti precedenti 
cui era impossibile .potere sconoscere.

, ■ Posto ciò,, io potreiassicurare l’onorevole 
Pepoii, che senza altra circolare dell’onorevole

A-

Idinistro, per la legge appunto del 1874, quando 
viene presentato il bilancio comunale, spetta 
al Prefetto di esaminare e veridcare tutto ciò 
che può essere, contrario alla legge e respin­
gere il bilancio, al cpniune, e soltanto trasmet- *
terlo alla Deputazione provinciale quando

uua n sposizioae iegisiativa, fa quale mi pare , servata la legge, si debba per ispese 
abma la sua perfetta e regolare applicazione. Se gatorie sprpassareml limite ìe-ale dei 
Vi e qualche abuso speciale, lo si denunci,, e / tesimi addizionali.’
certamente o d Prefetto o il Ministero, secondo ' Fatte Queste'osserva/inr.F ììa. i

os-
per ispese obbli-

cen-

ià competenza, vi provvederanno. Ma non potrà 
essere che, un fatto speciale, e non una cala­

Patte queste osservazioni, ab.ro non ho da
,, aggiungere.

Senatore PEPGLI GÌ, Domando la jjarola.
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PRESIDENÓ. Faccio osservare- all’ ono^-evdle
Pepoii che quesfe è la terza volta che do'mànda 5 
la parola. ’ J

SénatorP PEPOS G. Sarò brevissimo. «5
PRESIDENTE. H<i la parola.
Senatore PEPOLI G. Voleva semplicemente os­

servare che fra de còse esposte dall’onorevole 
Senatore De Luca è- dall’ onorevole Senatore ; 
@adda vi ha un enorme divario.

PI Senatore De Luca ha convenuto meco che 
sono ì Prefetti quel li i quali devono osservare 
se le spese obbligatorie siano state oltrepas- v 
,sate.

Osservo 'poi mi Senatore, Gadda che io non , 
intesi di muovere censura di sorta aOlinistero..

Bo 'semplicemente osservato, che avendo il 
signor Tdinistno 'diramato una circolare ai Pre­
fetti, colla quale s’invitavano ad obbligare i 
Comuni m rispettare 'gelosamente la legge^ sa-’ 
rebbe istato desideràbile che quelle istruzioni
Ibssero 'esnguiee.

Bipeto dunque -Gire le mie parole non suo-
nano ne censnwu, nè 'biasimo.

Osservo pure al Senatore Gadda che la De­
putazione provinciale non può accordare ai

s

óièl He^nq

Comuni di sorpassare i centesìtìn, •addizionali
Iper qrìJfesto noie dlae fe spese sfe» ntilì © le
^condizioni .del OowtfEfi'e ecceziatì3ràbi.

Que^o 'è ^conHario alla legge, percnè la 
degge dion lascia più facoltà Mia Deputazione
provinciale di fare ciò che essa voMia : ‘J . ' • ' 0 5
drcefessativamente che non potranno aecor-
dare «ai Golnuni di

non
ma

sorpassar i cenfesimi Ud-
dizionàliàse non per le spese obbligatorie. ■

’Se’aatore GKDFA. Domando la paro!
; d*RESID®RTE. Ha la parola.
? "Senatore <6OEA. Ho chiesto la p a noia, per t 
nhiarare'^ebe in ciò -òhe ho Metto nón vi è
traddii^on^.

ci:,

con-

® Mi numpetenza delia Deputazione provin- 
Viaìe^ per fe dacòltà òhe le accorda In legge,, 
di'*aaòrmzare i Comuni a sorpassare 1 òente- ’ 
ssfmi' addi-aonali. "?<

Dèi resto,,110 già dicDiar^ifto che sirtitii accuse
non ^ossnnn-if^si eàe in relazione

'I nialr'n -conoreti; divensamonte la dì
a iWi spe-
.rS(cWsièiòne

rìé&ce vuota e inutile. Io non ho altro a Mire.
PEÌ/SDB’NTE. Fssnnio esaurito rincidenife, si.

prose-gue nella discussione del bilancio
IlBenatOhè, TABÀRRIKI legger
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73 Sussidi per la costruzione delle strade comu­
nali obbligatorie................................ ..... 3,501,240 63

74

76

77

787 0

79

i81

Q9

83

84

85

86

87
88

Senatore TàBxA.E TS

15,690,919 46

OpCi'e jdrauUohe dì prima cateooria.

Apertura di un canale di navigazione fra i 
laghi di Como e di Mezzola . . .- . . .

Fiumi Brenta, e .Bacchilione nelle Provincie di 
Padova e Venezia. - Sistemazione secondo

minori ch

nli piano Fossombroni-Paleocapa (Spesa ri- -
partita) . . '...................................  . ..

Naviglio Àdigetto - Rovigo - Riduzione ad 
uso di magazzino idraulico del fabbricato

300,771 49

erariale già appartenente alle poste nel-
l’interno di Rovigo . 17,000 »

Opasa i.dpaaliehe di s&eonda categoria.

Fiume Reno - Bologna - Costruzione di un 
muro d’ala a sinistra della, chiavica. - Due 
Portoni....................................................

Fiume Po - Mantova - Costruzione di un ma­
gazzino idra,ulico presso Scorzarolo . . .

Fiume Secchia - Mo.dena - Costruzione di un 
magazzino idraulico in Villa. Rovereto . .

Fiume Po - Piacenza. - Costruzione di un ma­
gazzino idraulico a Pmncarolo .....

Torrente Crostolo - Reggio Emilia - Costru-
zione di un magazzino idraulico 
Vittoria.. . . . . . ...

in Santa

Torrente Canaìazzo Passone - .Reggio Emilia - 
Costruzione di un magazzino idraulico al

. ponte della Forca.......................... .....
Fiume Po - Rovigo - Ampliamento del

gazzino idraulico di Crespino .
ma­

Fiume Adige - Verona - Costruzione di un
magazzino idraulico a Bonavigo

Fiume Brenta - Vicenza - Costruzione di una 
casa idraulica a Cortigliano .....

Costruzione è completamento di idrometri sul 
Po nelle Provincie di Cremona, Mantova., 
Piacenza e Rovigo...........................

Lago di Bientina
Maremme rn

B ani fiche.

1 escane

Domando la
PEESìBWTS. Ha facoltà di parlare.

317,771 49

12,,500

18,000

2'1,000

15,000

22,000

24,000

6,600

14,500

5,000

14,800

153,400
4-

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

87

parola.

nature ràBAnRidl. Pregherei Ponore.vole 7di-
nistLO dei Lavori Pubblici a darmi Qualche 
schiaiimento sopra la prosecuzione dei lavori

getti approvati dal Consiglio .superiore dei La­
vori Pubblici.

I .danni che sono derivati dalle interruzioni
che hanno avuto le opere honifìcatrici nelle ma-

di colmata nelle maremme toseam e spiegarmi
se egli si augura , colla cifra che e stata no-

remine toscane, sono stati troppo grandi per­
chè SI possa essere indifferenti che si ritardi

? sono b

sta nel bilancio di Quest’anno, di poter ripren-
ancora il loro compimento.

dere i xavori di colmata secondo gli ultimi prò-, bilancio ,
Se anche colla cifra che è stata segnata in

si potranno ricomineiare i lavori di
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colmata, sarebbe cosa molto consolante, e di­
mostrerebbe la sollecitudine del Governo per 
Tesecuzione di opere pubbliche le quali inte-

cospicuo e raggiunge, come il Senato sa, la 
somma di lire 500,000. Nondimeno 1’ ammini­
strazione non dispera del tutto di riprendere

-ressano una delle principali provincie d’Italia. ' le colmate anche quest’anno, perchè crede di
llfflSTRO- DEI .LITOTI PUBBLICI. Donrando la pa­

rola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di 'parlare.
MINISTRO DEI LIVORI PUBBLICI. Io ebbi già oc- '.

poter fare qualche risparmio sopra altri lavori
previsti, «he potranno forse differirsi e cosi 
compiere quegli apparecchi necessari per rav-

easione in quesPaula di rispondere adri una de­

viare le colmate, ma di ciò non è ancora 
cura.

si­

manda presso che’ simile 3 che ini fu fatta d.al-
ronorevole Senatore De Dori quando- Di di- ;

Questa è i’unica risposta che posso fare aP- 
ronorevóle Senatore Tabarrini.

scusso il bilancio di prima previsione del Mi- Senatore 'àBàRBIM. Domando la parola^T.

nistero dei Lavori Pubblici.
Il Senatore De Dori mi domandò allora

PRSSIDSÌliE, Ha. la parola p

. s
io credeva che colla somma stanziata nel bi-

gQ I tore Tabarrini.
onorevole Sena-

Senatore. TABiRBINi. Ringrazio l’onorevole si-
lancio di (pn sfanno, io potessi far 
le colmate nella, bonificazione delle

ripr dere
Maremme

to scane. Ahrra io risposi come posso rrspon-
dere oggr. ■Risposi chela somma stanzi nel
bilancio di quest’anno non basta per ripren_ 
dere le coimate, ma che queste si potranno ri_ 
prendere solo nelfanno venturo. S la ragione di 
ciò è che per riprendere le colmate bisogne­
rebbe fare ancora, un lavoro di cui non è pre­
vista la somma negli stanziamenti dell’ anno 
corrente. Io non ho creduto di dovere aumen-
tare questo stanziamenti he per sè è già molto

gnor Ministro, e non mi auguro altro se non n
eglipossa operare questirisparmi, per affrettare- 
quanto è possibile la ripresa dei lavori dello 
colmate.

PRBSIhhHTE EVòn facendosi aJtre osservazioni.
si riprende la lettura del bilancio del Ministero 
dei Lavori Pubblici,.

Siamo al capitolo' 89.

Il Senatore, Segn&iario, PALLàViOINI continua 
la lettura.

89 
90
91
92
93
94
95
96
97
98
99

100 
iOf 
102 
103 
104
105 ' 
106 
107

lOV'bis

Stagni di Vada e Colle mezzano.....................
Bacino inferiore del Volturno e Bagnoli . . 
Paludi di Napoli, Volia e contorni . . . 
Torrenti di Somma e Vesuvio....................
Torrente di Nola
Regi Lagni ....................................................
Bacino No cerino . •................ , • • 7 .
Agro. Sarnese ... •. . -. . . • • • •
Bacino del Seie..............................................
Vallo di Diano.........................................  •
Stagno di Marcianise i . . '....................
Piana dì Fondi e My,nce San Biagio . . . 
Lago di Averno........................................   •
Lago Salpi . '. . ...................................   •
Salina e Sa!,laella di S; Giorgio soHo'Taranto 
Lago di Bivona ............................... ..... . .
Piano di Rosarnn . . . ..........................
Piana di San Vetto,rino ....... 
Bonidcazioni PouLne.......................  • • :
Concorso nel beniflcamento delle Valli grvmdi

Veronesi ed Dstigllesi. - Cnncorso dello

■12,924 59
397,367 54
49.705 50 

202ÌS33 59 
1161702 27 
215-.265 -O-O

72,090 es 
84,632 -34

125,607 69 
183,203 -81
14,595 14
47^024 68
50-,45i 62

1341685 29
191739 
39-ODO 
21 JtO

» 
» 
»

D,837 54
22,761 15

108
Stato al decimo ■•della spesa 63, ISO »

Spese per progetti di oppt'c di regolazione 
dei torrenti per ovviare ài dar ni che arre-
cane alle ferrovie dello Stato 14.,,980 05

2,670,221 67-

t
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PRESIDENTE. Passeremo adesso alla discussione 
degli articoli del progetto di legge: Bilancio 
definitivo di previsione del? entrata e della 
spesa per Tanno 1875.

Rileggo Tart. 1.

Art. 1.
Il Governo del Re riscuoterà le entrate ordi­

narie e straordinarie dello Stato, previste de­
finitivamente per Tanno 1875, giusta la Ta­
bella A annessa alla presente legge, e prov- 
vederà allo smaltimento dei generi di priva­
tiva in conformità alle tariffe in vigore.

E aperta la discussione su quest’articolo;
Nessuno chiedendo la parola, lo pongo ai voti.
Chi Tapprova, si alzi.
(Approvato.)

Art. 2.
La spesa del Regno per Tanno 1875 è defi­

nitivamente approvata nella somma di lire mille- 
gnatlrocentonorantaqii.atlro milioni, centocin- 
gnantadi^e mila, cinquecentotrenta q centesimi 
cinq^^antaquattro (L. 1-394,152,530 54) ripàrti- 

tamente fra i diversi Ministeri e distintamente 
per capitoli, secondo la Tabella B annessa alla 
presente legge.

(Approvato.)

Art. 3.
Sono approvati gli aumenti alle somme tra­

sportate dal 1874 su taluni capitoli di spese d’or­
dine ed obbligatorie, giusta la Tabella C an­
nessa alla presente legge, nella somma comples­
siva di lire tre milioni trecentosessantatremila 
settantadueQ cent. s<?2^teteo(L. 3,363,072 71), 
già inclusa nella cifra stabilita alTarticolo 2.

(Approvato.)

Art. 4
All’Elenco A delle spese d'’o'}'dv)ze ed obbliga-' 

tome ed all’Elenco R delle spese di riscos­
sione annessi allo Stato di prima previsione 
1875, sono aggiunte le spese contemplate dai 
capitoli dei bilanci dei vari Ministeri, indicati 
nelTannessa Tabella 7).

(Approvato.)
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Chi approva Tintero progetto riguardante il 
bilancio definitivo di previsione dell’entrata e 
della spesa pel 1875, è pregato di alzarsi.

(Approvato.)
La votazione a scrutinio segreto di questo

e portanti l’interesse prescritto pei Buoni del 
Tesoro.

L’interesse dei Buoni, al lordo della ritenuta
per imposta di ricchezza mobile 
della società.

7 è a carico

progetto eli legìP'eÌ3 sarà fatta a suo tempo as-
sieme agli altri.

Discussione del progetto di legge per l’antoriz- 
zazione al Governo di anticipare L. 5,000}000 
in Biiooi del Tesoro alia società di naviga­
zione a vapcre La Trinacria.

Art. 2.
I Buoni del Tesoro di cui all’articolo prece­

dente saranno estinti interamente in sette anni 
a cominciare nel 1876;, adoperandosi pei primi
sei anni, pel pagamento tanto del. capitale
I

kJV/x Wl.Xl.XXj J_.7k>x W g CA» IXX IX u M UCvil u\z VwJJXLCVXO

quanto degli interessi al lordo della ritenuta

L’ordine del giorno reca la discussione del 
progetto di legge; Autorizzazione al Governo 
di anticipare L. 5,000,000 in Buoni del Tesoro 
alla Società di navigazione a vapore La Tri­
nacria.

Si dà lettura del progetto di legge.

per imposta di ricchezza mobile, la somma di 
lire 850,000 per ciascun anno, e nel settimo 
anno quella minor somma che sarà necessaria 
per l’intiera estinzione di tutti i Buoni emessi.

I Buoni del Tesoro non estinti alla scadenza 
con la quota annua suddetta, saranno rinno­
vati per altri dodici mesi, e così di seguito fino 
alla totale estinzione.

Articolo unico.

Il Governo è autorizzato a concedere nel­
l’anno 1875 alla società di navigazione a Va­
pore La Trinacria, una anticipazione di lire 
cinque, milioni, rappresentati da Buoni del Te­
soro, sulla sovvenzione dovuta alla società 
stessa giusta la convenzione del 14 aprile 1872 
approvata con la legge del 2 luglio dello stesso 
anno n. 925.

L’anticipazione stessa dovrà essere fatta nei 
modi e colle condizioni indicate nel progetto 
di convenzione che viene alligato alla pre­
sente, e in nessun caso potrà essere accordata 
dal Governo, se non vi corrisponderà la costi­
tuzione di un pegno di cinque o più piroscafi 
liberi da ogni altro vincolo, e che, a giudizio 
di periti designati dal Governo, rappresentino 
un valore di almeno 7 milioni di lire.

Si dà ora lettura del progetto di convenzione 
che vi è annesso.

Art. 3.
La società La Trinacria. cede al Tesoro, per­

la graduale estinzione dei Buoni del Tesoro, 
l’intera sovvenzione di lire 850,000 alTanno 
dovutale dalla amministrazione postale, giusta 
la convenzione del 14 aprile 1872, per gli 
anni 1876, 1877, 1878, 1879, 1880 e 1881, e
tanta parte della sovvenzione dovutale per
Tanno 1882, quanta sarà necessaria per la 
completa estinzione dei Buoni del Tesoro e- 
messi.

Art. 1.
Il Governo consente di anticipare, nelTanno 

1.875, alla società di navigazione a vapore La 
Trinacria la somma di lire 5 milioni sulla

Art. 4.
Nel caso che, per qualunque causa, venisse 

a cessare nella società La Trinacria il diritto 
a ricevere la sovvenzione accennata nell’arti­
colo precedente, o che parte della sovvenzione 
medesima venisse ritenuta per multe inflitte, 
giusta l’articolo 21 del quaderno d’ oneri an­
nesso alla convenzione del 14 aprile 1872, la 
società dovrà fornire o completare la somma 
di lire 850,000 alTanno da impiegarsi nella 
graduale estinzione dei Buoni del Tesoro me­
diante versamento da farsi al Tesoro tre giorni 
prima della scadenza annuale dei Buoni stessi.

sovvenzione dovuta alla società stessa giusta
la convenzione del 14 aprile 1872, approvata 
con legge del 2 luglio stesso anno, n. 925, la 
quale- somma sarà rappresentata da Buoni del 
Tesoro di eguale valore capitale, a dodici mesi.

La Banca
Art. 5.

. si obbliga di scontare
alla società La Trinàcria i Buoni del Tesoro ?

pel capitale di lire cinque milioni rappresen­
tanti l’anticipazione fatta a quest’ultima dal Go-
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verno, e di prestarsi alla proporzionale rinno­
vazione dei Buoni stessi alla scadenza, nel 
modo stabilito daH’articolo 2 della presente con­
volizione , versando nelle casse dello .Stato ?

prima della scadenza dei Buoni, la somma per 
ciò occorrente.

Art. 6.
A maggiore garanzia degli obblighi tutti 

assunti con la presente convenzione, nonché 
dell’ adempimento della convenuta proporzio­
nale rinnovazione dei buoni del Tesoro nel modo 
stabilito alTai'ticolo 2, la società La Trinacria 
dà in pegno al Governo cinque o più piroscafi 
di sua proprietà, liberi da ogni altro vincolo 
e di un valore accertato dai periti designati
dal Governo e non minore di lire sette mi-
lioni, rimanendo fermo l’oppignoramento di 
altro dei piroscafi della società stessa, già 
preso giusta Tarticolo 7 della convenzione del 
14 aprile 1872.

Saranno sostenute dalla società tutte le spese 
relative alla stipulazione degli atti corrispon­
denti, osservate le disposizioni dell’articolo 287 
del Codice di commercio.

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
su' questo progetto di legge.

Senatore BELLINZAGHI. Domando la.parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BELLINZAGHI. Nel mentre dichiaro 

che sono disposto a dare il mio voto favore­
vole a questo progetto di legge, desidererei.
dalla compiacenza dell’ onorevole Ministro
delle Finanze, di sapere se egli è convinto 
che con questa concessione che si fa alla Com­
pagnia di cinque milioni, di cui siamo garan­
titi, si ha la certezza morale sulla continua-
zione deir esercizio della navigazione giac-5

che non è scopo nostro solamente di essere 
certi del nostro capitale, ma scopo nostro è 
la certezza altresì della continuazione dell’e­
sercizio della navigazione della Compagnia.

Io dunque vorrei sapere se il signor Mini­
stro ha la convinzione che non possano na- 

■ scere altri disguidi finanziari di questa Com­
pagnia, da dovere poi trovarsi, in un periodo 
di tempo non lontano, ancora nell’identica'con­
dizione; per cui concludo col chiedere, se è per­
suaso che con questi cinque milioni di buoni 
del Tesoro che anticipiamo, la Compagnia si 
metta in misura di-saldare i suoi debiti, e di 

continuare con una certa larghezza di mezzi 
nelTesercizio della navigazione.

MINISTRO DELLE FINANZE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Il sigmor Ministro delle Finanze 

ha la parola.
MINISTRO DELLE FINANZE. Il punto principale di 

questa convenzione è evidentemente quello cui 
ha accennato Tonorevole Senatore Bellinzaghi, 
perchè sarebbe inutile il fare una operazione, 
quand’anche fosse garantita e non si corresse 
rischio di perdere, se essa non dovesse avere 
per precipuo effetto di mantenere vita e vigore 
ad una Compagnia.

Io debbo dire che la Compagnia mi presentò 
tutti i suoi conti per dimostrare questo, ma sic­
come io credo che sia necessaria ancora qual­
che ulteriore indagine e verificazione a tale 
uopo, egli è perciò che io non volli stringere 
il contratto e sottoporlo'al Parlamento; Mi li­
mitai a domandare Tautorizzazione di farlo in 
appresso, riservandomi di verificare ancora più 
accuratamente, se ciò che risulta dai libri della 
Compagnia, e da tutti i dati che mi ha sommi­
nistrato sia perfettamente in regola, accertan­
domi inoltre del valore dei legni dati in pegno 
dalla Compagnia, tenendo ad un tempo conto di 
tutte le altre circostanze che possono condurre 
a, una operazione veramente prodcna; poiché 
senza di ciò, come benissimo, ha detto l’onore­
vole Bellinzaghi, non avrebbe scopo. Lo scopo 
è di porgere maniera alTimpresa di continuare, 
essendo di grandissimo giovamento alla Sicilia 
ed all’Italia.

Senatore BELLINZAGHI. Io mi dichiaro piena­
mente soddisfatto delle spiegazioni che si è 
compiaciuto darmi Tonorevole Ministro 
ringrazio.

e lo

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola, 
la votazione di questo progetto di legge, il 
quale consta di un articolo unico, è rimandata 
cogli altri a squittinio segreto.

DlscQsstone del progetto di legge per anticl- 
paziojie sul prodotto ricavabile dalla vendita 
dei beni appartenenti al Demanio.

PRESIDENTE. Giusta l’ordine del giorno, viene 
ora in discussione il progetto di legge : Anti­
cipazione sul prodotto ricavabile dalla vendita 
dei beni appartenenti al Demanio.

Si dà lettura del progetto. ' ,
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Il Senatore, Segretario, CHIESI, legge il pro- 1865 per la somma di 15 milioni, ma sì bene
getto.o

(Vedi infra.}
È aperta la discLissione generale su questo

per proGicrarsi la somma di 15 milioni.
Astrazione poi fatta da ogni calcolo npme- 

rico, la somma cui dovranno ammontare le ob-
progetto di legge.

MINISTRO DELLE FINANZE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLE FINANZE. L’elaborata relazione 

fatta dall’Ufilcio Centrale accenna aH’emissione 
di tre obbligazioni simili a quelle del 1865 per 
la somma, in complesso, di quindici milioni. 
Io credo che l’onorevole Relatore abbia voluto 
esprimere il concetto di procurarsi la somma 
di quindici milioni, sia poi che le obbligazioni 
debbano essere. maggiori o minori.

Senatore PÀLLIERI, Relatore, Domando la
parola.

PRESTD.ENTE. Ha la parola.
Senatore PALLIERfi Relatore. Come il signor 

Ministro, così ognuno degli onorevoli Colleghi 
che abbia letta la relazione che ho avuto l’o­
nore di presentare al Senato in nome della 
sua Commissione di Finanza, avrà agevolmente 
rilevata l’omiss-ione della parola proezerarsi nel 
paragrafo terzo della seconda pagina,' seconda 
colonna.

Questo paragrafo, nei termini in cui è stam­
pato, conterrebbe anzi tutto un errore di arit­
metica, perchè 15 milioni non sono un multi­
plo di 505, quale bisogna che necessariamente 
sia tanto il montare complessivo delle tre ob-
bligazioni governative cui riguarda l’articolo 1 0

del progetto di legge, quanto il montare di cia­
scuna di esse. Di fatto, le nuove obbligazioni 
che la società per la vendita dei beni demaniali 
emetterà in dipendenza della presente legge 
saranno, come le precedenti, del -valore no­
minale di lire 505 caduna, e siccome il com­
plesso del loro valore nominale, che sarà per­
ciò un multiplo di 505, dovrà essere precisa- 
mente pari all’importo delle obbligazioni go­
vernative, cosi è manifesto che queste dovranno 
constare di tal somma che divisa per 505 dia 
un numero intero. Ora, non v’ha numero, iu­
te co la cui moltiplicazione per 505 abbia 15 
milioni per prodotto. La cifra di 15 milioni sta 
fra quelle che risultano dalla moltiplicazione 
di 505 per 29,702 e per 29,703. Non si può 
adunque dire che il Ministro delle Finanze 
debba emettere obbligazioni simili a quelle del

bligazioni e’iovernative per ottenere 15 milioni
in circa, non si potrà determinare che al mo­
mento della loro emissione, perocché dovrà 
essere maggiore o minore secondo che sarà 
più basso 0 più alto il prezzo delle obbligazioni 
sociali.

Noi fortunatamente ci troviamo oggigiorno 
in condizioni assai diverse da quelle in cui 
vennero emesse le prime obbligazioni. Allora 
il Governo per avere 150 milioni si dovette ob-
bligare a restituirne 212 e 100 mila lire con
gl’interessi al 5 per 100 su quest’ultima somma >
ossia per 15 milioni si obbligò a restituirne
21 e 210 mila lire, ossia a dare 141 40 per 100 à

Ora sta per verificarsi, secondo ogni probabi­
lità, il caso inverso : io confido che il G-overno 
si procurerà i 15 milioni, mediante obbliga-
zioni inferiori a questa somma j benché non
sia assolutamente escluso, da che ci è ignoto 
ravvenire, che possa accadere il contrario.

Dico che vi ha fondato motivo di credere 
che l’ammontare delle obbligazioni governative 
potrà essere tenuto al di sotto di 15 milioni. 
Ed invero le obbligazioni sociali nei listini 
delle borse italiane, e segnatamente in quella 
di Milano ove si fa la maggiore contrattazione 
di questi titoli, sono quotate oltre 525 lire, alla 
borsa di Londra al 98 circa per 100; e poiché 
non è in moneta inglese, bensì italiana, non 
in oro, bensì in carta, che si accordano al Mi­
nistro i 15 milioni, prendendo conseguente­
mente per base i corsi delle borse italiane, si 
vede eh’ egli potrebbe procurarsi una somma 
superiore a quella con emettere obbligazioni 
per sole lire 14,428,860, che rappresentano il 
valore nominale di 28,572 obbligazioni sociali, 
mentre dall’alienazione di queste a 525 si rica­
verebbero 15,000,300 lire.

Le obbligazioni demaniali sono andate sem­
pre aumentando di valore, e quest’aumento pro-
seguirà certamente ancora, benché di poco >
per essere prossime al pari in oro, e non lon­
tano, cioè in media a due anni e mezzo, il loro 
ammortamento. Vero è che da qualche giorno 
il loro prezzo va diminuendo in Italia, ma non 
abbiamo da dolercene, stante che ciò sia dovuto 
alla diminuzione del disaggio della carta, e se
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per questa causa continuassero a diminuire per 
modo da rendere fallito il calcolo che ho fatto 
or ora, ne andremmo ben lieti.

Vuoisi però d’altra parte avvertire che, fra 
gli evenimenti possibili, quantunque del tutto 
improbabili, ve n’ha pure di quelli che potreb­
bero deprimere i corsi dei titoli di credito, e co­
stringere il Ministro delle Finanze ad emettere
obbligazioni per somma superiore ai 15 milioni. - emettano le nuove obbligazioni in forma iden-

Si tratta intanto di un titolo che, come ho 
detto, ha acquistato sempre maggior favore. 
Ciò si è verificato specialmente a Londra, da 
che si vide con quanta esattezza e puntualità 
si osservavano i patti e le clausole del prestito 
del 1864. Delle 15 seri'e, la prima estrazione 
ebbe luogo in principio del 1866, la seconda 
in principio del 1867, e cosi di seguito una al­
l’anno, talché al presente sono ridotte al terzo.

Non sarebbe fattibile al Governo trovar da­
naro a migliori condizioni.

Ma, afiìnchè l’operazione riesca a .dovere, è 
indispensabile, per mio avviso, che anche alle 
nuove obbligazioni sociali vengano annesse le 
cartelle di godimento.

Le nuove obbligazioni non potrebbero con­
seguire lo stesso alto prezzo cui sono giunte le 
precedenti, se con esse non si confondessero 
in tutto e per tutto. Qualunque differenza tra 
le antiche e le nuove tornerebbe a queste di 
grave nocumento, posciaché importerebbe in­
fallantemente non già soltanto una differenza 
di valore equivalente al tenue prezzo della car­
tella, ma grandemente maggiore.

Nè mi arresta l’obbiezione che si muove in 
contrario, e che consiste nel dire: i detentori 
delle 420 mila cartelle annesse alle obbligazioni 
del 1865 hanno acquistato il diritto di compar­
tecipare per metà agli utili provenienti dal pre­
levamento del quinto sull’eccedenza del prezzo 
di aggiudicazione, dei beni a confronto di 
quello di stima. Non può tale loro diritto es­
sere in ninna guisa menomato, come avver­
rebbe qualora si ammettessero altri a godere 
della compartecipazione ad essi soli spettante 
per intero.

Io rispondo a siffatta obbiezione additando 
il modo in cui si dovrà procedere.

L’obbiezione sarebbe insuperabile se non vi 
fosse mezzo di emettere le nuove cartelle senza 
violare il diritto dei detentori delle cartelle già 
emesse, diritto che vuol essere scrupolosamente- 

rispettato, e mantenuto intatto ed illeso. Ma il 
mezzo vi è.

11 Governo rimborsa la società delle somme 
eh’ essa paga per 1’ ammortamento delle obbli­
gazioni, ma a nulla è tenuto in riguardo alle 
cartelle di godimento emesse nel 18'65, per le e

quali deve la società corrispondere la quota di 
compartecipazione testé mentovata. Or bene, si 

tica alle precedenti, e però con la cartella di 
godimento, precisamente come nel 1865 ; si 
dichiari ehe le antiche cartelle conservano, ad 
esclusione delle nuove, integro il diritto alla 
detta compartecipazione 5 che ciascuna delle 
nuove cartelle dà diritto ad una somma uguale 
alla quota di compartecipazione dovuta a cia­
scuna delle prime; e assuma il Governo l’ob­
bligo di soddisfare r importo delle nuove car­
telle. Così, quando sarà ultimata la vendita 
dei beni, la società liquiderà e pagherà la 
somma spettante a ciascuna delle 420 mila 
prime cartelle, e pagherà nello stesso tempo e 
modo la stessa somma per ciascuna delle nuove 
cartelle; ed il Governo rimborserà la società 
di quanto avrà pagato per quest’ultime cartelle. 
Ecco sciolto il problema , e vinta ogni diffi­
coltà.

Ripeto però quello che ho detto nella rela­
zione, che su questo punto bisogna lasciare 
al Ministro piena libertà e la conseguente re­
sponsabilità. Egli potrà quindi appigliarsi al 
partito che gli sembrerà più conveniente, e, 
ove avesse a trattare con uno o più istituti di 
credito pel collocamento delle nuove obbliga­
zioni, potrà scegliere quella combinazione che 
secondo i casi si appaleserà migliore.

A me basta aver enunciata la mia idea, della 
quale farà l’onorevole Ministro quel caso ehe 
stimerà, persuaso io del resto che egli adotterà, 
come sempre, quella soluzione che sarà più 
vantaggiosa ed utile all’interesse dello Stato.

MINISTRO DELLE FINANZE. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLE FINANZE. L’osservazione ultima 

dell’ onorevole Relatore ed il partito che mi 
lascia aperto rimpetto alla cartella di godimento 
meritano tutta la considerazione; ma credo 
ehe per avventura vi sia un modo anche più 
semplice per arrivare allo stesso risultato ; im­
perocché sul mercato si trovano queste car­
telle di godimento staccate iii'grandissima co-
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pia ed al prezzo di cinque lire ; cosicché niente 
vieterebbe che Toperazione possa farsi, ag­
giungendo alla nuova obbligazione una vecchia 
cartella di godimento, di cui,.ripeto, è grandis­
sima la copia e grandissima la facilità di tro­
varne sui mercati.

Ma questo sarà da vedersi a suo tempo.
Non seguirò poi l’onorevole Relatore in quella 

parte che si riferisce al prezzo della cartella 
di godimento dianzi accennata. E un punto 
troppo difficile ad intendersi, prima che l’ope­
razione si faccia.

Quello solo che posso dichiarare J oo’iusta il
desiderio dell’onorevole Relatore, si é che cer­
cherò di fare del mio meglio, onde 1’ opera­
zione riesca il più possibile vantaggiosa al 
Tesoro.

Senatore PALLIEPvI, Relatore. Domando la pa­
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PALLIERI,- Relatore. Mi scusi l’ono­

revole Ministro, ma, se dall’un canto non ho 
la presunzione che il metodo da me suggerito 
sia superiore a quanti se ne possano escogitare, 
io mi permetto dall’altro di crederlo preferibile 

■ a quello che egli ha or ora indicato.
Il Governo può, e talvolta deve, acquistare 

■ dei titoli alla cui ammortizzazione sia tenuto, 
ma mi pare contrario alle funzioni del Governo 
l’andare per le piazze acquistando dei titoli di 

■ eredito ai quali esso é estraneo, per distribuirli 
ed averli poi ad ammortizzare. Comprendo benis­
simo che l’acquisto delle cartelle possa farsi 

‘ da un istituto di credito che si assuma di col­
locare in tutto 0 in parte le nuove obbliga­
zioni, ma non é ammissibile, per mio avviso, 
che possa ciò farsi direttamente dal Governo. 
Ripeto, del resto, che ho piena fiducia che il 
signor Ministro farà quello che potrà maggior­
mente conferire all’interesse dello Stato.

PRESIDENTE. Non facendosi altre osservazioni 
5

si passerà alla discussione degli articoli del 
progetto.

Rileggo l’articolo 1.
Art. 1.

Il Governo è autorizzato a procurarsi un’an­
ticipazione di lire quindici milioni sul prodotto 
ricavabile dalla vendita dei beni appartenenti 
al demanio, oltre quella di cui tratta la con- 

-venziohe del- 31- uttobré 1864 ,• -approvata cond

la legge del 24 novembre dello stesso anno, 
N. 2006.

Per l’anticipazione suddetta il Governo emet­
terà tre obbligazioni nominative alle condizioni 
stabilite per le simili obbligazioni emesse in 
virtù della convenzione medesima.

È aperta la discussione su quest’articolo.
Nessuno chiedendo la parola, lo metto ai voti.
Chi l’approva, sorga.
(Approvato.)

Art. 2.

L’ipoteca sui beni da alienare a garanzia 
delle obbligazioni di cui tratta l’articolo prece­
dente, avrà efficacia senza la formalità della 
iscrizione prescritta dalle leggi in vigore nel 
Regno.

(Approvato.)
Art. 3.

Le obbligazioni anzidetto saranno rimborsate 
negli anni 1881, 1882 e 1883.

(Approvato.)
Art. 4.

Il Governo e autorizzato a fare nei bilanci 
attivi e passivi le variazioni necessarie per la 
esecuzione della presente legge.

(Approvato.)
Si procederà a suo tempo alla votazione per 

squittinio segreto anche di questo progetto di 
legge.

Disc5?ssione del progetto di legge sul provve­
dimenti ferroviari di urgenza.

PRESIDENTE. Viene ora in discussione il pro­
getto di legge sui Provvedimenti ferroviari di 
urgenza.

Si dà lettura del progetto di legge.
(Vedi infra,}
MINISTRO DELLE FINANZE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLE FINANZE. Ieri ebbi occasione, 

rispondendo all’onorevole Senatore Digny, di 
spiegare il concetto del Governo riguardo alle 
obbligazioni romane ; ora veggo che nelle mie 
spiegazioni date all’Ufflcio Centrale io non ho 
per avventura espresso il mio pensiero abba­
stanza lucidamente, poiché -nella relazione di 

' questo progetto di legge è detto ritenersi dal
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governo ohe la metà circa di queste obbliga­
zioni potranno venire al cambio. Io come dissi 
aìTUffìeio Centrale ho presentemente qualche 
offerta^ ma non posso sapere quante obbligazioni^ 
verranno al cambio, non posso affermare nulla 
in proposito. Dissi che vi sono 762,921 obbli-

sulle Caiabro-Sicule., 
corso di quest’anno?

e che devono pagarsi nel

Veramente, per quanto io abbia cercato, non 
ho potuto trovare dove questa violazione stia.

La storia delle Calabro-Sicule è nota al Se-

gazioni le quali, importano una rendita annua
nato. L’onorevole Relatore ne ha ricordato

,di 11 milioni, ma non so ripeto, quante pos-
sano venire al cambio. Per ipotesi prendia­
mo la metà ; questo era unicamente un dato
da cui io partiva in mancanza di qualun-
que altro. Ecco donde vennero ' fuori quei 5 
milioni che graviterebbero sul Tesoro; ma io 
non potrei dar ragione di una simile conget- 
tura perchè realmente non, ho motivo di cre­
dere che vengano 0 non vengano al cambio ;
ho alcune offerte, per ora però non sono 3-clie

un principio, quindi non potrei precisare quale 
sarà la somma che graviterà sul Tesoro.

MINISTRO ■ DEI LAVORI PUBBLICI, 
parola. •

PRESIDENTE. Pia la parola.

Domando la

- MINISTRO DEI LAVORI PBBBLICL Anche a me tocca
di completare le spie ĝ'a■zioni che ebbi Ponore di
dare all’ufficio Centrale, allorché fui invitato
di intervenire nel suo seno et riguardo di qirp_

sto progetto di legge; imperocché pare chele
spi ’o•azioni che detti non sieno state sufnclenti.

L’onorevole Relatore ha fatto molte osserva­
zioni sopra la proposta del Governo di aumen­
tare il capitolo 137 del bilancio del Ministero 
dei Lavori Pubblici nella somma di 1.5 milioni.

Queste osservazioni elegantemente da lui 
esposte contengono in fondo una censura.

Questa censur 
' nessuna, parte.

■e. io non posso accettarla in

Mi ebbe veramente diffìcile di condensare
in volgare il valore di questa censura. Riflet­
tendoci sopra, il costrutto che n.e ho potuto ri­
cavare sarebbe questo.:

Il Relatore biasima il Ministero di avere con
la sua proposta violato la legge sulla contabi­
li là generale.
• LO' biasima ancora molto dolcemente di no n
aver saputo prevedere quale sia il costo delle 
ferrovie Calabro-Sicule.

Discorrerò prima del primo appunto, e poi 
del secondo. .

Il Ministero ha violato la legge di contabilità 
- domàndand© al Parlamento la somma di 15 mi­

lioni, per far fronte ai lavori che si eseguono

cenno.
Le Galabro-Sicule sono

un

una rete ferroviaria 
di 1200 e più chilometri. 640 chilometri fu-
rono costrutti parte dalla Società Concessionaria 
dettala Vittorio-Emanuele, e parte da un’-im- 
piesa accollataria che si assunse il còmpito di 
compierli per un prezzo dì 38 milioni.

Rimanevano ancora 630 chilometri, 
erano misurati sopra progetti- di massim;

come

La legge del 28 agosto 1870 stadDili che la
costruzione di questi 630 chilometri fosse con-Z’,

tinuata senza interruzione, direttamente dallo
Stato, salvi sempre gli ' obblighi e gli effetti
approvati colla legge del 21 agosto 1868, 
lativci alTimpresa Vitali, Charles Picard’ re- 

e C.
AlTarticolo 8 della stessa legge è detto che le 
somme necessarie per la costruzione suddetta 
si lìcaveranno mediante consolidato 5 per cento 
iscritto, sul gran libro del Debito pubblico.

AlParticolo 10 poi veniva stanziata
di 10 milioni

la somma1

per Tanno 1870 e per Tanno 1871, 
1872, 1873, 1874, venti milioni di lire annue
salvo il caso di non avvenuta concessione 1 ■5

giungere le maggiori somme che potessero oc-
coiTere.

Dunque, secondo questa legge, la somma da 
spendere per le ferrovie Calabro-Sicule non è 
determinata ; si stanzi co

90 milioni
una prima somma di

salvo poi ad aggiungere il resto, 
se non avesse luogo la concessione:

j

Rei 1873, colla IC;
ottenne 1

igge 23 giugno, il Governo
somma di altri 46 milioni, da stan­

ziarsi- 20 milioni nelTanno 1875, 20 nel 1876 
e 6 milioni nel 1877. Con questa somma lì Go-«co

sperava di poter compiere gli altri 630 
chilometri delle ferrovie Calabro-Sicule. Però 
chi legge la lelazione del Ministero, e più spe­
cialmente Ict relazione della Commissione della 
Camera dei Deputati, si fa facilmente persuaso 
che questa somma non era eh

verno

un calcolo ap-
prossimativo, fatto sopra i prò______
perchè nel 1873 non erano compiuti tutti i pro­
getti esecutivi di diversi tronobi da appaltare.

ti di massima

Ora , cosa, è ■ seguito quando -questi progetti 
sono stati compilati? E seg’uito questo :

5

I pro­
Sessione del 1874--75 — Senato, deo Regno —I>iscuss'ioni.
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•getti esecutivi hanno importato la somma di 
143 milioni circa ; il ribasso dell’asta in media
fu pressocchè del 12 per cento, e quindi, mal­
grado una riduzione sopra la somma totale di 
16 milioni , il orezzo dehe Calabro-Sicule , se-

TidliZiOUA
5 il prezzo dell

coll do i coiìtralti di appalto salì a 126 milioni.
senza tener conto delie spese di aaiministra-
zione delie proA?'.viste di iriateriale mobile, che
erano computati in 16 milioni nella relazione
che accompagnò la legge del 1873.

Quando io-venni al Ministero, trovai già que­
sta legge fatta ; rimanevano pochi altri appalti

Dnchindere, e furono conchiusi. Ma mi sonoa
accor to che oltre ai 6 milioni di maggiore spesa,
che gii appalti importavano, oltre a questi
sei milioni io aveva delle perizie di lavori
-nuov e di riparazioni pei guasti avvenuti ai
lavori farti e di opere di consolidamento, che
•saalivano a circa 26 milioni. Che cosa doveva fare
il Ministro dei Lavori T .bblici? Doveva venire

: innanzi al Parlamento, esporgli queste cose, e
- chiedergli i 26 milióni, e più i sei milioni che 
bisognavano per compiere la costruzione delle 

• Calabro-Sicule; ed è questo ciò che io feci, e
non l’ho fatto oggi, ma sin dal maggio 1874.

Nel 1874, nel presentare alla Camerale con­
venzioni ferroviarie, noi abbiamo detto che per 
•compiere le Calabro-Sicule bisognavano ancora 
32 milioni, cioè i 26 milioni circa di.spese nuove 
addizionali, di cui sin d’allora si era manife-

Domando io in mhe consiste Dirregolarità del 
procedere del Ministro?

Ma^avete impegnato, può dire l’onorevole 
Relatore, lo Stato per queste maggiori somme 
prima che le somme vi fossero concesse. Si, 
ho impegnato lo Stato, dirò io, non tanto a 
nome mio ma. a nome anche dei miei prede­
cessori,. perchè la legge ci autorizzava a ciò- 
fare, perchè la legge aveva autorizzato la co­
struzione delle ferrovie Calabro-Sicule a spese 
dello Stato, ma non aveva determinato la somma 
da spendere, che anzi, lasciando indeterminata 
la spesa, fissava 1’ epoca in cui le strade do­
vevano essere compiute.

L’autorizzazione però data dalla legge per 
resecuzione di quelle ferrovie, importa la fa­
coltà d’impegnare lo Stato allo scopo di com­
pierle.

Ma quest’impegno dello Stato nel 1875 ec­
cede forse i 136 milioni che sono stati votati 
dal Parlamento ? No, non gli eccede. Infatti 
dei 136 milioni autorizzati per queste ferrovie 
fino ad oggi non ne furono stanziati in Bilancio 
che 110 ; de’ quali 110 milioni 89 all’incirca sono 
stati pagati a tutto il 1874. Nel 1875, prevedo che 
ne saranno pagati altri 35. Per conseguenza se
ai 110 milioni io chieggo che si aggiungano

stato la necessità, più sei milioni che avevano 
i appalti dei progetti esecutivi. Ilimportato glit> delle convenzioni ferroviarieprogetto di legge

non è stato discusso dall’altro ramo del Parla-
mento. Intanto' eravamo innanzi a questa con­
dizione dh cose, che nel bilancio oel 1875 io 
non aveva più che 20 milioni per far fronte
ai lavori che si eseguirebbero nell anno, men­
tre, secondo i contratti fatti, e legittimamente 

registrati alla Corte dei conti, i lavorifatti. £2:^

che si potevano fare in quest’anno potevano
salire sino a 49 mdioni. Anche stringendo la
spesa da ogni parte, si è visto che con meno
di 35 milioni non si potrebbe assolutamente
passare ranno.

Allora abbiamo domandato, agli ultimi mo­
menti delle sedute della Camera, quando ci 
siamo fatti persuasi che le convenzioni non si

altri 15 che mi daranno i 35 milioni che mi 
abbisognano in quest’ anno, io non oltrepasso 
i 136 milioni già votati.

L’onorevole Relatore dice poi alcune cose 
circa i calcoli del Ministero che sono ancora 
più inesatte. Questo è l’altro appunto.

Egli dice che il Ministero nella relazione pre­
sentata alla Camera elettiva il 17 gennaio ed 
il 17 marzo 1873, divisava in 114,856,350 la 
spesa occorrènte per compiere i 632 chilo­
metri' oggetto dello stanziamento del 1870. 
Io ho qui tanto la relazione del 17 gennaio 
1873, quanto quella del 17 nnarzo e, per dire 
il vero, questa somma di 114,856,350 io non la 
trovo in nessuna maniera. Nella relazione del 
17 marzo 1873 il Ministero dice 'Chiaramente 
che la somma allora presunta era di 136 mi­
lioni.

In base al preventivo di massima, rimporto 
dei lavori pel compimento delle ferrovie Cala­
bro-Sicule era valutato nella cifra di. 120 mi­
lioni/cui aggiunta la spesa del materiale mo­
bile e dell’amministrazione in 16 milioni si ar­
riva al-totale di 136 milioni.

che ci fosseropotevano altrimenti discutere 
dati per legge speciale questi 15 milioni.

?
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Quanto-.-alIà relazione delM7‘ marzo .1873 io 
l’ho pure presente e vedo che il Ministero-non 
si è mai sognato di dire che de Calabro-Sicule 
Gostassero 114'milioni. Il Ministero in questa'- 
Relazione dàilmonto degli appalti a tutto di­

terminare la
Sicule : i 15 milioni

spesa definitiva per le Calabro-

riescire oltre i in-40 ■)

> dice il Relatore, dovere
non potersi prevedere se e

cembre 1872 che ascendevano a 89 milioni, e
dei lavori tatti lino al 31 dicembre 1872 che 
àscendevano a. 21 mihoni. Forse il Relatore 
avrà dedotto dai 136 milioni i lavori fatti in

come potessero bastare ; essere urgente il pa­
gare i lavori-in corso-e per contratti stipulati, 

con precisione non èSi, io ho detto eh
possibile
Si cu le importeranno.

sapere oggi ‘ciò che le Calabro-

21 milioni e. avrà irò vaio la’ cifrta di 114 mi-
lionifc- Ma i lavori tatti erano stati pur pagati. 
Non intendo' come si potessero mettere fuori di 
■confo e dire che le Calabro-Sicule venissero a 
costare 114 milioni; come se i lavori fatti già
•per o 1 milioni non dovessero pagarsi. Ma al
Relatore tutto questo deve esser parso tanto
più ìesidicabile ? inquantochè il Ministero nel
progcRo di legge presentato alla Camera nel
mau’ io 1874 sulle convenzioni, ha detto Ile
per compiere le Calabro-Sicule abbisognassero 
ancora96 milioni. Qui veramente c’è confusione.
Prima 90, poi 46 milioni, che sono 136 mi-
lioni, poi 114. Ora 96 milioni : o che confusione 
è' questa! Mi pare che questo siali sentimento 
del Relatore.’

Ebbene, basta riflettere un poco pGrchè sia 
facile vedere con chiarezza la vera situazione 

. delle cose.
li Ministero nel 1874 ha ritenuto che’per le

Calabro-Sicule bisognassero anGora 96 milioni, 
perchè fìno al 1874- erano stanziati 90 milioni,
ma lìnG a tutto il primo semesti del ■ 1874 di'
quèstiWO milioni non potevano essere
72 milioni : per conseguenza restavano a 
dere nel secondo semestre 18 milióni.

spesi che
n-

che oltr<
Ciò che so e questo,

gli appaiti fatti, i quali importano 
la somma di 126 milioni, p.. vtx
la più gran parte è stata già approvata dal 
Consiglio superiore e dal Consiglio di Statò, le

progetti di'cui

somme necessarie per compiere le Calabro-Si­
cule, comprese le spese di amministrazione e ma­
teriale mobile, appariscono nella cifra di 168
milioni, e questa cifra di 168 milioni, l’Iio detto 
Una camera dei Deputati, alla Conimissione

j

aita
del bilancio di prima previsione, alla Commis-
sione sulle Convenzh 
iiiissione del bilanci

i ferroviarie ed alla Com-
0 di prima

Senato, la somma di 168 milioni
previsione del

non e una
spesa enorme per 638 a 640 chilometri di fer-
rovia nelle condizioni 
costruire in Sied i a.

Chi conosce le cond

T quelle che debbo usi

scoiio le strade in Sicilia,
zioni con cui si costrui-

non puòi- mera Vi­

gharsi di questi risultati.
La. spesa chilometrica dividendo la somma 

di 168 milioni per 638 torna 263 mha lire ai 
chilometro all’incirca.

L-Noi prevediamo ì

ma non sappiamo di certo c
ci abbisogna questo,

guer; altro, perchè, come dissi?
in cui si costruiscono 1

non ci abbiso-
le condizioni

Ora, 18 uniti cu 32 milioni, che è la maggior! delle 'più difficili
ferrovie in Sicilia sono

spesa che ii Governo' presuìneva che le Cai
bro-SicuIe dovevano costare, edag 
i 46 milioni, il cui stanziamento

iung-endovi
corni n

dal 1875 in p oif 'si ha precida m ente la
nava 
ciR-a

dii 96 milioni.
Dunque il IVIinister© nel-1874 diceva? mi bi­

sognano- ancora '96’ milioni per comp­ ■e lo! €a-
labro-Sicnle, GomprendendO' in questi 9R milit; n

i co strutto ri più abili
che immaginare possano •

menta n 
terreni in

piu sperimentati si sgo- 
delle difficoltà che

vouo condursi
cui quelle ter

s’incontrano nei
evie di necessità de­

gro',r sjves-a che voi
Ma. quanta sarà questa man-

ere del e pos bile ? Io non
posso assumere la responsabilità di dichia-
rarlo. Questa infàllibilità, me lo permett.
no rele

ro-

la Ripesa del secondo semestre 1874 di 18 
lioni, gli stanziàmentr degli anni 187W76-7Ì

Relatore dell’officio Centrale, io as-

più i 32 milioni ohe sempre h-a detto es-
Kaaggiorei spes

mi-
7, e
•e la

che ■ gir'ffiisogna'va per eom-
piere' queste' strade. ‘ .....

Dunque ^i iton vi- è confusion
W iVMini^ero ha^ dichiarato non pnb

alcuna. '
’de^

solutameate non voglio, .arrogarrael
Quindi,

■die ol/bi
con Ci ro qu ste­ mie av V■pf

z ionr i nos'i
rtenze.

sto modo, dicendo
ni dal Relatore, in que-

che io non credo di avere
menor
raono

nam ente 
a quel']a

mane* 
dei] a

ato a nessunì KjV Ip o- O'P nem-

'quando soffio Menu
contabilità dello Stato

te al 'Parlamento per chie-
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dere i fóndi necessari per le ferrovie Calabro- 
Sicule.

Io sono venuto in tempo, prima che l’anno 
incominciasse, nè è mia colpa se la mia pro­
posta non fu discussa. Se sono stato costretto 
di ricorrere ad un compenso così improvviso, 
come quello che oggi si discute in questo re­
cinto, la colpa non può essere nè anche mia. 
Se il Relatore desiderava avere schiarimenti 
intorno a questi 15 milioni, stava a lui di 
chiedermeli, ed io li avrei forniti, con quella 
ampiezza maggiore che avrebbe desiderato, e 
gli avrei potuto esibire gli avvisi del Consiglio 
superiore che ha approvato i progetti di la­
vori addizionali, i pareri del Consiglio di Stato,

in me un’eco fedele. Ma poiché la cosa andò 
altrimenti, rimane inteso che le notizie e le
.considerazioni eh io andrò esponendo, sono
quelle della maggioranza dell’ufficio che volle 
onorarmi della nomina di Relatore.

Detto ciò, entro senz’altro in materia.
Dall’apparato con cui gli onorevoli Ministri

diedero principio alle loro parole som-brava
•?

uhe gli ha riconosciuti necessarii. e cosi egli
si sarebbe pienamente convinto della necessità 
e convenienza della spesa di questi 15 milioni
di cui io chiedo l’approvazione al S-ena,to.

Senatore 
parola.

IPEERARIS , Relatore. Domando la

quasi che volessero accennare ad una rettifì- 
cazione di, quello che l’ Ufficio Centrale ffia 
esposto. Ora, io prego i miei' colleghi i quali - 
hanno già avuto la compiacenza di leggere la 
nostra Relazione, e quelli che non l’avessero 
ancora letta, di volerla esaminare attentamente. 
Senza che io scenda a maggiori dimostrazioni, 
essi avranno modo di convincersi agevolmente 
che le cose nella medesima riferite sono esatta­
mente riferite ed espresse.

E possibile che nel riprodurre ad horas et ad 
mod.um belli qualche concetto degli onorevoli

PEESIDShTE. Ha la parola.
Senatore f'SRRÀRIS, Relatore. Sono agli ordini 

del Senato. Non voglio trattenerlo per molto 
tempo ; ma è pur necessario che io dia qualche

Ministri, non si siano usate le loro precise pa­
role, le loro precise espressioni ; ma io sono 
certo di averne afferrato il senso e il signifì-
cato; e le cose che gli onorevoli Ministri
nero oggi a dire in Senato

ven­

spi gazione, non neirinteresse del Relatore, ma
non si dipartono

nell’interesse' deU’Ufflcio Centrale e della dignità 
del Senato.

‘ Se dunque i miei colleghi avranno la com­
piacenza di prestarmi benevola attenzione, ri­
sponderò con brevità alle osservazioni fatte 
dai Signori' Ministri delle Finanze e dei Lavori 
Pubblici.

Ambidue, o fecero al Relatore un soverchio

punto da quello che TUfficio Centrale ha detto 
ed in cui assolutamente persiste.

Perloechè, io risponderò brevemente all’ap­
punto fattoci dal signor Ministro delle Finanze 
di avergli attribuita una affermazione che non
gli è mai uscita di bocca l’affermazione cioè

onore. 0 vollero ascrivergli una responsabilità
cae non è sua.

Il Relatore non è che rinterprete dell’ufficio 
Centrale; quindi io rispondo non in nome mio, 
ma in nome dell’ufficio Centrale, di cui debbo 
conoscere e conosco le intenzioni e le idee.

Qui, però, debbo dare al Senato un’informa­
zione.

L’onorevole nostro collega Senatore Devin- 
cenzi, sebbene eletto dal suo Ufficio a membro
dell’ufficio Centrale non potè ' prender parte
al lavoro che l’Ufficio medesimo ha compiuto. 
Quindi, non è delle sue idee che io possa co­
stituirmi interprete.

Ove ronoreyole Devincenzi fosse intervenuto 
nell’Ufficio e “c^^alunque opinione vi avesse

che una metà delle obbliga-zioni comuni delle 
Romane si presenteranno al cambio imrendita 
che vien loro offerto col progetto votato dalla. 
Camera e che è attualmente sottoposto all’alta. . 
detiberazione del Senato.

Ignoro se la parola abbia male eorrispostò 
al nostro pensiero ; ma certo è che 1’ Ufficio 
Centrale non ha mai inteso di esprimere a tale 
proposito altro concetto in fuori di questo, nel 
quale poi si riassume tutta la sostanza della 
discussione: che pel servizio di questo progetto 
di.legge occorrono 20 milioni e che di questi 
20 milioni, cinque sono destinati al pagamento 
degli interessi delle obbligazioni comuni delle 
Romane che verranno presentate ai cambio.

Essendo undici i milioni che si richieejereb- 
bero nella ipotesi che tutte le dette obbligazioni si 
presentassero agli sportelli, ne viene..nhe i cin-

espressa, egli avrebbe .senza dubbio Uovatp
que che il Ministro domanday e cRe, uniti ai

J 15 necess^i per da continuàow- .dei\la>^Éi
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delle Calabro-Sicule, formano appunto i 20 rap­
presentati dairintero progetto, corrispondono

circa metà delle nominate obblig om. T aonde
noi abbiamo creduto di arguire che 5 secondo
ronorevole Ministro, era da presumere che metà 
delle obbligazioni verranno al cambio. E que-
sto abbiamo inteso di dire 5 e nnir altro che

mato oggetto e materia delle sue disamine, 
poteva recare sopra il medesimo un assai più 
maturo giudizio di quello che sia concesso al 
Senato.

Cosa doveva fare LUfficio vostro Centrale?
È chiaro. Ove esso avesse creduto di non 

poter prescindere dairesame degli elementi e
questo.

Vengo ora'all’onorevole Ministro dei Lavori 
. «Eubblici:^- ’

dei documenti che si coordinano cX questo prò-
getto di leg’ge e-che gli mancavano, rufficio 
avrebbe dovuto adottare una conchiusione dd-

J ’R^M-ébbe -a notare-come■ la -gelazione fosse ■ versa ed, opposta a quella che h 
(mi servo della stessa sua parola) dolcemente 1 Se non lo fece, i

a, adottato.
se non volle farlo, ciò fu

nncepita. Interprete aocheC’ in questa parte per tutti quei riguardi che sono espressi nelLOb

dei sentimenti dei miei colleglli, dico, che se non
è dolce ? la Relazion è certo della maggiore

relazione.
In ogni mede però TUììlcio Centrale ha cre-

convenienza possibile, e sono lieto che nessun. duto che,fosse nella dignità di ques't’assembl a
parola si sia potuta rilevare 1ch non conve-
nisse perfettamente alla calma, alla prudenza 
e alla dignità con cui procedono le discussioni 
in quest’Aula.

Forse, se il Relatore avesse parlato in suo 
nome, non ve lo nascondo, avrebbe potuto in

e nella convenienza delle sue discussioni di non 
tralasciare almeno che alcuno degli elementi 
di fatto i più essenziali e i più importanti che
si riferiscono a questa questione fossero •ri-

qualche punto essere più deciso e più spiccato ?

chiamati alla attenzione del Senato; non quelli 
estranei al suo apprezzamento, perchè ancora 
non era stato presentato il progetto di legge,

e avrebbe potuto far risaltare maggior m ente
qualche ombra. Ma io era interprete dei miei
colleghi, e doveva sopratutto essere interpretQ
ripeto, della calma dignitosa con cui procedono 
le discussioni in questo recinto.

Ma sebbene non dovessi dipartirmi da que­
sta linea di condotta, io non poteva però di­
menticare nè il modo improvviso come questo 

.. progetto di legge apparve’ anche;dinanzi -all’al- - 
tro ramo'del Parìamento, nè la diversa posi­
zione in cui Camera e Senato si trovavano per 
rapporto allo studio ed alla piena cognizione 
delle questioni che dal medesimo dipendono.

Poiché^ mentre la Cainera avev..
elementi necessari ad ediheare

tutti gli
sè medesima

sull’oggetto della discussione, tutti questi ele­
menti maneano completammnte al Senato.

Alla Camera elettiva
' relativamente a questa materia,

erano stati presentati
due distinti

progetti di legge. Ma non parliamo che del­
l’ultimo, quello del 12 dicembre 1874..E per 
mezzo della’sua Commissione, la Camera aveva 
potuto oecnparsene lungamente.

Non era ancora pubblicata la relazione; ma 
sì diceva che essa erèi già in pronto.

E pertanto la Camera elettiva, a, cui si pre-
sentava un progetto di legge che era come uno 

.. 'Wt-ràlcio ^L'à&b- progetto, il ' quale<--'nvevà’'for-

ma quelli eh risultavano da deliberazioni
votate e sanzionate legge.

g’ià

Premesse queste avvertenze, dirò aironore- 
vole signor Ministro dei Lavori Pubblici che,
sebbene noi abbiamo ripetutainenti accennato
a disposizioni di legge, a quelle che rego­
lano i lavori pubblici ed i contratti ch^ si fanno
nell’interesse dello Stato e a quelle della legge 

• di-.contabilità; tuttavia • (potrà darsi che risulti 
forse dal -complesso delle nostre considerazioni), 
per quanto io abbia nuovamente percorso la 
relazione, non mi è'riuscito di trovarvi quelle 
parole di violazione e di censura che egli disse.

MINISTRO BEI LAVORI PUBBLICI. Non sarà stata 
Pespressione, ma il .pensiero era quello....

Senatore FERRARIS, Relatore, lo non verrò nem­
meno a dire che il nostro pensiero sia stato 
precisamente quelló; che ronorevoìe signor Mi- 

•nistro ha creduto di attribuirci...-
• MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Non ho fatto che

togliere ih velo...
Senatore FERRAE-IS ? .ReRadore. L’aver voluto

velare un tale concetto, posto che esso esista
serve appunto a dimostrare con qual

'}

riserbo
si è voluto per parte della Commissione proce­
dere in questa, discussione.

Ma veniamo a quello che preme, e lasciamo 
le frasi 'super due, e lasciamo ancora di ri cor-
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dare quéi fatti, che I’onor. sig. Ministro volle 
rammentare di nuovo al Senato, sebbene l’Ufficio 
Centrale siasi fatto lo scrupolo di non riferirli
nella Relazione. La legge sui lavori pubblici 5

la legge sulla contabilità dello Stato che cosa 
impongono? Impongono che non si assumano 
a carico dello Stato obbligazioni maggiori di 
quelle fissate nello stanziamento del bilancio...

{Il Ministro del Lavori Rabblici fa cenno di 
reier cordraddli'e.)

L’onorevole signor Ministro avrà una opinione 
diversa.

Egli però mi permetterà di averne io una 
assolutamente opposta alla sua.

Non vogliamo fare una discussione giuridica, 
perchè il Senato non è un trihunalè, nè un 
Consiglio di Stato, avanti ai quale si debba di­

dalle leggi, quando si tratti dell’attuazione delle 
spese medesime.

Ma tronchiamo e'd abbreviamo la discussione.
Noi abbiamo creduto che il Governo il quale 

aveva il diritto di spendere 20 milioni nel 1875 
non potesse spenderne 35, e lo abbiamo creduto 
di fronte alle disposizioni delle leggi che ho
indicate e di fronte a quello die é la princi-
pale preoccupazione dello Slato ? cioè di non
sorpassare, senza una ponderata deliberazione
i limiti dello stanziamento del bilancio. 

Qual’è l’osservazione che noi abbiamo

?

mossa
al signor Ministro ? L’osservazione fu del modo 
come verranno sistemati i conti del 1875. In
qual modo sistemerete voi questi conti dopo i
fatti dei quali stiamo ragionando? Ecco l’osser-

scutere di questioni giuridiche.
Io professo l’opinione che ho detto ,

vazione, ecco la domanda che abbiamo rivolta 
al signor Ministro.

Quale sia stata la
e con

me la professa anche la maggioranza dell’ Uf- 
fìcio Centrale. Se in qualche parte abbia po­
tuto 0 possa esservi a questo proposito discus­
sione suirintelligenza della legge,-è quello che 
il Senato vedrà.

Ed aggiungo che qui non si tratta di tale
opinione che possa allarmare chicchessia,, poi-
che essa non tende affatto a provocare una di-
scussione o d una deli ber■a: ioney le quali pos^
sano essere in contrasto colle conclusioni del- 
l’Uffleio Centrale, che sono favorevoli all’ado­
zione del progetto.

Dunque noi crediamo che seeondo le leom'i 
sui Lavori Pubblici e sulla contabilità dello 
Stato, il Governo non possa assumere impegni 
pecuniarì oltre i limiti dello stanziamento del 
bilancio.....

MINISTRO BEI LAVORI PUBBLICI {interrempendof 
Pregherei, l’onorevole Relatore a leg’gere gli 
articoli.

Senatore PSRKàLIS, Rei. In questa materia, ma- •
feria assolutamente giuridic, noi affermiamo, ed ’
il signor Ministro eontrappone un’affermazione
contraria. Ma non è il caso che il Senato debba 
pronunciarsi sopra questo argomento.

In ogni ipotesi credo impossibile il mettere 
in dubbio che in un Governo retto da uno Sta-
tufo come il nostro , se si deve proceder■e e
si procede con una gramdissima riserva in tutto
ciò cne SI «attiene^ a spese, tanto piu rigorosa­
mente si debbano osservare le norme sancite

voglio ricordare. Ess.
sua risposta io non Io 
,a emerge da ciò che il

signor Ministro disse nelbaltro ramo del Par­
lamento, e eh
riprodotto nella relazione ; e

noi abbiamo sufficientemente
l’idea alia quale

egli doveva ricorrere,; è il giudizio che di questa
■ sua risposta noi abbiamo creduto-di esprimere.
Fatto è che npi siamo partiti dal convincimento 
che ho detto.

T 5 onorevole signor Ministro dei Lavori Pub-
blìci volle entrare in qualche apprezzamento
di cifre, e volle
cifre, citate nella relazione 
fettamente esatte.

;nehe credere che talune delle
5 non fossero per­

Ora, noi crediamo di poter affermare che 
le cifre citate nella relazione sono perfettamente 
esatte, e che la cifra di 114,856,350 è la cifra 
che risulta dai calcoli che stanno nella relazione
presentata alla Camera elettiva, il 22 luglio 1874,
sul progetto presentato il 6 maggio precedente.
E sebbene nei progetto presentato ai 10 dicem-
bre 1874 siasi poi fatta una confutazione della 
detta relazione della Cam era. elettiva.....

raiSTRd DEI LAVORI PUBBLICI. La relazione Ga­
belli?...

PRESIDENTE. Non interrompa signor Ministro.
Senatore FERRAltlS, Relatore... Abbia pazienza 

e sentirà che al nobile nome da lei citato, io 
ne associerò altri due, Lautorità dei quali non 
può certamente contestarsi dall’ onorevole ^'si­
gnor Ministro...

ministro dei lavori pubblici.’ L’onorevole Re­
latore ha detto che nelle relazioni, présèntale' ■
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alla Camera elettiva, alli 17 gennaio e 17 marzo 
1873, il Ministro dei Lavori Pubblici divisava 
in lire 114,856,350 la spesa ancora occorrente 
per compiere i 630 chilometri (che poi risulta­
rono dai progetti definitivi 638) oggetto dèlio 
stanziarnentó del 28 agosto 1870.

Ora, io ho qui le due relazioni del Ministro 
dei Lavori Pubblici’dalle quali apparisce che
egli non ha mai .pensato a stabilire il costo

l’onorevole Gabelli, ma la cifra dei 114 milioni 
non si trova in alcun modo contraddetta.

Ma, 0 Signori, siano 114 o 120 milioni, la que­
stione non è questa, ed io non la lascio spo­
stare, e non la lascierà spostare il Senato. La 
questione è unicamente questa : se, essendovi 
una legge come quella del 26 giugno 1873, la 
quale aveva -autorizzato la spesa di 46 milioni,

delle ferrovie Calabro-Sicule, nella cifra asse*
20 dei quali da inscriversi nel bilancio del 1875

rita dalP onorevole Relatore.
Adesso egli dice di avere trovata questa cifra 

nella relazione Gabelli; ecco donde nasceva Lr

20 in quello del 1876 e 6 in quello del 1877, 
fosse autorizzato il Governo a spendere di più, 
e lo fosse perchè nella legge del 28 agosto

mia meraviglia 5 non già dall’aver egli nomi-.
1870, che io conosco-benissimo ? si diceva che

nato il Relatore Gabelli.
Senatore FERRARIS, Relatore {alquanto con-

citato}. Mi dorrebb di trovarmi costretto a
deviare da quella linea di assoluta riserva che 
ho indicata in principio.

L’ onorevole Ministro dice di manifestare la 
sua meraviglia.;.

Sta a me il manifestar meraviglia per vedermi
interrotto, mentre non ho ancora finito di e- 

‘sprimere il mio concetto. Prego poi il signor 
Ministro di ritenere che, quando affermo una 
•cosa, potrò essere in errore, ma che non soglio 
già cadere in quegli errori così grossolani che 
egli ha creduto di potermi rinfacciare in questo 
momento.

Nella relazione del 22 luglio 1874 della Ca­
mera dei Deputati, a pagina 63, si allega che 
la risultanza della somma dei 114 milioni emer­
geva dal combinare assieme le cifre indicate 
nelle due relazioni ministeriali, 17 gennaio e 

■ 17 marzo 1873.

le Calabro-Sicule sarebbero costruite per conto 
dello Stato. Il principio che venne dichiarato 
da quest’ultima legge è unicamente codesto: 
che in allora e per allora queste ferrovie si 
sarebbero fatte a carico dello Stato e che per 
questo oggetto veniva stanziata in bilancio la 
(Somma di 90 milioni (28 agosto 1870), più i 46 
milioni che vennero stanziati il 26 giugno 1873.

Anzi, giacche piacque all’onor. Ministro di 
ricordare iì tenore dell’art. 10 della legge del­
l’agosto 1870, il quale articolo si trova trascritto 
nella nostra relazione, si noterà come in tale 
articolo sia detto che, quando occorressero som­
me maggiori dei 90 milioni, si sarebbe fatto 
neU’ultimo triennio la domanda di altri fondi. 
Neil’ultimo triennio si fece la domanda dei 46
milioni, ed in tal guisa trovarono la loro espli-

I

Óra, io sono andato leggere quelle rela-
zioni, ed in quelle .relazioni ho trovato delle 
informazioni le quali producono precisamente 
questa conseguenza. Si è pertanto creduto che, 
in uh fatto di ordine assolutamente secondario, 
■tale allegazione potesse ritenersi siccóme vera 
ed esatta. Tanto più ehe T allegazione mede­
sima si trova confermata da testimonianze delle 
-quali, come ho detto, è impossibile che il si-

cazione ed il loro esaurimento la dichiarazione 
e la riserva espresse nella legge dell’agosto 
1870. La legge del 20 giugno 1873 integrava 
appunto ed esauriva il disposto della legge del 
1870.

Che fosse lecito al Ministero di presentarsi 
al Parlamento e dire che non bastavano i 90 
milioni, come non bastavano i 46, non è questa 
la questione. Ne discuteremo allorquando verrà
in questo recinto un’ altra le.!gge da approvarsi

gnor Ministro dei Lavori Pubblici contesti
l’autorità, voglio dire le testimonianze degli
Onorevoli signori Ministri Spaventa e Min-
ghetti.

■ Nel.progetto che essi presentarono il 10 di-
cembro, 1874 5 si leggono le confutazioni di o o
molti argomenti accennati nella-relazione dei-

dall’ altro ramo del Parlamento. Ma, attual­
mente, a che cosa ci troviamo di fronte ? Ad 
una domanda di 15 milioni, la. quale, contro le 
prime previsioni, viene ad aumentare la somma 
di 20 milioni che era stata stanziata per i la­
vori delle Calabro-Sicule nel corso di questo 
àmno.

Ora, r opinione dell’ Ufficio Centrale è, che- 
siffatto stanziamento, che non era_ portato da 
■alcuiiR legge speciale, non potevei essere au-
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torizzato unicamente perchè la, somma delia 
quale si tratta fosse già stata spesa.

Che il Parlamento possa stanziare 15 milioni 
oltre i 46 già inscritti, questo è Ignori di contesta­
zione; ma che ora, unicamente sotto forma di

dato di ricordare tutte le circostanze le quali
potevano aver un’influenza sul vostro voto ?

non fosse altro che per avvertire che non passa 
inosservato al Senato un fatto così grave come
quello su cui si ragiona. S 5 per conchiudere

ampliazioiie di un articolo del bilancio del 1875,
si autorizzi la spesa ulteriore di 15 milioni, è 
quello che 1’ Ufficio non vi propone di respin-

ripeto esser lontana da noi ogni idea, di cen­
sura 0 di accusa di violazione di legge, e che

gere, ma su cui 1’ Ufficio ha. creduto di richia-
mare l’attenzione del Senato, perchè effèttiva-
mente è sembrato, e sembra ancora. checchè
se ne voglia dire, cosa meno regolare e sotto 
ogni rapporto meno conveniente.

'È questa una censura che noi vogliam.o fare 
al Ministero? No. Quello ohe noi abbiamo vo-
luto è he non passasse senza osservazione un
fatto che non ci è sembrato rigorosamente re-
gelare; ciò che era nostro debito e conforme 
alla principale missione del Senato.

Non andiamo discutendo ora la questiona
di diritto, se vi possa o non VI possa essere
ragione e facoltà nel potere esecutivo di ecce­
dere mediante contratto le somme stanziate in 
bilancio; lasciamola pure in sospeso ; ma certo 
è che, trattandosi di una -somma di 15 milioni
la quale viene completamenti a turbare 1’las-
selto del bilancio dello Stato, - e mentre si so-
gliono far delle discussioni gr.Cb v' i anche per
somme di molto minore rilevanza, il vostro
Ufficio Centrale doveva credere ed ha creduto- 
che non si potesse, senza negligere ciò che il
Senato deve sopratutto custodir non fare ai-
meno ra,vvertenza che, se i debiti si sono ■S-

suiiti, se AÙ sono delle ragioni politiche per
le quali siansi dovuti contrarre. e se dèb-
bono essere soddisfatti, il Senato non entrerà 
nei completo loro apprezzamento, e, sebben veda
la cosa meno regolare, tuttavia concederà 
fondi. ■

A me dunque sembra che^ ridotta la cosa
sua vera espressione ? essa possa com-

pendiarsi in questo : che il Ministero avendo 
presentato un progetto coll’ approvazione del 
quale l’altro ramo del Parlamento ha creduto 
che a.ii’artieolo 137 del bilancio del 1875 si po­
tessero aggiungere 15 milioni, il vostro Ufficio
Centrale ; se non ha creduto di proporvi la
reiezione del progetto medesimo e se vi propone 
anzi di aderire alla domanda che venne fatta 
al Senato di sancire col ; suo votoUa delibera­
zione della Cammra dei Deputat’', ha però ere-

solo si volle pgrre in evidenza, ' e questa sia
Pultima mia parola in questa discussione, che 
una maggiore regolarità avrebbe richiesto che, 
per questo eccesso di spesa, si fosse potuto in 
altra forma avere l’approvazione del potere le­
gislativo.

MINISTRO DELLB FINANZE, Doinando' la parola.
PRESIDENTE. Ita la parola.
MffilSTRO DELLE FINANZE. Io mi compiaccio mol­

tissimo che i’onorevole Relatore a nome del- 
l’Ufflcio Centrale abbia dichiarato che questa 
era un’avvertenza che non aveva earattero di
censura, e di ciò sono molto lieto ; ma appunto
perchè a questa avvertenza ci pone il Ministero
p’ande importanza, vedrà il .SenatoO’

G «• come SI
tengano da noi in grandissimo conto le sue os­
servazioni, e come non dobbiamo lasciarle pas­
sare senza addurre quelle ragioni che crediamo
militare a tav
e lo studio

)re del Ministero. E la vivacità
■he abbiam posto nel retthìcare

quanto credevamo non esatto
rispetto nostro alle oss

è una prova del
vazioni del Senato.

Ora però mi si permetta di dire brèvissima--
mente dee cose. La prima è, 
lasciar passare assolutamente

che non potevo
senza risposta

una .frase che indicava aver io un fondamento 
di ritenere che vengano 5 milioni o 5 e mezzo 
di obbligazioni.

Avrei contret

ieri, e un 
far con-gel

.ddetto apertamentemiò che dissi
I Ministro delle Finanze o non deve 
tcture 0 le deve fare basandole su fatti

fondati. Io non posso promettere che siano 5, 
siano 4, 2 o 1 milione.

Lascierò anch’io da parte la questione giu-
ridica, la quale p 0 e srata risoluta dalla Corte
dei Conti colla registrazione dèi contratti; ma
cionondimeno
trale che lo stanzi,
entra nei 136

farò osservare all’ Uflflcio Cen­
lento di questi 15 milioni

■he sono già stati votati. Il Par-
lamento ha votato 93 milioni, più’46, cioè 136 
in complesso. Le spese fatte furono di 84 milioni 
a tutto il 1874 più 26 stanziati nel bilancio at­
tuale.-Ora Uà Camera viene-ad aqgiungervene.
•15, dunque ve ne ha' 125 R■opra 136.b'



A tt i Pari amen tari - 2165 — Serate del Pegn&

SESSIONE DEL 1874-75 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 26 GIUGNO 1875

Égli è vero che noi abbiamo domandato alla 
Camera ancora 32 milioni per completare que­
sti lavori; ma all’infuori di questi 32 milioni e 
delle somme che' potranno venir stanziate pel 
complemento , nella somma che è per legge 
stanziata già'ha capienza questa somma di 15 
milioni.

Dunque non c’ è nel fatto una maggiore 
spesa. Noi non abbiamo creduto che vi fosse 
altro che un’anticipazione di quella somma che 
doveva essere stanziata nell’anno venturo. Ecco 
la forma e la sostanza del nostro ragiona-

ho prestata la massima attenzione alle spie­
gazioni date dall’onorevole Presidente' del Con-
sigilo, circa la convenienza di adottare il primo
articolo, ma non ne sono persuaso. Non ne sono 
persuaso perchè, quando pende davanti alla 
Camera elettiva la questione sulle convenzioni 
da farsi colla società delle ' ferrovie Romane, 
non si debbe introdurre nessuna novità che- 
possa pregiudicare le ulteriori deliberazioni 
del Parlamento intorno a quelle convenzioni.

PRESIDENTE. Prego i signori Senatori a non

mento.
Quanto al modo improvviso, esso è vero ma

fu una necessità. Noi non potevamo, nè dove­
vamo credere che non si discutessero le con­
venzioni ferroviarie. Arrivati a questa convin­
zione, e non solo di moto nostro ma per esor­
tazione e accordo della Commissione stessa, si 
pensò che. non si potevano lasciare in sospeso 
tutti 1 lavori già incominciati. Sarebbe stato 
un grave fatto invero quello di lasciare i la­
vori delle Calabro-Sicule in sospeso al 30 giu­
gno; tanto più, ripeto, inquantochè essendosi 
spesi soli 110 milioni ne restano ancora 26, sui

volere allontanarsi dall’aula dovendosi votare 
la legge che stiamo discutendo.

Senatore SINEO. Io credo che la proposta 
contenuta nell’arfcicolo primo, se fosse accet­
tata, modificherebbe immediatamente i nostri 
rapporti con quella società.

Io già non ho paura di quell’idea del falli­
mento che sembra avere dominata la risoffi- ■ 
zione del Ministero. Io non credo che, perchè
una società fa cattivi Cl.•Mari, ciò debba influire.
sul credito delia nazione. In tutti i paesi vi, 
sono- delle società bene amministrate, altre no. 
Le società che fanno cattivi affari debbono

quali i 15 che veniamo
attribuire a se c

vano largo campo 5

adesso a discutere tro-
tesse le conseguenze fatali che

e ve ne restano ancora.
• Ecco le spiegazioni che ho creduto di dare 

e che spero appagheranno il Senato.

siano per risentire.
Io non crèdo per niente che il credito della

nazione sia minacciato
ch<

qualunque sia la sorte

PRESIDENTE. Se nessun altro domanda la 
rola...

possa essere riservata alla società delle
pa- ferrovie Romane, ed aspetto tranquillamente le

Senatore SINEO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore SINEO. 11 Ministero avrà avvertito 

che 1 Ufficio Centrale fu unanime nel deliberare

deliberazioni della Camera dei Deputati che
fu la prima ad essere interrogata sul merito
delle convenzioni prementovate. Vedremo poi
ciò che il Senato dovrà deliberare.

per rapprovazione del secondo articolo del 
getto di legge ; ma la stessa unanimità 
ottenne l’aiqt. 1.

pro­
non

Per questo motivo propongo che si divida' 
in due l’attuale progetto di legge, affinchè si.

Non vorrei entrare in una discussione che
trattenesse troppo a lungo il Senato per esporre
i motivi del mio dissenso, perchè io appartengo

possa venire sopra ciascuno di essi ad 
votazione„perfettamente libera.

PRESIDENTE. Prego ronorevole Sineo di 
dare la sua proposta alla presidenza.

una

man-

alla minoranza dissenziente. Ma vorrei conser-
vare piena la libertà del mio voto ; libertà di 
voto che non e perfettamente concessa a chi 
crede indispensabile di votare l’articolo 2 e di 
respingere il primo.''

Sono due- materie affatto distinteche non
hanno niente di comune. Sono due disposizioni
s.ffatto separate ; dovrebbero costituire i sog-
getti di due leggi diverse.

Io domanderei questa separazione, perchè

Sessione dee 1874-75 - Senato del Regno

MINIS'TRO DELLE FINANZE. Domando la parola., 
PRESIDENTE. Ha facoltà, di parlare.
Ministro delle finanze. L’onorevole Sineo pa­

ragona una società di strade ferrate a qualun­
que altra società industriale che si forma per 
oggetto di speculazione ; ma vi è una grande 
differenza, perchè qui si tratta di un servizio­
pubblico.

Se questa sera non si potesse colla ferrovia 
partire, ^onorevole Sineo ne sarebbe al certo 
conturbato (Ilarità}. Bisogna pensare che in

— J)iscrtssioni. f. 295.
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fondo, quando una società ferro viaria fallisce 5

il Governo se ne deve impossessare lui, am­
ministrarla, e condurla in proprio.

Ma lasciando a parte la questione, che un 
giorno discuteremo, se meglio convenga che le 
errovie siano in mano di società private, op- 

^pure del Governo, io credo che la legge attuale 
non modifica per nulla i nostri rapporti, e non 
implica nemmeno la necessità del riscatto.

Il Governo che è creditore di 46 milioni di 
. buoni del tesoro, diventerebbe per tal modo 
possessore di obbligazioni ipotecate sulla me­
desima.

Rannodata cosi la operazione, l’onor. Siiìeo 
potrebbe approvarla con tutta tranquillità di 
coscienza, riservandosi di votare contro al ri­
scatto ; sempre però pensando che se una so-

Senatore SINEO. Le considerazioni in ultimo 
luogo, accennate dall’onorevole Presidente del 
Consiglio, in ciò che concerne la costruzione
delle Calabro-Sicule, hanno qier me un gran
peso j ma l’impressione ne è attenuata da que­
sta osservazione, che una volta che il Senato 
avesse votato, in una legge separata, il con­
cetto dell’articolo secondo, non c’è probabilità 
che questo concetto, che ebbe già nell’ altra 
Camera favorevole accoglienza, venga modifi­
cato dopo che il Senato l’abbia approvato. A 
me pare che vi sarebbe una certezza morale 
che quest’articolo passasse in legge senza chè 
al Ministero abbiano ad avvenirne imbarazzi 
0 difficoltà. Ad ogni modo non vorrei io es-
sere la cagione di tali imbarazzi e difficoltà: • K • . •perciò ritiro la mia proposta.

cietà di ferrovie fallisce, il Governo 
riamente se ne deve preoccupare.

necessa- PRESIDENTE. Non chiedendosi da altri la 
rola, la discussione generale,- è chiusa.

pa-

vi è un’ultima osservazione, di merito, ed 
è che non vi è attinenza fra i due articoli della
legge in discussione.

Questo non è esatto ; r attinenza vi ha
realmente ed è nata da ciò che, come spiegai
ieri, nel progetto davanti alla Camera erano
riassunti questi vari punti, e all’ultima ora si 
tralasciò quello che non parve indispensabile per 
provvedere intanto al servizio. Quella chiusa 
lì non è logica, non - è razionale, come l’o­
norevole Senatore Sineo osservò, ma se non 
vi è il nesso logico vi è però una necessità, 
dirò , - amministrativa ; perchè che cosa fa­
rebbe 1’ onorevole Sineo dividendo questi due 
progetti? Renderebbe necessaria la °convo-
cazione dell’altro ramo del .Parlamento, e la
discussione delle due leggi distinte. E d’altra 
parte non bisogna dimenticare che il 30 di 
giugno batte alla porta, e che i fondi che sono
stanziati per le Calabro-Sicule sarebbero ve­
nuti meno a quell’epoca come abbiamo avuto 
l’onore di esporre più volte davanti alla Ca­
rnerà ed anche al Senato, e spero quindi
che per queste considerazioni di convenienza
cconomica l’onorevole Senatore Sineo passi so­
pra a quel distacco che in apparenza esiste 
fra 1 articolo primo è il secondo di'questo
getto di legge.

pro­

Senatore SINEO. Domando la parola.
• PRE^IDEMTE.' L’onorevole Senatore Sineo ha 
la, parola.

o Si rileggono gli articoli :

Art, 1.
Da ora e fino a tutto ottobre 1875 è data facoltà 

al ministro delle finanze di applicare alle obbli-
gazioni comuni della società delle ferrovie ro-
mane le disposizioni della legge 8 marzo 1874

j

n. 1834, serie seconda, con che però le obbli­
gazioni siano consegnate con tutti i cuponi 
scaduti e non soddisfatti e il godimento della 
rendita da darsi in cambio decorra soltanto 
dal 1. gennaio 1875.

E aperta la discussione su quest’articolo • 
nessuno chiede parlare, lo pongo ai voti.

Chi l’approva, si alzi.
(Approvato.)

se

Art. 2.
E autorizzato l’aumento di 15 milioni alla 

somma inscritta al capitolo 137 del bilancio
dei lavori pubblici pel 1875. 

(Approvato.)
Anche la votazione di questo progetto di legge 

si farà a squittinio segreto cogli altri.
Ora, si procede allo spoglio delle votazioni 

fatte.
L’ordine del giorno per la seduta che si terrà 

domani alle ore due, se nun vi sono opposi­
zioni, essendo giorno di domenica*, è il seguente :

1. Votazione <x

progetti di legge :
scrutinio segreto dei seguènti
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Spesa straordinaria per continuare i lavori 
della carta topografica d’Italia;

Maggiore spesa per compiere il trasferi­
mento della capitale in Roma ;

Bilancio definitivo di previsione dell’en­
trata e della spesa per l’anno 1875;

Autorizzazione al Governo di anticipare 
lire cinque milioni in buoni del Tesoro .alla so­
cietà di navigazione a vapore La Trinacria;

Anticipazione sul prodotto ricavabile dalla 
vendita dei beni appartenenti al demanio ;

Provvedimenti ferroviari d’urgenza.

2. Discussione dei seguenti progetti di legge :
Opere idrauliche per preservare la città di 

Roma dalle inondazioni del Tevere ;
Convenzione per la costruzione dei tronco 

di ferrovia da Treviglio a Rovato, per Romano 
e Chiari ;

Convenzione per la costruzione e per l’eser­
cizio di una strada ferrata dalla stazione di 
Ciam-pino a Nemi;

Dichiarazione di pubblica utilità dei lavori 
di bonificamento dei- terreni paludosi del primo 
circondario consorziale di Ferrara;

Provvedimenti straordinari di pubblica si­
curezza ;

Inchiesta sulla Sicilia.
Il resultato della votazione sui progetti di 

legge già discussi è il seguente :.

Disposizioni organiche relative alle spese per 
le opere idrauliche di seconda categoria :

Approvazione della convenzione tra le Finanze 
ed il Municipio di Milano per la cessione di al­
cuni stabili demaniali e pel compimento della 
costruzione d’un carcere giudiziario a sistema 
cellulare :

V otanti . . 
Favorevoli 
Contrari .

. 90
86

4
(Il Senato approva.)

Rendiconto generale consuntivo dell’Ammi­
nistrazione dello Stato per l’esercizio 1871 :

Votanti . . 
Favorevoli 
Contrari .

. 92
89

3 ■
(Il Senato approva.)

Affrancamento dei diritti di uso sui boschi 
demaniali dichiarati inalienabili :

V otanti . . 
Favorevoli 
Contrari .

93
85

8
(Il Senato approva.)

Tassa sopra alcune qualità di tabacchi :
Votanti .

Favorevoli
Contrari .

. 92
83 

9
(Il Senato approva.)

Maggiori spese a compimento di lavori in 
corso nell’arsenale militare marittimo di Spezia:

Votanti . . 
Favorevoli 
Contrari .

. 92
85

7
(Il Senato approva.)

Votanti ....
Favorevoli . . 
Contrari . . .

(Il Senato approva.)
La seduta è sciolta (ore 7).

. 92
86

6
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Presìdens^a del Viee-Presideiite SERRA F. M.

SOMMARIO — Omaggi — Congedi — Votazione a scrutinio vegneto (dei segmenti progetli dà legget 
Spesa straordinaria pm'' contiivaone i lavori deda caada topografica d’Italia; Maggiore spesa 
per compiere il trasferimento della capitale in Roma ; Bilancio -^definitivo di previsione del-
Ventrata e .della spesa per Vanno 1875 ; AuiQri:Z:Z:azw^e al Governo .di anti(}i'ga/)"e Z’irg cimque
milioni in Brconi del Tesoro alla società di navigazione a vapore La Trinacria; Amticvpcezione 
sul prodotto ricavatile dalla vendita dei beni apryartenenti al Demoorlo: Provvedime'ndi fer­
roviari dhtrgenza — Discussione del progetto di legge per opere idrasaliclve per presmn^are la 
città di Roma dalle inondazioni del Tevere — Dichiarazioni del Senatcre Alfieri, etri rispon­
dono il Presidente del Consiglio, Ministro delle Finanze, ed il Senatore Tabco''rtìri delV U^cio
Centrale — Considerazioni .del Senatore Gadda, e dichiarazioni del Ministro d‘. Lanori
Pubblici — Replica del Senatore Alfieri, e spiegazioni del Senatore Peretta e del Ministro 
dei Lanori Pubblici — Chiusura della disczissione generale — Jtpprovazione degli arti­
coli di questo progetto di legge — .Approvazione dei seguenti progetti di legge: .Con-
menzione per la costruzione del tronco di ferrovia da Treviglio a lionato per Romano-
e Chiari; Convenzione pe^'' la costruzione e .per Vesercizio di una strada, ferrata dalia- 
stazione di Ciampino e Nemi — Discussione - del progetto di leggeDiot-riarazione -di pub­
blica zdilità dei lavori di bonificarnento dei ■ terreni-paludosi -del primo circondario ‘Con­
sorziale di Ferrara — Dichiarazione del Senatore Bella — Parole del Senadorc Renetta, Re­
latore — Parole d.èl Senatore Pepoli G. e spiegazioni del Ministro dei Mavori Pvibblici 
Chiusura della discussione generale — Approvazione den diversi anticoli di questo progetto 
di legge — Discussione del progetto di legge : Inchieste^ sitila Sicitlia — Discorso del S&naitore
Cannizzaro in favore, e osservazioni del Senatore Sineo contro il progetta -Clriusnera dePla
discussione generale — Risposte del Presidente del Consiglio e del Senatore Borsani, Reladare., 
al Senatore'Sineo — Replica del Senatore Sineo — 'Approvazione per articolndel progetto —
Mozione - di tener sed'irta 'domand a mezzodd, approvata — Risultato-della votazione sui. prò-
getti di legge discussi nella tornata antecedente.

La seduta è aperta alle ore 2 3{4. ;
Sono presenti; il Presidente del'Consiglio,' 

Ministro delle Finanze, il.Ministro dellTnterno 
' ed il'Ministro dei Lavori Pubblici; più tardi in-

Atti diversi.

terveiigono i Ministri della Pubblica l'struzioiie > •
della Guerra di Grazia e Giustizia e di Agri-'
coltura e GommerGiO.

Fanno omaggio al Senato;
Il Ministro della Guèrra, del primo volume 

della Storia della campagnaMel 18B6 in Italia.
Il Senatore Della Alalie a nome del Comitato, 

promotore, di 100 esemplari del disegno di-una
Il Senatore 5 Segret(ario, TA-BARRINI dà lettura lapide con iscrizione da esporsi in Torino per

del processo verbale 
die viene approvato.

della tornata preeedente ' on(n"a/ì''e la m&morià del ca.v. Dnigl Des Am~ 
brois.

Sessso^e dee, 1874-75 — Sénito del Rrgno — Discussioni,^f. 796.
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Il Ministro di Agricoltura Industria e Com­
mercio^ dei fascicoìi dei mesi di marzo e aprile 
1874 del Bollettino Industriale del Regno,

Il Senatore Bella, dei Cenni monografici sulle

di tutte le informazioni e dimostmzioni tecniche, 
A decretare un’opera ingentissima che ri­

chiede una spesa tanto rilevante, non è il caso-

bonificazioni 'erraresi, c didiao esemplaQn delle
di farsi spingere da sentimenti di patriottismo,

tre redcute fotografiche di quei Icooori.
Il Ministro delle Finanze, di 100 esemplari 

di ciascuna delle Relazioni del SegretaricRo Ge­
nerale delle Finanze 1873-74 e delV officina 
carte-vcdori 1874.

Il cav.-Raffaele Lanciano ex-Deputato', di due 
sue opere intitolate: Z’Unirerso, Vastro e Vin- 
dioid-uo, e Saggio di scienza prima.

Domandano'un congedo di 15 giorniper mo­
tivi di salute i signori Senatori Acquaviva e

pei quali riconosco che non si potrebbe seguire
esempi più insigni di quello dell’illustre ini­
ziatore di questa proposta nell’ altro ramo del 
Parlamento.

Qui si vuole la maggiore ponderazione , il
riscontro degli uomini speciali i più compe­
tenti, i calcoli più rigorosi, e le riflessioni più
mature.

Accennerò in secondo luogo alle ragioni
della nnanza. Avendò per profondo convinci-

Golonna, ehe: vien loro accordato.
PRESIDENTE, L’ordine del-giorno reca la Vota- 

Mone a squittinio segreto-di 6 progetti di legge A O X o o o

già discussi ed approvati per alzata e seduta 
nelle tornate precedenti.

Si pracede alTappelIo nominale.
(Il Senatore, Segretario, Chiesi fa. l’appello 

nominale).

mento approvato il programma delle rigorose 
economie, dichiarato dal Governo, e desideroso 
di vedere le 'stesso 'massime osservate dalle 
aziende provinciali e comunali, non mi so ca-
pacitare che ci si voglia ora incamminare per 
una via opposta. Mentre altera il proprio pro­
gramma finanziario il governo impone alla 
provincia, ed al municipio di Roma un Con-

DisriìsstOne del progetto di legge ’saUe Opere
Rìra.nìtciie per preservàF- la -eUtà (li Eowa

corso che può riuscire gravosissimo nelle con­
dizioni nelle quali sappiamo che essi si tro­
vano. Nè appare poco singolare che mentre la

■ dàile isientìazioni del Tevere.

PìlEBiDSìlTE. L’ ordine dei giorno reca la dis­
cussione -del progetto^ di legge: -Opernidrauli- 
Mie per preservare la cittA di.Itoma dalle inon­
dazioni del Tevere.

Si dà lettura del progetto di legge.
Il Senatore, Begreta/rio,''C^IS^ . dà lettura del 

suddetto progetto di legge.
(K infra.}
PRESIDENTE. E aperta'te discussione generale.
Senatore àLEIERi. Dumando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ALFIERI. Disposto a negare il mio

voto a questa legge, ho chiesto di parlare per 
esporre i molivi di coìte sto.mi io diniego. .Essi, 
dipendono da considerazioni tecniche , finan­
ziarie e di opportuni •Àit

Rispetto alle prime diro^ che non mi persuade , 
in materia di opere pubbliche, per una impresa • 
d.i cui forse non si potrebbe immaginare la più 
importante'ih tutto il Regno, .non mi persuade . 

_ la i presentazione, di. una leggo di massima. Gna
^e&Se ò’i cotesbci fatta, novrebbe rifei'irsi ad un
progetto concrciO^ uben determinato, corredato

determinerebbe il concorso dello Stato, 
essa non recni nulla di determinato e di fisso
in quanto ai modi nei quali provincia 
mune provvèd-eranno alla partecipazione

e co­
loro.

Cresce la meraviglia e si fanno i dubbi più 
gravi se poniamo la deliberazione che ci è
pi oposta a riscontro di una delle, previsioni 
dèlì’onorevolissimo signor Presidente del Con­
siglio nella abbagliante esposizione finanziaria
di ieri l’altro..

Cotesta previsione, che potrebbe dirsi lieta
pm rispetbO al Tesoro dello Stato , se questo 
potesse fare astrazione dall’ interesse degli 
enti minori che in esso si contengono ; cotesta 
previsione portava un vantaggio di 10 o più 
milioni per l’erario dalla scadenza, salvo 
a tutto 11 1875 degli appalti del dazio consumo. 
Ma questo vantaggio sarà, tutto a scapito di 
molti dei comuni più cospicui^ singolarmente 
di Roma,

comuni più cospicui 5

se Giuesto

errore

Con una prospettiva di tal sfatta come dunque 
conciliare Tincoraggiamento, fia spinta, anzi 
dirò l’obbligo,, che questa legge reca al Muni­
cipio di Roma? ,

ì

Io non voglio considerare .come definitive ed

I
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irrevocabili delle- previsioni 
lo .meno molto oscure.‘

4 ■Sé 'non’■tetre, per

Togho sperare'che una-’sessione più feconda 
da quella che sta per- Unire faeciamn avvenire

li pmisiero che si possa lungamente concepire, 
una capitale moderna soggetta a delle inonda­
zioni periodiche, ■alcune delle quali gravissime.’

più prospero allh finanze dellf© -Stato, ©.miglio­
rino quelle della provincia e'-'dell

Fem I"onorevoìé preopinante ha detto che

città di
volendo pure giovare all’interesse igienico ed
economico della città vr sare'bibero; altri modi

Roma,. Ma aspettiamo* ©he pneste speranze non più utili ai quali rivolgere que
siano più dei meri desiderià'- aspettiamo che ù 
preventivi delloStato come-'quelli del Muni­
cipio ■ offrano un* aspetto'più rassicurante per 
intraprendere lavori colossali, innanzi ai quali 
tutti sanno che'‘Sono venute meno le forze di 
ben altri potentati che non sia il presente. Rè- 
£>‘110 d’Italia.

1 i-minerò coll’ allegare le^ragioni ,di oppor-
tunha.

Nessuno vorrà negare’ ciré il” migliorare le 
condizioni economiche, igieniche àlellu Capitale
del Reo no sia. questione di interesso merale
d’Italia ? sia questione, non temo 'di dirlo,, aita­
mente politica: ■ *

Io non mi sento uertamento competente a de­
cidere da me le questioni che importano-alT’av- 

- venire economico ed igienico della Capitale.
Quindi m n.e rimetto ai pareri di altri, e
che sono diversissimi.

L' persone assai autorevoli nella-scienza. e
nelìe' cose di Governo , persone che hanno 
posto con passione lo studio il più accurato aael-
l’indagare quanto potesse mag-giormente ■con­
tribuire al miglioramento econonrico ed.igie­
nico di Roma, non sono tutti d’accordo i,ntorno 
alla precedenza da darsi ai lavori del Tevere.

Taluni con grande autorità raccomandanocdi 
dedicare i sacrifici che Stato e Municipio fossero
disposti a fare per*
rinsanare gii alloggi,.

'sempio ad' aocresoere e '

Le considerazioni che wi veunto svolg'cndo*, 
mi, impediscono di approvare '“quest© prog-etto 
di legge.. Senza, presumere Mi far colle mie pa­
role mutare di parerh altri naiéi ehileghi che 
fossero mossi da altri* criteriL ho'creduto bene 
in argomento cosi rilevantepdi (Ifehiarare imOr ' 
tivi, del ,mio Az@to negativo, anzicliè lascialo- '
cadere muto neirurna. 

ministro DELEE -piNiNZ.
PRESIDENTE. .Ha; Tarpar ©la.

©ormando'da parola.

»ISTR0 DEEEBrq'lMNSEr
che ,non si pqss

A^eivvmente. io credo
a tìLiegure^ che'il piiesery ar R.,0;m,a<

dalle inondazioni’dehbagportar
igienicovcd. ecoiaomico a’Ia'j-ciHà-. anzi strano-^

mm vantaggio

■Stato. Io. a dire il véro li
to concorso delle 
ignoro,, forse vi

saranno, ma non sono^ a mia 'Conoecenza. Mi
piace ricordare che quando il Governo italiano 
ha'portato la capitale a Roma, il primo, pen-
siero che ha avuto, la pr ma cosa che ha fatto
è stata quella di rivolgere ,i suoi, studi all’ ar­
gomento che oggi è sottoposto alle ■ delibera- 
:zi0ni del Senato.* Una, Gommissione' creata il
28 dicembte 1870*, vale
dopo T ingresso‘ delle ■ n,0str< 
ebbe l’incarico di 'rivolgere
tale

dire 3 •mesi^ appena.
; truppe, in, Roma 
i. suoi studi, sopra

argomento. Frutto di questi lavori e di
questi studi furono mot progetti e molte
tavole di cui la Gommissione, se non erro, ha 
avuto comunicazLone,.. CosicGhè non si può dire 
che in questa materia studi non ne siano stati- 
fatti.

.Mancano solo quelli esecutivi., m,anca,no al 
©uni studi parziali per poter preferire una li­
nea piuttosto che ’uip altra. Laonde mi pare 
che essendo lamosu per sé utile economica­
mente e- ghiridlcamente ed. avendovi il Go­
verno italiano posto-'mente fino'dal, suo primo- 
venire in Rema è' quasi direi preso un im­
pegno morale verso la città, i,l Ministero oggi 
sostenendo questo progett©' non fa che adem- 
pior® quanto il Ministero precedente, quasi di­
rci spinto dalla*- pubblica. ed unanime voce, 
aveva ideato al suo primo Amnire in * questa 
città.

R,esta la seconda peate, che é la parte fi- 
nanhaoia. R verainente ■ se credessi elio questo 
-disegiuo di-legge dovesse pertuNoare 1’and.a-
me ut© delle irò sire tlnanze 5 io non gli avrei
pòrto certamente* aiuto. Ma io credo e spero 
che l'onorevole preopinante avrà, attentammrte 
considerato T articolo 6 di questo progetto di 
'legge.

In esso vien. dettero che Fannuàlità, di che 
■all’articol© 4,^ norr-verrà isbrit:ta nel “bilancio 
' de 110 ; S t ato ; &e ,p rànui, h o n si a? - de ter m',i*nata per 
deggé'' la^ *nuoAsar 'entrata colda qt!,ale provve- 
idGrAÙ. » * . •

dfcdd,nque que-st’opena non può, non dét;© per-
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tobare raaìlaiaoDto del nostro bilancio; essa
dovrà essere supplita da una nuova entrata.
la quale non verrà nè per naturale sviluppo del
bilancio, ma deve" essere decisa dal Paria-
mento stesso.-

Vero è che nelE altro ramo del Parlamento 
fu anche indicata la possibilità, d’ introdurre 
speciali economìe nel bilancio per controbilan-
dare questa spesa, la quale già.non verrebbe 
«che in un certo Tasso di tempo, e rappresente­
rebbe gEinteressi" e E ammortizzazione di un ‘
GàpitalLe, che-non può mai in nessun caso-ol-
trepassare i 30'milioni.

Si parlò anche di trovare speciali economie 
dfel bilancio. Io però., senza ripudiare in modo 
assoluto questa forma, ebbi ad accennare al- 

• Taltro ramo debRarlamento, e ripeto a questo, 
che fino a che non mi sia dimostrata positiva-
mento quale speciale economia deve. con-
trobilanciare questa spesa, debbo tener fermo
a.cb presentaróunprGvvedimento, non di Tesoro,
ma un provvedimento di bilancio, il quale faccia 
fronte alla spesa medesima; Sarà un sacrifizio
certamente che s’imporrà la nazione

TORNATA DEL‘27 GIU&NO 1875

sacrifizio
essa

che s’imporrà per m.ostr
ma un

■e come
partecipi alla vita di questa capitale , la

quale versa, in condizioni veramente difficili,
più difficili assai di quelle in cui
vano le altre capitali moderne j

si tro-
per le condi­

zioni della terra e Mei clima ; e quindi merita 
di essere dalla nazione stessa aiutata a mettersi 
al livello di tutte le altre capitali.

Hè mi -spaventa quanto ha detto Tonorevole 
preopinante circa gli o^neri maggiori che gra­
veranno il comune di Roma, perchè credo che 
le sue ricorse cresceranno notabilmente.

Il comune di Roma come tutti i Comuni del 
Regno, è soggetto a dover fare delle spese per 
condizioni interne sue proprie, e non può pre­
tendere che il Governo, faccia ad esso condi­
zioni, diverse da .quelle che fa agli altri Muni­
cipi.

Senatore TABAKKINI, Relatore. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore TABAP.RIMI, Relatore. R conferma 

delle cose dette dal sig. Presidente del Consiglio 
ed a giustificazióne delTUfficio Centrale, credo 
di dovere aggiungere ched’Ufficio-Centraie ebbe 
a sua disposizione tutti gii studi .fatti per que-
.sta grande opera del Tevere, desunse 'dai nte-

del Regno-

desimi la distinzione delle opere q^er la siste­
mazione del fiume nell’interno della città, sulle 
quali’c’.è ben pocei discrepanza di opinioni, da 
quelle relative al ■canale scaricatore,soggette a 
gravi controversie. Perciò E Ufficio Centrale 
fece le sue riserve .per questa parte della im­
presa, ed ha insistito sulla necessità di studi
ulteriori che dovranno farsi a,nche per ciò
che riguarda da ^ questione igienica, della quale 
per ora non - è stato trattato che in, modo se­
condario.

Questuilo creduto dire a giustificazione del- 
TUffìcio Centrale.

Senatore GADDA. Domando la parola.
. PKESIDBNTE. Ha la parola.

Senatore GADDA. Mi permetto di aggiungere 
qualche cosa alle parole dette dall’ onorevole 
Alfieri, e* ricorderò che il Governo oltre ad avere 
con un decreto del gennaio 1871 nominato una
Commissione composta de’più distinti idraulici ì

chiamandoli in Roma per studiare la sistema­
zione del Tevere non ha dimenticato T altra 
questione delTàigro Romano, che, come egli 
diceva benissimó, è forse la principale per mi­
gliorare le condizioni di Roma. Ma la questione 
del Tevere se si riferisce in gran parte alla 
questione igienica, è- nella massima parte que­
stione di decoro e di civiltà, non potendosi la­
sciare la capitale del nuovo regno soggetta a 
periodiche inondazioni. .

Al miglioramento delle condizioni
influisce, principalment

sanitarie
r altra opera a com-

' piersi, quella del bonificanlento deirAgro Ro­
mano.

Il Governo di Sua Maestà con decreto dello 
- stesso giorno nominava nehgennaro 1871 un’al-
tra Commissione che ha 
mento delì’Agro Romano.

studiato il bonifìca-

Questa Gommissione ha fatto degli studi che 
il Ministero di Agricoltura e Commercio ha di­
ramato per le stampe, e che hanno ottenuto un 
plauso generale. Ora credo che il Governo ab­
bia in pronto un progetto di legge relativo a 
questa grande' opera del bonifìcamento-, e que­
sto progetto è il frutto di tutti i profondi studi 
di quegli illustri uomini competenti che face­
vano parte di quella Commissione.

La questióne del. Tevere adunque non è una 
questione principalmente igienica p ha un lato’ 
igienico y ma .come ben disséro altri che par­
larono dr quest’argomento, e questibhe^ cheAi-
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gnardà: più' specialraente' le con dizioni, mate-^
ri ali della eapitaìee Ed io applaudo alle parole

A

propone Resecuzione dei lavori del Tev^ ’e, di

dette dalPonGrevole Senatore Alfìeri, &• 1 quali
spihgedl Governo a fare tutto quello-che può 
nel giusto limite di giustizia, secondo le forze 
.finanziarie dello Stato, per trarre il paese fuori 
da’una,, situazione che non è normale; poiché, 
lo ripeto, non può essere tollerato che un paese 

_ civile.,G0,me Roma,,, che è la capitale del Regno 
vada. ,soggetta ad un continuo pericolo di inon­
dazioni.

La ;mancanza ■ ed il caro delle abitazioni, di 
cui ha parlato fionorevole Alfieri, è pure un ar-

omento -grave, ma non esclude che intanto si
possa provvedere alla sistemazione del Tevere. 
Con questo noi facciamo un gran passo verso
quel migliore avvenire a cui aspiriamo.

MINISTRO' DEI LAVORI PUBBLIGI. Domando la pa­
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DEI LAVORI PUSBLIOI. L’onorevole Se­

natore Gadda colfiintento di appoggiare il pro-
getto dei lavori del Tevere ha C(i'ccennato ad
unr:,altPa.^ questione egualmente importante.
non più importante, la questione delFAgro Ro-»
mano. Ha detto che il Governo, mentre si
preGceupava di preservare Roma dalle inonda-
zioni del Tevere'5

missione su.qual
nominava ancora una Com- 
avesse a studiare le con di­

zionr igieniche del territorio circostante a que­
sta mittà, e '0110 frutto degli studi di questa
Commissione era un progetto già bello e com-,,. 
piuto- che il Governo avrebbe da ■eseguire. Ora ■ 
io non entrerò nel merito di questo argomento ; ' 
già ebbi, nelfiaitro ramo del Parlamento, oc-
castone di. spieg ,re g'Tintendimenti miei e quelli
dei Governo intorno allo stesso ; ma m’importa 
di dichiarare che il Governo non ha un pro-
getto fissato, stabilito 5 intorno alla maniera
come risanare TAgro Romano. Vi è_ sì un pro­
getto della CommissiGne a cui ha aGcennato 
Tonorevole Gadda, ma circa il valore .di que­
sto progetto il Governo ha concepito moltis-
simi. dut)bi e non si risolverebbe senz’altro a
proporne > fiattuazione se prima non preeedes-
sero altri studi per assieurare la bo’ntà e fief- 
flcacia del progetto medesimo.

L’onorevolé'Gadda poi non può ignorare la 
sppsa grande che il progetto di risanamento
dell’AgrO-Romano impiorterebìie 
Vogdia incoraggiarei il.-- ■Oterno

7 nè -credo phO' 
oggi,. mentre

proporre ancora l’esecuzione dei lavori neces­
sari per il. risanamento dell’Agro Romano...

Senatore G-ADDA. Domando la parola.
MINISTRO DEI LAVORI PUB.BLIGI... Una cosa alla 

volta. I lavori del Tevere importano una spesa 
non piccola ; ciò che ci sarà da fare per l’Agro 
Romano lo vedremo poi.. Quando avremo acqui-
stato maggiori forze finanziarie .si. penserà an­
cora ‘aH’Agro Romano“P ma in questo momento
io non potrei, per conto mio, accettare Pecci-
tamento indiretto che si potrehb scorgere
nelle parole delTonorevole Gadda, cioè di pre­
sentare al Parlamento il progetto relativo ai- 
fi Agro Romano.

PRESIDENTE. Ra parola è all’ onorevole Sena-
tore Gadda.

Senatore GÀÙDA. Io voglio dichiarar, Re non
ho creduto, nè era mia intenzione, di eccitare 
il Governo a presentare' un progetto di legge: 
non ho voluto eh,e completare le mie parole su 
questa gnande questione, accennare cioè come 
il Governo avesse già pensato seriamente a 
questo,-perche ricordo benissimo le gravi spese 
che &ono costati quei lavorid quali hanno avuto
il plauso di molti.

Quel progetto non avrà corrisposto all.
del Ministro e del Consiglio

idee
superiore dei La-

vori Pubblici ; questo a me non consta, ed io 
capiva bene che sarebbe stato affatto inoppor­
tuno il momento di volere impegnare il Governo 
a presentare, quel progetto di legge ; io volli 
soltanto, piuttosto* che rispondere, iag’giungere
una parola alle cose dette'} mi pare con molta
opportunità, dalTonorevole Senatore Alfieri.

Senatore ALTIERI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola fionorevole Senatore 

Alfieri.
Senatore ALEISRI. Al Senato non può dispia­

cere ch’io abbia provocato le risposte date alle 
mie osservazioni intorno a questo progetto di 
legge. Ma devo con rincrescimento dichiarare
che non ne .sono rimasto abbastanza. persuaso.

Io confronto il progetto di legge per i lavori
del Tevere,, con quanto avvenne per decretare

. Una delle più grandi opere che siensi compiute
' ih Italia.

Quando- si deliberò il traforo delle Alpi, fu-- 
rono accordati i fondi dal Parlamento subal-
pino , non sopra un progetto di massima, rna
per seGuziohe di un determinato disegno, già



A tti Pc'.rlamen tari- 2174 Senato del

SUSSIONIS DEL 1 75 — DISCUSSIONI » TORNATA DEL 27 GiUONO 1875

stato lungamente discusso dagli uomini tecnici, 
e che ebbe ancora il riscontro di una discus­
sione nel Parlamento subalpino stesso. -

lo vorrei ehe lo stesso metodo fosse seguito 
per la deliberazione ehe ora ci è chiesta. A noi 
invece si chiede di discutere la spesa, il con­
corso dello Stato, delia provincia, del Comune 
di Roma. Ma i caratteri precisi, il piano defi-

plicemente ancora allo stato di studio di lina 
Commissione, io lo trovo di facile contentatura.
Dubito die tanto la dttadiiianza di Roma quanto
quelle persone, competentissime
fatto allusione

cui ho già
come quelle che si occuparono

in modo particolare dei miglioramenti alle con-

nrtivo, la parte, in una parola, scientifica e tee-

dizioni economiche ed igieniche della Capitale, 
possano tenersi paghe dal sapere che fu fin.
dal 1871 nominata una Gommissione per stu-

niea di questa impresa, non è stabilita e ci la- ' diare le bonifiche dell’Agro Romano e la
scia nella incertezza.

ò

Non posso del pari ricredermi dalle obbie­
zioni che ho avanzate sotto l’aspetto finanzia­

stione di nuovi quartieri nella Città.
que-

rio. Mi duole di vedere che la formola, alla quale
io ho applaudito, di « Nuovi proventi per nuove

Del resto, a.coloro che si fossero fatte delle 
illusioni, 1’ onorevole signor Ministro dei La­
vori Pubblici con una lealtà della quale io non

spese » vada soggetta ad una interpretazione, 
permettete la parola, cosi totitudinaria.

Io capisco che quando una spesa è dime-

posso ehe altamente lodarlo, ha dato
un avvertimento altrettanto 
portuno.

or ora
savio quanto op-

strata urgente , quando è dimostrata più ur-
gente di tutte le altre, si domandi al paes 
sacrificio speciale in a.

Ciò detto gli onorevoli signori Ministri com­
pì elidei anno, senza voler togliere valore ad

un

si sono fatti. 11 paese, p
-ggiunta di quelli che già

una parte delle osservazioni che hanno con­

ersuaso di fare opera
trapposto alle mie,, che io non mi sento ri

sommamente utile, facilmente -si risolverà per 
. mezzo dei suoi legittimi rappresentanti a sop- 

punta di sacrifici. Questa è, 
pei me, la vera rigorosa interpretazione che 
bisogaereboe dare alla massima; A nuove

portare quell ? cr

mosso dal mio proposito di respingere la legge. 
Senatore Bi^RETTA. Domando la parola.
PRESISERTE. La parola è all’onorevole Sena- 

fio re Ber otta.

si
Senatore BERETTA. L’ onorevole preopinante

spese, nuovi proventi, v Ma quando dei pro­
venti., che dovrebbero essere destinati a col-

oppone al progetto^di le^
nelle -quali insiste.

-gge per due ragioni

mare il disavanzo, io vedo farne uso, 
piuttosto di tesoreria che di finanza, 
spese, come è accaduto per far fronte all

con mezzi
per nuove

opere
di difesa dello Stato, allora io non sono più 
soddisfatto dell’interpretazione che si dà alia
ridetta massima.

Quando non vi è un’urgenza grandissima 
quando- voi non poteti j

L’una accenna a non esservi progetto con­
creto per il lavoro che si tratta di eseguire in 
forza di questa legge. In merito però già aveva 
dichiarato l’onorevole Senatore Tabarrini, mem­
bro fieli’ Ufficio Centrale, che questo progetto 
vi è.^ E un complesso di studi che si può dire 
quasi perfetto, e col progetto d’oggi

stanza,
-, come in questa eirco-

altro che votare
non si fa

una somma di 50 mila lire

denari saranno
scopo finale che

deierminare il modo col quale questi 
spesi, ma è indicato solo

per completare gli studi medesimi, su alcune

lo1
proposte accessorie; per cui spero non vorrà

si vuole raggiungere, allora 
non si ha motivo sulficiente di chiedere ai

per questa ragione persistere l’onorevole preo-
pinante, e confido che

nuovi sacrifici.
paes

Dunque sotto questi due aspetti mi "duole di
non potere accettare le risposte date dagli 
revoli signori Ministri.

In quanto poi alle spiegazioni fornite

ono-

con
tanta competenza dal nostro onorevole colle'^a' 
Senatore Gadda, mi permetta di dirgli chè se 
egli mette in paragone di un progetto di legge 
che prò Inabilmente, malgrado il m io voto con­

se

trario, sarà tra poco votato-, quello che è sem-

seguirlo nel non votare questa le.
non vorrà il Senato

uei iwii volare questa legge, rassicu­
rato che l’impegno che si assume con questa 
legge non è, quanto agli studi, che quello di 
spendere 50 mila lire per completare gli studi 
stessi, assai meditati- e se il Senato desiderasse 
di vederli si potrebbero anche far recare nel- 
1’Aula.

La seconda

cro’P »

ragione per cui egli si oppone 
si è du non essere persuaso-che sia importante, 
che sia urgente quest’.opera. A me.pare inutile 
1’estendersi > nei di'fnóstrar^ l’insussistenza di
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questo suo argomento. La neeessità, l’urgenza 
della sistemazione del Tevere è reclamata Ano
dal priiDO insediarsi nella nuova capitale ? e
tenne sempre preoccupato il paese. Nessuno 
mai ha messo in dubbio questa necessità e que­
st’urgenza; la principale difficoltà •che si frap­
pose finora non era altro che quella di deter- 

. minare la qùota di contributo in cui dovesse 
concorrere lo Stato colla Provincia e il Comune. 
Ora, con questa legge si viene finalmente a pre- 
s-crivere che lo Stato assumerà la metà della 
spesa, l’altra metà sarà repartita fra la Provincia
e il-Comune, e la spesa non dovrà eccedere 60
milioni.
, Questa legge quindi non fa che .stabilire 
delle massime; non porta un impegno assoluto
della spesa in o O'O' 

DO i perchè poi all’articolo sesto,
come diceva l’onorevole Presidente del Consi­
glio, è stabilito che si dovrà proporre un’altra 
legge speciale di una speciale entrata per far 
fronte a'questa spesa; dunque quando verrà
dopo concretato anche questo studio verrà
presentato al Parlamento ih progetto completo 
delToperazione da farsi concordato sul pro­
getto della relativa entrata, allora potrà an­
cora il Senato prendere la sua decisione con 
tutta quella sagacia, con tutto quel senno di 
cui è dotato.

Io quindi a nome dell’ Ufficio Centrale non 
posso che pregare il Senato a voler dare il 
suo voto a questo progetto di legge.

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Domando la pa­
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
■ MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Alle spiegazioni 
date dall’ onorevole membro dell’ Ufficio Cen-
trale, io voglio aggiungerne qualche altra, che
spero persuaderà Tonorevole Alfieri che in que­
sto argomento il Governo procedette molto più 
saviamente di quello che non apparirebbe dalle ' 
sue osservazioni.

L’obbiezione che fa l’onorevole Alfieri è che 
manca un piano determinato esecutivo delle 
opere che si yogliono fare. Ora è bene che il 
Senato ricordi Torigine di questo progetto di 
legge e le fasi che ha subito.

T ’ onorevole proponente di questo progetto
di legge nell’altro Ramo del Parlamento chie­
deva l’approvazione di un’ opera determinata
che consisteva nella sistemazione urbana del

Tevere e nella costruzione di un canale sca­
ricatore.

Della sistemazione urbana del Tevere abbia­
mo un progetto non solo di massima, ma ese­
cutivo. Quello di massimfi, è stato approvato 
da una Commissione costituita dal Governo de­
gli uomini più competenti nella materia. Il
getto esecutivo

pro­
non è stato ancora intiera­

mente sottoposto alle deliberazioni del Consi­
glio superiore; ma per la parte principale, che 
è quella della costruzi.one di muri di sponda è
stato già esaminato e approvato.

Da un progetto, ^uale ho detto, è nato quello 
che ora il Senato sta esaminando. Nel progetto 
^primitivo era come’ ammessa la- necessità di 
un canale scaricatore, ritenendosi che non basti 
la sistemazione interna del Tevere per preser­
vare Roma dalle piene. È una questione nella 
quale uomini competentissimi non sono anche 
arrivati a mettersi d’accordo. Vi è al contrario 
chi suppone che la sistemazione interna, come 
è progettata, abbasserebbe di tanto il pelo della 
piena del 1870, che elevando i muri di sponda 
a una certa altezza si preservebbe Roma così 
da una piena simile a quella del 1870, come 
dalle piene maggiori. Ma chi pensa che l’effetto 
delle Opere che si faranno, sul pelo della mas-
sima pienar non sdrà tale da essere sicuri 0
da una piena sanile a quella del 1870, o da 
piene maggiori, crede che, oltre alla siste­
mazione interna, faccia di bisogno di qualche 
opera esterna , affinchè una parte delle acque 
del fiume sia divertita da Roma ; senza di che 
non si raggiungerebbe lo scopo.

In questo dubbio io credo che l’altro ramo 
del Parlamento ha adoperato saviamente la­
sciando indeterminato il modo con cui l’opera 
dovrà essere eseguita , perchè se bastasse la'
sistemazione interna è evidente, che la spesa
dello scaricatore, che non sarà piccola, diven­
terebbe inutile; e se la sistemazione interna 
non bastasse, e quindi fosse necessario di fare 
lo scaricatore, e questo non si facesse, la spesa 
grandissima che faremo per la sistemazione in-, 
terna diventerebbe anche essa inutile.

Per queste ragioni io credo che l’altro ramo 
del Parlamento bene si avvisò di modificare il 
progetto originario, come era venuto dal suo 
illustre proponente, lasciando a ulteriori studi
il decidere su questa parte.

L’onorevole Senatore Ahi eri però ? oltr ad
Q
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una obbiezione tecnica fatta contro il progetto 
di legge, ed alle obbiezioni ttnaiiziarie alle quali 
io non rispondo, ne ha fatto un’altra di un ge­
nere tecnico-economico, a cui non posso ameno 
di replicare qualche parola.

Egli dice, vi sono uomini competentissimi, i 
quali dubitano, che le opere del Tevere siano 
quelle che più gioverebbero oggi alla città di 
Roma; vi sono altre maniere come giovare a' 
questa città, se il Governo vuole porgerle la, 
mano per migliorare le condizioni sue, e quelle, 
della sua cittadinanza.

Io intendo a che allude Tonorevole Senatore, 
Alfieri, ma credo che la sua idea sia erronea.'

Per me fra ii giovare a Roma difendendòla' 
dalle inondazioni del Tevere, e quindi rinn®-

Lavori 'Pubblici la somma di lire 50 mila per 
completare gli studi tecnici necessari a conser 
guire lo scopo , di cui all’ articolo 1 , tenuto 
eonto che la spesa complessiva per le opere 
predettenon possa oltrepassare in nessun caso 
la somma di 60 milioni. I relativi progetti di 
arte dovranno ottenere l’approvazione del Go­
verno, previo il parer® del Consiglio.superiore 
dei lavori pubblici.

(Approvato.)

Art. a.

valido la, parte più popolosa della città, la
parte più vecchia, od aiutarla far nuove co­
struzioni nella parte alta, ci trovo questa dif-
ferenza; che. facendo le opere del Tevere, si
giova alTuniversalità della popolazione di Ito­
ma, la quale, senza di queste opere, rimarrà
per lungo tempo ancora in quelle condizioni 
che tutti conosciamo, e delle quali certamente 
nessuno si compiace, per non dire una parola

D-^vranno contribuire alla spesa i proprieta-iù 
dei beni difesi collo predette opere dalle- inon- 
da.zioni, come pure i proprietari dei beni'co n- 
flnanti o contigui alle opere stesse che ven­
gano a conseguire fin maggior valore per la- 
loro esecuzione.

Una legge speciale determinerà l’entità o il 
riparto del contributo, il-modo e il tempo'entro 
ii quale i contribuenti dovranno effettuarn® il 
pagamento.

(Approvato.)

pm severa; mentre per contro, aiutando le
Art. 4.

nuove costruzioni nella parte alta si giova ad 
una classe di cittadini, che nella propria agia­
tezza ha i mezzi'di fuggire i-pericoli della ma-
1 aria e di preservarsi da tutti gli altri maianni^
di questo clima.

Per ciò tra Tuna maniera di giovare a Roma,- 
e Tailra, io per me, sto a quella che giova al. 
maggior numero e quindi sono per le opere- 
che si propongono di fare per la sistemazione 
interna del Tevere.

PRESIDENTE. Non domandandosi'da altri Se­
natori la parola, la discussione generale è 
chiusa e si passa alla discussione degli articoli..

Art. 1.
Tutte le opere necessarie a preservare lai 

città di Roma dalle massime inondazioni dell 
Tevere sono dichiarate di pubblica utilità.

È aperta la discussione generale su questo! 
a.rtieolo. ì

Nessuno chiedendo la parola, lo metto ai voti.^
Chi Tapprova, sorga. 
(Approvato.)

Art. .2.

f 
\ 
r 
1 
i
I

E stanziata irei hilancio del Ministero dei^
j-

La spesa contemplata nell’ articolo 2 sarà 
sostenuta per metà dallo Stato, e pel rimanente 
sotto deduzione del contributo di cui. alP arti-
colo precedenti,e, che -sarà riscosso dal comune
e dalla provincia a diminuzione del loro onere
sarà sopportata, per tre quarti dal

7

comune e
per un quarto dalla provincia di Roma, e dovrà 
essere stanziata nei rispettivi bilanci a misura 
delTavanzamento dei lavori.

La spesa dello Stato in nessun caso- potrà
eeoedere 1 Ch somma capitale di 30 milioni, da
fornirsi sotto forma di annualità corrispon­
denti al -servizio degli interessi e della quota 

' di .ammortamento della somma capitale mede­
sima.

(Approvato.)

Art. 5.

Le opere ' saranno eseguite per cura delTam- 
rninistfazione dello Stato, giusta le norme pre­
scritte, dalle leggi generali vigenti.

(Approvato.)

> L-annualit «

Art. 6.
di che alTarticolo 4 ? non verrà

0
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iscritta nel bilancio dello Stato, se prima non 
sia determinata per legge la nuova entrata 
colla quale provvedervi.

(Approvato.)

Art, 7.

Una Commissione di vigilanza , della, quale 
faranno parte tre membri nominati dal Go- 
verno due dal municipio ed uno dalla pro­
vincia, veglierà all’andamento dei lavori.

Un regolamento, da approvarsi con decreto 
reale , determinerà le attribuzioni della Com­
missione predetta, e provvederà in ogni parte 
alla esecuzione della presente legge.

(Approvato.)
Si procederà in seguito allo scrutinio se­

greto su.questo progetto di legge.

fllsciisslone di altri progetti dì legge,

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di­
scussione del progetto circa la Convenzione' 
polla costruzione del tronco di ferrovia da 
Treviglio a Rovato per Romano e Chiari.

Si dà lettura del progetto e della convenzione 
e capitolato che vi sono annessi..

Articolo unico.
E approvata la convenzione sottoscritta addì 

11 giugno 1875 tra i Ministri delle Finanze e 
dei Lavori Pubblici e la Società ferroviaria del- 
TAlta Italia per la costruzione e l’esercizio di- 
un tronco di ferrovia da Treviglio a Rovato per 
Romano e Chiari, in sostituzione dell’altro da 
Treviglio a Coccag'lio previsto dalle anteriori 
convenzioni approvate colla legge 8 luglio 1860 
e 14 maggio 1865.

Conveizzione per la- costruzione e resercizio di 
un'tronco di ferrovia da Treviglio a Rovaio 
per Romano e Chiari.

Essendosi verificata la condizione prevista 
dall’articolo 16 del capitolato annesso alla con- 
veiizìone 30 giugno 1864, in forza della quale 
il Governo poteva obbligare la società delle 
ferrovie dell’Alta Italia a costruire ed eserci­
tare una linea, diretta fra le stazioni di Trevi­
glio e Coccaglio, il Regio Governo invitava la 

società medesima a presentare il relativo pro­
getto di esecuzione.

Le prime operazioni intraprese alTuopo sul 
terreno fecero però riconoscere che con una 
linea diretta fra le suindicate stazioni non si 
sarebbe ottenuto pienamente l’intento cui mi­
rava la sua concessione, quello cioè di abbre­
viare, per quanto fosse possibile, la lunghezza 
del transito sulla linea.principale Milano-Ve- 
nezia, mentre un tale scopo avrebbe potuto es­
sere raggiunto tracciando quella linea più al 
basso in direzione di Romano e Chiari, con che 
si sarebbe altresì provveduto assai meglio ai 
bisogni dei molti centri di popolazione sparsi 
in quel territorio

Siccome però questa soluzione non troverebbe 
appoggio nel tenore della convenzione 25 giu­
gno 1860, approvata per legge, poiché la nuova 
linea andrebbe ad accordarsi colTesistente non 
più a Coccaglio, ma nelle vicinanze di Rovato, 
cosi fra il Regio Governo , rappresentato da 
S. E. il commendatore Marco Minghetti, Pre­
sidente del Consiglio, Ministro delle Finanze e 
da S. E. il commendatore Silvio Spaventa, Mi­
nistro dei Lavori •Pubblici, e la società delle 
ferrovie dell’Alta Italici rappresentata dal si­
gnor commendatore Mattia Massa, come da 
mandato speciale di procura del Consiglio di 
amministrazione in data 7 giugno corrente, ri­
cevuto a Milano dal notaio Lazzati e qui unita;

Fu convenuto quanto segue :
Àrt. 1.

La società delle ferrovie dell’Alta Italia si 
obbliga di costruire e di esercitare una. linea 
da Treviglio a Rovato, in sostituzione dell’altra 
da Treviglio a Coccaglio, cui si riferiscono le 
convenzioni 25 giugno 1860 e 30 giugno 1864, 
approvate rispettivamente colle leggi 8 luglio 
1860 e 14 maggio 1865.

Art. 2.
- La nuova linea avrà principio nel prolunga­
mento del rettilineo che precede la grande curva 
di accesso all’attuale stazione di Treviglio, e 
passando in prossimità ed a nord di Romano 
e Chiari, andrà a raggiungere-l’esistente linea 
nel territorio di Rovato.

Art. o.

L’allacciamento delle diramazioni di Bergamo
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e di Cremona alla linea principale sarà fatto 
in modo da soddisfare convenientemente allo 
scopo di agevolare le comunicazioni da Ber­
gamo a Milano e dall’una all’altra delle dira­
mazioni medesime, e ciò in base al progetto 
che verrà approvato dal Ministero.

Art. 4.
Si pattuisce che la costruzione e l’esercizio 

della nuova linea avranno luogo alle stesse 
condizioni che per quella da Treviglio a Coc­
eaglio, ora abbandonata, furono stipulate nelle 
citate convenzioni 25 giugno 1860 e 30 giugno 
1864 colle modificazioni ed aggiunte contenute 
in quella dei 4 gennaio 1869 e relativi atti 
addizionali approvati colla legge del 28 agosto 
1870, n. 5857.

Però la costruzione della nuòva linea dovrà 
essere terminata in ‘due anni a datare dal giorno 

cro’in cui sarà promulgata la le, 
la presente convenzione.

'OD>’e che approva

Fatto, letto e sottoscritto in doppio originale
a Roma oggi undici giugno mille ottocento
settantacinque.

Il Presidente del Consiglio 
Ministro delle Finanze 
Firmato; M. Minghbtti.

Il Ministro dei Lavori Pubblici 
Firmato : S. Spaventa.

Il rappresentante dalla società 
dell’Alta Italia delle ferrovie 

Firmato; ingegnere Mattia Massa.

Firmato ; A. Verardi, testimonio.
Firmato ; Matteo Coboevigh, testimonio.

Per copia conforme ad uso amministrativo.
A. Verardi, caposezione. 

viglio a Rovato, in sostituzione dell’altro da 
Treviglio a Coceaglio, proposto dalla sua Rre- 
sideiiza, con lettera 24 maggio ultimo scorso 
n. 1771, al Ministero dei Lavori Pubblici, ac­
cettando le modificazioni in tale progetto in­
trodotte dal Ministero predetto nella lettera 29 
maggio detto, N. 36,330.

La convenzione definitiva da stipularsi tra 
la rappresentanza del R. Governo e quella del • 
Consiglio di amministrazione, rimase pertanto 
concordata colle condizioni- che qui si trascri­
vono.

Art. 1.
La Società delle ferrovie delTAlta Italia si 

obbliga di costruire e di esercitare una linea 
da Treviglio a Rovato, in sostituzione dell’al­
tra da Treviglio a Coceaglio, cui si riferiscono 
le convenzioni 25 giugno 1860 e 3fi‘ giugno 
1864, approvate rispettivamente colle leggi 8 
luglio 1860 e 14 maggio 1865.

Art. 2.
La nuova linea avrà principio nel prolunga­

mento del rettilineo che precede la grande 
curva di accesso all’attuale stazione di Trevi­
glio, e, passando in prossimità ed a nord di 
Romano e di Chiari, andrà a raggiungere Te­
sistente linea nel territorio di Rovato.

Art. 3.
L’allacciamento delle diramazioni di Ber­

gamo e di Cremona, alla linea principale sarà 
fatto in modo da soddisfare convenientemente 
allo scopo di agevolare le comunicazioni da 
Bergamo a Milano, e dall’una all’altra delle 
diramazioni medesime, e ciò in base al pro­
getto che verrà approvato dal Ministero.

N. 4046(3946 di repertorio.

Milano, addi sette giugno mille ottocento 
settantacinque.

Procura.
Il Consiglio di amministrazione della Società 

anonima per le ferrovie dell’Alta Italia con")

deliberazione del 5 giugno 1875, approvò il 
progetto di convenzione per la costruzione e 
per lo esercizio del tronco di ferrovia da Tre­

Art. 4.
Si pattuisce che la costruzione e l’esercizio 

della nuova linea avranno luo'go alle stesse 
condizioni, che, per quella da Treviglio a Coc- 
caglio ora abbandonata, furono stipulate nelle 
citate convenzioni, 25 giugno 1860 e 30 giu­
gno 1864, colle modificazioni ed aggiunte con­
tenute in quella dei 4 gennaio 1869 e relativi 
atti addizionali, approvati colla legge del 28 
agosto 1870, N. 5857.

Però la costruzione della nuova linea dovrà 
essere terminata in due . anni a datare dal
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giorno in cui sarà promulgata la legge che 
approva la presente convenzione.

Il Consiglio d’amministrazione delle ferrovie 
deU’Alta Italia, colla predetta deliberazione 5 
giugno corrente, vista l’urgenza colla quale il 
Governo reclama là stipulazione' della conven­
zione, delegò al sig. commend. Mattia Massa, 

’ ingegnere in capo del servizio di manutenzione 
e dei lavori, in assenza d.el direttore generale, 
i poteri per rappresentarlo in detta stipula-

In fede di che, apposto il segno- del mio ta-
bellionato, mi sottoscrivo e rilascio la pre­
sente all’illustrissimo sig. commend. Mattia

?

Massa, previa registrazione al n. 4046i3946 di" 
mio repertorio.

Milano, 7 giugno 1875.

Firmato ; dott. Antonio Razzati fu Felice 
residente in Milano.

»

zione
Inerendo a tale deliberazione. i sottoscritti

nobile Carlo d’Adda, del fu marchese Febo, 
Senatore del Regno, quale presidente ; e com- 
mend. Guglielmo Fortis, del fu Giulio, quale 
membro del Consiglio d’amministrazione, a- 
gendo per detto Consiglio, a sensi e per gli 
effetti degli articoli 39 e 40 degli statuti so-
eiali, approvati col R. decreto 27 gennaio 1861 ?

rilasciano procura al sig. commend. Mattia 
Massa, perchè, in rappresentanza della società 
ed in concorso dei rappresentanti del R. Go­
verno, riduca a definitiva stipulazione e sotto­
scriva, in nome del Consiglio, la intesa con­
venzione per il tronco da Treviglio a Rovato, 
e conferiscono al signor procuratore ogni fa­
coltà opportuna allo scopo, promettendo di 
avere per rato e fermo tutto quanto sarà ope­
rato in esecuzione e nei limiti del presente 
mandato.

Rirmati alVoriginale :
Carlo D’Adda, presidente del Consiglio 

di amministrazione delle ferrorie del- 
VAlta Italia.

Guglielmo Fortis, consiglie7''e di 
ministrazione.

Augusto Vitalini, testimonio.
Dottor Guido Bossi, testimonio.

am-

Certifico io- notaio sottoscritto la verità delle 
firme apposte a questo atto dagli illustrissimi
cpmmendatori nobile Carlo d’Adda fu maf-
chese Febo e Guglielmo Fortis fu Giulio, pre­
sidente il primo e membro il secondo del Con­
si glio di Amministrazione della Società delle
ferrovie dell’Alta Italia persone da me cono-
scinte, m presenza mia nonché degli infra­
scritti testimoni,, pure a me noti ed idonei,- 
siF- Augusto Vitalini fu Bortolo, dott. Guido
Bossi di Bernardo.

Visto per la legalizzazione della firma del
dottor Antonio Razzati, 
dente.

regio notaio qui resi-

. Milano, dal regio tribunale civile 
zionale, 1’8 giugno 1875.

Per il caraliere p't'esidente 
Firmato ; Malacrida.

e corre-

» Argblli^ rice-cancel Uere.

Registrato a Milano, li 1 giugno 1875, vo­
lume 172, foglio 177 5 n. 12,556, Atti privati.
Esatto lire tre e centesimi sessanta.

Il 0 icevitore : firmato Bianchi.

Per copia conforme ad uso amministrativo
A.- Verardi, capo-seziÒ7ze.

È aperta la discussione su questo progetto 
di legge e sulla annessavi Convenzione.

Nessuno chiedendo la parola, la discussione 
è chiusa; e siccome questo progetto è compo- 
sto-di un solo articolo .sarà votato in seguito 
a scrutinio segreto.

Si passa alla discussione del progetto di 
legge: Convenzione per la costruzione e per 
l’esercizio di una strada ferrata dalla stazione 
di Ciampino a Nemi.

Si dà lettura dell’articolo unico del progetto 
di legge e della Convenzione che vi è annessa 
col relativo capitolato.

Il Senatore, Segretario^ TABARRINI legge : 
Articolo unico.

È approvata la convenzione sottoscritta il
4 giugno 1875 tra i Ministri delle Finanze e
dei Lavori Pubblici ed il signor Giuseppe Au­
gusto Cesana, per la concessione al medesimo 
della costruzione e dell’esercizio di una. strada 
ferrata pubblica, a sezione ridotta, dalla sta­
zione di Ciampino a Nemi.
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Convenzione per la concessione della costmuzione 
c dell'esercizio di nna strada^ ferrada a se­
zione ridotta da Ciampino a Nemi.

Fra Sua Eccellenza il commendatore Marco 
Minghettì, Ministro delle Finanze, e Sua Ec- 
cellanza il commendatore Silvio Spaventa, Mi­
nistro 'dei Lavori Pubblici, per conto dell’ am­
ministrazione dello Stato, ed il signor Giuseppe 
Augusto Cesana, si è convenuto e si conviene 
quanto, appresso :

in Roma, presso la sua persona e dimora, via 
dell’Archetto, n. 94.

Art. 5.
La presente convenzione non sarà valida e 

definitiva, se non dopo approvata per leggn.
Fatta a Roma, oggi, quattro giugno mille 

ottocento settantacinque.

Il Presidente del Consiglio 
Ministro delle Finanze

Firmato: M. Minghetti.

Art. 1.
Il Governo italiano concede a,l signor Giu­

seppe Augusto Cesana la costruzione e l’eser­
cizio di una strada ferrata a sezione ridotta da 
Ciampino a Nemi, die il prenominato conces­
sionario si obbliga di costruire ed esercitare a 
tutte sue spese, rischio e pericolo.

La concessione è fatta ed accettata sotto l’os- 
s.ervanza delle condizioni generali della legge 
sui lavori pubblici 20 marzo 1865, allegato F, 
e dei regolamenti dalla medesima derivanti 
nonché di quelle' della presente convenzione 
e del capitolato qui unito.

Art. 2.
In conto del deposito definitivo, previsto dal­

l’articolo 2 del . capitolato, ed a titolo di cau­
zione provvisoria, per gli effetti dell’ articolo 
247 della legge sui lavori pubblici, è stato dal 
coneessionario eseguito il deposito preliminare 
di lire tremila trecento (L. 3300) di rendita in
cartelle al portatore del debito pubblico dello
Stato, corrispondente, al prezzo di Borsa, ad 
una somma superiore alle lire cinquanta mila 
(L. 50,000), come risulta dalla quitanza della 

’ tesoreria provinciale del 3 corrente, numero 41.

Art. o.

Tutte le questioni che potessero insorgere tra 
il Governo ed il concessionario in ordine al- 
Teseguimento della presente convenzione e del- 
Tannesso capitolato saranno definite nei modi e 
nelle vie prescritte dalle leggi generali del 
Regno.

Art. 4.

Il coiicessioiiario per gli effetti della pre-
sente convenzione, elegge il domicilio legale

Il Ministro dei Lavori Pubblici 
Firmato: S. Spaventa.

Il concessionario
Firmato : G. A. Cesana.

Firmato : A. Vitali, testimonio, 
Firmato : F. Scarlata, testimonio.
Firmato : A. Verardi,

Capitolato per la concessione della costruzione 
e dell'esercizio di una. strada- ferrata a se­
zione ridotta, da Ciampino a Nemi

TITOLO 1.

SOGGETTO DELLA CONCESSIONE.

Art. 1.

Indicazione della strada ferrata^ che forma 
soggetto della concessione.

Il concessionario si obbliga di eseguire a 
tutte sue spese, rischio e pericolo la costru­
zione e l’esercizio di una strada ferrata a se­
zione ridotta dalla stazione di Ciampino, sulla 
linea da Roma a Napoli, a,Nemi, secondo il 
progetto di massima redatto dallo ingegnere 
Carlo Ducei e vidimato dal concessionario 
stesso, in data 6 agosto 1874, e seguendo nel 
tracciamento la .,variante indicata^con linea 
turchina nella planimetria a cui corrisponde 
il profilo longitudinale segnato col n. 3.

Art. 2.
CcMzione' deFnitwa.

Emanata la legge di approvazione della pfe-
sente concessione, dovrà il concessionario, en-
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tro tre' mesi dalla data della pubblicazione della 
legge stessa nella Gazzetta PLicialey dare una 
cauzione di lire centomila in numerario od in 
titoli al portatore del consolidato italiano al 
corso di Borsa, imputando in detta cauzione
il deposito primordiale eseguito a garanzia del- non minore di 1 a 100;
Tatto di concessione.

Questa cauzione non verrà restituita al con­
cessionario se non dopo che i lavori saranno 
stati ultimati e collaudati definitivamente.

Art. 3.
Perdita del deposito preliminare per man-cata 

efjettuazione della cazbzione de/initiva.

Se la prestazione della cauzione non verrà 
effettuata nel termine ^^refisso dallo articolo 
preeedente, si intenderà avere il concessionario 
rinunziato alia concessione ed il medesimo7

incorrerà nella perdita del deposito preliminare 
sènza alcun bisogno di costituzione in mora 
0 di provvedimenti delTautorità giudiziaria.

TITOLO IL

RROGETTI E CONDIZIONI DI ESEGUIMENTO.

Art. 4.-

Limite di tempo assegnato per la presentazione
dei progetti particolcbreggiati.

Il concessionario dovrà presentare alTapprO-- 
vazione del Ministero dei lavori pubblici gli 
studi particolareggiati della strada ferrata en­
tro sei mesi dalla data della legge di approva­
zione della concessione.

le sezioni trasversali normali della via tanto, 
pei rilevati quanto per gli sterri;

4.1 tipi speciali delle opere d’arte, quali sa­
rebbero i viadotti ed i ponti che raggiungono 
ed oltrepassano la luce di metri 10, in scala 

5.1 tipi delle stazioni degli scali perle merci 
e. degli altri edifici speciali, in scala non mi­
nore di 1 a 500.

Per le opere secondarie, cioè, per i ponti 
aventi la luce minore di metri 10, i piccoli si­
foni, le traversate a livello, le case cantoniere, 
i caselli di guardia, ecc., basterà che vengano 
presentati moduli normali secondo le varie 
grandezze.

I preaccennati disegni saranno accompa­
gnati da quadri numerici, nei quali dovranno 
essere contenute tutte le indicazioni relative 
alia lunghezza dei tratti rettilinei e curvilinei 
agli angoli delle tangenti, alla lunghezza di 
queste tangenti, ai raggi delle curve ed alle 
misure delle inclinazioni delle linee rispetto 
alla orizzontale.

Faranno seguito questi documenti la stima
del lavoro e la relazione che dovrà contenere 
le opportune spiegazioni e giustificazioni intorno 
alle disposizioni pianimetriche ed altimetriche 
che furono preferite, non che all’ampiezza delle 
luci assegnate ai punti.

Una copia di detti disegni verrà restituita al 
cessionario, munita del visto delTamministra- 
zione.

La seconda copia resterà negli archivi del 
Ministero dei Lavori Pubblici.

Art. 5.
Art. 6.

' Norme da seguirsi per la compilazione degli 
s tzbdi particolareggià ti.

Gli studi particolareggiati di cui alTarticolo 
precedente dovranno essere in doppio esem­
plare e comprendere :

1. La planinietria generale della strada in 
scala non minore di 1 a 2000;

2. Il profilo longitudinale nella stessa scala 
della planimetria per le-lunghezze ed in quello 
di i a 200 per le altezze;

-3.1 profili trasversali nel numero necessario 
perehè si abbia un’ idea esatta del terreno e

Termine fissato per il principio e po')' 
Ihbltimazione dei lavori.

Il concessionario è tenuto ad incominciare i 
lavori dopo due mesi dalla data della notifica­
zione delTapprovazione governativa degli studi 
definitivi, ed a darli ultimati nel termine di un 
anno decorrendo dalla data medesima.

Dovrà altresì avere fatte tutte le provviste 
di materiali occorrenti perchè entro i detti ter­
mini Tintera linea possa essere aperta al re­
golare e permanente servizio per i trasporti a 
grande e piccola velocità.
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T
Art. 7.

Raggio delle czirre ed interralli rettilinei.

Le curve del tracciato non potranno avere il 
raggio minore di metri 100. Gli intervalli ret­
tilinei fra due curve di flesso contrario non 
saranno in nessun caso minori di metri 40.

Le pendenze non oltrepasseranno il 28 per 
cento.

Art. 8.

Corpo stradale.
Il corpo stradale colle opere d’arte di ogni 

genere, sarà preparato con un-solo binario di
ruotale con lo scartamento di metri uno. 
raddoppiamenti che saranno riconosciuti 
eessari nelle stazioni per lo scambio dei

coi
ne- 

con-
vogli ed il pronto, sicuro e completo servizio 
dei viaggiatori e delle merci.

Art. 9.

Larghezza del piano stradale e fra le facete 
interne dei ponti e riadotti.

La larghezza normale del piano stradale su
cui poserà la massicciata non sarà mai minore
di metri 4.

Fra le facce interne dei ponti, viadotti, sot-
tovia, sifoni, ecc., si terrà la larghezza di me­
tri 3 50 purché si costruiscano una o più piazze 
di ricovero per i cantonieri e per i guardiani
di quei manufatti, ponti, viadotti 0 muri di
sostegno, che avessero una lunghezza superiore
ai metri 50.

Art. 10.

Inclinazione delle scarpate nei rilegati.

Le scarpate dei rilevati, sia del corpo stra- 
dale, sia di qualsivoglia altra
ed accessorio sua dipendenza

non potranno mai avere l’incli-
nazione minore di uno e mezzo di base per uno
e mezzo di altezza. Una minore inclinazione 
ella preindicata potrà darsi a queste scarpate 

quando i rilevati siano formati con detriti di
materie rocciose purché dette scarpate vengono 
sostenute con muri di pietre in calce od anche

vengono

a secco.
Le scarpate degli sterri potranno limitarsi

all’inclinazione dell’uno, ed anche

dell’ uno e mezzo di base per uno di altezza, 
secondo che verrà richiesto dalla natura sciolta 
0 franosa dei terreni.

Se gli sterri cadono in roccia che sia di na-
turèì compatta e resisteiitOj le scarpate po­
tranno anche sopprimersi ovvero la loro in-
clinazione potrà ridursi alla sola misura richie­
sta dalla conformazione goèlogica della roccia 
stessa.

Art. 11.

Piantagioni e seminagioni delle scalpate 
nei rilerati e negli sterri.

Le scarpate dei rilevati e degli scavi aperti
in teiieno che può permettere la vegetazione 
saranno rivestite con piantagioni di acacia, 
salci vetrici o seminate con erba medica o con
altre graminacee in tutta la loro estensione.

Dove la natura delle materie di che furono 
foimati i rilevati fosse tale da non consentire 
la vegetazione, le scarpate dovranno essere co­
perte con uno strato .di buona terra per la
grossezza di centimetri dieci almeno
nate con erba medica come sopra.

e semi­

Art. 12.
Fossi di scolo a piè delle scarpate nei rilegati

e negli sterri.
Al piede di ogni scarpata nei rilevati e ne­

gli sterri^sarà praticato un fosso discolo della 
profondità non mai minore di mptrì n 9^ qmai minore di metri 0 25,
della larghezza in sommità di metri 0 75.

OvQ le condizioni speciali di sito lo esiges­
sero una capacità maggiore dovrà essere data
a questo fosso di scolo, tanto negli sterri che
nei rilevati.-

Veirà deviato il profilo longitudinalevuid ueviaio li prohlo longitudinale del 
ondo di detto fosso dal parallelismo con quello 

della strada ferrata quando questa abbia una 
limitata pendenza che non sia sufficiente al
sollecito scolo delle acque.

Art. 13.

abbia una

Rrrnozione degli stagni l'adequa.
Rimane il concessionario obbligato a ri­

muovere a proprie spese tutti i ristagni d’ac­
qua che in dipendenza della costruzione della 
sua ferrovia potessero formarsi a danno della
pubblica salute nelle campagne adiacenti o

a quella' nelle vicinanze della strada ferrata.
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Quando il Goncessionario, a seguito di ordini 
della competente autorità governativa, non
avesse operato la rimozione degli stagni, l’au­
torità stessa potrà provvedere d’ufficio a mag- 
glori spese jlel concessionario.

Art. 14.

Deposito di terra sovrabbondante proveniente
dagli sterri.

Nei luoghi in cui si avrà terra sovrabbon­
dante proveniente dagli sterri sarà la medesima 
trasportata in rifiuto nelle vicinanze della strada 
ferrata od in quei siti che a ciò si riconosce­
ranno più opportuni.

Art. 15.

a livello.

L’incrociamento delle vie ordinarie con la 
strada ferrata dovrà eseguirsi sotto un angolo 
che non sia minore di 45° a meno che per cir­
costanze eccezionali non venga dalTamministra- 
zione superiore riconosciuta la necessità di’ am­
mettere un angolo più piccolo.

I cancelli e le barriere di cui dovranno es­
sere munite le traversate a livello da ambo i 
lati della strada ferrata saranno distanti al­
meno metri 3 50 dalla ruotala più vicina.

Dette chiusure dovranno lasciare la larghezza 
libera di varco misurata a squadra della strada 
attraversata dai quattro ai sei metri secondo 
la maggiore o minore importanza della strada 
medesima.

Questa larghezza di varco nelle strade vici­
nando private ed in quelle non carreggiabili 
sarà da metri due a metri quattro.

In tutte le traversate a livello ambe le ro­
taie saranno munite di controrotaie di ferro, la 
lunghezza delle quali dovrà eccedere di circa 
metri 1 50 la larghezza libera del varco deter­
minato con le norme precedenti.

Si darà accesso a'queste traversate a livello 
mediante rampe in salita od in discesa aventi 
la inclinazione più o meno dolce secondo la 
importanza delle esistenti strade e previ i ne­
cessari accordi con le amministrazioni interes­
sate e la relativa autorizzazione nei termini di 
legge.

Dette rampe dovranno sempre raggiungere 

la strada ferrata mediante un conveniente 
tratto orizzontale da a,mho le parti.

La inclinazione delle rampe non potrà supe­
rare il 5 per cento, tranne nei casi eccezio­
nali, con autorizzazione dell’ autorità compe­
tente.

Saranno poi coperte da acconci materiali in 
conformità dei tronchi continuativi delle strade 
medesime.

Art. 16.
Sotterranei e pozzi.

. I sotterranei saranno rivestiti da muratura 
nel caso che s’incontri cattiva ed instabile 
roccia, 0 si abbiano filtrazioni d’acqua, o sia 
piccola la grossezza dello strato di suolo so­
vrastante.

La loro larghezza misurata a livello delle ro­
taie, non sarà minore di metri 3 e di metri 3 75 
a livello dell’imposta della volta.

L’altezza dei medesimi, contata dal piano 
delle rotaie alla chiave della volta, non dovrà 
essere minore di metri 3 80.

Per la sicurezza -dei cantonieri e dei guar­
diani saranno nell’ interno dei sotterranei pra­
ticati a distanza, alternata dalTuna e dall’altra 
parte non maggiore di metri 50, delle nicchie 
ove possano comodamente ritirarsi tre o quat­
tro persone.

L’apertura superiore dei pozzi sia che questi 
debbano rimanere per la ventilazione, e sot­
terraneo ultimato^ sia che abbiano a servire 
per la costruzione del medesimo non dovrà
essere stabilita in alcuna strada pubblica.

Nel primo caso detta apertura dovrà essere 
circondata da un muro di forma cilindrica alto 
per lo meno due metri dal terreno e coperto 
da una ramata di Alo di ferro avente figura 
conica.

L’apertura inferiore dei pozzi dovrà cadere 
fuori della larghezza del sotterraneo cioè in
uno dei suoi fianchi.

Sarà provveduto allo scolo delle filtrazioni 
con appositi canali o cunicoli opportunamente 
disposti, i quali vadano a versare le acque rac­
colte in una fogna longitudinale posta fra 1 
volta rovescia ed il piano delle ruotale.

a

Art. 17.

Opere diarie.
Tutte le opere d’ arte saranno costrutte in
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muratura od in ferro, ovvero in parte dell’uno 
ed in parte dell’altro di detti materiali.

Art. 18.
Gase can toniere.

Le case cantoniere sia che facciano servizio 
. esclusivo, sia che possano conciliarsi col ser­

vizio di custodia di un passaggio a livello, do­
vranno essere in tale numero e cosi collocate, 
che la distanza fra due successive non ecceda 
i metri 1,200.

Art. 19. ■
Sto.zioni e staloitimenti accessori.

Le stazioni e le fermate saranno stabilite 
nelle località qui appresso designate:

_ Ciampino-Marino-Castello-AIbano-Genzano- 
Nemi.

Il Ministero si riseria la facoltà di ordinare 
quelle aggiunte nel numero e nello stabilimento 
delle stazioni e fermate che in seguito ricono­
scesse opportune, sentito il concessionario.

Le stazioni e fermate dovranno essere co­
struite secondo i tipi approvati dal-Ministero.

In quelle intermedie le punte degli aghi, de­
gli scambi dei binari secondari saranno stabi­
lite in senso contrario al corso dei treni.

Saranno provvedute di tutte le fabbriche e 
degli stabilimenti accessorii richiesti dalla pron­
tezza e regolarità del servizio della strada fer-

traversine di legname sano e di essenza forte.
Potranno anche essere ammessi legnami di 

essenza dolce, purché siano preparati secondo 
un sistema di riconosciuta ed esperimentata 
efficacia. «

La lunghezza delle traversine non sarà mi­
nore di metri 1,80.

Quelle intermedie potranno essere semicilin­
driche colle dimensioni di centimetri 25 in lar­
ghezza e di centimetri 12 e 1(2 nel mezzo della 
sezione.

Quelle che corrispondono al punto di unione 
delle ruotale avranno le preindicate dimensioni 
di larghezza e di altezza, ma quest’ultima sarà 
uniforme, cioè la sezione di dette traversine
sarà di figura rettangolare.

La distanza da una traversina all’altra non
sarà mai maggiore di metri 0,90, misurata da 
mezzo a mezzo delle medesime.

Art. 21.

RiiotcLie per Varmamento.

Le ruotale saranno di ferro battuto e del si­
stema di Vignolles.

Le medesime non potranno avere una lun­
ghezza minore di metri 5,40 ed un peso minore 
di chilogrammi 25 perimetro lineare. Indetto
peso verrà tollerata una deficienza che non su­

rata e corredate dei necessari binari di per- peri il 3 per cento, ristrettamente però al de­
corso, di recesso e di deposito.

Il piano della via ferrata nelle stazioni do­
vrà, per quanto è possibile essere disposto 
orizzontalmente.

Le sale di aspetto avranno l’ampiezza pro­
porzionata al concorso dei viaggiatori, ed il 
loro corredo sarà conveniente a seconda delle 
diverse classi cui vengono destinate.

cimo della totale provvista.
Verranno fissate sulle traversine col mezzo

di un sufficiente numero di chiodi di ferro 
dolce a testa ripiegata, di buona qualità e bene 
lavorati e saranno riunite fra loro col sistema
delle soppresse {éelisses} strette 
chiavarde, a vite.

con quattro

Oltre agli altri mobili, dovranno
Art. 22.

essere prov-
vedute di un orologio collocato in modo visibile 
al pubblico.

Nelle stazioni secondarie e nei relativi bi­
nari di servizio dovranno essere fatti gli op­
portuni aumenti appena i bisogni dei traffico 
ne dimostrassero la necessità.

Massicciata.

La massicciata sarà composta di ghiaia flu­
viale 0 di cava, ovvero di pietrisco mondo di

Art. 20.
Traversine di legname per Varmamento

della strada.
L’ armamento della strada sarà fatto sopra

terra.
Se la medesima sorgerà libera sul piano 

della strada cioè senza rinfianchi di banchine 
od arginelli di terra e sia disposta con le scarpe 
aventi la inclinazione di 45, avrà di base la 
larghezza non piinore di metri 3 50 e l’altezza 
di centimetri 40. Quando venga incassata con 
dette banchine ed arginelle a parete interna
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verticale dovrà avere larghezza di metri 2 3@ 
e la stessa altezza di centimetri 40,

2- L’atto con cui il concessionario cedesse 
•ad una società anonima la concessione otte-

Art. 23.
’Veitib'ì'e delle dieere. ClOjSS'h:

Le vetture di ogni classe dovranno essere 
eoperte.

Quelle di prima e seconda classe saranno 
.chiuse lateralmente da vetriate, quelle di terza 
classe dovranno essere chiuse da sportelli di 
legno od almeno munite lateralmente di cortine 
di cuoio.

TITOLO IIL

STirULAZIONI DIVERGE..

Art. 24.

■ Jduratcb d(.lla eonee^^iene.

La concessione della strada, ferrata che for­
ma oggetto del capitolato presente è fatta per 
anni 90 a decorrere dalla data della legge di 
et.pprovazione della concessione medesima.

Art. 25.

Concessione di franekigin di dogana..

È concess. Ula introduzione dalTestero in Tran- 
chi già di dogana, 'delle ruotare ed altri ferri 
necessari a.lì’armamento’della strada, non che'- 
dèlie macchine,, locomotive, vetture , vagoni 
utensili e ferramenti per la primà nrovvista ’ 
necessaria per lo esercizio della strada ferrata * 
concessa nella quantità e qualità indicata nella • 
tabella annessa ai presente capitolato pen quanto 
però tali oggetti non si possano trovare nerio , 
stato ad eguali condizioni di bontà e di prezzo. :

Dovrà il concessionario assoggettarsi a tutte j 
le cautele die a tale riguardo fossero prescritte 
dal Ministero delle finanze.

Art. 26.
Estensione di alcnini atti

dal diritto proporzionale di regislro.

Saranno soggetti al pagamento del diritto 
fisso di una lira ed andranno esenti da epra- 
lunque tassa proporziionale di registro i seguenti 
documenti :

1. L’atto di concossione fatto dal Governo;

DU tei «?
3. Gli atti relativi allo acquisto ed ada 

espropriazione dei terreni ed altri stabili ne­
cessari per la Gostruzione della ferrovia.

Art. 27.
dei momi-menti e grognlei^d 

degli oggedti d^a'de drogati nelle escanaeioni.

I monumenti che venissero scoperti nella 
esecuzione dei lavori della ferrovia non saranno 
menomamente danneggiati.

Il concessionario dovrà dare avviso al Go-- 
verno per mezzo del Prefetto della provincia 

j

il quale provvederà sollecitamente perchè siano 
trasportati onde non impedire la continuazione 
dei lavori.

Per la pertinenza delle statue, medaglie j

frammenti archeologici e per tutti gli oggetti 
antichi in genere si osserveranno le leggi ed i 
regolariienti in vigore.

Àrt. 28.
Spese di soroegliamza per la costnazione 

e per desercizio.

' Dalla data della legge che approverà la pre­
sente concessinne sino al termine della coiiees- 
sione medesima sarà pagata. dal concessiona-
rio annualmente al .pubblico Tesoro' la somma - 
di lire 60 per chilometro sopra la lunghezza 
chilometrica, della sua linea di strada ferrata 
in corrispettivo delle spese sostenute dal Go­
verno per la sorveglianza della costruzione 
dello esercizio.

e

Art ‘29-
N'Zb^mero dei convogli ed ora^d.

di servizio della strada ferrata per i viag­
giatori e per le merci sarà fatto col numero 
di convogli, e con gli orari, che sentito il con­
cessionario verranno dal Ministero dei lavori 
pubblici determinati.

Questi convogli però non potranno essere in 
nessun .caso meno di due al giorno m ciascuno 
per andata e ritorno.

Ari. 30. .
Tarigéb gei trasgoidi

Per i trasporti tanto dei viaggiatori che deTte

SoawsiB BB.f/ 1874.-75 — S.-BfJATO b.ri. Re«no I>ìsgi!,.<ì.sìo^ìì-. t. 2'38.
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merci saranno adottate le. tariffe in Angore per 
le ferrovie romane (rete ex-pontifìcia) salvo le 
modificazioni che per posteriori provvedimenti 
potranno venire adottati per la-rete medesima 
e che il concessionario si obbliga di acc.etrare.

Al trasporto di persone e di oggetti per 
conto del Governo sarà pure applicata la ta­
riffa speciale in vigore per le linee romane-

,2. Se il volume delle valigie di posta o le 
circostanze,del servizio ■rendessero necessario 
rimpiego di vetture speciali, e se rammiiiistra- 
zione delle poste volesse stabilire degli uffizi ' 
postali ambulanti, il concessionario sarà obbli­
gato di fare il trasporto con qualsivoglia treno 
ordinario sia di andata che di ritorno anche di 
detti veicoli.

(rete ex-pontificia). Questi veicoli dovranno essere costruiti e
I prezzi delle predette tariffe -sono conside-

rati come prezzi massimi, salva al concessio­
nario la facoltà di ribassarli a tenore dello ar­
ticolo 272 della le^ge 20 marzo 1865 sui lavori 
pubblici.

Art, 31..

Trasporlo gratuito dei fm^ionari go^oerpat^i 
incaricati della sorreglianza delVesercizio.

I pubbìici funzionari incaricati di sorvegliare
resercizio delle ferrovie del regno e di con-
troilare la gestione del concessionaido ;vpi:ranno 
trasportati gratuitamente del pari che i loro 
baga.gli.

A tale effetto il concessionorio riceverà dal 
Ministero dei lavori pubblici apposita richiesta 
dì biglietti di libera circolazione permanente 
0 temporanea, su tutte o su adcune parti della 
ferrovia concessa o di biglietti per una deter­
minata corsa nella quale richiesta sarà indi­
cata la classe della vettura di cui il funzio­
nario potrà valersi.

j^t. 32.

mantenuti a spese del concessionario medi-ante 
■rimborso da convenirsi dAccordo e saranno e- 
seguiti secondo i modelli 'forniti dall’ ammini­
strazione delle poste.

3. L’amministrazione delle poste non potrà 
esigere alcun cambiamento nè degli orari, nè 
nel corso é nelle fermate dei convogli ordinari.

Se essa vorrà servirsi di un treno speciale 
che corra con velocità ordinaria ed anche ec­
cezionale, il concessionario non potrà rifiutarsi 
mediante i*compensi delle spese che saranno 
determinati di buon accordo od a giudizio di 
periti.

4. Quando 1’ amministrazione delle poste 
domandi un convoglio speciale, il concessio­
nario avrà diritto di aggiungervi vetture pei 
viaggiatori di ogni classe e vagoni pel tras­
porto delle merci a grande velocità a suo pro­
prio profitto, purché il servizio postale non ne 
sia pregiudicato.

5. 11 peso del carico delle vetture pel ■ ser­
vizio delle poste sarà limitato .alla misura di 
cui le vetture stesse saranno state riconosciute 
capaci secondo le nonne ordinarie del traffico.

6. Finché non sia intieramente compiuta

Servizio di posta. la linea di strada ferrata ; saranno gratuita-
mente trasportati sui tronchi aperti all’eserci-

Il servizio di posta per tutte le lettere e pei 
dispacci del Governo da una estremità alhaltra

zio coi convogli ordinari le vetture del coi’"

della linea di strada ferrata eoncessa 5 0 da
punto a punto -della medesima sarà fatto gra­
tuitamente dal concessionario alle condizioni
seguenti ;

1. Nei treni,ordinari di viaggiatori .e di mer- • 
canzie che saranno designate dalFamministra- 
zione superiore, il concessionario sarà obbli­
gato -di riservare gratuitamente un compartir ; 
mento speciale abbastanza vasto pei bisogni 
dell’amministrazione delle poste destinato a ri­
cevere oltre alle valigie delle lettere e dei di­
spacci anche ragente postale incaricato' di que- ' 
sto servizio.

riere sui tribchs da fornirsi gratuitamente.
7. In tutte le stazioni in cui ha luogo la 

spedizione delle lettere il ©oiicessionario metterà 
gratuitamente a disposizione .dell’ amministra-- 
zione delle poste i locali ad uso d’ufficio.

8. L’amministrazione delle poste rinun­
ciando alia facoltà concessale ai numeri' 1 e 6 
di quest’articolo potrà invece richiedere al con­
cessionario che i capi-convoglio ricevano essi i 
pacchi di lettere ed i dispacci per consegnarli
ai capi delle diverse stazioni ? i quali ne fg-
ranno per parte loro consegna agli agenti .o- 
delegati deìi’amminrstrazinne delle poste, inca­
ricati di riceverli alle stazioni medesime.
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9-. L’amministrazioneAupèriordAf riservaci 
diritto di stabilire sue ‘ spese- gli' dlaorln ed^àp- 
parecchi necessari per lo scambio dei dispacci 
a convoglio corrente, fèrrfic) che questi stanti

Ari. 37:

per la natura loro e la loro disposizione non

SorvégUànza' della lineo. leleg^'Xiidoa.

Il concessionario dovrà fare invigilare gra-

siano di impedìraeìlto* nè dì' pèrièolo alia cir-
colazione dei convogli nè ài servizio delle'sta^ 
zioni.

tuitàmetìte dai suoi agenti le' linèe'telegrafiche 
stabilite e da stabilirsi per contb def Governo 
lungo la sua linea di Strada fertata.

Gdi' a^ntr incaricati di (t^est. igilanza do-

Arl. 33;.
vrdnno denunziare immediatamènte'alla pros­
sima' stazione teìegrafìca od alla più vicina an-

della corrispondenza di serozizio, . torità ■ competente' tutti i 
alle linee telegrafiche^

g u as t i s op r a rvQ n riti

li concessionario potrà trasportare gratuita­
mente sullà ferrovia soltanto le lettere ed i 
pieghi riguardanti esclusivamente l’ammini­
strazione e resercizio.della linea stessa..

Art. 34.

Slnbiliment.o delle linee, telegradehe.

ri Governo avrà il diritto di'stabilire gratui­
tamente le sue linee telegrafiche lungo la strada
ferrata concessa, ovvero di appoggiar. i fili
delle sue linee nei pali dì' quellà costrutta dal 
concessionario..

Art' o8.

Trcmclid' e' S'&dzioni córmri.

Il concessionàrio sarà tenuto'dì cohcedere al 
Governo od a società concessionarie clìe fos­
sero autorizzate a costruire a od esercitarG 
nuove linee, l’uso delle stazioni e dei tronchi 
parziali che potessero rendersi comuni a dette
nuove linee mediante però i compensi­
le condizioni che verranno d’ accordo

sotto
conve­

nute ed in caso di dissenso stabiliti da arbit

Art. 39.
Art. 35;

TelegrannPii di servizzo-.

ri concessionario non potrà trasmettere altri 
dispacci telegrafici fuorché quelli relativi al ser­
vizio della sua strada, e sarà perciò sottoposto 
alla sorveglianza governativa.

Art. 36.

Teiegroonìnl del (dorerno r dei prìoatl.

Dietro richiesta del Governo il concessiona­
rio dovrà assumere anche il servizio dei di­
spacci telegrafici del. Governo e dei privati, e 
questo servizio sarà fatto a norma dei regola­
menti dell’ amministrazione dello Stato e delle 
istruzioni che verranno date dalla direzione ge­
nerale dei telegrafi.

In compenso del suddetto servizio il eonces- 
sionario riterrà per sè il 50 per cento delle 
tasse riscosse pei telegrammi privati versando 
l’altra metà nelle casse dello Stato.

Esso sarà però tenuto a versare interamente 
in detta Cassa le tasse estere dei telegrammi 
privati spediti per resterò-.

briril&gd.
I privilegi che potessero competere U' cor

cessionario per le diramazioni, intersezioni, 
prolungamenti di linea non che per le linee 
laterali a senso degli articoli 269 e 270 della 
legge 20 marzo 1865 sui lavori pubblici non
saranno applicabili alla presente concessione 
che quando si tratta di ferrovie a scartamento 
ridotto.

In tale caso il privilegio di prelazione sopra 
le linee -a scartamento ridotto che corrano la­
teralmente a quelle concesse, si eserciterà en­
tro un limite non maggiore di un chilometro 
di distanza per parte delle linee deh'' at-tuale 
concessione.

Art. 40.

A r b i t r i

A'^'erìficandosi il caso di applica.re gli articoli 
252, 270 e 284 della legge sui lavori pubblici, 
20 .marzo 1865, l’atto di compromesso stabilirà 

• il procedimento ed i termini che dovranno os­
servarsi dagli arbitri.
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Art.- 41.
decadenza dodla concessione per mancaio

attitudine fìsica e F età conveniente al disim­
pegno dei servizi cui potranno venire chiamati.

. compimento dei la'ooin.

Pel caso preveduto dall’ articolo 254 della 
detta legge e quando riesca infruttuoso anche | 
il secondo incanto, il concessionario sarà den- |
aitivamente decaduto' da tutti i
■oonoessione, e le porzioni di strada già ese-

Art. 43>

lyeoisioì'ii die! Ministero. ■

Ogni qual volta, a termini di funesto eapi-
diritti della’ telato, intervenga una deliberazione o deeisioiie

gurite, che si trovassero in esercizio, cadranno 
immediatamente in proprietà, dello Stato, il. 
cpiale sarà libero di conservarle O' di abban-

del Ministero, radempimento da parte‘del con- 
^cessionario implicherà Faccettazione delle .im- 
.poste eondizioni e della data decisione ed esclu- ' 
derà. ogni diritto del concessionario stesso di

donarle, come altresì di continuar
vori ineseguiti ed il eoncessionario non potrà 

' pretendere alcun corrispettivo o prezzo per le

0 no i la- ripetere dal Governo indennità o compenso per
titoli derivanti dalle intervenute deliberazioni 
e decisioni.

opere già eseguite. e risp^etto alle provviste
sarà in facoltà dello Stato di acquistarle dietro 
stima fatta indipendentemente dalla loro de-
stinazione o di lasciarle 
cessionario.

ci disposizione del con-

Il Ministrò delle Finanze- 
Firmato ; M. MingKetti-.

Art. 42-.
Seella degli impiegati pel servizio l'Wn tecnico.

Pel personale non tecnico, assunto dal con­
cessionario ai suo servizio, dovranno impie-
ga^i per un terzo almeno militari e volontari 
congedati, purché aventi i requisiti morali, la

Il Ministro dei Favori Pubblici 
Firmato : S. Spaventa.

. Il 'Concessionario 
Firmato: G. A. Gesanà.

■ Firmato : A. Vitali, testimonio.
Firmato : F. Sgarlata,
Firmato : M Vbràrdi, capo-sezio-ne.
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Bteoeo del is^ateriak ocmrfente p®r te cosirniioie esereizio ■ ddb brrovia ecooofflica
(JiaiiìiìmO’Keml pel sì domanda resenzione dei.dazio.

INDICAZIONE DEI MATERIALI QUANTITÀ

I PESO I
PESO

jnnitarioi complessivo
I Gliikgraffliai Chilograaìffii

ì.

I I

~Xddidcd& da intr&ddd'M d ^eso per Pidari 
correnti e rie di serriMo

t
j). Guide di ferro di sei metri, n. 6820 . 
lì Stecche . ■.

ì Chiavarde .
Tirafondi
Piastre alle giunzioni .
Filo di ferro zincato di 5 millimetri -. «

mi.
iTum.

» 
mi.

40,920
13,648
27,500

100,000
7,000
8,000

25 » 
I 25 
0 20 
0 12 
0 52 
0 15

T,023,000 
17,060 
5,500

12,000 • 
3,640 
1,200

11

!
Totale- .. . . chilogrammi’’ •€r 1,002,400

Ì-
j 
[ì 

ì
Materiali da introdursi a raloì-e.

Scambi -semplici . .
Piattaforme .

mim.

Lire Lire

Biìaiiei et d. ponte.. ...
Ora di carico . 
Dischi segnati

•j

h'

24
2
ì

1,000

Locomotn'e A due assi
• 'Àettnre viaggiatori miste- 

Bagagliai
Vagoni a piattaforma .. .
Vagoni scoperti .. ,. . .
Vagoni coperti . . . ,.

Totale .. L.

1
2
4

IO
4

14
10
6

1
1,000 I

2,000 I 
1^000

i I
I 600 I

ì 3O:O6O ’■ f 30;000 ' - 
! 4,-500■S

2,100
1,700
2,000'
2,400-

24,000 
4,000
1,000

750
1,200 

120,000
45,000
8,400 

23,800 
20,000 
14,000

11

.1
262,lUO

I

€

p

»
»

»
»

»

»
»
»
»
»

I
h

j

I
!I 9

I

ì

i
I

11
ai

1

f

. -I
Il presidente del Consiglio rnisdsiro delle fìneotnee 

Firmato : Mi Minghetti..
Il rnìnisiro dei la'c-ovi inibì)'id 

Firiaata: 8. Sj-’Av^jstav

Il e&ì'iecss-ìo-narìù 
Firrnate;- G. A. Cesaka. 

Firmati: A. ViTAi-i
» P. S’carlaTjI. tesiim&n'ÌG.

'< Fir^atp : A . Aesaìjiih

cn.-i.sVbr'-ì'ijc- ^H’ prigtaale-ad liso fimmiiììMi'fitiYO, 
A. Verìvrw cGp^-seiwne-.
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PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
.su questo progetto di legge.

Nessuno chiedendo la parola, la discussione

Gon Decreto Reale saranno stabilite le disci­
pline per l’aecertamento dei terreni contemplati 
in quest’articolo.

generale è chiusa. Questo progetto constando»
di un solo articolo, là sua votazione è mandata 
allo squittinio segreto.

Atto disciplinare delle condizioni assimte dalla, 
società anonima, approvata con regio decreto 
22 dicembre 1812. per il pro.sciugamento

'Èìstnsslone dei progetto dì legge per dlelila- 
razloEe di pobbllea ytllUà elei lavori di &©- 
ifi'ficainerito del terrcìil pi^iodosl del prime 
eircondario c@iìsorziale di Ferrara.

PRESIDENTE. Si passG, alla discussione del pro­
getto di legge : li ichiarazione di pubblica
utilità dei lavori di bonificamento dei terreni 
paludosi del primo circondario consorziale di 
Ferrara,

Si dà lettura del progetto e dell’atto disci-
plinare eh id è annesso.

Art. 1.
Sono dichiarate di pubblica utilità le opere 

di apertura e sistemazione di canali, di strade 
di’ accesso, di fabbricati, di allargamento del
Volano, ed altre necessarie alla bonificazione
per prosciugamento meccanico, dei terreni pa­
ludosi del primo circondario di Ferrara, da 
eseguirsi a cura e spese della società anonima
autorizzata col regio decreto 22 dicembre 1872 ?
secondo i due progetti Biondini 21 dicembre 
1872 e 21 dicembre 1874, e sotto rosservanza 
delle condizioni contenute nell’atto disciplinare 
in data 29 maggio 1875, annesso alla pre­
sente legge.

Art. 2.
Le espropriazioni ed i lavori cFallargamento 

ed approfondamento del Volano, di cui al prò-' 
getto 21 dicembre 1874, ed aìl’articolo 2 deì- 
l’atto disciplinare, dovranno compiersi nel ter­
mine di quattro anni dalla pubblicazione della 
presente legge • ed entro il termine di diecr 
anni le altre espropriazioni ed opere contemplate 
nel progetto 21 dicembre 1872, a termini del­
l’articolo 8 dell’atto predetto.

Art. 3.
L aumento del reddito, che d’briverà ai tbr-

reni per effetto della bonificàziohe, 
soggetto ad imposta fondi aria per venti anni 
dalla pubbiicazione' della presente legge.

non sarà

dei tC’. 'eni paludosi del primo eircondario
idrautico di Ferrara.

Art. L
La società anonima, per la bonifica dei ter­

reni ferraresi, approvata con regio decreto 22 
dicembre 1872, provvederà alla bonificazione 
per essiccamento meccanico dei terreni padu^
dosi del primo circondario consorziale ferrarese ?
eseguendone i lavori a norma del progetto 
21 dicembre 1872, dell’ingegnere signor Gio­
vanni Biondini, secondo il quale le acque sol­
levate da quei terreni sono versate nel Po di 
Volano sopracorrente all’abitato di Godi gore..

Art. 2.
L’allargamento ed approfondamento dell’ul­

timo tronco di Po di Volano, da Codigoro al 
mare, sarà eseguito a tutte spese della società, 
e giusta il progetto 21 «dicembre 1874 dello 
stesso ingegnere signor Giovanni Biondini, nel 
termine di anni quattro.

Art. o.
Le acque del Volano, pel fatto dell’introdu­

zione' di quelle della società, non potranno in 
nessun caso elevarsi al di sopra dell’ordinata di 

. metri 12 30 del profilo allegato al suddetto 
progetto Biondini.

Art. 4.
Per le osservazioni dirette a eonstatare lo 

stato di elevazione delie acque nel Volano sarà
stabilita entro l’alveo di Volano 5
società, e secondo le norme che

a spese delia
c. aranno pre>-

scritte dall’ ingegnere-capo governativo, di Fer-
rara, una scala idrometrica riferita ad un capo* 
saldo invariabile.

Art.' 5.
Quando il Governo lo trovi opportuno per Litv

fatta esperienza, la società avrà 1’ obbligo di
portare la larghezza in fondo dell’ alveo del 
Volano a 20 metri col corrispondente appro­
fondamento.
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Art. fi-
Quando non ostante T ampliamento del Vo- 

ìano, venissero a constatarsi rigurgiti e-d inon­
dazioni dannose alla proprietà altrui pel fatto 
delle introduzioni delle acque della società, la 
medesima saràTenuta al risarcimento dei danni.

Per la procedura relativa saranno applicabili 
le disposizioiii degli articoli 124,- 377 'e 378 
delia legge 20 marzo 1865, allegato F, sui la­
vori pubblici.

immissione di acque in Asolano, la società non
potrà farvi opposizione nè pretenclere com-
pensi per qualunque titolo.

Qualora poi per tali nuove concessioni si 
eseguissero opere nelTalveo del Volano, dalle 
quali la società risentisse vantaggio,-essa do­
vrà concorrere nelle spese relative in propor­
zione degli utili rispettivi.

Art. 12-.

Art. 7.
Per qualsiasi infrazione alle precedenti pre­

scrizioni verrà assoggettata la società al pa­
gamento di una multa di lire 2000. 
32?

Art. 8.

Tutte le opere di bonificazione dovranno es-
sere ultimate entro il termine di anni dieci
dalla data della legge che ne dichiarerà la
pubblica utilità ) senza che la società possa
esimersi da questo obbligo per qualsiasi evento 
ordinario e straordinario anche di forza mag­
giore, salvo i casi di guerra guerreggiata sul 
luogo.

Non compiendosi l’opera entro il termine 
suddetto, il Governo, valendosi della cauzione 
di cui all’articolo 13, e dei materiali, effetti, 
macchine ed altro di pertinenza della società, 
potrà provvedere d’ufficio ài compimento dei 
lavori.-

Art. 9.

Al Governo spetta il diritto di far sorvegliare 
la esecuzione dei lavori, e di farli collaudare
quando siano in ogni parte ultimati.

Le spese all’uopo occorrenti saranno a ca-
rieo della società, là quale dovrà prestarsi al 
pagamento loro, subito elio le ne sia latta ri­
chiesta dal Governo^

Art. 10.
La società dovrà assoggettare all’ approva­

zione del Governo qualunque progetto di va­
riazioni, che intendesse d’introdurre nei surri­
feriti due progetti approvati, come pure ogni 

' proposta di nuovi lavori oltre a quelli già au- 
' torizzati.

Art. 11.-
Accordandosi dal Governo qualsiasi altra

Il Governo resterà estraneo alle contesta­
zioni che potessero elevarsi da corpi morali e 
particolari verso la società,, a carico della 
quale dovrà rimanere ogni conseguenza dipen­
dente da esse.

Art. 13.
A garanzia degli impegni assunti dalla so- 

®ietà, ed a tutela degli interessi dell’ammini­
strazione e delle ragioni dei terzi, la società 
stessa depositerà nelle Casse dello Stato , fra 
15 giorni-dalla pubblicazione della legge d’u­
tilità pubblica, la somma di L. 200,000, la 
quale potrà essere convertita in ipoteca legale 
per una somma quadrupla sui beni immobili
acquistati dalla società'5 sui fabbricati e sui
lavori da essa eseguiti per la boniflcazioue, 
subito che risulti formalmente che Timportare 
loro ecceda il quadruplo della somma suddetta.

Art. 14.
Per gli effetti della presente la società dovrà 

stabilire il suo domicilio legale in Roma.
• .Roma, addi 29 maggio 1875.

Il sottoscritto giusta il mandato ricevuto dal 
Consiglio d’amministrazione della società per la 
bonifica dei terreni ferraresi, come apparisce 
dall’atto di deliberazione del 23 aprile 1875 cer­
tificato dal presidente-del Consiglio d’ammini­
strazione, commendatore Torrigiani, in data 24
stesso mese 5 accetta, ed a nome e per conto
della società medesima assume Tobbligo della 
piena osservanza di quanto è prescritto nel­
l’atto disciplinare sopraesteso.

Ila/mministrcalore delegato
Giusepp.e Bella.

Approvato dalla Camera dei Deputati il 17 
giugno 1875.

V. Il '\'ice-Presidente della. Ga.mera 
A. PlUOLI.
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POSSIDENTE, È aperta la discissione generale
su queste progetto di legge.

Senatore BELLA. Domando la parola per lare 
una dichiarazione.

Senatore BERETTA, R.el(Store. Domando 1 
rola.

Cv P^-

Senato.] PEPÌ3LI d. Domando la, parola.
PRESIDENTE. Ha la parola ronorevole Senatore 

Bella.
Senatore BELLA. In questo progetto di legge 

trattasi di una grande operazione alla quale io 
■personalmente ho preso una parte attiva; mi 
trovo perciò nella necessità di dichiaTare al 
Senato che mi asterrò dai dare a questo pro-
ge(tto di legge il mio voto, nel mentre d’altra
parte sono ben pronto di offrire al Senato tutte 
quelle dilucidazioni e schiarimenti che intorno 
a questa operazione .da taluno dei miei onore­
voli colleghi mi venissero richieste.

PRESIDENTE. Ha la parola l’onorevole Senatore 
Beretta.,

Senatore BERETTA, Relatore. L’Ufficio Centrale 
deve render conto al Senato di una petizione
che venne presentata dal signor - maggiore 
Vittorio Merighi, per mezzo di uno dei nostri■i per mezzo di uno dei i-

colleghi.
Il maggioré Merighi domanda al Senato che

voglia sospendere la voiazione di questa legg'e 
per delle ragioni sue particolari. ’Fgli accenna 1 
m J____ l , 7 ini aver avuto .affidamento dal Governo della
concessione delia bonificazione del primo’ cir-
condario idraulico-di Ferrara, di cui oggi si 

affidamento che esso dice di- aver avutotratfca aj

fin- dal 1869.
In forza di quell’ affidamento egli ha costi­

tuito una società, e poscia non potè 
la concessione stessa, e vede in o^’O’!

rN I ** O O *

ottenere
, „ - .. proposto’

al -.jjenato un progetto di legge, già adottato 
dalla Camera elettiva, in cui. dichiarasi di pub­
blica utilità il progetto di bonidcazione dello 
stesso primo circondario di Ferrara.

progetto di legge ?

L Ufficio Centrale non si è'preoccupato delie 
lagioni che possa vantare il signor Alerighi 
davanti al Governo, in quanto che risulta che 
ha già avviato degli atti .giudizi.
sito :

ai 1 in propo-
qumdi se atti giudiziari sono in corso 

dovranno avere il loro compimento, ed il Par­
lamento non deve interloquire sulla materia.

L’Ufficio Centrale si è preoccupato di vedere 
se il progetto di legge presentato -all’Ufficio ha. 
caratteri per i quali possa invitare ii Senato a

5

ob

dargli la, propri a sanzione; e dalla relazione 
che i signori Senatori avranno letfo, si saranno
convinti della,’ ragionevole: 
nisteriale.

;za del progetto mi-

Si tratta di una società la quale è divenuta, 
proprietaria di gran parte del circondario stesso, 
che na sostenuto delle spese gravi e di cana-
lizzazione e d’impianto di macchine di forza po­
tentissima ; domanda
questa bonificazioH'® j

vantaggio gran di s si m<
della provincia
rale del paese ; 
innamzi al quale

ora di potere completar®
la quale ^3. a produrre un

5 sia dal lato sanitario
sia dal lato economico gene-
va

; ìì

produrre un vantaggio
on dovrebbe arrestarsi il

Senato dall’accordame la propria sanzione.
Quinaij lasciando che il Governo a,bbia a di-

dìi arare se ’crede di avere ragioni sufficienti
per esimersi da ogni responsabilità nell’argo­
mento, PUfficio Centrale non ha altro che a far 
voti perchè il progetto venga accolto:

PRESìBEKTE. Ha la parola ronorevole Senatorr.
Pepoli Gioacchino.
• Senatore PEPOLI G. Avevo domandato la pa­
rola appunto per provocare dall’onorevole Uffi-
ciò Centrale delle spiegazioni sulla petizione 

gli era stata rimessachi
chiarar'Q che gli schiarimenti dati

e son lieto di di-
dall’ufficio

Gentrale mi hanno pienamente soddisfatto.
fflBTBO DEI LiYGKI PUBBLIO!, Domando 1 
DWIDEW. Ha la parola.

â parola.

■ MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. A me basterehbe 
di rimettermi alle spiegazioni date dall’onore­
vole Relatore dell’ufficio Centrale, però, sio 
come il Relatore riferendo su questa petizione 
del signor Merighi, ha accennato ad un impe.- 
gno, Gite-questi pretènderebbe : che il govenno 
duo dai 1869 avesse contrntfn p,eco lui per la 
concessione della bonifica delle valli ferraresi 
cosi è bene che il Senato sappia quale sia . il 
tenore Relìe lettera che il Ministero di Agri- 
coltuia, Industria e Commercio scrisse, per 
mezzo deda Prefettura di Ferrara, al signor 
Merighi in data del 26 maggio 1,869 ;
egli argomenta l’esistenza di tale impegno.

Di questa lettor

sio
'a'

1869 avesse contratto

è''»?

•>

scrisse

donde

mi basta di. accennare la
eonclusione..

Il signor Merighi doma]id.ava la concessione
della, bonihcazione delle valli ferraresi, dicendo 
di avere un progetto in pronto per l’eso- 
cuzfone dffiHavori; e una ■ convenzione colta 
quale egli.avrebbe téle progetto acquistato,'e

P’!i-tb

avrebbe
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una decisione del primo circondario ferrarese 
circa l’attuazione della bonifìcazione.

Il Ministero conchiudeva la sua lettera di­
cendo che con le suindicate convenzioni il si­
gnor Merighi non entrava in possesso del pror 
getto già approvato, ma doveva prima di 
tutto soddisfare a pagamenti considerevoli che 
in esso erano previsti. In sino a tanto quindi 
che il signor M^erighi non possedesse alcun 
progetto, il Ministero non poteva dar corso alla

secondo i due progetti Biondini 21 dicembre 
1872 e 21 dicembre 1874 e sotto l’osservanza 
delle condizioni contenute nell’atto disciplinare 
in data 29 maggio 1875, annesso alla presente 
legge.

E aperta la discussione su questo articolo.
Nessuno chiedendo la parola lo metto ai 

voU..-

sila istanza per conGessione ed ayrehbe accor­

Chi rapprova 
(Approvato.)

A^oglia alzarsi.

data invece la sua cooperazione a termini di 
legge amili avesse presentato regolarmente il 
progetto senz’alcuna opposizione.

Ora è avvenuto che la Società con la quale 
il signor Merighi aveva trattato, trasformatasi 
in altra fornita di mezzi maggiori,, ha presen­
tato al Governo regolare domanda di questa 
concessione, dimostrando che di 30 e più mila 
ettari che entrano nel raggio di questa boni­
fica, essa ha già acquistato 20 mila ettari in 
sua libera proprietà.

Questa Società ha esibito al Governo un pro­
getto regolare delle opere che intende eseguire; 
e tale progetto è stato approvato pienamente 
dal Consiglio Superiore. Quindi il Governo, ri- 
conoscendo- la grande utilità di tale opera, si 
è fatto un dovere d’incoraggiarla, e prese tutte 
le cautele che il Senato riconoscerà nel pro- 

. getto di legge e neU’atto disciplinare annesso, 
è venuto innanzi al Parlamento per domandare 
la dichiarazione di pubblica utilità per l’esecu­
zione di que’ lavori, senza i quali la bonifica­
zione di quelle terre non può essere compita.

Io credo che queste spiegazioni bastino a 
persuadere il Senato di approvare senz’ altro 
questo progetto di legge.

PRESIDENTE. Non facendGsi altre osservazioni,

Art. 2.
« Le espropriazioni ed i lavori d’allarga­

mento ed approfondamento del Volano, di cui 
al. progetto 21 dicembre 1874, ed all’articolo 2 
dell’atto disciplinare, dovranno compiersi nel 
termine di quattro anni dalla pubblicazione 
della presente legge ; ed entro il termine di 
dieci anni le altre espropriazioni ed opere con­
template nel progetto 21 dicembre 1872, a ter-
mini dell’articolo 8 dell’atto predetto. 

(Approvato.)

Art.- 3.

»

« L’aumento del reddito, che deriverà ai ter-
reni per effetto della bonificazione ì non sarà
soggetto ad imposta fondiaria per venti anni 
dalla pubblicazione della presente legge.

» Con Decreto Reale saranno stabilite le di­
scipline per l’accertamento dei terreni contem­
plati in quest’articolo. »

(Approvato.)

Dfeciissioìie ^el lìrogeMo di legge:
incìiìesta snll-a Sicilia.

la discussione generale
alla discussione degli articoli :

è chiusa e si passa

Rileggo l’articolo 1 :
Art. 1.

Sono dichiarate di pubblica utilità le opere 
di apertura e sistemazione di canali, di strade 
di accesso, di fabbricati, di allargamento del
Volano, ed altre necessarie alla bonificazione ?
per prosciugamento meccanico, dei terreni pa­
ludosi del primo circondario di Ferrara, da
eseguirsi a cura e spese della società anonima 
autorizzata col regio decreto 2’2 dicembre 1872,

Sbssionb del 1874-75

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di­
scussione di due progetti di legge riguardanti 
l’uno i provvedimenti di pubblica sicurezza, e 
l’altro un’inchiesta sulla Sicilia.

Signori Senatori! Colla speranza che la di­
scussione dell’uno e dell’altro progetto possa ri­
maner semplificata., stimerei opportuno di inver­
tire r ordinò del giorno , e invece di metter 
prima in discussione il progetto di legge rela­
tivo ai provvedimenti straordinari di pubblica 
sicurezza, propongo sia prima discusso quello 
riguardante i’inchiesta sulla Sicilia.

Ritengo consenziente il Senato a questa mia

Senato del Reano — Discussioni, f,
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proposta, e quindi si dà lettura del progetto di 
legge riguardante l’inchiesta sulla Sicilia.

(y. infra.}
È aperta la discussione generale.
La parola spetta all’onorevole Senatore Can- 

nizzaro.
Senatore GANNIZZARO. Parlando su questo pro­

getto di legge per l’inchiesta sulla Sicilia, io 
credo di dover prima esporre gli argomenti 
che conducono a rettificare il concetto dell’Uf- 
ficio Centrale riguardo allo scopo ed alla por­
tata di questa legge.

L’Ufficio Centrale ha dichiarato che era un 
equivoco in cui è incorsa la opinione pubblica, 
riguardare scopo finale dell’inchiesta la ri­
cerca dei provvedimenti per ricondurre allo 
stato normale la sicurezza pubblica in quelle 
provincie siciliane in cui fosse gravemente tur­
bata.

L’inchiesta invece secondo il giudizio del 
suddetto Ufficio dovrebbe soltanto raccogliere 
notizie sui commerci, sulle industrie, sulla via­
bilità e sopra altre cose di simil genere.

In verità, per combattere questo concetto ej

per raddrizzare,questo che credo un equivoco 
deU’Ufflcio Centrale, equivoco molto grave per 
le conseguenze e per l’indirizzo che potrebbe 
essere dato airinchiesta alterandone il signi­
ficato, io non avrei che a leggere le parole del- 
ronorevole Presidente del Consiglio dei Mini­
stri dette nell’altra Camera.

« L’inchiesta, ha detto più volte, deve avere 
per mira non solo le ragioni che conturbano la 
pubblica sicurezza ed i rimedi che vi si pos­
sono applicare ma deve estendersi altresì >>
(come desiderava la minoranza di quella Commis­
sione) « ad esaminare l’andamento dei pub­
blici servizi. »

Dunque lo scopo principale, il motore era di 
esaminare lo stato di pubblica sicurezza in Si­
cilia, i mali che da questo lato affliggono 
quelle provincie e proporre i rimedi.

Le altre, dirò così, erano circostanze conco­
mitanti che bisognava anche esaminare per
raggiungere lo scopo principale. Siccome io 
giudico di una grande importanza questo con-
cotto dell’inchiesta, siccome io voterò Tinchie- 
sta, ma precisamente perchè mira a ricono­
scere lo stato della pubblica sicurezza nelle 
provincie siciliane e a proporre i rimedi efficaci 
che valgano a guarire completamente e ricon­

durre quelle provincie nello slato normale, per­
ciò desidero di riassumere brevemente la slo-

’ ria della genesi di questi due progetti di legge, 
deirinchiesta e dei provvedimenti di pubblica- ■ 
sicurezza, nati insieme ed intimamente connessi; 
onde sorga da questa breve storia realmente 
quale fu il pensiero che- li dettò, quale fu lo 
scopo a cui mirano.

Rammenterò brevemente che il Ministero nel 
discorso della Corona richiamò l’attenzione della 
nazione sul bisogno di provvedere allo stato 
di pubblica sicurezza in alcune provincie dove 
questa era gravemente turbata, e nessuno du­
bitò certamente che queste provincie fossero per 
la maggior parte le siciliane ; nessuno ha in­
teresse di negarlo e di nascondere che lo stato 
della sicurezza pubblica nella Sicilia reclamava 
tutta la sollecitudine del Governo e forse an­
che del potere legislativo.

Il Ministero era spinto a ciò prima di ogni 
altro dai Siciliani medesimi. Non ho che a ram­
mentare-il Consiglio provinciale di Palermo, 
che fu minacciato di essere di sciolto dal Pre­
fetto precisamente perchè si occupava di chie­
dere al Governo energici provvedimenti per ri­
mettere lo stato di sicurezza pubblica nelle cam­
pagne della provincia ed in quelle limitrofe. Il 
Prefetto, conte Rasponi, si oppose a questa de­
liberazione considerandola come escisse dal 
campo delle attribuzioni del Consiglio provin­
ciale; ma ciò nullameno il Consiglio a grande 
maggioranza emise il voto che richiamava l’at­
tenzione del Governo sullo stato della pubblica 
sicurezza dell’isola intera, e reclamava dei prov­
vedimenti.

E non solo i Siciliani ciò reclamavano, ma
trovarono i loro reclami eco in tutta Italia ed 
in tutti i popoli civili. Ed invero, noi sappiamo 
che ci fu un momento in cui lo stato della pub­
blica sicurezza in Sicilia fu il tema del giorna­
lismo dei. paesi i più illuminati, e che tutti so­
spingevano il Governo italiano a provvedere, 
come di cosa che grandemente ledeva il prò-
grosso dell’isola ed era di gran disdoro all’in­
tera nazione italiana.

Quindi il Governo fu mosso, dirò, da questa 
spinta a richiamare l’attenzione del Parlamento 
con parole certamente autorevoli sopra questo 
sconcio che si osservava a grave danno di 
quelle provincie medesime.

Io, in verità, non' posso nascondere che. al
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momento che si discuteva, prima del discorso
della Corona, il da fare su questo soggetto
aveva un pensiero diverso, ed ho osato di ma­
nifestarlo al Presidente del Consiglio con una 
lettera particolare.

Io allora opinava che non era ancor giunto 
il momento opportuno per discutere l’impor­
tante e complicata questione della sicurezza 
pubblica nelPisola; ma con -eguale franchezza 
io vi devo dichiarare che ora dopo l’avvia­
mento che hanno preso le cose, nonostante 
qualche inconveniente e qualche agitazione 
stata prodotta, dopoché mi si è fatto sperare
con questa legge deirinchiesta che si riescirà
a determinare ben bene la natura, l’indole del 
male da un corpo cosi autorevole quale sarà 
la Giunta nominata per questa legge e ad indi­
care i rimedi che devono essere opposti a que­
sto male, io dichiaro che fo plauso all’ inizia­
tiva presa dal Governo, iniziativa che ci ri­
chiamava l’esempio dei popoli liberi più virili 
i quali attaccano di fronte le questioni più 
difficili, non cercano di evitarle per vie indi­
rette, con sotterfugi.

Dunque, oggi. come ho detto 1 ritiro Popi-
nione che avevo allora e dall’avviamento delle
cose essendo venuti a far capo a quest’in­
chiesta, dalla quale io spero molto, credo che 
possiamo essere soddisfatti di quella prima 
ardita iniziativa presa dal Ministero, di ri­
chiamare cioè l’attenzione del Parlamento e di 
tutta la nazione sulla grave questione della 
sicurezza pubblica in quelle provincie dove era
turbata, ossia in 
siciliane.

gran parte nelle provincie

Il Ministero difatto presentò un progetto di 
legge contenente vari provvedimenti che egli 
credeva bastar© a raggiungere lo scopo di ri­
mettere la sicurezza ov’era turbata j ma in
argomento cosi complesso, in un problema 
così difficile, egli non pretese aver trovato l’u­
nica soluzione, e perciò si rimise ai risultati
degli studi e delle discussioni del Parlamento ?

non ostinandosi in altro che nel far ricono­
scere il bisogno di provvedere.

La Commissione dell’altro ramo del Parla-
mento j essendosi posta coscienziosamente al-
l’opera, cercò prima di ben riconoscere e de­
terminare la natura, l’indole, restensione e la 
intensità del male che trattavasi di. curare ed 
analizzare quelle , cause che l’hanno o prodotto

0 mantenuto o cresciuto, la cognizione delle quali 
cause avrebbe compito il concetto della na­
tura del male, e giovato a suggerire e sce­
gliere i rimedi.

Ma quella Commissione non-potè raggiun­
gere questa meta.

Difatti, la Commissione interpellò molte per­
sone che avevano avuto pubblici uffici in Si­
cilia ; fece una specie di breve inchiesta per con­
to suo, ed ebbe delle opinioni disparate , di­
vergenti, sia sulla natura dei mali, sia sulla loro 
gravità, sia sulle cause che li hanno prodotti 
e li mantengono.

I documenti che il Ministero aveva presen­
tati in appoggio di questa legge, non basta­
rono a chiarire la Commissione in modo da 
farsi un concetto compiuto sulla diagnosi di 
questa malattia che si trattava di guarire; 
anzi crebbero i dubbi e la incertezza. Difatti 
quei documenti contenevano degli apprezza­
menti, delle affermazioni contrarie ed opposte. 
Da un lato, alcuni funzionari dell’amministra­
zione pubblica in Sicilia affermavano che non 
erano ancora stati adoperati tutti i mezzi che 
sono nelle attribuzioni del potere esecutivo, e 
che adoperando tutti questi mezzi si sarebbe 
ristabilita la sicurezza pubblica, senza bisogno 
di leggi eccezionali; altri funzionari afferma­
vano il contrario, cioè il bisogno di leggi ec­
cezionali per ottenere il pieno effetto deside­
rato; altri infine erano incerti : tutti però erano 
d’accordo sui buoni risultati, sul miglioramento 
che si potrebbe ottenere da un più largo, co- 

■ ordinato ed energico uso delle attribuzioni del 
potere esecutivo. Dall’altro lato, molte diver­
genze vi erano nei giudizi suH’estensione e • 
suH’intensità del male.

Alcuni funzionari giudicavano la corruzione 
così estesa a tutte le classi della società sici­
liana che non era possibile avere dalla citta­
dinanza di queirisola alcuna cooperazione, do­
verla anche evitare, in - materia di pubblica 
sicurezza. La popolazione siciliana è per essi 
un organismo cosi corrotto e guasto da non 
restare un’unghia di netto.

All’ineontro il commendatare G-erra, spedito 
dal Ministero in Sicilia e Segretario generale 
del Ministero dell’ Interno, in quei medesimi 
documenti affermava solennemente avere ac­
quistato il.convincimento chei cittadini siciliani 

; presterebbero efficace opera per coadiuvaré-'-j '
A,
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pubblièi funzionari, nei quali riponessero fi­
ducia.

Egli è vero che, fi^a tutte queste discrepanti 
opinioni, r opinione del Governò era ràpprè- 
seiitata dalla parola di questo alto funzionai’'io 
che sta a fianco del Ministro dell’Interno.

È vero, che 1’ opinione del Governo in quei 
documenti manifestata era, che si poteva avere

È questo : Io non dirò : Ai posteri Va/rdna 
sen/tenza, ma dirò : a conti finiti il fiizadizio.

Potrà darsi che questa franchezza del Mini­
stro nell’ aver presentato tutto ciò che aveva 
in mano, senza scelta e senza cautele, riesca 
al fin. dei conti fii qualche utilità. Tutto dipende 
dalla condottta ulteriore del Governo.

piena fiducia negli onesti cittadini siciliani ?

per avere suggeriti i mezzi diretti a provve­
dere alla pubblica sicurezza e per metterli in 
esecuzione. Ma vi erano quegli altri funzionari 
civili che dicevano tutto il contrario, e lo di­
cevano contale asseveranza che la Commissione

Gli uomini di Stato abili spesso traggono 
profitto, non dirò dai propri errori, ma da que­
gli atti di cui non prevedevano gli effetti. Re­
sterà a vedere se il Governo Italiano saprà 
trarre profitto anche da questa agitazione, da 
questo risentimento, fenomeno morale cattivo
per il momento, per ra .̂gg' o o’iùngéfe la meta che

rimase su questa parte della diagnosi 5 ossia
sulla gravità ed estensione del male, dubbiosa 
e confusa. Rimase dubbiosa incerta e perplessa 
anche perchè i documenti erano davvero incom­
pleti. Io non nascondo che in tutti gli atti 
prepàratòri della legge di sicurezza se vi è una 
cosa che biasimo, è certamente quella che la 
persona nella quale il Ministero dell’ Interno 
aveva posto fiducia ed a ragione fiducia, stette 
troppo poco tempo nell’isola per raccogliere e 
riportare queirinsieme di cognizioni sulle quali 
il potere esecutivo avrebbe meglio potuto il­
luminare il Parlamento sulla natura del male.

si propone. Perciò. io ripeto : a conti finiti èl 
gincdizio. Ad ogni modo, io sono contento che 
i cittadini siciliani abbiano saputo in • quale 
concetto erano tenuti da alcuni pochi fnnzio-
li ari governativi. È poi bene che anche co­
loro che si occupano di cose pubbliche ab­
biano avuto occasione di conoscere la disparità 
d’idee e di giudizi che esiste fra gli uni e gli 
altri funzionari amministrativi e politici, 'e mi­
surarelaloroperizia; si potranno cosi spiégare le 
eagioni della ine'fiieacia della pubblica ammi­
nistrazione, sopratutto nella sicurezza pubblica.

Sì: è stato forse utile che questi documenti

'è sui rimedi da opporvi. In poche settimane । 
che il commendatore Gorra stette nell’ isola.

i cosi contraddittori e scuciti siano stati pub- '

potè formarsi’ quel convincimento da lui mani­
festato e che ho sopra ricordato ; potè interro- 
gàre quante persone furono a contatto con lui; 
potè dai suggerimenti di cittadini siciliani riu­
nire quelle proposte che egli poi sottopose al 
Governo; ma non potè dare quell’insieme di 
dati statistici, che sarebbero stati bisognevoli 
per illuminare completamente la Commissione 
che doveva compilare un progetlo cosi impor­
tante come quello che riguarda la pubblica si­
curézza.

Mi si permetta una digressione. Io voglio 
'fare qui francamente^ lealmente una dichiara­
zione. Credo, nei primi giorni che questa que­
stione venne in luce , d’essermi, in conversa­
zioni particolari, espresso con molta vivacità 
contro la pubblicazione di questi documenti 
che veramente contenevano offese ed anche 
calunnie pèr la cittadinanza siciliana.

Oggi Volète che esprima léalmerite il mio 
concetto ?

blicati. I miei concittadini siciliani alla fin fine 
non debbono dolersi di questa pubblicazione^ 
hanno ragione di essere sdegnati contro coloro 
che pensarono e scrissero questi rappoiti, ma 
essi debbono ben preferire che questi rapporti 
abbiano visto la luce piuttosto che restare na­
scosti nei forzieri, negli scrigni, negli archivi 
del Ministero dell’interno e turbare la mente 
del Ministro presente e dei futuri con ridicoli
sospetti e fatali- difiddenze.

Ripigliando ora il dio del mio discorso, i
documenti presentati dal Ministro deil’Interno 
al Parlamento, che erano tutto ciò che il Mi­
nistero poteva presentare in appoggio al suo
disegno di legge. non rie s Ciro no ad illuminare
la Commissióne della Camera dei Deputati, a 
cui ne fu affidato resame. Dalla insufficienza 
ddi dati e delle informazioni o’fferte dal Mini­
stero nacque dunque spontanea da tutti i lati 
l’idea di una inchiesta.

Il ‘concetto di questa inchiesta vemie allar- 
gcmdosi man mano che la Commissione &ìè(dò 
avanti, e si accorse che il problema era più



Atti Pdr'lcm'Lentari — 21di — ^énado dei Regno

SESSIONE DEL 1874-75 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 27 GIUGNO 1875

vasto di quello che pareva. Parve infatti in
sulle prime trattarsi di una semplice quistione 
di polizìa; quindi di ordinamento amministra­
tivo dei servizi pubblici andò passo passo esten­
dendosi quindi l’esame per le tante attinenze 
che la questione di sicurezza pubblica ha con 
lo stato della viabilità in Sicilia, colle concli- 
zio'ni economiche e sociali, colla divisione e le 
eondizioni della proprietà. Specialmente in una

L’altro ramo del Parlamento non potè dai 
dati che gli furono forniti, dalle informazioni che 
raccolse e dalla discussione, di altra cosa con­
vincersi che della gravità del male che trat­
tasi di curare ; ma non potè formarsi un con­
cetto chiaro dell’indole di questo male, e molto 
meno dei rimedi atti a guarirlo. Votò perciò 
la legge dell’inchiesta solenne.

parte della campagna siciliana. Nelle mani
Questa è dunque la le;0'0 più rilevante che

della Commissione la questione si allargò tal­
mente che non si poteva da un lato solo ripa­
rare, senza avere sotto agli occhi i fili che co­
stituivano tutta la tela della pubblica sicurezza 
nell’isola.

Cosi nacque il concetto dell’ inchiesta, ed è 
per ciò che fu detto di esaminare le condizioni
so ci ali-economiche e dei pubblici servizi allo
scopo però duale di provvedere alla pubblica 
sicurezza.

Io non avrei che a diseppellire le discussioni 
che si fecero, per dimostrare che questo e non 
altro fu il pensiero che ispirò il progetto di 
legge per rinebiesta.

Ora, à me pare francamente che l’Ufflcio Cen­
trale voglia rimpicciolire tale concetto dell’ in­
chiesta ; e per vero, per sapere le notizie sul 
servizio dei telegrafi e delle poste, non var­
rebbe ta pena che tre rappresentanti dell’uno e 
tre rappresentanti dell’altro ramo del Parla­
mento andassero in Sicilia; nè può dirsi che si 
voglia Gohoscere lo stato delle industrie e dei 
commerci, quando si consideri che venne latta 
di recente per cura del Ministero di Agricòl-

risponde a quella parte del programma del Mi­
nistero, manifestato nel discorso della Corona.

Il Ministero, non mostrandosi di ]pltra cosa 
curante che di raggiungere lo scopo che si era 
prefisso e che aveva additato allo studio del 
Parlamento, accettò l’inchiesta come il più ef­
ficace metodo di scoprire i più acconci prov­
vedimenti di sicurezza pubblica nell’isola; disse 
però; nel frattempo che rinebiesta si compie 
ho bisogno di essere rivestito di alcune facoltà 
per provvedere ai casi di recrudescenza di de­
litti tanto nell’isola che in qualche parte del 
continente, per provvedere in modo provviso­
rio. A questa domanda fu risposto con l’articolo 
di legge sulla sicurezza pubblica.

Questo è il significato di questa ultima legge, 
legge temporanea, provvisoria, occasionale, da 
applicarsi soìtanto quando certe gravi emer'-
gonze sorgessero ma la legge importante è

tura Industria e Commercio un’inchiesta indu-
striale, ed ove quella non bastasse, un’altra se 
ne potrèbbe ripetere ; ma anche questa non è 
una questione cosi elevata e cosi grave com’è 
la questione della sicurezza pubblica, questione 
che tocca, dirò così, tutto l’insieme dell’ ordi- 
nàmento sneiale-economico e dei servizi pubblici 
dell’isola.

Io considero, o Signori, questa legge dell’in- 
éhiesta come la risposta- che il Parlamento darà 
a quelle parole che furono fatte pronunziare 
dal Pie nel discorso di apertura di questa ses­
sione.

Il Governo richiamò con quel discorso l’at­
tenzione del Parlamento sopra i provv-edimeuti 
di pubblica sicurezza in quelle provincie neile 
quali era gravemente turbata.

quella dell’inchiesta.
La legge dell’inchiesta è una risposta de­

gnissima che il Parlamento dà all’invito della 
Corona di occuparsi della sicurezza pubblica in 
Sicilia, una risposta nella quale riconosce la 
gravità del male ; e questa risposta data in 
questo modo credo sia la più conveniente non 
solo per l’utile pratico che raggiungerà, come 
dimostrerò più tardi, ma altresì per la dignità 
del Parlamento italiano all’interno e aH’estero.

Signori, se da tutta questa discussione sui 
provvedimenti di sicurezza pubblica nella Si­
cilia ne fosse risultato in conclusione che non 
ci è nulla da provvedere, noi avremmo fatto per 
lo meno ridere l’Europa, l’Italia e più di ogni 
altro la Sicilia.

L’Europa, che ha intime relazioni commer­
ciali coll’isola, non ignora lo stato di poca si­
curezza pubblica in alcune campagne siciliane, 
non ignora le difiìcoltà che provengono da ciò
al progresso delle industrie e dei commerci e
reclama tanto vivamente quanto la cittadinanza 
siciliana perchè vi si ponga rimedio; cosi neH’im
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teresse dei siciliani come in quello di tutti i 
popoli civili che hanno relazioni commerciali 
colla Sicilia.

Chi non ha visto in questi ultimi anni rin­
teresse che tutta la stampa di Europa, forse più 
che la stampa italiana, ha mostrato per la si­
curezza pubblica nella Sicilia?

Or qual giudizio si farebbe di noi se dichia-’ 
rassimo che non ci è nulla da fare? Se invece 
però ci affrettassimo ad applicare provvedi­
menti improvvisati, si rischierebbe di compro­
mettere la dignità del Governo, la dignità del 
Parlamento ; giacche è facile che cadessimo in 
errore facendo in fretta la diagnosi di una ma­
lattia cosi complessa qual’è lo stato di sicu­
rezza nelle campagne siciliane, e non meditando 
bene la scelta dei rimedi.

Invece noi mostreremo di voler provvedere 
con la ponderazione conveniente aU’importanza 
e gravità del male, votando la più solenne in­
chiesta che sia mai stata fatta; un’inchiesta 
nella quale prendono parte i due rami del Parla­
mento e il potere esecutivo , un’ inchiesta che 
dovrà esaminare sino alle sue radici le condi­
zioni della sicurezza pubblica nell’isola e pro­
porre rimedi.

L’inchiesta aveva, secondo il mio concetto 

9

anche un altro lato buono nelle circostanze 
attuali.

Signori, in quei documenti pubblicati dal Mi­
nistro dell’interno vi sono, da parte di alcuni 
funzionari, delle informazioni molto malevoli 
sulla cittadinanza siciliana. Nonostante che Po­
pi mone del Governo fosse tutt’altra, pure es­
sendo quelle accuse contenute in atti ufficiali, 
recherebbero certamente grave discredito alla 
riputazione dell’isola, ove non fossero smentite 
per mezzo di prove , per mezzo di un esame 
spassionato che sia fatto da un corpo autore­
vole.

Or bene, non vi era riparazione migliore che 
il Governo potesse accordare senza ledere la 
propria dignità alla cittadinanza siciliana, che 
quella di accettare questa inchiesta, dalla quale 
saranno smentiti molti fatti narrati e saranno 
rettificati i giudizi strani emessi sulle varie 
classi della cittadinanza siciliana.

Non è la propria opinione che il Governo 
sottomette ad esame, ma le opinioni di alcuni 
funzionari dipendenti da lui, tanto dissonanti
Luna dall’altra. Perd lo ripeto : queste opinioni 

nonostante che sieno contrarie a cpella del 
Governo manifestata dall’onorevole Gerra, pure, 
essendo pubblicate in atti ufficiali, non possono 
rimanere senza essere solennemente smentite 
in faccia all’Europa, per il decoro dell’isola e 
di tutta la nazione.

Io credo, o Signori, che il risultato dell’in­
chiesta confermerà pienamente l’opinione che 
il Segretario generale del Ministero dell’In­
terno aveva espresso in quei medesimi docu­
menti.

Il Segretario generale del Ministero dell’in­
terno in quella pur troppo breve visita che 
fece nell’isola, rivolse il suo esame princi­
palmente a questo : cioè, a vedere sino a che 
punto si potesse contare sulla cooperazione 
della cittadinanza siciliana, per avere’ degli 
utili suggerimenti, e per essere aiutato nel 
compimento e neU’esecuzione di provvedimenti 
da prendersi. Egli si esprime cosi :

1

Io ho acquistato il fermo convincimento che 
cittadini siciliani coopereranno efficacemente

colle autorità per le misure da prendersi ove 
queste ispireranno la loro fidzbcia.

Ecco ciò che l’onorevole Segretario disse.
Ora, io credo che daH’inchiesta risulterà per­

fettamente confermato questo giudizio. Naturai- 
mente è importante che intorno a ciò si sappia 
tutta ed intera la verità, non solo per rendere 
giustizia alla cittadinanza, che si è potuta cre­
dere offesa da alcuni brani di quei documenti, 
ma altresì per bene scegliere i rimedi più 
adatti a combattere e vincere i promotori e 

■li autori dei reati nelle provincie siciliane ;te

giacché è facile il capire che questi ripiedi 
scelti, dovranno essere diversi secondo che la 
cittadinanza, coopera o no colle autorità.

Altra cosa è quando il Governo deve tutto 
fare da sé, quando deve portare tutto il peso 
di un paese muto ed inerte ; altra cosa è quando 
egli deve eseguire i suggerimenti ricevuti dalla 
più eletta parte dei cittadini col lor^ appoggio 
e la loro cooperazioiie..

Io credo, o Signori, che L inchiesta metterà 
in evidenza le proposte ed i suggerimenti che 
dai cittadini siciliani sono stati dati nell’inte­
resse della sicurezza pubblica ; che metterà in 
evidenza come la maggioranza di alcune città 
ha avuto per mira la guerra a ciò che ora con 
nuova nomenclatura si chiama maffia; e per 
ciò basta rammentare la storia dell’ ammini-
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strazione della città di Palermo. Ebbene, la 
maggioranza della cittadinanza siciliana ha 
eletto un’ amministrazione la prima ammini-)

strazione che è stata eletta in Palermo, la quale 
aveva nel programma: Guerra alla corruzione 
sotto qualsiasi forma, e qualche volta guerra 
atroce, guerra alla vera maffia; non -alla so­
gnata alta maffia, ma alla bassa maffia che 
infesta le campagne e commette reati e de­
litti.

L’amministrazione del comune di Palermo 
che cosa trovò ?

Trovò il maggior numero di impiegati del 
municipio, non posso dire disonesti, ma fiacchi 
e facili a transigere colla corruz'ione ; trovò la 
cinta daziaria del comune di Palermo affidata 
ad un corpo armato composto in buona parte 
precisamente di quei tali ai quali si può ap- 

. plicare ugualmente tanto il nome di camorristi 
quanto quello nuovo di maffiosi ; uomini di una 
certa robustezza fìsica e di un certo coraggio, ma 
la cui potenza stava precisamente nel timore 
che incutevano, perchè si sapeva che non ave­
vano scrupolo di commettere qualche violenza 
ed anche qualche più grave reato..

Con questa gente il governo borbonico avea 
■ fatto un patto tacito: -non commettete reati 
clamorosi; dilapidate invece le finanze muni­
cipali, lasciando al municipio una sola parte 
degli introiti dei dazi. Or bene, Tamministra- 
zione municipale di Palermo, quei pochi cit-
tadini che furono eletti, organizzando da loro 
una guardia di giovani onesti, respinsero in 
un giorno con un colpo di Stato parecchie 
centinaia di questi maffiosi, senza alcun timore 
affrontando i pericoli che • certamente vi sono
nel mettere alla porta, nel levare il pane (non 
importa se legittimo o no) dalla bocca di quella 
gente.

Altrettanto fecero poi nelTamministrazione 
comunale, ed in tutti i rami in cui il comune 
poteva avere qualche ingerenza diretta o in­
diretta, come in tutte le opere di beneficenza. 
Si fece guerra alla corruzione su tutta la linea.

Io non ho bisogno di citare' dei nomi di uo­
mini, tanto più che alcuni sono qui presenti, i 
quali in. questa lotta prolungata non si lascia­
rono fermare da tacite o esplicite minacele, da 
più 0 meno gravi pericoli.

Ebbene la maggioranza della cittadinanza di 
Palermo ha continuato ad eleggere, a sostenere 

questi uomini che si erano proposto di far la 
guerra ai maffiosi, e nello stesso tempo aprire', 
scuole, e adoperare tutti i mezzi di moralizzare 
Se non che quest’ amministrazione cominciò a 
diventare un po’ pesante per la troppa sua at­
tività.

Un’amministrazione che lavora molto, spende 
anche molto ; spendendo molto , impone molti 
dazi ; per cui giunse il momento in cui 1’ am­
ministrazione fu mutata. Si elessero bensi degli 
uomini onesti, ma più conservatori, i quali cer-. 
tamente non deviarono dalla via^ cibila mora­
lità, ma furono un po’ meno rigorosi persecu­
tori di alcuni abusi tradizionali. Ebbene, questi 
uomini essendo parsi meno rigidi contro le 
varie specie e gradazioni di maffia, non dura­
rono al potere, e tornarono quelli che aveano 
per programma guerra energica, qualche volta 
troppo viva ed affrettata, a tutti i vecchi abusi 
e pregiudizi.

Non nego che alcuni comuni dell’ isola 
sulle prime non seguirono questo esempio; al­
cuni stretti dalla urgenza di difendere le loro 
proprietà non curarono molto la scelta delle 
guardie rurali; ma la moralità anche in questi 
comuni ha acquistato sempre terreno; dalle 
guardie rurali si sono venuti escludendo gli 
elementi meno morali. So, per esempio, che al­
cuni comuni reclutano ora come guardie rurali 
i congedati militari. Sarà un grande progresso.

L’inchiesta porrà in evidenza quante volte 
la cittadinanza siciliana ha cooperato nel re­
primere e punire reati sopratutto dopo le gior­
nate di settembre 1866, eie ragioni per cui poi 
si è venuto intiepidendo il suo .zelo e si è ri­
tirato il suo appoggio nelle cose di sicurezza 
pubblica.

Dai documenti presentati sorge un fatto dolo­
roso che colpisce; ed è il completo distacco della 
cittadinanza siciliana da alcuni funzionari del
Governo , la diffidenza reciproca, diffidenza
n'■iunta a quel limite da indurre questi funzio­to

nari alle espressioni che abbiamo letto e al 
convincimento che i cittadini siciliani non pos­
sano esser chiamati a prender parte in nes­
suna cosa che riguardi i provvedimenti di pub­
blica sicurezza. Ora, questo distacco, questa dif­
fidenza reciproca è la più grave malattia che 
bisogna curare, ed è il primo male che bisO’ 
gna guarire; senza di che non si potranno nè 
scegliere, nè applicare provvedimenti efflcàci
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atti a sanare la pubblica sicurezza. Questo è 
presso a poco il concetto espresso anche dal- 
ronorevole Cerra nella sua relazione, il quale 
aggiunse che è assai facile guarire la malattia
.della diffidenza.

Ma come avvien 5

e si arrestava il Ciandro Calcara, uomo ottua­
genario, uomo dottissimo, integerrimo sacer­
dote che associava la dottrina alla eari-tà ed al 
patriottismo più puro.

L’effetto che da questi fatti si prodùsse nella
Signori, questo fenomeno j pubblica opinione, o Signori,' non' è mestieri

di sfiducia e di separazione? È un fenomeno j 
che ha il suo fondamento in falsi giudizi che ;
ebbero origine daU’esagerazione di certi fatti.

Voi, sapete, o Signori, che la calunnia co­
mincia sempre coll’esagerazione delle cose ; esa­
gerate i contorni o le tinte di una bella figura 
dipinta da Raffaello e ne farete il più brutto 
mostro. Basta dunque esagerare le tinte di un 
fatto per fare di un atto di carità un delitto di 
corruziGne, e via discorrendo . Ora come si può 
ciò spiegare? Compatite un poco la mìa con­
fusione nello spiegare questo fenomeno, perchè 
vorrei studiare le parole che bastano per non 
cadere anch’io in esagerazioni.

di descriverlo.
Sopra alcuni degli arrestati meno noti 

pubblica opinione faceva diversi giudizi.
5 la

Del caso del Senatore che non correva al­
cun rischio, si rideva ; tanto pareva strano il 
sospetto! Tutt’altra era l’emozione prodotta per
il caso dell’ ottuagenario sacerdote 5 il quale
aveva corso il rischio di essere trascinato in 
prigione in compagnia dei più volgari assas­
sini, se il comandante dei carabinieri non l’a­
vesse preso in consegna nel proprio alloggio.

Dopo alcuni giorni e dopo molti tentativi per.
colorire questa tela fantastica e grottesca

Dico dunque eh è avvenuto in Sicilia un
fatto singolare: la seguente sfiducia che i pub­
blici funzionari venuti da altre provincie hanno 
avuto contro i cittadini del paese.

Tutti rammenterete come la città di Palermo 
fu funestata da quella famosa sètta di accol­
tellatori. Fortunatamente le loro imprese du­
rarono poco : gli accoltellatori furono arrestati ; 
si fece rapidamente il processo ; i giurati ra­
pidamente Gondamnarono, e fu eseguita la pena 
di morte sopra tre di questi accoltellatori.

cadde tutto il famoso processo nel più grande 
discredito; non si potè raccappezzare come sia 
andato il fatto.

' La polizia accusava 1’ autorità giudiziaria e
questa ne dava la colpa alla polizia. 

Il pubblico rimase spaventato, scorgendori

Dopo eseguita la pena di morte l’opinione ,
pubblica rimaneva vivamente preoccupata della 
possibilità che questi non fossero che semplici 
esecutori, ed esistesse una mente occulta che di­
rigeva questa nerissima trama degli accoltella­
tori. Si fecero dunque anche col giornalismo a 
stimolare la polizia da un lato, la Procura ge­
nerale daH’altro perchè indagassero.

Ebbene, si sapeva che il Pubblico Ministero,
la Polizia lavoravano in segreto.

Una bella mattina i cittadini di Palermo si
svegliano, e sanno che in quella notte con un
grande sviluppo di forze militari e di carabi­
nieri si era circondata la casa di molti citta­
dini, e sopratutto la casa di un nostro collega, 
notissimo per generosità e patriottismo; che si 
era fatta una perquisizione minutissima per 
cercare le carte e tutto ciò che potesse provare 
la complicità in queste terribile sètta. Si cir­
condava la casa dell’Arcivescovo di Palermo

come la fama intemerata di una vita di SO anni 
non bastasse a salvare da sospetti così gravi.

I pubblici funzionari spesso in Sicilia vivono 
come in paese straniero, senza sufficienti rela­
zioni coi cittadini.

Narrerò altri fatti per spiegare questo feno­
meno.

La settimana prima delle giornate di set­
tembre, i liberali di Palermo avvertivano l’ciu- 
torità che si preparava un moto insurrezio,- 
nale, reazionario. Indicavano perfìno dove vi 
erano uomini armati, riuniti nelle vicine cam­
pagne. La polizia rispondeva che erano matti, 
assicurava che nulla vi era, e spingeva le cose 
a segno da minacciare coloro che avvertivano 
l’autorità e suggerivano i mezzi di difesa come 
propagatori di false notizie al fine di spargere 
ragitazione.

Il capo della polizia, poco inchinevole ■ per le 
sue idee politiche e religiose ai partiti libe­
rali avanzati, si era lasciata metter la benda 
dai retrivi, i quali avrebbero visto volentieri 
che la medesima polizia avesse perseguitato i 
liberali da cui si temeva una resistenza airim- 
presa di settembre.

Il Questore avrebbe volentieri perseguitato, se
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non era la temperanza4ebBreietto, quei liberali 
unitari’ che nelle giornate, di settembre furono
poi’ segno alla parsecuzione. degli, insorti

molto.^ progredite di, questa infernale., macohi- 
nazione. । .

ru-
cali,, ed anche dopo dovettero emigrare dalla 

. provincia db Palermo,, dopo che qualeuno di 
loro provò il pugnale.^

La popolazione db Palermo è stata anche

Da questa causa son uat>e tutte le. vaghe ed
iudetermiiiate accuse alle varie classi della

testimone dello, spettacolo 
mosso’ contro* it ca^o e gir

di< un processo
agenti della' que-

sturay- siciliani, da ffn Procuratore generale di 
alfee-provtncie, ih quale dovette^essere di buona 
fède tratto in errore o- atmeno in. esagerazioni 
da macchinazioni simili a quelle che aveano im 
gannato' altrn volte la. questura o l’autorità

Gittadinanza siciliana contenute in., alcunb dei 
famosi documenti.

Tutte queste cose dovranno bene essere apr 
prezzate ed. analizzate dalla. Giunta per Tin- 
chiesta-in Sicilia.

L’inchiesta dovrà preparare lo studio della 
vera legge dei provvedimenti di pubblica si-
curezza.. Ed invero, a ragione l’altro, rame del 
Parlamento non potè fare una legge colle sole

5

giudiziaria.’ Fu una vera festa pei nemici di
tutte le questure • un vero giubileo^ come mi

informazioni contenute nei ;documenti presen­
tati dal Ministero. Dirò francamente Pimpres- 
sione che- a me fecero quei documenti. Questa

■suggerisce l’©norevole> amico- vicino. (JZwitó)
Evidentemente esiste là un piccòlo nucleo 

dì partito retrivo, residuo della vecchia mala 
signoria, a cui néii piace la cònffdenza tra la

impressione non fu tanto il risentimento come

cittadinanza sicilianéi
verno italiano. Gii 
che io, usando fa :

d i funzionari d'eì Go-
domi Ili di questo gruppo 

nuòW nohoenclàtura, cbia-

siciliano,, quanto la vergogna e lo scoraggia­
mento per la poea. perizia nelle cose politiche 
e morali degli scrittorb di alcuni di quei do­
cumenti.

Non parlo di tutti : eeeettuo. certamente 1’0-
norevole Gerra,^ il Berti, e qualche, altro

? ma
merò mafia nera, cercano' di Gircondare ogni 
nuovo funzionario che' arriva, soffiare ed ali-V et

in generale nell’insieme di quei rapporti la 
cosa più notevole ebe ne sporge è la poca pe-

mentare nel suo aninio la difffdenza, e poi 
mano mano esagerando àlcunl fattij ■coloreii- 
done altri, ed altri inventando di pianta, com­
pongono puei romanzetti Ohe fanno fere i pro­
cessi e gli erbori che ho sópra‘farìimentato.

rizia tecnica di coloro che erano invitati a

Essi paiono abilissimi ad impadronirsi di tutte 
le vie di comunicazione colle autorità giudizia­
rie, amministrative è politiche, e.
gno di riunioni nè di pattt di sètta,

senza biso-
agiscono

fornire i dati per la diagnosi dello stato di 
pubblica sicurezza in Sicilia, e per la ricerca 
dei rimedi.

Nel vedere usata in quei rapporti tanto lar- 
garmente ed estesamente la parola mafia (non 
so se si> scriva con una o con due f} {ilarità), 
mi corsero alla memoria quei ciarlatani che si 
mettono a far da medici, ed avanti ai loro ma­

col disegno unico di rivolgere le autorità con­
tro i cittadini dèi paese; è mostrandosi poi pa-

lati coprono la loro ignoranza con alcune 
rolone che fanno un certo effetto sul voi

pa-

triotti ferventi aizzano i risentimenti dei cit­
tadini contro il Governo., Gettàho scintille di
diseordia, vi soffiano dentro, spàrg»
ogni bracia accesa, purché J __
scopo di divideie^ blibéràlì l’uno dall’altro ed
il Governo da tùttó il paese. Pur troppo hanno

'ono zolfo sopra
raggiungano lo

tenendo il posto di idee esatte e definite. Cosi, 
presso a poco, fanno molti pubbhci funzionari 
nella diagnosi sullo stato delLa sicurezza pub­
blica in Sicilia, in quei famosi documenti che
doveano servire ad illuminare i legislatori.

Colla parola maha pare loro aver tutto detto
;

raggiunto parte del loro scopo !
Frutto di questo .lavoro infèrnale. devono 

essere, certamente lé accuse che' alcuni fun-
zionari hanno fatto contro alcuni onestissimi
ed illustri cittadini ^siciliani,, di eompìicità, e 
manutengolismo coi malandrini che infettano 
le campagne. Non vi è nulla ora che deve 
essere occultat<r; è tempo, di sventare le trame.

tutto defluito. E dopo avere asserito che la 
mafia si estende dall’ uno all’ altro membro 
dell’organismo civile siciliano, dopo aver detto 
che questa misteriosa crittogama ha gettato 
radici in tutti gli strati sociali, e si è estesa a 
tutte le classi dell’ isola,, essi si pong’onG alla 
ricerca di una .esatta e scientifica definizione di 
questa parola, che neppure nel gergo delle pri­
gioni ha avuto mai un senso definito e preciso.'

S-ESSioffE »KL 1874-75 — Senato del Re-ìino — T>ìscussi(mi. f. 300.
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EsÉh procurano di soddisfare la curiosità jdel ' 
Ministro dell’Interno, il quale'chiedeva'la'spie-
gazione'Mi una 
mente ùsatà.

paK)là da loro così fruquotìte-

' In <quer ' documenfero spunta-ih 1874 come un 
fungo, senza che se ne vedano le radici e le 
origini.' Come puóssh'far-e - un concetto chiaro
di Da feaomeao soóialó;

Chi dà Una, cbrun^altra dedaizionev'iàlcuno 
di essi dà alla parola mafia tanta estensione'da 

"abbracciare dallo scolaretto che uscito dal liceo
non sfugge r occasioue di un duello per 'ca­
ghezza di parer uomo } sino al più scellerato
detinquente. '' - * * ’ ' ■

■ Guardate quanta estensione' e quanta grada­
zione-di mafia ! Forse molti tra voi temerannó 
di potervi essere stati compresi in qualche pe-
riodo della loro ■ vita. Tutto questo , ‘ 0 Si­
gnori, aeeusa un difetto-' di metodo neirinve-
stigare e definire i- fenomeni sociali, le malat­
tia che afiliggono gli organismi civili.cl.

Che direste, 0 Signori j di quel medico il
quale al letto di un ammalato osservando una
delle forme morbose più comuni, per esempio
una febbre intermittente, restasse attonito e di- 
■Ghiarasse trattarsi di malattia nuova, filai'vista, 
non mai osservata e la denominasse da una 
parolona raccolta dalla bocca dell’ammalato e 
'di persone ignoranti che lo circondano? ■

Che direste se egli annunziasse all’amma- -
lato he tutto il suo organismo è guasto, tutti
i suoi umori corrotti, tutte le funzioni invertite, 
gli organi incancreniti?
. Presso a poco fecero così i medici che hanno 

'diagnosticato la mafia in Sicilia.
' .Se ‘essi invece fossero . stati uomini ‘educati 

nello studio della storia'e della politica, sì fa­
rebbero accorfi che ciò che avviene nelle'cam­
pagne di una parte di- Sicilia non è una malat­
tia sociale nuova neìì’uma^nita, che molti po­
poli'civili d’Europa l’hanno subita in tempi an­
tichi 0 recenti.- Questb modo di diagnosticare 
la malattia senza ofièndere e scoraggiare l’am-'
mai aio avrebbe rccennato ai rimedi ? a quei
rimedi che Tesperienza di altri popoli potrebbe 
suggerire. * '

Perméttete , o Signori , che io continui'que- 
sta requisitoria contro i documenti presentati

al Ministero in appDggio alla legge’ di' sico-
rezza pubblica..

ilo voluto ' esaminare questi'' docirmentr- 
iLÒmini*dotti di pnlitica e“di amministrazione^'e*'

con

pósso-or Tene a'iiermàre che ■ rivelano' il difetto
di cognizioni uechiche 
"alcuni dì' quei rapporti

in coloro che scrissero ,

■> quale è quello del
maiandrinaggio'in Sinllià, senza che se ne veda 
il nesso collo stato precedente , ed i -legam.i
colle' coadlzioai -topogTaflche e sociali > eoa
tutte quelle ■cause le quati definiscono l’indole 
del male e guidano la scelta della cura?

Io sono andato cer-éando in quei documenti 
qualche' dato statistico su quei eondannati che 
gir avvenimenti della' rivoluzione hanno river-
saio aella società ad unaìvulta senza eh aves-
nero scontato la loro, pena; avrei desiderato di 
poter vedere se essi erano divenuti nuclei di 
nuova corruzione o se essi non aveano avuto 
alcuna-sensibile malefica azione^- ciò miavrebb-e
rischiarato sulla natura dei provvedimenti da
proporre. *

Ma nulla ho trovato intorno a ciò nei docu­
menti.

Avrei desiderato la statistica della sicurezza 
pubblica dell’isola almeno in un decennio, avrei 
desiderato poter tracciare la curva che indi­
casse 11 corso della malattia sociale malandri­
naggio, per iscoprire poi. se in questo corso vi 
fosse alcuna legge ed alcuna connessione con
altri fatti politici e sociali. Cosi fa anche il
medico tracciando la curva del variare delle
temperature delle febbri, ecc..•5 ecc.

Non avendo trovato nulla nei documenti mini- 
■ storiali mi sono procurato da -me queste notizie, 
le'ho riunite ed espresse in curva, ho veduto 
che vi erano state parecchie oscillazioni irre­
golari nel numero ' e gravità dei delitti costi­
tuenti il brigantaggio o malandrinaggio che 
voglia dirsi; questo numero però cominciò a
crescere progressivamente* dal 1871, precisa-
mente a quell’ epoca nella quale avvenne quel 
grave scandalo de! mandato di arresto spedito 
.contro il Questore' tuttora in funzione, e nel 
quale la pubblica autorità fu quasi gettata nel 
fango e fu distrutto ngni suo prestigio.

Spero che alcuno non vorrà dar la colpa alla
‘ cittadinanza siciliana’di questo grave scandalo ?
delia sua tròppo lunga durata a dei ùinesti ef­
fetti che ne seguirono,"poiché i cittadini non 

■ scelgono nè destituiheono procuratori generali 
' e-questori; Questa'connessione'tra T accresci­
mento -del malandrinaggio -e lo scemare del pre­
stigio dell’autorità avrebbe, 'già indicato una
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parte dei rimedi; laz parte che Ho -credo, più 
importante, quete chef dovrà fare la cura radi­
cale del male, cioè?mi alzare ùl prestigio-dell’ au­
torità pubblica colla .-moheordia de.lla autoioità 
politica e giudiziaria ./sé a n ’ - ’ -.0 -

Io non ho mai capitmaperchè’non-sù possai 
mantenere questo perfettoaiccord-o-.’ lornon c.a-

! bliea>Tstruzione 'perché-provvegga■'Una- scuola 
' che faccia funzionari politici^^ed amministrativi 
i quali potrebbero fare- il loro tirbciniò'presso

‘ grandi’-àmministrazfioni /centrali -'dello-Stato:-
; ' To^'non so perchè le cure della pubblica istm-
; zionb-slabbiano a restring©re''àd 'educare
. dici 1 ed ingegneri negli*-studfescientifici e

me- 
n.èi

pisce perchè tutti i pubblici fiinzinnarì non pos- 
fare un sole© fàscio, • ;quand© " si* tratta- Msano

combattere i pià 'ki-sti i ne&ici del-la pubblica
sicnrezaa e di difendere 4a vita e la -proprietà
dei cittadini. Bìi ’è questo lo Scopo, unico Mei 
funzionari di dlneiLSO' nrdine'?- Hon è..questo Ho 
spinto dominante di tutte le leggifMi tutti gli. 
ordii ! amenti giudiziari^; politi ci amministrativi?
Ls. d 
duì'c. 
gì r HI 
que^'t

isione delle dorooattribuzioni, le, proce^
i e fe)rme;.,souo. altro /be mezzi..per rag-

quest©/ fine ?.■ biella mia. ignoranza ' di
cose spedali, parmi spesso cb 1 mezzi

sian presi eoim due e i fini nome mezzi.
Cliiudo questa, digressione e torno al mio ar-

gomeato. Ho detto che daiadocumenti minlste 
riali si ricava la poca perizia tecnica di. alcuni
funzionari dell’ ordine politico amministrativo 
che sono stati i-n Sicilia. Mi si risponderà che
non si ha un uumero di funzionari capaci. b uf-
fìcienti da coprire tutti i posti. .

Questa risposta ini suggerisce di rivolgermi
al Ministro deil’ Istruzione pubblica, che qui

' vedo presente, per rinnovargli la preghiera di
aecogliere la proposta che è tata più volti
fatta, di fondar® cioè -una scuola speciale- di 
scienze politiche ed amministrative.

Il Ministro sa. bene, che il corso
in giurisprudenz. non basta a far

;er la laurea 
dei pubblici

amministratori, poich in - quel corso anche il
diritto amministrativo si 
di vista legale, cioè per

S'!India sotto il punto
interpretare ed àppi 1

care le legg'!. Ciò non ba’sta; per colóro che 
debbono applicare, la'fisiologia e la patologia 
sociale, per coloro che debbono .indagare i fatti

Ciò iìon bàsta

normali e patologie;o

rimedi. Se tutti i ftn:
porti pubblicati

pratici^ o'Boii si abbia -a- fan ‘altrstìaììto per
.coloro 'cfie debbono• guidare la'cosa''pubblica.- 

' In-questa accusa di poca perizia tecnicaio
' non voglio comprendere tutti coloro 
sero qualche rapporto inserito nelja-

della ■ società ed indicare i 
ionari chnscrissdro^ inap--

fesselo ' stati educati ' nelle
scienze .sociali e nella stona., avreblrero- de-
scritto, definitoianralh-cbe si lamentano- in ai-
cune provincie; iciiinnié' le loro cause e circo-
stanzi ?

ed avrebbét^ mlditàt i'rim'odp trattando

di e s oris-
rai

dei. documenti pubblicati In appog^gio
ncolta 

della -
'legge-di pubblica sicurezza; — -

Mi afi’retto per esempio di fare un’ eccezione
per il prefetto di Glrgenti,
so- quali studi scientifici egli

ùguor Berti. Io non
abbia àitto

quale coltura egli abbia, -noi conoscendolo per 
altro che per il-suo rapporto; ma questo di­
mostra'Certamente un grande senno,' grande
temperanza di giudizi, ed una 
nelle cose di pubblica sicurezza.

sana pratica 
Ecco ciò che

••egli dice sulla mafia:- ' *
« Tutti fanno delle esposizioni più o meno

GSSXtG.? più 0 meno comprensibili sulla costi-
tuzione ,e sugli intendimenti della mafia, ma 
nessuno sa propriamente definirla. Per -parte 
mia credo che un po’ di. mafia alligni da per

' tutto^ e che essa non sia un poco inAÙdiabil
La mafia è unoorivilegio della sola Sicilia.

dei caratteri, direi quasi, patologici della so-
cietà che in Sicilia citiualmenie si manifesta
con sintomi più.. gravi e con forme più energ-
che che altrove. » , .

Per appagare poi la curiosità del Min’stro, 
il perito prefetto si rivolge, ad un siciliano, ed 
ecco come egli narra fa conversazione : «. Che
cosa è la mafia ? ,gll domandai. Ed egli a ri-
s pon dermi colle, solite perifrasi e circonloeur
zioni. - ....

;« , Vi prego di farmi, -gli dissi, una esposi-- 
■ zione scritta di questi vostri, concetti chiara ed 
esatta per quanto possibile ; e il giorno dopo 
ebbi-la nota che qui trascrivo. »

E qui trascrive una lunga
varie categorie e

descrizione delle
gradazioni di’mafiosi con

la quistione alta nen telson za ferire ed-offende
tinte che' lo stesso - Berti avverte essere esage­
rate j ' dalla qìial descrizione si ricaverebbe che

alcuna parte del popolo ntaiiauo. •
' ‘ lo .mi rivolgo mluìfeud ^ '-Mmistr-o della-Pub-riunqml' àll -mi

iJ.- la parola introdotta rC' ;entemente nel
dialetto siciliano, 0 meglio' nel ge;rgo d^le pri-.
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gioni, compEende qualunque qualità, grado,- 
modo, 'forma ed intento Mei prepotenti.

Gonchiudo il mio discorso.
Io voto Binchiesta con piena sodd.isfazÌQne. 

perchè ne attendo la riparazione alBonore della 
cittadinanza "siciliana, offesa da alcune insinua­
zioni contenute nei documenti pubblicati; per­
chè ne spero il fine di quella in fausta separa­
zione tra i funzionari del Governo- e da popo-

ispirare 'da fiducia ; se ciò si 'farà.'ì ’io ofeedo

lazione dell’ìsola, che, Gontiauando, 'produr-
rebbe impaccio alla nazione e nuove sciagure 
all’isola; e perchè infine sono convinto che 
condurrà a quell’ihsieme di provvedimenti ef­
ficaci che valgano a rimettere iu-Sicilla la piena 
sicurezza.

La Sicilia ha fatto in questi uìtimi anni dei

. che in pochi anni raggiungeremo quello stato 
di sicurezza Che farà^f^^Ggredire più rapida­
mente da prosperità iche, mon mstante i ^uai 
della sicurezza, ha progredito pur sempre,. 

segni
PRESIDBllTE. Nessun .altro Ghiedendo la .parola 

sulla discussione generale, ■interrogo il Senato 
se intende mhe abbia ad. esser chiusa.

Senatore SIREO. Domando la parola. 
RRESIDENTÉ. -Ha la parola.
Senatore SINEO. Il magnifico discorso delLo-

noroA^Dle preopitìante mi conduce ad una con­
seguenza Goiitraria a 'quella che egli ne ha
ricavata,; dirò -nieglio 5

grandissimi progressi non solo materiali ma
gómerlti a quelli che mi

aggiunge poderosi ar-
suggerivano le con­

anche morali, .specialmente nelle città ; si è 
creata a Palermo una classe - di operai mora­
lissima per mezzo delie scuole,; domandate a 
quelli che dirigono gli opifici, se vi è alcuna 
differenza tra quegli operai e .quelli delle altre
provincie ; ed ivi già sorgono .grandi edifizi
meccanici dove sono impiegati operai capa­
cissimi ; si è Greata una popolazione^ direi, 
della moralità media delle altre città, civili ; e 
questo bene si andrà successivamente propa-

cLusioni, che io sono per sottoporre al Senato. 
Ma permettete ch’.io chiami prima la vostra 
attenzione sopra una questione costituzionale.

È un caso affatto nuovo; ed un Governo co­
stituzionale non deve essere troppo proclive 
ad adottare le novità, di "cui non si conoscono 
bene tutte le conseguenze.

Nessun dubbio che ciascuno dei poteri delln 
Stato ha ampia facoltcì di ordinare le inchieste
che crede ; ma che si uniscano questi poteri

gando, sqpratutto se verranno adottati quei
per procedere assieme ad unh.nchiesta, è
tatto assolutamente nuovo

un

tali provvedimenti consentiti dal paese stesso.
Io non sono profeta, nè figlio di profeta 

ma io sono interamente convinto che 
da questa inchiesta risulterà un insieme di 
provvedimenti suggeriti dagli stessi cittadini 
siciliani con piena conoscenza di causa, e que­
sti medesimi provvedimenti saranno applicati 
col concorso di questi cittadini medésimi, pur­
ché si 'faccia la scelta dei funzionari gover­
nativi che sappiano ispirare'fiducia.

Le persone che compongono la 'Giunta del- 
t’inchiesta, oltre che appartengono ad un gran 
corpo dello Stato, hanno per la loro missione 
tale autorità morale, che raggiungeranno cer­
tamente’il loro effetto; ma 1 funzionari del Go­
verno ■che applioheranno i provvedimenti che 
saranno poi scelti, bisogna abbiano quelle qua­
lità speciali che mono adattate all’indole; della 
popolazioné.

La popolazione di un’isola potrà avere eerti 
modi speciali di Gonsiderare e di giudicare .gli 
uomini ; ebbene, bisogna tener conto hi que^

ed io credo che
meriti di essere-ben meditalo.

Quando- uno dei poteri ordina un’inchiesta, 
la fa liberamente come crede, con tutti i com­
ponenti che gli sembrano più adattati allo
uopo che si propone ;b' le u n vesti gazioni ■si

fanno secondo lo spirito del Corpo che ha or­
dinata l’inchiesta. Invece quando concorrono
i tre poteri, quale sarà l’impulso soverchiante?

Ciascun potere che ordina l’inchiesta. ne
determina poi le conseguehze. Ma quando 
avrete latta un’inchiesta coi tre poteri riuniti., 
chi decreterà ruso che dovrà farsene ?

La Gommissione d’inchiesta non potrà dare
che '-dei suggerimenti. Chi trarrà le conse­

nto, e scegliere quegli uomini che possanoS'

guenze di questi suggerimenG? «Ghi piglierà la 
iniziativa delle risoluzioni che verranno dopo?

Mi pare che sono cose che meritano almeno 
di essere anticipatamente ponderate.

,La Costituzione -ci traccia il modo con cui 
deve procedere ciascun potere dello Stato. Eb­
bene, continuiamo a procedere come si è sem­
pre fatto secondo lo spirito e la lettera dello 
Statuto, e non cerchiamo dei nuovi mezzi ter-
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mini di cui, lo ripeto, non vedo bene quali 
possano essere tutti gli inGonvenienti.

Gl’inconvenienti sarebbero minori se doves­
sero concorrere soltanto le due Camere. .

È assolutamente incongrua l’aggiunta di 
membri estranei al Parlamento. Sarebbe anche 
questa una cosà affatto nuova. Ciascuna Ca-

in questa parte; è 4are agili altri potei'!, nell®
operazioni interne del Senato 5 una ingerenza
vietata da detto art. 61 dello Statuto.

Passo ad un ordine di considerazioni che 
forse vi sembreranno ancor più gravi.

Delle inchieste se ne sono fatte molte sotto

na era opera da sé. non amniette a discutere
rattuale costituzione del Regno d’Italia, se ne

alcuno che non ne faccia parte, eccettuati i
sono fatte di quelle ch^ hanno dato luogo ad

Ministri e i Commissari Regi ; ma questi non 
possono dar il voto nel ramo del Parlamento 
in cui sono estranei. E come volete che in una 
Commissione parlamentare ci siano dei membri 
ohe non appartengono a nessuno dei due rami del 
Parlamento e che debbano aver il voto eguale 
a quello dei membri del Parlamento?

Questa mistura di elementi eterogenei si di- 
mòstra ancor più incongrua dirimpetto allo 
Scopo- di questa inchiesta; dirimpetto allo scopo 
vero tratto dalla sua origine, quale lo ha e- 
sposto l’onorevole preopinante.

Questa inchiesta è diretta principalmente a 
vedere quali -siano le cause dei mali che si la- 
mientano in una parte importantissima del Re­
gno. Di quelle cause non dobbiamo giudicarne 
anticipatamente. Se si nomina un’ inchiesta per

immenso lavoro.
Quali furono i risnltati? AR è stata inchiest,rCt

da cui siasi potuto ricavare qualche conseguenza 
sensibile per il miglioramento deUe cose del 
paese?

Io non me ne ricordo. Si è usufruita l’opera 
di uomini superiori, si sono fatte fatiche im-
probe, e che s^ ne è avuto

ricercarle, bisogna lasciarn in sospeso il giu-
dizio,

Ebbene, fintantoché resta in sospeso il gin-

Abbiamo tre volumi d’inchiesta di cose eco­
nomiche ordinate, per ragioni di somma op­
portunità, dalla Camera dei Deputati. La Re­
lazione distesa con rara diligenza, dopo lun­
ghi ed accuratissimi studi, mise in luce la ne­
cessità di urgenti provvedimenti. Itre preziosi 
volumi sono seppelliti negli archivi della Ca­
mera elettiva. Nessuno ci ha più pensato. Spese 
di tempo sottratto alle intelligenze che possono 
valersene diversamente per il bene del paese, 
spese anche materiali ; e tutto questo non con-
dusi a nulla.

dizio , fintantoché s’ignora se fuvvi colpa del
popolo e del Governo, non si può lasciare in­
gerenza di sorta al Governo nella 
suoi giudici.

scelta dei

In ogni caso poi, quando Finchiesta si volesse 
decretare nella forma che vi è proposta, biso­
gnerebbe almeno evitare di mettersi in op-

Fra le operosissime inchieste che rimasero 
prive sin qui d’ogni risultato, è da annoverarsi 
quella eseguita or sono sette anni intorno alle 
condizioni della Sicilia. Come mai possiamo 
chedere che l’inchiesta da farsi nel 1875^76 sia 
per essere più fortunata nei suoi risultati di
quella, che li è fatti/C*. nel 1867? E perchè, prima

posizione con una disposizione precisa dello
Statuto.

Lo Statuto prescrive all’articolo 61 che così 
il Senato come la Camera dei Deputati deter­
mini per mezzo di un suo regolamento intorno 
il modo secondo il quale abbiano ad esercitare 
le proprie attribuzioni.

Quando si domanda al Senato la nomina di
tre componenti della Commissionie, bisogna la-
sciare al Senato di procedere nelle forme vo­
lute dal suo regolamento alla scelta dei tre per- . 
sónaggi. II mettere per legge che il Senato 
debba scegliere tre componenti piuttosto in 
una forma che in altra, è imporre un rególa- 
mento, è modificare il regolamento del Senato

di ordinare la nuova inchiesta, non si esamina 
se quella già fatta non ci somministra lumi 
bastevoii per eliminare la seconda?

L’inchiesta del 1867 fu solenne, ordinata dalla 
Camera dei Deputati, commessa ad uomini su­
periori, ad uomini che ei hanno portato tutto 
l’animo loro e tutta l’alta loro intelligenza per 
arrivare a qualche utile conseguenza.

Avrei voluto che il nostro Ufficio Centrale 
ne avesse presa cognizione prima di proporci 
l’adozione della legge attuale.

Ma, 0 Signori, secondo me, cresce, a misura 
che ci .medito, cresce l’evidenza della inoppor- 
portuiiità dell’incbiesta che attualmente vi si 
'propone. Come vi'diceva, io ne era già convinto, 
ed ha raggiunto il massimo grado la mia Gon­
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vluzione dopo che ho udito il diséorso testé
pronunciato dall’onorevole Cannizzaro.

Chi può dubitare, dopo quel discorso, che i 
disordini della Sicilia provengano' dagli stru­
menti inetti di cui si è servito il Governo per go­
vernarla?

Questa dìiuostrazione wu l’ha.fatta-soltauto i.
roHOTevole Canuizzaro., essa risulta arupiamente
dagli atti parlamentari.

Molte cose furono dette .sul conto degli agenti 
dèi'Governo nella lunga discussióne che ebbe 
luogo nella Camera dei Deputati ; non tutto fu 
ammesso ; molte cose •furono contrastate , al-

' PRESIhSM. Chi approva la chiusura della' 
discussione generale, voglia alzarsi. ■

(Approvata.)
MINISTRO DELLE FINANZE. Domando la parola. ■
PRESIDENTE. Ha la parola Doiiorevole Ministro 

delle Finanze.
MINISTRO DELLE- FINANZE. L’onorevole Senatori . 

Sineo ha combattuto rinchiesta dal lato della 
forma e dal lato, delhr sostanza.

Ihella forma gli sembrò singolare e non con­
sona adlo spirito delle nostre istituzioni,;, nella 
sostanza gli sembrò inutile. Quanto alla forma, 
veramente noi siamo alquanto nuovi in questa

cune redo anche eliminate ; si è provato che
molte affermazioni erano erronee ; ma bastano
quelle eh furono ammesse per provare che la
Sicilia è stata governata in un modo deplora­
bile, e che da quel mal governo derivano le 
anomalie che vi sono attualmente denunciate 
dal potere esecutivo.

L’inchiesta adunque o è fatta, o la possiamo
fare eoi documenti che abbiamo 5 con quelli

materia j perchè finora le iuehiestè fatte furono
votate da un solo dei rami del Parlamento.

La forma però adottata e proposta da una 
parte della Commissione ha la sua origine in
un altro progetto che di comune accordo fi.1 a 1

partiti dello. Camera in occasione di un’altra ■ 
inchiesta era stato scelto. -

Io trovo ragionevole il pensiero che laddove
si devono prendere dei rimedi legislativi i po-

.che ci furono distribuiti, di cui 
revole Senatore Cannizzaro, o,

bi valse Fono-
menilo , proba-

biimente col domandare che ci siano comuni­
cati i documenti dell’ inchiesta del 1867, e, per
corona. meditando i risultati della discussione
che ha avuto luogo nel seno della Camera dei 
Deputati.

Cosi è, 0 Signori, che nel mentre da unjato 
non mi. pare molto consentaneo alio .spirito 
-delia nostra Costituzione la forma dell’in chiesta 
che vi si propone, molto meno il modo in cui si 
vorrebbe arrivare alla costituzione della Com­
missione d’inchiesta, dali’aitró lato è evidente
agli occhi miei l’inutilità dell’inchiesta stessa
perchè i dati dei quali abbiamo bisogno li tro­
viamo ampiamente nei documenti che posse­
diamo, ed in quelli che possiamo procurarci.

Per queste ragioni, propongo che sia inca­
ricato il nostro Ufficio Centrale di esaminare 
tutti i documenti sin qui accennati, e ricavarne 
quelle conclusioni che una Commissione d’in­
chiesta potrebbe suggerire. Faremo cosi più 
presto,, con minore spesa, e senza dare tanto in­
comodo ai nostri Colleghi,

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola, 
la discussione generale è chiusa.

•Senatore .BORSANI, Relatore. Prego l’onorevole 
Presidente di riservarmi la parola./

teri i quali concorrono a far. la legge ab- ’
biano 'j-iarte negli studi e nella preparazione 
deiropera che deve compiersi.

Quanto poi all’ inutilità dell’ inchiesta, io mi 
dolgo che le parole deli’onorevole Cannizzaro 
abbiano potuto generare questo convincixmento 
nell’animo deironorevole Senatore Sineo. A me 
parve che egli volesse dimostrare il contrario.

lo non mtrerò ad esaminare il discorso del­
ronorevole Senatore Cannizzaro; in alcune cose ’ 
dovrei dissentirne, in alcune altre vi accon­
sento, in quella sopratutto che sia di somma 
importanza una grande fiducia fra coloro che 
sono incaricati deiramministrazione, e la cit­
tadinanza del paese.

Questa io credo che se dovunque è una con­
dizione di buon governo lo sia massimamente 
per la Sicilia, avuto riguardo al carattere ed
ai sentimenti di quella nobile provincia; ma
nello stesso tempo l’onorevole Senatore Canniz-
zaro riconosceva anch’egli che vi erano molti 
mali i quali sonO' antichi, e molto più di quèili 
che ronorevole Senatore Sineo crede e 'che ri­

' chiedono una vera e studiata diagnosi, per
usare della parola da lui adoperata.

Il Governo perciò ha accettato di' buon grado 
i’inchiesta, e non fece mai alcuna opposizione 
a questo concetto , avendolo trovato buono, fin 
da principio. ’ ■ ■ • * ■
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Nè io dissento daironorevole Senatore Can­
nizzaro che lo scopo primo fu quello di esami- 
'Xiare i mali- che affiiggono la pubblica sicu­
rezza in Sicilia-e di trovarne il rimedio ; ma 
aveva ragione anche l’onorevole Relatore del- 
l’Ufficio Centrale quamdo diceva abbracciare 
uno spazio più vasto, e che queste cause stesse 
Ri intrecciano talmente colle condizioni sociali 
ed economiche del paese, che male farebbe colui 
il quale volesse esaminare solo un Iato di quella 
questione, trascurando di studiare complessi­
vamente quali sono i bisogni dell’isola.

Io mi auguro che quello che l’onorevole Se- 
-natore Cannizzaro ha detto sia vero, e sono si- 
-òuro che, come egli spera, e- -Gome spero an­
ch’io , la Commissione d’inGhiesta troverà la
cooperazione della cittadinanza.’j e credo anch’io
che i provvedimenti i quali dovranno stabilire 
r ordine normale in alcune provincie (perchè 
in àleune provincie della Sicilia la pubblica si­
curezza è buona) sono di più forme e diverse
da quelle che il Coverno ha proposto: ma ciò

.non toglie che, mentre il Governo accetta l’in­
chiesta, esso debba ancora ritenere necessario 
di essere armato durante questo periodo, per­
chè laddove il bisogno si senta egli possa u-

• sare efficaci mezzi ende tutelare la sicurezza
■ pubblica. Ma di ciò non è il caso di parlare 
in questo momento. Io ho voluto sémpliGemente
toccare a questo punto solo 5 pur dichiarando
che il Governo, per parte sua, accetta di buon 
grado rinchiesta, e si associa all’onorevole Se- 

,natore Gannizzaro per augurarsi i buoni risul­
tati che egli si aspetta.

- BRESIìWE. La paròla è aU’Qnorevole dela­
tore.

Senatore Relodore. Dopo le parole
4ette dall’onorevole Presidente del Consiglio 
mi resta ben poco da aggiungere.

Io mi unisco al giudizio che egli ha dato 
-relativamente alle eccezioni mosse daironore- 
vole Senatore Sineo contro la forma di questa 
Commissione d’inchiesta.

Io credo che la forma debba essere deter- 
• minata dallo scopo, .
; Se quest’inchiesta è istituita allo scopo d’il- 
,luminare i due rami del Parlamento ed il Go-
Verno ? io trovo ■iusto e conveniente che i due
rami del Parlamento ed il 

' egualmente rappresentati.
Governo vi sieno '
Nè quindi ■ metto

dubbio che 1 
pure è nuova.

et forma delia Commissione, se
sia non di meno ineGoepibilG.

L’onorevole Sineo però è andato più oltre.
Esso si è addentrato nel merito, ed ha Irot-
vato che l’inchiesta è perfettamente inutile.

Per me, se debbo dire il vero, rimang’o un.
poco imbarazzato a rispondere al coneetto dei- 
l’onorevóle Senatore Sineo, perchè mi pare 
che implichi una certa tal quale contraddizione.

Egli ha detto da prim, 
ne sono già fatte molte.
tato. Ma poi,

Cb che d’inchieste se
e tutte senza risul-

per provare l’inutilità della pre-
sente inchiesta, na detto che noi possiamo 
profittare di quella dell’anno 1867.

Ma se questa che fa 
chieste che furono fatò

pure parte delle in­
in passato, non ha

come le altre potuto dare risulcati conciudenti 
ed utili, come potremmo noi trarne giovamento? 
Quale che possa essere la ragione per cui fu­
rono insufficienti i suoi risultati, è bene ehe
vi sia supplito con nuove indagini, 
ricerche.

con nuove

Òltrechè poi è da avvertire che l’inchiesta 
del 1867 era circoscritta alla sola provincia di 
Palermo, ed ora si deve allargare il campo dei '
nostri studi : poiché nella. Sicilia vi sono pro-
vineie le quali sono funestate dai malandrini
ed altr< 
e forse

non poche ohe sono tranquille quanfeo- 
piu che le provincie del Continente.

Sta bene però cin gli studi si estendano a
tutta risola, per riconoscere anche le cause
vere onde in un luogo imperversa tanto il de­
litto e nell’altro è perfetto ordine e quiete..

lo credo che questo solo debba
persuaderGi della

bastare per
Gonvenienza di Quest’ in­

chiesta : del resto, ronorevole Senatore Can­
nizzaro ha detto egregiamente : noi dobbiamo
confidare, per compiere quest’ opera, nel con­
corso degli stessi Siciliani; ed io sento prO'
fondamente questo convincimento perchè ho 
avuto la fortuna di conoscerli e di poterne giu­
dicare per esperienza.

Io ho fatto non breve soggiorno in SÌGilia, 
e per la Gonoscenza che ho acquistata del 
paese e degli uomini, mi sono persuaso che, se 
non ne è lieto il presente, lo è di molto l’av­
venire, e che se vi sono dei tristi che suscitanG 
ii disordine, vi sono pure gli uomini onesti, il­
luminati, i quali possono e desiderano agevo­
lare'il ristabilimento dell’ordine e promuovere 
il benessere pubblico.
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Senatore SINEO. Domando la parola^.
PRESIDENTE,. Ha la parola.
Senatore SINEO. Debbo giustidcarmi della im­

putazione di contraddizione che mi fa l’onore­
vole Relatore.

PRESIDENTE. Hammento alF oratore che la di­
scussione generale è chiusa. Non può avere la 
parola che per fatto personale.

• Senatore SINEO. Mi limiterò al fàtto perso­
nale.

Sarebbe molto giusta Fosservazione deH’ono- 
revole Relatore se tutti avessero potuto leggere 
la Relazione e i doeumenti dell’ inchiesta del- 
ranno 1867.

Ma è ancora un segreto 1 Stampatelal
Voci. È stampata.
Senatore SINEO. Domando perdono non è1

slampata; si è persino vietato che tosse libera­
mente comunicata ai Deputati. I resoconti della 
Camera dei Deputati mettono in chiaro che non 
è- più stato permesso nemmeno ai Deputati di­
prendere visione degli atti di quell’ inchiesta, 
fuorché coll’uso di- straordinarie precauzioni.

Quell’inchiesta, signori Senatori, fu ordinata 
dalla Cam.era dei Deputati con la massima-so-- 
lennità. Fu fatta con somma diligenza da per­
sonaggi distintissimi presieduti da un antico 
Guardasigilli che avevadasciata luminosa trac­
cia del suo passaggio alr patere. Non possiamo
ammettere che sia. da considerarsi come 
avvenuta.

non

Mi sento dire ch’essa. è stata limitata, a Pa­
lermo ’. Si sa che Palermo, riassume la Sicilia.

- (Nuora internuzione}
Mi si dice Ghe vi sono delle provincie che, 

sono tranquille: ma se sono tranquille, perchè 
vi volete l’inchiesta? Perchè non la. fate a.To- 
rino, a Genova?-; 1 perchè non v^orreste cono­
scere prima ciò che si' è fatto nella provìncia, 
dove veramente pare che ci fosse più da studiare 
e dove si è già studiato? Non fuvvi duhque.per 
parte mia ombra di contraddizione. Io., sono- 
perfèttamente logico quando vi- dico : prima di' 
fare una seconda inchiesta, informatevi dei ri-- 
■sultati della- prima.

PRESIDENTE^., Nessun, altro ■ehiedendo la parola, 
si passa alla discussione degli, articoli.

Rileggo Rarticoio 1.'
Art. 1.

È ordinata un’inchiesta nile- condizioni, so-'

eiali ed economiche della Sicilia e sulFÀida- 
mento dei pubblici servizi.

È aperta la discussione sopra questo articolo,.
Nessuno chiedendo di parlare, io metto ai 

voti.
Chi Fapprova, sorga.
(Approvato.),,

Art. 2. ■

L’inchiesta sarà fatta da una Giunta com­
posta di nove membri, dei quali tre saranno 
nominati dalla Camera dei Deputati, tre dal 
Senato del Regno, e tre con Decreto Reale, 
sentito il Consiglio dei Ministri.

La Giunta eleggerà fra i suoi membri iì pror 
prio presidente.

(Approvato.)

Art. 3.

Sono applicabili ai tèstimoni chiamaG dalla 
Giunta le disposizioni di cui agli articoli 306,
364, 365, N. 3, 368, 369, N. 4, 370 N. 4, del
Codice penale.

Se il testimonio ritratta la falsa testimonianza 
0 palesa il vero dinanzi alla Giunta prima- che 
contro di lui si sia istituito procedimento pe- 
naloj la, pena alla quale avrebbe dovuto so- 
giacere sarà diminuita da uno. a- tre gradi.

(Approvato.)

Art. 4.

Entro un anno' saranno presentati al Governo 
i documenti e la relazione deìPinchiesta la quale 
verrà trasmessa alle due Camere deh Parla-- 
mento e pubblicata.

(Approvato^)

Art. 5-.

Per provvedere a questa inchiesta sarà stan- 
'ziata nel bilancio 1875 del Ministero dell’In- 
ternOj capitolo 53, la somma di lire 1O0;O9D,

(Approvato.)

Art. 0-.

I eomponenti della' Giunta, di nomina^ del 
Senato o della Camera dei DeputaG saranno 
seelti dalle rispettive Presidenze.

(Approvato.)

(<
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Anche questo progetto di legge sarà cogli 
altri votato a squittinio segreto.

È stata presentata al banco della Presi­
denza una proposta sottoscritta dai signori 
Senatori Manzoni, Valfrè, Cosenz, Tanari, Sca- 
rabelli, Cornero, Rusohi, Mezzacapo, Devin- 
cenzi, Atenolfl, Della Rocca e Pethti, i quali 
propongono che la seduta di domani cominci 
a mezzogiorno.

Chi ammette questa proposta è pregato di 
alzarsi.

(Approvato.)
L’ordine del giorno per la tornata di do­

mani è il seguente :
I. Votazione a-scrutinio segreto dei seguenti 

progetti di leggo:
Opere idrauliche per preservare la città 

di Roma dalle inondazioni del Tevere ;
Convenzione pella costruzione del tronco 

di ferrovia da Treviglio a Rovato, per Romano 
e Chiari ;

Spesa straordinaria per continuare i lavori 
della carta topografica d’Italia:

Votanti .
Favorevoli .
Contrari . .

94

89
5

(Il Senato approva.)

di
Maggiore spesa per.compiere il trasferimento

ella capitale in Roma:

Votanti . . .
Favorevoli . .
Contrari. . .

» 1
94

82
12

(Il Senato approva.)

Autorizzazione al Governo di anticipare lire 
b milioni in buoni del Tesoro alla società di na­
vigazione a vapore La Trinacria',

Convenzione per la costruzione per l’eser-
cizio di una strada ferrata dalla stazione di 
Ciampino a Nemi ;

Dichiarazione 'di pubblica utilità dei la-
vori di bonificamento dei terreni paludosi del 
primo circondario consorziale di Ferrara. .

II. Discussione del progetto di legge per 
provvedimenti straordinari di pubblica sicu­
rezza.

Quello relativo all’incliiesta suUa Sicilia verrà 
poi votato a squittinio segreto contemporanea­
mente a quello sui provvedimenti straordinari
di pubblica sicurezza ed ora si procede allo
spoglio dei voti.

Annunzio al Senato il risultato della vota­
zione sui seguenti progetti di legge :

Anticipazione sul prodotto ricavabile dalla 
vendita dei beni appartenenti al Demanio :

Votanti .
Favorevoli .
Contrari . .

(Il Senato approva.)

95
86 

Q

Votanti . . , 
Favorevoli . 
Contrari. .

(II Senato approva.)

94

72
22

Provvedimenti ferroviari dfiirgenza:

Votanti.
Favorevoli .
Contrari. .

(Il Senato approva.)

94

76
18

Approvazione del bilancio definitivo di pre­
visione dell’entrata e della spesa per l’anno 1875:

Votanti. . , 
Favorevoli . 
Contrari. .

. 94

86 
8

(Il Senato approva.)

La seduta è sciolta (ore 6 1{4).
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TORIATA DEL 28 GSUGNO 1875

Presidenza del VIce-President© SERRA, F. fiS

SOMMARIO — Omaggio ~ Biscztssione del progetto di legge : Progredimenti straordinari di pub­
blica sàcumezza — Comunicazione del Senatore Borsoni, Belatore — Discorso dei Senatori Pe­
pali G. e Amari, prof., contro il progetto — Discorso del Senatore De Falco — Dichiarazioni del
Ministro di Grazia e Gùbstizia — Comunicazione del risultato della votazione sui progetti di 
legge discussi nella tornata precedente — Ripresa della, discussione — Discorso del Senatore
Vacccb contro il progetto — Schiarimenti e dichiarazioni del Mvl^istrG delhlnterno — Discorso 
del Senatore Cannizzaro contro il progetto — Spiegazioni fornite dal Ministro di Grazia e 
Giustizia ~~ Considerazioni dei Senatori Sùiieo c Perez contro il progetto

La seduta è aderta alle ore dodici e mezza
Sono presenti i Ministri dell’interno, di Gra­

zia e Giustizia e dei Lavori Pubblici, ed inter­ ì 
!

vengono successivamente il Presidente del Con- ' 
sigilo. Ministro delle Finanze, e i Ministri degli 
Affari Esteri, dell’istruzione Pubblica, di Agri­
coltura, Industria e Commercio e della Guerra.

Il Senatore, Segretario, CHIESI dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente, che 
è approvato.

getto di legge per provvedimenti straordinari 
di pubblica sicurezza.

Se ne dà lettura.
Il Senatore, Segretario, CHIESI legge :

Articolo unico.

Fino al 1° luglio 1876 nelle provincie, cir­
condari e comuni dove la pubblica sicurezza 
sia gravemente turbata da omicidi, da gras-
sazioni, da ricatti o da altri crimini contro le

Atti diversi.
p erse ne e le proprietà, in seguito a delibera­
zione del Consiglio dei Ministri, potranno essere

Il Prefetto della provincia di Cremona fa 
omaggio al Senato degli A tti della sessione or­
dinaria e straordinaria del 1874 di quel Gon-

applicate per Decreto reale le disposizioni 
guenti :

se-

a) Il Ministro deirinterno' sulla proposta
d’una Giunta provinciale composta dal Prefetto, 

siglio provinciale. j che la presiede, dal presidente e dal procura-
PRESIDENTE. L’ordine del giorno porta la vo- ì tore del Re presso il tribunale civile e corre-ì

tàzione a scrutinio segreto di alcuni progetti 1 zionale del capoluogo della provincia 
di legge. ~ i j:  -------------------------------------

avrà

Si procede airappello nominale.
(Il Senatore, Segretario, Tabarrini fa l’ap' 

pello nominale.)

I facoltà di assegnare un domicilio coatto da uno
I a cinque anni alle persone sottoposte alla sor­
? 
ì

veglianza della polizia e agli ammoniti indicati
j nell’ articolo 105 della legge 6 luglio 1871

BIscBsslOìie del progetto di legge per provve- !
s N. 294/serie seconda;

5

fllmeati straorcllÉsrs di piiHIlcs sienresx?
b) Il parere della Giunta sarà richiesto

j dall’autorità politica del circondario : la Giunta 
ì dovrà assumere le opportune informazioni e 

presidente. Si passa alla discussione del prò- ì sentire personalmente il denunziato, previa ci-

Sessione -tsEij 1874-75 - Senato del Regno Discussioni, f. 302. ■



Atti Par'lamèntari — 2214 ISenato del Regno

SESSIONE DEL 1874-75 DISCUSSIONI — TORNATA DEL 28 GIUGNO '1875

tazione da notificarsi per mezzo di un agente 
di pubblica sicurezza ;

c) Se la persona citata non comparisce, 
la Giunta potrà spiccare contro di essa nian-

Senatore PEPOLI G. lo chieggo licenza al Se­
nato ecl agli onorevoli signori Ministri, che
altamente rispetto e che mi duole di dover
combattere in questa circostanza 5 di esplicare

dato di arresto : potrà anche per gravi ragioni brevemente le ragioni che m’inducono a votare
di pubblica sicurezza ordinare con delibera-
zione motivata l’arresto preventivo delle 
sono sopra indicate, ma dovrà in tal <

per-
contro questo progetto di legge. Ma prima di 
cominciare a svolgere il mio modestissimo

caso, 
dentro 15 giorni dall’arresto, deferirle all’au-

ra-

torità giudiziaria, o proporre al Ministro del- 
rinterno l’assegnazione di un domicilio coatto : 
il Ministro provvederà sulla proposta entro 
quindici giorni ;

óf) De persone che sieno state arrestate

gionamento, debbo richiamare l’attenzione del 
Senato sopra una questione quasi direi pregiu-
diziale.

per mandato delia Giunta
'deferite all’autorità giudiziaria.

non potranno, se
essere am­

messe alla libertà provvisoria;
■ e} Le persone chiamate a deporre o a dare 

indicazioni o schiarimenti sopra fatti relativi

Io ho udito con molto mio stupore voci au­
torevoli nella Camera dei Deputati e nel Paese 
accusare gli oppositori* di questo progetto di 
legge di difendere e di proteggere i malan­
drini, di volere la libertà del male, di rendersi 
quasi complici moralmente dei disordini che 
turbano la pubblica sicurezza in Italia.

Ed ho udito soprattutto denunziare alla pub­
blica opinione la opposizione a questa legge

ai reati e agli individui sopra indicati, le quali faziosa,.ed affermare che scalza i principi
si rendano sospette di falsità o reticenza nelle medesimi del Governo.
loro deposizioni^ potranno essere, d’ordine dei- protesto contro questa erronea interpre- 
1 autorità giudiziaria, arrestate, e non sarà f '""’^^^one. Fra noi è questione non di fine, è que- 
loro concessa la libertà provvisoria durante s'^^ione semplicemente di metodo. Denunziateci 
la^ procedura che contro di esse sarà isti- ( all’Italia, aU’Europa, n®n come uomini 
tuita;

arrestate. e non sarà

la procedura che contro di esse sarà isti-
nemici dell’ordine

f] Il Ministro deH’Interno non potrà asse­
5 ma come uomini che non

credono alla efficacia dei farmachi ministeriali.
Nel 1847, dopo aver compiuta la più mirabile 

- _ ___ riforma che mente di Ministro abbia mai
avrà pure facoltà di rivocare o ridurre l’asse- Robert Peel

gnare il domicilio coatto per un tempo mag­
giore di quello proposto dalla Giunta; esso co li­

ghazione al domicilio medesimo.
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale

sopra questo progetto di legge.
Senatore BOPbSÀNI, Relatore. Domando la pa-

era rovesciato nella Ca- 
maggioranza ostile 

di 47 suffragi, precisamente sopra una que­
stione di ordine pubblico. Egli aveva doman­
dato indarno al. Parlamento dei

merà dei Comuni da
? precisamente sopra una

rola.
provvedimenti

eccezionali per difendere la vita e gli averi dei
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BORSÀNI, Relatore. Ho chiesto la

cittadini in Irlanda.
Io ho letto attentamente i resoconti di quella

parola solamente per annunziare al Senato che
celebre tornata.

1 onorevole Senatore Pepoii ha depositato 
banco della Presidenza, e la Presidenza ha _ 
municato aH’Ufiicio Centrale una deliberazione

al
co-

del meeting di Bologna. '
Io mi limito ad accennare che la deliberazione

che presa non è altro che un voto espresso 
perchè il Senato rigetti la legge che viene ora
posta in discussione.

PRESIDENTE. È _ aperta la discussione
rale. gene­

Secondo l’ordine d’iscrizione la parola spetta
all’onorevole Senatore Pepoii G

. e non ho trovato che queiril­
lustre uomo di Stato e i suoi amici adoperas­
sero contro i loro oppositori quel linguaggio 
che 1 Ministri rivolgono oggi contro gli oppo­
sitori di questa legge; e certamente Roberto
Peel non osò dichiarare che se la Càmera dei
Comuni avesse respinto la legge da lui propo­
sta, il' decoro, l’onore, la sicurezza dell’lnghil- 
terj a non si sarebbero mai rialzati.

Ciò detto, Signóri, dichiaro che io combatto 
gli attuali provvedimenti perchè li credo inop­
portuni ed inefficaci. Li credo inopportuni per­
chè essi sollevano due questioni, una politica 
ed una regionale, le quali hanno grandemente
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conturbato il Paese, e reso, a mio 'avviso, più 
diffìcile la soluzione del grave problema della 
sicurezza pubblica in Italia.

Se l’onorevole Ministro avesse presentata alla 
Camera dei Deputati la legge quale oggi sta 
dinanzi al Senato, forse la questione politica si 
-sarebbe evitata, forse la discussione dell’altro 
ramo del Parlamento sarebbe stata più calma 
e serena, e forse i partiti opposti avrebbero 
trovato modo di conciliarsi _tra loro.

Ma la legge jn-esentata daH’onorevole Mi­
nistro Cantelli alla Camera dei Deputati, ad 
onta cielle sue esplicite dichiarazioni, mi per­
metta di dirlo, aveva essenzialmente colore, 
carattere politico'. E non è leggendo i fogli di

ire politiche ed abbia portato la questione 
fuori di quel campo sereno dove era opportuno 
di circoscriverla , seppure si voleva raggiun-
gore un utile risultamento.

P.i

Ho eziandio accennato che questo progetto 
di legge ha suscitato una ques-tlone regionale;
imperocclìè, hanno un bel dire i Ministri che

opposizione, non è meditando i discorsi pro-
nunziati alla Camera dei Deputati, che in me 
è nato - questo convincimento ; ma leggendo 
semplicemente i documenti otriciaìi presentati 
dall’onorevole Ministro Cantelli.

Igli prima di presentare al Parlamento lo
schema di legge 
loro opinione.

'5 chiese ad alcuni Prefetti la

E questi non esitarono rispondergli che
alcuni articoli avrebbero sollevato ardenti que­
stioni politiche, avrebbero dato luogo a dolo­
rosi equivoci, a funesti apprezzamenti.

Soprattutto alTarticolo 2 il Prefetto Cotta-Ra- 
mosino ravvisava un pensiero politico nelTaver 
detto che le persone sospette di far parte di 
associazioni potevano essere arrestate preven­
tivamente senza aggiungere la qualità di arn-
monite, e consigliava poi di sopprimere inte­
gralmente Particolo 7 in cui si parla dello 
scioglimento delle società, e ciò perchè, nella 
facoltà richiesta potevasi eziandio ravvisar uno 
scopo politico.

Nè altrimenti ragiona nella sua relazione il 
P r efetto S en s al e s.

Tutti i Prefetti, non eccettuato il Prefetto For- 
. tuzzi, ravvisavano poi nell’articolo decimo una 

minaccia alla libertà di stampa.
Non moltiplicherò le citazioni, non chiamerò ' 

hi vostra attenzione sul rapporto del Prefetto 
Salzi che profondamente amareggiò il mio a-
uimo 5 e la nobile provincia di Ferrara.’ Dirò
soltanto che egli dà una interpretazione lar­
gamente politica alla le.igge proposta che egli
vorrebbe allargare appunto in quel senso che
1 Ministri oggi ripudiano. Non è quindi a mera­
vigliarsi se questa legge abbia suscitato delle

la legge è stata suggerita dalle condizioni di 
pubblica sicurezza di tutta Italia; ma la verità 
è che se non vi fossero stati disordini nella 
Sicilia, questa legge non sarebbe stata proposta, 
perchè nella maggioranza delle provincie ita­
liane certamente regnano laquieteeTordine, e 
1 Italia non era meritevole che il suo Governo 
,le recasse ingiuria si grave come quella di pro­
porre una legge che non ha precedenti in nes­
sun paese civile d’Europa.

E questo carattere regionale si- è maggior­
mente sviluppato e rinvigorito dopo la pubhli-
cazione dei rapporti di alcuni Prefetti, i quali, 
naturalmente accusando in massa gli abitanti 
di alcune provincie, hanno svegliato la loro su-
scottivitàj suscettività legittima e di cui ab-
biamo udito in quesPauia un’eco eloquente nel
discorso pronunziato ieri dall’onorev. Senatore
Cannizzaro.

Io quindi affermo risolutamente che, susci­
tando le passioni politiche e regionali, il Mini-
stero ha aumentato le difficoltà del problema
sul quale oggi siamo chiamati a deliberare.

Io non posso poi nascondere che questa 
legge ha indebolito l’autorità del Governo in­
vece di rafforzarla. Si la ha indebolita, onore­
voli colleghi, perchè certamente non rafforza 
il principio di autorità il vedere un Ministro 
proporre una legge severissima e poscia abban­
donare le proprie idee , i propri concetti per 
accoglierne altri d’indole molto più ristretta e 
più mite. Nè ha certo rafforzato il principio di 
autorità la pubblicazione di certi documenti, 
poiché credo che nelTinteresse del Governo sa­
rebbe stato molto più opportuno che questa 
pubblicazione non fosse avvenuta, perchè crea 
un doloroso precedente e rende per Tavvenire 
difficili, ardue, le relazioni fra il Ministero ed 
i Prefetti.

Non è forse un fatto molto grave che un 
Prefetto abbia piovuto abbandonare il proprio 
posto dopo la pubblicazione delle informazioni 
che egli nel secreto delTufficio aveva fornite 
al suo superiore?
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Mi si permetta poi di dire che neppure Tur- 
genza giustifica la discussione inconsulta di 
questa legge, imperocché siamo tutti d’accordo, 
ed il Governo per il primo, che oggi le condi­
zioni dell’Italia e della Sicilia sono grande­
mente migliorate. Ho detto discussione incon-
sulta perchè essa ha avuto
altro

5 a mio avviso, un
gravissimo effetto, ed è stato quello di

scindere la maggioranza della Carne 
assottigliare le falangi ministeriali.

ra. e di

Io credo che non valeva la pena che il Mi­
nistro dell’interno, per ottenere facoltà di cui 
molto verosimilmente non avrebbe mai usato, 
commovesse e turbasse così grandemente l’I­
talia. E questa meraviglia aumenta, se atten­
tamente si legge il rapporto diretto dall’ono-
revole Cantelli ai Prefetti della Sicilia. In esso
poneva nettamente la questione. Egli doman­
dava ad essi se le leggi attuali erano suffi­
cienti a mantenere l’ordine, imperocché il Go-
verno non poteva ricorrere a mezzi straordi­
nari che in caso di assoluta urgenza. La ri-
sposta della -maggioranza dei Prefetti, tre so­
pra quattro, se non erro, fu che le leggi at­
tuali erano sufficienti, ma che non erano state
applicate coll’energia e colla celerità necessa-
rie. I mali della'Sicilia non sono dunque at­
tribuibili all’impotenza della legge, ma all’im- 
potenza del Governo, all’impotenza dei Mini-
stri e dei loro agenti. È dunque necessario di
occuparsi del modo di curare quésta impo-
tenza, piuttosto che escogitare nuove leggi e
nuove armi di difesa.

Io non attribuisco questa impotenza intera­
mente ai Ministri del Re, soprattutto ai Mini-
stri attuali, i quali hanno cercato ogni via per 
curare le dolorose piaghe dell’isola, ed hanno 
spiegato sufficiente energia nel volere che in 
Sicilia la legge sia severamente applicata. 
Dirò invece che questa impotenza
1 insufficienza dei mezzi di cui essi dispongono 
per applicare severamente le leggi.

Per vincere, la guerra che in Sicilia ferve 
tra il bene ed il male, giova rammentare il 
detto di Montecuccoli : « Per vincere, sono ne­
cessarie tre cose : Danari, danari e danari.

nasce dal-

»
Io per me credo che per. ristabilire l’or­

dine in Sicilia vi sia effettivamente bisogno 
di fondi che il Ministero non ha a sua dispo­
sizione, e che non ha creduto di domandare 
al Parlamento. Per me credo fèrmissimamente

che sia stato un errore gràvissimo rabolire
le spese di rappresentanza dei Prefettiopoot, Lii Icippiesenianza nei r^reietti, per­
chè si è tolto loro il mezzo di mettersi in con­
tatto colla società.

Credo che sia stato un altro e più grave er-
lore quello di aver abolite le spese segrete di
polizia, perchè non vi è governo, nè repubbli-
cano, nè costituzionale, nè assolato, che possa
fare senza una buona polizia ; e senza denaro
questo S'Copo non si può raggiungere.

Ma vediamo un poco quali sono i rimedi, 
quali sieno le ragioni per le quali i Prefetti
credono che l’ordine sia turbato in Sicilia.

Insufficienza di forza per la repressione del 
malandrinaggio; per la repressione di questo 
malandrinaggio, difetto nel personale di pub- 
b'iica sicurezza per numero e qualità, mancanza 
di prestigio ed energia nell’amministrazione 
della giustizia, difettoso ordinamento delle com-
pagnie dei militi a cavallo.

I Prefetti quindi proponevano che fosse
demente aumentata ha for

gran-
‘za armata delle pro­

vincie, specialmente quella di Palermo, di Cal-
tanissetta, di Catania e Girgenti, al fine diZ - CUX IXii

stabilire nuove pattuglie militari, colonne
bili, distaccamenti in alcune masserie.

mo-

Domando al signor Ministro come è possi­
bile applicare questi rimedi efficacissimi senza
avere a propria disposizione i fondi relativi ed
indispensabili.

Proponevano quindi che fosse destinato un
delegato di pubblica sicurezza assistito da due
guardie in ogni capoluogo di mandamentoXXX ugm cLi manuameuto, au­
mentando conseguentemente il personale delle
compagnie e dei drappelli, tanto da concederne
un dato numero anche ai sotto-prefetti i quali
per lo più ora ne sono privi. '

Inoltre che le indennità le quali ora si tro-
vano concesse agli ufficiali di pubblica sicu-
rezza distaccati nelle provincie di Palermo, 
Girgenti e Caltanissetta, sieno concesse anche a
quelli della provincia di Trapani. E per attuare 
questa iifoima dovranno convenire i signori
Ministri che è necessario denaro
naro. ? sempre de-

MINISTRO DELL’ INTERNO. Si è già fatto
Senatore PEPOLI G. Continuando questo rapido 

esame, essi domandano che il personale della 
magistratura, dei pretori, delle Regie procure, 
dei giudici istruttori ? sta considerevolmente
aumentato. Ed anche qui l’onorevole Guarda-
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sigilli converrà che per esaudire questa pre­
ghiera egli ha necessità del concorso del suo 
onorevole collega il Ministro delle Finanze. Ispi­
rata a questo concetto la minoranza della Com­
missione dell’altro ramo del Parlamento aveva 
nel suo controprogetto raccomandato che si 
fosse appunto stanziata nel Bilancio una somma 
per far fronte a' queste spese veramente indi­
spensabili. Conchiudevano poi conformi i Pre­
fetti chiedendo un aumento dei soldati, ed au­
mento del soprassoldo dei militi a cavallo. 
Anche questo è Un provvedimento che si risolve 
in ultima analisi in pecunia.

L’ onorevole signor Ministro dell’ Interno in 
un allegato della sua relazione afferma, ed io 
gliene faccio molte lodi, che egii ha assegnate 
2,496,000 lire come spese straordinarie per ot­
tenere la sicurezza in Sicilia.

Ma questa somma, se si guarda ai resultati 
fin qui ottenuti, è insufficiente, e quindi sarebbe 
necessario aver il coraggio di domandare dei 
nuovi fondi al Parlamento. È vero che mi si 
dirà che le condizioni del bilancio sono gravi, 
e che seguendo il mio consiglio si turberebbe 
Tarmonia delle nostre finanze e ci allontenerem- 
mo sempre piu da quel pareggio che è il porto 
a cui noi tutti miriamo ; ma io credo che vi 
sieno delle spese che si impongono natural­
mente per se medesime. Ieri per esempio noi 
abbiamo votati i lavori del Tevere a benefinio 
della provincia romana, abbiamo votato i fondi 
per fortificare i valichi alpini senza preoccu-?

parci delle condizioni del nostro bilancio.
Io credo, o Signori, che se vi ha una spesa 

utile^ necessaria, davanti alla quale nè ii Par­
lamento , nè il Paese, nè il Governo devono' 
arrestarsi, è certamente quella che con la pub­
blica sicurezza ha attinenza.

Detto ciò, debbo subito soggiungere che non 
èmnicamente il difetto di denaro che paralizza 
Tazione governativa in Sicilia; ma che manca 
adesso molte volte il concorso energico, pronto, 
sicuro degli impiegati subalterni. Io non mi fo 
giudice delle cose dette ieri dalTonorev. Can­
nizzaro; mi appago di leggere i documenti uf­
ficiali, e da questi documenti rilevo che Tazione 
del Governo in Sicilia procede intralciata, non 
procede cioè in quel modo che tutti gli onesti 
dovrebbero désideraré.

L’onorevole Cannizzaro ha citato il rapporto 
fatto al Consiglio dei Ministri dal segretario 

generale del Ministero delTInterno, onorevole 
comm. Gerra. Ora, in questo rapporto da lui 
citato con molta lode trovo queste parole: « La 
dolorosa condizione presente nasce in parte 
dalla debolezza dell’ ordinamento nuovo, con­
giunta agli errori della sua applicazione. » Per 
me questa leale dichiarazione conferma lumi­
nosamente le accuse che risuonarono nell’altro 
ramo del Parlamento e che vennero ripetute 
ieri dalTonorevole Cannizzaro in quest’aula me­
desima.

Leggendo poi alcuni fra i rapporti dei Pre­
fetti, scritti nella massima parte egregiamente 
e con molta conoscenza pratica del Paese, non 
posso associarmi al biasimo che Fon. Canniz­
zaro ha rivolto a tutti questi egregn funzionari, 
alcuni dei quali certamente in Sicilia hanno 
dato prova di moltissimo coraggio e c!i moltis­
simo zelo. E ciò dico con intimo convincimento^ 
poiché trovo anche in quei rapporti pienamente 
confermati i dubbi sulla condotta in genere di 
certi funzionari della Sicilia.

Trovo per esempio che il corpo dei militi a
cavallo è in parte un avanzo di galeotti che 
furono raccolti, prima dal Governo Borbonico, 
poscia dai Governi provvisori e dal Governo 
Nazionale, che non poterono indagare gli an­
tecedenti di molti fra essi, perchè i registri di 
polizia sono stati arsi. Trovo poi che Prefetti 
magistrati, generali, si dolgono in genere del 
modo con cui i pretori amministrano la giu­
stizia nell’isola.

Un Prefetto non si perita di affermare che 
Tazione dei pretori procede lenta, che poco sono 
le ammonizioni a fronte delle denunzie, e molti 
i giudizi di contravvenzioni andati a vuoto.

Il prefetto Cotta-Ramosino riferisce al Mi­
nistro che è impossibile raggiungere lo scopo 
d’avere una giustizia pronta e spedita se si 
lascia nelle mani dei pretori il diritto di am­
monizione ; ed il medesimo Ministro Cantelli per 
diverse ragioni veniva alla medesima conclu­
sione.

Nella relazione con cui accompagna il pri­
mitivo progetto di legge, egli insisteva perchè 
il Parlamento togliesse ai pretori il diritto di 
ammonire. Ecco le sue savie parole:

« Farò notare che T inconveniente, non ai 
pretori, ma al sistema adottato è imputabile, 
il quale siste,ma porta a confondere nella per­
sona del pretore fine funzioni diverse una?
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delle quali è incompatibile col carattere del 
magistrato. Il vizio dunque sta nella confu­
sione delle due funzioni, l’una delle quali ten­
derebbe a fare repudiare al pretore quelle for­
me che a lui, come magistrato, devono essere 
sacre.

furti, per 10,000 dei quali son cogniti gli autori ?

Reca quindi meraviglia che nella nuova legge
invece di diminuire le attribuzioni dei pretori, 
siano state queste aumentate, poiché la Giunta 
non potrà mandare a domicilio coatto nessuno 
che non sia stato preventivamente ammonito 
appunto dal pretore.

lo ho sempre sentito a dire ehe uno degli er­
rori, dei governi caduti era quello di confon­
dere assieme .le attribuzioni del potere politico 
e le attribuzioni del potere giudiziario, dalla 
quale confusione spessissimo nasceva un do­
loroso attrito che ritardava la giustizia e pro­
duceva quegli arbitri che noi tutti abbiamo

ed ignoti per 8,317. Le grassazioni furono 6,800 
delle quali si conoscono gli autori per 4800; ri­
masero incogniti invece per 2,500. Nel 1872 le 
grassazioni furono 688. Nel 1874 furono 1023. 
Se cosi straordinaria impunità non si debbe 
attribuire all’indole delle popolazioni,.’ed io 
mi associo di buon grado alle dichiarazioni 
dell’onorevole Cannizzaro, tuttavia bisogna pur 
ammettere che questo stato della pubblica si­
curezza, che vi lascia oltre il 50 per cento dei 
delitti-ignoti e per conseguenza impuniti, è un 
fatto gravissimo, che confermerebbe in parte 
le accuse ed i sospetti che vennero accennati. 
E cosi che le amministrazioni politiche non pro­
cedono regolarmente nell’isola.

Un altro fatto grave egualmente, se non più

COSÌ altamente lamentato. E' noi con questa
legge invece tolleriamo che i pretori, conti­
nuando a profferire sentenze di ammonizione
non come magistrati, ma come delegati di pub­
blica sicurezza, aumentino quella fatale con­
fusione dei due poteri della quale il Ministro 
Cantelli così eloquentemente dolevasi.

Nè conviene dimenticare che questa legge 
aggrava le condizioni delle cose per il modo 
con cui crea la Giunta che deve mandare i cit­
tadini ammoniti a domicilio coatto.

La Giunta riescirà composta di due magistrati 
e del Prefetto ; subordinando cosi il potere po­
litico al potere giudiziario. Io temo molto che . 
in questo modo sventuratamente vedremo rin­
novarsi ad ogni momento quei conflitti fra i due 
poteri! quali pur troppo sono.una delle cagioni 
principali che hanno creato nella Sicilia, ed an­
che in altre provincie d’Italia, quelle condi-

grave, deriva dalle mostruose assoluzioni pro­
nunziate dal corpo dei giurati.

La nuova legge sarà efficace, o signori Mi­
nistri, ad impedire ehe si rinnovino i dolorosi 
fatti che ho accennato, se non appresterete prima 
i mezzi per eseguirla energicamente? Oggi sfug­
gono alla mano della giustizia 1,300 latitanti; 
coi provvedimenti eccezionali proposti questo 
numero crescerà certamente, poiché tutti quelli 
che si sentiranno minacciati si rifugieranno nelle 
campagne.

Dove troverete voi la forza per arrestarli? 
Se non ne avete oggi tanta per impadronirvi 
di 1300 colpevoli, avrete voi la forza di impa­
dronirvi di duemila? Nè veggo neppure come 
potrete colla nuova legge rimediare all’ altro 
male cui accennava, cioè a quello che il 50 
per cento degli autori di delitti rimangono
ignoti.

A questo male non si ripara che aumen­
zioni poco prospere della pubblica sicurezza

tando la vigilanza della polizia^ raddoppiando

che turbano il cuore d’ogni onesto cittadino. A
le guardie di pubblica sicurezza e i tribunali

conferma delle cose dette io vi citerò i prin­
depurando il corpo dei militi a cavallo.

?

e pu-

cipali dati statistici che, esaminando le tabelle
unite al progetto di legge, mi sono caduti sot- 
t’occhio, e sono tre :

Il numero grandissimo di latitanti, cioè' 1368; 
il numero grandissimo degli ammoniti, cioè 
2784 ; ed inflùe Lenorme numero di delitti di cui
gli autori rimangono ignoti, numero che, non
lo nascondo, mi ha fatto molto senso, e sul quale 
richiamo l’attenzione dei miei colleghi. Nel trien-
nio 1872-73-74, furono commessi circa 19,000

rifìcando e migliorando la giustizia dei Pre­
tori.

E non avendo voi chiesto il modo di attuare 
queste riforme, io sono condotto a chiedervi : 
Che volete voi fare della legge proposta, voi 
che non avete saputo attuare la legge del 1871?

A che vale un’ arma, perfezionata in mani 
inesperte che non sappiano di essa valersi?

Io confesso il vero, e qui sarò assai più con­
servatore dei signori Ministri, che non avrei 
esitato un istante solo a domandare la sospen-
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sioiie della giurìa in Sicilia. So che dico una
bestemmia per molti; ma nel credo liberale.vi 
sono due articoli che io non ho mai ammesso 
che col benefìzio delTinventario: la Guardia Na­
zionale e la giurìa.

Io lo dico alla buona, non credo alla loro 
efficacia. Eppure mi pare di essere un buon li­
berale.

Dunque con vostra, buona venia, onorevoli 
colleghi, io vi avrei senza tante frasi e tante 
restrizioni mentali proposta la sospensione della 
giuria in Sicilia, anziché propor leggi che of­
fendono il diritto comune, leggi che cristal­
lizzano nella nostra legislazione delle disposizioni 
che in nessun altro paese del mondo sono state 
inscritte.

Nelle' leggi eccezionali applicate dai Ministri 
inglesi nelTIrlanda non trovate traccia di di­
sposizioni cosi mostruose. Ho cercato indarno 
argomento per potere onestamente mutare opi­
nione e per convertirmi in questo proposito.

Ho Ietto con molta attenzione la relazione 
del mio amico Depretis all’ altro ramo del Par­
lamento, ed ho veduto che ha raggranellato 
insieme molte cifre per poter venire alla con­
clusione che la giurìa funziona bene in Sicilia ; 
ma io confesso francamente che quelle cifre, 
non mi hanno persuaso,perchè esistono docu­
menti ufficiali che provano precisamente e lu­
minosamente il contrario.

L’onorevole Cantelli, nella sua relazione os­
serva che le intimidazioni potevano egualmente 
sulTanimo dei giurati che sopra quello dei te­
stimoni, e soggiunge che tali e tante furono 
le arti per intimidazione della mafia, che in 
Palermo non fu possibile, nel famoso processo

guato Costa, una singolare proposta •) cioè di
lasciare funzionare la giuria in Sicilia, ma di 
accordare ai magistrati la facoltà di sospendere 
gli effetti dei suoi giudicati. Per me torna 
meglio sospenderla recisamente che di dar al 
paese il singolare spettacolo di giurati che as­
solvano, e di giudici che mantengano in car­
cere cittadini riconosciuti innocenti dai loro 
giudici naturali.

Per verità, quest’opinione non è stata emessa 
dall’onorevole Costa, che è segretario generale 
al Ministero della Giustizia ; ma è stata riferita 
semplicemente da lui. L’onorevole Costa ha 
trasmesso, d’ordine del suo Ministro, alla Com-
missione le opinioni di diversi magistrati ; ma
l’egregio Guardasigilli ha creduto opportuno 
di non dire quali magistrati avevano stese quelle
relazioni; imperocché egli osserva, molto ae-
conciamente, che pubblicandone i nomi avrebbe 
reso diffìcile Tottenere i rapporti dai magi­
strati, e il Ministero avrebbe certamente re­
cato un grave nocumento al pubblico servizio. 
Che ne dice Tonorevole Cantelli di questo giu- 
dicio ?

Per tutte queste ragioni, o Signori, io ri- 
fìuto recisamente di votare una legge che
credo inopportuna ed inefficace, e che non può.
secondo il mio debole avviso, avere altro pra­
tico risultato che di aggravare maggiormente
il male che turba l’Italia, ed in ispecial modo
risola di Sicilia, rinfocolando le ire politiche e
le ire regionali.

Non posso poi, per compiacere unicamente
il Ministero, sancire delle massime che sono

del furto del Monte di Pietà, di costituire la
giurìa, come leggesi in un rapporto del Pre­
fetto ed in un altro del comando dei carabi­
nieri. Tutti rammentano la scandalosa assolu­
tone di un brigante a Messina; e Tonorevole 
Gorra dice che la giurìa è l’arena nella quale 
la maffla ama dare spettacolo della sua po­
tenza.

Io porto opinione, o Signori (mi duole di fe-

evidentemente contrarie ai più elementari pre­
cetti della giustizia e diminuire le libertà in­
dividuali senza ragione e senza necessità.

La relazione delTonorevole Borsani non di­
strugge questi miei dubbi e queste mie con­
vinzioni.

L’onorevole Borsani (almeno tale è l’impres­
sione che ha lasciato in me la lettura della
sua relazione) non può dirsi veramente con­

dire forse la suscettibilità di molti miei amici) ?

che neU’ambiente della Sicilia non è possibile 
che si ristabilisca l’ordine, se ci ostineremo a 
lasciarvi funzionare la giurìa.

E qui debbo aggiungere che sono poi rima-

vinto che questa legge sia opportuna ed effi­
cace ; ' egli vi propone semplicemente, o signori 
Senatori, di fare un' esperimento; molto più 
che l’impero dei nuovi provvedimenti di polizia 
non deve durar che un anno, e che prima di
confermarli 
chiesta.

unosceremo il risultato dell’in-

sto meravigliato di lO;ìggere in un rapporto se- Lo ripeto, non mi sento il coraggio di vo-
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tare una legge per fare semplicemente un e- 
sperimento.

Io credo che gli esperimenti che si tentano 
sopra i paesi e sopra i popoli possano avere
delle dolorose conseguenze ; e che sovrattutto 
è inopportuno ed imitile il votarli allorquando, 
anche gli amici del Ministero lo reputano per 
lo meno inefficace.

Io non posso poi sancire col mio voto una 
legge che, mentre non provvede efficacemente 
alla sicurezza pubblica in Sicilia, lascia tra­
sparire il pericolo che essa possa un giorno 
diventare un’arma politica, e ciò, che è anche 
più riflessibile, un’arma in mano ai rancori
personali e privati. Si voglia o non si voglia, 
questa legge sottrae i colpevoli ai suoi natu­
rali giudici, e deroga ai più elementari prin­
cipi di giustizia. Sommettendo il giudizio della 
contravvenzione alle ammonizioni dei pretori, 
ne viene che basti esser ammoniti per essere 
poi mandati a domicilio coatto.

Ora, può il paese far sicuro assegnamento 
sui pretori?

Certamente no, se si debbono credere i dubbi,
i sospetti, le paure che traspirano persino nei 
documenti ufficiali sopra di essi.

Fino a che siederanno su quei banchi Mini­
stri moderati e onesti come gli attuali, questa 
legge non diventerà mai un’arma politica; ma 
chi può presagire quali sarebbero le conse­
guenze del cattivo esempio se i partiti estremi 
ottenessero il potere?

Il partito costituzionale e liberale debbe sem­
pre ristarsi dal creare colpevoli precedenti che 
si possano invocare contro di lui per legittimare 
arbitri di parte. ■ •

Il Guardasigilli obbietterà forse che è diffi­
cile ammettere che un ammonito non sia un 
uomo realmente colpevole.

Io risponderò che l’onorevole Senatore Gan- 
nizzaro, e non fu smentito da nessun Ministro 
ci ha narrato che in Sicilia esiste una matha 
nera, la quale in altri tempi ingannò magi­
strati e Prefetti, e li spinse ad arrestare, per­
fino un nostro collega come maffloso; ’e ciò 
perchè esso aveva esercitato un atto di carità. 
Per un alto di pietà, se questa legge fosse esistita, 
il Senatore di S. Elia avrebbe quindi potuto 
essere ammonito e-mandato a domicilio coatto.

Riassumo le cose fìnquidette. Respingo questa 
legge perchè è inopportuna, inefficace, e non 

aggiunge forza al governo. Invito il Ministro 
a chiedere invece i mezzi necessari per appli­
care alla Sicilia efficacemente la legge del 1871 
che valse a pacificare interamente la Romagna.

Io poi appoggio vivamente l’inchiesta per­
che spero che essa dissiperà molti equivoci ?
rimeverà molti veli, ed indicherà al Parlamento 
i mezzi opportuni per tranquillizzare quelle parti 
infestate d’Italia, ed appagare i desideri onesti 
di quelle severe popolazioni. Nè biasimo la 
forma in cui è stata votata, poiché trovo giU' 
sto, logico, costituzionale che tutti i tre grandi 
poteri dello Stato vi partecipino e vi concor­
rano. In questo studio di pacificazione credo 
utile che l’opera della Camera dei Deputati 
sia congiunta a quella del Senato e del potere 
esecutivo. Io sono sicuro che quegli egregi cit­
tadini che saranno eletti a compiere questo . 
nobilissimo ufficio , sapranno farlo con im­
parzialità, senza cedere ad interessi e rancori 
di partiti, animati soltanto da amore e cevifità 
di patria. Io confido poi che rammenteranno 
le parole di Adamo Smith e Roberto Peel, e 
troveranno in Sicilia una nuova e luminosa 
conferma. Io confido che l’inchiesta proverà 
che certe tasse che gravitano le materie ali­
mentari, e soprattutto il pane, aumentano l’im­
moralità, l’ozio, il delitto in ogni paese, e che 
se si vuole che cessino bisogna fare come han 
fatto l’Inghilterra e l’Olanda che le hanno larga­
mente e saviamente abolite.

Poche parole ancora ed ho finito.
So che gli sguardi della Sicilia sono oggi 

rivolti unicamente verso il Senato, sperando 
che questa legge non venga approvata o venga 
moderata. Io non nutro questa fiducia, e credo 
anzi che la legge sarà votata, non per le sue 
estrinseche bontà, ma per timore di una crisi 
ministeriale, la quale naturalmente potrebbe 
recare gravi perturbazioni nel paese. Ma se il 
Senato non può impedire che questa legge sia 
adottata, lo possono benissimo i Siciliani me-' 
desimi.

Io spero che i signori Ministri ripeteranno 
in quest’ aula le promesse che pronunziarono 
nell’altro ramo del Parlamento, cioè, che fino 
a tanto che non nasceranno nuovi disordini, 
nuovi perturbamenti, non applicheranno questi 
provvedimenti in Sicilia. Dipende quindi dai 
Siciliani medesimi di provvedere a che ciò non 
avvenga'.



Atti .parlamentaci,. 2^24 ~ d&l

SESSIOì^E DEL 1874-75 DìSCUiSSIOni — TORNATA DEL eiUON.O 187l5

Oggi la qui stiene si rias sume in questo di­
lemma: o è colpa dell’inerzia delle, autorità
locali, 0 è colpa delle popolazioni; se le auto-

pubblica della vostra isola *se volete evitare' 
nuovi dolori e maggiori vergogne. (Bene! loraPoJ}

rità devono raddoppiare di zelo per isciogliere , 
il dilemma in loro favore,, altrettanto devono * 
■fare i cittadini ; questa è la sola lotta degna 
di un-popolo e di un Governo civili.

I ricordi della giovinezza sono quelli che si 
insinuano e durano maggiormente nell’animo 
degli uomini. Non vi dolga quindi, o signori 
Senatori, se io torno col pensiero a quegli anni 
della mia giovinezza in cui noi lottavamo con­
tro i governi dispotici che opprimevano il no­
stro Paese. .

Duoimi che n-on^ sia qui presente l’onorevolé 
Presidente del Consiglio, perchè io vorrei ri­
cordargli i modi che noi abbiamo usati per 
protestare vivamente contro, i disordini delle 
Romagne e le accuse delle quali ci 'siamo valsi 
per’rovesciare prima neiropinione pubblica e 
poi di fatto il Governo pontifleio.

L’accusa più -grave ed amara che noi gli ; 
abbiamo lanciato è stata quella di non saper 
mantenere Pordine pubblico nelle Romagne. .

PRESIDENTE. Ha la parola il Senatore Amari,
professore.

Senatore AMARI

'-j

prof. Dall’ indirizzo cìie ha
preso fin da ieri questa discussione.^ perocché 
ieri in parte si è trattato lo stesso affare di
cui ci occupiamo oggi, da questo indirizzo, io 
dico, ho veduto con profonda so,ddisfazioue

Noi scrivevamo in una memoria inviata al , in Sicilia

come non son fallite le speranze che- la presente 
discussione calmu^sse le ire., invece di gittare 
olio sul fuoco,.

Se^ non m’inganno, mi son accorto ieri del- 
r ottima disposizione degli animi, guardando^ ’ 
le oneste facce dei signori Senatori,, mentre 
parlava l’onorevole Senatore Gannizzar-o; guar­
dando altresì le facce d-ei signori Ministri, one­
ste e pensierose, come d’uomini che rifletteano 
sulla gravità delle cose che il nostro onorevoìe 
eollega veniva esponendoval Senato.

Io mi auguro buon frutto della presente di­
scussione : eh’ essa ci conduca ad un partito 
degno . della saviezza del Senato ; che valga 
insieme a calmare ragitazione che si è mossa

governo francese, e che 'edb^ Kappro vazione
dell’illustrè Conte di Cavour, ed anche, se bene 
ram.mento, dell’onorevole Presidente del Con­
siglio, che la colpa dei disordini che a-ffligge- 
Vano le Romagne non era attribuibile aU’in- 
-doie-delle popolazioni,, ma al Governo, il,quale 
si ostinava a voler ottenere il ristabilimento 
della pubblica sicurezza in quei paese con

È superfluo dire al Senato che io disapprovo 
altamente le dimostraziom che si sono fatte o
piuttosto tentate in Sicilia; che disapprovo il 
linguaggio di alcuni giornali della Sicilia e non 
meno quello di alcuni giornali di qua dal Faro 
i quali qualche volta, per troppo-zelo in favor
del Ministero, hanno rimbeccato 
amare, .

con p^rMe

mezzi correzionali, cogli stati d’assedio, anzi- 
diè moralizzando la propria amministrazione e

Botte ,e risposte mostFer.ebbero che i^'mane'iSise'

cercando di reprimere colla legge. oì con-
corso dei cittadini, colle istituzioni libere, i 
delitti.

Ai siciliani invece rammenterò .ciocché di­
ceva agli ahitanU delle vicinanze del Po in oc­
casione delle piene di. due anni or sono : co­
struite argini, cercate d-i salvare le vostre cam- . 
paglie; ed essi rispondeyanQ :■ non tocca a noi 
ma toeca al Governo il pensare a questi prov-

ancora nella nostra schiatta un po’di queRe 
vecchie bizzarrie che il poeta dileggiò nella.
« Secchia
rono tante lagrime

rapita » e che prima e poi ci costai

vedimenti; e intanto che noi discutevamo^ le
aopue si riversavano sulle nostre pianure.

Una popolazione che ha dato prova di tanto
adett© di patria di tanto coraggio, no deve

Ma speriamo che cessi, questo mal vezzo , in 
Italia e che, nel presente caso, tanto i giornali 
della Sicilia quanto gli altri rinuncino alla ret- 
torica irosa e partigiana.

Dopo ciò, dico francamente che disaiipróvo’ 
la condotta del Governo nell’indirizzo di© ha 
preso il presente progetto di legge.

Io non ho bisogno di dichiarare che al Ali- 
nistero seggono delle persone con le quali.da'
lungo tempo,

può aspeltare^ ì risnltati deirinehiesta, pe:
stendere la mane al Governo, per operare.

Siciliani, vigilate voi stessi sulla sicurezza

■S'fe^SlOKB . DEfc 1874-76' -= Sen-ato '■del ■ WKjB

e con alcune di esse da tempo'
anteriore alia nostra rigenerazione, ho avuto
sempre relazioni amichevoli. E in particolàre 
per ronorevole Cantelli, il quale come Ministro

Disevìss-i&ni.,
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deìTInterno «è più 'interessato che ogni altro in ,, 
questa discussione, io .debbo aggiungere nhe ; 
riGonosco da lui Meìle cortesie, delle dimostra­
zioni di stima delle quali gii sono gratissimo, i

Ma, Signori, noi non seggiamo qui per dare 
sfogo alfe nostre passioni, per ricambiare atti 
diibenevolenza e di 'Cortesia; noi seggiamo qui

ipete che lo liiioo'ferroviarie ^sODo appena ineo-

P©;r‘ fare gii affari -del paese.
fMon ispiaGGict dunque a nessuno ‘il franco

linguaggio ch’io terrò suila condottct del Go-
verno. :Sl tratta di nnaldelle più gravi quistioni

minciate in'Sicilia;'Ohe Te strade ordinarie di­
lettano; >e che ciò agevola l’-opera dei malan­
drini .
• Si,-0 'Signori, in'Siciliada sicurezza pubblida 
va restaùrata con tutti i nnezzi. Io non rifuggi) 
dagli eccezionali, io credo che vi sono dei casi 
in cui si debba adoperarli. Noi abbiamo 1’ e- 
sempip dalle nazioni più civili, le più ferme 
nella pratica deha libertà, le quali non harfno 
avuto àlcuno scrupolo di adoperare leggi ec-

che possono presentarsi al Parlamento.
lion è uopo di riGordare che la sicurezza 

pubblica è il principaie scopo della società ci­
vile; che perciò- il principale dovere del Go­
verno in tutte ie circostanze è quello di con­

cezionali^ Per ciò la questione non è. se la èo-

S'ervare la sicurezza pubblica, e di ristabilirla
dove per avventura fosse turbata.

Dal 1860 a questa parte, sia mentre aveva io 
Tonore di sedere nei Consigli della Corona sia 
prima o dopo, io non ho mai cessato di dire 
ai Ministri, ai membri del Parlamento, a tutti 
coloro che potavano aver parte negli affari del
paese, ohe le oondizioni della Sicilia merita-
vano particolare considerazione e riguardo ; 
e che sopratutbO era mestieri donar a queiPi- 
sola fine- b©iii che non conobbe mai sotto il
Governo borbonico-: Lavori oubblici e sicu-
rezz^ pubblica.

■ Circa i. lavori pubblici debbo confessare che 
ceidam,8nte non. è mancata la buona volontà 
al Governo parlo di tutti ì Ministeri che si 
sono succeduti, non solamente del Ministero 
attuale ma f provvedimenti presi non hanno 
sortito l’effetto che si desiderava.

Le cagioni sono state diverse ■ j mettendo a
capo di tutte le strettezze delT erario. Tra le al­
tre cose abbiamo inteso ieri dalia, bocca del si-

scienza liberale e costituzionale ci.permetta di 
prender di tali provvedimenti, ma se quelli 
siano' necessari nel caso attuale e quali sian da 
tenere i migliori.

AlT aprire della sessione fui lieto di vedere 
citato questo punto importante nel discorso della 
Corona. Fui lieto quando il Ministero presentò 
alTaltro ramo del Parlamento un progetto di 
legge sulla materia. Poi questo progetto si vide 
arenare. Il Ministero non è certamente respon­
sabile della pioggia nè del bel tempo; ma io 
credo che sino a un certo punto debba ren­
dere ragione dell’ andamento di quei provve^- 
dimenti legislativi ch’ei propone come neces­
sari, e tanto più nel caso che ne abbia rico­
nosciuta l’urgenza. In tal caso, panni che una 
delle Camere del Parlamento possa domandargli 
conto del corso che faccia lo schema di legge 
nelTaltro ramo. Mi maravigliai quindi della 
lunghissima sosta che avean' fatta i proposti 
provvedimenti di sicurezza pubblica. Sentii me> 
raviglia maggiore quando li vidi tutti ad un 
tratto incalzati, dirò quasi precipitati ; e vidi 
presentare al tempo stesso alcuni documenfi 
novelli per provare il bisogno di pronto ripard.

Bisogna convenire che la scelta dei documenti’
gno: Ministro dei. Lavori Pubblici che in vari non è stata felice. Voi capite, o- Signori ? die
punti i lavori sono ritardati di molto dalla in-
a tabiìità del suolo. Si vede che Enceclado ha
la pelle dura ed anche sdrucciolevole. Spe-
ria.mo- che con tuttociò la scienza, trovi modo 
di ribadire la ferrovia addosso al gigante, e so 
bene che non mancherà all’onor. Spaventa» la 
forza, nè la> buona volontà.

Toccando dei Lavori Pubblici ? non sono uscito'
dal tema della presente discussione; poiché le 
lerrovie e le strade da,ruota sono uno dei mezzi
più certi che adoperar I possano per la. re­
staurazione della, sicurezza pubblica. Voi sa­

alludo' ad uno il quale .non voglio indicare piff
particolarmente. Ancorchò gli anni e le vicende’ 

, mi abbiano; acquistata, maggiore* tolleranza che 
non ne sortii da natura, mi sali il sangue agli 

' occhi quand’io lessi quello scritto; e la stessa 
impressione sentirono, alcuni nostri colleghi, e* 
molti, oh molti 1 de’ nati di là dallo stretto- ,di 
Messina.

Le impressio.ni, o Signori, non si misurano 
* dalla gravità dèi colpi: in se stessi i colpi no-n 
'erano gravi, erano, una ripetizione^ di quello' 
y,, accuse insulse clie «soleap dare- a tutta T
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i^viaggiàtòri twÀ^àlì’quiàMflb^ Vitali era^ un-e-
s^résslòìfè 'ge@gr?®B iU'Mh'e^fa})' niènte^ non
stGÙTOra; si sews;^!^ la'ooran^e e perciò
ci vive ecs^ese dòè'gin come''se‘oilbn
tìotì' facessero'-partè della popolazione quando
Si' accusa tliWìbWra (Tumprolla'-meuclicità? è» di
làdi^rLCC^eio. Sditi parulè, c' Sigrrori' ,. cìfe’-a leg­
gerle' la’ sécDndb? volfe ifli fàceau rìddre di' me

da libertùcostituzionale; Mi'spiace" che tal mi- 
’ sura*nom si’osservi sempre in Italia? IO vorrei 
/ che nell’ una Camera non si parlasso mai dél- 
’ li altra» nè -con. biasimo nè con? lode, , poiché 
1 spesso- urrà parola si trae diètro' rallria? e pos- 
, sono, nascer© dèi conflitti» spiacevolissimi,.

Io vi ho detto dèiropinione pubblica^surta in 
I Siciliat in- questo incontro. Sappiate, che io-, non

stèsso elle' luC' u^eua? adiraM Ila calma' nom è la? ritraggo' dai gioruali,
stata mai la’virt# dellenhtere- popolazioni. Le 
offese- fatte iiffcohìune’ si risentano, più viva^

- dal; Faro,
sia di qua sia di là

nièntfe. Indi 1% sdégno’'che' ha-’ comm'ossù gli
auimi in Sicilia. Lo potrete»* dire un poi esa­
gerato;' ingiùstb, maip nn.

La J^cilìa?noi®è qualè alfridfiiaxdipinta;’ Luni- 
versàlè ama PdmÉno; swfe if doverer e molti 
e modi' sohm ih quelOisolb gli* ardènti' zelh^feori 
deirùnita nazionale. Gh qhostr appunto hanno 
sentita LbffèsUJ pfù .gravemente c'he glii ’àffiri. 
Woh parihi impossìbile chh abbia sóflfiato nel 
fdoeo aìcuh di' quei tal ohe si sentirono mi­
nacciati da qnèsta. legge, i quali, io» vorrei per^ 
seguitati più e^eacemente eh’eSsa non pro­
ponga: possibilissimo- credo che aizzi i buoni 
quella maffia nera di cui vi parlava ieri l’o- 
horevoie Cannizzaroy la quale certamente non
se ne sta inoperosa e cerca sempre di su-

tra i quali uou mancauo di' quei che
‘vanno suscitando gir animi, nè pia nè meno-

‘ dei monelli' che corrono per le strade vendendo 
quei fogli, e chi più grida spera, venderne di 

' più. Lat ritraggo, da fedelissime relazioni che
- si hanno di quei paese, le quali­
tutta l’attenzione del Governo 
mento!.

son degne di 
e 'del Parla-

Si dice che ^opinione pubblica è sovrana del 
' mondo,; e questo è vero quando essa si stende 
' per lung©! tratto di tempo e di spazio. In pe- 

rio-di corti e in minor campo ^opinione regna 
‘^meno- assolutamente e muta-più facilmente: e
' questo appunto io spero che avvenga ora

Sicilia. Riflettendo meglio
dissiperà il risentimento. Così

in
su la cagione si

Qcade che una
dgliuola malcontenta, talvolta, delia sua ina-
dre, corre ad abbracciarla quando persuadesi

ficitare odio al Governo nazionale, come fa as­
siduamente in tutta la nostra terraferma e in '

' tutta l’Europà: vero mantice pronto n soffiare ‘ 
sempre su tutti i principi d’incendio. - •

Gosì è facile a capire in che modo siasi '
Ibrifiata un’opihione pubblica non favorevole- al

che il supposto torto non è grav
casi è mestieri che

àia in simili
■ai.i;

•forse trattata la figliuola
madre, la quale abbia

da discmia, ritorni
-anch’essa ai sejitimeuti naturali e non si parli
più dell’offésa nè dall’una parte nè dalF altra.

Governo per cagione di quella malaugurata
'Questo paragone non ho addotte per figura 

rettorica.
pmbblicaziòne di documenti,, fo- <son cent© che 
non tutti i documenti'irappresewta^^^ h pwsiero
del Ministero r mel 'phova tra dì .aMii la Tela­
‘zione del SegreWi© genm’àle 'detì’lnteunoL, d’o-
norevole Gema,, < cui si è già parlato ? mMla
quale tutti abbiamo ricw®scinto ài 'dettato dlun

' iuomo ?savio sdbe'Wde de eco se oome sono. e

'no n oerca di 'sp regare fi anali ìreab -con la, cansa
immaginaria <|u:n pervertrmento nniversale. t

«L’ingiurioso .^cnitto., .^ignori , maaceubòda iffi- 
iscussione ’nèlla ^Gamera Mei fRepu-teìtiq una • di 
fci© io non 'paiflo • àhrim,eintù'’perchè'?nóiiallh?^so-
g-lia di quoM’:a^da.debbiamodlimenticaree^ 
Àe isappiam© àdt’alW) wno del iParlajwontQ,.
•xaome IWtro Tamo ^dbnehtica tutto sqirellp'Obe 

■ .si dice nelle'nostre -Éfiseuissioni. tQwstaursjau.^ 
.. è 'Stabilita da’ popoli, phe praticano

■*Qui o 'gigTìori, si tratta davvero d i -famiglia.
'Non è 'solamente da •schiatta non è solamentep

la 'lingua’5 nè da geogra-da
bisoito che mnisce la -Sic,

5 nè il patto del ple- 
a alla Penisola, è

^anco da oomunawa dei’popoli delFuna e del-
l’alt

^fetti dell
d’ffP

nei progressi della civiìtà e nei gnau di
^storia, d^oi oapete che dal-

•al ,13° secolo da Sicilia -ebbe
inelKinCi vili-mento .della fPerrate&ma ;
div e unte mori V 

il squenti

=gran parte
•sapete che

le oomunicazion. ara
•queste due parti della SNiazione -al lempó che
“IGtalia .fu. d iv isa -0 ; , le ^aspirazioni alla li-
bortàrrinno parono. enestrinscrò-Gopo ipnto tempo 

fiqlegamt: mmosì mel lGff8.-uno Mei-primi-qsempi
Mei friscaMo ^ventneMalla-'Sicrlia noci el LSdG
gli abitatori diessaMi@dero--quellMMace--spinta
ab-idsopgbnento-.fi ona,le: 041©'

,I1 a rSpr, rO. per Is
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quale invece da tre' Italie n’abbiam fatta una 
sola, e siam’-venuti a sedere qui'in Roma. È 
da eonsiderare che le liti in famiglia recano 
talvolta funestissime conseguenze. Si comincia 
coi disparéri; poi si può giungere a’ dissapori, 
a’ dissidi,, a’ rancori e” questi, quando che sia

^©rtauo eoDsegueaze gravi. .
Ricordate,, ohe-se la geografìa politica del- 

fì' Italia oggi non noincide perfettamente colla 
'geografìa fìsica, noi lo dobbiamo a’ raneoii del 
tempo passato i quali è ’bene evitare nelhav- 
•venir-e. È bene di fare che airèra delle discco^die 

. succeda Pera 'deH’unità e •dell- amore.
Mi permetterete. 0 'Signod,, di portare- in

questa gravo diseuSsione un rieordo di. certi 
miei studi.

Gli Arabi dividono la cronologia in due parti : 
•il tempo dell’■ ignoraima ^e uh tempo àeìVislam-. 
•Il tempo dell’ignoranza era quello delle guerre 
di dribù a tribù e 'deiranarchia, anteriore, alla 

.predicazione di Maometto. Che l’Italia rieono-
sCa il suo tempo d’ignoranza. ignoranza dico
della vita nazionale, e ponga il 1860 tra l’èra 
della discordia e 1’ èra dell’ unità.

Questa noi abbiamo inaugurata; mantenia- 
•‘mola, osservando i" doveri ch’essa c’impone; la 
-fìutellanza, lo scambievole rispetto, la tolle?
-ranza, .la concordia per sentimento- o almeno 
'per ragione! (Benissi/r^o/)

'Vengo-alla legge •eccezionale che vi è pro­
posta. Ieri noi abbiamo votata un’inchiesta sulle 
condizioni della Sicilia.' ’l^on mi si dica che 
rinchiesta non ha lo scopo-della sÌGurezza pub­
blica.

Se non Punico, ' il - principale frutto che se 
ne vuole 'rieavare è di conoseere l’origine dei 
mali nei quali’ si trova la. Sieilia sotto il punto 
di vista della sicurezza pubblica ; di andare 
rintracciando - le tante radici che alimentano 
questo'pessimo, tronco del malandrinaggio.

Dunque, sé il Parlamento e ii Governo si "sono

xnale dov’è. e,gli dàì .addosso, salw a làcer-
carne poi le cagioni; perehè anGhe su questo 

,punto , suiraspetto , cioè, e sulla consistenza 
del male reale, ci sono molti dubbi.

Ieri j o Signori, ve li ba acoeniiati l’onore-
volo Oanìiizzaro : e dalla .benigoità eolia quale
lo ascoltavate anche voi, signori Ministri,, mi
sono peTsuaso con piaGere cìie, come vi,diceva

' al principio delle mie parole, si è Gomineiato
a vedére un altro orizzonte oltre a quello che 
era presentato in tutto quel eomplesso di do­
cumenti e di relazioni che acGompagnavano il 
progetto di legge.

Io veramente non vedo ragione che ci scon­
sigli dairaspettare per la votazione della pre­
sente legge gli effetti dell’inchiesta e ci spinga 
inveGe a prèndere ora una misura temporanea,
della quale ropportunità è molta incerta 
ehìcaciaaron è per nulla dimostrata.

? la

Sventuratamente si tratta di una legge che 
doveva essere di polizia e che per una catena 
di cirGOstanze male augurate è. divenuta legge 
politica 0 piuttosto legge di discordia.

Signori I io vi prego di ponderar bene prima 
di* darle corso. Io'mi rivolgo al Ministero pre­
gandolo Ghe non insista a farla discutere sino 
all’ultimo.

Diehiaro che con ciò non intendo dare al Mi­
nistero un voto di sfìduela ; anzi colgo questa 
oecasione per ringraziare l’onorevole Cantelli 
della buona volontà che ha mostrata metten­
dosi a cercar© le cause della mancata sicurezza 
pubblica in Sicilia, dei provvedimenti che ha 
dati a quest’effetto, e dirò anco del pensiero di 
proporre un progetto di legge eh’ egli credeva 
adatto a riparare il male..

Ma il progetto^ non posso affatto- approvarlo 
per varie ragioni, delle quali la prima è la in­
felicità delle circostanze che accompagnarono 
la formazióne di esso.

Ora, io verrò ad un brevissimo' esame della
accordati nell’inehiesta al solo fine, o almeno q legge, senza riguardarla dal lato legale, ohe io
al principalissimo, di conoscere io stato della 
sicurezza pubhlic'a in Sicilia e le cagioni che

lascio giudicare agli uomini Gompetenti. Io vo­
glio considerare la costituzione dell’autorità che

.rhanno alterata^ la prudenza più comune vuole dovrebbe usare i poteri eccezionali proposti :
che-si provvegga quando'si saprà tutto, quando” 

'.si^vedrà ohiaro' nelle.cause che producono il
una Giunta, della quale 1 Prefetto sarà presi-

’tnale attuale j e certamente, se quéste cause j ■•ìuGgo, Ebbehé
dente, >e componenti due magistrati del capo-

j
;noi qhi àbbiamo an principio

4e conosciamo imperfettissimamente, non pos- ' di discrepanza. 11 Prefetto, da ‘un lato è quello
-siamo arrivar imaà ’à'trovare il rimedio. ohe vede i 'fatti o^deve ooMnicarl^alla Giunfa.

-È non ci-dica il Ministero, eh’eisso ‘védé nj| ©Ueidé da Giùnta-, nella qvCale da; maggioranza
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appartiene ai magistrati, 
per istudi e per educazione

Ora quosti 5 avvezzi
ai criteri ed ai modi

iegaìi, vi saranno tanto più tenaci quanto più 
dotti e probi, ma si troveranno in una strana 

■ condizione. Potranno interamente i magistrati 
credere alle parole del Prefetto? od avranno 
mezzi sufficienti per verificare i fatti"? Io penso 
che no.

-, . • DalTaltro Iato, potrà il Prefetto indurre i ma­
gistrati nella persuasione eh© egli ha attinta ; 
dalle informazioni degli agenti di polizia? Non ‘ 
lo credo nemmeno. Quello che succederà è ■ 
questo , che avremo delle Giunte composte a 
caso. In una provincia ove-è un Prefetto abile

nasse coloro che le paresse non far sentire 
dalla Commissione.

Tra pei difetti inerenti alla proposta
© per le ripugnanze oh

iOgffe1
'OS

essa ha destate, io la
respingo ; onde prego nnovamente il Ministro
a ridrarla, e, se esso non creda di poter con­
discendere alla mia preghiera,'mi rivolgerò al 
Senato affinchè differisca la continuazione di 
questa discussione fin quando avremo sotto gli 
occhi i risultamenti delTinchiesta.

di adesione su -oari 'banchi.}. 
PRESIDENTE. La parola spetterebbe all’ onore-

e- -due magistrati un po’ deboli ? là il Pre-
fetto sarà la Giunta ; dall’ altro Iato, dove il

vole Cannizzaro; ma egli ha ceduto il suo 
turno alPonorevole De Falco. L’onorevole De 
Falco ha perciò la parola.

Prefetto sarà abile 0 no ma siederanno ac-
canto a lui magistrati capaci ed Usi al crite^ 
rio-legale, quivi i magistrati saranno la Giunta 
e- quello che dirà il Prefetto sarà 'di pochis-. 
simo 0 di nessun effetto.

Senatore DE PALCO. (MQvvmento di attenzione} 
- Signori Senatori, nel prendere la parola in que­
sta importante discussione io, per verità, non 
intendò addentrarmi molto nella questione
deiropportunità e della convenienza del pre-

Sapete bene 
ipotesi gratuite

7 0 Signori ? che- qui non fo’
ma che i dispareri tra le nu­

torità .amministrative ed i magistrati di Sicilia 
li abbiamo veduti in molti casi; se .ne parlò 
qui ieri, e si scorgono da documenti. Questa è

sente progetto di legge che accolto, dopo una 
viva discussione, dalì’altro ramo del Parla­
mento, è ora sottoposto al vostro voto. Si è
orinai detto tanto contro e a favore di questi
provvedimenti straordinari di pubblica sicurezza
ohe^

Gonsiderazione gravissima.
Le Giunte alle quali date questi poteri 

zi Oliali, non saranno dunque omogenee.
ecce-

Le avrete di un colore in questa provincia e

a mio modo di vedere, difficilmente ri­
mane un argomento nuovo ad aggiungere per 
1 una 0 per l’altra tesi, e più difircilmente una

. J opinione e un convincimento che non siano già

di un colore diverso in quelì’aìtra, senza tanta , 
speranza di ridurle- admna medesima attitudine: < 
perchè se pure riesca al Ministro. dell’Interno- 
di mutare il prefetto in una data provincia^, ! 
non potrà il Ministro di Giustizia far lo stesso • 
cosi facilmente pei magistrati.

Finalmente, essendo già votata 'l’inchiesta 
parlamentare io debbo domandare aironorevole ' 
Ministro se egli intenda fare ■ funzionare la ;

formati sul merito di essi.
Per me, francamente lo dicliiaro, sono in ge­

nerale poco amico della moltiplicazione deli
o

l'eo’ni e ancor meno delle leggi eccezionali
che derogano alle guarentigie del diritto co­
mune. Io credo che questa maniera di leo'gi
se pure g&leva pel momento, lascia d’ordinario

Giunta di sicurezza durante rinchiesta parla­
mentare nelle provincie della Sicilia occiden-

' tale per le quali, parliamo chiaro, si fanno que­
sti provvedimenti. Egli è evidente che una Gom-

dietro sè un lungo strascico di diffidenze, di 
rancori, di odi che è difficile calmare, e sol di 
raro si riesce ad estinguere; e quel che è peg­
gio, infiacchisce la forza delle leg'gi comuni, 
e abitua gli animi ed i costumi alla necessità di
più rigorose disposizioni preventive ed alla mi­

missione parlamentare, li doVi si trova sovrasta
sura di pene più severe. Le leggi eccezionali ,a-

ad Ogni altra autorità. Questa Gommissione ha ’ 
il diritto di chiamare -chiunque dinanzi a sè. 
Mi parrebbe' strano e indecoroso resercizio di , 
quelle due .autorità si diverse nello stesso - 
luogo - ed assai peggio che la Giunta di sicu-? 
rezza pubblica tagliasse Terba sotto i piedi 
della. Gommisdpne^ ed, alìonta-.

giscono come nelle malattie
cine violenti, che,

acute le medi­
anche guariscano, sono

però sempre seguite da posUerìù ben gravi, 
e soventi volte perniciosi quanto la stessa ma­
lattia.

Però io credo die a codeste .supreme mi-
siire di governo non bisogna ricorrere che

'nei casi di assoluta necessità, e quando i ri-
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medi ordinari sono dimostrati assolutamente 
inefficaci ed impotenti. Ed anche quando a co­
deste misure si è costretti far ricorso, io credo 
che non si possa utilmente farlo che adempiendo 
una triplice eondizione. La prima, che i prov-

Una sola cosa mi par indiscutibile
j ed è

questa: che se i mali lamentati veramente esi-■ »,»

stono come pare sia da tutti riconosciuto
comunque ne sieno diversamente indicate le ca­

vedimenti straordinari che i propongono , si
gioni j se etfettivamente in condizioni affatto

discostino il meno possibile dalle leggi comuni. 
La seconda, che la facoltà di adoperarli sia af-

anormali versa la sicurezza pubblica in alcuni
di quei paesi, certo nè il governo, nè il Parla

fatto temporanea e ristretta in angustissimi
mento possono rimanersene spettatori indiffe-

conflni. La terza, che l’uso' di esse non vada 
mai al di là della- stretta necessità e dei fìni 
per i quali sono stati consentiti, e che perciò

renti o neghittosi, e dovere indispensabile del- 
1 uno e dell altro è di provvedere innanzi tutto
ai bisogni ed alle necessità presenti.

sieno essi adoperati sotto la più rigorosa.V re-
sponsabilità del governo, colla maggiore tem­
peranza, con la più scrupolosa prudenza, affin­
chè possano veramente riuscire a sgomento 
de’ malvagi, .a tutela dei buoni, e produrre 
quel grande bene che se ne attende.

Ora io dicevo, o Signori, che non intendo 
addentrarmi in tutte le ardue questioni selle-, 
vate da questo progetto di legge. Non intendo

teso
Tuttavia, Signori, io non vorrei essere frain-

5 nè tacere il mio intero concetto. Ho
credo che (anche lasciando da parte Tidea
che si possa avere della maggiore 0 minore
utilità delle leggi eccezionali), in presenza dei 
miglioramenti che, per confessione stessa del
governo, le condizioni delia sicurezza pubblica 
sono andate acquistando anche nei paesi in cui
erano più perturbate, avrebbesi potuto per av­

esaminare
pubblica sieno tali che

se le condizioni della sicurezza
ventura affidai si tuti-avia all’azione energica e

neamenb ?

richieggano istanta-
vigorosa delle leggi esistenti , senza aver ricorso

almeno in alcune provincie del re-
a leggi nuove ed eccezionali; sopratutto quando

gno, dei provvedimenti eccezionali destinati
queste incontravano una

a reprimere Taudacia di certe specie di mal-
fattori, e restituire ai buoni ed onesti quella
tranquiliita e sicurezza, che costituisce il primo 
fra i doveri del governo, il primo fra i diritti 
dei cittadini.

Molto meno intendo farmi a ricercare se le 
condizioni peculiari della sicurezza pubblica 
nella Sicilia, questa nobile e generosa contrada 
cui l’Italia tanto deve ed il cui nome è stato più 
di frequente ripetuto nelle, discussioni cui ha 
dato luogo questa legge, sieno a tal punto, che 
non bastando a tutelare la vita e le sostanze 
dei cittadini rapplicazione continua e vigorosa
delle leggi vigenti, sia necessario por mano a
provvedimenti speciali . che, allontanandosi il
meno possibile dalle leggi comuni, abbiano

grandissima repu-
’nanza in coloro stessi che vi erano più diret-

tamente interessati. Imperocché è difficile che 
le leggi, sieno pure le migliori, fruttino,, 
quando la pubblica opinione ne diffidi o le re­

5 sieno

spinga. Credo ancora che ammessa la conve-
nienza e la necessità di un’inchiesta sulle CON
dizioni morali, economiche e civili della Si­
cilia, si sarebbe, forse 0 senza forse, potuto
attendere tranquillamente i risultati di questa 
inchiesta per conoscere viemeglio i mali e le 
loro cagioni, e provveder© ai rimedi con mag--ro
giore sicurezza ed in condizioni migliori. 

Ma, Signori, vi hanno due considerazioni che
un corpo eminentemente politico come è il Se* 
nato, non mi pare possa perder di vista o tra- 
seurare.

La prima è, che questa legge, richiesta or faquesto solo scopo di rendere più pronta, più qualche temno ouZ
pffìpnpp -nOi cipiipn 1 li • tempo quasi generalmente come unefficace e più sicura razione della giustizia. 
Nè ricercherò quali sieno la cagioni, antiche o

bisogno urgente della sicurezza pubblica
recenti di questi mali. Questioni sarebbero
queste assai vaste, assai complicate, che ec­
cederebbero di molto i confini del mio discorso, 
e che io per verità nè potrei trattare con piena 
competenza, per la" scarsezza delle notizie che
ho sul grave argomento, nè assolvere con 
Sufficiente larghézza, per T angustia del tempo 
che ne stringe.

con

presentata, mi affretto a dirlo
inténzioni del mondo dal

? e
con le migliori.

governo come una
legge puramente amministrativa, diretta contro 
1 delinquenti più audaci ed i malfattori della 
specie peggiore, abbia per una serie disgraziata 
di accidenti perduto il suo primo carattere, o 
da questione puramente di. opportunità e'di 
eonvénienza amministrativa, sLmia mutata in 
questione essenzialmente politica e, quel che più
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importa. in questione eli governo per la. tutela
dell’ordine e della sicurezza pubblica rispetto 
alVaudacia del delitto' e la pervicacia • dei
malfattori. Òr voi ben comprendete,, o Signori 5

che mutata per siffatta guisa la questione, essa 
ha acquistata altra importanza ed altra gravità, 
•e quello che avrebbesi potuto nell’ un caso 
senza danno con cedere o indugiare, difficilmente' 
Io si potrebbe nel secondo, senza che la forza 
o l’autorità del governo ne rimanessero alquanto 
scosse e mènomate.

del presente progetto di legge con quelle cosi 
severamente escogitate, è difficile vi sia qual­
cuno che,, sbigottito dair inconcepibile severità 
di queste ultime, non si appigli, per timore di 
peggio, al poco o nessun pericolo delle prime. 
Queste hanno almeno due di quelle condizioui 
che poco fa accennavo come necessarie a cor­
reggere e legittimare le leggi eccezionali.

Questa legg' in effetti, (meno in una delle

ta seconda considerazione è clu 5

una volta la neeessità di provvedere
ammessa 
a co lìdi-

zioni eecezionali con eccezionali provvedimenti, 
la legge che si propone, nel modo come è stata 
emendata e corretta nell’ altro ramo del Parla­
mento,, ha per lo meno un vantaggio; quello, 
di essere la più mite e, quasi quasi direi, la più 
innocua delle leggi eccezionali possiblili. Del 
che pare abbian convenuto tutti, non escluso 
^onorevole Senatore Amari é ronorevole Sena­
tore Popoli, il quale semtorami abbiane fin tratto 
lUì argomento di censura.

sue disposizioni, quella del n., 4 relativa ai 
testimoni falsi o reticenti, che avrebbe dovuto 
epotuto, per verità, esser concepita e formulata 
con maggiore precisione ed esattezza), di non 
molto si discosta dalle disposizioni contenute
nelle leggi attualmente in vigore e singolar-

E per verità, Signori quando si paragonano

mente in quella di sicurezza pubblica del 1871.
La sua durata è poi affatto temporanea, ed il 

suo impero limitato e circoscritto al breve 
periodo di un anno. Rimane, e vero, il timore del 
pericoli che possono sorgere daH’applicazione di 
questa legge ; timore tanto più ragionevole in 
quanto che essa va ad essere applicata, presso 
popolazioni che si trovano, a ragione o a torto’

Io disposizioni contenute in questo progetto di 
leggo con quelle proposte da qualcuno che pur 
si mostrò di poi il più tenace avversario di
esso, non si può non rimaner compresi di
maraviglia. Secondo quelle proposte. Come già 
ebbe a notare l’onorevole Ministro della giu-
pizia j

si concedeva sconfinata facoltà ai pro­
fotti Od ai sotto-prefetti di arrestare i cosi detti 
'ifuiffiosi e camorristi^ con l’obbligo o di metterli

che sia, concitate dalle ripugnanze e dalle
apprensioni nate dal disgraziato concetto, che 
questa sia legge tutt’affatto speciale per una 
regione sola d’Italia. Ma rispetto a questo io mi 
affido alle dichiarazioni ripetutamente fatte dai 
governo, le quali spero vorrà ancora qui ri­
fermare; che questa legge, cioè, anche nei ter­
mini nei quali è stata emendata, non sarà-, 
messa in atto se non quando e dove ne fosse
manifesta la necessità, e sempre poi con quella' , , _ - t . 1_LL Cw U. i 1. O UCv A kit AJL V? V-/v k»? KJ X M X *. x a vk x w

ira quindici giorni a disposmmne Q a, mha ppQqQìj2a, quella temperanza e quella modera-
che li rilegherebbe al domicilio coatro, o di ri­
Tnetterli fra dieci giorni a disposizione di un 
tribunale straordinario composto di magistrati 
di Corte di appello; si dava facoltà a questo 
tribunale di giudicare con forme rapide, senza 
intervento di giurati e senza possibilità di ri­
corso in Cassazione, siccome reati di ribellione
ì reati di brigantaggio e di malandHnaggio

zione che leggi somiglianti richieggono, e che nel 
caso nostro sono tanto più necessarie quanto 

! più gli animi sono agitati e commossi.
j Ma, Signori, havvi un lato della question-e 

che per verità non può rimanere inosser- 
> vato; ed è su di questo che io intendo più spev 

cialmente richiamare ^attenzione del Senato.

■ (parola térribilmente elastica, indefinita e in­
definibile) , e tutte le associazioni di malfat­
tori scoperte nel territorio della sua giurisdi- 
riono'; di ordinare l’arresto di clrianquey sia 
per propria iniziativa, sia per requisitoria del 
pubblico ministero; di applicare le pene del

È stato detto,' ed a ragione j die le ardenti
discussioni sollevatesi in occasione di questa 
legge abbiano, più ancoi’a che la sostanza della 
legge stessa, lasciato negli animi impressioni, 
funeste, traccio dolorose. Gravi'e moltoplici
accuse j

specialmente per rapporto all’ammini-
codice aumentate di un grado, e fin di rinviare j strazione tenuta nella Sicilia, son© state sca^
gli assoluti 'alla Giunta pel domicilio coatto. gliate contro il governo, e, come fu già osser-
QU'certo, quando si confrontano le disposmioni 1 vatq, non contro questo o quel Ministero, ma
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contro il governo in genere, contro FentO' go- giudìzi è stato, come dovevà natuTalmente sug=-
verno italiano dal 1860 in poi.

Anche ieri Fonorevole Cànnizzaro, sehbene
con forma temperata e corretta, accennò a non 
pochi fatti di epoche più o meno recenti sui 
quali quelle accuse e quegli appunti princi­
palmente si fondano. Più reciso, F onorevole 
Senatore Sineo si riportò senza commenti alle 
accuse lanciate contro il governo nelFaltro ramo 
del Parlamento, e conchiuse che ogni altra in­
chiesta sopra i mali e le cagioni dei mali che 
travagliano la Sicilia, tornasse affatto inutile.

Ora, 0 Signori, io lascio a coloro cui tocca 
rischiarare e giustificare i fatti nei quali possono
esseri interessati. Lascio al governo la cura
di scolpare, e difendere dalle ingiuste censure 
questo ente governo italiano, che alla fin fine 
è il governo nazionale sorto e sostenuto dai voto 
e dall’opinione del paese. E son certo che non
gli riuscirà arduo il dimostrare che tutte leo
amministrazioni chi SL sono succedute al reg-
gimento delia cosa pubblica, avranno potuto in 
questo 0 quel rincontro ingannarsi od essere
ingannate■o errare, se pure vi piace, in questo
0 quel provvedimento, chè alla fin delie fini 
infaliibiìità umana io non ne conosco; Dio solo 
è infallibile. Indubitatamente però tutte queste
amministrazioni non hanno avuto altro fine..■3'

cedere diversamente inteso 5 variamente ap»
prezzato, e secondo gii umori ha dato luogo .a-
varie note a -vari appunti, a -varie accuse.

Alcuni, come Fonorevole Cannizzaro, hannn 
fatto rimprovero al governo di aver permesso 
quei processi, ehe egli, il Cannizzaro, persona del 
luogo e certo più di me a conoscenza degli uq>'
mini e delle cose, diceva suscitati dalla mafPa
nej'^a: di aver tollerato che si prolungassero sì. a 

' lungo, dal luglio all’ottobre del 1871, e quasì- 
' quasi ha creduto poter far derivare, se non dallo 
scandalo, edrneno dallo spettacolo inusitato di 
quella specie dì lotta fra le autorità, di quella
continuazioni di processi e di reeriminazioni, lo
scadimento della forza e delFefiìcacia delle au-. 
torità della sicurezza pubblica nella Sicilia..

Altri per eontrarin, e fra questi chi forse per 
dovere di ufiicio e per debito di coscienza lo 

pavrebbe meno dovuto, hanno rivolte, per quel, 
fatto 5 accuse affatto contrarie al governo. Si. 

' è eletto, 0 per lo meno si è insinuato e voluto 
far credere, che it governo abbia se non. iin-

‘ pedito. messo inciampi al proseguimento di
quei processi ; abbia non pur tollerati, ma prò
tetti in certa guisa quei colpevoli, impeden
done F arresto e la punizione ; e si è giunto
hno ad annunziare e diffondere che per giudi

altro proposito 3

bene della Sicili.
altro scopo che di promuovere il Carli si sia appositamente mandato un. cons'i

■5 come queìTo delle altre prò-
vincie del regno; ed ogni loro opera, ogni loro 
cura, ogni loro studio è stato rivolto a mi-
gdiorare 7
zioni morali

per quanto più possibile, le condì-
3 civili ed economiche del paese.

Ma, Signori, vi è un. fatto più speciale, più 
diretto, che è stato sovente rammentato in 
questa discussione. Questo fatto è quello dei . 
processi e dei giudizi, ai quali accennava ieri 
Fonorevole Cannizzaro, promossi e proseguiti 
nel 1871 dal procuratore generale di Palermo 
contro il questore ed altri funzionari' ed agenti 
della sicurezza e della forza pubblica dì-quella 
provincia; processi che, in verità, per la com­
mozione che destarono, per le parti che susci-
taro no, per le contrarie passioni che vi si ah-
follarono d’intorno 3 diedero disgraziatameute
luogo a non pochi deplorevoli incidenti, i quali
per isventura raaggiore par che tentino, a risor-
gere e rinfocolarsi sotto altra forma e con altri 
•scopi.

Il fatto pertanto di quei processi e di quei

gliere dalla corte di appello di Catanzaro a- 
quellci di Palermo, ed erasì fin predispostale 
concordata la sentenza- che li assolse. Accuse 
gravissime per vero, ma per fortuna di raro
esempio, e che anche in mezzo alle ire più

' accanite dei partiti nessuno fin ora aveva osato 
profferire.

Ora, siceo-me quei processi e quei giudizi eb> ■ 
bero luogo nel tempo in .cui io aveva F onore' 
di reggere’ il Ministero di grazia e giustizia,, 
ognun vede come io non potrei affatto tacermi • 
innanzi a- quelle ingiuste accuse, a quelle sini-
stre insinuazioni
permesso di ricordare

Devo perciò domandarvi il •
e non tutti, per lo meno.

alcuni dei fatti che han rapporto a quegli av>
venimenti,, i quali, varranno, io spero, a dii e
guare di per se soli quelle insussìstenti 

■ quelle deplorevoli im.putazioni.
Con ciò io non intendo 3

.ceu^iq.

Signori, trasportare
in questa assemblea Feco di discussioni sòrt®
in altro luogo

■ di .éf^ame discorsi
molto meno intendo far oggetto

ohe sono stati al.tro:g^ ■
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profferiti. So anche io quello che poco fa ri­
cordava T onorevole Senatore Amari, che non 
si possa in un ramo del Parlamento far diretta 
allusione a ciò che è stato detto od opinato nel- 
Taltro. Tuttavia, essendo stato in quella occa­
sione direttamente attaccato per gli atti da me 
compiti nella qualità di Ministro, io credo che 
potrei a rigore sostenere, che non mi si possa 
negare la facoltà di giustificare la mia condotta 
innànzi al paese ed ai miei colleghi, nel seno del 
corpo politico a cui appartengo. Gli esempi degli 
altri Parlamenti, e specialmente del Parlamento 
inglese, i medesimi esempi domestici del nostro 
Senato che in occasioni simiglianti ha in questo 
modo proceduto, potrebbero fornir per avven­
tura argomento ed appoggio alla mia tesi.

. Ma io non amo complicare le questioni ; de­
sidero invece sfuggire le difficoltà, soprattutto 
quelle che potrebbero eccitare delle Diustet>

suscettibilità. Però io lascio affatto da parte la 
discussione e i discorsi cui ho accennato. Non 
ini soffermerò nemmeno ai fatti ehe precedono 
la mia amministrazione. Di parecchi di questi 
è stata già fatta giustizia da altri che ne aveva 
notizia maggiore. Io mi circoscriverò sempli­
cemente ai fatti che si riferiscono alle rela­
zioni fra il Ministero di grazia e giustizia e la 
Procura generale di Palermo durante i processi 
del 1871, affinchè sull’appoggio di inoppugna­
bili documenti si possa giudicare qual fonda­
mento si abbiano le gravi accuse che sono 
state lanciate contro il governo e la magistra­
tura.

Prima però d’inoltrarmi in questa discussione, 
mi si permetta un’ osservazione generale.

In tutte le amministrazioni. Signori, si pos­
sono introdurre de’ soggetti cattivi, degli uo­
mini'che, prescelti a fare il bene, si avvalgono 
sventuratamente dello stesso potere che è loro 
concesso, per farcii male. Nel codice penale non 
vi è senza ragione un titolo apposito, che ha 
per epigrafe: « De’reati commessi dai pubblici 
funzionari nell’ esercizio o per occasione del- 
T esercizio delle loro funzioni. » Questi reati
sono puniti con un grado più della -pena ordi­
naria; nict questa severità della legge mostra 
che i casi di prevaricazione non sono rarissimi, 
molto meno impossibili. Codesto pericolo è mag­
giore nelle amministrazioni che han bisogno di 
un grandissimo numero di agenti e sottoagenti ;
è ancor più grave j bisogna convenirne, nelle 

molteplici diramazioni della sicurezza pubblica 
e della polizia. E antica la querela che abituati, 
anzi obbligati costoro a rasentare in certo 
modo il delitto e quasi a convivere con i col­
pevoli, si trovino, per la natura stessa delle 
loro funzioni, più facilmente esposti alle tenta­
zioni del male.

Non pertanto non si è mai pensato che la 
responsabilità di questi fatti possa risalire fino 
al governo. Nessuno, nemmeno i più puritani 
0 i più severi, ha mai osato sostenere questo 
principio. La responsabilità del governo comin- 
cerebbe se riconosciuto colpevoleun funzionario, 
non lo rimovesse d’ufficio; se scovertolo reo, non 
lo punisse, o lo facesse punire.

Ora, Signori, io non dico già che fra tutti 
gli agenti e funzionari della sicurezza pubblica 
della Sicilia, o d’altrove, non vi siano stati o 
non vi possano essere de’ colpevoli. Taluni sono 
stati già giudicati e puniti; altri sono ancora sotto 
processo; altri ancora si potranno scoprire de­
gni di pena. Ma non bisogna generalizzare. Chi 
ha rotto, paghifu detto a ragione; chi è chia­
rito reo, sia punito, e severa,mente punito.

Ma non è -qui la questione;- La questione sta 
nel vedere la condotta tenuta dal governo nella 
direzione di quella difficile amministrazione ; nel 
vedere se egli ha cercato tutti i mezzi possibili 
per migliorarla e farla progredire ; e più spe­
cialmente, se nell’ epoca de’famosi processi pro­
mossi contro una gran parte di que’funzionari, 
si è contenuto nei rigorosi termini della' im­
parzialità, della legalità e della giustizia.

Fatta questa osservazione, io ho innanzi 
tutto una parola a rispondere alTonorevole Can­
ni zzaro.

Io gli dirò, che egli è troppo giusto e troppo 
sagace per comprendere che, denunziati una 
volta, sia pure dalla maffìa nera, a carico del 
questore e degli altri imputati i gravi reati 
che loro venivano apposti, il governo non po­
teva certamente impedire che i processi si fos­
sero istruiti, e che la giustizia avesse avuto 
il suo corso ; non poteva non lasciare libera 
razione del pubblico ministero per scovrire e 
far punire quei reati.

Se alcuno si fosse avvisato ad un contrario 
partito (e credo difficile che abbia potuto esserci) 
avrebbe certamente fatta opera non solo ingiu­
sta ed illegale, ma, ancora più, dannosa ed'im­
politica. Imperocché nessuna cosa sostiene mag-
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Atti Parlamentari 2230 — Senato del Regnu

SESSIONE DEL 1874-75 — DISCUSSIONI' — TORNATA DEL 28 GIUONO 1875

giormente L autorità dei governi che 1’ egua­
glianza e rindipendenza della giustizia; nessuna 
cosa scuote più fortemente l’autorità e la fòrza 
delle pubbliche amministrazioni, che la tolle­
ranza delle colpe e, peggio, la impunità dei 
delitti dei loro funzionari. {Bene ! Bravo /)

Senatore CANNIZZARO. Domando la parola per 
un fatto personale.

Senatore DE FALCO. Quanto poi alle accuse

depoiTo quelli che si conservano al Ministero sul
banco del Parlamento perchè possano essere
noti, sia di permettere che siano pubblicati 
nella loro integrità. Per ora permettete che io 
dica qualche cosa sulle accuse più gravi che, 
per la ragione di quei processi, si son andate 
spargendo contro il governo.

assai più gravi che, in un contrario senso,
state per quei processi fatte al governo

sono 
esse

E prima di tutto come nacquero quei pro- 
, e quali furono le prime, le ripetute , lecessi

continue dichiarazioni ed avvertimenti che il

sono fortunatamente respinte da documenti ir-
recusabili che si conservano negli archivi del 
Ministero, e che, sepion tolti, debbono pure 
trovarsi nella Procura generale di Palermo.

Per verità, dopo tre o quattro anni, io non 
aveva, o Signori, memoria precisa di tutti i

governo ebbe a fare intorno ai medesimi? Tol­
lerate che lo ricordi in brevi parole.

Signori, io fui chiamato a reggere il Mini­
stero di grazia e giustizia nel febbraio del 1871; 
era allora procuratore generale a Palermo Fono-

particolari dei fatti occorsi in quei gravi mo­
menti, me ne ricordava in confuso, come delle-------- -‘szw . xxv a-xj. VUlllO LLClit/ 

cose lontane che, compite una volta con tran-

revole Taiani, che reggeva quel grave ed impor­
tante ufficio dal 1868 {Segni d’attenzione). Dal 
febbraio all’aprile del 1871, non vi fu, per quanto 
lammento, alcuna nota o alcun rapporto che

quillita di coscienza, o non tornano, o tornano avesse richiamata rattenzione speciale del go-
assai di rado alla memoria. Non essendo.xcbLivj ctiict mtjiiiuiia. iNon essendo, per 
la ^stessa ragione, mio costume di lasciar gli uf-

verno, sia sopra condizioni anormali della ^si-

flci pubblici portandone meco le carte ed i do-

curezza pubblica in quella provincia, sia sopra 
gravi reati commessi dai suoi agenti. Pare che

cumenti, io aveva pochi, anzi nessun elemento
l’autorità giudiziaria e l’autorità politica pro­

per rammentar con precisione tutto quello che 
nelle accennate circostanze ebbe luogo. Ho do­
vuto pregare 1 onorevole Ministro di grazia e 
giustizia a permettermi' di riandare le carte

cedessero, almeno in quei mesi, di accordo.
Fu verso la metà dell’aprile che, 

pervenuto al Ministero di giustizia un reclamo 
stampato da un avvocato di Girgenti, col quale

essendo

che a quei penosi fatti si riferiscono. venivano denunziati alcuni abusi che

L’onorevole Ministro me lo ha, nella 
• I \ '

UIC IO na, nella sua 
equità, permesso, ed- ho avuto così occasione 
di rivedere tutta quella lunga sequela di atti, 
di note, di corrispondenze, di telegrammi e di
rapporti. E debbo confessare che nel percor-
lere quella fìtta serie di documenti, ho spesso 
provato non poco'dolore; io ne ho tratta però 
sempre più ferma la persuasione che in quelle 
circostanze difficilmente si poteva fare altro.
0 diversamente da quello che fu fattoy ua quello che tu fatto, e che
il governo rimase costantemente nei limiti della
legalità e della giustizia.

Io sono dolente 0 Signori di non potere
nelle angustie di questa discussione ricordare 
tutti -quei documenti, riassumerli, leggerli.
necessario.

Ho inteso che si vogliali pubblicare
quali documenti relativi

vano si dice­
commessi da agenti della sicurezza pub­

blica, io fui sollecito di trasmetterlo al procu­
ratore generale perchè dovesse informare sopra
quei fatti e, trovatili veri, avesse a procedere 
a termini di legge. Il procuratore
spose generale ri-

con due lunghi rapporti del 23 aprile
del 4 maggio e

con i quali annunziava che al­
cuni di quei fatti erano veri e già soggetti a
giudizio; altri erano dubbi ed avrebbero formato 
oggetto d’hidagini od istruzioni ; altri erano
affatto falsi od esagerati.

Il governo pertanto non si arrestò a questa
sola ricerca, e volendo procedere^ ove ne fosse
stato bisogno, ad una riforma ancor più radi-
cale della sicurezza pubblica e rimuovere ogni

se pretesto^ o ragione a querimonie o male voci

non so
a quella questione. Se

SI pubblicano tutti, per me sono tranquillo. Ma 
se pubblicandosi non fossero completi, fin d’ora

_ prego l’onorevole Ministro guardasigilli sia di

divisò di affidare la questura di Palermo ad 
magistrato, che per'i suoi antecedenti, pel suo 
ufficio, per la sua posizione avesse potuto dare 
ai suoi atti maggiori guarentigie di legalità.

Furono tutti d’accordo in questo proposito.
Il solo procuratore generale mise in

un

re

campo
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delle difficoltà. Secondo lui, come si raccoglie 
da una nota del 26 maggio, « se vi erano pe­
ricoli nell’attuale amministrazione della sicu­
rezza pubblica della città e provincia di Pa­
lermo, ve ne erano maggiori nel rovesciarla; e 
quella macchina amministrativa o doveva re­
stare come era, o doveva cader tutta. Che se si ■ 
voleva farla cadere a pezzi, il primo ad esser 
tagliato fuori non doveva essere il questore ; 
nè pel momento, sarebbe stato possibile tro­
vare un successore serio all’Albanese, che reg­
geva allora la questura.'»

Comprenderà il Senato come messo il governo 
fra questi due pericoli, o del conservare tutto 
0 del rovesciar tutto, era difficile che non si 
fosse appigliato al consiglio più prudente , di 
cominciare dal rettificare e riordinare per gradn 
Però si rimase fermi nel diségno di affidare 
ad un magistrato l’ufficio di questore. E perchè 
l’opera di costui potesse riuscire più proficua, 
ed attuare quell’accordo tra il potere giudizia­
rio ed il potere amministrativo, di cui parlava 
ieri l’onorevole Cannizzaro,- si stimò utile che 
questo magistrato fosse scelto sulle indicazioni 
e col consenso del procuratore generale.

Vari nomi furono quindi successivamente 
proposti e messi da parte. In fine si cadde d’ac­
cordo su di un egregio magistrato, il signor Fer- 
roluzzi, allora procuratore del re a G-irgenti, ed 
ora a Palermo. Il procuratore generale fu in­
caricato di chiedergli se accettasse il nuovo e 
più difficile ufficio. Il Ferroluzzi oppose dap­
prima delle difficoltà; accettò, o sembrò almeno
che accettasse dipoi; quando tutto ad un tratto
mutato parere, ricusò definitivamente il grave 
còmpito, nè fu possibile rimuoverlo dalla sua 

■ determinazione.
Perchè “questa risoluzione, quando sembrava 

certa l’accettazione del Ferroluzzi, ed era stata 
anche ufficialmente annunciata? Non sene seppe 
mai al vero la cagione. In una lettera che l’egre­
gio magistrato scrisse alprefetto della Provincia, 
l’illustre generai Medici, lettera della quale man­
dò copia al Ministero, egli rassegnò il suo rifiuto
con queste parole : « Malgrado le più esplicite
e franche dichiarazioni fattemi dalla S. V. in 
riguardo alla pienissima libertà nella quale mi 
avrebbe lasciato onde seguire quell’indirizzo 
che avrei creduto più acconcio allo scopo di 

' tutelare la pubblica sicurezza, pure resistenza 
dei procedimenti annunziati -e le conseguenze 

che i medesimi debbono moralmente produrre,- 
mi avrebbero creata tale posizione da rendere 
impossibile il mio còmpito. » Presso che lo 
stesso scrisse egli al Ministero. Altri aggiun­
sero, 0 indicarono altre ragioni.

Il fatto fu. Signori, che divulgate queste prati­
che , divennero il subbietto di vari e contrari 
commenti. "La^Grazzetta di Palermo riferì in uno 
degli ultimi numeri del giugno un dialogo che 
diceva esser seguito fra il Ferroluzzi e il pro­
curatore generale, nel quale quest’ ultimo 
avrebbe fatto cenno di processi che era nel 
proposito di iniziare contro alcuni agenti della 
sicurezza pubblica.

Questa notizia, come era da attendersi, sfi­
duciò que’ funzionari, destò voci e commenti 
che scossero affatto la forza morale dell’am- 
ministrazione. Ora, -che cosa fece il governo? 
Cercò forse nasconderne le colpe? sottrarre • 
i colpevoli alla meritata pena? No, Signori; 
sia detto ad onore di quella storica onestà che 
è il Lanza, allora Presidente del Consiglio dei 
Ministri e Ministro dell’interno, fu egli il primo 
a richiedere che si compissero^ e presto, i mi­
nacciati processi, onde venisse in chiaro la ve­
rità, e fossero puniti i colpevoli.

Ecco una nota che in data del 28 giugno egli 
scrisse al Ministero di grazia e giustizia:

« Uno degli ultimi numeri della Gazzettcb di 
Palermo riportava un dialogo che sarebbe se^ 
guito fra Ferroluzzi, procuratore del Re, ed il 
signor Procuratore generale, nel quale questo 
ultimo avrebbe toccato della necessità che ta­
luni delegati ed ispettori venissero-in mano della 
giustizia e che un processo fosse aperto a ca­
rico loro.

» Come l’E. Y. ben comprende, ciò ha pro­
dotto una vera commozione in tutto il perso­
nale addetto al servizio di pubblica sicurezza in 
quella città, ed il prestigio e l’autorità del .go­
verno in questa parte ne rimasero fortemente 
scossi. E perciò a desiderarsi che le procedure a 
cui accenna il signor procuratore generale sieno 
colla maggiore possibile sollecRmdine regolar­

»

mente compwte, affinchè se vi sono colpevoli.
sieno conoscùbti e pzbniti fBene!},Q sia restituita 
la calma agl’innocenti, e la forza morale ad 
una categoria di funzionari che tanto ne abbi­
sogna, specialmente in mezzo a popolazioni cosi 
facili alla diffidenza. »

Io non faccio commenti; certo non si poteva
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dine nè più, nè meglio di quello che dal Mi­
nistro deirinterno fu detto perchè la giustizia
avesse avuto liberamente e sollecitamente il
suo corso.

Fu in seguito a questi antecedenti. Signori, 
che pervenne al Ministero il rapporto del 3 luglio 
1871 col quale il procuratore generale di Pa­
lermo annunziò l’iniziarsi di un ^grande pro­
cesso a carico di vari funzionari della sicu-
rezza pubblica della provincia. Io desidererei
poter leggere originalmente quel rapporto; ma
perchè ripugno grandemente a pubblicazioni,
non consigliate da gravi necessità, di documenti 
che altri abbia scritti e trasmessi per ragioni di 
ufficio, mi asterrò dal farlo. Dirò soltanto che 
con quella nota il procuratore generale rimet­
teva al Ministero un lungo rapporto del procu­
ratore del Re a carico di un tal Davide Figlia, 
ispettore di pubblica sicurezza, e di un tad Gia­
como Saimeri, sindaco di Villabate, imputati di 
falsità e di calunnia ; ed il rapporto fluiva col- 
r annunziare essere la istruzione sulle traccie 
di altri reati a carico di quelli e di altri fun­
zionari pubblici. Quindi il procuratore gene-
rale aggiungeva, che « mercè la riunione di
questi processi, connessi per Pindole dei fatti 
e perla condizione degl’imputati, credeva non 
esser lontano dalPafferrare le fila di una vera 
associazione di malfattori sotto la direzione di 
ufficiali di sicurezza pubblica ». E conchiudeva 
che « siccome temeva che avesse potuto sorgere
dagli interrogatori una chiamata di correi che

Q

allargando empre più la cerchia della istru-
zione avrebbe potuto recare imbarazzo al go­
verno , lo che parevagli avesse dovuto asso­
lutamente evitarsi, così assicurava che non
appena qualche cosa di simile avesse avuto a 
verificarsi, avrebbe richiamato presso di sè 
l’intero processo, per poter trovare (sono sue 
parole), mercè i lumi del Ministero, i tempera- 
menti atti a provvedere agli interessi della giu­
stizia senza lesione della dignità del governo. »

Ora, che cosa risposi io a questo rapporto? 
Io vi domando. Signori, il permesso di leg­
gere per intero questa nota, come quella che 
segna il concetto e l’intenzione del governo in 
presenza dei gravi fatti che si venivano annun­
ciando:

« Firenze, 9 luglio 1871.
» Rilevo dal controcitato rapporto essersi la

«b. V. decisa ad iniziare un procedimento con-
tro^ gli agenti della forza pubblica per fatti
commessi nell’esercizio delle loro funzioni e
che, secondo la S. V. mi assicura, possono fare 
scoprire il' filo di una vera associazione di 
malfattori sotto la direzione di ufficiali della 
pubblica, sicurezza.

» Questa risoluzione, dopo i precedenti pur 
troppo dolorosi, e specialmente dopo gli spia­
cevoli incidenti verificatisi in occasione delia 
nomina del questore di Palermo, non mi sor­
prende; credo anzi che fosse ormai l’unica possi­
bile. Ritengo però che.fa S. Y. avrà, prima di 
mettersi in questa via, riconosciuta la neces­
sità di percorrerla intera, ed avrà apprezzate 
tutte le conseguenze che da questi fatti abba­
stanza nuovi nelìa pubblica amministrazione 
possano derivare. È in questa guisa soltanto 
e con questa condotta che potrìi rialzarsi quel
principio di autorità che è 
grandemente compromesso.

oggi a Palermo

» La S. V. teme che possa sempre più al-
largarsi la cerchia dell’istruttoria. ed assicura
che in tal caso richiamerebbe a sè l’intero pro­
cesso per poter trovare, mercè i lumi del Mi­
nistero, i temperamenti atti a provvedere agli 
interessi della giustizia senza lesione della di­
gnità del governo. Per mia parte mi preme as­
sicurarla che una volta iniziato il procedimento 
io debbo rimanere, come rimarrò, estraneo alle 
deliberazioni che potessero essere prese a ri­
guardo di esso. {Bene^ loraro!}

« Io sorveglierò soltanto perchè rimanga indi­
pendente da ogni estranea influenza l’azione 
dei magistrati deiristruzione, e perchè quella 
del pubblico ministero sia mantenuta nei limiti 
di quella leale imparzialità che deve costituire 
per esso una legge indeclinabile ».

{Bene, benissimo da Mti i banchi.}
Fin qui pertanto non si. era parlato del que­

store Albanese. Nel 17 luglio venne la prima 
volta annunziato per telegramma essere sòrta 
prova contro di lui. per mandato in un omicidio 
commesso nel 1869, e pel quale vi era stato 
un processo a carico di rei ignoti, chiuso nel 
1870 con sentenza di non farsi luogo a proce­
dimento. Poi nel 30 luglio, se mal non ram­
mento, venne annunziata F uccisione di due 
fratelli di cognome Bruno, latitanti ambedue 
per imputazione di assassinio ; e nel 13 agosto 
si annunziò essere,sòrta anche per questi orni-
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cidi prova-di mandato a carico del’questore 
Albanese. E intorno allo stesso tempo, altro 
processò gravissimo per molteplici reati venne

pre libero il procuratore generale eli esercitare
le sue funzioni di accusatore pubblico 5 come

iniziato a carico di un tal Catinell. ; delegato
di pubblica sicurezza a Corleone, il quale venne 
anche arrestato assieme con altri parecchi che 
dicevansi suoi complici.

Io non dirò. Signori, quali erano questi reati, 
quali i fatti relativi a quegli omicidi, quali le 
prove, 0 per meglio dire gli indizi, le conget­
ture, gli argomenti sopra i quali’ quelle ter­
ribili accuse si fondavano. La Corte giudicò 
neH’ottobre del 1871 delle molteplici accuse 
prodotte contro il questore Albanese, e per di­
fetto di prove dichiarò non farsi 'luogo a pro­
cedere; per alcuni de’reati che gli erano stati 
apposti, lo stesso procuratore generale aveva 
nelle sue requisitorie ritirata l’accusa. Altra 
sezione d’ accusa, composta di giudici diversi 
da quelli del 1871, giudicò in agosto od ottobre 
del 1872 dei molteplici reati apposti al Cati-

la sua coscienza gli dettava; tutt’al più racco­
mandò prudenza, attenzione, sollecitudine, di cui 
non vi è mai abbastanza in cose di questa na­
tura. Ed era giusto che in un processo siffatto la 
ponderazione, la prudenza, che debbono essere 
doti costanti del magistrato, fossero adoperate 
all’ultimo grado.

In tutte le note, .in tutti i telegrammi che 
occorse scambiare fra il Ministero ed il procu­
ratore generale, questo pensiero costantemente 
vi domina : che si facesse giustizia imparzial­
mente per tutti e contro tutti, quanto più 
presto, meglio ; che si proseguissero le istru­
zioni con alacrità, ma con calma e senza pas-
.sioni con energia, ma con imparzialità, e so-
prattutto con la maggiore dili 
grande sollecitudine.

nza e la più

Senonchè, Signori, due appunti, ed in ajipa-
renza gravi, sono stati mossi al governo

nella 5 e dopo un anno di carcere sofferto da
costui ed il proseguimento di tre o quattro 
istruzioni, dichiarò del pari non farsi luogo a 
procedimento per difetto di prove sufficienti.

• Io non commento queste sentenze. Ministro 
di giustizia, corno diceva a ragione l’onorevole 
Guardasigilli, io mi astengo assolutamente dal 
•giudicare le sentenze dei tribunali. Guai il giorno 
in cui il potere esecutivo, od il legislativo s’in­
tromettesse nei giudizi 5 e si facesse giudice e
censore delle sentenze dei magistrati 5 come
guai il giorno in cui i magistrati si arrogassero 
il potere legislativo ,* e si facessero giudici o 
censori delle leggi ! Ogni libertà sarebbe per­
duta ; non regnerebbe che la più deplorevole 
confusione. {Rene\ benissimo 1)

Ma ognuno comprende che in presenza di

riguardo a questo periodo delle istruzioni. Il 
primo è vii non e.vere accettate nè respinte le 
dimissioni offerte dal procuratore generale dopo 
aver iniziato quei gravi processi ; la seconda 
di aver sospesa la esecuzione del mandato di 
cattura spedito nel -7 settembre contro il que­
store Albanese.
- A questi due appunti ebbe già occasione di 
rispondere l’onorevole Ministro di giustizia, ed 
io non posso che ringraziarlo delle sue ri­
sposte.

Ognuno comprende che iniziati una volta
quei gravi processi, il governo non poteva

• tutte queste accuse 5 gravissima era divenuta
la'posizione delle cose; i reati ed i processi 
ogni giorno crescevano, per fatti antichi o nuovi;
pareva che la giustizia 5 rimasta per lungo
tempo inoperosa, si fosse risvegliata ad un tratto 
per riprendere l’opera sua e, quel ch’è più, per 
mirare ad un fine che insino allora non era 
stato guardato.

Non pertanto. Signori, in mezzo a tutta que­
sta complicazione di fatti e di processi, quale 
fu la, condotta tenuta costantemente dal governo? 
L’onorevole Ministro lo ha già detto nell’altro 
ramo del Parlamento. Il governo lasciò sem-

accetlare quelle intempestive dimissioni. Sa­
rebbe stato far credere aH’intendimento di al­
lontanare da Palermo l’uomo che mostrava 
voler rinvigorire ia giustizia e risollevarne la 
bandiera; sarebbe stato far supporre che si 
fossero voluti proteggere quei funzionari, con­
tro i quali il procuratore generale aveva cre­
duto di muovere le sue accuse; e si l’una cosa 
che l’altra erano affatto lontane dal proposito 
del governo. Non poteva poi respingere ad un 
tratto quelle dimissioni, perchè, nel provvedere 
sulle stesse, il governo bisognava tenesse conto 
e del modo, e del tempo e delle forme come 
erano state presentate.

Ora, io non ricorderò che la ragione delle 
dimissioni fu in questo solo : che essendo stata 
in un rapporto ripetuta la frase che si sareb-

I-
«
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bero fatte ài principio di autorità tutte le 
concessioni conciliabili con la giustizia, io 
mi credetti nel debito di replicare che nes­
suno domandava o poteva domandare conces-

una parola a dire. Ed è, che T istruzione'per
essi proceda alacremente e che giustizia sia

sioni incompatibili con la giustizia ; ma im-
portava soltanto che il principio di autorità
non fosse stato scosso senza prove mani-
feste 0 per private passioni, e che la giustizia 
avesse proceduto con quella calma e quell’im­
parzialità che solo può conciliare rispetto e con­
fidenza nei suoi' atti. Dirò soltanto, non essere 
esatto che il governo avesse tenuto sospese 
le offerte dimissioni come una spada di Da­
mocle sopra il capo di colui che doveva dirigere 
il processo.

Se questo fosse stato il suo intendimento, 
certo non vi era bisogno di quella sospensione, 
essendo gli ufficiali del pubblico ministero 
magistrati affatto amovibili. E d’altronde se 
avesse voluto render men libera e meno indi­
pendente razione della giustizia, sarebbe ba­
stato rimuoverlo da quel luogo, ed ogni que­
stione sarebbe cessata. Ma appunto perchè 
era nel voto del governo che quei processi si 
fossero fatti seriamente, con imparzialità e con 
giustizia, esso non poteva prima del loro com­
pimento giudicare della ponderazione e della 
prudenza con le quali erano stati iniziati, e 
della ponderazione e della prudenza con le 
quali sarebbero stati proseguiti.

Nonpertanto , Signori, anche dopo rofferta 
delle dimissioni, non vi fu atto alcuno che avesse 
mutato il primo indirizzo e le prime raccoman­
dazioni del governo, o che avesse potuto far 
dubitare della fiducia che il governo riponeva 
in quel magistrato. Ciò è fatto chiaro da tutta
la corrispondenza di quel tempo, e special-
mente da una nota del 26 agosto che, comun­
que alquanto lunga, domando il permesso di 
ricordare.

« Ho letto, si diceva in quella nota^ il rap­
porto del 14 agosto circa l’omicidio dei fratelli 
Bruno; quello del 19 agosto col quale offre le 
sue dimissioni, e i due ultimi rapporti del 
21 agosto, circa i molteplici reati imputati al 
delegato di pubblica sicurezza di Gorleone, Ga- 
tinella, ed alla grassazione commessa il 17 
agosto nelle vicinanze di Monreale ed impu­
tata a tre guardie campestri di quel comune.

» Quanto ai rapporti del 14 e del 21 agosto 
relativi ai crimini quivi riferiti, io non ho che

fatta contro quelli che risulteranno. colpevoli 
(mnrwnrw di approvazione}. Solo non posso 
passare sotto silenzio alcune frasi tra le altre 
che si leggono nel rapporto del 21 agosto.

» Se il governo è stato ingannato nella scelta 
di alcuni agenti della sicurezza pubblica, come 
il Catinella di Gorleone, le guardie campèstri 
di Monreale ed altri che sieno; ovvero se questi 
messi in uffizio abbiano travalicato dai loro do­
veri e sieno divenuti volgari colpevoli od as­
sassini, ciò per quanto sia deplorevole non torna 
certo a colpa ’o a disdoro dell’ intera ammi­
nistrazione pubblica. Sono fatti la cui respon­
sabilità non può andare oltre i suoi autori ; ed 
il governo compie per intero il suo dovere to- 
stochè, scoverti gli autori de’ reati, li lascia ai- 
fi azione indipendente e spassionata della giu­
stizia.

» Del pari io non posso ammettere quell’indi- 
retto biasimo che pare si voglia insinuare contro 
tutta la passata amministrazione della giustizia, 
laddove si dice, che « una volta questi reati 
0 la giustizia non li avrebbe saputi giammai.
ovvero con processuncoli contro ignoti 5 ne sa-
rebbe stata sepolta la memoria negli archivi, 
mentre oggi furono noti, i testimoni non furono
reticenti, e le autorità tutte sollecite alla SCO- ■
perta dei colpevoli; il tutto in grazia di un suo 
controsistema, che ha rialzato la giustizia e la 
legge, e scrollata la dittatura del delitto. »
Quale sia cotal dittatura non so ; bene son
lieto che il delitto sìa represso, e che l’impe­
rio della legge sia rialzato; ma non so com-
prendere come questo sia l’effetto di un suo 
controsistema. La giustizia- non ha, nè può 
avere che un solo sistema; quello di ricercare 
il vero con calma ed impassibilità, e di punire 
i colpevoli quando sieno scoper-ti. D’altronde 
son già tre anni che V. S. esercita costi l’alto 
uffizio di procuratore generale, nè io posso cre­
dere che Ella abbia oggi un sistema diverso 
da quello tenuto ieri e sempre.

» Più meritevole di considerazione, sì per la 
forma come pel contenuto sarebbe il suo rap­
porto del 19 agosto. Ma non è ora il momento 
di entrare su di esso in particolari discussioni. 
Per ora, questo solo voglio notare, che non ho 
mai inteso di scrivere una parola od una frase che 
mettesse in dubbio la di lei giustizia e lealtà. Se
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lo avessi nutrito cotali sentimenti, ben altro sa­
rebbe stato il mio dovere. Ma trattandosi di
fatti gravissimi Ròrti, non giova dissimularlo,
inopinatamente, perchè annunziati o per lo 
meno riuniti d’improvviso nel rapporto del 3 
luglio, preceduti da spiacevoli incidenti e, quel 
che è peggio, accresciuti ed aggravati di giorno 
in giornó, era mio dovere di richiamare tutta 
l’attenzione, la sollecitudine e l’imparzialità della 
'giustizia sopra processi, che concernono parec­
chi agènti della forza e della sicurezza pub-
blica, e nei quali si accenna a colpire tutta
un’amministrazione. Tale e non altro è stato il 
fine a cui erano manifestamente rivolti tutti 
i miei telegrammi, le mie note tutte, a comin­
ciare da quella del 9 luglio e giungendo fino a 
quelle del 9 e dell’U agosto.

» Un bisogno superiore domina in questo
momento la •situazione; ed è che sia fatta al 
più presto la luce sui fatti riferiti nei suoi rap-
porti, e che con la massima sollecitudine e co-
stante imparzialità ne sia fatta giustizia, in ma­
niera che nemmeno dai più maligni si possa 
insinuare il sospetto che il governo intenda 
spiegare la minima influenza sull’andamento 
di coteste istruzioni.

«Cosi stando le cose, appena è necessario ag­
giungere che, fino a quando non siano termi­
nati i processi, nè ella può lasciare il suo po­
sto, nè il governo deliberare sulle sue dimis-
sioni. » (Bene!^

Dopo ciò non si parlò più di coleste dimissioni
?

e non se ne parlò fino al maggio del 1872,
quando, finiti già quei processi, e nominato quel 
procuratore generale a consigliere della Corte 
di Cassazione di Napoli, credette non accettare 
questo ufficio e insistere sulle sue dimissioni.

Quanto poi alla sospensione del mandato di 
cattura spedito contro il questore Albanese, bi­
sogna tener conto che ló stesso procuratore gene­
rale, nel dare avviso al Ministero di esser stato 
spedito quel mandato, partecipò nel tempo stesso 
di averne fatta sospendere la esecuzione per dar­
ne, come doveva, preventiva notizia al governo. 
Quella sospensione, per verità, fu mantenuta. E fu 
forse disposizione non interamente corretta; mafu 
mantenuta perchè è nelle regole ordinarie della 
procedura che ogni volta che si provoca un 
mandato di cattura contro un funzionario pub­
blico, il quale non può essere allontanato dal suo
posto senza lasciare vuota la carica e com-

promettere ramministrazione pubblicapiumt;bbL.it> i ctmminisbiazione piiuolica, se ne 
debba dare avviso al capo del dicastero da ciii
dipende, affinchè prima che la cattura si
eseguisca, sia provveduto ai bisogni del servizio.

D’altronde, quel mandato di cattura non venne 
spedito che proprio alla vigilia del giorno in 
cui il processo fu avocato dalla sezione di ac­
cusa. Dopo, nessuno più lo rammentò ; parve 
a tutti fosse equo di attendere il pronunziato 
della Corte.

Èd avrebbe potuto forse esservi anche un’altra
ragione per consigliare quella sospensione, 
fosse stato noto un fatto che è stato di recente

se 
an-

nunziato. Questo fatto è, che il mandato di cattura 
non fu chiesto nè spedito per deliberazione spon-
tanea del procuratore del re e dell’istruttore,
ma per disposizione del procuratore generale 
che impose al procuratore del re di richiederlo. 
Ora, di questa facoltà dei procuratori generali,
prima che le istruzioni sieno avocate dalle
zioiii di accusa, 
tarsi.

se-
può ragionevolmente dispu-

Ma qui, Signori, degli appunti più gravi, 
dirò anzi delle accuse più acerbe sono state 
insinuate e diffuse.

Si è detto che il governo abbia mandato un 
consigliere apposito da Catanzaro per istruire 
e giudicare di questa causa; e la favola del. con­
sigliere mandato per questo giudizio è stata
accolta, sfruttata commentata nelle foggi e
più strane, ed ha formato oggetto di articoli, di 
corrispondenze, di polemiche di ogni maniera.

Io lo dico con dolore, con acerbissimo do­
lore, non avrei mai creduto che nella mia
vita avesse potuto sorgere un giorno in cui 
un’accusa siffatta mi sarebbe apposta. (Con voce 
commossa) : Antico magistrato, propugnatore 
costante della indipendenza della magistratura, 
amante e desideroso, quanto altri mai, della
giustizia, non mi cadeva in mente che un so-
spetto si indegno avesse potuto sorger mai con­
tro la mia persona. Io me ne. appello a quanti 
magistrati sono qui nel Senato, incominciando 
dal suo illustre Presidente, me ne appello a 
quanti onorandi magistrati sono in Italia; di­
cano essi, se le due volte che ho avuto Ponore 
di reggere il Ministero di giustizia, abbia mai, 
non dirò con questi atti inusitati, ma con una
insinuazione ; con una parola, in un modo qua-
lunque cercato d’intromettermi od influire nel- 
ramministrazione della giustizia.
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{Voci: No, no gLammai.'}
Mei fortunatamente } 0 Signori ringinrioso

sospetto è smentito, radicalmeute smentito da 
documenti irrefragabili.

L’onorevole Ministro di grazia e giustizia, 
ebbe già a ricordare alcuni particohrri di questi 
fatti. Tollerate che io li ricordi tutti.

Il magistrato a cui si accenna. Signori, è il 
consigliere Lanzafame, che io non conosco di 
persona, ma che mi si è detto, e orci, e prima, 
essere un egregio magistrato generalmente sti­
mato. Ora, chi ha proposto il trasferimento di 
questo magistrato da Catanzaro a Palermo? Il

ser presto, perchè in atto la Corte di appello 
manca di molti consiglieri, sia perchè alcuni
sono deputati al Parlamento 1 e perchè non
possono alcuni altri prestare servizio per mala 
salute, ed a questo si aggiunge che il consi- 
glieie Calvino trovasi in cong’edo per due mesi
a ragione della morte del padre.

» Sottoscritti : Il primo Presidente^ Schiavo.
Il Procuratore generale, Taiani. (Morwor'm

di sorpresa)
Ciò non pertanto 5

per lettera od in altro modo che
0 Signori, io ricordo che o

ora non ram­

Presidente ed il Procuratore 
None.)

generale. {Sensa-
mento, il procuratore generale, incominciata la
istruzione dei processi in questione, fece istanza

Quando lo hanno proposto?
Il 7 luglio, quando non era nemmeno sórto 

il processo contro il questore.
Chi ha riconfermata la proposta anche dopo 

incominciati i processi, ed alla vigilia del de-

per avere a presidente della sezione di
il consigliere Pugliatti, addetto 
Corte di Catanzaro.

Per verità qui potrebbe

Greto di traslocazione ? Il Procuratore gene-
rale.

Era stato. Signori, trasferito da Palermo a
Roma l’egregio consigliere Moreno ra procu-
ratore generale a Messina; occorreva provve­
dere al posto eh era rimasto vuoto. Come, in
questi casi si usa, furono mandate ai capi di
quella Corte, -presidente e procuratore gene-
rale, tutte le domande di coloro che aspiravano 
al posto vacante, perchè prescegliessero e fa-
cessero

■ sposta ?
Eccoia: 

cata.

la loro proposta. Quale fu la loro ri­

è stata già altrove ietta e pubbli-

« Palermo 5 7 luglio 1871.

» Quando si mette innanzi il nome del si-
gnor cavaliere Giuseppe Lanzafame, ogni al­
tro pretendente non può e non deve che tacere.
I sottoscritti e tutti i componenti la Corte ed 
il fòro di Palermo aranno lietissimi di averlo
qui compagno e giudice ; egli sarà sempre il 
benvenuto come lo sarebbe in qualsiasi corpo 
giucliziario, sia pure l’attissimo del regno. E 
non Si sarebbe dai capi di questa Corte tra­
scurato di proporlo innanzi a tutti gli altri se
non

»
avessero tenuta precoce la proposta. 
Aspettando quindi i sottoscritti che il- re-”

gm governo si degni ordinare il tramutamento 
di esso signor Lanzafame, locchè vorrebbe es-

accusa
esso pure alia

sorgere una prima 
questione ; se cioè possa esser >’iusto ed equo8’
che, in pendenza di un grave processo, si com­
ponga la sezione di accusa con giudici chiesti 
appositamente -dal pubblico ministero. Certo lae(

facilità ad accogliere simili proposte non è 
cosa da desiderare. Non pertanto io aveva fi­
ducia nella, giustizia del procuratore generale 
di Palermo, e non ricusai di assentire alla sua 
domanda, se fosse stato possibile il farlo. Chiesi
perciò, innanzi tutto, informazioni sul Pugliatti;
e seppi fra l’altre cose che diffìcilmente sarebbe
tornato, senza promozione, alla corte di Palermo '
d onde era già uscito tre anni innanzi, e seppi
pure che il suo stato di salute non era prospero
a -segno da poterglisi affidare grandi lavori.

Perciò nel 5 di agosto diressi al procuratore 
generale un telegramma concepito in questi 
termini : « Prego indicarmi se creda più utile 
per Parlermo consigliere Pugliatti, ovvero Lan- 
zafanre; e se creda conveniente restituire il pro­
curatore regio alle sue funzioni di sostituto pro­
curatore generale, (alle quali era stato già da
tempo nominato). Proponga in questo caso i 
suo successore. »

Che rispose il procuratore generale ? Ecco il 
suo telegramma del 9 agosto: « Consigliere Lan-
zafame ottimo, {Sensazione generale)
anziànità minima

ma sua
sarebbe impedimentò desti­

narlo presidenza sezione di accusa, che tanto
interessa. Cangiamento procuratore del re.
prima avocazione noto processo sarebbe rite-
unto come' misura lesiva magistratuna 
tomo pressione. »

0 sin-



Atti Partamento.ri — 2237 — Senato del Regno
tSOB

SESSIONE DEL 1874-75 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 28 GIUGNO 1875

Dunque voi lo vedete: il procuratore'generale 
riteneva ancora una volta ottimo il Lanzafame;

narie che avrei preseduto io medesimo 5 men-

solo c;luo timore era quello che per la sua poca
anzianità non avesse potuto presedere la sezione 
di accusa.

Che cosa_ fece il Ministero? Fece quello ap-
punto che aveva proposto il procuratore
nerale. Non amosse il procuratore del re, per 
evitare qualunque sospetto, per quanto ingiusto 
ed infondato ; trasferì il Lanzafame al posto del 
consigliare 'Moreno, sulla proposta appunto che 
ne era stata fatta dal presidente e dal pro­
curatore generale, fino dal 7 luglio; proposta 
riconfermata dal procuratore generale col tele­
gramma del 9 agosto, col quale qualificava sic­
come ottimo quel consigliere. E nel partecipare 
codeste risoluzioni al presidente ed al procura­
tore generale con nota degli 11 agosto, all’uno 
ed all’ altro indicava le ragioni della nomina, 
ed aggiungeva, che spettava ad essi di provve­
dere'di accordo ai bisogni della sezione di ac-. 

- cusa nei modi che la legge stabilisce ; e che io 
confidava vi avrebbero provoeduto in maniera 
da soddisfare conc'ene'^jolmente alle esigenze 
della giustizia.

A fronte di questi documenti, che rimane, 
Signori, della diceria del consigliere apposito 
mandato da Catanzaro a Palermo ? — Eppure si 
è detto che il Pugliatti non era infermo, e che 
interrogato da qualcuno avesse risposto che egli 
non era . stato nemmeno richiesto di ritornare 
a Palermo.

Sarebbe un particolare affatto inutile, poiché 
nel rapporto ài procuratore generale degli 11 
agosto non si parla della malattia del Pugliatti, 
ma delle difficoltà messe da lui pel suo ritorno 
a Palermo. Non pertanto la verità si fa. sem­
pre strada, e, sebbene spesso fra stenti e dolori, 
pur finisce ordinariamente per trionfare.

Ora, vi ha fortunatamente nel Ministero un

tre il consigliere Pugliatti presederebbe le due 
ordinarie. Colpito da paralisi il consigliere 
Pugliatti (GA! oA !), ho dounto szhrrogarlo io, e 
cosi mi trovo impegnato ad uiFudienza civile e 
quattro udienze correzionali la settimana. »

Ma^ vi è, 0 Signori, un’ultima accusa, ancor 
più grave, che è si andata con arte indicibile in­
sinuando.

Si è detto che la sentenza della sezione di 
accusa era stata concertata^ concordata, o una 
frase analoga, e si sapevcT già prima che fosse 
stata legalmente proferita, e prima ancoraché 
si pubblicassero le requisitorie del pubblico mi­
nistero.

Signori, io non so con queste parole di con­
certo 0 concordia della sentenza a chi si sia 
voluto allùdere. Se mai fosse nel pensiero di 
alcuno di riferirle alla mia persona, io le re­
spingo col più alto disdegno, e crederei of­
fendermi se ritenessi doverne fare • giustifica­
zione. (Bene!) Se le si riferiscono ai magistrati 
della sezione d’accusa,- io credo che quegli o- 
nesti magistrati le respingeranno con eguale 
disdegno dalla loro onesta toga. {Benissimo!}

Ma quando una accusa si grave, si gitta sulla 
magistratura, è mestieri provarla, non limitarsi 
a semplici congetture o sospetti. Ora, quali 
prove sono state addotte, indicate in conferma
di un^accusa si ingiuriosa? Ho inteso dire che )

rapporto del primo presidente della corte die
appello di Catanzaro^, del 19 agosto 1871, scritto
per tutto altro o g'g'etto che quello onde è ora
quistione, e propriamente per richiamare l’atten­
zione del governo sulle , condizioni di quella 
corte. In esso si leggono queste parole :

« A togliere di mezzo il molto arretrato che 
vi è nel ramo 'degli appelli correzionali, io 
avevo ' disposto che in questo primo periodo 
feriale, oltre alle due adunanze ordinarie per 
settimana, se ne tenessero altre due straordi-

in comprova del grave sospetto, si sia narrato 
che molti giorni prima della sentenza l’ono­
revole commendatore Peranni, sindaco di Pa­
lermo, abbia chiamato un sostituto procuratore 
generale, e tutto commosso e rabbrividito gli 
abbia detto di aver saputo dal generale Masi 
che la sentenza era stata già concordata o 
qualche cosa di simile; e che queste stesse cose' 
furono pur dette al cavaliere Guccione, presi­
dente della Corte di assise.

Io non so, o Signori, che cosa il generale 
Masi abbia potuto dire al commendatore Pe­
ranni, che cosa questi al sostituto Procuratore 
generale; e molto meno so chi, e sopra quali 
argomenti, abbia detto quelle od altre cose, sia 
al Masi, sia al Guccione. Tutte codeste non 
sono in fondo, tutto al più, che voci di voci. 
Nè mi meraviglierei punto che queste ed altre 
sieno andate in giro in quei giorni in cui gra­
vissima era la commozione degli animi, e, se­
condo i partiti, le passioni, gT interessi, ognuno
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intendeva e interpretava a suo modo quegli
inusitati procedimenti. Anche nell cause e
nei processi meno gravi e meno concitati di 
quelli, succede spessissimo che prima del giu­
dizio corrano voci, si facciano vaticini e fino 
scommesse sull’esito del giudizio, sul pronun­
ziato della Corte e fino sulle opinioni personali 
dei giudici, senza che per questo si possa met­
tere in dubbio l’integrità di quella, o ronestà 
di questi.

Ma per buona ventura anche qui, a fronte di

cuna parola che accenni a diffidenza per i giu­
dici, a sospetto per l’imparzialità del loro pro­
nunciato. Anzi nel rapporto del procuratore ge­
nerale si leggono queste parole :

» Queste furono le prime impressioni che mi
fecero teneqe un colloquio con la prima presi-
denzc 'ì e quindi il telegramma all’ E. V. ; ma,
guardando conto più maturità la situazione, ho
considerato che tutto questo partito il quale
colle sue minacce, coi suoi giornali ? le sue

quelle dicerie e di quelle inconsulte voci, vi
grida, i suoi complotti tenta ancora imporsi al

sono documenti gravissimi che fanno fede della 
onestà dei giudici, deii’indipendenza della sen­
tenza; e questi documenti, per fortuna mag­
giore, provengono ancor essi dal procuratore 
generale.

Sulla line di settembre o in sul principio di 
ottobre, quando appunto si avvicinava il pro-

paese, e farsi credere il paes Q non conta che
qualche centinaio di persone cui ita di fronte

nunziarsi della sentenza della sezione di ac-
cusa, il procuratore generale ed il presidente 
della sezione della Corte di appello, commen­
datore Crispi-Floran, telegrafarono al Mini­
stero, che essi credevano di esaminare, d’accor­
do col procuratore generale della Corte di cassa­
zione^ se fosse stato il caso di rinviare i pro­
cessi ad altra corte per moiwi di siczhrezza 
pibt) lotica.

Notate ehe la domanda di rinvio voleva farsi 
per motwi di siczbrezza publotica, ma non vi è 
parola che accenni a diffidenza, a sospizione 
qualunque sulla imparzialità dei magistrati.

la gran maggioranza della popolazione in con­
tegno calmo ed ammirevole ; di tal che, non 
ostante le manovre attuali siano dirette ad in­
timidire me e la sezione d’accusa, io dichiaro 
altamente che mi sento pienamente libero e si-- 
curo nell’esercizio del mio ministero, ed e a ri­
tenere che tal sicL pzbre dei magistrati ghbcli- 
ccmti. »

Nè meno degne di ricordo sono le parole 
con le quali il Presidente Floran chiuse il suo 
rapporto del 6 ottobre : « Io ho manifestato , 
scrive egli, ai componenti la sezione di accusa 
esser fermo volere del governo che sia resa 
giustizia senza riguardi e senza preoccupazioni.
come sempre {Benissimo , e li ho esortati 5

tuttoché per essi non sia d’uopo di alcun ri-
cordo di simil natura, a disprezzar gl’intrighi
e le passioni, ed a non rispondere se non al

Eppure la legge permette questo rinvio 5 non
pure per l’uno, ma ancora per l’altro motivo; non 
solo per motivi di sicurezza pubblica, ma an­
cora di suspiccione legittima.

Fu risposto ehe, non pareva vi fossero mo­
tivi di sicurezza pubblica che avessero potuto 
consigliare di domandare il rinvio dei procèssi; 
che questo nuovo incidente avrebbe ' ritardato 
ancora la decisione dellà causa; che, ad ogni 
modo, si attendevano notizie più circostanziate.

Ebbene, Signori, dopo questo telegramma 
vennero i rapporti del procuratore generale e 
del presidente Floran, i quali sinceramente espo-
nevano i timori di perturbamento nella sicu-
rezza pubblica, che avevano consigliato loro
quella domanda ; a-'to Q

siderate più maturamente le cose
■iungevano però che con-

? avevano poi
giudicato non necessario quel provvedimento. 
Ma neil’un rapporto e nell’altro non vi ha al-

dettato della propria coscienza e della legge. ».
Ora, 0 Signori, i convincimenti della sezione 

di accusa poterono essere diversi da quelli del 
pubblico ministero, ma io non ho nè diritto nè 
ragione per ritenere che l’imparzialità del giu­
dizio non fosse stata nei giudici della sezione 
di accusa per lo meno tanto integra e sincera, 
quanto era stata quella del procuratore generale 
nel promuovere e sostenere l’accusa.

In tutti i casi egli è indubitato che il go­
verno rimase costantemente nei limiti dei suoi 
doveri, e si tenne fedele a quanto aveva fin
dal principio dichiarato : cioè che ,
procedimento , esso

iniziato il
sarebbe rimasto adatto

estraneo alle deliberazioni che potevano essere 
prese a quel riguardo , ed avrebbe invigilato 
soltanto perchè fosse rimasta indipendente da 
ogni estranea influenza l’a,zione dei magistrati 
deH’istruzione, e perché quella del pubblico mi­
nistero si fosse mantenuta nei limiti di quella



Parlawientari — 2239 ~ Senato del Regno

SESSIONE -DEL 1874-75 — DISCUSSIONI ~ TORNATA DEL 28 GIUGNO 1875

leale imparzialità che è il primo dovere della 
giustizia.

Io non aggiungerò che una parola sala.

qui vi fosse bisogno di una apologia ; ma era

Signom! e stato grandemente doloroso che, 
ad. occasione di questa disgraziata legge, si

utile, 0 Signori, era necessario per il paese 
era conveniente per la magistratura che sor-

? j

gesso l’onorevole De Falco per fare quelle fran­

sia per la prima volta sparso un sospetto, lan-
che dichiarazioni che voi avete sentito dal suo

data una pietra contro la sincerità dei giudizi, 
contro la imparzialità della magistratura. Fi­
nora nessuno l’avevà osato.

Si era tutt’al più dubitato qualche volta del­
l’indipendenza del pubblico ministero. Era in­
fondato il sospetto, ingiusta 1’ accusa ; eppure
valse disgraziatamente a scuotere e debellare
in jran parte quella grande istituzione. Ma,
per fortuna, la magistratura giudicante, i ma­
gistrati inamovibili erano rimasti illesi e ri­
spettati. La religione della .giustizia aveva 
cora molti credenti, e nella coscienza'del

an- 
po-

polo rimaneva la fede e la fiducia dei suoi 
pronunziati (Bene\ brano !).

Un terribile passo si è fatto ; sincerità di giu-
dizi, indipendenza di giudici imparzialità di
pronunziati, tutto è stato messo in suspizione. 
Arrestiamoci di grazia ; facciamo che rimanga 
ancora qualche cosa- di sacro e di riverito. 
E questa qualche cosa sia almeno la fiducia 
nell’indipendenza dei giudici , la confidenza
nell’imparzialità della magistratura. 1 et fede
nella integrità della giustizia, che è la tutela 
e la guarentigia di tutti ; dei vittoriosi e'dei 
vinti, dei deboli e dei potenti.

(Seg72i ririssirni e gene^^di di approvazione. 
MoltisRÌ7ni Se^zatori vanno a stringere la 'inalzo 
aldo^-'atore.']

MINISTRO DI GPMZIA E GIUSTIZIA. Domando la 
rola.

pa-

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DI GRAZIA B GIUSTIZIA. Io sento, o Si­

gnori' il dovere di sorgere immediatamente per 
rallegrarmi di vero cuore coll’egregio collega.
l’onorevole Senatore De Falco ? per le nobili e
franche parole con le quali ha saputo in que­
sto recinto rintuzzare le inconsulte e leggere 
imputazioni che sono state lanciate 'contro
quella amministrazione cui egli apparteneva
6 più particolarmente contro il dicastero la cui

. direzione era a lui- affidata. L’onoreyple Sena-
to're De Falco ha stimato di fare alcune
s ti fi cazion i rei a ti ve

giu-
Cu',d atti del suo ministero ;?

la sua onestà, la sua integrità sono troppo note 
e nconosciute dai suoi -colleghi tutti perchè

labbro 5 e che da nessun altro potevano essere
pionunziate con maggiore sicurezza, opportu­
nità e autorità.

Egli che presiedeva 1’ amministrazione nel 
tempo in cui avvennero i fatti dolorosi che 
1 obbligarono a parlare, egli solo poteva ren­
derne un conto esatto e spiegarvi anche le
parti segrete riguardanti gli affari che hanno
dato luogo a quelle accuse tanto ingiuste con­
tro la sua amministrazione.

L onorevole Senatore De Falco è a buon dritto 
dolente • che si sia osato per la prima volta 
lanciare accuse così gravi contro ramministra- 
zione della giustizia nel nostro paese. Per altra 
parte, egli deve consolarsi perchè ha avuto l’oc-
casione di ricevere in questo recinto

5 come
lo riceverà fuori, un’ampia testimonianza che 
il pubblico presta intera fede alla sua onestà, e
la nega a coloro che si sono permessi di accu­
sare senza fondamento i suoi atti ministeriali.

E jDure deplorevole cosa che per la prima
volta si sia osato di porre in forse la rettitu-
dine deir amministrazione della giustizia nel
nostro paese; ma, come bene osservava l’ono­
revole Senatore De Falco, noi dobbiamo confi­
dare che, appunto da questo inconveniente, da 
queste ingiuste accuse sia per derivare quella
luce che 5 giustificando Famministrazione della
giustizia, non potrà che segnare un nuovo suo
trionfo.

L’onorevole Senatore .DeFalco hcT manife­
stato un desiderio che io ravviso troppo giusto 
e che non mancherò di soddisfare. Egli, pre­
vedendo che si intenda fare qualche pubblica­
zione intorno ai .fatti che furono narrati a suo
carico e temendo che questa pubblicazione per 
avventura non riesca completa, manifestò il 
desiderio che, in siffatto caso, ii Ministro della 
giustizia deponga i documenti relativi che si 
trovano nel Ministero,-sul banco della presi­
denza, 0 conceda facoltà a-lui di pubblicare que­
gli altri documenti che servano a dare piena 
luce ai fatti denunciati.

Questo sarà un dovére per il Ministro della 
giustizia attuale, come credo lo sarà per qua-

t
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lunque altro ohe avesse l’onore di reggere 
1’ amministrazione della giustizia.

Spero che non avverrà il caso da lui preve­
duto, ma, quando avvenisse, stia certo l’onore­
vole Senatore De Falco che egli avrà a sua di­
sposizione tutti i mezzi atti a spargere la più 
larga luce e a compiere la sua giustificazione. 
Io dissi nell’altro ramo del Parlamento, e lo 
debbo ora confermare avanti il Senato, che un

Convenzione per la costruzione e per reser­
cizio di una strada ferrata
Ci ampi no a Ne mi ;

dalla Stazione di

dolore gravissimo ho provato quando questo
fatto si produsse per la prima volta nell’altra 
Camera. Io spero che, la Dio mercè, esso giun­
gerà a tale conseguenza, da non avere più nìai 
a deplorare che si ripeta un simile fatto che 
potrei dire francamente uno scandalo.

Un voto della Camera elettiva, come Voi 
sapete, ha deferito all’ autorità giudiziaria la 
cognizione di tutte le denunzie che sono state 
fatte contro il Governo, ed alle quali in parte, 
per ciò che lo riguardava, ha ora risposto l’o­
norevole Senatore De Falco.

In questo stato di cose, noi dobbiamo aspet-
tare che 1’ autorità giudiziaria compia la sua
missione, come certamente non mancherà di
fare, con piena libertà ed indipendenza. Aste­
niamoci adunque in questo momento dal pro­
nunciare qualunque giudizio, dal fare qualunque 
apprezzamento ; aspettiamo fidenti quel giudi­
zio che i Magistrati pronuncieranno.

■ PRESIDENTE. Adesso si fa lo spoglio de’ voti e
S] sospenderà la seduta per qualche minuto. 

(La seduta è sospesa per un quarto d’ora.)

Ripresa aella seduta.
PRESIDENTE. Si riprende la seduta.
Comunico al Senato il risultato della votazio 

dei seguenti progetti di legge :
Opere idrauliche per preservare la città 

Roma dall’inondazione del Tevere :

ne

di

Votanti . . 
Favorevoli 
Contrari .

(Il Senato approva.)

94
88

6

Dichiarazione di pubblica utilità dei lavori
di bonificamento dei terreni paludosi del primo
Circondario consorziale di

V 0 tanti . , 
Favorevoli 
Contrari . 
Astenuti .

(Il Senato approva.)

Ferrara :

. 94
85

8
1

Si riprende ora la discussione
menti eccezionali di pubblica sicurezza.

sui provvedi-

Votanti . . 
Favorevoli 
Contrari . 

(Il Senato approva.)

. 94
70
24

La parola spetterebbe per turno alTonore- 
vole Alfieri; ma avendola egli ceduta all’ono­
revole Vacca, questi ha la parola.

Senatore VACCA. Non è senza profondo turba­
mento dell animo che m’induco a pigliare la 
parola in questa grave e dolorosa discussione; 
e, lo confesso, ebbi a vincere molte ripugnanze, 
peichè da un lato mi riesciva increscevole la 
posizione anormale, già deplorata più volte in 
questo recinto, che si è fatta al Senato del 
Regno, onde ci vediamo tratti a discutere e 
votare leggi di alto interesse pubblico di fronte 
alla Camera de’ Deputati già chiusa.

Ognun comprende quanto questa posizione 
tomi a scapito del prestigio, del credito, del- 
IdUtoiità morale del primo Corpo politico dello 
Stato.

Ed io sono certo d’interpretare un senti-

Convenzione per la costruzione del tronco di
mento comune a tutti gli onorandi colleghi che 
seggono in quest’aula, esprimendo il voto che

ferrovia da Treviglio a Rovato
Chiari :

per Romano e
un simigliali te sconcio non abbia a riprodursi
mai piu.

Votanti . 
Favorevoli 
Contrari , .

(Il Senato approva;)

. 94 
89

Un’altra considerazione mi rendeva pure per­
plesso, ed. era la ripugnanza che provavo nel
rinfrescare qui una discussione, la quale per
mala ventura ha trasmodato per impeto di pas­
sioni irose e intemperate divampate negli seom-.1 seom-
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pigliati criteri della pubblica opinione, le quali 
passioni però in questo alto Consesso non tro­
veranno eco per fermo perchè qui le discus­
sioni procedono calme e serene,- come si addice 
ad un Corpo politico moderatore.

Io dunque piglio animo ad intrattenere il Se­
nato del grave argomento, ma brevissimamxente 
perchè di discorsi e di rettorica se ne ha già 
d.i troppo.

Io mi propongo di -sintetizzare secondo il 
veder mio, la situazione che si vien delineando 
col portato della legge che ci sta dinanzi, e ria,s- 
sumérò questa situazione in due quesiti e due 
dubbi. Domanderò innanzi tutto se veramente 
la legge vigente di pubblica sicurezza si abbia 
a ritenere inefficace, inadeguata alla tutela del- 
Tordine sociale ; — e se d’altra parte i provvedi­
menti eccezionali siano giustificati abbastanza 
dalle esigenze della pubblica tranquillità.

.Ben so che una legge di pubblica sicurezza 
inchiude un problema arduo, complicatissimo, in 
quanto che si tratta di' armonizzare il rispetto 
alle garantie statutarie, le più preziose perchè

Qui mi giova ricordare, 0 Signori, che i
provvedimenti eccezionali portano in fronte il 
marchio del sospetto, della diffidenza, della 
paura, dell’arbitrio; ond’ è che allora solo s’in-
vocano e si giustificano i poteri eccezionali,
quando veramente gravi pericoli sovrastano alla 
cosa pubblica. Tal fu il concetto di tutti gli Stati 
antichi e moderni ordinati a libertà. E poiché 
parlo qui, in quest’aula, al cospetto di tanta 
grandezza, mi sia lecito evocare una remini­
scenza storico-classica, ricordando che la sapien- 

■ za romana inventò la Dittatura nell’ accidente
dei supremi pericoli, e l’immortale flagellatorie

proteggono la libertà individuale del cittadino 5

con rinteresse supremo della società, e il su­
premo dovere dello Stato di affidare gli onesti

;

mallevando Tinviolato rispetto alle persone e 
agli averi.

di Tiberio tollerò, giustificò persino la necessità 
di velare la statua della Giustizia a nome della 
salute pubblica con quelle solenni parole: I-Ia- 
bet aliqzbid ex iniquo omne magmcm exemphnn 
qibod pibblica ntilìtate rependitzbr.

Or mi sarà lecito domandare se veramente 
sia dimostrabile e dimóstrata 1’ opportunità, la 
convenienza, Turgenzadi codesti provvedimenti 
eccezionali.

Non ricorderò (cpel che già troppo si é ri­
petuto in questo e in altro recinto) che c[uesta 
legge, a guardarla nella sua genesi, e poi nella 
sua gestazione laboriosa di otto mesi, solo per
questo rispetto, lascia dubitare della conve­

Ciò premesso io non esito riconoscere che
nienza e deli’urgenza sua. Nè starò a ripetervi

ta legge del 1871 elaborata e rimaneggiata da, 
uomini esperti e competenti ofl're quanto basta 
per compiere gli alti fini della tutela, della 
pubblica tranquillità. Io credo di. poterne invo­
care un argomento senza replica, perchè mi 
basterà ricordare che questa legge ha funzio­
nato efficacemente in momenti e frangenti gra­
vissimi e recenti, quando cioè perigliose e te­
nebrose associazioni tentarono di tradurre i 
loro rei propositi in fatti materiali, e tumultuosi 
sotto la temuta bandiera delTIhternazionale. Ed 
io chieggo se potrebbe affermarsi con verità

le opportune avvertenze di altri oratori che
mi precessero, stare cioè a confutazione della 
convenienza, e delTurgenza di provvisioni straor-
dinarie, il parer di parecchi Prefetti, e quel
che più monta la relazione stessa non sospetta 
dell’egregio Segretario generale dell’interno - 
Commendator Gerra.

Io non voglio tacere però T impressione che 
mi lasciava testé la lettura della relazione dei-
1’ Ufficio Centrale.

Mi è parso che maggioranza e minoranza

che il potere politico siasi trovato inerme. 0
fiacco nell’azione sua preventrice, che pur si 
spiegò energica e vigorosa. Perchè dunque si 
avrebbe dopo ciò a dubitare della efficacia della 
legge vigente di pubblica sicurezza, traendoci 
fuor dei 'termini del dritto comune ?

E passo cosi alla seconda mia interrogazione.

riescissero al dubbio nei rispettivi apprezza­
menti, colla differenza che la minoranza colo­
riva più marcatamente i dubbi e le obiezioni, e
la maggioranza non dissimulava con grande

Domanderò quindi se sia proprio il caso d’in-
vocare provvedimenti eccézionali, e modi straor­
dinari?'

lealtà le incertezze e le perplessità dei giudizi.
Ma io già preveggo T obiezione che mi si 

potrebbe muovere; mi si potrebbe dire, (e già 
si è detto) che infine codesta legge si presenta 
colla fisionomia e col carattere di legge ge­
nerale, lasciando facoltà al Governo di appli­
carla in ogni parte d’Italia, la quale si cre­
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desse minacciata per avventura da 
perturbazioni e pericoli.

grandi zione: l’altra di metterci in mala voce colFEtt-

Qui, 0 Signori, permettetemi che io vi di­
ropa: imperocché sventuratamente l’Europa già

chiari un dubbio che fortemente
se la legge

mi travaglia:
avesse conservato schiettamente

questo carattere generale 5 io non mi saprei
spiegare il perchè della concitazione sì viva 
e violenta che si è manifestata nella Sicilia, o 
dirò meglio nella parte occidentale della Sicilia,
centro Palermo : ma ognun di voi consentirà
meco, perchè sarebbe vano il dissimulare l’e­
spressione della coscienza pubblica, che questa 
legge per deplorevoli circostanze che io qui 
mi guarderei bene dal ricordare, ha assunto 
evidentemente un carattere locale, e questo è 
un male ed un male serio. Mi si risponderà
esservi un grande equivoco in questa pertur-
hazione morale degli animi in Sicilia. Convengo
pur io eh’ è un equivoco, tuttavia credo che
sia molto urgente di dissiparlo, di chiarirlo, 
di fare che si comprenda il vero portato di 
questa legge, che cessino gli allarmi e le 
preoccupazioni che turbano gli animi e costi­
tuiscono una condizione di cose che assoluta-
mente deve cessare e presto , 
possibili pentimenti.

sotto pena di (

divisa in due campi quanto alla lotta dei partiti
che si combattono, ci guarda con un’ ottica 
biscolore ; gli uni che rappresentano i prin- 
ci] 1 nuovi, che sono per l’Italia la suprema
ragione di essere, ci vogliono ì ci desiderano
assennati, temperati, ossequenti alla legge
al principio di autorità; gli altri, (e parlo

e
sem-

pre di partiti, alienissimo dal confonderli con 
la nazione) ci spiano, ci astiano, si costernano
della nostra saviezza'5 si rallegrano degli er-
rori e delle intemperanze nostre.

Dunque, per carità di patria, facciamo di non
ismentire la reputazione intemerata che ci pro­
cacciò, stima, fiducia e rispetto da tutta quanta
l’Europa civile. Ma rendiamoci conto esatta-
mente delle condizioni morali della Sicilia, eie-
vandoci in più alta sfera di considerazioni.

È antico vezzo la doppia corrente di esage­
razioni rispetto ai popoli della Sicilia: da un 
lato esagerazione di vanità per tenacità di 
stanche tradizioni storiche : e di rimbalzo dal
lato dei continentali, falsissimi preconcetti

Ho Udito dal labbro dell’onorevole Senatore 
Amari parole alle quali sono lieto di associar-
mi, e anche io mi unisco a lui nel disappro-
vare e detestare le male arti di coloro i quali
per fini mai celati e partigiani soflìano dentro
a questa inconsulta agitazione.

E qui ricordo una frase-felice che cadde
dalla bocca nell onorevole Senatore Cannizzaro 
nel suo eloquente discorso ; egli segnalava 
quelle mene tenebrose , le quali si tramano 
nelle ombre del mistero da quella mala genia 
che egli qualificava argutamente con la frase 
di maf/ia nera.

Anch’io ho creduto questo, perchè, o Signori,
ben mi guarderei di sospettare di
triottismo quegli animosi ed

poco pa­

quali misero tutto il loro
egregi uomini i

avvenire, il loro capo
per cooperare al trionfo della unità nazionale : 
essi tutto al più potranno essere inconsapevoli 
strumenti di agitazione interessata ed
zionale.

antina­

Eppui e la persistente agitazione potrebbe
condurre a fatalissime conseguenze : l’una di
costituire il Governo' nella condizione di non 
poter patteggiare con la minaccia d’insurre-

accuse incaute 
termini della

5

che trascendono tal fiata i
verità, ed eccitano il rimando

dei rancori, dei risentimenti fierissimi, della 
I esplosione violenta delhamor proprio offeso.

Che volete? convien rassegnarsi, e pigliare i
popoli come gl’individui 5 con la mistura natia
dei pregi e dei vizi. E poiché il Senatore 
Borsani, Relatore dell’Ufficio Centrale, stimò 
atto di lealtà rendere una testimonianza di
giustizia alle qualità buone dei Siciliani per
le relazioni dell’alto ufficio ch’ei tenne in quel- 
1 Isola, sento anch’io il dovere di aggiungervi
la mia franca e schietta testimonianza perso­
nale, imperocché a me pure toccava la ventura
e 1 onore di esercitare alti uffici di magistra­
tura in quell’isola per lungo corso di tempo, in
compagnia dei più eletti magistrati che per la
legge di promiscuità del 1837 vennero prescelti
alla missione siciliana; ed io dichiaro altamente
ebe a noi non mancò mai il ricambio di stima, 

. di affetto e di rispetto che seppe ciascuno pro­
cacciarsi.

Ora, non è a dimenticare ch’è nella natura
delle popolazioni insulari (Sicilia e Sardegna) 
di vivere una vita appartata che s’impronta di

9nn’iudole fiera, sospettosa, eccitabire, superla-
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ti va, cui redime e nobilita la esuberanza del- 
Tingegno e del cuore.

Persuadiamoci una buona volta che l’Italia 
si è fatta stringendo in fascio improvvisamente

stimonianza io renda pure agli nomini ono-

. popolazioni dissimili, di natura diversa, e cer­
reranno ancora molti anni, e forse generazioni, 
perchè si possa giungere veramente ad ade­
guarle tutte, fondendo il vario nell’ uno che 
sarà cemento solido dell’unità morale.

Lasciatemi aprir libero l’animo mio accen­
nando alla questione regionale che già pre­
occupa, e impensi’erisce assai gli uomini seri, 
non usi a cullarsi d’illusioni. Strano corso di 
eventi ! Compiuto il programma nazionale con

randi colleghi del già Ministro De Falco e che 
io ebbi compagni nell’amministrazione del set­
tembre 1864, ed in frangenti gravissimi, stando 
a capo del gabinetto l’illustre generale Lamar- 
mora, il cui nome incontaminato non sarà cam- 
cellato mai dalhi storia del risorgimento ita-
liano.

Rendendo questa schietta testimonianza. ai
mio vecchio amico e collega De Falco, io non 
esito a dichiarare che nelle relazioni d’ ufficio 
tra esso lui Ministro Guardasigilli e me Procin
ratore generale delia Cassazione di Napoli,

rinsediamento della capitale a Roma, risorge
rialza il capo la questione regionale che dovea 
credersi sepolta per sempre.

Io non mi esagero punto i pericoli che se ne 
avranno a temere, perchè consento anch’io nel 
concetto verissimo di un e’etto ingegno nostro
che illustra il Senato, che sia, cioè j assai più
diffìcile disfare l’Italia composta ad unità di 
quei che fosse il farla.

Penso però che sarebbe grande spensiera­
tezza e pel Governo e pel Parlamento il la­
sciar fare e lasciar passare ; e che altamente 
importi àll’avvenire d’Italia il provvedere con 
amorosa cura perchè i tristi germi si spengano 
in tempo. Ed a combattere codesta fatale ten­
denza, della quale non è Sicilia la sola colpe­
vole, io non veggo, altra via che la politica 
larga e generosa della fiducia, dell’affetto e del
rispetto alla parte più viva della fibra popolare'5

il sentimento della dignità collettivci del paese. 
Più volte mi occorse 'dichiararlo in Senato, 
ed ora mi sia lecito ripeterlo ancora. Cadranno 
le tendenze e le ubbie regionali sol quando 
sarà rimosso il sospetto che una qualunque 
parte d’Italia, fosse pure la più benemerita.

giammai occorse un qualunque atto del Mini­
stero che non suonasse il più religioso rispetto 
alla pienissima indipendenza e della magistra­
tura giudicante, e dell’ agente del Pubblico 
Ministero.

Io non abuserò più oltre delbindulgenza del 
Senato, nè le angustie del tempo mi consen­
tono di entrare nel più largo campo della cri­
tica della legge che ci sta dinanzi dal lato giu­
ridico: m’importa solo di fare una dichiarazione 
netta e tutta personale.

Io non ho bisogno di giustificare l’animo 
mio e gl’intendimenti onde son mosso, dei 
quali risponde in questo momento tutto il mio 
passato ; ed io sarei lieto davvero se il Mini­
stero, rappresentato da uomini che altamente 
rispetto ed onoro, indicando primo il Presi­
dente del Consiglio, il cui nome rifulge per 
prestanza di coltissimo ingegno, e per antica, 
e invitta fede all’Italia, e a canto a lui gli 
egregi uomini che hanno tutti uguali titoli sfila 
stima e alla fiducia pubblica, sarei ben lieto.
lo ripeto., se il Ministero potesse additarci una
tal via'5 una tal soluzione, da sgombrare intera-
mente dalla mente mia i dubbi che la 
bano.

tur-

aspiri a sovraimporsi ad un’altra. Suggelle-
remo cosi l’unità morale della gran patria ita­
liana l

Io non posso lasciare questo tema senza te­
ner parola deirincidente sollevato dall’onore­
vole D.e Falco. Egli ha fatto appello alla testi­
monianza dèi magistrati che seggono in que­
st’aula ; ed io mi felicito con lui, e più che

Attenderò dunque silenzioso il corso della
discussione; e, se i miei dubbi, le mie 
gnanze si dilegueranno, assai di buon
darò favorevole il mio voto al

repu- 
grado

progetto di

con lui, coll’ente5 governo, la cui riputazione
stata nobilmente vendicata dada testimo­

nianza irrecusabile dell’onorevole De Falco.
E qui^ mi si permetta che questa stessa te-

legge; se no, avvezzo come sono a non tran­
sigere mai con le mie convinzioni, ponendo 
l’indipendenza delia mia coscienza al di sopra 
d’ogni qualunque considerazione politica, io 
con rammarico darò voto contrario alla legge.

(Vivi segni di adesione.}
MINISTRO -DELL’INTERNO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola.
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raiSTRO Dm’INTERNO. Io non intratterrò lun­
gamente il Senato sulle ragioni che determi­
narono il Ministero a presentare al Parlamento
il progetto di legge in disenssione, nè sulle
condizioni di alcune provincie del Regno, in cui 
la sicurezza pubblica, gravemente turbata, ha
costretto il Governo et promuovere provvedi-
menti più energici di quelli che erano in suo 
potere ; di queste cose si è ormai tanto par­
lato e discusso si in questo che nell’altro ramo 
del Parlamento, e se ne è tanto stampato, che 
io metterei a troppo dura prova la pazienza del 
Senato, se volessi venire di nuovo esponendo 
tutte le circostanze che hanno 'indotto il Go~

pedire che si riproduca; ma intanto il dovere 
del Governo è quello di tentare tutti i mezzi 
per distruggere ,i malandrini, per impedire che 
essi commettano nuove iniquità; e il dovere 
del Parlamento, o Signori, è quello di dare al 
Governo i mezzi per riuscirvi. Ecco il più ur­
gente, il principale còmpito nostro.

Il Ministero in conseguenza, mentre ha fatto 
plauso in questo e nell’altro ramo del Parla-
mento al concetto di una inchiesta hi quale

• verno a proporre il presente progetto di legge.
io mi limiterò invece a ribattere le più im­

portanti obiezioni che sono state fatte in que­
st’Aula, contro il progetto di legge che è sot­
toposto alla vostra deliberazione.

La prima e principale fra tutte è questa : Le 
cause per le quali la sicurezza pubblica in al­
cune parti delia Sicilia- è stata ed è tuttora 
così gravemente turbata, non sono abbastanza 
note. Il Parlamento col decretare un’inchiesta 
a questo scopo farà atto provvidissimo. Atten­
dete che l’inchiesta sia compiuta, esaminatene

metta in piena luce la condizione delle cose in 
Sicilia, non si tiene esonerato dall’ obbligo di 
insistere presso il Senato perchè sia votata 
questa legge, la quale lo ponga in grado di 
provvedere, più efficacemente che in passato 
non abbia potuto fare, alla sicurezza pubblica, 
nei circondari ove essa è turbata. Masi dice: 
come volete che si possa fare una inchiesta 

•sullaSicilia, mentre sarà in attività una legge^ 
la quale permetterebbe al governo di mandare 
a domicilio coatto coloro che la Commissione
d'inchiesta volesse chiamare avanti a sè per
dar conto delle condizioni della Sicilia?

i. risultati, e allora giudicherete quali pos-
sono essere i provvedimenti veramente efficaci
per ristabilire 1 a sicurezza pubblica dov’è stata
turbata. Io non credo, o Signori, che vi sia 
bisogno di attendere il risultato dell’inchiesta

?

per mettere il Governo in grado'di riparare ai 
gravissimi danni che soffre la sicurezza pub- 
oiica in alcune provincie della Sicilia. Quando

Ma, 0 Signori, non dimentichiamo che que­
sta legge riguarda gli ammoniti. Io non credo 
veramente, e fu già detto nell’altro ramo del 
Parlamento, io non credo che la Commissione 
d’inchiesta si rivolgerà agli ammoniti per avere 
informazioni intorno alla sicurezza pubblica in 
Sicilia.

Ora come mai una legge, la quale tende ad
infrenare i malfattori in quanto sieno sospetti 
di essere 0 manutengoli o favoreggiatori di

i. malandrini armata mano tengono la campa­
gna; quando coi ricatti, col depredare gli

briganti, potrebbe impedire alla Commissione 
d’inchiesta di compiere liberamente l’ufficio suo?

menti, colle scorrerie
ar­

? tengono i proprietari
Domanderò piuttosto a voi, o Signori ? co me

nelle più gravi angustie ed impediscono ai 
cittadini di escire dalle porte della città; quando 
i cittadini sono esposti a dover pagare somme 
ingenti per liberare i loro congiunti dalle mani
dei briganti salvarne la vita ; quando, io dico 
tutto questo accade in alcuni circondari

5

vi è da attendere a studiare
5 non

5 non v’è da porre

sarebbe possibile che la Gommissione d’in­
chiesta potesse adempiere al suo mandato quando 
i briganti fossero alle porte della città, minac­
ciassero i. cittadini, turbassero ranimo di tutta 
la popolazione? Ciò non impedirebbe il progre­
dire dell’inchiesta assai più che non possa farlo 
l’arresto di un mafioso, o di un manutengolo

indugio nell esaminare quali siano le cause che
di briganti? La Commissione d’inchiesta

produssero questo male.
La prima cosa da larsi è impedire che il male

trebbe, con quella calma che è necessaria i

po- 
po l’­

perduri, e far cessare questo scandalo, questa
ignominia per il paese che la tollera. Si potrà 
studiare dopo quali furono le cause che pro- 
dusseio una tale malattia sociale al fine d’im-

tare a termine il proprio lavoro ? Io credo dun­
que, 0 Signori, che qualora avessero a rinno­
varsi le tristi e gravi condizioni in cui alcuni 
circondari della Sicilia si sono trovati pochi 
mesi or sono, sarebbe provvidissima l’applica­
zione di questa legge anche quando la Com-



' P^lamenlari — 2245 — Senato det Regnò

SESSIONE DEL 1874-75 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 28 GIUGNO 1875

missione d’inchiesta si trovasse sul luogo per 
compiere il suo mandato ; la presenza di essa, 
sarebbe anzi la più grande garanzia che l’ap- 
plica.zione delia legge si facesse con giustizia 
e con moderazione.

Un’altra obbiezione che si è fatta è, che la 
legge sia inefficace. Si è manifestata l’opinione 
che. quand’anche si potesse concedere che alle 
condizioni della sicurezza pubblica, quali sono 
oggi in alcune provincie del regno, non sia 
possibile portar rimedio colle leggi attual­
mente in vigore, noi chiediamo troppo poco ;

noi abbiamo presentata al Senato, mentre man­
tiene la necessità dell’ammonizione preventiva 
per poter mandare le persone sospette a do­
micilio coatto, ritenendo che l’autorità giudi­
ziaria sia più di ogni altra competente ad 
imprimere sui capo di un cittadino questo
marchio di sospetto che menoma la sua libertà,

e che coi provvedimenti ideati noi non a-
vremo forza maggiore di quella eh già pos-
sediamo. Avete la legge, si è detto, dei 1871 
di cui potete valervi, e basta, ; questa che voi

■pruponete non ne ò che un’inutile modifica-

non esige poi il concorso dell’autorità giudi­
ziaria per ordinare il domicilio coatto, nel 
caso che l’ammonito perduri a far sospettare 
di sè ; e dà facoltà alla Commissione provin­
ciale, composta del prefetto, del presidente del 
tribunale e del procuratore dei R,e, di mandarlo 
a domicilio coatto quando si mantenga nelle 
relazioni e nelle abitudini che hanno dato 
luogo all’ammonizione, e sia da essa giudicato 
veramente persona pericolosa alla pubblica si-

zione.
E veramente, o Signori, questa legge non 

è che la modificazione della legge del 1871. 
' Sa il Senato che, secondo la legge del 1871, 

gli ammoniti dal pretore per casi di sospetto 
di manutengolismo, di m^fìa, di camorra, di 
appartenere a sètte di accoltellatori, qualora 
contravvengano airammonizione, sono soggetti 
ad essere mandati a domicilio coatto.

curezza.
Vede il Senato come nella condizione spe-

dale di alcune provincie questo secondo modO’ 
di ordinare il domicilio coatto, mentre è assai 
più proprio alla natura del male che si vuole
guarire avrà anche questo grandissimo Auvn-
taggio, che diminuirà cioè il numero degli am­
moniti, in quanto che l’autorità politica sicura

%

Or bene, o Signori, fintanto eh la legi
esige la contravvenzione per poter imporre il 
domicilio coatto agli -ammoniti per oziosità o 
per vagabondaggio, la cosa è possibile, giac-
eh è l’ozio ed il vagabondaggio sono fatti reali 5

direi quasi, palpabili, e che facilmente possono 
provarsi.'Ma quando si estese questa legge ai 
sospetti, di manutengolismo, ai sospetti di favo-
reggiare i briganti, ai, sospetti mafio^S’ ai, so-

, spetti camorristi, ai sospetti accoltellatori, in 
qual modo si potrebbe far precedere la condanna, 
per contravvenzione prima d’imporre loro il do­
micilio coatto ? Ciò non è quasi mai possibile, 
perchè riiidividuo sospetto, quand’anche si man­
tenga tale, non può dirsi che per 
contravvenuto alì’ammonizione.

ciò abbia

È assai difficile che il giudice possa trovare 
nella permanenza del sospetto la prova giuridica 
della contravvenzione all’ammonizione e con­
dannare rammonito. Questa è la causa per cui, 
se vengono condannati per contravvenzione co­
loro che sono gli ammoniti per oziesità o per va­
gabondaggio, ben di rado avviene che sieno con- 

' dannati ammoniti nome, sospetti manutengoli e 
favoreggiatori di malandrini.' Ora,da legge che

di potere con certezz, mettere la mano sopra
coloro che, ammoniti per sospetto di favorire i
briganti j è necessario allontanare dai luogJii
da essi funestati, potrà restringere ai più peri­
colosi le proposte per l’ammonizione.

E stato^ già più volte deplorato il nuipero ec­
cessivo degli ammoniti, ed il Governo reputa 
che convenga restringere alquanto le proposte 
di ammonizioni limitandole ai casi gravi, a co­
loro cioè .che veramente sono la eausa del ùurr. 
bamento-della sicurezza pubblica in alcune pro­
vincie, sia favoreggiando in modo non dubbio 
il brigantaggio, sia. impedendo che si possano 
avere ie traccie dei briganti.

Vede adunque il Senato che i proposti prov­
vedimenti, lungi dall’essere una inutile modifi­
cazione della legge del 1871, permetteranno • 
anzi al Governo di ritrarre da quella legge 
cosi modificata dei vantaggi che oggi è quasi 
impossibile di ottenere. Per poter dare un gin-
dizio esatto dei provvedimenti proposti con­
viene aver presente Tobbiettivo dei medesimi

■?

che è quello di procedere efficacemente alJ’ar- ' 
resto ed alla distruzione dei analandrini. ■ ■

Nè deve credere il Senato che questa legge

Sessione? deu 1874-75 — Senato, del Reqno — Discus:sioni. f .
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possa essere atta a correggere tutti i mali che 
si lamentano nella sicurezza pubblica.

Sono molteplici e diversi i mezzi che oc-
corrono per ristabilire nello stato normale
la sicurezza pubblica in alcune provincie^, nè 
tali mezzi vengono dati dèi questa legge; ma 
con questa si raggiunge già uno scopo impor­
tantissimo, ponendo il Governo in grado di riu­
scire con maggiore facilità ad arrestare i mal­
viventi.

Non ignora il Governo che occorre impie­
gare molti altri mezzi per arrivare al fine che 
egli si prefigge. Fu già detto ieri in quest’Aula

portare il numero degli impiegati della Que­
stura di Palermo a 94.

Ora, nella Questura di Palermo tranne IO o 
12 delegati che sono da lungo tempo a quèl- 
l’ufficio e che è necessario conservare per la 
conoscenza che hanno delle persone e anche 
come guida pei nuovi venuti, tutti gli altri sono 
stati rinnovati.

■ Ma mi si dirà che questo non prova niente.
L’averli mutati non prova che sieno buoni. Ma >

che per arriv. e a correggere i mali che tur­
bano alcune provincie della Sicilia occorre so­

Signori, quando il Governo asserisce che ha 
preso dalle altre provincie tutti coloro che ha 
creduti i migliori per mandarli in Sicilia, io 
credo che non si possa chiedere di più. Il Go­
verno non può improvvisare ottimi impiegati

pratutto una buona amministrazione, un buon 
personale.

da oggi ex domani ; quando prende quelli che

Il Governo, Signori 5 non ha atteso questo
consiglio per provvedere a migliorare il ner-r
sonale della pubblica sicurezza in Sicilia, e 
ili generale tutta la^ pubblica amministrazione. 
Le cure che il Governo spende a questo scopo 
sono già antiche, i tentativi del Governo per 
ottenere questi miglioramenti non sono un

hanno fatto buona prova altrove che hanno 
reso buoni servizi in altre provincie, dove certo 
le condizioni della pubblica sicurezza è stata 
travagliata quanto in Sicilia; quando, ripeto, 
prende queste persone , le manda in Sicilia, e
si sente dire che sono incapaci, che sono inetti j

privilegio deirattuale amministrazione j sono

il Governo non può provare che un sentimento 
di profondo dolore.

Senatore CANNIZZARO. Domando la parola per
tentativi che risalgono alle amministrazioni 
precedenti.

Ma mi concederà il Senato che questa è 
un’opera lenta, è un’opera che richiede molto 
tempo e che non si può compiere in breve vol­
gere d’anni.

Però i’amministrazione attuale, la quale, sino

un fatto personale.
MINìSTRO DELL’INTERNO Io non credo di

dal primo momento clr venne al potere, ri­
volse rattenzione sua alla sicurezza pubblica, 
diede opera attiva ed indefessa a migliorarne 
il personale, ed è con dolore che ho sentito ac­
cusare di inettitudine, d’incapacità il personale 
amministrativo e di pubblica sicurezza che si 
trova in Sicilia.

Chi pronunciava queste parole deve aver 
studiato la condizione di quel personale molti 
anni addietro ; se egli si recasse ora in Sicilia, 
se egli esaminasse ora quali siano i funzionari 
a cui è affidato l’ufficio della pubblica sicurezza, 
vedrebbe che un grande cambiamento si è av­
verato.

Citerò un solo esempio. Nella Questura di 
Palermo vi erano 74 impiegati, ne furono riti­
rati 57 e furono sostituiti con altrettanti dei 
migliori funzionari delle altre provincie del 
Regno. Di più, ne furono aggiunti altri 20 p'er'

avere colle parole che ho detto sollevato un 
fatto personale.

Io ho dovuto ribattere un’accusa di incapa­
cità gettata sopra tutti i funzionari della Si­
cilia.

Io credo che, qualora l’onorevole Senatore 
Gannizzaro andasse oggi a visitare le Questure 
di Sicilia, sarebbe il primo a dire che esse
hanno grandemente migliorato da quello che
erano in passato.

L’onorevole Senatore Pepoli diceva che i 
suggerimenti sul modo di migliorare la sicu­
rezza pubblica in Sicilia li ha dati il Prefetto 
di Palermo, il quale chiedeva che nei capoluoghi
di mandamento fosse stabilito un uhìcio di pub­
blica sicurezza, che tutti i
sono destinati in Sicilia debbano

fùnzionari i quali
avere un so-

prassoldo, e ciò per potere incoraggiare i mi­
gliori ad assumere quella difficile missione.

Or bene, onorevole Senatore'Tepoli, non solo 
nei capoluoghi di mandamentò della provincia 
di Palermo e di Girgenti, ma "aneli e nei comuni
importanti che non* sono sedi
'Stati mandati deìegati''speeiafi.'

di Pretura sono
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Quanto all’indennità di missione per inco­
raggiare i migliori impiegati ad andare in quelle 
provincie,.anche questo è stato fatto; e l’ono- 
revole Senatore Pepoli che conosce così bene 
il bilancio dello Stato, non deve ignorare che 
ho chiesto al Parlamento ed ottenuto l’aumento 
di 150 mila lire al Capitolo 53 del Bilancio del 
Ministero dell’interno, appunto per poter dare
un soprassoldo agli agenti di pubblica sieu-
rezza, mandati nelle provincie minacciate dal
malandrinaggio.

Ora vede il Sena,to, che anche da questo lato, 
il Ministero nomila, mancato di fare tutto quello 
che da esso dipendeva, per migliorare le con­
dizioni della pubblica sicurezza in Sicilia. Certo 
è desiderabile che, come accennava ieri Pono- 
revole Senatore Gannizzaro, i Prefetti, di tuÙe 
le provincie del Regno si tengano in un per­
fetto accordo con la più cospicua cittadinanza ; 
è bene che essi abbiano con questa contatti con­
tinui e famigliari die permettano loro di co­
noscere le condizioni delle provincie che am- 

• ministrano e provvedere aiiche col concorso dei 
cittadini al ristabilimento della sicurezza piib- 
blica.

Io davvero, per quanto abbia esaminati i do­
cumenti che sono presentati non trovo argo-

' mento per giudicare diversamente dei Prefetti
che sono nella Sicilia. Devo dire anzi che
i più cospicui cittadini delle provincie sici­
liane da molti mesi a questa parte mi hanno 
fatti elogi sinceri, qualche volta calorosi, della 
maggior parte dei Prefetti che io ho mandato 
in Sicilia; io non capisco quindi come oggi si 
venga a dire che quei Prefetti non sono d’ac­
cordo colla cittadinanza, che non hanno rela­
zioni con alcuno e sono assolutamente isolati.

Parecchi onorevoli Senatori, parecchi onore-
voli Deputati sono venuti da me, non solo a 
rallegrarsi meco dei Prefetti mandati nelle pro-
vincie j ma Cv propormi e ricompense per
alcuni che le avevano veramente meritate nel- 
l’amministrare quelle provincie.

Ora, come si spiega che questi Prefetti siano 
iù tal modo isolati e separati dalla popolazione ?

Il Prefetto di Messina ha cambiato, pochi 
8'iorni or sono, di residenza, chiamato a reg­
gere la provincia di Genova; ebbene, o Signori,
per tre 0 quattro
partisse moltissime

giorni prima che il Prefetto
persone trassero in casa

sua a visitarlo. a salutarlo ed a

ziarlo delFoporacv efficace che egli ha prestato'
in quella provincia per il ristabilimento della 
pubblica sicurezza. Il commendatore Berti che 
era a, Girgenti^ quando per ragione di salute
dolcette andare in eli.spettatiA^a^ fn segno delle
più calde dimostrazioni di affetto
Il Prefetto che

e di stima.
- -.-alò a succedergli a Girgenti, 

il signor cavaliere Rossi, che fu già moltf anni
Consigliere Delegalo 
dieato da molti Sic!li 
quella città.

a Palermo,'mi è stato in- 
iani come il più adatto per

non so comeOra, non so come vi sia chi possa immagi­
nare che questi Prefetti sieno
popolazione, che

separati dalla
non Sieno ben visti, che non

possano ottenere la cooperazione dei cittadini.
No, tali asserzioni non risultano fondate in

alcun modo, nè dai documenta nè dai fatti che
sono a conoscenza del Ministero. {BenissiiHo}',

Dopo che il Governo ebbe adoperato tutti i.
mezzi che ho accennato pee migliorare le
condizioni della pubblica sicurezza in Sicilia^
or fa quasi un anno, ha preso altri più efficaci
■provvedimenti; voglio parlare delle così dette 
istruzioni del settembre 1874, ed è dovuto a.
quel sistema di repressione il miglioramento
che si è ottenuto nelle condizioni della sicurezza, 
pubblica nelle provincie occidentali della Sicilia.

Dopo quei provvedimento ; parecchi malan-
drilli sono stati uccisi, altri si sono volontaria- 
mente costituiti; ed il malandrinaggio, se é 
ancora ben lungi dall’essere vinto in quelle
provincie. ne sono pero scemate non poco le
conseguenze funeste : i ricatti che erano as­
sai frequenti e clamorosi ; er la qualità delle 
persone ricattate nello scorso anno^ sono an­
dati diminuendo di numero e, dirò cosi, d’im­
portanza per le persone ricattate; assassini, de­
predazioni se ne sono commesse in minor nu­
mero. Evidentemente i malandrini oggi sono
tenuti in soggezione dai diversi
s■ati mitro di loro
come facevano in

? e non
mezzi impie-

sano commettere'?

i loro infami attentati.
passato, così frequentemente

0 Signori, i maìancìrini vi sono, i capi 
principali che conducono le bande nelle pro­
vincie di -Palermo e di Girgenti tengono tut-

Ma,

torà la campagna; abbiamo tuttora 1300 Jati-
tanti che costituiscono il personale a cui i
capi ricorrono ogni volta he
fon le loro bande. Pd

vogliono ri­

ringra- sogna provvedere, .e
è- a questo che bi-

quando si potrà ottenere
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che tutti i eaiii banda siano stati presi od uc~
cisi, quando una gran parte dei latitanti saranno 
stati arrestati, allora soltanto si potrà dire 
veramente che i provvedimenti eccezionali non 
•sono necessari; ma fintantoché il miglioramento

godeva nelle campagne di Forlì e di Cesena? 
se fosse possibile in quei circondari circolare
tranquillamente nè di giorno, nè di notte, e

è soltanto nei sintomi del male come si può
Mire che sia cessato il bisogno di provvedimenti 
^straordinari ?

Non eivi dunquè naturale che il Governo dopo 
avere impiegati tutti i mezzi che la legge met­
teva in suo potere, dopo avere spinto sino agli

nemmeno fare uso libero degli averi, smerciare 
come si voleva le derrate, licenziare libera­
mente i domestici, tanto e sì estesa era l’in­
timidazione che aveano saputo diffondere le 
sètte?

Era dunque strano che se questa anormale
condizione durasse ?

estremi suoi limiti la esecuzione delle leggi
vedendo come non era riuscito se non a me­
nomare i danni che arreca a quei circondari 
la esistenza del brigantaggio, senza fiducia che 
jm tale miglioramento fosse duraturo e pro- 
•gressivo, non era egli naturale che il Governo 
si preoccupasse grandemente di questa condi- 

.’zione di cose, e cercasse con quali mezzi avrebbe 
potuto armane l’autorità di pubblica sicurezza 
in modo da potere una volta farla finita con 
.si grande malanno?

Di più, 0 Signori, era soltanto la Sicilia che 
.si-trovava alcuni mesi or sono nelle condizioni 
deplorabili che sono state ampiamente descritte?

E la provincia di Ferrara non era molestata 
‘da una associazione di malfattori che toglieva

pensiero a mezzi più energici? 
Non parlerò della Calabria.

il Governo rivolgesse il

? dove pur sei
mesi fa erano due bande di briganti, una delle 
quali fu completamente distrutta e l’altra ri­
dotta a due soli individui.

Non parlerò di questa stessa provincia di 
Roma, nella cpale accaddero assassini e ri-
catti che l’energia delie Autorità locali ha po­
tuto reprimere severamente ed impedire che si
riproducessero. Ma se riflettete, o Signori, che
queste cose accadevano quasi contemporanea­
mente a Ferrara, Cesena ed a Forli, nella pro­
vincia di Roma, in Calabria, ed a Salerno ove
di giorno, in città, era rapito un giovanetto
fatto morire senza che

e
si potessero scoprire

ogni sicurezza non solo nelle campagli ma
•anche nella città stessa, dove i cittadini erano 
trucidati sulle porte delle loro case senza che 
.si potesse trovar traccia alcuna degli autori di 
;si -audaci reati?

Or bene, se in oggi inereè l’energia del Go­
verno un centinaio di quei malfattori sono da- 

■ vanti ai tribunali a render conto dei loro mi­
sfatti; e la provincia di Ferrara ha riacquistato 
la sua tranquillità, ed io spero che non vi sarà 
bisogno di disposizioni straordinarie- per man­
tenerla, ne consegue forse che il Governo non 
dovesse preoccuparsi delle gravi condizioni 
nelle quali si trovava lo scorso anno quella 
Provincia ?

Era strano che il Governo pensasse che forse 
poteva venire il giorno in cui anche nella pro­
vincia di Ferrara sarebbe stato necessario di

gli autori dell’assassinio; quando, lo ripeto, 
queste cose succedono quasi contemporanea­
mente, quando alcune provincie della Sicilia si 
trovano nelle condizioni gravissime che tutti 
conoscono, è naturale che il Governo chiedesse 
di essere armato di mezzi più potenti per porre 
rimedio a tanto male.

Queste, o Signori e non altre sono le ra-
gioni che hanno dato origine al disegno di 
legge che ora si discute.

Le condizioni di sicurezza pubblica in Italia 
sono veramente cambiate ; - oggi la sicurezza
è stata ridonata a quei circondari che )

qualche tempo, la videro con trepidazione
per 

gra-

applicare provvedimenti straordinari? - 
Èd a Forlì, ed a Cesena quali erano le con-

dizioni di pubblica sicurezza, otto o nove mesi 
sono?

Ricordano i ^signori Senatori che conoscono .?
quelle ^provracie, quale era la ùcurezza che si

vemente turbata ; ma vi sono alcuni circon­
dari della Sicilia che non ne godono punto. 
La libertà ivi non la godono che gli assassini 
e i briganti. Or bene, doveva il Governo, per­
chè era riuscito con mezzi ordinari a Ravenna^ 
a Ferrara, a Forlì, non occuparsi dei briganti 
che travagliano alcune provincie della Sicilia, 
e non insistere su questi provvedimenti, sol­
tanto perchè nel resto d’Italia si era potuto 
ottenere la tranquillità ?

•Il- Governo, cosi operando, ;avrebbe grande^ 
mente mancato' al suo dovere. Finche il Go^
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verno vede che in una provincia, in un cir-
condario, in un comune la pubblica sicurezza è 
turbata .in modo straordinario, ha Tobbligo di 
provvedere con tutti i mezzi che Tesperienza 
gli addita e che sono in suo potere, ed ha pur 
quello di domandarne dei maggiori al Parla­
mento, quando abbia la convinzione che gli or-
dinari non bastino, finché 
pletamente a ristorarla.

ia riescito com­

' . Pensi il Senato alle conseguenze che avrebbe 
di rigetto di questa legge. Non solo ci man­
cherebbero i mezzi di repressione che noi

Io mi congratulo col Ministro che ha assi­
curato avere introdotto dei miglioramenti. Credo 
che precisamente uno di quei Prefetti che ha 
scritto il peggiore di quei rapporti, sia stato 
traslocato in altra provincia.

Insisto poi nelTaffermare che da quei docu­
menti resulta la totale separazione del paese 
dai funzionari del Governo ; é impossibile che 
un paese sia unito ad un funzionario il quale 
dice che tutte le classi di esso sono immorali. 
Se si vuole, rileggo alcuni brani dei rapporti;

chiediamo ì ina qualora il Parlamento avesse
rna credo che tutti li hanno letti e deplorarb­

respinta o sospesa questa legge, il Governo 
si troverebbe non solo mancante di quei mezzi 
straordinari che ha chiesti per valersene quando 

• il bisogno lo richiegga, ma vedrebbe me­
nomata ed indebolita in generale l’azione sua.

Moltissimo fece il Parlamento per l’unifica­
zione d’Italia : pensi il Senato che come ha 
ha unificato le tasse, come ha unificato tutti 
gli ordinamenti, deve pure unificare il paese 
nella pubblica sicurezza. Fintantoché una pro­
vincia è in condizioni inferiori alle altre, il
Parlamento e il Governo devono adoperare 
ogni mezzo per far cessare quella condizione 
di cose eccezionale.

Questo è l’intendimento del Governo, ed

È vero 0 no che qualche Prefetto dice; non 
è a sperare verun concorso da alcun cittadino, 
anzi è da evitarlo nelle cose di pubblica sicu­
rezza?

. Io adunque qui ho detto che quei documenti 
manifestano il fatto della sfiducia. Può il si­
gnor Ministro Cantelli assicurare che quei rap­
porti sieno stati scritti da amici dei cittadini 
dell’isola? Come può esservi scambievole ami­
cizia e fiducia tra un Prefetto ed una cittadi­
nanza, se il primo accusa di immoralità, cor­
ruzione e mafia tutte le classi dei cittadini ?

Lascio giudicare tra le affermazioni del Mi­
nistero e le mie coloro che hanno 'letto i do­
cumenti ; ne lascio giudicare lo stesso segre­
tario generale del Ministero dell’interno che si

esso non dubita che non sia pure l’intendi"
mento del Senato. Esso avrà veramente de­
cretato la definitiva unità della patria, il giorno 
fin cui avrà .cooperato ad assicur-are da 'vita e 
gli averi dei cittadini in tutti i circondari del 
regno. (Segni di approvazione.}

Senatore CANNIZZARO. Pio domandato la pa­
rola per un fatto personale.

PRESIDENTE. Essendo inscritto per la discus­
sione generale, ella potrà servirsene anche per 
fatto personale.

Pia la parola.
Senatore CANNIZZARO. Non avrò che a dare 

brevi spiegazioni. Io non ho giudicato di tutto il 
personale amministrativo attuale : ho semplice- 
mente parlato di quei funzionari che avevano 
scritto alcuni, non tutti i rapporti contenuti nei 
famosi documenti ; e in quei rapporti ho rile-

è creduto in debito di disdire o rettificare 1 
opinioni espresse in quei rapporti pubblicati.

<21

Del resto, voi ora ci affermate che avete mi­
gliorato il personale, che però non avete potuto
fare abbastanza con i mezzi ordinari di legg*

vatp la più grande imperizia nella politica,&

nella scienza di pubblica amministrazione, e nel 
. metodo di raccogliere i dati che doveano illu- 
jrmnare il Parlamento sulla diagnosi del ma­
landrina^io in Sicilia.

che potrete andare molto più avanti con questi 
mezzi straordinari.

Io farò rapidamente alcune osservazioni stac­
cate, per non abusare, all’ora a cui siamo, della 
pazienza del Senato.

In generale, il domicilio coatto lo capisco 
come mezzo correzionale per correggere qual­
che novizio nei reati; ma il domicilio coatto 
per delinquenti cosi gravi è un premio.

Vale la pena farsi prendere per mafioso onde 
essere portato a vivere in altri paesi a spese 
del Governo.

Il domicilio coatto per gli oziosi e vagabondi 
-può essere un mezzo educativo per toglierli da 
quelTambiente e da quelle relazioni che li 
stanno avviando nella via dei vizi e dei reati. 
Ma giammai Io capisco per la mafia, per d’uomo 
'Che é'già corroMo nel deìifto.
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Mi pare che avete voluto comporre un tri­
bunale speciale per giudicare ; udite testimo-
nianze e difesa ; ma alìorCb p er eh è non ap p 1 i-
care pene più efficaci ? Avreste potuto cogliere
i mafiosi eolie leggi ordinarie applicandole
energicamente. È possibile che essi non incap­
pino qualche volta in trasgressione alla legge 
che punisce il porto di armi? S se cosi è, non

iniziati processi contro cittadini onesti, lo ab­
biano fatto con animo cattivo; il vero è che 
questo fatto esiste.

E come volete che un paese che si vede giu­
dicato dai suoi pubblici funzionari nel modo 
che è stato giudicato dai documenti presen­
tati, debba assoggettarsi di buon grado ai tri­
bunali eccezionali in cui essi soli giudicano?

è meglio punirli severamente colla prigion 5

èLnzichò col domicilio coatto ? E tanto più che 
in questi casi non sono necessari nè testimoni

Signori in faccia a queste opinioni, andate

nè giurati. Ma lascio ai giureconsulti di esa-
minare questa legge in se stessa ; io parlerò 
soltanto dell’ effetto che essa farà nelle pro­
vincie della Sicilia.

Ieri ho dimostrato che nello stato attuale è 
un fatto, che vi è diffidenza, reciproca tra i fun­
zionari del governo ed il paese. Il paese accusa 
i funzionari pubblici, ed i funzionari pubblici 
accusano il paese; ora, una prima condizione di 
una legge di sicurezza pubblica sarebbe di ri­
stabilire la concordia e la. reciproca confidenza.

Questo, Tha detto il segretario generale del

a creare commissioni straordinarie, nelle quali 
nessuna autorità elettiva è rappresentata, nes­
suna garanzia esiste.per riparare a questa facilità
di errori. Io non so da che dipenda; ma uo-
mini onorevolissimi, non meno onorevoli di 
quelli che attualmente si trovano in Sicilia, 
sono caduti nello stesso errore di giudicare. ■

Ebbene, dite a questo paese di accettare di 
buon gnado una legge che dà a tali funzionari 
molti poteri sulle persone ; come volete che lo 
faccia dopo i ripetuti e frequenti errori dei
suoi funzionari, i quali sono arrivati ad ac-

Ministero dell’interno, è c^ sa facilissima ai farsi,
purché i funzionari abbiano la pubblica fiducia; 
ma affinchè tale effetto si raggiunga, e que­
sto è per me il primo provvedimento di sicu­
rezza. pubblica, è necessario eliminare questa
legge. A me pare che questa legg allontani
invece di avvicinare alla riiiCita. Io non abborro
dai mezzi straordinari, quamdo sono necessari, 
ma, nell’ interesse comune, io credo nhe invece 
di questa legge, ora fa mestieri di ravvicinare 
le autorità e la popola.zione, distruggere la dif­
fidenza esistente che li separa.

Ma, se volete ottenere un buon esito in que­
sta via, non pubblicate la legge e non l’appli­
cate. Questo è ii mio giudizio^ 
brevemente i motivi.

e ve Ile dirò

È calda ancora questa impressione, che i pub­
blici funzionari 5 a camusa dei11la separazione dal
paese, hanno spesso fatto giudizi falsi o esa­
gerati. Non dimenticate del Calcara ? dell’ ot-
tuagenario sacerdote incolpato, per 3 o 4 giorni
se volete, di cospirazione con gli accoltella-
tori. Dunque vi è qualche cosa per cui i pub­
blici funzionari sono travolti in inganno.

Io non so se per disparità di opinioni, per
partili politici o per altro ciò accada. ma il
fatto esiste ; esisterà in buona fede, perchè non 
voglio credere che nessuno di coloro che hanno

cusare di complicità negli assassini un inte-
merato ottuagenario? e che hanno sempre fitto 
nel capo che tutti sappiano e che nessuno voglia
parlare ? noi vedremo spesso ac .dere que-
sto fatto, che cioè rispettabilissimi cittadini sa-
ranno accusati di non voler fare testimo­
nianza: il Prefetto ed i due suoi compagni si 
ostineranno nell’opinione che i testimoni sieno
renitenti, e così non riuscirete ad altro che ad
avere una massa di processi per queste testi­
monianze.

Se voi aveste voluto raddoppiare di rigore
per le testimonianze d.cl farsi dinanzi ai tri- ■
bunali ordinari, io non avrei nulla, da opporre.

MINISTRO DI GRAZIA S GIUSTIZIA. È appunto dai 
Tribunali ordinari che verranno giudicati i 
testimoni falsi o reticenti.

Senatore CANNIZZARO., No: qui si tratta delle 
deposizioni fatte dinanzi alla Giunta speciale 
dove non c’ è la guarentigia della difesa.

PPbESIBSNTE. L’onorevole Senatore Cannizzaro 
è pregato di parlare al Senato. Il dialogo fra 
Senatore e Senatore èj proibito dal nostro re­
golamento.

Senatore CANNIZZARO. La lettera e) deli’arti­
colo unico della legge, dice espressamente :

«: e) Le persone chiamato a deporre o a dare 
indicazioni o schiarimenti sopra fatti relativi 
ai reati e agli individui sopra indicati, ùe quali- 
si rendano sospette di falsità o reticenza nelle
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loro deposizionij potranno essere, d’ ordine vedimenti, tutte quelle organizzazioni che si
dell’ autorità giudiziaria, arrestate e non sarà 
loro concessa la libertà provvisoria durante la 
procedura che contro di esse sarà istituita. »

Si tratta adunque dei testimoni, come dissi ì
chiamati a deporre davanti alla Giunta spe­
ciale.

Ad ogni modo, io non voglio entrare in mag­
giori ragionamenti; solo io sostengo che in un 
paese nel quale si sente profondamente questo

richiedono onde rendere efficaci le leggi at­
tuali. Avete voi ora, per esempio, organizzata 
tutta la parte burocratica della questura? Alcun 
tempo fa ciò non ’ era fatto, ed io sarei con­
tento che si fosse entrati in questa via. È opi­
nione che l’organizzazione della questura non 

. sia ancora all’altezza del bisogno, come anche
rorganizzazione giudiziaria, nella quale non

timore che i funzionari giudichino col pregiu-
dizio della sfiducia in tutti, una legge come 
questa, anziché ravvicinare i cittadini ai fun-
zionarì tenderà ad allontanameli.

Se voi pubblicate questa legge, io sono con­
vinto che dovrete forzare assai più che attual­
mente il concorso dei testimoni, e dovrete de­
plorare una sempre 'maggiore astensione del 
concorso dei cittadini al mantenimento della 
sicurezza pubblica.

Ma, voi dite che non approvando questa legge 
si costringerebbe il Governo a stare intanto col­
le mani alla cintola.

Intorno a questo proposito io àvrei molto 
da dire; ma non mi permetterò di riesaminare 
se tutti i provvedimenti i quali possono farsi 
con mezzi ordinari, siano stati fatti; ranimeu- 
terò cosi di volo alcune cose.

Il disegno che mi sarei fatto nella, mente, 
una volta intrapresa l’inchiesta, non è che du­
rante rinchiesta il Governo se ne stesse spet-

mi permetto di entrare molto addentro , giac­
ché non potrei scansare qualche allusione per­
sonale che voglio evitare; ad ogni modo è cre­
duta insLiifìciente. Si assicura che i processi 
penali non procedono con quella rapidità e 
con quella speditezza, colla quale potrebbero 
procedere con un maggior numero di giudici 
istruttori meglio scelti e meglio adatti. Non si 
giudica efficace razione dei giudici istruttori 
per debolezza o per insufficienza di numero ;
il paese crede che non abbiate fatto abbastanza.

lo non esprimo che un’opinione, che non è
solamente mia ; se questa opinione è falsa, a- 
spetto che sia rettificata : rinchiesta verificherà 
se il Governo ha fatto tutto quello che poteva 
fare con i mezzi ordinari.

Io non vorrei a lungo tediare il Senato ; vor­
rei richiamare rattenzione sopra uno scritto del
signor Peci!e.‘■o

tutore dei reati ? dei misfatti. dei delitti che
possono commettersi; il concetto che mi sarei 
fatto è che il Governo procedesse nell’arafflini- 
strazione della polizia molto più vivamente di 
quello che ha fatto finora ; giacché è mia opi­
nione che il numero degli ufficiali delegati non 
sia sufficiente per le condizioni dell’isola.

Non parlerò dell’amministrazione giudiziaria.

Il signor Peeile ha scritto un libro sul bri­
gantaggio in Ungheria. Ciò che avvenne in Un­
gheria somiglia moltissimo al brigantaggio at­
tuale di Sicilia: manutengoli, campagne de­
serte, corruzione che si comunica in città, rela­
zioni dei briganti anche con impiegati pubblici, 
in sostanza in tutto si assomiglia, salvo alcune 
particolari varièizioni, che non è importante 
mettere in rilievo.

Il Governo austriaco mise in opra tutti i

Le ripetute lagnanze che si fanno nel paese
non si riferiscono forse ai magistrati, ma al- 
rinsuffieienza del loro numero.

Ho detto più volte all’onor. Guardasigilli che 
precisamente vi era quest’opinione nel paese.

mezzi eccezionali, e quanto potè s’impegnò per 
ispegnerlo, ma non fece che maggiormente in­
ferocirlo.

Ebbene, il Governo ungherese si propose di 
domarlo, e raggiunse il suo fine senza veruna 
legge eccezionale, con soli provvedimenti ener­

che i giudici istruttori non avevano fatto tutto gici. Fece quello che io ho più volte proposto ;
quello che potevano fare, forse perchè, il loro 
numero era insufficiente. Ad ogni modo, è opi-
Dione di person degne di fede che seguono
randamento deiramministrazione della giusti­
zia'e della sicufezza pubblica in Sicilia, che 
lion si sono ancora compiuti tutti quei prov-.

un solo uomo, a cui furono delegati alti poteri, 
i poteri stessi che hanno i Ministri, non al di 
là dei poteri dei Ministri ; alcuni mezzi pecu- 
niarì a lui affidati, perchè potesse organizzare 
le forze e retribuire i buoni servigi.

' Con questi mezzi, in' poco tempo è riuscito.
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Siccome l’ora si fa tarda io non raccomando 
altro che di leggere il libro di Pecile. lo ho 
raccomandato questo scritto ad un amico mio 
siciliano che si occupa di studi sulla sicurezza

Ebbene,^ io posso assicurare Tonorevole Gau­
nizzaro, che ? comunque possano suonare le

pubblica, e T ho pregato di voler fare un raf­
Pronto delle condizioni passate della Ungheria 
colle condizioni attuali della Sicilia, e vedere

ie medesime, misure sarebbero quelle che
riuscirebbero precisamente nelle condizioni in 
cui versa ora la Sicilia.

Per le ragioni da me esposte io voterò con­
tro la legge. Voterò altresì che questa legge 
si sospenda fino a che non sarà fatta l’inchie­
sta; e frattanto propongo niente altro, che il 
Governo adoperi tutti i mezzi che ha colle sue 
attribuzioni ordinarie.

Accresca il numero della forza, e sopra tutto

espressioni del § collegato coi precedenti 
il vero senso di quel paragrafo ne restringe 
l’applicazione alle sole deposizioni che avven­
gano davanti all’autorità giudiziaria; e di ciò 
si persuaderà facilmente Tonor. Senatore, se 
considera che l’arresto deve ordinarsi dall’au­
torità giudiziaria e continuare sino a che si sia 
avviato e compiuto ii procedimento penale sta­
bilito dalla legge contro i testimoni falsi. Or 
bene, siccome il prò cedimento di falsa testimo­
nianza 0 di reticenza non è dalla legge autoriz­
zato che per le sole deposizioni giudiziarie, egli 
è chiaro che mancherebbe il modo di applicare 
la disposizione in esame alle deposizioni che si
facessero davanti qualunque autorità che abbia

T organizzi perchè Torganizzazione attuale di
diverse forze è il primo dei mali nostri ; vi 
sono 3 0 4’forze che agiscono separatamente, 
si è voluto riparare con uh concerto federa-

carattere amministrativo. Lo. cosa panni chiara 
ed indubitata. Giova tuttavia il ricordare, che 
questa disposizione ero. contenuta anche nell’ar­
ticolo 9 del primo progetto ministeriale che To-

tivo; invece ci vuole un Governo unitario ;
bisogna che parta tutto da una sola mente se
si vuol fare la guerra d brigantaggio; bisogna
che vi sia un uomo solo che guidi tutte le ope-
razioni delle diverse forze, e che abbia la coo-
perazione deJla magistratura.

Con questi mezzi straordinari, mi è doloroso 
il dirlo, se ne farete Tesperienza, vi avvedrete in 
breve che le mie apprensioni non erano male 
fondate, giacche credo che in luogo di miglio­
rare la condizione di quelle provincie, la peg-
gìoreranno. poiché allontaneranno sempre più
il paese dai pubblici funzionari.

raiSTRO DI GKAZIà E GIUSTIZIA. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. È mia inten­

zione, per non prolungare questa discussione, 
di dileguare semplicemente un equivoco, nel 

- quale mi pare che T onorevole Senatore Can­
nizzaro sia caduto nell’ apprezzare la disposi­
zione che sta scritta nel § E delTarticolo del
progetto di legge cl discutiamo. Egli ha. ere-
duto che quella disposizione la quale permette 
di mettere in arresto il testimonio sospetto di 
falsità 0 di reticenza, non riguardi soltanto le 
deposizioni che a,vveagano davanti. alTautorità 
giudiziaria, ma anche le deposizioni che si 
facessero davanti alla Giunta costituita secondò 
la prima parte delTarticolo 'della legge.

nor. Cannizzaro, 
di questa materi,CAjy

il quale si è tanto occupato 
, avrìi di certo presente. Egli

ricorderà che l’articolo 9 diceva; « Nei proce­
dimenti relativi ai r
la facoltà attribuii Cv

di procedura penale

reati indicati nelTarticolo 1 
dalTcìrticolo 312 del Codice 
alla Corte ed al Tribunale

di ordinare nei pubblico dibattimento l’arresto
dei testimoni sospetti di falsità o di reticenza
spetterà anche al

’j

giudice istruttore od al pre-o

tore nel corso dell’istruzione. » Quest’articolo 
parlava evidentemente delle sole testimonianze 
davanti alle autorità giudiziarie.

Questa medesima disposizione si trovava 
■pure inclusa in quelTunico articolo in.cui era. 
stato dal Ministero condensato, come fu detto, 
il primitivo progetto ; e invero alla lettera C 
di quell’articolo unico che era stato dal Mini-
stero surrogato al primo progetto ? si leggeva
quanto seguez

« Le autorità giudiziarie potranno tenere in
arresto le persone cliiarna fie a deporre o a dare
indicazioni e schiarimenti sopra fatti relativi 
ai reati. Agli individui sopra indicati, ecc. »

Anche questo paragrafo non parlava che di 
deposizioni giudiziarie.

Infine la proposta che è stata neU’altro ramo 
del Parlamento surrogata alla seconda pro­
posta ministeriale. riproduce questa medesima

' dispb'sizionè, mutandone le -parolè ùhièamenté' 
per metterle in relazione colle disposizioni dei
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paragrafi precedenti; probabilmente l’aggiunta 
di quelle parole ha potuto condurre l’onorevole 
Cannizzaro a credere che se ne fosse allargato 
il senso e l’applicazione.

Ma così non è per la ragione che ho ac­
cennata e che riceve conforto dal riflesso che 
i proponenti di quell’ementamento intendevano 
di temperare, non di aggravare la proposta 
ministeriale nelle singole sue parti.

Osserverò poi che questa disposizione è stata 
generalniente ammessa e lodata da tutte le parti. 
Tanto quelli che sostenevano il progetto, quanto 
quelli che l’oppugnavano, concordavano nel ri­
conoscere che questa disposizione era provvida, 

' singolarmente per la Sicilia. Nè l’onorevole Can­
nizzaro, che ha dato prove manifeste di avere 
studiato profondamente Io stato anormale del- 
Tlsolà cui appartiene, ignora, come prevalga 
colà nelle classi volgari un pregiudizio, che 
della testimonianza in materia penale davanti 
all’autorità fa una specie di atto d’infamia, e 
di questa nota d’infamia il testimonio non si 
può altrimenti liberare, che dimostrando che 
egli è stato costretto a deporre, che non ha 
deposto volontariamente, ma che l’autorità lo 
ha obbligato a compiere questo suo dovere 
civile.

Ebbene la disposizione in discorso tende pre­
cisamente a combattere gli effetti di quel pre­
giudizio e ad assicurare alla giustizia le depo­
sizióni dei testimoni, ciò che è un bisogno ur­
gente nell’isola di Sicilia ; e questo bisogno è 
talmente generale e antico che l’onorevole Can­
nizzaro non ignora, come nelle leggi delle Due
Sicilie esistesse una disposizione consimile 5

la quale autorizzava a porre, come si diceva,
il testimonio sospetto di falsità o di reticenza.ì
in stato di esperimento, vale a dire a tenerlo 
in arresto fino a che, ritornato a migliori sén-
timenti, avesse detto il vero avesse cioè ri-?

velate quelle cose che l’autorità giudiziaria 
per buoni motivi riteneva che fossero a sua 
cognizione. Dunque questa è una disposizione 
che si presenta assai provvida, e, quanto poi 
alla sua applicazione, dovendo essere ristretta, 
come io diceva, alle deposizioni giudiziarie, 
non presenta alcuno di quegli inconvenienti 
che dall’onorevole Cannizzaro erano temuti. Ma 
l’onorevole Cannizzaro ci diceva pure; credete 
voi che con questa disposizione ravvicinerete 
le popolazioni all’autorità; credete voi che 

farete nascere quella fiducia che è tanto ne­
cessaria pel bene della pubblica amministra­
zione ?

Io credo che a questo suo quesito si possa 
rispondere che queste disposizioni, comunque 
siano molto limitate, potranno giovare anche 
al suddetto intento, perchè, sapete voi, o Si­
gnori, di quali autorità le popolazioni diffidino 
ed in quali manifestino di avere fiducia?

?

Le popolazioni hanno fiducia in quelle auto­
rità, 0 Signori, le quali si mostrano atte e po­
tenti a difendere le lor,o persone e le loro pro­
prietà, ad adempiere in una parola con forza 
tutte le funzioni governative contro i nemici 
della società in vantaggio degli onesti e pa­
cifici cittadini.

Io dico dunque che quando riesciremo ad 
armare l’autorità in modo che le procedure, le 
quali attualmente in Sicilia hanno spesso pei 
reati più gravi un esito negativo, riescano in­
vece a dare miglior risultato; quando potremo 
ottenere che i cittadini i quali ricusano il soc­
corso delle loro deposizioni, siano condotti
invece a darlo, anche questo gioverà non poco 
a reintegrare la fiducia degli amministrati ne­
gli amministratori.

Mi permetta poi l’onorevole Senatore Can­
nizzaro di dirgli, che egli ha molto esagerato le 
conseguenze dei rapporti dei Prefetti della Si­
cilia da lui letti.

Egli ha creduto di poterne desumere un ar­
gomento generale, che tra quei Prefetti ed i 
loro amministrati non vi esista nè fiducia, nè 
confidenza ; ma contro questa sua opinione 
io invocherò dapprima la stessa relazione, da 
lui lodata, dell’onorevole Deputato Gerra, il 
quale non riproduce punto questo concetto. 
L’onorevole Gerra dice anzi che nella Sicilia 
l’autorità che ispira fiducia, ottiene il concorso 
e la corrispondenza delle popolazioni ; lo che 
esclude che le autorità, che colà sono non5

sappiano in generale inspirare questa fiducia.
Gilè se riguardo a qualche Prefetto ha po­

tuto avverarsi il giudizio dell’onorevole Canniz­
zaro, egli intenderà come non sia giusto il vo­
lerlo estendere a tutti i Prefetti; io credo anzi 
che dal tenore stesso dei loro rapporti si possa 
desumere, che non pochi di essi sono in buona 
attenenza con le popolazioni fra le quali eserci­
tano le loro funzioni.

Risulta invero da quei rapporti che alcuni
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ebbero quelle nozioni j che in fretta dovettero
trasmettere al Governo che con urgenza le ri­
chiedeva, da persone che appartenevano ap­
punto all’isola, cioè dai loro amministrati. 
Questo dimostra dunque che quel giudizio è 
per lo meno troppo assoluto ed esagerato.

Comprenderà poi l’onorevole Senatore Can- 
nizzaro, quanto importi l’andar molto cauti in 
simili giudizi, perchè si possono produrre delle 
conseguenze assai perniciose al pubblico ser-
vizio, le quali sarebbero certamente contrarie 
affatto ai buoni propositi di ehi li ha pronun­
ciati.

Due parole ancora mi permetterò di aggiun­
gere circa la composizione della Giunta la quale 
sarebbe chiamata a giudicare intorno aH’invio 
a domicilio coatto.

E sembrato ad alcuni degli oratori che pre­
sero parte alla discussione, che non sia rego­
lare la composizione di una Giunta,nella quale 
seggano un amministratore con due magistrati. 
Si è osservato che i magistrati non possono 
essere convenientemente adoperati in queste 
funzioni le quali esigono criteri diversi da quelli 
propri del giudice.

Si è anche aggiunto^ che i magistrati, rim-

Il presidente poi del tribunale, perda sua 
qualità di magistrato indipendente e inamovi­
bile, offre quelle maggiori guarentigie che si 
possano desiderare.

Nè è da temersi, o Signori,, che rinfluenza, 
qualunque possa essere, del Prefetto, sia mai 
tale da agire contro il dovere sopra quei ma­
gistrati. Io inclino invece, per esperienza, a cre­
dere che il Prefetto il più delle volte sarà con­
dotto a seguire i voti ben ragionati e le savie 
osservazioni dei due magistrati.

Non è, del resto 5 0 Signori, la prima volta

petto al Prefetto, si possono trovare in una
condizione difficilissima. Credo, che se ben si 
esamina la composizione di quella Giunta di 
leggieri si è condotti a riconoscere, che la pre­
senza di due magistrati costituisce la maggiore 
garanzia che si possa desiderare intorno alla 
saviezza ed alla giustizia dei provvedimenti che 
sono commessi alla Giunta stessa.

Non è vero, o Signori, che i magistrati siano 
sempre avvezzi a pronunziare giudizi unica­
mente secondo le norme giudiziarie.

I magistrati sono spesso adoperati in fun­
zioni, le quali richiedono anche quel criterio 
discrezionale che dovrà informare i giudizi della 
Giunta. Dei due magistrati componenti la Giunta 
l’uno; che è il procuratore del Re, è un ma­
gistrato che si può dire di natura mista, di 
natura giudiziario-amministrativa; inquantochè 
il Senato non ignora, che il Pubblico Ministero 
rappresenta presso i Corpi giudiziari il potere 
esecutivo; e costituisce, direi quasi, il nesso 
tra l’ammihistrazione e il Corpo giudiziario.

che componiamo Giunte consimili con eguali 
elementi. Ne abbiamo fatto una prova nelle 
Giunte che si sono costituite per la legge fatta 
nel 1866; e, per quanto mi risulta, i magi­
strati in quelle Commissioni hanno fatto ottima 
prova, perchè hanno esercitato il loro ufficio 
in modo che fu da tutti riconosciuto utilissimo 
alla verità ed alla giustizia.

Io era perciò veramente meravigliato nel- 
l’intendere che persone che si preoccupano delle 
conseguenze di questi provvedimenti, come se 
fossero gravi, pericolosi e troppo contrari ai 
principi liberali, mettessero avanti dei timori 
perchè ad applicarli sieno chiamati dei magi­
strati; quei funzionari cioè che soli ci possono 
offrire la maggiore guarentigia di legalità e di 
prudenza.

Io non posso quindi che raccomandare fran- 
camento alla saviezza del Senato 1’ approvazione 
di questi provvedimenti.

PRESIDENTE. La parola è all’ onorevole Sineo.
Senatore SINEO.’ Mi scusi l’onorevole Guarda­

sigilli, ma credo che questa volta la sua me­
moria non lo abbia ben servito.

Forse non sarà stato presente quando l’ono­
revole Pisanelli, autore di questo progetto, lo 
ha sviluppato.

o

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Si 
ente.

; ero pre-

Quindi il procuratore del Re è veramente un
funzionario molto adatto a compiere le attri­
buzioni della Giunta.

Senatore SINEO. Allora si ricorderà che l’ono­
revole Pisanelli nel suo discorso, e mi rin­
cresce ora non sapere in qual punto.......

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Glie lo dirò io: 
amo combattere ad armi leali.

Senatore SINEO. Ho letto nel rendiconto le pa­
role deH’onor. Pisanelli, colle quali diceva____

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Abbia la bontà 
di leggere le sue parole; nel rendiconto c’ è il 
suo discorso.
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Senatore SINEO. Adesso non posso mettere 
l’occhio sulle parole dell’ onorevole Pisanelli. 
Egli ha detto in sostanza : guardate come si 
migliora la condizione della cosa pubblica in

- questa materia. iSe Commissioui d’inchiesta
non avevano nessuna sanzione per obbligare i 
testimoni a rispondere avanti di loro. Noi ab­
biamo esteso alle inchieste parlamentari l’ob­
bligo, sotto minaccia di pene ai testimoni che 
non rispondono.

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Si trattava di 
testimoni da esaminarsi davanti alla Commis­
sione d’inchiesta. .

Senatore SINEO. L’intento dell’ onorevole Pi­
sanelli era precisamente di estendere a tutti i 
testimoni le disposizioni penali.

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Ma non si tratta 
della Giùnta.

(Il Senatore Borsani, Relatore, va a parlare 
all’ oratore.)

Senatore SINEO. L’onorevole Borsani crede 
che le parole dell’ onorevole Pisanelli siano 
applicabili soltanto all’altro progetto di legge ;

come un malvivente, come sospetto. Il pretore ' 
presta fede facilmente a questa denuncia e lo 
ammonisce. Ecco che quest’uomo cambia di 
condizione; non è più un libero cittadino, è sog­
getto a quelle gravi disposizioni eccezionali che 
si vogliono introdurre nella nostra legislazione.

Bisognerebbe almeno assicurare la giustizia 
in modo che l’ammonizione non potesse essere 
data, salvo con precauzioni maggiori di quelle 
ammesse nella legge generale di pubblica si­
curezza.

Adunque, o Signori, la nuova legge che vi si 
propone è evidentemente contraria ai principi 
generali di diritto, contraria alla libertà indivi­
duale, contraria quindi allo Statuto. Essa toglie
la libertà ai cittadini; li sottrae dai tribunali or-5

ma. comunque sia il testo, il paragrafo e) del
progetto attuale suona precisamente nel senso 
in cui fu inteso dall’onorevole Cannizzaro.

Il testimonio, chiamato davanti alla Giunta, 
non è in perfetta libertà ; è sotto la minaccia 
di un processo, nel quale sarà privato ‘perfìno 
del benefìzio della libertà provvisoria. È una 
specie di tortura alla quale si sottopone questo 
testimonio, per obbligarlo a rispondere nel modo 
che può piacere alla Giunta.

Ma ci sono obbiezioni ancor più serie da fare 
a questo progetto di legge..

L’onorevole Ministro deirinterno ha ripetuto 
poc’anzi ciò che aveva detto più volte il Pre­
sidente del Consiglio; essere questa legge di-

dinari; li sottrae alla tutela dell’ordine giu­
diziario ; li assoggetta ad atti arbitrari talvolta 
irreparabili.

Essa produrrà immancabilmente sopra una 
più larga scala l’effetto medesimo che fu già 
prodotto dalla legge generale di sicurezza pub­
blica; essa renderà molto più numeroso lo stuolo 
dei latitanti, lo stuolo di quelli che si abban­
donano alla campagna, perchè non trovano gua­
rentita la libertà individuale nelle città; e que­
sti danno poi un numeroso contingente al bri­
gantaggio.

Non ripeterò quello che è stato detto dell’in­
congruità di sancire questa legge, mentre 
pende l’inchiesta che è stata ordinata. Sicura­
mente se l'inchiesta non avesse altro scopo che 
quello che supponeva l’onorevole Relatore del- 
l’Ufflcio Centrale; se fosse diretta a sapere se 
nella Sicilia si debbano coltivare preferibilmente 
il tabacco o le patate, ed altra cosa simile, se 
si debbano fare alcuni miglioramenti agricoli 
ed economici, queste veramente potevano es-

retta contro i maiandrini 5 contro i mauuten- ■ sere questioni separate dalia pubblica sicu-
goli ; non poter colpire altri che gli ammoniti, 
non mai gli uomini onesti.

Ma questa, o Signori, evidentemente è una 
petizione di principio. Si tratta appunto di ve­
dere se fra gli ammoniti non possano talvolta 
esservi uomini onesti.

Ricordatevi, o Signori, che le ammonizioni
vengonoo

pronunciate inappellabilmente dai sem-
plici pretori senza forma di processo.

,he un cittadino '

rezza ; ma non così, dopo le spiegazioni che fu­
rono date così lucidamente nella seduta d.i ieri; 
è messo in chiaro che l’incl^esta da voi accon­
sentita ha per principale scopo di conoscere 
il modo con cui si possa provvedere alle ano­
malie di pubblica sicurezza che si avverano in 
Sicilia.

Aspettate dunque .il risultato di quest’inchie-’ 
sta. Fate in modo che quesFinehiesta sia pie-

Accade purtroppo talvolta namente profìcua ed appagante per tutti. Ri-
malviso dal delegato eli sicurezza pubblica o 
dal brigadiere dei Carabinieri, viene denunciato

movete qualunque ombra di sospetto che la 
Commissione d’inchiesta possa essere ingan-
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nata con testimonianze non perfettamente li­
bere e spontanee. Lasciate che tutti abbiano
libero accesso alla Commissione senza timore
di pressioni e di minaccie, che potrebbero 
troppo facilmente essere l’effetto, di leggi ec­
cezionali.

Mentre state aspettando i maggiori lumi 
che potranno sorgere dalla nuova inchiesta, 
non dovete trascurare quelli che vi sommini­
stra l’inchiesta del 1867. Il Senato non ha cre­
duto che fosse un motivo sufficiente per di­
spensarci dal farne un’altra ; ma sino a tanto 
che l’altra non è fatta, dobbiamo stare nei ri­
sultati della prima. Essa è stata fatt. con
tutta la solennità che si potesse immaginare ; 
e perchè non servirà di base ai nostri giudizi 
nelle condizioni attuali? Voi trovate in essa 
oggidì ancora la guida più sicura per deci­
dere se sieno da introdursi mezzi eccezionali, 
0 sieno migliori i mezzi attuali.
, In quell’inchiesta furono sentiti 25 Deputati, 
un èx-Deputato, 3 o 4 Senatori, e tutti dissero 
che non bisognava ricorrere a mezzi eccezio­
nali.

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA (interrompendo). 
Ma la maggioranza dei Commissari preferì i 
provvedimenti eccezionali.

Senatore SINEO. Non parlo ora dell’opinione 
dei Commissari; parlo di ciò che sta scritto 
negli atti dell’inchiesta. Quasi tutti i testimoni 
sentiti, e certamente i più autorevoli, diehia-
rarono altamente che bisognava respingere i
mezzi eccezionali. Furono sentiti, oltre i mem­
bri del Parlamento, un Consigliere della Corte
di cassazione, il Procuratore generale, il Pre­
sidente della Corte di cassazione, il Presi­
dente della Corte d’appello di Palermo. Fu
sentito anche 1’ onorevole Senatore Borsani,
che allora era Procuratore generale di Paler-
mo, il quale suggeriva, come mmzzo più ef­
ficace di tutti, la deportazione per purificare 
la Sicilia, ma diceva :
gali onde evitare gli arbitri

basata sopra mezzi le­
seminatori di

rancori. Erano queste le notevoli sue parole
riferite negli atti dell’inchiesta. E così molti
altri personaggi distinti, come il sig. Balsano, 
Sindaco di Palermo, il quale alle interroga­
zioni mossegli dall onorevole Pisanelli rispon­
deva m questi termini : « Rifuggo dai mezzi
eccezionali, iw veuuio quanto poco
giovino, quanto danno anzi rechino con sè.

perchè ho veduto quanto
»

Cosi ancora il professore Musmeri il quale
soggiunse : « D’altronde qui si è scissi in par­
titi, e quindi le misure eccezionali divente­
ranno armi di partito, di favoritismo, d’inde-
bite protezioni. » Ed il sig. F. Ci accio : « Le
misure eccezionali sono pericolose pel dubbio
che le persone che hanno da applicarle, com-
mettano equivoci ed errori. » Ed il commenda­
tore Scibona : « Non consiglierò mai misura
eccezionale, ch’è contraria al carattere siciliano> xy KJiV-LJ.rCA.lJW,

in fondo al quale sta gran dose di lealtà, ed
anco di sentimento di legalità. » Questo -vec­
chio impiegalo soggiungeva: « che la prova 
delle misure ordinarie non orasi nemmeno ten­
tata, anziché compita; che vi erano moltissimi 
colpiti di mandato d’arresto, portatori palesi 
di armi vietate che non furono nemmeno mole­
stati j » terminava col'dire che : « Il principio 
della legalità severamente e largamente
plicata dev’essere la salvezza di Paler.

ap­
•mo. >>

Concorda coll’avv. Giacomo Pagano, il quale 
attribuiva i disordini alle misure eccezionali 
troppo lungamente sperimentate : «, In sette 
anni non vi è stato modo di vedere quale dif-
ferenza sostanziale passi tra un governo di-
spotico ed un governo libero. » Concorda col 
Deputato di Roccaforte : « Sopratutto, ed in 
niun caso, nessuna misura eccezionale, che sa-
rebbe la definitiva rovina della Sicilia. Vi
ha sete di giustizia e di legalità, e sino a qui 
si governò con arbitri presso che continui. »

Mi trarrebbe a lungo il riprodurre tutte le
più autorevoli e stringenti deposizioni di con-
simile tenore che si rinvengono negli atti di 
quelFinchiesta. Permettete che io citi ancora 
quella dell’onorevole Deputato Cadolini, già
,Q, egretario generale del Ministero dei Lavori
Pubblici, che ben conosce la Sicilia, ove egli 
ha dovuto trattenersi, non solo come valoroso 
volontario nella eroica spedizione del 1860, ma 
anche posteriormente per la sua professione 
d’ingegnere : « In Sicilia, e specialmente a Ra­
lermo si può dire che il dispotismo non cessò.
Ritorni il Governo-alle vie legali ? e amorevoli
e generose, e gli animi si vedranno mutati, e 
le condizioni pubbliche notevolmente miglio­
rate. » Ed il deputato La Porta : « Una delle 
cause della demoralizzazione sono state le di­
sposizioni eccezionali, sempre colà adoperate. 
Bisognava restituirvi il concetto morale delle 
leggi coll’imperio assoluto di queste; e invece
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si bandirono quasi subito^ e poi sempre si 
mantennero misure eccezionali, arbitrarie. L’ef­
fetto fu pessimo veramente ; si esautorò la 
legge; si produssero recrudescenze di mali. » 
Ed il signor Peranni, consigliere municipale, 
credo che sia lo stesso che abbiamo ora il van­
taggio di avere a collega in questo alto con­
sesso...

yoci. Si, è lui.
Senatore SINEO. Ebbene quell’onorevole nostro 

Collega diceva sin d’allora: « I mezzi eccezio­
nali penso siano proscritti dalla civiltà. Oltrac­
ciò producono inconvenienti maggiori di quelli 
che si vogliono evitare o reprimere. »

Vedete, o Signori, come i personaggi più 
rispettabili, più profondamente istrutti delle 
condizioni dell’isola proclamarono in coro come 
si dovesse dar bando ad ogni provvedimento 
eccezionale.

Essi furono ugualmente concordi nell’affer- 
mare che lo stato anormale’ della Sicilia non 
era -dovuto ad un vizio degli abitanti, ma ad 
una disgraziata influenza di cattivi impiegati 
che si erano mandati in Sicilia, e al loro pes­
simo contegno verso la popolazione, e al modo 
molto imperfetto con cui esercitarono le loro 
funzioni.

Non creda l’onorevole signor Ministro del- 
rinterno che si voglia far risalire quest’accusa 
sino a lui, nè a taluno tra coloro che lo pre­
cedettero nella carica ch’egli occupa.

Con la migliore volontà del mondo si pos­
sono fare delle cattive scelte; e quando si è ri­
scontrato coi fatti di averle fatte cattive, non 
si deve essere stupiti delle conseguenze che 
una'cattiva scelta ha prodotte, nè è lecito il 
riversarne il peso sopra* la popolazione. Biso­
gna rimediare ■ con la riforma del personale, 
come oggi dichiara di aver fatto l’onorevole
Ministro deH’Interno.

Ebbene, aspettiamo l’esito di queste riforme '5
vediamo che cosa faranno questi nuovi impie­
gati. Si è già ottenuto, lo ha detto l’onorevole 
Ministro, un miglioramento nella sicurezza pub­
blica; dunque si è trovato un mezzo efficace.

Mi perdoni il signor Ministro; il suo ragio­
namento mi pare simile a quello di un medico 
che^ dopo aver curato felicemente e quasi gua­
rito l’ammalato col solfato di chinino, per fi­
nirlo di curare voglia fargli un salasso.

L’onorevole Ministro ha manifestata la sua 

fiducia non solo nell’operato cambiamento del 
personale, ma anche nelle date disposizioni 
militari. Si è notato altrove che forse quelle 
disposizioni non erano appieno coerenti coi prin­
cipi delle nostre istituzioni. Ma nessuno qui 
gli ha fatto questo rimprovero. Egli stesso di­
chiara che con questi mezzi della riforma del 
personale e delle disposizioni militari, la con­
dizione dell’isola si è migliorata; nessuno l’ha 
messo in dubbio.

E dunque affatto inopportuno il promuovere 
attualmente misure eccezionali, le quali, secondo 
i risultati autentici che se ne hanno, non solo 
sarebbero inutili ma anzi perniciose. Perni­
ciose le dissero, non solo le autorità civili, i 
membri del Parlamento, i membri più autore­
voli dei Consigli municipali , le persone più 
ragguardevoli native del paese e quelle porta­
tesi- colà per esercitarvi alti uffici, ma anche i 
militari continentali, mandati in Sicilia.

Sentite ciò che ha dichiarato il generale Cal- 
derini sul proposito dei carabinieri, che pur si 
resero benemeriti dell’isola: se alczmi furono 
eroi^ altri furono tutt'altro, secondo la situa­
zione. Dunque ci vuole un qualche riordina­
mento anche per i carabinieri; e questo rior­
dinamento fu suggerito nel seno della Commis­
sione d’inchiesta anche da altri-ufficiali supe­
riori^ per esempio dal colonnello del 58° 
gimento, il quale disse che: i carabinieri 

reg- 
non

sono più qxbelli che erano ; ed il colonnello dei 
carabinieri interrogato disse: che gli furono 
inviati 100 carabinieri, e che questi erano in 
parte zbomini colpiti da parecchie punizioni e 
dovette fare ibn processo contro di essi. A que­
st’ora dunque, signori Senatori, voi conoscete 
appieno la ragione per cui non si è ottenuto 
il ristabilimento della pubblica sicurezza in Si­
cilia: imperfetta direzione per parte di alcuni 
impiegati superiori, imperfetto personale nelle 
forze inferiori. L’onorevole Ministro si è occu- 
pato di correiggere questi difetti; ebbene con-ì
tinui con questi mezzi che hanno dato così buon 
frutto..

• Ogni considerazione politica .suggerisce al 
Ministro di astenersi dall’applicazione di misure 
eccezionali , e suggerisce al Senato di respin­
gerle, se lo si vuol costringere a votarle.

Si è detto giustamente (giustamente fino ad 
un certo punto) da uno degli onorevoli preopi­
nanti, che noi dobbiamo fare astrazione da quello
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che ha -luogo nell’altro ramo del Parlamento; 
che arrivati qui bisogna che la porta sia chiusa, 
e dobbiamo ignorare tutto ciò che si è fatto 
nell’altra aula. Certo è che qui non si può met­
tere in discussione ciò che si è detto nell’altra 
Camera; non sarebbe conveniente. Le due Ca­
mere si professano un mutuo rispetto ; e sie-
come non è neppur possibile qualsiasi ombra 
di censura dell’ una verso dell’ altra , cosi sa­
rebbe qui inopportuna qualsiasi disertazione 
intorno a ciò die siasi detto o risolto cola.
Ma noi possiamo senza dubbio raccogliere i fatti 
che risultano da quei dibattimenti; noi ci pos­
siamo servire dei rendiconti.come di qualunque 
altro documento che possa condurci a cono­
scere la verità. Non possiamo dissimulare que­
sta circostanza molto notevole, che forse non 
ha esempio negli annali parlamentari di ve­
runa nazione^ che cioè tutti i Deputati delle 
provincie sulle quali si tratterebbe di eser­
citare le misure eccezionali che formano l’og­
getto di questo progetto, hanno all’ unanimità 
data ripulsa a queste misure.

Ma non credete voi che i Deputati in massa '5
tutti i Deputati della Sicilia, non rappresentino 
realmente l’opinione dei loro mandanti, e l’opi­
nione della Sicilia? Ora, per liberare la Sicilia 
dai malandrini, che sicuramente non desidera 
di conservarli, volete voi usare un rimedio a 
cui la Sicilia stessa cosi altamente ripugna, e 
contro il quale ha opposta una resistenza cosi 
costante, per quanto era dato di poter resi­
stere ?

Come potrebbe il Senato, in questa materia 
specialissima, mettersi in contrasto col voto 
unanime dei Deputati della Sicilia

Una voce. Non è il voto unanime dei soli De­
putati, ma anche quello di tutti i Senatori della 
Sicilia? Di tutti senza distinzione.

Senatore SINEO. Sento con molta soddisfazione 
che al voto di tutti i Deputati della Sicilia si 
unisce ugualménte il voto di tutti i Senatori 
che appartengono a quelle provincie. Ma come 
mai dunque, quando, senza eccezione di sorta, 
nessun Senatore siciliano, nessun Deputato si­
ciliano vuole aderire a queste disposizioni ec­
cezionali, potreste voi imporle alla Sicilia?-Vo­
lete che la Sicilia non abbia fede nei suoi Se­
natori; che non creda all’efficacia del loro voto ? 
— 0 volete supporre che quei riveriti nostri 
colleghi siano impazziti al punto di dare ri­

pulso a disposizioni necessarie, indispensabili 
per l’andamento della cosa pubblica ?

Bisogna ben confessare che la singolarissima 
persistenza dei signori Ministri mette e noi e 
la Sicilia in una condizione che non ha esem­
pio ; sono cose realmente che non si sono mai 
vedute, e non si devono mai vedere!

Accolga dunque il Ministero, se non il con­
sìglio, la preghiera che per parte mia gli fac­
cio anche a forma di supplicazione, di non 
esporre quella cara Isola ai pericoli che evi­
dentemente devono nascere da un contrasto 
cosi manifesto tra l’opinione pubblica e gli atti 
del Governo; accolga qu'esta voce suppliche­
vole; raccolga da parte di chi non ha avuta 
la fortuna di nascere in quella celebre Isola ; 
non ha nessun vincolo speci'ale (-oi suoi abi­
tanti, nessun interesse, salvo quello che tutta 
Italia dehbe avere, di mantenere ferma non 
solo l’unità politica, ma quel mutuo amore, che 
debbe rendere feconda la nostra unità, farla 
rispettata all’estero, ed assicurarci un prospero 
e lieto avvenire. {Bene!}

Se questa .preghiera, pur già fatta da motti 
altri legittimi rappresentanti dell’opinione pub­
blica, non è accolta neppure in quest’ aula, non 
ostante l’autorità dei colleghi che con me con­
corrono a formularla, allora il Senato pensi che 
esso è l’ultimo rifugio delle guarentigie costi­
tuzionali, le quali veggonsi in oggi trattate con 
deplorabile leggerezza.

Per iscuotere le basi dello Statuto si è avuto 
il sussidio dei giornali umoristici, e molte volte 
s’è cercato di dare il ridicolo a ciò che avvi 
di più serio delle nostre istituzioni. In questo 
modo si è scemato, a cagion d’esempio, l’af­
fetto ed il rispetto alla Guardia nazionale, e 
l’onorevole Ministro dell’interno, a quest’ora, 
ha certamente già dovuto accorgersi di qual 
danno sia stato Passoluto abbandono in cui la 
si è messa.

La Guardia nazionale, in Sicilia, aveva pur 
dati segni di un valore, di un coraggio e di 
una abnegazione ammirabile.

Or bene, il signor Ministro si è volontaria­
mente privato di questo mezzo, e non può più 
chiamare sotto le armi la Guardia nazionale 
dell’isola, come non può chiamare quella di 
Roma, che pure somministrava sicurezza, non 
meno che splendido ornamento alla capitale.

Questo primo errore concorre a pendere an-
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cor più grave quello che si commetterebbe col- 
Tapplicare in oggi, alla Sicilia, una legge perda 
quale essa ha dimostrata tanta ripugnanza.

s

Tocca al senno di quest’alto Consesso il di- 
iperdere qualunque funesto presagio. Tocca a 

voi, signori Senatori, il togliere qualunque pre­
testo a collisioni in quelle provincie, de quali 
non reclamano che l’applicazione sincera del di­
ritto comune, sotto T egida dell’ ordine giudi­
ziario e dei legittimi poteri dello Stato.

PRESIDENTE. Prego ì signori Senatori a voler 
riprendere i loro posti in quanto che, essen­
dovi ancora degli oratori inscritti, sarebbe bene 
che oggi si potesse almeno chiudere la discus­
sione generale.

Senatore PEREZ. Rammento all’onorevole Pre­
sidente che io aveva domandato la parola.

PRESIDENTE. Prima di lei trovansi inscritti i 
Senatori Alfieri e Miraglia.

Senatore ALFIERI. La cedo.
Senatore MIRAGLIA. Io pure.
PRESIDENTE. L’onorevole Perez ha la parola.
Senatore PEREZ. Signori Senatori 1 Non mai 

nella mia vita mi è accaduto di trovarmi così, 
imbarazzato nelTesporre i miei pensieri. Da un 
lato è il forte sentimento che mi spinge a vo­
tare contro la legge proposta; dalTaltro il ti­
more che nelTesporre i motivi di questa mia de­
liberazione io possa trascendere a parole le 
quali, varcando la soglia di questo recinto, 
possano aggiungere esca al fuoco che già di­
vampa nell’opinione pubblica di talune pro­
vincie.

Quindi accennerò in parte le ragioni del mio 
dissenso, in parte le svolgerò. E, pria di tutto 
dirò come sia dovere di chi siede in questo 
supremo Consesso di respingere con una pub­
blica testimonianza quel che è stato scritto e 
pubblicato nei documenti che servono d’ap­
poggio alla legge.

Non si getta in faccia a popolazioni intere 
che hanno il sentimento della dignità di uo­
mini, accuse come quelle che taluni Prefetti si 
sono permesse. Non si fanno, dirò la parola, 
sì gravi insulti a popolazioni intere. E se Pre­
fetti di cosi poco giudizio, di così poca dirit­
tura d’animo, possono avere scritto quelle in­
consulte parole, quelle parole non si pubbli­
cano in faccia alla nazione, in faccia all’Eu­
ropa.

Adempiuto così a questo primo mio dovere ?

permetterà il Senato che ora entri nella que­
stione.

La legge presente, secondo i sostenitori di 
essa, riducesi a meno-che nulla ; anzi, ad una 
maggiore garanzia che si è voluto dare in or­
dine all’autorità, che converte Vammonizione in 
domicilio eoatto.

Ecco quello che si è detto e ripetuto.
Ora, non discuterò il valore di questa asser-

zione ) ma raccetterò, perchè e stata sostenuta 
validamente da coloro che appoggiano il pro­
getto di legge ; ed accettandola, dirò : ma al­
lora, a che si riduce la cosa ? Ad una que­
stione di puntiglio ? A volere la legge perchè 
la si vuole?

Ma, se voi stessi dichiarate che avete già 
nelle mani potenti mezzi dalle leggi esistenti 
per ottenere lo stesso scopo, a che questa nuova 
legge ?

L’onorevole nostro collega, che nomino a ca­
gione di onore, il Senatore De Falco, dopo a- 
vere, con quella dottrina che lo distingue, 
stigmatizzato in genere le misure eccezionali ì
e amimessele, per casi rarissimi, con tutte le 
limitazioni possibili, fece un’osservazione per 
la quale io rimasi, bisogna pur dirlo, assai 
meravigliato.

Egli disse : questo in genere ’ ma nel caso 
in specie però è da considerare che una volta 
messo avanti il progetto, una volta sorpassate 
tutte quelle vicende, tutte quelle battaglie 
parlamentari che sappiamo, scadrebbe l’auto­
rità del Governo, non di questo o quel Mini­
stero ma del Governo in genere, se la legge 
fosse ritirata o respinta.

Mi permetta. Tonorevole De Falco : io non 
consento minimamente in questo principio. La 
teorica delì’ostinazioiie nei provvedim.enti go­
vernativi è la teorica del dispotismo; non può 
essere la teorica dei governi liberi.

I governi liberi non sono forti che per To- 
pinione pubblica, e tanto quanto Topinione ■ 
pubblica li appoggia. Quando una legge, sot­
toposta a tutto il procedimento delle forme 
parlamentari, trova sì gagliarda opposizione ; 
quando, come vi diceva Tonorevole Sineo, la 
trova, in questo Consesso medesimo da coloro 
che più sono interessati nella sicurezza pub­
blica e che più conoscono le condizioni lo­
cali, il ritirarla davanti a questa gagliarda 
opposizione è atto di liberi uomini che s’in-
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chinano dinanzi airopinione pubblica, che
confessano di avere sbagliato nel credere per­
duranti quelle condizioni anteriori, per le quali 
apparve loro giustificato e impellente un ec­
cezionale rimedio.

Non bisogna infatti dimenticarlo : Tonorevole 
Ministro deH’Interno diceva che oggi le con­
dizioni sono migliorate, ma che questo miglio­
ramento è un miglioramento di fenomeni, non 
una radicale guarigione del male; ad espellerne
la radice, a rimoverne le cagioni > esser me-
stieri di questi provvedimenti, di questa legge 
eccezionale. Ma poco avanti, nelle prime parole 
del suo discorso, avea detto che la vera radice 
del male si sarebbe trovata mercè l’inchiesta.
e che intanto urgeva far fronte ai fenomeni
remuoverli mercè la legge proposta.

Io non saprei davvero come conciliare

0

que-
- ste asserzioni. Da un lato ci si dice che questi

fenomeni sono migliorati, che coi mezzi ordi-
nari vanno decrescendo i reati contro la si­
curezza pubblica, che ad impedirne il ritorno 
gioverà la inchiesta parlamentare; e dall’altro.
ora ci si dice che la le;gge serve per provve-
dere a’fenomeni del male, ed ora che la legge 
serve a torre la radice del male. Io avrò male
capito le- parole del Ministro delTInterno, ma, 
così come le ho apprese, non saprei conciliarle

ma.

tra loro. 
Però, umunque sia, prendo la questione al

punto dove l’aveva portata Tonorevole Senatore 
De Falco.

L’onorevole De Falco aveva detto che in un 
governo libero e costituzionale, leggi eccezio­
nali allora soltanto sono scusabili ed accetta­
bili quando veramente vi e urgenza, e che 
tanta-debba esser ta loro durata quanta è l’ur­
genza, e tanta la loro estensione quanta Te- 
stensioné del mate a cui si vuole riparare.

Io non mi varrò deh’ argomento che sorge 
dalle dichiarazioni ministeriali, cioè che gli 
attentati contro la pubblica sicurezza van de-

cioè che gli

screscendo colla sola azione delle leggi esì­
stenti ; non mi varrò di questa dichiarazione, 
e pure ammettendo che que’reati perdurino, 
domanderò se veramente sono stati attuati tutti
i mezzi non solo che danno le leggi esistenti.
ma tutti que provvedimenti altresì che
leggi eccezionali, può e deve escogitare 
Governo per mantenere l’ordine pubblico.

La mia opinioir è che, di fronte alla

senza
un

man-

Ganza di codesti provvedimenti, il male che 
abbiamo lamentato or son pochi mesi non è 
quanto era da aspettarsi.

Che cosa abbiamo in fatto di sicurezza pub­
blica in Sicilia?

Tre corpi: carabinieri, militi a cavallo, 
■uardie di questura.

e

Ora, io domando se questa triplicità del corpo
che deve mirare a perseguire i malfattori e a
prevenire i reati, se questa circostanza non ba­
sta essa sola a spiegare come l’azione non 
possa esserne abbastanza efficace a tutela della 
pubblica sicurezza.

Ed è da notare che di questi tre corpi, quello
dei militi a cavallo avendo una materiale re-
sponsabilità limitata al circondario assegnato 
a ciascuna compagnia, potrebbe sospettarsi (io 
non ne ho la certezza), ma fondatamente po­
trebbe sospettarsi se questa maniera di ordina­
mento, lungi dal giovare, non abbia a nuo­
cere alla sicurezza pubblica.

Non sarebbe infatti fuor di luogo il sospetto 
che precipua mira di ciascuna di quelle com­
pagnie quella esser possa, non tanto di porre 
in mano della giustizia i malfattori, quanto di 
respingerli fuori del circondario dove ha la sua 
responsabilità, poco curando che passino ad in­
festare gli altri circondari.

In ogni modo, o Signori ? un triplice corpo
per un solo ed unico scopo è un assurdo.

Aggiungerò di più una domanda : ma l’isola 
non è veramente una sola provincia rispetto a 
sicurezza pubblica ?

Io credo di sì. La divisione amministrativa 
in più provincie, creata per comodo di ammi­
nistrazione 0 per mal fondati sospetti verso la 
nativa unità di tutta l’isola, dovrebbe cedere
di fronte ai veri bisogni della pubblica sicii 
rezza.

Così, come vi ha unico comandante supremo
delle armi nell’isola, dovrebbe pur esservi unica _ r _ ♦ I \autorità suprema per la sicurezza pubblica in
tutta T Isola ; giacché colla divisione attuale 
delle sette provincie, per quanta abnegazione 
si voglia supporre nei capi di esse, per quanto 
si vogliano ritenere animati dai desiderio di 
vedere purgata tutta l’isola, non si potrà ne­
gare che te loro cure non sieno specialmente 
rivolte a purgare la provincia dove ciascun di 
essi comanda, poco curando, o per lo meno po- ’ 
nendo in seconda linea il preoccuparsi se i mal-
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fattori respinti dalla propria provincia, vadano 
ad infestare le provincie vicine.

Io credo quindi che 1’ unicità di còrpo e l’u­
nicità di comando sieno due supreme necessità. 
Cosi solo potrà dirsi iniziato il sistema che coisoli 
mezzi ordinari abbia virtù di provvedere in 
modo efficace alla pubblica sicurezza.

E si vuole una prova deirutilità di questa 
unicità di comando e del subordinare il tri­
plice corpo ad un unico indirizzo? Questa prova 
la dà quel sistema mercè il quale si è avve­
rato un miglioramento nelle condizioni di pub­
blica sicurezza in Sicilia. Senza giudicare, senza 
quindi approvare o disapprovare il sistema 
della tutela della pubblica- sicurezza affidata 
alla milizia, questo parmi potersi affermare con 
tutta certezza. Gli utili risultati ottenuti finora 
sono principalmente dovuti alla unicità della 
mente che presiede al movimento di tutta la 
forza pubblica nell’isola.

Ma ciò non è tutto. Altro disordine cui non 
vedo siasi provveduto, o provveduto abbastanza 
in quanto riguarda ^ordinamento delia pubblica 
sicurezza, quello si è che riguarda il numero 
dei suoi agenti. È desso sufficiente ? Io credo 
francamente che no.

Io so, e posso farne testimonianza, di dele­
gati che non hanno neppure una guardia al loro 
comando. Che cosa volete che faccia un delegato 
quando non può neppure mandare a citare 
una persona sospetta o a farne perseguire le 
tracce? Non pare a voi che questo delegato 
in- tali condizioni sia un istromento del tutto 
inutile

Aumento adunque della forza pubblica: ecco 
una terza misura ordinaria, e se si vuole straor­
dinaria quanto alla spesa, ma che rientra nella 
natura dei provvedimenti ordinari non ancora 
attuati.

E qui bisogna che io distingua. Io non vor-

Non fu, non sarà mai Governo al mondo che, 
senza fondi per ispese segrete, abbia potuto o 
possa raggiungere questo bene supremo del 
consorzio civile, la tutela della vita e degli a- 
veri dei cittadini. Or io credo che i fondi a1>- 
tuali, se non fanno del tutto difetto, siano as­
sai scarsi al bisogno.

So con certezza di un delegato di questura,
mandato con accompagnamento di pubblica
forza a scoprire il domicilio di un malfattore 
che aveva infestate le campagne e. ad arre­
starlo, senza eh’ ei potesse disporre 
È egli possibile questo sistema?

(x 'un soldo.

rei leggi eccezionali, ma mezzi eccezionali.
straordinari, proporzionati al bisogno. E a pro­
posito di questi mezzi, una dimanda potrebbe 
farsi: Quali sono i mezzi pecuniarì di cui pos­
sono disporre i funzionari addetti alla pubblica 
sicurezza? Hanno essi fondi sufficienti per quelle 
spese segrete senza le quali non si fa polizia? 

erchè non bisogna illudersi ; credere che 
Kiercè la sola opera spontanea degli onesti cit­
tadini si possano seguire e sventare le tracce 

le trame dei malfattori, è una vera utopia.

E, tra’ mezzi che non dipendono da leggi 
eccezionali, si è egli pensato a quelle riforme 
negli ordinamenti giudiziari che aver possano 
influenza sulle cose della pubblica sicurezza? 
Il sistema dell’istruzione non affidata ai pretori, 
che sarebbero quelli che avrebbero mezzi im­
mediati di constatare i delitti, non potrebbe 
per avventura essere una delle cagioni che, per 
difetto di processi bene istruiti, assicurino la 
impunità a’ delinquenti e con essa incoraggino 
i delitti contro le persone e gli averi?

Io non ho fatto^ Signori, che accennare per 
sommi capi ; potrei entrare in una più estesa 
rassegna di tutti i mezzi che, sempre nella via 
delle leggi ordinarie, potrebbero adottarsi e 
non sono stati adottati, per ottenere miglior 
servizio di sicurezza pubblica; ma credo che la' 
importanza dei primi inconvenienti da me ac­
cennati sia sufficiente per dimostrare come 
vi sia molto da fare prima che possano dirsi 
esauriti tutti i mezzi di prevenzione consentiti 
dalle leggi ordinarie.

Che nel personale della sicurezza pubblica 
poi ci siano individui non degni di assumere 
quelle nobili funzioni (tali pur sono) è un fatto 
riconosciuto da tutti, non negato dallo stesso 
Ministro, È forse una dolorosa eredità dei go- ' 
verni e dei rivolgimenti passati. Si dice es­
sersi iniziato un depuramento; ma questo de- 
puramento, per lo meno, completo ancora non • 
si ha. Ecco adunque un altro potente mezzo 
non ancora adoprato o non del tutto adoprato^ 
e che, unito agli altri di cui ho fatto cenno, 
il giorno che fosse provata la loro inefficacia-’, 
potrebbero dar luogo a dire, che i mezzi ordi­
nari non bastano.

E quest’ ultima osservazione mi induce •'
entrare ora, sotto un solo ma importante a-
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spetto, nel merito intrinseco della legge. Si è 
tanto discusso sulle maggiori garanzie che pre­
sentino il pretore , o la Giunta, col prefetto, 
col presidente, col proeuratore del Re, allorché 
trattisi di decidere sui sospetti che l’autorità 
di pubblica sicurezza presenta onde ottenere 
che l’ammonizione si converta in domicilio 
coatto. Ma si é pensato da chi veramente par­
tono gli indizi 
sospetti?

j i-lumi, le semiprove di quei

Non da-altri si partono che dalle guardie, 
dai carabinieri, da altri agenti subalterni della 
forza pubblica; giacché non é possibile che il 
prefetto, il presidente, il procuratore generale 

- del Re, possano verificare personalmente da sé 
la importanza, -la veracità di quegli indizi, di 
quei sospetti sui quali in ultima analisi é fon­
data una legge che, non sulle prove, ma sul 
sospetto condanna.

E ciò é molto importante, o Signori. A che 
valgono le maggiori o minori garanzie che of- 
jfTo l’autorità destinata a deliberare il domi­
cìlio coatto, quando gli elementi su cui il suo 
giudizio si fonda non sono che asserzioni, so- 
spetti di subalterni agenti, ed agenti non sa­
gaci abbastanza, non irreprensibili tutti ?

E questo grave appunto alla legge é pur co­
mune a quella che già esiste, dei 1871.

Udiste poco fa dal Ministro come sia di 1300 
il numero degli ammoniti, e come pur rile­
vante sia il numero dei latitanti che ne è con­
seguito. Il che dimostra il poco giudizio, per 
lo meno, con cui dagli agenti subalterni della 
forza pubblica sono state informate le autorità 
che hanno deciso dell’ammonizione.

Signori, la inchiesta che saviamente é stata 
approvata dai due rami del Parlamento dirà 

' le cagioni vere per cui la pubblica sicurezza, 
in qualche provincia e per qualche tempo, ha 
lasciato a desiderare in Sicilia. Dirà le cagioni 
profonde che si collegano allo stato sociale, 
allo stato economico ; ma dirà pure lo stato dei 
servizi pubblici; quindi fornirà i mezzi al Mi- 
ffi.i«tero ed al Parlamento di procedere con piena 
cognizione di causa a quel vasto complesso di 
provvedimenti che possano essere additati come 
radicale rimedio ai mali che si lamentano. E 
qual danno adunque sarebbe di aspettare .ih ri­
sultato di quell’inchiesta, tanto più oggi che 
Io stato del personale che dovrebbe in ultima 
analisi apprestare gli elementi all’applicazione 

di questa legge eccezionale, è tale da non do­
vere ispirare fiducia sulla sagacia ed impar- 
zlalità dell’opera sua? Che se qualche cosa nel 
frattempo vuol farsi, ed è giusto si faccia, sia 
questo il riordinamento della pubblica forza, la 
sua unità, la unicità del supremo comando di 
essa per tutta l’isola, la sua depurazione sotto 
il rispetto delia sagacia e della morale, l’au- 
mento del suo numero , e lo apprestarle quei 
fondi a spese segrete che sono indispensabili.

Solo così potranno aspettarsi, senza timore 
di recrudescenze, i risultati dell’inchiesta e le 
osservazioni imparziali, profonde, quali saranno 
quelle degli uomini egregi che adempieranno 
l’inchiesta.

Io quindi fo voto e prego gli onorevoli com­
ponenti il Ministero, fra i quali siedono per­
sone che onoro ed amo ad un tempo, a voler 
ritirare questo progetto di legge, in omaggio 
della pubblica opinione, in omaggio delPopi- 
nione degl’interessati, giacché siamo noi, i 
primi interessati, che vi chiediamo di aspettar© 
l’inchiesta per indi decidervi a proporre quei 
provvedimenti che il risultato di essa vi mo­
strerà necessari.

Se questo voto dovesse rimanere ozioso, pre­
gherei il Senato a voler accettare un ordine 
del giorno, sottoscritto da molti onorevoli no­
stri colleghi, inteso a sospendere la discussione 
de’ proposti provvedimenti finché non si abbia 
il resultato deH’inchiesta. Per me voterei con- 
tr’essi sin d’ora, ma in ossequio all’alto senno 
di quella Commissione parlamentare che farà 
le sue indagini in Sicilia, ho aderito airaccen- 
nato ordine del giorno, che mira a fare pronun­
ziare il Senato dopo che quella avrà dato ii 
suo solenne verdetto. (Segni di adesione.}

PRESIDENTE. Spetterebbe ora la parola alTono 
revole Senatore Alfieri.

Senatore ALFIERI. Aderendo alla preghiera 
di alcuni miei colleghi che desiderano sia 
chiusa la discussione generale di questo pro­
getto di legge, rinuncio alla parola.

PRESIDENTE, ©ornando all’onorevole Senatore 
Miraglia che ha ceduto la parola aH’onorevole 
Senatore Perez, se arich’esso rinuncia alla,pa­
rola.

Voci. A domani.
Senatore MIRARLIA. Il Senato è già stanco di 

questa discussione..
A me la legge, a dirla schiettamente, non
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garba, e prima di votarla sarebbe necessario 
venissero date delie spiegazioni ; ma il tempo è 

• ristretto, ed io non oso proporre emendamenti.
Si sono dette cose gravi, ed aggiungo che 

te stesse ■ disposizioni della legge potranno dar 
luogo ad interpretazioni che il Ministero mede­
simo non potrà risolvere e di queste potrò 
parlare quando verrà in discussione Tartieolo...

PRESIDENTE. Pare dunque che P onorevole Mi- j 
raglia voglia averla parola quando si discuterà I 
rarticolo.

Senatore IIRA&LIA, Me ne rimetto, al Senato... 
Vbc?, k domani, a domani.
I^ESIDENTSo Non essendovi iscritti altri Sena-’ 

la parola «arà riservata al Relatore.

voce. ne sono degli altri...
PRESIDENTE. Alla Presidenza non consta oh© 

sia iscritto verun altro oratore.
Domando perciò al Senato se intende che la 

discussione generale venga chiusa^ riserv&ad* 
la parola all’onorevole Relatore,

Chi ammette che la discussione generale sia 
chiusa, si alzi.

(Approvato.)
Domani si terrà seduta pubblica al tocco pei 

seguito della discussione del progetto di Ifegges 
Provvedimenti straordinari di pubblica «icn- 
rezza.

La seduta è scioìta (ore 6

3 ■•
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TORNATA DEL 29 GIUGNO 1875

Presidenza del VlGe-Presidente SEBRA F. M.

SOWARIO — Segunto della discussione dei '^/“ogeitQ di l&gge : Proveedimen ti eecezionali dÀ .
pnbbUcoL sdcwì' — Considerazione di >7 Senatore- Amari conte, a nome d.eida mèmorcenza
delV Ufficio Cenlrale — Dichiarazione d/el Senatore Guicciardù — Parole d.el Senadore Sineo 
per mozione <7’or dine — Proposta di 18 Senatori di sospensione del progetto di legge — Di­
scorso del Senatore Gabella a sostegno della, proposta, al quale risponde il Presidente del
Consiglio — Osseìmazioni dei Sen 'ore Cadorna C'. contro la sospensione, e del Senatore
Caccia e Sineo in favore — Reiezione della proposta di sospensione Emendamento del Se­
natore Sineo ad progetto, non appoggiato — BidPi del Senatore MiragUa — Dichiarazione 
del Ministro di Grazia e Giustizia —■ Parole del Senatore De I/aca, czn risponde il Senatore 
MiragUa —- Schiarimenti forniti dal Ministro di Grazia e Giustizia sid comma. A delV arti­
colo 'unico del progetto — Approvazione dei commi A e B — Spiegazione clidesta dal Senatore,
Gabella aV comma C, fornddadal Ministv'0 deiP Interno — Appronazione dei commi C e D —
Osservazioni del Senatore Tromioe-tta al comma E Spiegazioni fornite dal Ministro di 
Grazia e Giustizia ai Senatori Miraglia o Trombetta — Approvazio^w del comma E — Schia­
rimento fornito dal Ministro delC Inlernp al Senatome Muraglia, sul comma F,, zdtimo delVar­
ticolo ~~ Approvazione del comma F dellGntero articolo — Risultato della votazione sui due 
progetti di legge dianzi discussi.

La seduta è aperta, alle ore 1 3[4.
È presente il signor Ministro di Grazia e Giu­

stizia , e, successivamente intervengono tutti i 
Ministri.

lì Senatore Borsani ha la parola.
Senatore AMaRI , conte. Gh,ie@g-o poter dire

poche parole a nome della, minoranza dèlhUl?-
hcio Centrale forse ronorevole Relatore potrà

■ Il Senatore, Segretario, BEEETTÀ dà lettura
del processo verbale della tornata precedente 
ohe viene approvato.

Seguito (ìelìa dlscìissIOKe dei progetto di legge 
per provvedììneistt stihioriìliiiii’l di piàbblicii 
sicurézza. . ■

poi, se lo crede, estendere le sue osservazioni su 
quanto io sto per esporre brevemente al Se­
nato.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore AMARI, conte. Quale sia stata Popi-

nioii’ della minoranza delhUfficio Centrale
venne con

già'? to'

precisione accennato dall’ egregio

PRESIDENTE. Si riprende la discussione del
progetto di legge per provvedimenti straordi­
nari di pubblica sicurezza.

Il Senato ricorda che ieri- si è chiusa la di-

Relatore. Su di ciò nulla io ho a ridire.
Nella Relazione sono espressi chiarameilte i 

motivi che mi hanno diviso dalla magg’ioranza; 
ed-io ho avuto il conforto di ficOàoscere che*tutti 
gli oratori che finora han presa la parola spie-

scussione generale', riservamdo la parola all’o- 
. norevole Relatore deH’Ufficio Centrale. -

garono con rara chiarezza e eloquenza gl’ih-
tendimenti della minoranza meglio assai che
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non potrei fare io stesso. Non ripeterò quindi
ciò che vi esposero quegli eminenti magistrati,
e quegli uomini insigni nelle materie legali «e 
politiche, dei quali taluni hanno si meritamente
seduto nei Consigli della Corona.

Ninno per altro degli onorevoli nostri col-
leghi ha presa finora la parola per sostenere la
legge di provvedimenti straordinari, che sta per
votarsi; e me ne compiaccio, essendo questa 
urna prova che il mio dissenso delLa maggio­
ranza non era nè irragionevole, nè capriccioso;

2000? No, sono di un numero. Signori, che direi 
straordinario , prodigioso ! E siete voi sicuri di 
farne una compiuta sottomissione? Permettetemi 
che io. vi dica che non li vincerete come si vince 
una schiera di 8 o 10 mila uomini organizzati a 
milizia, perchè quella genìa non vi affronterà 
unita in corpo compatto, disciplinato, e avezzo 
a cimentarsi con truppe regolari. A chi da­
ranno costoro molestia? A chi cagioneranno
danni e sventure? Ai piccoli comuni. Quivi
turberanno i proprietari con estorsioni j con

cosi che a m- non resta che toccar brevemente
degli argomenti dai quali fui spinto a dividermi
dalla maggioranza.

Essi sono due: il primo ? che in Sicilia gli
ammoniti son tanti che appena vi fosse pub­
blicata questa legge, prima ancora che venisse 
posta in esecuzione, sospettando che ogni am­
monito possa essere mandato a domicilio coatto, 
il numero dei latitanti aumenterebbe siffatta-

minaccie, con aggressioni 5 poiché alla fin
fine anche costoro han diritto di vivere;... e 
d’aria non si vive per certo! Quindi più gravi 
le imposizioni brigantesche, più onerosi i ri­
catti, più frequenti i reati di sangue,' come già 
sventuratamente accadeva nei tristi tempi la 
Dio mercè trascorsi, quando nel regno di Na­
poli e Sicilia momentaneamente esistette la 
legge di fnort)ando \ e sebbene sotto un Governo

mente che l’ordine pubblico, la pubblica tran- ' assoluto, sotto una odiosa tirannide, magistrati
quillità ne s. 
minacciati.

aranno altamente e pericolosamente

Il secondo motivò del mio disaccordo colla 
maggioranza è il'tegnente.

il Governo, no'n d’una, ma di due leggi sfa 
■ per fare alla Sicilia un malaugurato presente: 

D una di dubbio, 1’altra di certe^^^o. Una cioè 
d’inchiesta, colla quale si cerca la verità, che 
non Si conosce, l’altra di pirovvedimenti ecce­
zionali colici quale si ritengono per certi quei 
fatti che debbono ancora essere verificati ! Que­
sta, o Signori, è una contraddizione troppo grave, 
troppo manifesti La legge dunque dev’essere

sapientissimi, egregi personaggi di quel Regno 
si opposero costantemente a' quelle misure® ec­
cezionali, e' dichiararono ad alta voce: Invece 
di un solo nemico che forse trema al vostro 
cospetto., voi avrete molti nemici accaniti e 
disperati, che metteranno a repentaglio la pro­
pria vita con la massima indifierenza ed eter­
neranno fra voi la guerra civile ! !

E questa verità sacrosanta io la ridico ora a 
Voi. Mettete in esecuzione questa legge, e vi 
troverete in queste identiche dolorosissime cir-
costanze! Questo io ve lo assicuro da uomo ?

qual mi vanto, -di .buona fede, io che non ho
se non respinta, almeno sospesa fino a che la
verità si nnosca, fì.no a che la luce si faccia.
fino a che una Goscienziosa Relazione della Com­
missione d’inchiesta non ne abbia fatto toccar
con mano la necessità e l’urgenza.

E per verità è cosa nota, o Signori, anzi è 
un fatto incontestabile, che in tutti gli am­
moniti di Sicilia, lo dico francamente, questa 
legge incute una eipecie di spavento, prima an­
cora di Gonoscerla partitamente, e- credono che, 
mettendola in esecuzione, ne verrebbe per essi,
dirò così, il finimondo perciò essi cercheraniio
di mettersi in Scalvo.

Ora, che cosa faranno costoro? Si getteranno 
in massa nelle eampagne, ognun d’essi diverrà 
un disperato, terribile latitante. E quanti credete 
voi che siano, questi malandrini?- un lOQG, un

preoccupazioni di sorta, nè di partito, nè di
paese ; ed è perciò che vi ripeto ancora una 
volta; sospendete questa legge, legge di sospetti!

Se non che io mi sento rispondere: Oh! qui 
ci va della . dignità-del Governo ! Dignità? ma 
di che? su di che? soggiungo io. Altra dignità 
io qui non riconosco se non quella della verità e 
della giustiziai. Per questo io diceva in seno 
alla. Gommissione:- vediamo di .trovar modo a 
che si tenga almeno sospesa questa legge.

Godo che questa opinione, se noii è gene-
rale 5 sia. divisa-da moltissimi degli onorevoli
miei colleglli.; Perciò quanto mai so e posso
raccomando al Senato la proposta di sospen­
sione, cui»,altri .oratori sosterranno, io spero, 
ancor più validamente di quello che possa fare 
io stesso. ... a,
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E poiché ho la parola,- mi duole non vedere 
al loro- posto -né l’onorevole Presidente del 
Consiglio, nè il Ministro deH’Tnterno*....

Senatore SINEO. Aspetti che vengano.
Senatore AMARI,, c'onte... Se-si trattasse di un 

lungo discorso aspetterei, ma non ho che po­
che parole ad aggiungere e, al mio solito, alla 

- buona.
- MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Prosegua pure

sti contini; dirò di più; non è molto difficile, tut­
toché nella larga discussione che ha avuto 
luogo nella giornata precedente, all’accurata
analisi di fatti siasi asscciat.
con essa., congiurato la prepotente
degli affetti, caldi, concitati

V onor. Amari j io ne informerò i miei collegbi.
Senatore AMARI, conte. Non ha dubbio, l’in­

chiesta sarà fatta! Io sono convinto che il senno 
e l’esperienza dell’onorevole Presidente del Con­
siglio, il quale sino' dal 1860, lo dico con fran­
chezza e compracenza, si -è sempre mostrato e 
spero che ora più si mo’strerà l’amico affezio­
nato dei Siciliani (io non esprimo mài se non 
■quel che sento e quel che penso) ; egli che mo- 
nosce meglio degli altri l’indole loro focosa,
se usi volete chiamarla, saprà che difficil
mente in quei passi si. tollerano in silenzio le 
contumelie e le ingiurie. Sentono i Siciliani 
meno al vivo la perdita di qualche cosa loro 
propria, che ru'dirsi diretta una parola acerba, 
un’ingiusta offesa.

Tutto ciò gli è noto, ed è ottimo consiglio 
Timprendere in Sicilia e l’attuarvi un’inchiesta.
Se non che, sarebbe cosa assai spiacevole.
per non dire scandalosa, che in quel frattempo 
si trovassero tuttora colà insediate quelle auto­
rità istesse che hanno cosi slealme'nle scono­
sciute e vilipese quelle popolazioni.

Io confido che Tavvedutezza e l’o'nestà che 
cotanto distinguono gli onorevoli membri Mi 
questo Ministero, tenendo cónto delle mie pa­
role, non permetteranno che abbiano a succe­
dervi scandali, scissùre, rancori e vendette.

E quindi, volgendomi ai miei concittadini 
dico loro : ricórdàtevi che sihte i generosi del 
1848 e del 186f', dimenticate perciò le offese 
e le contumelie di certi esséri die ne^citent quid 
dicuht, nesciunt quid faciùnt. E “poi dirigendo 
la parola al Ministero, soggiungo :'Pelben'e della

Q abbta^ dirò
eloquenza

ma nobili , gene­
rosi e santi; e per questo appunto tali che 
attirano facilmente la simpatia e diventano an-

?

a

che nemici formidabili. Nè potrei dire d’altra
parte cose nuove e peregrine p er cui p,otrefte '
la posizione mia sembrare pregindicata.

Io credo però che la mia paro! non possa
essere tutt’affatto inutile. Credo anzi che possa 
giovare, perchè noi siamo ancora, sotto l’impres­
sione di quel linguaggio che ci può condurre

i a

lontani dalla nostra
'l’affetto:

meta j il linguaggio del-
e sta bene che la questione sia ricon-

dotta entro la cerchia dei suoi veri termini.
Questo è rufflzio che intendo di 

sarò brevissimo. Intendo anzi di
assumere.

una modesta esposizione dell
richiamarle alla
lascierò a voi il risolverle.

La Sicilia.

mitarmi adm
questioni per

vostra memoria; e dopo ciò

0 Signori, è una inferma a cui
tutti si affollano intorno per ridonar]e la salute; 
ma le infermità offrono al medico diverse po­
sizioni le quali impongono diversi trattamenti. 
Quando il medico arriva a indovinare le vera
causa de ■la. malattia, e quandi ne trova i
me, esso ocede sicuro j

'Cl -
e alloraJa .cura, è sem­

plice e radicale. Ma quando i .sintomi delia ,ma­
lattia sono contraddi centi, ‘quando un fenomeno 
oggi -hà dato a supporre ciò che domani dovrà 
essere contraddetto, il medico è costretto a pro­
cedere innanzi con espedienti,-Gomtemperamenti
di occasione secondo eh ’viene >-suggerito dai
fenomenlgiornalieri, e ni questo caso la,sua pru­
dente condotta non conduce, nòdo potrebbe, 
a risultati decisivi; -ma è la condotta ffii chi 
acquista tempo per istudìa-re nieglio e cono-
'scere •perfettamente le cause del male
rarlo allora adì eal mente.

e cu­

Eccovi 5 0 Signori, il nostro puogranima. -La
patria, della civiltà, dhllà tranquillità’pubblica, 
del decoro hazion-ale,-làsei'ate'da hànda i pun- -è un’inferma -a mui vogliamo,'a cui. dobbiamo

rSicilia, 0 per esempio, la provincia di ' Palermo

ti'gli, i '■'soprusi, e fate WeTa eGhcqrdia si'rista-
bilisca'e si raàhtènga tra 'pòpòlo "e "tiloverno.
(Segni d’approvazione.}

PRESIDENTE.'La parola'è aironor. Relatore.

dare'soccorso,'e sappiamo che? la Sicilia o ima
parte cons iderevble'della Siciliaj,-soffre,. sta male,

Senatore BORSANI, Pesatore. Il mio ‘còmpito,
on. feolleghi, è circoscritto ora entro'assai angu-

mna non vediamo, non-sappiamoidi che sta.male, 
nè perchè.

Noi dunque non possi amo-per ora intrapren-
dere la cura -radicale j ma dobbiamo studiare
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il modo di conoscere il male e curarlo, per ap-' 
plicarle appunto il rimeaio capace di. risanarla 
eo.mplet'amente ; e di qui l’origine della in­
chiesta.

Noi intanto non dobbiamo abbandonare quelle
nobili provincie senza qualche soccorso, senza
qualche sussidio di cautele, che valga a le­
nire le sue sofferenze, od impedire che si ag-

■ rezza pubblica, e una buona scelta di funzio­
nari, con questo sarà riparato a tutto.

Ecco a, che si riduce .il sistema contrario ai 
provvedimenti di pubblica sicurezza. E abbiamo 
udito parlare di rappresentanze prefettizie, delle 
spese secrete di polizia, dell’insufficienza di 
mezzi per mantenere una forza pubblica ade­
guata ai bisogni, del numero scarso dei ma-

gravino troppo i suoi mali. Eccovi la ragione 
’ dei temperameati che dirò provvisori,, ai quali 
è ricorso il Ministero, e dei quali domanda la
nostra approvazione. tanto che gli sia dato di
mantenere l’ordine durante le operazioni del- 
rinchiesta, nel migliore' modo giudicato pos­
sibile ed opportuno.

Ora, siamo noi concordi in questo pensiero, 
.siamo fedeli al nostro programma?

Quanto alla Commissione'd’inchiesta non v’è 
^questione. Il Senato, oserei dire che è stato 
•quasi unanime ad accoglierne il concetto ed 
ha compreso la necessità di studiare le condi- 
:zioni di quelle nobili provincie per portarvi 
un rimedio che fosse degno della nostra ci­
viltà e del Governo.

Ma la diffìeoltà sorge al momento di deli­
berare sui mezzi e sui temperamenti provvisori 
che devono valere a mantenere la Sicilia prov­
veduta in modo che la sua condizione non possa
peggiorare e che si trovi dirò cosi 5 prepa-
rata a ricevere poi con frutto i rimedi defìni-
tivi, quando sarà compiuta rinchiesta.

Il dissenso sta qui precisamente, e come lo 
ha accennato, l’onorevole collega Amari, risolve 
ed è espresso - nella proposta di sospensione 
dall’ approvaziane della l-ogge , fino a che sia
compiuta rinchiesta.

Ma che vuol dire, onorevoli Collegli, questa
^sospensione? Tuoi dire : noi riconosciamo che
la sicurezza pubblica in Sicilia è compromessa j

fc>’istrati., e degli altri funzionari pubblici. Ab-
biamo udito parlare della divisione degli istru- 
menti della polizia. Vi sono - carabinieri, si è 
detto; vi sono agenti di pubblica sicurezza, vi 
sono militi a cavallo, vi ha poi il massimo incon­
veniente di non esservi un centro di comando 
generale per tutta Pisola che diriga le operazioni 
di questi agenti, ed eccovi il massimo difetto del 
vo.stro sistemav di governo.

Si è detto poi : gli uomini adoperati fin qui 
si è visto che erano inetti ; il Governo ha scelto 
male, trovi ora persone oneste e intelligenti e 
queste ci mettano il buon volere dimezzo, e la,
quiete si farà anche in Sicilia.

Così, 0 Signori, mi pare che noi dovremo
stando qui in Roma, molti di noi 5

?

anche senza
•avere mai nè vista da vicino nè praticata la

noi riconosciamo che la Sicilia soffre, vogliamo 
'Studiare i rimedi opportuni, ma non vogliamo 
intanto prestarle alcun soccorso ; vogliamo ab­
bandonarla a se medesima.

Vi pare ciò serio, vi pare prudente ? Ecco il 
grave dubbio che>mi si è affacciato alla mente.
•Ma a questo primo appunto si risponde cam­
biando la faccia alla questione.

La causa del malessere della Sicilia, i modi 
di ripararvi, si dice, li conosciamo. Non vi è 
mistero, e sappiamo tutti quali sono. Dateci. 
denari, una buona organizzazione della sicu-

Sicilia, dovremo noi darci ragione delle cause 
del male e della adeguatezza dei rimedi, cosa 
nella quale non si trovano mai d’accordo nem- 
manco i Siciliani!

Ma io non mi fermerò a questa nè ad altre 
considerazioni già avvertite dal banco mini­
steriale, .e piuttosto domanderò se sono cosi 
paiesi le cause del male, se i rimedi sono così 
alla mano che si possano mettere in opera da 
un giorno all’altro ; ma perchè abbiamo noi 
approvata la proposta di una Commissione di 
inchiesta?

Questa Commissione d’inchiesta diventa per­
fettamente inutile ; noi adunque abbiamo fatto 
un atto improvvido, o per dir meglio abbiamo 
fatto un atto inconsulto, del quale potevamo 
fare a meno.

Noi abbiamo approvata, o Signori, rinchie­
sta, e credo che abbiamo fatto bene, perchè il 
modo di rialzare la sicurezza in Sicilia non è 
possibile trovarlo, efficace senza prima cono­
scerne lo stato molto davvicino, e gli giudi già 
fatti non bastano all’ uopo perchè non sono 
stati estesi allora sopra tutta la Sicilia, ' e poi 
dall’epoca in cui quésti studi teono fatti, è
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corso aia certo tetapo 5 sicché può anche dubi-
tarsi della loro importanza attuale.

Dunque l’inchiesta noi 
abbiamo avuto ragione a 
dovremo noi abbandonai^

r abbiamo voluta e
voi rrla; ora, perchè
questa via? Perchè

provvedere senz’altro con una riforma defini­
tiva radicale della pubbli^ ■Co

anziché attenerci al proposto
amministrazione,

sistema degli
espedienti provvisori durante l’inchiesta?

A questo proposito mi occo di chiarire al-
quanto il concetto che ha la Commissione hello

coloro che amano la Sicilia debbono intendere 
con noi.

Ora, 0 Signori, a confermarci nella speranza 
di conseguirlo pare a me che Goncorra anche 
quel sintomo di miglioramento che si è manife­
stato nella tranquillità pubblica in Sicilia dopo 
che sono state fatte le proposte per i provve­
dimenti di pubblica sicurezza.

Badate, o Signori, che non ci facciamo una 
illusione su cpaesto particolare, e non vogliate

scopo, degli intendimenti e dei frutti che si de- 
'vo.no attendere dall’inchiesta.

Il parere della Giunta non è stato inteso a 
mio avviso abbastanza chiaramente.

Si è detto che la Giunta voleva impicciolire

sovratutto considerare nelle sole esteriori
parenze e 
meno.

ap-
troppo leggermente questo feno-

il concetto dell’ inchiesta attribuendone uno
seopo di indagini che non sono quelle che ri­
guardano direttamente la sicurezza pubblica.

La Commissione Centrale persiste nell’av­
viso che essa ha già espresso, e se i suoi con­
traddittori si fossero curati di leggere intera­
mente la relazione, avrebbero visto neH’ultima 
parte della medesima Che i dubbi erano già 
preventivamente confutati.

Noi vogliamo'che l’inchiesta sulle condizioni

Se le condizioni della sicurezza pubblica hanno 
di qualche poco migliorato in Sicilia, dobbiamo 
però convenire di una cosa, che non ci è verun 
fatto conosciuto, che in questi ultimi momenti 
vi abbia dato causa.

Questo miglioramento anzi, che ci lusinga
e fa sperare dell’avvenire non è da ora, ma
da qualche tempo addietro che si viene mani­
festando. L’azione dei tristi nell’isola dà SOS la
di quando in quando e deve avere un’ ori­
gine più remota e alquanto diversa dall’a-

economiche e sociali della Sicilia pur rispon-

zione diretta della polizia. E poiché 
rono arrestati i capi dei malandrini,

non lu- 
e nessun

dendo al suo scopo finale che è determinato 
dal suo titolo, contribuisca anche ai riordina­
mento della sicurezza pubbblica neirisola.

Noi abbiamo già detto che vi è un tal nesso 
fra le condizioni economiche e le condizioni

fatto ha potuto concorrere ad arrestarne l’au- 
dacia, non, vedo altro che possa aver dato causa 
a questo fenomeno, se non un miglioramento
nelle condizioni della civiltà generale della po­

della sicurezza pubblica di e non oii può stu­
diare fi miglioramento dell’una cosa senza

polazione dell’ Isola.
Per ispiegare il mio concetto ne farò Lap- 

plicazione ad una contingenza positiva. Vedete, 
per esempio Palermo.

contribuire al miglioramento dell’altra.
Noi vogliamo adunque assolutamente e con­

fidiamo che l’inchiesta serva a questo ottimo

Questa grande città che ha un’esuberanza
istintiva di vita, Palermo, per lunghissimo

risultato. Ma ciò che noi vogliamo è qualche
Gosa di più largo, di più nobile, di più degno 
di quello che non sarebbe l’istituire una Com­
missione coll’incarico di andare frugando qua 
e là per cercare ferri vecchi di polizia da riac­
comodare e da rimettere in uso. Certo che è 
nostro intendimento di venire in soccorso della 
sicurezza pubblica; ma in che modo? Con
quella tale larghezza e
dense e di impulsi, che ci

varietà di •provvi- 
conduca a surro-

volgere di tempo non ha avuto altra attività 
per la sua popolazione faor cpiella del foro e 
della burocrazia. Palermo, avendo tutta assor­
bita da questi esercizi la sua attività, ha di­
menticato, direbbesi quasi, la fertilità del suo 
suolo, ha dimenticato la versatilità dell’ingegno 
dei suoi figli, ha dimenticato la sua posizione 
geografica, ha dimenticato il suo mare, solo 
curante delle professioni del foro e della bu-
rocrazia, nobili e degne per verità, ma, a

gare gradatamente aH’azione della polizia, l’a­
zione della civiltà e del progresso.

Eccovi, 0 Signori, il nostro programma e il 
'sostro desiderio: questo do scopo a cui tutti

condizione, che non siano troppo assorbenti 
perchè allora divengono una piaga.

?

Ora, Signori, questo appunto secondo me ?

ha potuto potentemente concorrere, e per molta 
parte, al malessere della Sicilia'.
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L’industria nazionale è rimasta inerte : e
questa è stata poi la causa del malandiinaggio. 

Finalmente, o Signori; Palerm'o ha compreso 
si è da qualchela sua posizione ; Palermo, 

tempo data all’industria ed al commercio, ed 
ha cosi rialzate le condizioni morali del paese:

chè in aspettazione degli studi che si dovranno 
fra breve intraprendere.

Io sono' lieto anche a questo proposito che 
la discussione ora ultimatasi in questo augusto 
recinto abbia dissipato molti dubbi che pote­
vano mettere una tal quale diffidenza tra il

salutare risveglio che ‘si è comunicato ad al­
tri .centri minori che stanno intorno a quella

Parlamento ed il Governo. A^oi sapete eh®
molti fatti sono stati affermati, tatti gravissimi ?

grande capitale.
Ora, è appunto questo miglioramento che

?ha potuto influire anche a far diminuire l’au-
dacia e la persistenza dei malandrini. Io non
voglio cadere in esagerazioni, ma è certo che 
i malandrini si sentono meno forti, quando 
hanno contro di essi - una popolazione, indu-
striosa, una popolazione la quale sente che
coH’attività personale solamente, può fare il
benessere- deH’individuo, della famiglia e della 
società.

Questa è la situazione che ho voluto sotto-
porre alla vostra considerazione; che se, o Si-
gnori, questo miglioramento procede piu lento 
ancora nelle campagne ,'questo è dovuto in 
gran parte alla minore intelligenza della gente 
onde sono popolate ; ma è dovuto anche alla 
permanenza dei malandrini i quali, tuttoché

veramente enormi, che accennerebbero ad una 
corruzione grandissima la cui risponsabilità 
risalirebbe non solo ai funzionari della Sicilia, 
ma persino al Ministero.

Questi fatti avevano prodotto una certa im­
pressione nella pubblica opinione, ed erano 
non ultima ragione per cui si esitava, ad ac­
cordare al Governo poteri più larghi di quelli 
che esso abbia ordinariamente.

Or bene, o Signori, noi non dobbiamo cosi 
facilmente arrenderci a questi racconti improv­
visati, e divulgati forse in buona fede, pel de­
siderio di fare del bene alla Sicilia, ma non 
abbastanza, ponderati.

Voi avete udito, o Signori, la maschia elo­
quenza d’eironorevole De Falco; eloquenza non 
di parole, ma di ragioni, eloquenza che com­
batte le asserzioni coll’irrecusabile autorità

costretti ad un prò ceder lento e circo sp etto 5
dei documenti; voi avete udito in qual modo 5

fanno ancora grave danno alla industria agri­
cola.

Io domando come si possa nella campagna 
largamente ed efficacemente pfdmuovere il 
progresso dell’agricoltura ed il benessere, delle 
popolazioni finche i proprietarii sono tenuti 
come assediati nelle città dai malandrini ? Ed 
intanto mentre noto con compiacenza il sensi­
bile miglioramento manifestatosi nella città di 
Palermo ed in altri centri minori ; mentre mi 
persuado che questo sintomo di tregua debba 
fornire materia di studio, alla Commissione di 
inchiesta, sento altresì che il malandrinaggio 
non è estirpato e torno al mio punto di par­
tenza.

L’inchiesta chiarirà dove si arresta l’influenza 
del progresso economico sulla tranquillità del 
paese, e quale nuovo indirizzo debba prendére 
l’amministrazione della pubblica sicurezza. Ma 
è certo che il malandrinaggio dura: ed in pre­
senza del malandrinaggio ; di fronte a quésto 
implacabile nemico dell’ordine sociale noi non 
dobbiamo disarmare il Governo: dobbiamo anzi 
fornirgli i mezzi necessari per combatterlo an-

e come luminosamente egli vi abbia dimostrato 
che questi fàttij che pur tanto imponevano al- 
ropinione pubblica, non avevano alcun fonda- 

•mento.
Non arrendiamoci dunque così facilmente

alle voci che corrono^ alle voci che si solle­
vano contro i disegni del Governo per rime­
diare ai mali che affliggono la Sicilia. Siamo ;

diciamolo pure francamente, siamo disposti ad 
accettare i consigli, le notizie, i suggerimenti 
da tutte le parti, ma siamo alquanto diffidenti, 
e non crediamo sopra tutto che ai fatti che 
sono autenticati da una dimostrazione chiara e

come quellapoggiata sopra elementi sicuri
che ci ha fornito ieri l’onorevole De Falco. L’o-
norevole De Falco ha, secondo me, atterrato 
il fortilizio che poteva allontanare la fiducia' 
pubblica dal Ministero in queste circostanze, e 
poteva forse sconsigliare molti di noi ad accor­
dare quei provvedimenti, quei mezzi di .ripa­
rare alla sicurezza pubblica in Sicilia, che ci 
sono insistehtemènte domandati.

Ma; appunto perchè questi argomenti non 
ammettono risposta, si muta il piano dell’op-
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posizione, e cosi dice: respingete i proyyedi-
menti ad ogni modo, perchè i medesimi 
^ssolutamente in sufficienti.

sono
gioni per le guati noi avessimo da uesping’ere
la legge.

■ Ora, io non mi dilungherò a dimostrarvi la 
ragionevolezza della domanda dei Ministro del- 
rinterno. Cosa vi-dice egli ? Vi dice: in pen­
denza dell’inchiesta non vi domando gran cosa; 
vi domando solo ciò che assolutamente mi è 
necessario per impedire mali maggiori. Ciò che 
giova sopratutto è questo: di poter reprimere 
il manutengolismo. I manutengoli sono la vera 
forza dei malandrini; e quando avrò modo di 
allontanarli dal luogo in cui possono soccor­
rere i malandrini, avrò anche la facilità di aver 
questi ultimi nelle mani e consegnarli alla giu­
stizia punitiva.

Eccovi la domanda del Governo, che mi par 
chiara, ragionevole ed anche promettente.

Io poi non temo l’abuso di queste ammoni-

Io poi dirò ^ancora questa volta coll’autorità
deironorevole De Falco : Accettiamo questa
legge perehè non si diparte molto dal diritto
eomune, perchè è mite e temperante, perehè 
dev’essere di breve durata e perchè potrà dare 
i risultati che si ripromette il Ministro delPIn- 
teino ; ma-non è atta a nuocere a nessuno. 
Eccovi le ragioni per cui ronorevole De Falco
diceva ieri : IO accetto questa legge; ed io qui
le ripeto facendole mie.

Se non che ho un’altra ragione per cui credo
che il Senato non debba rhiutare questi poteri
al Governo; ed è che non glieli potremmo' ri-
cusare senza assumere, sopra di noi quella re­
sponsabilità che deve tutta, pesare sul capo 
dei Ministri.

Se noi accorderemo al Ministero le chieste
zioni e di queste assegnazioni a domicilio facoltà, forse fra sei mesi o fra un anno avremo
eoatto.

È vero che in passato si sono avuti esempi 
non molto confortanti a questo riguardo; ma 
è un’illusione che. aveva sorpreso nei primi 
tempi i funzionari della polizia, quella di poter 
ottenere dei risultati molto più grandi di quelli 
che non si-possono sperare dal -rimedio della 
semplice ammonizione, per cui ne è venuto che 
si sono avuti tanti ammoniti che era impossi­
bile trovare ii modo di sorvegliare e tenere a 
dovére.

Questo abuso però è cessate già da gran 
tempo; e dico abuso perchè io ricordo che al

diritto di domandargli, « qual è il risultato che 
avete ottenuto da questa legge, per l’approva­
zione della quale avete cosi calorosamente in­
sistito? » Che se invece noi gli neghiamo i prov­
vedimenti e succederaiino nuovi e più gravi di-
sordini, ii Ministero domanderà a noi, perchè 
li abbiamo legate le mani, perchè gli abbiamo

impedito di agire. Eccovi,
&

0 Signori a qual
punto IO riduco la questione; ed a questo punto 
io credo che non si possa negare assolutamenteri

1866 Palermo e la. provincia sua di ammoniti
ne aveva airincirca 14,000. Ora vedete se
quella cifra enorme non era una vera esage­
razione, se non era una vera illusione.

Ma quest’equivoeo in cui era caduto il po­
tere, oggi è chiarito, e da gran tempo il nu­
mero degli ammoniti è assai diminuito, ed ora 
sarà ridotto ai minimi termini, perehè, secondo 
ii sistema e il programma del Ministro dell’In- 
terno, le ammonizioni sono destinate prinei- 
palmente ai manutengoli. Oltre i quali saranno 
eccezionali, speriamo, le ammonizioni e decre­
scenti sempre ; ma, come in compenso, pare

ai Ministero la facoltà che esso domanda, senza 
essere imprevidenti ed improvvidi verso la Si­
cilia.

A noi basta che i poteri domandati dal Mi­
nistero non sieno esorbitanti, e su questo solo 
chiamo l’attenzione del Senato. Del resto, ac­
cordiamogli pure i mezzi che esso reputa ne­
cessari per compiere la sua missione ed asso­
diamo con ciò la sua-responsabilità.

Userei altro linguaggio se le donìande del 
Governo mi sembrassero eccessive, e i provve­
dimenti definitivi, perehè allora temerei che 
potessero risolvere a danno del paese. Ma le 
domande sono cosi moderate che si va fino a 
dubitare della loro sufficienza, e i poteri tempo-

• ranei ; me ne tengo quindi pago e tranquillo.

che possiamo ripromettercene risultati mag-
Dopo ciò, onorevoli CoJleghi, io non intendo

glori assai, e più efficaci di quelli che si sono 
ottenuti in passato.

Ora dunque da questo lato io non vedo r.a-

di abusare di più della vostra sofferenza.
sul fondamento delle ragioni esposte

E,
e senza

entrare nelle altre speciali questioni che sono 
state sollevate nel corso di questa discus-
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sione 5
ed alle quali hanno già risposto gli ono-

revoli Ministri abbastanza chiaramente ed in
modo così concludente che sareltee ora vera­
mente inutile ed indiscreto il ritoccarle, io vi 
prego, onorevoli Colleghi, di approvare i prov­
vedimenti e di respingere la propostavi sospen­
sione della discussione di questa legge fino al 
compimento dell’inchiesta.

PRESIDENTE. Si dà lettura dell’articolo unico 
del progetto di legge.

Senatore GUICCIÀRDI. Demando/la parola per 
una dichiarazione.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore GUIOGIARDI.. Io sono commissario del 

secondo Ufficio in questo Ufficio Centrale, ed 
ebbi il mandato da queTÌ’ Ufficio di appoggiare

Senatore SINEO. Domando la parola per una 
mozione d’ordine.

presidente,. Ha la parola.
Senatore SINEO. Io domando, e mi pare dì es* 

sere nel mio diritto, la divisione dell’ articolo 
in altrettante parti quanti sono i paragrafi.

PRESIDENTE. Mi scasi, ma non si è ancora
letto, permetta che prima se ne dia lettura.

Il Senatore, Segretario, CHIESI dà lettura
'dell’articolo unico del progetto: 

Articolo zmico.
Fino al 1 luglio 1876 nelle provincie cir-

' condarì e comuni dove la pubblica sicurezza 
sia gravemente turbata da omicidi , da gras-

' sazLoni, da ricatti o da altri crimini contro le

completamente la legge. Però nell’ accettare
persone e le proprietà in seguito a delibera-

questo mandato feci una riserva mia personale, 
vale a dire dichiarai che io non dava piena

zione del Consiglio dei Ministri, potranno es-

fede alla efficacia ed al valore 
questa legge.

ZA intrinseco di

sere a.pplicat 
seguenti :

! per Decreto reaJe le disposizioni

a) Il Ministro dell’interno sulla proposta

Ora tengo a, fare questa dì*chiara.zione. Seta
d’una Giunta provinciale composta, dal Prefetto 5

discussione di questa legge fosse proceduta.
come era desiderabile, senza togliersi dal suo

che la presiede, dal presidente e dal procura­
tore del Re presso il tribunale civile e corre-

vero scopo, e senza involgere altre questioni 
di ordine diverso e superiore, probabilmente

zionale del capoluogo della provincia ; avrà

Ministri, Deputati e Senatori ? ben facilmente

facoltà di assegnare un domicilio coatto da uno 
a cinque anni alle persone sottoposte alla sor­

avrebbero potuto mettersi d’accordo nell’ adot­
tare opportune determinazioni, ed al caso nel 
trovare ed accettare quella migliore forma di 
legge che potesse dar modo a meglio raggiun­
gere lo scopo che è negli intendimenti e nel 
desiderio di tutti.

Ma poiché la questione trovasi ora spostata 
■ed avviluppata in altre più gravi, credo inutile
e superfluo il discuterla, poiché non potrebbe
più condurre ad alcun pratiGO risultato.

Ho poi voluto fare questa dichiarazione mi a
personale per giustificare il mio voto, perché 
ritengo, che nello stato presente di cose, a de­
terminare tale voto debbono concorrere diversi 
e complicati fattori, i quali, estranei alla legge 
considerata per se stessa, si attengono invece 
a Gonsiderazioni che toccano a quistioni di co­
stituzionalità, di fiducia, ed anche di decoro e 
prestigio di Governo; considerazioni che, indi­
pendenti da approvazione 0 disapprovazione che 
riguardi al merito della legge, possono indurre
anche coloro che al pari di me non approvano 
a darle non ostante il ^voto favorevole.

j

veglianza’o della polizia, e agli ammoniti indi’
cati nell’articolo Ì05 della legge 6 luglio 1871 
N. 294, serie seconda ;

?

Zu) Il parere della Giunta sarà richiesto 
dall’autorità politica del circondario ; la Giunta 
dovrà assumere le opportune informazioni e 
sentire personalmente il denunziato, previa ci­
tazione da notificarsi per mezzo di un agente-
di pubblica, sicurezza ;

c) Se la persona citata-non comparisce
ia Giunta potrà spiccar*

•)

contro di essa man­
dato di arresto : potrà anche per gravi ragioni
di pubblica sicurezza ordinare con delibera-
zione motivata 1’ arresto preventivo delle per-
sone sopra indicate, ma dovrà in tal ca^o,
dentro 15 giorni dall’arresto, deferirle all’ au-
torità giudiziaria, 0 proporre al Ministro',ieì-
rinterno l’assegnazione di un domicilio coatto:
il Ministro provvederà sulla proposta entro
quindici giorni;

à} Le persone ch«3 sieno state arrestate
per mmndato della Giunta non potranno, se
deferite all’ autorità ' giudiziaria ,
messe alla libertà provvisoria ; ..

" essere am-
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e) Le persone chiamate a deporre o a dare 
indicazioni o schiarimenti sópra fatti relativi 
ai reati e agli individui sopra indicati, le quali 
si rendano sospette di falsità o reticenza nelle 
loro deposizioni, potranno essere, d’ordine dol­

chiesti sono principalmente destinati alle pro­
vincie siciliane. Sarebbe inutile voler tirare un
velo su questa verità: il 
trasparente.

velo sarebbe troppo

r autorità giudiziaria, arrestate, e non sarà
loro concessa la libertà provvisoria durante 
la procedura che contro di esse sarà istituita; 

/■) Il Ministro delTInterno non potrà asse­
gnare il domicilio coatto per un tempo mag-

Un’ altra ragione mi muove a parlare. Per un 
concorso fatale di circostanze dolorose che io 
non intendo apprezzare, questa nobile parte 
d’Italia si é creduta offesa nella sua dignità.
Mi affretto a dirlo : essa 11011 ebbe ragione ;

giore di Quello proposto dalla Giunta ; esso
imperocché chi potrebbe pensare ad offendere 
una parte cosi generosa, cosi eletta della Na-

avrà pure facoltà di rivocare o ridurre Tasse- 
gnazione al domicilio medesimo.

PRESIDENTE. Data lettura delTarticolo, debbo

zione, che ha tanto fatto e sofferto per tutti,

ora informare il Senato che i signori Senatori
Perez, Lo Schiavo, Della Verdura, Manzoni, 
Sineo, Irelli, Amari professore, Pepoli Gioam- 
chino, Genuardi, Pisani, Carradori, Cusa, Trom­
betta, Di Giovanni, Amari conte, Elena, Cac­
cia, Cannizzaro fanno la'seguente proposta:

« I sottoscritti Senatori domandano che la 
discussione della legge pei provvedimenti di 
sicurezza pubblica, sia differita fino al compi­
mento dell’inchiesta sulle condizioni della Si-

che hct meritato tanto del bene comune^ e a 
cui dobbiamo in gran parte il nostro risorgi­
mento ? Tutti lo riconosciamo, tutti lo procla­
miamo. La Sicilia sta in cima agli affetti, alla 
stima, alla riconoscenza di ogni altra regione
italiana. Primi a riconoscerlo e a proclamarlo
furono gli stessi Ministri. E questa lode uni-

ili'.cilia. »
La parola spetta alT'onorevole Senatore Ga­

bella.
Senatore GABELLA. Abbandonata da molti anni 

la vita politica, non pensava, di prendere la 
parola in così grave discussione: ma quando 
sorgono questioni di cosi alta importanza per 
gli interessi del paese mi parrebbe essere come 
un soldato che abbandona il posto alia vigilia 
della battaglia, se non assumessi la responsa­
bilità del mio voto.

Questo voto io T avrei dato in silenzio, im­
perocché la mia voce non potrebbe avere grande 
autorità, ultimo come sono fra tanti eminenti 
colleghi che siedono in quest’aula. Ma poiché 
il mio giudìzio per la sospensione della legge 
si accorda con quello dei rappresentanti della 
Sicilia, ho creduto di non poter negare alla 
loro proposta l’aiuto, qualunque sia, di un voto

versale, quest’armonia, di generale estimazione 
non può ai certo esser contraddetta né turbata 
dall’ opinione ingiusta e temeraria di qualche 
subalterno impiegato. La Sicilia sta troppo in 
alto, perché possa ritenersene offesa.

Ma pure, ho creduto che a respingere con 
solenne protesta ogni pensiero di offessi dovesse 
pur levarsi in quest’ aula la voce di persona 
che non appartenesse a quella regione : sicché 
una nostra solenne testimonianza di affetto e 
di stima venisse ad escludere persino l’appa­
renza delToltraggio.

E a ciò fui spinto ancora, permettetemi che 
vel dica, da care memorie.

Nella mia, prima giovinezza peregrinai la
Sicilia, ed un anno intero vi ho dimorato : vi-
sitai le sue città, percorsi le sterminate solitu-
dini delle sue campagne : sentii i suoi dolori, 
vidi aperte le sue piaghe: era il tempo delle 
sue grandi sventure; conobbi la prostrazione
e la miseria delle sue plebi ; ma, posso dirvelo 5

0 Signori, conobbi ancora T altezza di carat­
tere, la generosità, la sete di giustizia di que-O'

o

imparziale. Imperocché, bisogna, pur confes-
sarlo, questo progetto di legge, per quanto 
concepito in termini generali, riguarda queU’i-
sola. I documenti presentati a giustificazione
del progetto, le ragioni che ne furono addotte, 
le discussioni che si fecero nelTaltro ramo del
Parlamento, e poi in questo, "tutto dimostra, è
vano il dissimularlo, che i provvedimenti ri-

sto popolo generoso ; conobbi i’amore con cui 
era pronto a stringere la mano a chiunque lo 
avesse aiutato ad alzarsi.

Là ho conosciuto un’eletta di giovani intel­
letti, nobilissimi per doti di mente e di cuore, 
fra i quali annoverai molti colleghi nostri : il 
compianto Emerico Amari, il l'rificipe di Scor­
di a, il nostro esimio collega Michele A-mari, ‘ 
T illustre Francesco Ferrara, ora deputato al

Sbssio.nb dei 1874-7S Senato del Rgauo ■=- Ihscussioni. f. 310.
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Parlamento; una pleiade di giovani intelletti 
che si raccoglieano intorno ad uno splendido 
astro, onore e decoro della Sicilia, che poteva 
chiamarsi il cuore dell’isolci : Ruggiero Settimo.

Ebbene, è da questi giovani che imparai a co­
noscere la Sicilia. E da essi dovevo impararlo, 
perchè mi pareva che essi ne fossero i più de­
gni rappresentanti. Fu da questi che io potei 
conoscere quanto tesoro di virtù cittadine vi­
vesse in quelTisoìa, la quale era oppressa al­
lora ed infelice, non abbietta, e soffriva nobil­
mente il peso delle sue sventure: e non du-

biano a dare poteri straordinari che vengano a 
derogare il diritto comune.

Cominciamo dalla necessità.o

bitai che verrebbe il 
mento.

giorìio del suo risorgi-ÌD

Quando sono necessarie misure straordinarie, 
intendo, vi è una legge suprema, quella della 
pubblica salvezza che può giustificarle : salus 
rei puloljlicae s'aprema lex esto.

Quando la Repubblica era in pericolo, il Se­
nato romano confidava poteri assoluti ai Con­
soli con questa formola: Caveant Consides ne 
respjublica detrimeniam patiabar. Ma oggi esi­
ste questa necessità? I barbari sono alle porte? 
Lo Stato è all’orlo del precipizio? Una rivolu-
zione è imminente? No, si tratta non d’altro .

Questi, 0 Signori, sono i motivi che mi mos­
sero a parlare : ora permettetemi che io vi dica 
brevissimamente le ragioni per le quali io credo 
che la miglior cosa che noi possiamo fare sia 
quella di sospendere la votazione della legge.

A chiedere la sospensione mi basterebbe il 
fatto, che questa legge tende a sottrarre Luna 
0 l’altra provincia del Regno, in determinate 
circostanze, dall’impero del diritto comune.

Giureconsulto, io ho consumato la mia vita 
nel culto delle leggi. Nell’impero della legge 
io pongo la libertà. Tutto ciò che può sottrarre 
al diritto comune^ non dico soltanto una parte 
del Regno, ma anche Tultimo dei cittadini, mi 
inspira una repugnanza invincibile. Se io vo-

che di provvedimenti di pubblica sicurezza, si 
tratta di impedire che i ladri, gli assassini, 
possano compiere i loro misfatti; si tratta solo 
di prevenire reati comuni; di cosa perciò che 
appartiene alle funzioni ordinarie del Governo, 
alle esigenze quotidiane della vita civile.

Ma allora un primo pensiero sorge nella mia 
mente, ed è questo : Come mai possa dirsi che 
le leggi comuni non bastano e si abbia biso­
gno di provvedimenti straordinari! Non è un 
rimprovero che si fa alla nostra legislazione
dicendo che essa è insufficiente a tutelare la

lessi qui entrare in una questione di diritto ì
potrei forse addurre gravi ragioni per dubitare 
che il potere legislativo potesse concedere al
potere esecutivo le facoltà che egli vi richiede >
e quella, fra le altre, di poter condannare senza 
giudizio regolare ad una pena gravissima, quale 
sarebbe il domicilio coatto per cinque anni, un 
cittadino qualunque e sia pure il più grave­
mente sospetto.

Io mi astengo dalTeiitrare in questo esame; 
ma però vi dico che questo dubbio solo mi 
basta per indurmi a chiedere la sospensione 
della legge.

Non facciamo dunque nè questione di Governo, 
nè questione di fiducia; e supponiamo che il 
Governo possa chiedere ed il Parlamento con­
cedere i poteri straordinari che fanno oggetto 
della nostra deliberazione. Rimane però sempre 
una quistione di fatto. Questi provvedimenti

sicurezza pubblica?
Se la cosa è cosq non dobbiamo già pensare 

a provvedimenti straordinari, ma dobbiamo ri­
formare la nostra legislazione.

Sarebbero ben difettose le nostre leggi se 
fossero insufficienti alla tutela ordinaria dei ci­
vile consorzio.

Ma pnò ben accadere, mi si dirà, che il di­
ritto comune non basti; quando cioè la società 
si trovi in una di quelle condizioni anormali 
a cui il legislatore non pen^ò e non provvide 
nelle leggi comuni. E sia pure ; ma allora io 
domando se è vero che noi ci troviamo in que­
sta cóndizione anormale, se siano veramente 
provati quei mali straordinari che senza stra- 
ordinari'rimedi non possono curarsi?

Il Ministero ha acconsentito, il Senato ha vo­
tato l’inchiesta. Perchè fu domandata, perchè
fu votata ì
conosciamo

•se non appunto per ciò che non 
ancora il vero stato delle cose?

Se fossimo già illuminati sulle vere condizioni
della Sicilia

che si sono chiesti, sono essi necessari i sono
urgenti, sono opportuni? Queste sono le tre 
condizioni indispensabili ogni qualvolta si ab-

cosi che nulla ci rimanesse a
conoscere, a che prò un’inchiesta?

Essa fu ordinata per conoscere le condizioni 
sociali ed economiche della Sicilia e V anda-
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mento dei pubblici servizi. Cosi è scritto nella 
formola che noi abbiamo votata.

E per qual motivo abbiamo voluto conoscere 
queste condizioni, se non per vedere quali prov­
vedimenti possano adottarsi? Ed allora perchè 
intanto anticipare provvedimenti che possono 
essere contrari alle condizioni ancora ignorate 
del paese in cui devono applicarsi ?

Noi confessiamo insomma di non conoscere 
ancora la natura, l’indole, la gravità del male, 
nè se, e dove questo male esista e con quali 
rimedi si debba curare. Ed intanto anticipiamo 
i rimedi !

La contradizione è troppo manifesta. E per­
ciò non so persuadermi come dopo avere vo­
tato l’inchiesta possano essere da noi consen­
titi i provvedimenti straordinari che ci sono 
domandati.

Ma non basta. Un’altra considerazione con­
corre ad escludere la necessità di questi prov­
vedimenti.

Il Ministero ci ha dichiarato che le condi-
ioni della Sicilia in oggi sono migliorate.

Havvi dunque se non guarigione completa del­
l’infermità, almeno una remissione del male. 
Ed è quando il male diminuisce che noi do­
vremo ricorrere a rimedi straordinari? Si è quan­
do le condizioni della pubblica sicurezza mi­
gliorano che noi consentiremo misure eccezio­
nali ?

Questo non è nè ragionevole nè giusto. Deve 
bastarci il sapere che, senza bisogno di prov­
vedimenti straordinari, le condizioni del paese 
sono migliorate, perchè debba essere sospeso 
il progetto di legge sottoposto alla nostra san­
zione.

Ma qui il Ministero fauna riflessione. E vero, 
egli dice, che il male ha perduto della sua in- 

' tènsità, ma potrebbe riaggravarsi da un dì al- 
Paltro’j riapparire in tutta la sua forza durante 
rinchiesta. Il Ministero non vuole non deve5

trovarsi disarmato mentre essa si sta corn- 
pieudo.

Quest’obbietto c’induce ad esaminare se esi­
ste l’altra condizione che può giustificare l’ado- 
zione di provvedimenti straordinari, vale a dire 
ì’urgenza.

Permettetemi qui di. ripetere un’osservazione 
§'ià fatta. Se il caso preveduto dal Ministero 
si presentasse, se il male si riaggravasse, non 
per questo il. Ministero si troverebbe disar­

mato. Nel Codice di procedura penale, nella 
legge di pubblica sicurezza del 1871, egli tro­
verebbe un arsenale di armi più che sufficiente
al bisogTLO.o

Io credo, o Signori ad una verità molte volte 
detta e ripetuta in questa discussione. Non sono 
le.leggi che maiicauo, mancano forse gli no 
mini. Le leggi migliori a nulla valgono, se non 
vi sono uomini capaci a farle eseguire. Ed al­
l’incontro poche armi bastano a chi sappia a- 
doperarle. E pur troppo sentiamo spesso questo 
difetto di capacità. Del che non dobbiamo troppo 
umiliarci, perchè è una condizione che non può 
essere rimproverata all’ Italia soltanto ; anche 
altre potenti nazioni hanno dovuto deplorare 
(e ne abbiamo avuto recenti e terribili esempi) )
questa mancanza. Ad ogni modo deve rinfran­
carci da ogni timore una considerazione che 
mi par decisiva, e fu quella che mi mosse più di 
ogni altra a proporre la sospensione della fègge.

Se veramente i provvedimenti fossero neces­
sari, gli abitanti dell’ isola dovrebbero essere 
stati i primi a chiederli, perchè è ad essi che 
si vuol fare questo beneficio ; è alla sicurezza- 
delie loro persone e dei loro beni che si in­
tende provvedere. Ora, come va che i rappre­
sentanti legittimi di quella nobile parte deità. 
Nazione, tanto qui che nell’altro ramo del Par­
lamento, vi chiedono invece la sospensione ?

Se essi non temono pericoli per le loro pro­
prietà e per le loro persone, dobbiamo temerne 
noi ? Se essi si accordano nel dire che non vi 
sia necessità di straordinari provvedimenti 
l’urgenza di votarli non è da per sè esclusa 
Nessuno certamente vorrebbe far loro l’insulto 
di credere che essi fossero indotti da non sapréi 
quali timori, a mostrar convinzioni che non 
avesseùo. Conosciamo troppo i nostri colleghi, 
l’elevatezza del loro carattere per poter ammet­
tere siffatta supposizione. E nemmeno potremmo 
pensare che cedessero all’ impulso della pub­
blica opinione dei loro concittadini. Anche qué­
sto sarebbe un’ingiuria al loro carattere, smen-" 
tita dalla loro quotidiana condotta. Essi tutti j
come noi, affronterebbero qualunque impopo­
larità, pur di rendere servigio al loro paese. 
Ma, se pur fosse possibile concepire un tal 
dubbio, questa pubblica opinione, a cui eSsi 
cedessero, non sarebbe la prova più sicura, 
più innegabile che la sicurezza delle persohe' 
e delle proprietà non ha bisogno d’essere
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rantita con straordinari provvedimenti ? Po­
trebbe essersi formata cosiffatta opinione, se i
pericoli A’-eraniente esistessero, se i cittadini
non si sentissero sicuri nelle persone e negli 
averi?

Farmi dunque, poter conchiudere senza ti­
more di ingannarmi che non è provata, nè la 
necessità, nè l’urgenza di straordinari provve­
dimenti.

Resta a vedere se siano opportuni.
La discussione di questa legge procedette

dine d’impiegati, ai quali è affidata l’esecuzione 
degli atti di pubblica sicurezza, ma dai quali 
pure partono quelle prime informazioni che ser­
vono a dirigere le mosse degli agenti supe-
ri ori. 0

Quindi quei fatti deplorabili che si lamenta­
rono , e pei quali è nata negli, animi tanta dif-
fidenza. Il Ministero stesso confessò di avere

sempre temperata e tranquilla: furono fatte in
altro luogo gravissime accuse, le quali, se non 
air intenzione di coloro che le facevano, per 
l’indole loro almeno, potevano rimontare fino 
ai più alti funzionari dello Stato.

Ieri io ho ascoltato con piacere grandissimo
ronorevole Dì Falco respingere una parte di
queste accuse. Con evidenza invincibile di ra­
gion: colla incontestabile testimonianza dei
documeifti, con splendore di eloquenza

’j e con
quella temperanza di modi che è propria del­
l’uomo che sente la sua dignità ingiustamente 
oltraggiata, egli ha pienamente giustiflcata la
sua, condotta. Certamente egli non ne aveva
bisogno, perchè noi tutti conosciamo la sua 
integrità e la elevatezza del suo carattere. Egli 
ha.pure difeso nobfimente la causa del Mini­
stero di cui faceva parte, sebbene neanche que­
sto avesse bisogno di difesa, poiché ci sono ben
n,oti, e sono superiori ad ogni sospetto, gli 
mini onorandi che gli erano colleghi.

uo-

Ma, ciò che veramente importava e che a 
lui premeva certamente più ancora della pro­
pria difesa, egli ha rivendicato dinnanzi all’Eu­
ropa la dignità del Governo e l’onore della na­
zione. {Bene\\

E di ciò io lo ringrazio in nome mio, e vor­
rei poterlo ringraziare in nome del Senato'se 
avessi facoltà di farlo, perchè son certo,che lo 
farei, col plauso di tutti i miei colleghi. Sva-

dovuto procedere ad un’epurazione del perso­
nale di pubblica sicurezza neH’isola; di averla 
cominciata. .Ma quest’epurazione non è ancora 
compiuta. Or bene! finché non siano tutti eli­
minati quei tristi elementi, finché una piena 
confidenza nell’autorità non sia ritornata negli 
animi dei Siciliani, è opportuno usare straor­
dinari rimedi? Finché l’opinione pubblica non 
sia rassicurata, non è prudenza aspettare? Non 
si corre il pericolo che il rimedio possa accre­
scere il male anziché guarirlo? Non bisogna 
prima esser certi che i nuovi provvedimenti 
non possano da persone indegne delia fiducia 
del Governo essere usati a danno degli onesti ? 
E fino a. che non si abbia questa certezza non 
sono essi pericolosi?

Anche la terza condizione adunque, l’oppor­
tunità, manca ai provvedimenti straordinari 
che ci sono richiesti.

E allora mi riassumo- e dico : se non è pro­
vata la necessità, se non è provata l’urgenza, 
se nemmeno concorre 1’ opportunità, percliè 
affrettarci, perchè tentare 1’ ignoto? Ricono­
sciuto il bisogno di essere illuminati da una 
inchiesta, aspettiamo che la luce sia fatta. La 
ragione, la prudenza il consigliano. Non ne-
gbiamo nè concediamo straordinari provve-
dimenti. Quando avremo tutti interi gli eie-
menti che possono' determinare la nostra 
vinzione, allora daremo il nostro voto.

co n-

niranno nello stesso modo, ne son certo, tutte
le altre accuse.
' Ma, vi è un fatto che resta dolorosamente

provato e che anche l’eminente nostro colle:
Senatore Cannizzaro, ha l’altru ieri confermato
coi fatti che ci ha rivelati; che fra i funzionari 
dell isola e fra quelli specialmente cui è affi­
data la pubblica sicurezza, non. tutti esercita-
fono degnamente le loro funzioni. Gravi 
spetti cadqno specialmente su quell’ ultimo

so-
or-

Questa è la proposta che noi facciamo al Se­
nato ; e preghiamo il Ministero a consentirla. 
Noi la consideriamo come il mezzo migliore di 
provvedere alla situazione in cui ci troviamo 
rimpetto al paese, e specialmente rimpetto agli 
abitanti dell’isola, dei quali dobbiamo ben porre
nella bilancia l’opinione, i voti, i desideri, e
tenerne gran conto, poiché è alla sicurezza delle 
loro persone e dei loro averi che intendiamo 
provvedere.

Queste sono le ragioni per le quali io voterò 
la sospensione del progetto di legge. {Almmi 
Senatori ra.nno a stringere la ìnano alVoratoreY
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PRESIÙENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI, MINISTRO 
DELLE EINANZE. Domando la parola.

PRESIDENTE. Se nessun altro Senatore intende 
parlare, do la parola al signor Presidente del
Consigìio dei Ministri, 

PRESIDENTE DEL CONS.IGLIO MINISTRO DELLE EI-
n/NZE. Dirò brevemente, o Signori, le ragioni 
per le quali il Governo non può accettare la 
proposta sospensiva testé svolta dalTonorevole 
Senatore Gabella.

Voi tutf-i ricordate in quali tristi condizioni 
di sicurezza versassero nello scorso anno alcune 
provincie del Regno. E non solo alcune pro­
vincia della Sicilia ma anche altre del Conti­
nente, e come in quei momenti da ogni parte 
d’Italia si levasse un grido.per stimolare il Go­
verno a porre riparo a tanti e si gravi mali.

Ed invero, o Signori, ogni altra cura del 
Governo sarebbe vana ed infeconda se, come 
fondamento principalissimo, non guarentisse la 
sicurezza pubblica in tutte le parti del Regno.

Da ogni parte adunque venivano incitamenti 
al Governo, ed esso prendeva tutti quei prov­
vedimenti che dalla legge gli erano consen­
titi.. Ma Topinione pubblica commossa lo spin­
geva ad andar oltre, e lo invitava quasi ad 
assumere la, responsabilità di misure straor­
dinarie, purché si ottenesse lo scopo.

Sarà facile, dicevano, se si riesce a bene 
che il Governo ottenga dal Parlamento un bill 
.d’indennità. Il Governo resistette a queste esor- 
fazioni: esso stimò che non convenisse in un ? .

paese libero tener altra via se non quella di 
adoperare i mezzi consentiti dalla legge. e
qualora questi mezzi non sembrassero ’baste- 
voli, venire al Parlamento a chiederne dei
maggiori.

Non si trattava qui, -nè dei nemici alle porte, 
come accennava ora Tonorevole preopinante, 
nò d-’iiisurrezioni le quali mettessero a repen­
taglio le istituzioni nostre. Si trattavi’ sempli­
cemente di briganti,.di assassini di accoltel-7

latori. E perciò non parve il caso che, secondo 
la legge suprema della pubblica salute, il Go­
verno potesse prendere sopra di sè di adope­
rar mezzi necessari, comunque eccedessero i li­
miti imposti dalla legge comune.

Tale fu il procedere del Governo^ ed io mi 
son chiesto più volte se ebbe torto o ragione,.

Certo , a chi considera l’ acerbità di questa 
disc-ussione (non parlo del Senato, dove al con­

trario fu nobilissima e piena di temperanza) )
e bagitazione che in, taluni paesi ha cagio­
nato, potrà parere che il Governo avrebbe fatto 
molto meglio prendendo arditamente quei prov­
vedimenti che stimava necessari e chiedendo 
poscia di essere assoluto del suo operato. Ma 
chi tien conto delle vere pratiche costituzionali, 
di ciò che può costituire un precedente peri­
coloso,, converrà che il Governo ebbe ragione 
se, qualunque fossero per essere le conseguenze )
preferì di tenersi stretto alla legalità, e di chie­
dere poscia al Parlamento i mezzi di cui cre­
deva aver bisogno.

Il Ministero presentò dunque la sua legg.ej e 
Timpressione che si manifestò nella pubblica 
opinione fu, avere egli chiesto mezzi non abba­
stanza suthcienti per lo scopo.

Ma era suo convincimento che in un paese 
libero non si debba uscire fuori della legge 
comune, se non per quel tanto che è stretta- 
mente necessario nei limiti o di tempo o di 
luogo.o

Ad ogni modo, l’osservazione e l’accusa che 
si faceva alla legge proposta dal Ministero era 
tale da renderne, per dir così, più agevole 
l’accettazione per parte di tutti. Eppure cosi 
non avvenne.

Vero *è che in questo intervallo di tempo, e 
per le nostre assidue cure, le condizioni di al­
cune provincie, le quali erano travagliate nella 
sicurezza pubblica , realmente migliorarono. 
Doveva il Ministero fermarsi e ritirare la pro­
pria legge 0 rimandarla ad altro tempo ?

Se, come ieri diceva il mio collega Ministro 
deirinterno, i provvedimenti presi con tutto il 
vigore possibile nei limiti delle leggi attuali 
avessero riuscito a sterminare quei briganti, a 
togliere di mezzo quegli accoltellatori ; se essi 
fossero morti nelle fazioni contro le truppe o 
venuti in potere della giustizia, comprendo 
che, liberata la società da coloro che la mi­
nacciavano , avrebbe -potuto sospendersi la 
trattazione di quei provvedimenti. Ma questo 
fatto si limitava ad alcune provincie j in altre 
invece era piuttosto una sosta, un nascondersi, 
e non comparire all’ aperto di quei briganti 
spaventati dalle truppe, dalla vigilanza gover­
nativa; ma non perciò erano caduti nelle mani 
della giustizia: rimanevano ancora là pronti 
ad irrompere al primo momento in cui la vigi­
lanza stessa diminuisse, in cui'la forza’repres-
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siva apparisse meno vigorosa. E dinanzi a* que­
sto poteva il Governo rinunziare a quei mezzi
che prima aveva creduto necessari? E se, 
nunziatovi, fosse avvenuta di nuovo una

ri­
re-

. crudescenza di quei delitti; se il malandri­
naggio avesse assunto nuovamente le propor-

di tutta l’isola; e veramente queste facoltà il 
Ministero aveva chiesto nel suo primo progetto 
di legge. Io non so se si possa senza, una 
legge fare quello che l’onorevole Senatore Perez
proponeva per la parte amministrativa; certo

zioni che aveva or sono appena dieci mesi,
può esser molto ragionevole per la sicurezza

quale responsabilità avrebbe assunto il Go­
verno? Che non si sarebbe detto contro di lui? 
— Si sarebbe detto questo per lo meno: rico­
nosciuta la necessità di essere armati di mezzi 
più efficaci,, voi stessi li avete chiesti al Parla­
mento e poi, illusi da una tranquillità appa-

pubblica e più particolarmente se si tratta 
della direzione militare delle operazioni contro 
il brigantaggio.

Ora, in quanto alla direzione militare è sod­
disfatto l’onorevole Senatore Perez nel suo de-
siderio, perchè in Palermo si concentra l’in-

reiite che celava sotto il fuoco insidioso 5 non
avete avuto nè il senno nè 1’ animo di insi­
stervi.

Guardiamo la legge in se stessa : l’articolo 
che vi è sottoposto è identico a quello fra gli 
altri presentato nel 1871, come provvedimento 
ordinario di sicurezza pubblica. La differenza 
precipua consiste in questo , che cioè il Go-

dirizzo delle truppe contro il brigantaggio.
Egli soggiungeva: voi avete un triplice corpo 

per lo stesso scopo, e questo è assurdo. Ora, io 
credo che in quanto alle guardie di pubblica si­
curezza ed ai carabinieri è agevole lo scorgere 
che è impossibile fondere questi due corpi in un 
solo, nè lo scopo è identico e chi ben guarda 
vedrà che il carabiniere ha una speciale mis-

verno invece di farne un provvedimento co-
stante introdotto nella legislazione per cui si 
possa chiamarlo legge comune, ha voluto al 
contrario che ne fosse riservato l’uso soltanto 
là dove il bisogno si manifestasse e nei limiti 
del bisogno medesimo.

Adunque come, e perchè ha suscitato tanta 
contrarietà?

Io ho udito dire che la legge non è neces­
saria e che non è efficace.

I/onorevole Senatore Perez si propose di di­

sione, che non può essere affidata alle guardie 
di pubblica sicurezza, come, d’altra parte, iicome, d’altra parte
carabiniere non farebbe tutto quello che fa la 
guardia di pubblica sicurezza, e facendolo p.erde-
rebbe parte di quella disciplina, di -quel
rattere che oggi lo rende così

ca­
vigoroso e

mostrare la legge non essere necessaria , ma
egli restrinse la sua dimostrazione soltanto alle 
provincie della Sicilia, e non ci, diede ragione 
alcuna per la quale egli argomentasse non es­
sere necessaria per le altre provincie. Tutto il 
suo argomento fu limitato alle provincie della

rispettato.
Però egli- è vero, in quelle provincie, CQine 

ha detto l’onorevole Senatore Perez, vi è una 
terza maniera di corpo che non ha riscontro 
nel resto del Regno d’Italia; corpo ibrido, ne 
convengo, quello, cioè dei militi a cavallo. Ma 
io dubito forte che senza una legge speciale 
si possa togliere di mezzo completamente que­
sto corpo. Forse potrà riformarsi, ed è ' ciò 
che studia il Ministro dell’interno; riconosco
anch’io che vi è qualche cosa da fare; ma non

Sicilia, anzi dovrei dire meglio ad alcune pro­
vincie dell’isola, perchè, ripeterò qui quello che 
dissi altrove, che visoneprovincienell’isola che

potrei credere che la cessazione dei militi a ca­
vallo possa essere la panacea contro il malan­
drinaggio , contro il brigantaggio che imper-

godono tanta tranquillità quanta
godere talune quietissime nel centro

ne possono
0 nel

settentrione della Penisola.
L’onorevole Senatore Perez, parlando adunque 

di quelle sole provincie, conveniva che mezzi

versa in alcune di quelle provincie.
L’onorevole Perez poi ha trovato che nè il nu 

mero della truppa basta, nè bastano i,fondi
nè gli impiegati, specialmente inferiori, 
così epurati come sarebbe desiderabile.

sono

rigorosi si erano presi, e riconosceva che pro­
ressi assai si erano fatti, ma non bastavano.g-

■ Egli trovava prima di tutto opportuno che si
dovesse ad un Prefetto solo, ad un capo solo

Quanto al numero della truppa, dirò prima di 
tutto che in quanto aireSercito esso non è de­
stinato a fare la pubblica sicurezza dei paesi. 
Esso coadiuva in momenti di necessità la forza

ammipisti ativo affidare la pubblica sicurezza
a ciò ordinata
Tesercito ;

5 ma non. è questo lo scopo del-
il suo scopo è di prepararsi a d^
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fendere il paese dai nemici stranieri che lo in-
■ 'vadessero. Non possiamo stabilire come mas-

mente opera di miglioramento del personale,
sima che 1 esercito sia sempre adoperato ad 
uso di pubblica sicurezza. A

& la fa, ma non è da credere nè da sperare

ne gucisterebb
me pare che questo 

il prestigio e

che si arrivi alla perfezione, nè che anche ar­

la disciplina. E
rivandovi ciò possa bastare.

se ora, pur troppo, noi siamo costretti in Quelle
provincie ad adoperare una parte dell’esercito
a sei vizio di sicurezza pubblica, ciò dovrebbe 
al piu presto cessale, e la truppa esser sottratta 
a questo servizio che non è conforme alla sua 
indole, se non nei momenti di necessità e di 
estremo pericolo. > “

Io ciedo che è una serie complessa di mezzi 
quella che può farci raggiungere il fine; ma se 
ci sono necessari molti mezzi per raggiungere
questo due, vorrete voi, o Signorinegarci in­
tanto quest uno il quale in sè stesso non ha
nulla di grave, riguarda soltanto gli ammoniti,
cioè una classe la quale è già stata dai potere

Eppure, abbiamo avuto nell’anno passato ri­
giudiziario ammessa come sospetta?

chieste di militari per servizi di pubblica si­
carezza per 32,880 uomini in Sicilia. E in quanto 

. ai carabinieri,^ dove neirorganamento dovreb­
bero nell’ isola essere 2000, noi ne abbiamo

Non vogliate negare al Governo il mezzo di 
avere su questa classe un’ azione più rapida.
piu vigorosa, e di colpire i manutengoli senza
tutta la lentezza di un giudizio ordinario.

più di 3000. E il numero delle guardie stesse
Quanto all’inefficacia della legge, io non

di sicurezza pubblica è cresciuto notabilmente.
ne parlerò perchè ieri il mio collega il Ministro

e si sono aperti ventidue nuovi Uffici a tal fine
deir Interno vi ha dimostrato il contrario con

solo nello scorso anno; dimodoché il Governo
ha fatto, 0 Signori, ogni sforzo per giungere
'allo scopo ; ma non può far tutto colle sole

molta maggior competenza della mia. Ma è 
pur singolare che abbiano scrupolo a votare 
questa, legge, quelli che per avventura credes-

forze^ materiali; uopo ancora è che'egli abbia i sero che sia insufficiente alla grandezza, del

mezzi giuridici onde svelare ed allontanare i
danno che si vuole evitare.

manutengoli, che sono quelli nei quali il bri-
gantaggio si alimenta e trova modo di 
garsi.

propa-

Anche quanto ai fondi, se l’onorevole Sena­
tore Perez guarda il nostro bilancio vedrà che

Signori, questa questione avrebbe dovuto es- 
seie studiata con la massima calma e serenità 
da tutti.

Era una questione cJie doveva assolutamente 
essere superiore, estranea alle parti politiche;

i fondi di sicurezza pubblica per quelle provin-
■ eie furono largamente spesi,, e l’anno scorso
furono impiegati oltre due milioni di lire oltre 
a quelli inscritti nel bilancio ordinario.

Iiffine, rispetto agli impiegati, non bisogna 
meravigliarsi se nelle basse sfere della polizia si 
trovino talvolta uomini i quali sono intinti della
pece stessa di coloro che perseguono ; questo
non è particolare all’Italia, questo è proprio 
di tutte le nazioni del mondo.

Gli agenti della bassa polizia che sono co­
stretti sempre a trovarsi in contatto coi mal­
fattori 0 con uomini che devono denunciarli.
contraggono non di rado essi stessi macchia
degli stessi mali. Se non erro, è avvenuto in 
Inghilterra anche recentemente (senza parlare 
dei risultati dell’inchiesta del 1828), che in quel 
famoso corpo dei policeme-ns di Londra tanto 
stimato si trovò che una mano di essi era as­
sociata ai malfattori.

Per verità il Governo deve fare continua-

non VI era nulla di più semplice che di unirci
tutti quanti, qualunque fosse in altra materia 
politica l’opinione nostra, e studiare qual era 
il rimedio più efficace per raggiungere lo scopo 
della sicurezza pubblica. Sventuratamente le 
parti politiche si mescolarono fin da principio 
alla trattazione di questa legge. Esse rappre­
sentarono questa legge come una violazione
dello Statuto , come qualcosa che alterasse
profondamente il regime costituzionale, essi la 
rappresentarono sotto forme tali, da indurre 
la persuasione che ogni uomo amante di li­
bertà dovesse respingerla, e un’ eco n’abbiamo 
sentito pure ieri in questo recinto quando 
altri invocò il Senato, ultimo presidio della li­
bertà costituzionale, scongiurandolo che dovesse 
respingere quest’articolo di legge che la vio­
lava.

Ma resagerazione è per se stessa troppo evi­
dente : inoltre nei paesi i più costituzionali, 
leggi assai più gravi furono sancite senza che 
sorgesse alcuno ad accusare quelli che le pro-
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ponevano e le votavano, di aver violate le leggi 
fondamentali del Regno; sarebbe dunque stato
agoA^ole mostrare la nullità di questa accusa,
quando ne sorse un’ altra più grave ancora.
Non solo si volle dare a-questa legge un ca­
rattere politico, ma si volle altresì attribuirle
un carattere regionale. Indarno ii Governo

stretti alla Sicilia, ma parlano di molte altre 
provincie.

E poi, come bene ricordò il Ministro deH’Iii- 
terno alla Gamera dei Deputati, richiesto dalla 
Commissione di fornirle tutto ciò che poteva 
chiarire questa questione, presentò ad essa i 
documenti e poscia stampandoli ritenne di non

aveva. detto fin dall’ origine come egli accen- togliere sillaba, per non essere accusato di
nasse- non solo ad alcune provincie della Si­
cilia, ma ad alcune altre provincie nel conti-
nerite, e nella espressione chiarissima della

vere alterato i documenti medesimi.
Parecchi di questi documenti sono stati qui 

commendati: che se qualcuno nello scrivere al
legge si parlava senza distinzione di tutte le 
provincie le quali fossero turbate da omicidi, 
da grassazioni, da reati contro le persone e le 
proprietà. Invano questo fu dai Minislri più 
volte ripetuto. Si volle in ogni modo riguardare 
questa legge come diretta esclusivamente contro 
la Sicilia. In verità era più giusto dire a favore 
della Sicilia, perchè quando la legge avesse ot­
tenuto lo scopo di togliere un male di cui gli 
stessi abitanti dell’isola cotanto si lamentano, 
si sarebbe dovuto riconoscere che il Governo 
era mosso da un’intenzione benevola, non ma­
levola, nel proporvi questo progetto di legge, 
e, ripeto, se avesse fatto buona prova avrebbe 
ben meritato della cittadinanza di quella nobile 
parte del Regno.

Però il Governo ebbe sin da principio in 
animo, ed ha anche in oggi, che in qualunque 
parte del Pvegno si xrresentassero quei gravi 
fatti di cui si pària, ivi devono applicarsi i 
rimedi straordinari che noi richiediamo. Ma 
sventuratamente la opinione pubblica fu in 
tutti i modi (lasciatemelo dire) fuorviata. Si 
parlò di una legge draconiana, di giudizi sta­
tari, di soppressione di tutte le libertà, e si 
arrivò a falsarne il concetto in tad guisa che la 
opinione pubblica della Sicilia se ne commosse.

Io confesso il vero, udii con piacere l’onore­
vole Senatore Amari..............

Senatore AMARI {interrompendo}. Voleva- par­
lare- dei docum_enti.

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO , MINISTRO DELLE FI­
NANZE. Parlerò ancora dei documenti. Non tema, 
non me ne dimentico.

Si disse: ma voi avete pubblicato dei docu­
menti che hanno dato corpo alle ombre, e che 
hanno fatto credere che voi realmente volevate 
offendere la Sicilia,

Prima di .tutto, quei documenti non sono ri­

Mini stero aveva espresso i suoi pensieri in-
consultamente e senza avvertire che le frasi 
non eccedessero la intenzione, come mai per 
questo sbaglio parziale poteva attribuirsi al
Governo stesso l’intenzione di estendere ad

una popolazione intera ciò che è diretto sola­
mente contro ai malvagi ; di Difendere una parte 
di Italia cosi nobile, alla quale egli ha mostrato 
tante voltola sua stima, il suo rispetto, il suo 
affetto? E sia pur giusto che a questo abbiano 
opposto un risentimento anche troppo vivace, 
ma come dedurre che questa legge avesse una 
politica intenzione anziché uno scopo di pub­
blica sicurezza? Quanto a me io non lascerò
giammai di protestare contro di ciò, e contro 
al carattere regionale che si è dato a questa 
legge. Ed è ben vero che nello scorso anno 
alcune provincie della Sicilia furono travagliate 
da fatti delittuosi; ma non erano esse le, sole 
provincie che lamentavano la recrudescenza 
dei delitti.

Io protesto ancora una volta contro rinten-
zione che si volle attribuire a questa legge 5

cioè di offendere una nobilissima parte dei 
Regno, una parte alla quale'tutti sanno quanto 
dobbiamo per il passato e quanto l’Italia 
può aspettarne per l’avvenire.

Adunque, o Signori, questa alterazione del 
vero concetto della legge fu il primo movente 
per cui P opinione pubblica si commosse. Se 
non che io dico appunto : non ostante tutto 
quello che dalla parte avversa fu fatto per 
ispirar la diffidenza, come' bene narrò l’onore­
vole mio amico Senatóre Amari, io trovo ‘an­
cora una prova del senno di quelle popolazioni 
nel non essersi lasciate disviare dalla linea 
retta dalle insinuazioni e dalle calunnie che

state sparse ad arte.
Ora, quale sarebbe la logica conclusione? Là 

GODGlusióne non- saféhbe giàfia so'speù'siVa delìà

sono
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'OO 5 sarebbe una conclusione clie nessuno
degli oratori, appartenente a quelle provincie,
ne ha tratto, ma che pure sarebbe la sola logica >

vale a dire un emendamento che dicesse : fino 
al r luglio, nelle provincie turbate dal malan­
drinaggio, potranno essere applicati provvedi-
menti straordinari 
eie siciliane.

Voci. No.

5 ad eccezione delle próvin-

PRESIDENTS DEL CONSIGLIO , MINISTRO DELLE FI­
NANZE. Questa .sarebbe la conclusione, poiché 
nelle altre parti del Regno l’opinione pubblica

Governo abusare e convertire in persecuzione 
degli onesti uomini una legge destinata a re­
primere i malandrini e gli accoltellatori?

Ma, si chiede, l’applicherete voi questa legge?
A questo io rispondo quello che dissi nel­

l’altro ramo del Parlamento : il Governo crede 
necessario di essere munito di questa facoltà, 
crede inoltr-e che, verificandosi in qualche provin­
cia una recrudescenza di delitti contro le persone
e contro la proprietà, sia dover suo lo applicarla,

reclama che, ove questi fatti si verificassero 
ivi si applicasse la. legge.

5

ma certamente non l’applicherà che laddove ve­
ramente il bisogno si manifesti, nei limiti del 
bisogno e durante il tempo che il bisogno stesso

Io spero j e mi afhdo che quando la calma
sarà venuta, quando saranno cancellate, ed è a 
desiderarsi che lo siano al più presto , certe 
dolorose impressioni, alle quali han fatto allu- 
sione alcuni degli oratori riguardo ai docu­
menti, quando si sarà vista la legge stessa, e se 
ne sarà riconosciuta la vera portata, l’opi-
nione pubblica la riconoscerà come uno dei
mezzi efficaci per restituire la sicurezza a cui 
tutti anelano.

Ora,.o Signóri, io riassumo il mio dire in 
breve, perchè non voglio abusare della vostra 
pazienza, e d’altronde non vorrei entrare in un 
argomento che non mi appartiene, e dico che

se ne manifestasse ; egli non desidera ado-
perare senza necessità quest’arma j se le armi
che già possiede fossero efficaci abbastanza per
poter ottenere lo scopo , niente di meglio ?

ma egli sa di averne in mano una ancora piu
forte, colla quale ove sia d’uop 
giungere io scopo.

possa rag^

A me sembra che nè più semplice, 
chiara possa essere la mia risposta.

nè più

E del resto vi prego di ricordare quello che 
diceva ieri il mio collega defi’Intemo, e che ris­
pondeva anticipatamente a quanto Tonorevole 
conte Amari chiedeva questa mattina, cioè che 
il Governo è inteso a ciò principalmente che il 
personale che nella Sicilia dovrà specialmente

il Governo non può accettare la proposta so- ' attendere alla sicurezza pubblica sia il migliore,
spensiva per duO'ragioni : una ragione-si,è 
che, avendo ritenuto come necessaria questa 
legge,- il rinunciarvi non avrebbe nessuna ra­
gione.

L’onorevole Perez diceva ieri, che nei paesi 
liberi quando si è commesso uno sbaglio, egli è 
degno e nobile il ritirarsene^ e che questo è uno 
dei vantaggi del sistema costituzionale : certo 
perehè i Ministri possono essere mutati senza 
scuotere la compagine del Governo. Ma io dico

. il più accurato, quello che meglio corrisponda
ai .ffine quanto è possibile, .quello 
nelle popolazioni la maggior fiducia.

Ma, 0 Signori, tutte queste

che noi non crediamo di aver commesso un
errore, e siamo d’avviso che questa.legge sia 
un complemento di quella di pubblica sicurezza 
del-1871.

L’esperienza ci mostrerà se essa sarà suffi­
ciente 0 se vi sarà bisogno di altri provvedi­
menti. Nè Tesservi un’inchiesta sulla Sicilia è 
una ragione, perchè si debba sospendere Tap- 
plicazione della legge óve fosse necessaria.

Potrebbe il Governo abusare dii questa legge 
in una provincia , dove fossero i rappresentanti 
della Camera'e del Senato presenti? Può' mai il

che ispiri

ragioni avreb­
boro potuto essere soipassate ; considerazioni 
politiche, coiisiderazioni anche, se vogliamo, 
di opportunità avrebbero potuto mettersi sulla
bi lancia , se alcune circostanze speciali non
avessero dato a questa legge un carattere che
a mio avviso, è assai superiore all 
significazione.

Quando , o Signori, si è venuto

a
ì

sua ovvia

dire che
questa legge non era che la continuazione di 
un sistema, anzi un mezzo più potente perché 
esso si svolgesse, un sistema, dico, di immo­
ralità e di corruzione, quando si è detto che 
questa legge non era che ranello ultimo di una 
catena che cominciava col Regno d’Italia e che 
continuava ancora sino ad oggi onde si era cer­
cato di trovare nei piu turpi elementi della sot 
cietà i mezzi di mantenere la sicurezza pubblica, 
allora o Signori, il tener fermo a che questa

Sbssìowb DEt 1874-75 — Senato dm. Regno «- 311.
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legge fosse votata dal Parlamento aveva un si-
A

>’nifìeato anche più altoO'
o' ?

più importante di *
quel che possa avere come semplice presidio
di sicurezza pubblica.

Io mirallegro sommamente della nobile tem-

t

peranza colla quale- è proceduta in questo au­
gusto Consesso la discussione presente, e mi 
rallegro anche con coloro i quali, quantunque 
i più avversi alla legge, che han trovato inef­
ficace 0 non necessaria^ pure hanno reso‘la de­
bita giustizia al Governo ed agli sforzi da lui 
fatti per ricondurre la tranquillità nell’isola,, ed
(À'.Ile intenzioni colle quali non solo noi, ma i
nostri predecessori hanno cercato di sciogliere 
quel problema difficilissimo di ridonare completa 
sicurezza pubblica a tutte le parti del Regno ; 
ma non possiamo dimenticare che sursero e si 
disuserò altrove le accuse alle quali ho ac- 
eennato.

Ora, in questo stato di cose, l’adozione della 
legge è un atto che ha un’importanza ben più 
grande che non possa essere quella di .un voto 
.ad un Ministero, o un mezzo più o meno effi­
cace contro certi delitti; im-perocchè ha per ef­
fetto di mantenere in faccia al paese ed in faccia ' 
aii’Europa affo il decoro del Governo , di asso­
ciarsi ad esso nella dichiarazione che mai e poi 
maà non fu intenzione sua, nè lo sarà, di ado­
perare mezzi indegni, di servii’si della corruzio-
ne^ dell’immoralità, ma sibbene di adoperare
mezzi onesti e rispettabili per raggiungere lo 
scopo di ben governare (Vim segni di appro­
vazione.)

Se-alatore CADORNA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore OADORNA. Prego il Senato di permet­

termi di esporre un poche parole i motivi del- 
voto che darò contrario alla sospensione di 
questa legge. Ho preferito di astenermi dal 
prendere parte a questa discussione^ seguendo 
resempio di molti altri miei .amici, eoi quali

che si producono in una società, che i mezzi 
ordinari coi quali la società stessa si regge o 
vengano meno, o diventino insufficienti al buon 
andamento della cosa pubblica.

Egli è per ciò uso costante di tutti i Go­
verni e specialmente degli Stati liberi, che al­
lora quando si veriflchino tali fatti che mettano 
la società in condizioni anormali, si ponga 
mano a misure straordinarie, le quali tengano 
il luogo di quei mezzi ordinari' che non pos­
sono più efficacemente funzionare.

È naturale che allorquando in alcuna parte 
di uno Stato un numero più o men grande di 
uomini facinorosi ed audaci s’irnpone colla vio­
lenza all’universale, vengano meno al Governo 
i mezzi ordinari per governare. Cambiate i go­
vernanti ; succederà sempre lo stesso , perchè 
la causa prima del male continuerà ad esistere. 
Le leggi perdono l’appoggio efficace delle po­
polazioni ; i testimoni non giovano ai giudizi 
penali; la giustizia non funziona più regolar­
mente ; e l’impunità dà nuova escci alia causa 
prima del male, e lo accresce. 'La poca effÌGa- 
cia dell’azione del Governo scema ancor più la 
fiducia, e Tappoggio dei cittadini, che lo accm 
sano in cuore di venir meno alla loro difesa; e 
la privazione di questo aiuto morale e mate­
riale paralizza, ed arresta ancora più razione 
del Governo.

Da questo circolo non si esce che a patto 
di mettere la mano sulla causa prima di tanti 
mali e di distruggerla; e quando questa stessa 
©ausa ha reso inefficaci i mezzi ordinari di 
Governo, non se ne esce regolarmente che ar­
mando il Governo stesso di mezzi straordinari, 
i quali suppliscano a quelli ordinari, che sono 
divenuti insufficienti, -e inefficaci. Egli è perciò 
che nei paesi più liberi è uso costante di
applicare mezzi straordinari nei casi e negli
stati straordinari ed anormali della società : e 
nessuno mai ha creduto che si recasse ingiuria

ho comuni le opinioni intorno a questo -so 
getto.

ad una parte dello Stato O ad una provincia ì

‘Ho creduto di farlo pel meglio, e ancora ta­
cerei *se, al punto in .cui è giunta la discus­
sione, non mi paresse conveniente ed opportuno 
ir fare una' esplicita dichiarazione.

per ciò solo che contro coloro che turbano la 
pubblica pace si adotti ■alcun- mezzo, il quale 
serva.alla tutela^della.massima parte della so­
cietà dello stesso paese e, quel rnhe è più, della 
parte mnesta. ■

'Lo stato anormale della sicurezza pubblica '
in-Sicilia inoniè ornai più una/questione. Tutti 5

fautori e avversari di questa legged’ammettono.
Ora'j gli è proprio di tatti gli-stati.anormali

Ce neihanno .dato solenni e ripetuti esempi 
l’Inghilterra, rAmenica^ e perfino la Svizzera; 
e questi/esempi.ihi.pafe dovrebbero.allontanare
il tìm©re chè vengano con ciò violati i principi
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_della libertà praticamente intesa,
ed applicata, nd che si faccia torto alla massa
della popolaziom onesta alla di cui difesa
queste leggi sono sancite.

Io non ■ discuterò sul valore pratico di questo 
disegno di legge ; debbo, anzi, confessare, che 
temo non sia per essere,.nel presentamaso, abba- 

■ stanza efficace. Ma allo stato attuale delle cose 
che da nessuno- è negato, in uno stato di cose

della possibilità che essi cadano in errore nei 
loro, giudizi.

Credo poi che non abbiamo da aspettare la 
inchiesta per sapere che la pubblica sicurezza 
si trova minacciata, e che è in uno stato ve-
ramente anormale e di mia gravità non co­

che esistette anche, non ha guari in altre pro-
vincie del Regno e cln
aneli e rip r o dur s i,

pur troppo potreìihe

mune, e che perciò ed intanto occorre di prov- 
vèdere senza dilazione.

La inchiesta certam,ente servirà a chiarire 
quali altri mezzi si possano adoperars, quali

gettare questi provvedimenti.
nn mi è possibile nè il ri-

nè il sospen-

siano le cause sociali del male 
possa piu efficacemente curare

■> come esso si
e frenare : ma

derli.
Per altra parte poi, esaminando quest O

che ci si trova? Forse che essa è diretta contro 
partiti od opinioni o fazioni politiche, o contro
qualche cosa che abbia del politico ? Questa
legge è concepita di un unico soggetto, degli 
ammoniti, e contro gli ammoniti sono dirette 
tutte le disposizioni che si contengono nella
medesima.

Io non posso concepire come in uno stato
anormah da tutti confessato, in uno stato che
è conseguenza inflitta d..et un Goimrno caduto -
sotto il peso delle sue colpe, un provvedimento,
il quale non riguarda che gli ammoniti, non
possa reputarsi necessàrio o possa disgusta:
0 ferire la giusta. suscettività della parte sana
della grani maggioranza onesta del paese stesso
infestato da uesto male.

Non è senzéi dispiacere che io ho visto la 
pubblicazione delle relazioni eli autorità prò-
vinciali di car re adatto confldenzialo. e non
destinate alla pubblicità. Non entrerò nel sog- X o
getto di queste relazioni diverse fra di loro
poiché noi non discutiamo ropinione di un

5

Pre­

fetto, ed il Governo ha pubblicato le'opinioni 
piu svariate. Dirò- solo che mi è doluto'Che
esse abbiano potuto essere abusat conie arma
di tutti quei partiti che sono sempre pronti a 
eollegarsi per combattere l’autorità costituzio­
nale del Governo, e che me ne sono rammari­
cato come di un -danno amministràtivo.

Al buon go'v j'no di ogni Stato è assòluta-
niente necessario che tra- gli ■amministratori
subalterni e il centro ’oovèmativo -reg'ni e sia
continua la più -conìrdeuziale e sicura corri­
spondenza. È mecessari©. che tutti questi im-
■pi.egati siano collocati in condizione di pnter '
dare, liberamente li loro avviso anche a costo

che ora, ed allo stato attuale delle GO.se, rau-
torità abbia bisogno di essere rafforzata contro
la causa prima, efficiente di questi disordini, 
non se ne può dubitare. I fatti che conosciamo
non hanno più bisogno di veruna im hi^ 
essere rivelati.

Perciò sono fermamente convinto, dì

ita per

]’ in­
chiesta ohe è stata ammessa non possa essere
invocata com motivo per sospendere r ado-
zione del disegno di legge che sta dinanzi al 
Senato.

Anch’io, 0 Signori2 O ? sono un. vecchio soldato
della libertà , ma dichiaro altamente che cre­
derei di venir meno a tutta la.mis- vRà, se al 
mom.entQ in cui si tratta di armare il Governo 
cóntro i briganti che si i,mpongo.no ai galan-
tu omini..L.., 1 0 negassi il mio voto uesta leggo.
0 ne. ammettessi la sospensione.

Un altro motivo di un altro ordine mi indìtee 
a votare contro la sospensione di questa .legge : 
ed è di natura politica.

Dirò io pure che con .sommo contento e
quasi con un senso di orgoglio, ho visto con­
fermata anche da questa discussione l’opinione
che il paeS' ha di questo al ti s sim 0 Co n-s ess o
nda fuori di qui, nel paese in generale, la qpe

nne non.è stata trattata in questo modo. .Si
è fati.iCt una requisitoria Gontro il GoYerno co-
stituzionale dell’Italia; sono .state .attaccate l’o-
nestà la buona ferie di tutti i Alinistri che si
succedettero dal 1800 sino al presente; e gli 
insulti .e la -calunnia non •sono <stati rispar­
miati onde pervertire il senso delle popolazipiri, 
onde iscuoterc l’autorità d:el GO'Vierno oostituzio- 
nale dell’Italia nostra , accusando lo ?di -essere 
stato per. quindici anni continui . traditore della 
patria ; chè non .altrimenti avrebbe po’tuto es­
sere se ■fosse vera anelie nolo una parte di ciò 
di che. ferono accusali gli uomini onorandi

mpongo.no
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che lo tennero nejle mani. In faccia a questo 
attentato, in faccia a questo pericolo, io man­
cherei alla mia eosGienza se il mio voto non 
fosse di fiducia nel Governo, e non concorresse 
a sostenere la sua forza e la sua autorità. Vo­
terò adunque eontro la sospensione della pre­
sente legge.

Ho finito, 0 Signori, e concedetemi solo di 
dire, che io credo che coloro i quali, pur sin­
ceramente amando la libertà, negano in certe 
straordinarie circostanze al Governo i pròvve­
dimenti neeessarì a tenere alta rispettata la
sua forza e la sua autorità, ed a tutelare la li­
bertà pratica della grande maggioranza onesta 
del paese, preparano, senza volerlo, la rovina

disposizione sulle guareutie dello Statuto, e- 
messa dal potere esecutivo, il concorso del 
Parlamento, all’uopo interessato con apposito 
progetto di legge.

Però egli con tutto il calore della sua elo­
quenza ci ha testé detto, ed assicurato nel modo 
il piu assoluto, che andò a codesto ordine di 
idee sotto la prepotente spinta della pubblica 
opinione, cosicché credè il Governo fare omag­
gio ad essa quando si accinse a presentare alla 
Camera elettiva l’attuale progetto di legge.

Ciò non è esatto. Tutto altro progetto e non 
affatto questo che discutiamo, fu dal Governo 
presentato nella tornata del 5 dicembre 1874;

delia libertà. di approraUone szi van
Itanchi.}

PRESIDENTE. La parola spetta all’onorevole Se­
natore Caccia.

Senatore GACOÌA. Erami proposto di non chie­
dere la parola su questo progetto di legge; ma 
stamane due sentimenti si sono in me destati, 
che mi fecero adottare un diverso partito ; il 
primo è dettato dal vivo bisogno che sento di 
esprimere la più sentita gratitudine verso l’o­
norevole Senatore Cabella. Questo valentuomo 
che ha trovato una parola generosa verso le 
provincie siciliane, accetti che sia ringraziato 
da me, nativo di Sicilia, e son sicuro che a me 
si associano tutti coloro che hanno avuto i na­
tali in quel] a cara 'terra.

li secondo sentimento, sotto il di cui impero 
tuttora mi trovo, è venuto Tuori dal por mente 
principalmente alla parte storica di questa legge, 
che con splendido stile il Presidente del Con­
siglio dei Ministri ha fatto precedere ad ogni 
altro suo dire. Egli ha ricordato come prima 
delle elezioni parlamentari, imponenti reclami, 
continue voci giungevano al Governo da tutte 
le parti d’Italia sulla perturbata pubblica tran­
quillità. E tanto eran gravi, che ci fu un mo­
mento in cui il Governo dovè a se stesso pro­
porre il partito, se con un decreto reale fosse 
stato d’uopo sospendere le garanzie sancite dalla 
legge statutaria.

Ma il Presidente del Consiglio dei Ministri, 
da quel valentuomo che è, narra essersi schie­
rato fra i sostenitori della negativa, pur adot­
tando in -codesta materia 'le norme che ad uo­
mini consumati nel Governo dello Stato hanijm 
dettato esser sempre da anteporre a qualsiasi

ed allora io domando 5 come sia avvenuto, o
Signori, che siffatto progetto è scomparso ? Ma
se è scomparso 5 0 per dir meglio. se è stato
ritirate, non s’indugierà darmi ragione per 
proclamare che quell’opinione pubblica co­
tanto perturbata e quelle gravissime condizioni 
di sicurezza pubblica, che spingeano il Go­
verno a dar opera a tale un progetto, il quale 
cominciava a manomettere la libertà indivi­
duale, ponendola in balia dei Prefetto, ad of­
fendere la inviolabilità del domicilio dei citta­
dini, a mutare la procedura penale, ed a creare 
nuovi reati di stampa, o non erano quali il Go­
verno le aveva creduto, od anzi tutt’altro era 
il criterio del Parlamento sull’indole di quelle.

A dippiù. Signori, quando il Governo, inizia­
tore di in progetto, lo ritira, non significa forse 
tale suo atto che egli ha fatto a se stesso due 
considerazioni: o che le ragioni motrici del 
progetto non poterono essere giustificate, o 
che il progetto non esprimeva il bisogno del 
paese? Ma qui non è tutto.

Il Governo si diede tantosto a manipolare un 
altro progetto di legge, quello stesso che da 
taluni fu addimandato progetto condensato. 
Ma eppure, dov’è andato, o Signori, quest’al­
tro progetto? È scomparso pur esso, ed a tale 
segno che alla ■ Camera elettiva mancò affatto 
ogni proposta d’iniziativa del Governo.

Per me, m’ingannerò, siffatta ritirata di qual­
siasi progetto addimostra una sola cosa, ed è
appunto che di quelle imponenti circostanze di
pubbliGa sicurezza ,, cosi splendidamente dal 
Presidente del Consìglio teste narrate od esa­
gerate 0 non erano da tanta urgenza, da tanto 
graA’e pericolo informate da giustificare i prov-
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vedimenti elaborati dal Ministero. Ma seguiamo
i fatti.

Cosa è sorto invece in surrogazione di questi 
due progetti di legge ? Da una eletta mano di 
Deputati, solleciti di scansare al paese una crisi 
ministeriale, venne presentato un progetto di 
legge, il quale essenzialmente consiste nel fare
alla legge del 7 luglio 1871 Icune fflodifica-
zioni.

Questo appunto è il progetto -di legge che

quelle altre provincie per le quali la Camera 
elettiva non volle che l’inchiesta si facesse, ma 
solamente la statuì per le provincie della Sicilia.

Ieri l’onorevole Ministro dell’interno, ed oggi 
l’onorevole Presidente del Consiglio, v’ hanno 
detto come nelle Provincie mezzane d’ Italia, 
imperversava sincronamente alla Sicilia il male 
della mafSa, della camorra, degli accoltellatori. 
L’egregio Ministro deìl’Interno volle aggiungere 
che daU’attuale Governo fu data opera a co-

viene -adesso dinanzi a voi, e neppure cotesto
è quale fu proposto alla Gami ■a elettiva, chè 5

nel durare della discussióne ebbe fatta un’ag­
giunta, la quale, creidetemmlo, questa èia mia
genuina convinzione, gli ha tolto quel carattere

■enerale che quei valentuomini che lo propo-
sero volevano dargli. E davvero 5

quando nella stessa discussione si vota un’in- 
chiesta da compiere nel volgere di un anno.
ma con aver fine in un

tanti mezzi energici, ma sempre ordinarli, da
far pel momento sparire tutti quei mali che af­
fliggevano quelle provincie d’Italia.

Ma, 0 Signori, quale è il mezzo legale con 
cui 11 Governo ottenne questo effetto? Fu la 
legge del 1871 applicata severamente, applicata

0 Signori, diligentemente, col concorso di un nerbo mag-

■ giorno fìsso, e questa
inchiesta è espressamente ordinata attuarsi 
nelle sole provincie Siciliane, e questo giorno 
fìsso- e quest’anno preciso si ripetono nel testo 
della legge per la durata de’ novelli provvedi­
menti di sicurezza pubblica, non sarà egli vero 
che queU’indirizzo che si mette sopra la busta 
di una lettera sia stato mercè tale aggiunzione
praticato sul progetto di legge verso leprovinci 
siciliane ?

Dunque, per me la legge attuale, e in ciò 
rispondo all’ onorevole Senatore Gadorna e al- 
l’onorevole Presidente, del Gonsigìio, none legge 
generale, è legge per la Sicilia.

E l’onorevole Presidente del Gonsigìio quan­
do testé commosse il Senato dicendo, che an­
ziché veder sorgere la proposta di una sospen­
sione, si aspettava di sentire proporre che nel­
l’articolo primo si collocassero le parole: « eccetto
ehe per le provincie della Sicilia », si fece ad
aggiungere che dai Senatori nativi della Sicilia
non poteasi negare alle altre provincie di ter-
raferma di aversi per esse le misure eccezio­
nali. Onorevole Presidente, è ingegnoso questo 
richiamo di proprietà fatto a nome delle sud-
dette provincie, per misure che derogano ai

giore di forze mandato colà, ed è cosi che si 
è avuta l’avventura di ottenere quel risultato 
che l’onorevole Ministro dell’interno ieri ci 
fece con gradimento conoscere.

Or dunque, o Signori, io vi domando, se le 
circostanze pari che erano nelle altre provin­
cie deiritalia voi le avete cosi valentemente sa­
nate colla legge del Luglio 1871^ perchè cre­
deste che alla Sicilia fosse stata necessaria 
un’altra legge? Perchè quegli espedienti ener­
gici, perchè quei provvedimenti di accresci­
mento di forza, quella destinazione di onesti e 
zelanti funzionari, fatti contro gli accoltellatori 
di Eavenna, gli. assassini di Forlì, ed i gras­
satori di altre contrade non debbono venire' e .
adoperati con la stessa energia contro i maf- 
flosi di Palermo, gli. accoltellatori di Messina, i 
grassatori di Girgenti? E che forse è venuto 
in mente al Governo che gli uomini iniqui che 
hanno stanza nelle provincie siciliane sieno af­
fatto speciali, abbiano delle eccezionali qualità, 
sieno insomma una variante nella razza?

Non è possibile che abbiate creduto un sol 
momento alla esistenza di un differenziale ; 
siete troppo pratici per non intendere che i 
malfattori sono ovunque gli stessi. Ed allora 
come si spiega che non avete adoperato la 

■ stessa vostra solerzia nel fare eseguire nelle
dirittidello Statuto, ma non è esatto; avvegnaché 
quando nel primo articolo di questa legge si 
aggiunsero le- stesse indicazioni di tempo e di 
durata che furono collocate nella legge sulla

provincie siciliane la legg del Luglio 1871 ?

inchiesta, allora non si può j con la mano sulla
coscienza, allegar^ che quella legge concerna

Gome, e perchè siete cosi tenaci nel volere la 
sanzione di questo progetto di legge? Se verso 
di questo non avete viscere di paternità, se l’ac­
cettaste da altri proposto; perchè le preghiere, 
perchè gli scongiuri, perchè le parole affettuose
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di uomini consumati nelle pubbliche ammini-
strazioiii, di uomini devoti al Governo non
possono giungere all’orecchio delGo verno istesso 
per commoverlo, per persuaderlo in codesta 
congiuntura solenne, di accettare la sospen­
sione di questa legge fino al compimento della 
inchiesta?

Mei il motivo di tanta ostinazione lo avete 
testé inteso dalla bocca del Presidente, del Con-

fatto l’Italia avrebbero potuto, per uh sol mo­
mento, venire ai partito di sgovernare, dì vi­
tuperare, di sovvertire le sue più belle provin­
cie. Anatema a chi potrebbe concepire questo
degradante sospetto! Adunque, Signori, fate

sigilo dei Ministri. Egli (e r onorevole Sena-
tore Cadorna lo ha ripetuto) ha detto : noi siamo 
stati in occasione eli cotesta legge attaccanti in 
tutte te nostre attribuzioni, nella nostra onestà, 
nel nostro zelo per il pubblico bene. Con grave 
scandalo è stato conculcato il principio di au­
torità, si è arrivati a dire che siamo continua-
tori di un sistema infame e perverso di go-
vernare con l’aiuto dei perversi. Come espia-

alle nostre preghiere il sagriffzio di quel pun­
tiglio avvegnaché non ne siamo noi la causa 
la più remota che si possa immaginare.

Ma volgiamoci ad altro. Questa legge che 
si presenta al Senato è una legge necessaria? 
È una legge di cui non si possa fare a meno 
per colpire i malandrini, i grassatori?

No, Signori, io vengo dalla Sicilia, ho fatto 
stanza in due' capoluoghi di provincie, sono 
stato precisamente a Palermo, e ho fatto spesse 
gite nelle sue circostanti campagne ; e son lieto- 
dirvi che colà regnano suffìciente sicurezza e la 
più grande quiete.

zione di tante offese, per rispondere a tante 
calunnie, per ovviare'a tanti scandali, dobbiamo 
assolutamente domandare rapprovazione di que­
sto progetto di legge.

Già a,vete colà rinforzato la milizia; voi

Ma, Signori, e quando mai in quest’aula così
dignitosa, e così rispettabile, quando inai nel 
pensiero di voi illustri colleglli , quando m-ai 
dalla bocca di alcuno di noi sono state prof­
ferite le più sbiadite frasi, le più leggiere pa-

avete duplicati i carabinieri, avete accresciuti 
i militi a cavallo, avete dato fuori ed attuate 
le istruzioni del 1° settembre 1874, con il con­
corso zelante e provvido delle autorità militari; 
e con questo vigore di precauzioni, con questa • 
energia di provvedimenti voi siete sulla strada
di un miglioramento positivo nell
pubblic.

a sicurezza
di quelle poche provincie che ne pa-

rore,1 che possano accennare alle manifestazioni
testé fatte dal Presidente del Consiglio ? E 
non fuori di questa aula volgendomi, quando

tivano difetto.
Or quando vi state avvicinando a quella meta.

a quello scopo che avete ra. iunto nelle pro-
mai é avvenuto che nel discutere un pro­
getto di legge, un, non scarso numero di Sena-
tori nei rivolgere -al Governo la domanda di
sospensione siasi addotto per argomento onde 
niegarla o ciò che i giornali di opposizione 
hanno a. torto asserito , o ciò che nella Ca­
mera elettiva e nella lotta dei partiti politici 
si è detto dai Deputati? Eppure i Deputa,ti,al 
pari di noi, hanno libertà di parola. Eppure i

vincie mezzane d’Italia soltanto con l’energica 
applicazione della legge del 1871, perchè vi 
fate solleciti di altri provvedimenti, di altre 
misure che non sono accettate dai Siciliani, e 
che d’altronde sono meno secare nella loro
riuscita di quello che fosse l’attuale legge 
1871 ?

Una cosa

del

sola mi preoccupa ed è che da

Deputati non poterono diminuir' la crudele
impressione, e direi generale, fatta dai docu- 
menti pubblicati dal Governo ! Ma^quadunque 
cosa sia avvenuta di tal natura bisogna’va, io 
credo, seppellirla in cuore, non trascinarla in 

• quest’aula. Ed è meno opportuno invero, Si­
gnori, trascinare- qui quelle querimonie, qui 
ove niuno di noi ha mancato alla sua missioue, 
qui ove niuno di noi, piuttostochè alle svariate 
cause delle sventure di quel ■paese, ha avuto la 
disgrazia di far onta al suo buon senso, ed alla 
verità per sospettare che gli uomini che hanno

queste misure, che io direi eminentemente an­
tipatiche a quelle popolazioni’ ne potrebbero ve­
nire altri mali. E davvero se con il comma a) 
del solo articolo di questa legge voi manderete •
al domicilio coatto i S''sospetti e gli ammoniti, li
vedrete-fuggire a centinaia da quelle città ove
hanno propria stanza-j e vedrete che si get-
tefanno nella campagna, ove associati al non 
molto esteso numero di briganti, daranno im­
proba fatica ai nostri soldati per perseguitarli 
e catturarli.

Ebbene, vedremo noi con ciglio asciutto spar­
gere il sangue dei nostri benemeriti soldati per
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la cattura di siffatti mercenari della maffla, e 
di disperati individui spinti da misure di so­

paese, di troA^arvi una classe intera di cittadini

spetto al fuorhando?
. Quel senno che regola 5 signori Ministri 5 fe)frli
atti della vostra vita governativa debbe farvi 
rammentare in questa congiuntura che l’uomo 
forte è sempre l’uomo prudente, e.che al fi­
mone- del Governo voi non avete paura dei mo-
vimenti, e delle parole di piazza. A voi è noto 
che il senno de’ governanti, la loro generosità, 
la loro vigorosa maniera di applicare le leggi 
hanno ricondotto le popolazioni le piùfuorAÙate 
al retto sentiero, alle virtù cittadine, al rispetto 
della legge.

A popoli liberi devesi soltanto per estremo 
bisogno far vedere velata la statua della Li­
bertà.

Io non debbo, o colleghi, di più tenervi oc­
cupati ad ascoltarmi. Io mi raccolgo nel dirvi 
che non avete innanzi voi una legge che ap­
partenga aH’attuale Ministero. Allontanate ogni 
dubbio di offendere l’amor proprio di esso.

Il Ministero istesso a questa legge ha dato 
assistenza, come lo ha detto il Presidente del 
Consiglio, per fare argine a tante improntitu­
dini contro il Governo dirette. Sia dunque il 
vostro animo, 0 colleglli, affatto estraneo a quelle, 
sempre più disposto a commuoversi per accet­
tare il voto di sospensione che testé vi venne 
proposto: e nella vostra unanimità il Governo 
troverà quanto gli basta per restar fermo al 
suo posto.

Senatore SINEO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore SINEO. Ho poche parole, da dirvi,

SignoTi mia vi prego di ,scottarle.
L’onor e voi- Presidente del Consiglio faceva

un appello allo studio calmo e sereno di que­
sto progetto di legge. Egli esprimeva il rin­
crescimento che non si fosse proceduto per 
questa via; io lo prego ad ascoltarmi per po­
chi minuti e forse vedrà che con ragione gliene 
domandiamo la sospensione. E con questo ri­
sponderò anche all’onorevole Senatore Cadorna, 
il quale forse non avrebbe avuto bisogno delle 

. mie spiegazioni se la carica che egli occupava 
poco tempo fa non lo avesse tenuto lontano dal ■ 
t>aese. Egli ignora probabilmente che cosa ve­
ramente siano in oggi in Italia gli ammoniti. 
Egli, vecchio soldato della libertà, non s’im- 

- maginava probabilmente, rientrando nel suo

messa fuori della legge. Sappia dunque com©
si diventa ammoniti. Un semplice Pretore, o Si­
gnori, senza forma di processo, senza possibi­
lità di regolari difese, ammonisce un individuo, 
ed ecco che rammollito non ha più la liberti 
individuale ; non ha più inviolabilità nè di per­
sona, nè di domicilio ; è privato della tutela 
dell’Grdine giudiziario inamovibile. Crederà forse 
taluno che siavi qualche rimedio contro questa
terri bile degradazione, come eravi contro la
copitis minutio dei Romani. Gli schiavi in al­
lora potevano ottenere remancipazione, diven­
tare almeno liberti. Ma non è cosi pei poveri 
ammoniti: una volta che siete ammoniti lo siete 
per tutu la vita. L’onorevole Borsani diceva 
poco fa che in Sicilia vi sono 14,000 persone 
ammonite.

Una. voce. No, no.
Senatore SINEO. Così almeno ho udito. Se la 

cifra non è questa, si rettificherà. Tanto me­
glio se sono in numero ipinore; nica qualunque
sia il numero sarà sempre soverchio, sintan-
tochè rammonizione può essere‘inflitta per ef­
fetto di sfrenati arbitri.

Non vengano a dirci l’onorevole Presidente 
del Consiglio e l’onorevole Cadorna che noi 
prèndiamo qui le difese dei malviventi, dei 
malandrini, dei manutengoli. Con queste mal • 
ponderate allegazioni essi fanno un torto ai 
loro colleghi delle due Camere. Nè presso il 
Senato, nè presso la Camera .elettiva nessuno 
si mostrò tenero pei malviventi. Oggi qui nes­
suno vuol domandare la sospensione di questa
legge per un riguardo gli scellerati. à’ogJiamo
bensì guarentigie per tutti, giacché sappiamo 
purtroppo che talora per semplice errore di un 
pretore, e talvolta ancora per cagioni più de­
plorabili, possono essere messi nel novero dei 
malviventi persone meritevoli di ogni riguardo. 
Vogliamo ciò che vuole lo Statuto: che la legge 
sia uguale per tutti, che tutti siano giudicati 
dai loro giudici naturali, che la sorte di qual­
siasi regnicolo non possa essere decisa che 
dall’ordine giudiziario inamovibile, e con la 
tutela delle forme salutari sancite dalla legge. 
Ma c’è 0 non c’è nello Statuto che nessuno può 
essere distratto dai suoi giudici naturali? C’è 
0 non c’è nello Statuto che la libertà indivi­
duale è garantita? C’è o non c’è nello Statuto 
che noi dobbiamo tutti essere giudicati da una
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magistratura inamovibile? Ebbene, tutto que­
sto è rifiutato a quei poveri diavoli di ammo­
niti, fra i quali vi saranno dei scellerati, per­
chè credo che non sempre si ammonisca in­
giustamente, ma evidentemente l’ingiustizia di 
un’ammonizione è fra le cose possibili. E come? 
Voi ammettete che dal giudizio di un tribunale 
collegiale si possa ricorrere in appello ; voi 
ammettete che contro Ì1 giudizio supremo dei 
giurati, contro una sentenza di Corte d’Assise 
si possa avere ricorso in Cassazione, e non vo­
lete che un cittadino possa reclamare contro 
il decreto di un semplice pretore che lo mette 
fuori della legge e lo spoglia di tutte le pre­
rogative del cittadino? - -,

Quando si tratta di sancire una legge la 
quale tende a rendere più grave questa condi-

PRESIDENTE. Rileggo la 
sione.

proposta di sòspeii-

« I sottoscritti Senatori domandano che la 
discussione della legge sui provvedimenti di
pnbblica sicurezza la dilferita sino al compi­
mento deJl’inchiesta sulle condizioni della Si-
cilia. »

q

Firmati: Perez - Lo Schiavo - Della Verdura 
- Manzoni - Sineo - Irelli - Amari, prof. - Popoli 
G. - Genuardi - Pisani - Carradori -’Cusa - Trom-
betta - Di Giovairiii - Cabelìa - Amari, -
Eleiia - Caccia - Canni;zzaro.

Chi approva questa proposta 
pregato di alzarsi.

(Non è approvata.)

sospensiva., è

zione di cose, poiché dà ad una Giunta il po- PRESIDENTE. Il Senato ha inteso più volte la
tere di autorizzare il Ministero a disporre della 
libertà degli ammoniti, quando si tratta di vo­
tame questa legge è ben naturale che vediamo 
se c’è premura, se è essenziale di votarla a-
desso, se si corre pericolo se il Governo è
disarmato quando non possa mandare a domi­
cilio coatto anche un onesto uomo che sia stato 
per errore ammonito.

Ecco la questione richiamata ai suoi veri
termini.

Io vi prego signori Senatori, vi prego di 
meditare su queste poche mie parole. Ron so

7

se .mi sarò spiegato oggi abbastanza chiara-
mente.

Queste cose veramente le ho già-dette nella 
tornata precedente. L’onorevole Cadorna una 
volta mi faceva 1 onore di prestare un poco più 
di attenzione alle mie parole. L’onorevole Pre-
sidente del Consiglio, preoccupato da quell’idea 
che bisogna reintegrare l’onore del GovernoA. XX V/ 

non mi ha neppur egli prestata sufficiente at-
tenzione ; evidentemente non ha tenuto conto 
delle mie parole. Io prego il Senato di tenerne 
maggior conto, e di astenersi, se lo crede, dal 
discutere oggi una legge che ci porta a risol-
vere^ COSI gravi questioni. Oppure, 
voria assolutamente discutere ogo^i

? se poi si

1 ottura dell’articolo
sto articolo si
Senatore Sineo che

unico della legge. A que­
propone un emendamento dal

in sostanza, equivale ad
un contro progetto. Esso è concepito nei ter­
mini seguenti:

Art. I.
Fino al 1-,, luglio 1876 saranno in vigore

nella Sicilia le segiienti disposizioni : 

Art. 2.

. Avrà sene in Palermo un Ispettore generale
di sicurezza pubblica, ai quale il Ministro dol­
l’interno potrà delegare tutte le facoltà che
egli crederà opportune tra quelle che gli com­
petono per provvedere al buon governo del­
l’isola.

Art. 3.
L’Isp«ttore generale di pubblica sicurezza di 

Sicilia avrà grado e stipendio di Presidente 
del Consiglio di Stato.

Art. 4.
Presso l’ispettore generale di sicurezza pub­

blica di Sicilia sarà nominato un Segretario
generale con 
di Stato.

grado e stipendio di Consigliere
prego il

uenato di dare ascolto alle ulteriori considera­
zioni che gli sottoporro per giungere ad
ij'

_  _____ eiiìon- 
dare la legge, la quale, come sta scritta, 
tiene evidentemente una vielazione dellavCosti-.

Art. 5.
’j con-

tuzione, un’intollerabile ingiustizia.
1

Avrà sede in Palermo un Ispettore generale 
di Grazia, e Giustizia ...e dei Culti., al .quale il
Guardasigilli potrà, delegare tutte le facoltà
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che egli crederà opportune fra quelle che 
competono al suo dicastero.

Art. 6.
L’Ispettore generale di Grazia e Giustizia e 

dei Culti avrà grado e stipendio di Presidente 
di Corte' di Cassazione..

Art. 7.
Presso l’ispettore generale di Grazia e Giu­

stizia e dei Culti di Sicilia sarà, nominato un 
Segretario generale con grado e stipendio di 
Consigliere di Cassazione.

Art. 8.
L’Ispettore generale di sicurezza pubblica, 

d’accordo con quello di Grazia e Giustizia, 
sulla proposta della sezione degli appelli cor­
rezionali della Corte d’appello di Palermo avrà 
facoltà di assegnare un domicilio coatto da 
uno a cinque anni alle persone sottoposte alla 

- sorveglianza della polizia, e agli ammoniti in­
dicati nell’art. 105 della legge 6 luglio 1871, 
N. 294, serie seconda.

Art. 9.
Il parere della sezione degli appelli corre-

zionali sarà richiesto dalJ’autori'tà politica del 
circondario : la sezione dovrà assumere le op­
portune informazioni e sentire personalmente
il denunziato ? previa citazione da notificarsi
per mezzo di usciere.

Art. 10.
Se la persona citata personalmente o itera- 

tamente non comparisce, la Corte potrà spic­
care contro di essa mandato di arresto : potrà 
anche, per gravi ragioni di pubblica sicurezza, 
ordinare, con delibebazione motivata, l’arresto
preventivo delle persone sopra indicate ma
dovrà in tal caso, dentro 24 ore dall’ arresto, 
deferirle all’autorità giudiziaria, o proporre al- 
l’ispettor'e generale di sicurezza pubblica l’as­
segnazione di un domicilio coatto : l’ispettore 
geDerale provvederà sulla proposta entro quin­
dici giorni.

9

Art. 11.
Le persone che siano state arrestate per 

mandato della sezione correzionale non po­
tranno, se deferite all’ autorità giudiziaria, es­
sere ammesse alla libertà provvisoria.

Art. 12.
{Identico alla lettera e) delVarticolo del pro­

getto}.

Art. 13.
L’ispettore generale di sicurezza pubblica, ecc. 

Il resto identico alla lettera f).

Art. 14.
Il Guardasigilli potrà aggiungere un vice­

presidente e nominare un avvocato del Re 
presso i tribunali nei quali crederà opportuno 
questo aumento di personale.

L’avvocato del Re avrà qualità di primo so­
stituto del procuratore del Re, grado e stipendio 
di vice-presidente del tribunale.

Art. 15.
Gli ammoniti dal pretore in virtù dell’arti­

colo 70 della legge di sicurezza pubblica po­
tranno introdurre appello contro rammonizione 
entro giorni 15 da quello in cui essa fu pro­
nunciata, se presenti', altrimenti »sdal giorno 
della notificazione.

Art. 16.
Perle ammonizioni anteriori l’appello potrà

essere introdotto entro giorni 15 da quello
della inserzione della presente legge nel Gior­
nale Ufficiale del Regno.

Art. 17,
L’appello' contro le ammonizioni del pretore 

non avrà effetto sospensivo.
Art. 18.

In un regolamento approvato con decreto 
reale, si daranno le disposizioni necessarie per 
resecuzione della presente legge. »

Interrogo il Senato se appoggia questo emen­
damento contenuto in 18 articoli.

Chi lo appoggia, voglia alzarsi.
(Non è appoggiato.)
Se nessun altro chiede la parola, passeremo 

alla votazione deH’articolo unico.
Senatore MIRAG-LIA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Héi la parola.
Senatore MIRAGLIA. Ieri non rinunziai alla pa­

rola, ma il mio turno per parlare giunse troppo 
tardi, quando cioè il Senato aveva deliberato la 
chiusura della discussione generale. Riverente a

Sessione del 1874-75 — Senato del Regno — Discussioni, f. 312.
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questa deliberazione, mi guarderò bene di en­
trare indirettamente nella discussione generale; 
e se non ho potuto ampiamente svolgere le mie 
idee contro il progetto di legge, avvedendomi 
che la maggioranza è già disposta -a dargli il 
voto favorevole, non mi resta che a presentare 
alcune osservazioni sul merito della legge me­
desima per evitare le si dienó erronee interpre­
tazioni.

Non posso però fare a meno di manifestare 
il mio rincrescimento per avere inteso da uo­
mini autorevoli che coloro i quali portano opi-

Se. la questione fosse vergine, io non ammet­
terei l’hitervento di magistrati negli'atti del-
r amministrazione ? esseiicLo amministrativi e

nione contraria al progetto pensassero ad av-
versare ii Governo nella pronta e severa- re­
pressione del malandrinaggio e del brigantag­
gio; ché anzi é fermo mio convincimento che 
un rimedio inefficace fa ingalluzzire i malan­
drini ed i briganti. Ben diceva l’onorevole Pre­
sidente del Consiglio che ii Governo deve pro­
vocare dal Parlamento mezzi più efficaci per 
conservare l’ordine e la tranquillità, là dove è 
compromessa pér la frequenza di gravi reati 
che compromettono la sicurezza delle persone 
e delle proprietà.

Ma io dichiaro che se una bella regione del 
Regno si trovasse in tali deplorevoli circostanze, 
accetterei la discussione di un progetto di legge 
inteso ad' aggravare temporaneamente le pene 
non solo, ma anche ad abbreviare le forme giu­
diziarie. E sotto questo punto di veduta il Go­
verno presentò un progetto di legge che a- 
vrebbe meritato una seria discussione ; ma que­
sto 'progetto venne abbandonato.

Riconosco le- convenienze parlamentari e la

non giudiziari i provvedimenti di una Giunta 
presieduta dal Capo politico della provincia. Il 
solo dubbio che un magistrato potesse deviare 
da quella linea di condottcì che è tracciata dalla 
legge pel sacerdozio della giustizia, fa venir 
meno la confidenza in colui che deve inspi­
rarla a tutti, senza distinzione di partito.

Non dubito del buon volere e della rettitu­
dine di un presidente e di un procuratore del 
Re destinati a far parte della Giunta; che anzi 
son certo che non faran prevalere le esigenze
dell’autorità politica ; ma sono gli’ atti della
Giunta che, per loro medesimi, possono com­
promettere il prestigio deirautorità giudiziaria. 
Ma poiché abbiamo in Italia esempi di prov­
vedimenti eccezionali e di Giunte composte di 
magistrati e di autorità politiche, bisogna a- 
dattarsi al proposto sistema, nella speranza
che i, magistrati j componenti la Giunta, im-
pieghino tutto il loro zelo ed esperienza nel 
raccogliere le prove, ed evitare che grinnocenti 
vengano calunniati.

E su questo punto debbo dire agli onore­
voli Ministri che in molti si è trasfuso il 
convincimento che i presidenti ed i procura­
tori del Re, membri della Giunta, potrebbero
non essere indipendenti nella loro opinione 5

necessità di dovere accettare delle modifìca-
zioni ad un progetto di legge ; ma queste mo­
dificazioni non debbono esser tali da snatur are 
dalle basi fondamentali il principio a cui esso 
è informato.

Il Governo però ha accettato il sistema pro­
posto daU’onorevole Pisanelli, che nella forma 
e nella sostanza diversUìcando dal progetto mi­
nisteriale, mena alla conseguenza legittima che 
a rimedi straordinari non é mestieri ricorrere.

Ora, se il Governo crede di aver vinto con 
l’adozione di questo progetto di legge, io penso 
che non gli spetta la palma della vittoria.

Mi si permetta-di presentare brevi considera­
zioni sul merito delle disposizioni contenute 
nell’unico articolo della legge- proposta, e co­
mincierò dalla composizione della Giunta.

stante la presidenza del Capo politico della ■ 
provincia. Imperciocché si dice ; se dai docu­
menti pubblicati daU’onorevole Ministro del- 
rinterno si ha che i prefetti hanno denunziati 
in massa i pretori, hanno proposto tramuta­
mene di giudici istruttori, di procuratori del
Re e di consiglieri della Corte d’appello 5 chi
non vede che l’autorità politica vuol essere
preponderante negli atti delhamministrazione 
della giustizia? Per vero, queste cose che ven-
nero scritte e pubblicate sono deplorevoli; e
lo stesso onorevole Presidente del Consiglio 
ha, con molta abilità, ammesso le circostanze 
attenuanti in favore dei prefetti,- i quali, a suo 
modo di vedere, non intenclevano offendere le 
popolazioni e«.le autorità giudiziarie, oche alle 
parole poco misurate, per non dir altro, non bi­
sognava poi dare tale interpretazione da andare
al di là deli’iutenzione dei signori prefetti E
mi gode l’animo che ieri, l’on. Ministro Guarda­
sigilli abbia esposto francamente, in seguito a
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■ forbito discorso dell’onorevole Senatore De Falco daranno motivi di reclami e vivranno pacifici
che il Governo tutela la indipendenza della 
magistratura.

Guai al paese se la magistratura fosse di­
rettamente 0 indirettamente sotto la sorve­
glianza dei .prefetti: avremmo una magistratura 
politica', inspirata ai mutabili cangiamenti ' dei 
ministeri; ed un Governo rappresentativo che 
funzionasse in tal modo, sarebbe il peggiore 
di tutti i dispotismi. E buono che talvolta av­
venga qualche- scandalo per ricavarne frutti

3

salutari. ed impedire ai -governi che' si tra-
scorra all’arbitrio. ■

Dopo quello che si è detto nei due rami del
Parlamento sulla discussione di ' questa legge 3

voglio sperare che non vi sarà in Italia' un Mi­
nistro che tramuterà un magistrato per fini 
politici, e per prendere ingerenza negli affari 
giudiziari; e non ho a dubitare che da og'gi 
innanzi penserà bene un'prefetto di scrivere 
ai Governo sulla condotta della magistratura, 
essendo neirinteresse dello stesso Governo dì 
respingere é cbndannare arbitri di simil na­
tura.

Senatore DE LUCA. Domando la parola.

n-on saranno molestati.
Ed un altro dubbio dev’essere chiarito e si- 

soìto dagli onor. Ministri. Lo scopo a cui mira 
questa legge è quello di facilitare al governo 
il còmpito di mandare a domicilio coatto per­
sone pericolose alla pubblica tranquilli-tà. Il Go­
verno adunque è responsabile dei provvedi­
menti che adotta; ed offenderei la lealtà degli 
onorevoli Ministri, se pensassi che il Governo . 
accetta il presente progetto di legge per de­
clinare la responsabilità della sua esecuzione. 
Or così essendo le cose, il Governo ben a ra­
gione avea con l’articolo 12 del suo primitivo 
progetto di legge stabilito che la Giunta dava 
un parere, dovendo rimaner libere le mani al Mi­
nistro dell’interno per i provvedimenti del do­
micilio coavtto. Sarebbe assurda una, teorica di 
responsabilità ministeriale senza libertà di a- 
zione. Ma col presente progetto di legge la 
Giunta non dà parere, è deliberante per domi­
cilio coatto, ed il Ministro dell’interno altro 
non può fare che grazia alle persone proposte 
pel domicilio coatto. Cosicché, avvenendo un 
caso grave, di doversi mandare a domicilio

Senatore MIEAGLIA. Venendo ora al merito delle 
attribuzioni della Giunta, mi.è sorto un dubbio 
che ho di già comunicato aironorevole Rela­
tore della Commissione, e sul quale saranno 
opportune le spiegazioni dell’onorevole Ministro 
Guardasigilli.

La Giunta, io domando, può proporre il domi­
cilio coatto degli ammoniti i quali non hanno 
contravvenuto all’obbligo a cui furono sotto­
posti dal Pretore? A me pare di no; percioc­
ché se l’uffìzio precipuo della Giunta é quello
di supplire al giudizio della contravvenzione
all’ammonizione, non mi pare che la semplice 
iscrizione nella lista degli ammoniti possa con-■ 
ferire il diritto alla Giunta a •proporre il domi­
cilio coatto. Se si desse alla legge questa in­
telligenza, si verrebbe veramente a compro-
mettere la pubblica sicurezza, stantechè gli
ammoniti 3 temendo ih domicilio coatto, passe-
rebbero ad ingrossare le bande dei briganti.
Egli è certo che r articolo della legge offre
questo dubbio, e sarà sai ut-are una ■pii cita
dichiarazione dell’ onorevole. Ministro Guarda­
sigilli 0 deirinterno ad oggetto di stabilire una 
linea di condotta uniforme fra tutte le Giunte, 
e dare la speranza agli amffioniti, che se non

coatto persone per le quali la Giunta non ha
fatto alcuna proposta pel domiSlio coatto, il 
Ministro dell’interno non avrebbe facoltà di 
ordinarlo, non ostante che il Governo fosse 
pienamente convinto di doversi adottare questo 
provvedimento nello interesse della pubblica si­
curezza.

Sono due. adunque le conseguenze del si­
stema che volete approvare; la prima si è che 
il Governo non viene a guadagnare ma a per­
dere la facoltà, per la legge ora in vigore, che 
ha di mandare al domicilio coatto persone peri­
colose; la seconda è che non ha risponsabi- 
lità per i disordini che possono avvenire in un 
circondario dove la Giunta ha creduto di n’on 
proporre il domicilio coatto dì persone che* il 
Governo crede meritevoli di questo castigo; o 
In altri termini, nel conflitto di opinioni fra la 
Giunta ed il Governo, è in questo caso prepon­
derante il giudizio della Giunta. Un sistema 
di questa natura non entra nella mia mente, 

, perchè rende debole un Governo che dev’essere,.
invece, forte e risponsabile.

Un altro" dubbio si é- sollevato Glaironorevole' 
Cannizzaro, se cioè le persone chiamate .a deq
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porre innanzi la Giunta potessero essere arre­
state per reticenza o falsa testimonianza.

Questo dubbio non mi sembra grave, poi­
ché, non essendo reato la reticenza o falsa te­
stimonianza innanzi ai Corpi amministrativi, 
non possono evidentemente le Giunte arrestare 
le persone da esse chiamate a deporre. Peraltro 
la redazione dell’articolo non é felice; e poiché 
il dubbio si é sollevato, oserei pregare l’ono­
revole Ministro di esternare la sua opinione 

^affinché serva di utile consiglio alle delibera­
zioni della Giunta.

Se non che mi avveggo che il* Senato vuol 
fluita si lunga discussione ; epperò non dirò 
altro. Volendosi votare dalla maggioranza que­
sto non felice progetto di legge, si compiacciano 
almeno gli onorevoli Senatori che intendono 
approvarlo di dare ascolto alle spiegazioni 
che forniranno gli onorevoli Ministri sui dubbi 
da me proposti, per non vedere veriflcato l’in- 

• conveniente che le diverse Giunte non s’infor­
massero nelle loro deliberazioni ai medesimi 
principi.

MINISTRO. DI GRAZIA E GIUSTIZIA. _ Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Per procedere 

con maggior ordine o chiarezza, io proporrei che 
le domande fatte dall’onorevole Senatore Mira- 
glia ricevessero la loro risposta à misura ehe 
si discuteranno i diversi paragrafi, dell’unico 
articolo, di cui si compone l’attuale progetto di 
legge, ed ai- quali le sue domande si riferiscono.

A me pareva che al discorso dell’onorevole 
Miragìia dovesse precedere la lettura del pro­
getto medesimo. Io intendo come sia avvenuto 
che il suo discorso abbia preceduto la lettura 
dell’articolo, perché l’onorevole Presidente non 
ha potuto preveder ciò che l’onorevole Miragìia 
avrebbe detto; ma dopo che sono note le parole 
e le intenzioni dell’onorevole Miragìia, io non 
veggo come la discussione possa procedere in 
modo diverso da quello che ho indicato. Quindi, 
acciocché le risposte alle domande dell’onore-
vole Miragìia riescano più chiare, e' più intel­
ligibili, il Ministero si riserva di farle allorché 
verranno in discussione i diversi paragrafl del 
progetto, tanto più che l’onorevole Sineo ha do­
mandato che la discussione abbia luogo per di­
visione sulle diverse parti dell’articolo unico 
del progetto.

Senatore DE LUCA. Onorevole signor Presi­
dente, io ho chiesto di parlare. Vorrei rispon­
dere pochissime parole all’onorevole Senatore 
Miragìia.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore DE LUCA. Chiedo scusa all’onorevole 

Miragìia che tanto stimo, onoro e pregio; ma 
non posso celare la dolorosa impressione in 
me destata dalla esposizione del suo primo 
dubbio.

Egli, paruri, che nei discorrere della compo­
sizione della Giunta pel domicilio coatto, siasi 
preoccupato della influenza dei prefetti, giudi­
candola in certa guisa nociva alla giustizia 
ed alla libertà di voto degli altri componenti 
la Giunta. Ma poscia, considerato che il pro­
curatore del Re deve ritenersi come apparte­
nente alla magistratura, cosi, rimanendo la mag­
gioranza a questa, ogni dubbio svaniva. Ma 
non basta; se non ho male udito,- paruri che 
sia andato anche più oltre. Egli ha avvertito 
il Ministero di possibili rapporti segreti dei 
prefetti contro gli altri membri della Giunta >
laddove essi non fossero del suo avviso nelle 
deliberazioni.

Senatore MIRAflLIA. Domando la parola per 
un fatto personale.

Senatore DE LUCA. Questi dubbi dell’ onore­
vole Senatore, certamente senza che egli lo 
abbia voluto, menano a due spiacevoli conse­
guenze.

La prima è la possibilità che egregi magi­
strati subiscano l’influenza dei prefetti e of-j

fendano la giustizia. La seconda, che possano 
esservi prefetti non solo capaci di commettere 
ingiustizie e soprusi, ma siano ben anche
cosi abbietti da stendere proditoriamente rap­
porti calunniosi contro i loro colleghi della 
Giunta.

È già tempo che un vezzo plebeo disdice ogni 
onorabilità, ogni amore di libertà e di patria, 
ogni sentimento di giustizia, ad uomini ono­
randissimi per patriottiche e civili virtù, ap­
pena assumono l’uflflcio di Prefetto o di Ministro. 
Ben so che l’onorevole Miraglià non attinse a 
fondi così bassi e melmosi le sue convinzioni; 
ma non vorrei che soggiacesse all’ambiente fit­
tizio e deleterio delle paludi: e quindi mi per­
metta che altamente io qui dica che i prefetti 
sono cittadini onesti, liberali, devoti alla patria 
ed interessati alla giustizia quanto ogni altro
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e che in tali virtù non la cedono a chicchessia, 
nè a Deputati, nè a Senatori, nè a Ministri.

Essi stanno all’ avanguardia delle battaglie 
sociali, sono esposti ai colpi più duri e viru-- 
lenti, e combattono strenuamente appunto per 
sostenere quella libertà che la licenza ed il 
delitto tentano di conculcare ; e quindi non è 
maraviglia se i colpevoli gridano contro co­
loro che temono di più.

Essi possono errare : errare humamcm est, 
ma non sono liberticidi, nè possono esserlo, per­
chè anch’essi hanno lavorato e sofferto per la 
libertà.

Io sono Prefetto, ma credo di aver portato

cati daU’onorevole Ministro dell’interno non ho 
trovato alcun suo rapporto come prefetto di' 
una provincia. Se ho con severe parole deplo­
rato taluni rapporti di autorità politiche, ho 
analizzato i principi, ma ho rispettato le per­
sone. Al vanto di maledico non ho agognato 
non agogno, e non agognerò giammai.

)

E poiché l’onorevole De Luca ha inteso difen­
dere con generose parole gli onorevoli prefetti . 
delle provincie, io gli dirò che in .tempi assai 
diffìcili mi sono com,e Capo di magistratura' 
trovato in contatto con più prefetti, e con tutti, 
lo ripeto, sono stato in armonia, non per de­
bolezza di animo o perchè ne avessi temuto la

io pure il mio granello di arena all’edilìzio preponderanza, ma perchè la concordia tra le
nazionale. Ho lungamente sofferto, ho combat- diverse autorità contribuisce potentemen e a 

spesso arrischiata Invita per questo su- .bene del pubblico servizio. {Bene\}trito, e•>
premo bene della libertà, dell’ indipendenza e 
dell’unità italiana^ quando i più di coloro che 
ora ne menan vanto, allora non vi pensavano

Fermo nel sostenere le prerogative della

neppure. Quando il parlar di libertà era delitto
capitale, gli odierni corifei" di piazza non fla-
lavano ; qualcuno anzi godeva dei nostri pati­
menti. Ma non ti curar di lor, ma guarda e

carica, ho evitato d’invadere quelle degli altri; 
ma sosterrò sempre il principio della inviolabi­
lità della magistratura in faccia ai prefetti ed 
ai Ministri; e fui sempre disposto, lo sono e lo 
sarò a rientrare nella pace della vita privata 
anziché tollerare un arbitrio o una offesa alla

passa — e ritorniamo all’argomento.
Or come si può supporre che queste libertà 

che abbiamo tanto amato, tanto desiderato, cui

indipendenza della magistratura. [Benissimo!')
E queste cose dicendo io in pieno Parlamento, 
come le dissi altre volte, dimostrano quanto mi

abbiamo tutto sacrificato, possano essere 
late e conculcate da noi ?

vio-

lo venero e rispetto la magistratura giudi­
ziaria , ma rivendico anche per la classe dei 
prefetti il diritto all’amore della libertà, della 
giustizia e della patria, e quindi alla stima che 
ad essi è dovuta.

Detto ciò, altro non mi resta a dire.
PRESIDENTE. La parola è al Senatore Miraglia

• per un fatto personale.
Senatore MIRAGLIA,. Io ho molta stima per l’o-

norevole Senatore De Luca, le cui sofferenze

stia a cuore la dignità del Governo. Un Governo 
arbitrario uccide se stesso, ed il peggiore degli 
arbitri sarebbe quello di attentare alla indipen­
denza del magistrato. Un Ministro che si rispetta 
non considera come amico un Capo di magistra­
tura che si striscia al potere e che gli si di­
chiara amico durante il Ministero. Le amicizie 
che si contraggono nel Ministero durano quanto 
durano i portafogli (ilaritei generale anche nelle 
tribime)-, ma fortunatamente l’amicizia mia con 
le persone dei Ministri passati e presenti non 
ha il suo fondamento nei loro portafogli, ed è

politiche sono note, e credo che a cagione
della distanza che ci separa.? non mi abbia in-
teso. Dai segni manifestatisi in quest’aula du-

dell’onorevole De Luca parmirante il discorso
provato assai chiaramente effe il Senato, il
quale mi ha onorato della sua attenzione, non 
ha inteso dal mio labbro una sola parola che 
avesse potuto in minima parte fare allusione 
all’onorevole De Luca o ad altri prefetH coi 
quali ho, nelle diverse regioni ove ho esercitati 
alti uffìzi, vissuto in pace. L’onorevole -De Luca 
non è in causa, poiché nei documenti pubbli­

questa ragione che ad essi non dispiace ilper questa ragione ciic cttL to&ì uuu 
mio linguaggio franco, leale e riverente. (So­
gni (Bapprovazione.)

Senatore DE LUCA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore DE LEGA. Ringrazio l’onorevole Se­

natore Miraglia delle nobili e generose spiega­
zioni che si è compiaciuto darmi, e special-
mente delie parole che ha avuto la cortesia di 
pronunciare a mio riguardo. Esse mi sono grate 
oltre ogni dire, perchè mi vengono dirette da 
un eccelso magistrato^ ònore e decoro del fòro
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italiano, di cui tutti ammirano le patriottiche 
e cittadine virtù, e l’altissima intelligenza e 
dottrina.

Esse mi sono di gran conforto, e dileguano 
sin l’ultima traccia di sciocchi e nauseanti ol­
traggi che altrove possano essere stati pronun­
ziati da labbra menzognere.

PRESIDENTE. Rileggeremo l’articolo della legge 
per votarlo comma per comma.

■ Articolo unico.
■« Fino al P luglio 1876 nelle provincie, cir­

condari e comuni dove la pubblica sicurezza 
sia gravemente turbata da omicidi, da grassa­
zioni, da ricatti o da altri crimini contro le 
persone e le proprietà , in seguito a delibera­
zione del Consiglio dei Ministri, potranno essere' 
applicate per Decreto Reale le disposizioni se-
queliti :

a) Il Ministro dell’interno, sulla proposta 
d’una Giunta provinciale composta dal Prefetto, 
che la presiede, dal presidente e dal procura­
tore del Re presso il tribunale civile' e corre­
zionale del capoluogo della provincia,‘avrà fa­
coltà di assegnare un domicilio coatto da uno 
a cinque anni alle persone sottoposte alla sor­
veglianza della polizia e agli ammoniti indicati 
coll’art. 105 della legge 6 luglio 1871, N. 294, 
serie seconda ;

Se nessuno domanda la parola sopra questo 
comma lo pongo ai voti.

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la pa- 
.rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
raiSTRO Dì GRAZIA E GIUSTIZIA. Sopra il para­

grafo A l’onorevole Senatore Miraglia ha pro­
posto un suo dubbio ed ha chiesto, se l’ele­
mento della contravvenzione continua ad ès­
sere- necessario perchè possa essere imposto il 
domicilio coatto ad alcune delle persone con­
template in questo paragrafo cioè le sottoposte 
alla sorveglianza speciale della pubblica sicu­
rezza, oppure quelle che Sono comprese- nel- 
l’art. 105 della legge di pubblica sicurezza.

Voi non ignorate, o Signori, che secondò la 
legge attuale , come lo rammentava l’onore­
vole Senatore Miraglia, perchè le persone pe­
ricolose 0 sospette, già giudicate dal pretore
che le sottopone all’ammonizione possano es-
sere mandate al domicilio coatto, debbono su­
bire un secondo giudizio di contravvenzione al- 

robbligo contratto nell’atto dell’ ammonizione. 
È insorta questione anche sotto la legge at­
tuale, se allorché si tratta non degli oziosi, dei 
vagabondi o di mendicanti, ma delle persone 
semplicemente sospette di cui parla l’articolo 105 
della legge di sicurezza pubblica del 6 luglio 
1871, il giudicio della contravvenzione debba 
essere giudiziario od amministrativo.

Debbo dichiarare che l’opinione che il giu­
dicio debba essere giudiziario e non ammini­
strativo è prevalente. Però alcuni non mancano 
che tenendo riguardo all’indole delle indagini 
credono debba essere piuttosto amministrativo 
che giudiziario, imperocché é molto difiìcile il 
potere stabilire giudiziariamente che uno abbia 
contravvenuto alla ammonizione di non man­
tenersi sospetto.

Che uno abbia-contravvenuto alla qualità di 
ozioso, di vagabondo, di mendicante, si può 
facilmente e con mezzi giudiziari stabilire, ma 
che un tale in qualche modo abbia contrav­
venuto alla ammonizione di non più mante­
nersi sospetto in un determinato genere di reati 
é quasi impossibile lo stabilirlo nei modi giu­
diziari.

Per queste considerazioni si era ritenuto da 
taluni che il giudizio dovesse essere ammini­
strativo ; ma checché sia di ciò, venendo alFog- 
getto del quesito, io non esito a dichiarare che 
secondo il § A il domicilio’ coatto non potrà mai 
essere dalla Giunta proposto per alcuno di que­
sti individui se non quando egli continui a dar 
luogo alle sospicioni o ad altre cause per cui 
sia stato ammonito.

Se costui non si ribella alla ricevuta ammo­
nizione, non é ragionevole che la Giunta lo pro­
ponga pel domicilio coatto che mancherebbe di 
causa.

Se un individuo ammonito, più non si rende 
mendicante, ozioso o vagabondo, né più dà luogo 
a essere ritenuto sospetto, comprenderete 05

Signori, che nessuna Giunta, a meno che la si 
volesse supporre assolutamente irragionevole 7

(

potrà mài concepire l’idea di mandarlo a do­
micilio coatto.

Mi pare adunque che il dubbio proposto dal- 
l’onorevole Miraglia non abbia molto fonda­
mento e che trovi in ogni caso la sua spiega­
zione nelle considerazioni che ho avuto l’onore 
di esporre.

PRESIDENTE. Leggo il comma d) :

'à
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« b} Il parere della Giunta sarà richiesto dal­
l’autorità politica del circondario : la Giunta do­
vrà assumere le opportune informazioni e sen­
tire personalmente il -denunziato , previa cita­
zione da notificarsi per mezzo di un agente di 
pubblica sicurezza ; »

Se nessuno domanda la parola, lo metto ai 
voti.

Chi l’approva si alzi.
(Approvato.)
« u) Se la persona citata non comparisce, la 

Giunta potrà spiccare contro di essa mandato 
di arresto ; potrà anche per gravi ragioni di 
pubblica sicurezza ordinare con deliberazione 
motivata l’arresto preventivo delle persone so­
pra indicate, ma dovrà in tal caso, dentro 15 
giorni dall’arresto, deferirle all’autorità giudi­
ziaria, 0 proporre al Ministro 'delTInterno Tas- 
segnazione di un domicilio coatto ; il Ministro

o
contro le quali per gravi motivi di sicurezza
pubblica potrà essere ordinato dalla Giunta,
con deliberazione motivata," l’arresto preventivo.

provvederà sulla proposta entro 15 giorni ; 
Senatore GABELLA.. Domando ìa parola.

• .PRESIDENTE Ha la parola.

».

In tal caso la Giunta nel termine di giorni 15 
dovrà deliberare o di deferire queste persone 
arrestate all’autorità giudiziaria, ovvero dovrà 
proporre al Ministro dell’interno Tasseghazione 
di un domicilio coatto.

Nel primo caso una volta che si deferisce 
Tarrestato alTautorità giudiziaria non vi è alcun 
bisogno che la Giunta lo interroghi. Nel se­
condo caso però, trattandosi di propori’e Tas- 
segnazione di un domicilio coatto, la Giunta è 
naturale che dovrà interrogare l’arrestato.

Senatore GABELLA. Questa è appunto la spie­
gazione che io desiderava.

PRESIDENTE. Metto ai voti il comma c).
Chi l’approva, voglia sorgere.
(Approvato.)
« d} Le persone che siano state arrestate per 

mandato della Giunta non potranno , se defe­
rite all’ autorità giudiziaria , essere ammesse

Senatore GABELLA. Chiederei una spiegazione 
su quest’articolo.-

Nella lettera c} è detto che quando le persone 
siano arrestate, la Giunta: dov.ràdentro 15 giorni 
daWarresto def'erirte all'autorità gùbdizicbria, o 
p'roporre al Ministro dellinterno Vassegnazione

alla libertà provvisoria ; »

Nessuno chiedendo la parola, pongo ai voti
questo comma.
. Chi approva il comma d} 

(Approvato.)
? voglia • aliarsi.

di zm domicilio coatto. Nel caso che la Giunta'j

invece di rimettere l’arrestato all’autorità giu­
diziaria, deliberasse proporre il domicilio coatto y

non si ripete la condizione scritta nel caso 
della lettera à), cioè che l’arrestato abbia ad 
essere personalmente sentito. Vorrei che ogni 
dubbio fosse tolto , e restasse quindi ben in­
teso che, anche quando si tratta di persona ar-

« e] Le persone chiamate a deporre e a dare 
indicazioni o schiarimenti sopra fatti relativi 
ai reati ed agl’individui sopra indicati, le quali 
si rendano sospette di falsità o reticenza nelle 
loro deposizioni, potranno essere, d’ordine del­
l’autorità giudiziaria, arrestate, e non sarà loro 
concessa la libertà provvisòria durante la pro-
cedura che contro di esse sarà istituita »

restata. s’intende che debba sempre essere
Ha la parola l’onorevole Senatore Trombetta.

sentita personalmente, prima d’inviarla a do­
micilio coatto.

MINISTRO DELL’INTERNO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.

■ MINISTRO DELL’ INTERNO. - Il comma c) secondo 
me contiene due disposizioni alfiitto distinte: 
la prima riguarda le persone citate a comparire 
davanti alla Giunta le quali non siano comparse; 
queste'potranno dalla Giunta esser fatte-arre­
stare'è in questo caso è naturale che, una volta 

> arrestate, la Giunta dovrà interrogarle come 
se fossero comparse spontaneamente.

La seconda parte del comnia c) riguarda

Senatore TROMBETTA. Signo H Io non fo un
discorso: dirò solo poche parole; confido anzi 
di stringere le mie osservazioni entro dieci 
minuti, e a tal uopo non perderò di vista l’oro­
logio che mi sta al fianco (zYcritó). Aneli’ io 
mi tengo nel campo legale ; non attacco la 
legge dal lato della necessh.à, dell’opportunfià, 
della eonvenienza; io mi limito a deplorare in
questo comma e} du^
perfezioni, che Tonorevolf

gravi imperfezioni ; im­
lenatore De Falco,

invece tutte le persone indicate nel cominci a)

nel suo splendido discorso di ieri molto bene­
volmente ha appellato semplici ine iattezze; ma 
anche le inesattezze non dovrebbero trovare 
luogo in una legge. Io oso invece appellarle 
gravi errori legislativi, che sono sfuggiti pro-
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babilmente a coloro, che'^ hanno salvato questo 
scampolo di legge dal naufragio dell’altro, ramo 
del Parlamento. Si' è appunto dopo la tem­
pesta, dopo la bufera, quando si naviga in acque 
tranquille come in questo recinto, che si pos ■ 
sono verificare le sofferte avarie, che si può 
riconoscere se si è salvato qualche cosa di 
prezioso, di buono, di utile, di servibile. Oh ! 
la ricognizione è tutt’altro che soddisfacente. 
Ciò che si è salvato abbisogna di essere ram­
mendato ^^e corretto. Rileggo il comma e} per 
meglio fissarvi l’attenzione del Senato.

« g) Le persone chiamate a deporre o a dare 
indicazioni o schiarimenti sopra fatti relativi ai 
reati e agli individui sopra indicati, le quali 
si rendano sospette di falsità o reticenza nelle 
loro deposizioni, potranno essere, d’ordine del-

veva appunto richiamato l’articolo 312 del Co­
dice di procedura penale.

Se fosse stata riprodotta una tale disposi­
zione, l’onorevole Senatore Cannizzaro non sa­
rebbe caduto nell’equivoco in cui è caduto ieri, 

, e che ha occasionato analoga spiegazione del­
l’onorevole Ministro Guardasigilli. Io stesso vi 
sarei incappato, se non avessi prima es-aminato 
il progetto, stato respinto dall’ Ufficio Centrale 
dell’altro ramo del Parlamento.

Quell’articolo era cosi concepito :
« Art. 9. Nei procedimenti relativi ai reati 

indicati neirarticolo primo, la facoltà attribuita 
dall’articolo 312 del Codice di procedura penale 
alla Corte ed al tribunale di ordinare nel pub-
blico dibattimento 1’ arresto dei testimoni so­

l’antorità giudiziaria^ arrestate ? e non sarà
spetti di falsità 0 di reticenza, spetterà anche

loro concessa la libertà provvisoria durante 
la procedura che contro di esse sarà isti­
tuita. »

Il primo di questi errori io lo trovo neU’es- 
sersi autorizzato l’arresto delle persone sempli­
cemente sospette di falsità o di reticenza nella 
loro deposizione.

Qui non si tratta. Signori^ di camorristi, di 
briganti, di malfattori, di accoltellatori, di maf- 
fiosi, si tratta di qualunque persona, anche la 
più onesta ed intemerata, che può essere tra­
dotta in carcere per un semplice sospetto di 
falsità o'di reticenza , ed alla quale viene as­
solutamente interdetta la libertà provvisoria.

al giudice istruttore ed al pretore. »
Ed affinchè non si creda che 1’ articolo 312 

del Codice di procedura penale sia concepito in
termini elastici e tali da potere autorizzare
l’arresto dei testimoni semplicemente sospetti’ 
di falsità 0 di reticenza nelle loro testimonianze, 
è necessario ch’io ricordi al Senato questa di­
sposizione. Essa è cosi concepita :

« Se dai risultamenti del dibattimento la de­
posizione di un testimone appare falsa, o se un
testimone nelle sue deposizioni occzdta la ve-

Davvero ;he io non posso indurmi a credere

rità sopra un fatto di cui consta dal dibattimento 
avere egli cognizione , la Corte o il tribunale 
potrà, sull’iustanza delle parti, od anche d’uf­
ficio, ordinare che il testimone sia immediata-

che sia stato intendimento del Governo, e molto 
meno dell’onorevole Guardasigilli, tanto severo 
al riguardo delle garanzie costituzionali, di 
presentare all’approvazione del Senato questa 
disposizione, la quale non trova riscontro nelle 
leggi più eccezionali e nelle istesse leggi 
statarie.

È evidente. Signori, che con questa disposi- 
• zione il Governo intese semplicemente di esten­

dere all’istruzione scritta la facoltà che l’arti­
colo 312 del Codice di procedura penale ac­
corda alle Corti d’appello e ai tribunali, di or­
dinare l’arresto delle persone che si rendono 
colpevoli di falsità o di reticenza nel corso del 
dibattimento.

Ciò è tanto vero che il primitivo progetto
ministeriale 5 progetto assai più grave e più
efficace in alcune parti che non è questo, a-

mente arrestato ? e che si proceda contro di
esso ecc. »

Come vedo il Senato, il Codice di procedura 
penale provvede con quest’articolo al caso di fla­
grante reato di falsità o di reticenza. E lo di­
mostra viemeglio il successivo articolo 315, cosi 
concepito :

« Qualora la falsa testimonianza o la reti­
cenza abbiano luogo, avanti il pretore, questi 
ne stenderà verbale ecc. »

Queste norme verrebbero necessariamente 
osservate neìDapplicazione della presente legge 
ove fosse stato riprodotto l’articolo 9 del pri­
mitivo progetto ministeriale; ma il progetto in 
discussione non si preoccupa punto di fla­
grante reato; non accenna tampoco al concorso 
di prove o d’indizi.

Basta un semplice sospetto perchè un testi-
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mone sia arrestato, sottoposto a procedimento 
penale., ed escluso' dalla libertà provvisoria.

Questo è grave, Òhòrevoli' Signóri, immen­
samente grave; perché il sospetto è ùn élè-

Ma se tale era l’intendimento del Governo, per-, 
’chè non ha proposto in pari tempo Tabroga-
zione degli articoli 179 del Codice di procedura

mento aereo, è una cosa vaga
j penale, 372 e ^3 del Codice penale? Tutti tre

senza- limite, senza l^ase
' .■ .l't * i

? senza norma

Il sospetto è un' dùbbip, u^à diffidènza,,una 
impressione , e spesse vbjlé si confonde 
Tarbitrio. t .

con

, questi articoli, e specialmente il secondo, sono 
d’ostacolo alla istituzione del procedimento im­
mediato,. sì, e come lo ..stabilisce Ì1 progetto in 
discussione, per la semplice ragione che, peli­

E quest’ arbitrio non verrà esercitato sul 
mafidosq, sul camorrista, suL malandrino, alla

' dente lo stadio della istruzione preparatoria,

cui repressione è diretta la presente legge; ma 
può essere esercitato' sui cittadino onesto, il 
quale venga erroneamente b maliziosamente 
indicato come' 'bóhsàpévÓÌ|^ bi fatti ,-ché gli 

intieraméihte Igflòti; "cosicché ben si
ò dire che con' Questa inconcepibile dispbsl-

0

si ristabilisce nièntemehd che-una specie
! -rtura per i testimoni. .

1 ! sempre piu mi- cònfefrnò ' nélTa pefsua-
3 ehe si tratti” di’un sfln^tìqb' materia lo 

e che il Go-verno' horC abbia avuta iri-

!) !

5 . ■('
3

t

oso
i/.hjue di présèhtaré una disposizione che 

chiamare mostruosa, e' la'quale, se là
legge sarà approvata' (e lo' sàia pur troppo), 
rimarrà come uh brutto anacroflisino nel corpo
delle leggi italiane.

Il secondo sbagffié sta, a mio avvmb, nelTes- 
sersi con guestà 'dispbsizioné sconvoìta l’eco- 
nomia del Codice penale,e del Codice .di pro- 
cedura penale a TiguàrdO'-della falsa testimo­
nianza e della reticenza, mentre sono mante-' 
nute in vigore quelle stesse disposizioni legis-
lative che ne

non si può esercitare l’-azione penale a riguardo 
. della talsità e della retìeenza.

« Se dai risultamenti deiristruzione, s* così 
.l’art. 179 del Codice di procedura penale... - 
(avverta il Senato, che qui si tratta delì’istru-

, zione ,preparatoria), « se. dai risul;tamp,nti del-
T’istruzio.ne,, la deposizipne dj un.testimone
appare falsa, o se un testimone, nella sua 
deposizione , occulta la verità sopra un fatto 

. di, cui consta dall’istruzione aver egli cono­
scenza, il giudice lo avvertirà^ di nuovo delle 
pene stabilite dagli articoli 3Q5, 366, 369 e 373 
del Codice penale, e se l’avvertimepto rimane 
inefficace, ultimato il processo in cui 11 testi­
mone si è .neso colpevole di falsità o di reti­
cenza, procederà contro di esso nei modi di 
legge. »

Vede il Senato, che a termini di quest’arti­
colo, qpand’anchG ffisse flagrante -la falsità o da 
reticenza del testi/none, il giudice istruttore non 
può procedere contro di lui; deve attendere che 
■sia defluita la causa nella, quale intervenne la 
falsità 0 la reticenza.

Lo'stesso divieto di procedere si contiene nel-
impediranno là pratica' aulica;; . l’art. 473 del Codice penale, così concepito

zione 0 la renderanno éhormeriìente inghisla ed « Le pene stabilite da^dì articoli precedeptì
assurda.

li dotto Ministro Guardasigilli' e gli esirpì 
giureconsulti ché seggono in quest aula, conp- 
scono meglio di ìhe le gravi éd intricate ciue- 
stioni che si agitafòno dai penalisti e dai com-

contro i colpevoli di 'faisa testimonianza o pe- 
0 di reticenza^ saranno diminuite di .un 

’-rado se/'il testimonio p,.perito fu sentito senza
Pizia j

giuramento. * . .■ ■. • .
» In tali casi non si potrà procedere se.non

mentatori a riguardo 'della falsità é della reti- . 
eenza neiristruziòhé' preparatoria/ Ma oramai i 
dubbi e le incertezze sono cessati, tanto chiari 
e precisi sono i tèrmini'in cui tròyah'sgcohce-. 
pitale relative disposizioni dffi J^bdice penalè^^ 
e del Codice di pfÓcèdnra penale.

col comma é)^ che le 
persone sospette dì faìsità ó di reticènza nella 
istruzione preparatòria pòtessero esserè àpre- 
state , sottoposte 'àd immediato |)rocedimei 
pehalej'ed escluse' .dàlia libertà prov vi spria.

dopo ultimata la causa in cui .il testimonio o il.
perito sonosi resi colpévoli di falsità. »'

É chiaro' pertantq,^ che a termini delle leggi 
in vigore non vi e azione penale contro, pi te- 
stimonio’ialso o reticente netlo stadio della istru- 
.zione scritta. . r • :

S’intese di stabilire
' ì « i

Ma mi si risponderà ppobabUmente^ che, sgì 
precitati, due articoli non'dàirono abrogati espli-.^. • 
sitamente dalia 'leggè_ in ^.discusnone, Labro- 
.gàzione è necessarianiente implicita.,lo mi ar­
rendo a questa' osservazione, li terrò come ar- -

SxsiOONa DJBL ICT4-73 — Sbnatg o£l Rbon-q — s4ow, f. 313.
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P;'P:ebrogati; ma dov’è ìa penalità? Onesta le^_ 
autorizza l’arresto del testimonio, autorizza il

ofe

procedimento, ina non stabilisce alcuna san-
zidhe penale; ed' il vigente Codice resiste alla
innovazione che si vuole introdurre.

L’art.472che non è abrogato nè esplicitaniente
uè implicitamente, stabilisce nientemeno che, 
nei giudizi penali il colpevole di fcdsa testimo­
nianza 0 perizia, o di reticenza'non soggiace a 
pena semprechè nella orale discussione si ritraiti 
o- palesi il vero prima che sia dichiarato chiuso 
il dibattimento.

Ciò vuoi dire, che fino a quel punto l’azione

rispetto altamente gli uomini che stanno ' al 
potere perché non dimenticherò mai Ciò òhe 
ciascuno di ‘ essi ha fatto od ha sofiterto per 
l’Italia.

Maio, membro delParlamppto, non posso a 
meno di deplorare che cosi iìnportanti pro­
getti di legge vengano sottoposti alle 'delibe­
razioni del Senato in queste strette, mentre la 
Camera elettiva è aggiornata di fatto, nè sarà 
possibile di riconvocarla attualmente; per guisa
che il Senato si trova costretto ad approvare

penale è sospesa: locchè attiene alle esigenze
dell’oralità della procedura, ed alle garanzie.
dell’iinputato, il quale ha . diritto di assistere
alle testimonianze. L’istruzione preparatoria è_
di fondamento all’ accusa -, ma scompare nel 
puhblico dibattimento, tranne, nei casi dalla
l^gge specialmente determinati.

Ora, quale sarà la conseguenza di questa di­
sposizione del progetto?

la lég^e cori i suoi difetti ed errori per evitare 
inconvenienti politici,

Oh si! non vi è dubbio,^ il Senato voterà que­
sta legge por cOnsideraàióni politiche. Ma al 
di sopra delle "considéraziqni politiche, onore­
voli Signori, vi è qualche còsa di ben più grave; 
vi è l’autorità della legge che ne scapita gran­
demente ; vi è il prestìgio delle istituzioni che 
si va miseramente sciupando ; ed io deploro 
che il Senato debba .àssumere una parte di 
quèstua graye responsàbilià in faccia al paese

J1 /testimonio -imputato di falsità o di reti-
eenza nell’istruzione scritta, sarà tradotto in

e alPEurópa.

carcere, sottoposto a procedimento, penale ed 
escluso dalla libertà provvisoria.

E benché la mia voce non sia una voce au­
torevole in questo augusto Consesso, nessuno 
però mi potrà contrastare il diritto di un ri-

.Rimarrà in carcere 4, 5, 6 mesi Q. forse
anco un anno ;'si aprirà quindi il dibattimento 
ed egli paleserà il vero, o ritratterà la suà de­
posizione per timore di una condanna.

Ciò essendo, il Codice lo dichiara immune 
da pena; cade razione penale che era riraa- 
'sta in sospeso, e si dovrà riconoscere, ch’egli 
ha scontata preventiyamente ed ingiustamente 
la pena di un reato che non esisteva.

Ciudichi il Senato se io non era assistito in 
ragione nel dire,- che questa disposizione è 
apertamente erronea. Essa stabilisce l’arresto 
ed il procedimento per la falsità e la reticenza' 
nella istruzione preparatoria, e non si preoc­
cupa della pena da irrogarsi al' colpevole; la 
quale pena manca nel Codice ; cosicché sarà 
arbitràrio l’arreslo, arbitraria la detenzione.

A fronte di queste considerazioni non posso 
a menò’ di proporre la soppressione del comma 

del progetto : ma con quale fiducia?
lò rispetto altamente* le còhsiderazioni po­

litiche che inducono il Govèrno* a desiderare

■sppttosp lamento., 
rasino DI e GfUSÌIZIA. Domando la pa-< ?

rola.
PRESIDENTE. L’ónorevoìe signor Guardasigilli 

ha,!?-
MINISTRO Ì)Ì GRAZIA E GIUSTIZIA, Il paragrafo se­

gnato colla lettera E ha dato argomento alla 
proposizione di un dubbio da^pàrte dell’onore­
vole Aliràglia, e à dué cehsure rnòsse ^dall’o-
norevole Trombetta

£ T

Comincierò dap dare risposta al dubbio.
L’òtìorevpié Miraglia riproducendo uri’ossei"’ 

vazione, , che venne , già fatta nellà tornata di 
ieri,dalTonorevole Canriizzàro, diiriandàyà nuo­
vamente, se.l’àrresìo dei téstirnoriì sospètti di 
falsità e di reticénzà di cui tratta il para-

p

la pronta- sanzione di questo diségno di lègge, 
noli ostante Té gravi sue imperfezioni; io ri-

»

spe'tto x^queste considerazioni poiitiéhe j come

grafo A’, possa aver luoge^per deposizioni che 
non avvéhgaho' davanti, alì’àùtorità giùdiiziària, 
e che, per ésempìó', iritervériisSérq dàvariti alTa 
Uiunta che è costìtdita s&onhq il paragrafo A,'

^Ebbi' già l’onotìé di dichiàraVé ierii àT S'éirato.
che, a mio avviso, la disposiziòhé' del
grafo E non può* amihettére altra’ interpretà- 
zione se nón“ queiìa lìmì^atìva ^é dOpOsiziòrii ' . 
che avvengono dàvantì àll’ autòrita giudisiaria.

che, a mio avviso 9
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Seeomlp^ mejd^e argomenti mplto.,chiari em,er- 
gopq, d^ta disposizione stessa, in, appt|g^iq dit 
quosttlnterpretaziope.,

In primo luogo, l’ ordine d’ arresto non può 
einanare chn dall’autorità giudiziaria ; ora,^ que­
st’arresto contro testimoni sospetti di falsità-o 
dLreticenza , non può essere ordinato che/in

legge jChe ha ,un carattere .straordinario e che 
precisamente popta il titqlo ,dì, Pronvedimen'^ 
straordinari;, un^.Je^ge, clpè^, la . quale ' nel 
concetto suo, implica, derogazione al dirittp' cor

continenza deiratto; cioè .nel momento intoni

mune., E.nop è per, altro, o Signqri, che que­
sta legge ha destato tanto rumore,, h£i susci- 
tato tante apprensioni,, se non perchè si^.dh

. i

‘T

il testimonio viene da chi lo esamina ri,cono-
Iqnga dal diritto, comune. Se non si facesse

■ù * * * ‘ Il ‘

scinto sospoito 0 di falsità o di reticenza. Ora
se Tarresto non può essere ordinato che dal- 
Tautorità giudiziaria, se quest’arresto,non può 
aver luogo, che' neiratto, stesso della depòsi- 
zione e del rifìutó..di deporre, voi comprendete 
che qualunque altra autorità che non sia, giu 
diziaria, non potrebbe ordinarlo.,,

L’.altra, parte del paragrafo E che mi senn 
bra .dover condurre alia stessa interpretazione 
è quella.,dove si parla della procedura penale 
da.instituirsi controlli testimpnio a.^^arico del
quale cadono i sospetti di falsità o di reticenza. 

Ora.; il. procedimento .penale nompuò, a ter-7

mini delle, nostre leggi, farsi,che.per deposi­
zioni giudiziarie. Se adunque non si tratteràdi 
una deposizione giudiziaria, ma di una. depo­
sizione fatta davanti ad,, altre autorità, come 
per deposizioni - seguite davanti ad esse non 
potrebbe aver luogo il procedimento penale^ 
cosi non si potrebbe neanche^ far luogo all’an- 
resto del testimonio. E questa cosa mi pare 
abbastanzaghiara senza che occorim di entrare 
in. maggiori dilucidazioni; e quanto a.me esprir 
mo intiera la fiducia,'che questo pa.ragrafo non 
potrà mai essere dalfautorità giudiziaria inter­
pretato altrimenti, come ritengo che nessuna 
antorità amministrativa si .arrogherebbe il dp 
ritto 0. la facoltà di ordinare un arre§tp iJ quale 
è manifestamente riservato alla sola autorità 
gindi^aria.

Ora. vengo alle- due censure fatte dall’mio- 
revole Senatore Trombetta che le. difese con
molfo calpre.

* b? premetto che non mi pare che egli abhi^ 
tenuto suffieiente. conto elei caratteie di, questa 
legge." Se noi trattassimo di ipna legge qpdi- 
naria, di • una legge che debba espqre confor­
mata al_ prin,cipì-comuni del dipitto,, intenderei 
facilmLente'le o,ss.ervazioni fatted^ll opi- Senatore 
Troinbetta, e dividerei, forse interamente le 
opinioni da lui manifestate. Ma nqn ..di.m.cnti- 
chiamo, o Signori, che noi stiamo facendo una

che.camminar e, sulle traccie del diritto comune 
“ ' \ 1 \ {,. ,,, j 5.

nessjino ì’avrebhe im^pugnata, perche sarebbe
cosa semplice e forse'anche inùtile il farla'

Se dunque, si voglipno ragguagliare tutte 
queste disposizioni alla stregua del diritto co; 
mune,.si potrebbero, censurarè tutte, piùo'meno 
acerbamente, di quanto abbia fatto Fonorevole
Senatore Trombetta,

Venendo ora^ alla disposizione del paragrafo
in particolare, non dimentichiamo anzitutto,

0 Signori, il concetto fondamèntalè dèlia lèggeì
che ho dianzi accennato, cioè, che noi ci tro­
viamo davanti. ad una legge eccezionale, stra-
ordinaria ■)

ritto comune,.
la quale più o meno deroga al di-

■Ciò •po.sfo, in-qual modo ed in qual senso 
potrebbe questa disposizione essere censura,ta? 
N.el senso precisamente che neììa tornata dì
ieri veniva addita,to dall’ onorevole Sénatóre 
De, Falco che mi spiace di non veder presente.

Egji. vi diceva che bisognava che 
di questa legge non si dilungassero dal diritto

i criteri

comune al di ià del necessario. Ora, l’onorevole
Senatore Trombetta, prendendo in mano il Co­
dice penale e quello di procedura penale, leg­
gendone degli articoli, ha con facilità e in modo 
irrefragabile dimostrato che questa disposizione 
si allontana da alcune norme' stabilite dall’uno 
e dall’altro Codi,co.

Cinedo clip npssunp gli potrà mai contestare • 
questa verità ; ma quel che occorre, o Signori
di vedere si ò se quepta disppsqzione si scosta 
fuqri dal dovere e dal' bisogno del diritto co­
ni pne^; in 11]^, parola se questa disposizione 
non sia veramente richiesta dallo scopo a cui 
i provvedimenti straordjnarì sono indirizzati. 
À questo rigriardo nn bastèrà ricordare all’o-
norevole Trombetta, che questa disposizione 
ebbe la rara fortuna nell’ altro ramo del Par- 

a tutte le parti, a chi alay.^lamento di piacéri
per Trojaeachi stava contro Troja.

Tutti hanno accettato questa disposiziene 
come buona, e faccettarono tanto come hpona
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;• il p’ftie ìà'niàg^oràììFa dffià :Comihissionn'pró|6- 
nèvà'di tradirla hhSirìtto comiune, vdlnvà'fiirffd
ùnà règola generale, mentre il Gòvèffid'’{irii 
temperato si limitava a domandare^ che'ToOSè’ 
ammessa ebfiiè^dfsposizione’straordifiaria: Àg- 
fìlunorerò che coìbrO i quali èonoscono la cés- 
sàta legislazione dellé dùè Siciliéj ricordano che 
questa, dispósizione, come attèmpèrata aU’iu- 
dole di quel popolo, era scritta neh a lègisìà- 
ziòne generale, e hàrrestÒ dei testimóni Cospetti 
di falsità 0 di reticenza si soleva chiàmìireicól-'

' spèttd di''Ìàlsità’’dWFètiherizà, sè si riflètte che 
iP’so^spetto'h'oh' si''pùd'ifitehdèfe'altrimenti che 
di un sospetto fondato è''hon’di un sospetto
aéteèo?' ■■ ■ 'pi ■ ■

Vèdu duiìque 'IWorévoJO’Tr'O’&ffbetta che que-

.S V

' stai' èspressiohè 'Póstà" per là' é’ita applicazione 
fièlle màiii dF giudici/'* òhe‘dobbiamo ritenere e 

* éènsati e'giusti, nón'ci espone a verun grave
pericólo

'Péralttót' TOnoreWlè SenatOtè' Trombetta no-

.locaméntp dèi testimóhiò in esgérrme't^'; e
.sto, 0 Signori, altro non era che ló'Stato d’-àr- 
resto in cui il testimoniò, si èoilócavà fin die sì
fosse, reso più ubbidiènte'ahà ■verità. Vói ve­
dete dunque^ che .questa disposizione hà, an-
che nel diritto comune di quell.• Cù parte del
regno a cui singplàrmente la sua applicazione' 
sarèhbe diretta, qn' importante precedènte che 
gli serve dp base. , . ■ , . .

Ma io voglio andare più in là, e farò fidód- 
chè osservazione che spero sarà anche a'pprez- 
zata dall’ onorevole Trombetta sul tèrredd‘dèl 
diritto comune ; intendó cioè di dimostraré che 

■ non corriamo quei pericoli di cui egli hri'e 
sembrato essersi oltre il bisógno preòccirpato.

ìr§ E parlai, e,yerò, deh’àrtesto'di pérshfie 
sospette di falsità e dp reticenza. C’ondfèvóìe 
Senatore Trombetta diceva:'ma questa éspres- 
sione è tanto elastica che vi può cóndùrré àl- 
Farresto di qualunque persona, che il càpricciò 

•del giudice voglia considerare" come "sospetta 
di falsità. 0 di reticenza, sia pure una persóna

j.

i

' onesta ed intem.efata.
Ma siami permesso ,di chiedere àlFon'òteyÓlè 

Trombetta, antico e degno magistràtÓ, se'ègli 
,eredè che quando questa legge - debba"" e"S’sère 
applicata, non dà un commissario di polizia.
ma dall’autorità giudiziaria, si possànó temèbé 
i pericoli che egli, prevede. Ma crede ^èg'ii, che 
un giudice possa essere còsi insens'àto dà volè'f
sostituire il .capriccio suo alhapprèzzahientd'’‘dèl ' 
vero., sospetto, .,dej "sospètto 'fóndató?i'Chè èóàa 
s.tabilisGono Jedéggi comumiper rarrèstópre­
ventivo ?'Le leggi cómuni stabiliscono,Icìie hi- ’ 
socrna che esistano sufficiènti indizi di reità, 
perche il giudme„.pQssa ordinare 1 arresto del- 
'.l’imputato. , \

Ma . vi è forse.; una 1 gran ' differenza tra l’è- j 
opressioné clie richiedé sufficienti inàizi di 
reità, e quella la quale .accenna/ad uh so-

•i

notava; chè' £[ § irr esame contiene l’aggrava-
zione 'del reato''di falsa‘testim'ènianza ed anzi 
iiha' specie' di fè’àto buovO. 'Egli vi ricordava le 
disposizihni dérCèdicè di'procedura penale, le
quali’prescrivhno 'che ' st proceda soltanto a
processo finito contro i testimoni sospetti di 
essere falsi,’ è in'oltrè là dispósizione del Co­
dice pena in, che à■questi testimoni riserva sem­
pre la facoltà di ritrattarsi- nel dibattimento 
pubblico sino a che il prècèsso sia ultimato.
É tutto' questo è véro. ’ " 

Klà se‘noi ci troviamo ih presenza di uno
stato anormale di cose per cui la giustizia pe­
nale’Tàlliscè’àr'suò"‘scopo singolarmente per le 
difficoltà’ enórmi di far parlare i testimoni qua­
lora'noi! sfàdopèrino ' questi ihezzi repressivi 
èhè già coìr buon 'frutto è ihdempi normali fu­
rono adoperati dii'àrcune prOifincie d’Italia, io 
vi domandò, Ò’’Signóri, se'pò'ssiamo esitare ad 
àdottarè qùeètó'riihedio in dm provvedimento
straordinario'limitato alla durata di un anno >
ii quale è sièuVament’e' più severo del diritto
ordinario, ma che finisce o ’̂ggt per punire colui
che sarà conidhto di falsità e di retieenza?

A questo propèsito mi permetto di ricordare 
aÌTònorevole 'Trómibetta, che nel nuovo Codice 
penale, stato recentemente discusso ed approvato

‘dàfi'fenato, ’ precrsafiientè sópra questa mate­
ria il diritto esistente è stato riformato, perchè

•5(hespérienzà 'ha dimostrato Ohe' esso dava luogo 
à g'ravi'diffìèoità' ed 'a 'nurh'èrose questioni nella
pratica, sicché la giurisprudenza si è scissala

f'?« • V 1 j »,/• . r_ ». _ •, , !...diversi campi. Won è''dùnqùè he troppo grave, 
np 'ffèricoìosò 11 dipàrtirsidh'questi provvedi-
ifient! dahè disposizioni 'imperfette della legge 
ora ' esis'tpnfé'àdóttando un, temperamento chè 
glàdi Sèhatò'àppfòvò quale règola comune.

Io dùnque spero chè"d’diió'fevole Senatore
Trómbe'tt'à si persuaderà che si può ammettere 
questa dispósizione senza, pùnto temere di' an­
dare al di'là dèiió scopo che la .legge straor-

l
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diuarìa si è prefìsso 5 e vado persuaso ehe
questa mia opinione sarà divisa dal Senato, ‘ 

PRESIDENTE. Non facendosi altre osservazioni ' 
sul comma e), lo- rileggo per metterlo ai voti.

(Tf^éZz sopra.}
Chi lo approva, voglia sorgere.
(Approvato.) I
« f) Il Ministro dell’Interno non potrà asse- ' 

gnare il domicilio coatto per un tempo mag- ’ 
giore di quello proposto dalla Giunta; esso ' 
avrà pure facoltà di rivo care © ridurre T’asse- 
^hazione .al domicilio medesimo. '

Senatore MIRÀGLIA. Domando la parola. ' 
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ÈIRAG-LIA. Desidererei di sapere dal­

l’onorevole Ministro delTInterno, se un Ministro 
abbia la facoltà di mandare qualcuno a domi­
cilio coatto contro il parere della Giunta.

MINISTRO BELL’INTERNO. Mi pare evidente che 
dal momento che il Ministro non può asse­
gnare un tempo maggiore di quello che la 
Giunta propone, il Ministro non può mandare 
a domicilio coatto colui che la Giunta non pro­
pone abbia ad esservi mandato.

PRESIDENTE. Se non si. fanno altre osserva­
zioni, rileggo il comma f) per metterlo ai voti.

(Vedi sopra.)
Chi Tapprova, sorga.
(Approvato.)
Chi approva l’intero articolo, si alzi.

L’ordine del giorno ,ò esaurito.
I signori Senatori saranno a suo tempo com 

vocàti a domicilio.

La seduta è sciolta (ore 6).

RESOCONTO DEI lOORI LEiSUTIVI
DEL

SENATO DEL REGNO
■ dai ante il 1 periodo dells Sessioue del 1874-73 della 12^ Levislalitra

• ò

da! 2.5 novembi’e 1874 a lutto il 29 giugno 1873

r.V-sV^-^z-------

ELEKTOO
cioi eli l<eg;ge

ed. appi-ovati dai Seaato

' (Approvato.)
La -legge constando di un articolo unico, si 

passerà immediatamente alla - sua- vodazibne. a 
squittinio segreto.

' (Il Senatore, Segretario, Tabarrini fa l’appello 
nominale.)

PRESIDENTE. Risultato della votazione :
.. Inchiesta sulla Sicilia. i

N.

1. Codice penale del Regno dTtalia. 
{Iniziato in Senato.)

2. Modifìcazioni alla legge 25 giugno 1865, 
23375 sui diritti degli autori delle opere del-

ringegno.
(Iniziato in Senato.)

3. Disposizioni sulle società ed associazioni 
commerciali.

Votanti. . ..
Favorevoli ..
Contrari. .

, 94
79
15 <8

- (Il Senato approva.)

Provvedimenti straordinari di pubblica si­
curezza.

Votanti. . z ;
Favorevoli .. ; 

. Contrari. .
(Il Senato approva.)

. 95
66
29

(Iniziato in Senato.)
4. Stato di prima previsione dell’Entrata 

per Tanno 1875.
5. Esercizio provvisorio degli stati di prima

previsione della Spesa per Tanno 1875.
6. Dono nazionale al Generale Giuseppe 

Garibaldi.
7. Rendiconto generale consuntivo delTAm- 

ministrazione dello Stato per Tesercizio 1871.
; 8. Certificati ipotecari.
I (Iniziato in Senato.)

9. Leva marittima delTanno 1875, sulla 
classe del 1854.

10. Soppressione di alcune attribuzióni' del 
' Pubblico Ministero presso le Corti d’Appello ed'
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i Tribunali, e riordinamento degli ufiìzi del 
Contenzioso finanziario.

[Iniziato in Senato.}
11. Abolizione ‘delle ritenute ordinate da

legge in relazione al tributo fondiario a favore
dei debitori delle prestazioni menzionate nel- 
l’articolQ 1 della le;g’ge 14 g^iugno 1874.

[Iniziato in Senato.}
12. Stato di prima previsione della spesa

del Ministero di Grazia e Giustizia e dei Culti
per l’anno 1875.

13. Stato di prima previsione della spesa 
del Ministero di Agricortura, Industria e Com­
mercio per ranno 1875.

14. Stato di prima previsione della spesa 
del Ministero dell’istruzione Pubblica per l’annq 
1875.

15. Stato di'prima previsione della spesa del 
Ministero degli Affari Esteri, per Tanno 1875.

16. Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero delTIiiterno, per Tanno 1875.

17. Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero della Guerra, per Tanno 1875.

18. Stato di prima previsione- della spesa 
■ del Ministero delle Finanze per Tanno 1S75.

19. Approvazione di una convenzione addi­
zionale col Belgio sulle cartoline postali.

20. Alienazione di alcune navi della Regia 
Marina.

■ 21. Stato di prima previsione della spesa 
del Ministero della Marina, per Tanno 1875.

22. Leva militare- sopra i giovani nati nel 
1855.

23. Stato di prima previsione della spesa 
del Ministero dei Lajori Pubblici, per Tanno 
1875.

24. Approvazione della Convenzione colla 
casa d’Erlanger per la posa e manutenzione 
di un cordone sottomarino fra il continente 
italiano- e la Sardegna.

25. Anniento, della tassa di registro dovuta 
sulle mutazioni immobiliari a titolo oneroso. ’

26. Modificazioni alle leggi esistenti sul re­
clutamento delTEsercito.

21. Modificazioni alle leggi esistenti sulle
giubilazioni per l’Esercito, in quanto riguarda 
i militari in congedo illimitato.

Tassa d’entrata nei Musei e luoghi di 
scavi nel Regno.

29. Proroga dei termini accordata colla 
iegge del 18 agosto 1^0, N. 5839, alle Depu-

Hazioni- pEQ^dnciali, per la vendita dei terreiy, 
« già adempriyili appartenti ai Comuni.
i- 3t^> Convenzione postale internazionale fìr- 

■ niata a. Berna il 9 ottobre 1874.
31. Convenzione del 10 dicembre 1874, con 

la Francia, per la determinazione della fron­
tiera nel Tunnel del Cenisio. '

32. Istituzione delle casse di risparmio po­
stali.

33ì Disposizioni preservative dalla Dor-y- 
phora, insetto dannoso alle patate, ed estonr 
sione della legge 24 maggio 1874, preserva­
tiva dalla Philloxera.

34. Convenzione per la cessione dei beni 
alla Provincia di Palermo a titolo di dotazione 
delia Colonia Agricola di San Martino della
Scala presso Palermo.

35. Spesa sfraordinaria per lavori di re­
stauro generale del Palazzo Ducale di Venezia.

36. Maggiori straordinarie spese a compi­
mento di opere marittime nei porti di Girgenti
Flapqli, Casfellamare di Stabia, Salerno, Pu;: 
ler-mq, Venezia e Bosa.

37. Costruzione di strade nelle provincia 
chespiù difettano di viabilità.

38. Maggiori spesé ai residui 1874 e retro 
inscritti nel Bilancio definitivo di previsione 
pel 1875.

39. Modificazione della giurisdizione eser­
citata dai Consolati Italiani in Egitto.

40. Spese straordinarie per lavori di difesa 
dello Stato.

41. Provvista di materiale d’artiglieria da, 
campagna di grosso calibro.

42. Provvista d’armi da fuoco portatili a ' 
retrocarica.

43. Approvigionamenti di mobilitazione del­
l’esercito.

44. Modificazioni alla legge 14 giugno 1874, 
N. 1999, sui lavori di dilesa del Golfo della 
Spezia.

45. Disposizioni intorno alle tasse ed al si- 
sterna degli esami universitari.

46. Affrancamento dei diritti d’uso sui bo- 
sphi denianiali dichiarati inalienabili.

47. Convalidazione di Decreti Reali di. pre;
levamento di somme dal fondo per spese im­
previste deirauno 1873.

48. Convalidazione di Decreti Reali di pre­
levamento di somme dal fondo per spese im­
previste dell’anno 1874.
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49.’ Convalidazione di Decreti''Reali Hi pre­
levamento di somme dal fondo per 'Spèse im-^ ' 
previste dell’anno 1874.

50. Convalidazione di Decfeti Redli di pre­
levamento di somme dal fondo ‘f er sjld^ im­
previste dell’anno 1875.

51. Convalidazione di Decreto Reale di pre­
levamento di somme dal 'fondò ^èr “spése im­
previste ‘deH’anno 1875.

52. Approvazione di una diòhiMzióné re­
lati va alla Convenzione addizionale monetaria 
del 31 gennaio 1874, tra l’Italia, il Belgio, la 
Francia e la Svizzera.

53. Approvazione di convenzione per la co­
struzione e per l’esercizio d’una strada ferrata 
dalla stazione di Ponte Galera (sulla linea Roma- 
Civitavecchia) a Fiumicino.

54. Modificazioni all’art. 100 della legge 
elettorale.

55. Maggiore spesa per rapprofondàmérito 
ed allargamento dei canali di grande naviga­
zione nell’estuario di Venezia.

56. Spesa straordinaria per gli assettamenti 
è le riparazioni delle opere idrauliche iiì conse- 
cÙnsegGenza delle piene avvenute nel 1872.

57. Maggiore spesa occorrente al compi­
mento .della strada nazionale dà Genovà"a*Pia- 
cenza per Bobbio.

58. Maggiore spesa oecorrenfe’àlla costru­
zione d’un ponte' sul fiume Piave “a' Ponte di 
Piave, lungo la strada nazionale Callalta, in, 
provincià di Treviso.

59. Maggiore spesa'per compiere'il trasfe- 
rimènto della capitale in Roma.

60. Maggiori e straordinarie spese a com- 
neirafsonale mili-.corsopimento di lavori in

tare marittimo di Spezia.
61. Maggiore spesa per lo stabilimento dei ; 

magazzini generali in Venezia.
62. Approvazione di alcuni contratti di ven- 

àita e di permuta di beni demaniali. 0

63. TAsèa sopta aleune qualità Mi tabacchi.
64. Anticipazione sul prodotto ricavabile 

dalla vendita dei beni appartenenti al Demanio.
65. Riordinamento del Notariato. .
66. Disposizioni organiche relative alle spese 

per le opere idrauliche di seconda categoria. .
67. Approvazione della Convenzione fra le 

Finanze e il Municipio di Milano per la ces­
sione di alcuni stabili demaniali, e pel com­

pimento 'della costruzione d’un carcere giudi­
ziario a sistema cellulare.

68. Tumulazione delle salme di Simone 
Mayr e Gaetano Ddnriizetti nella basilica di 
S. Maria Maggiore in Bergamo.

69. Proroga della facoltà accordata al Go­
verno per la riunione di piccoli Comuni..

70. Spesa straordinaria per continuare i 
lavori della Carta topografica d’Italia.

71. Bilancio definitivo HeU’entrata e della 
spesa per Tanno 1875.

72. Inchiesta sulla Sicilia.
73. Opere idrauliche per preservare la città 

di Roma dalle inondazioni del Tevere.
74. Autorizzazione al Go'verno di anticipare 

lire cinque milioni in Buoni del Tesoro alla 
Società di navigazione a vapore La Trinacria.

75. Provvedimenti ferroviari d’urgenza.
76. Convenzione per la costruzione del 

tronco di ferrovia da Treviglio a Rovato, per 
Romano e Chiari.

77, Dichiarazione di pubblica utilità dei la­
vori di bonificamento dei terreni paludosi del 
primo circondario consorziale di Ferrara.

78. Convenzione per la costruzione e per 
Tesercizio di una strada ferrata, a sezione ri­
dótta, dalla stazione di Ciampino, sulla linea 
Roma-Napoli^ a Nemi.

■ 79. Provvèdimenti straordinari di pubblica 
sicurezza.

ELENCO

dlèi progetti le^g-© rimasti 
""'a, <ilsóù.t©ve.

1. Riforma del Codice per la Marina mer­
cantile.

e

(Iniziato in Senato.}
2. Basi organiche della milizia territoriale 

della milizia comunale.
3. Conservazione dei monumenti e degli 

oggetti d’arte e di archeologia.
{Iniziato in Senato.}

4. Modificazioni del Codice di procedura 
penale intorno Ai mandati di comparizione e
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di Cattura, 
imputati.

ed alla libertà provvisoria degli

5. Alienazione dei fabbricati demaniali, 
posti in Roma, piazza Colonna, ed in Torino, 
piazza Carlo Emanuele IL

INTERPISLLANZK

■a

1875, 16 febbraio —• Del Senatore Poggi, al '*
Ministro dell’istruzione Pubblica, sul De­
creto del 7 gennaio 1875, relativo al 
riordinamento degli esami di licenza li­
ceale.

1^75, 4 marzo —- Del Senatore Duchoquè, -al 
Ministro dei Lavori Pubblici sul servizio 
postale dal continente aH’Isola d’Elba.

1875, 11 maggio — Del Senatore Rossi Ales­
sandro, al Presidente del Consiglio, Mi­
nistro delle Finanze, sulle condizioni 
giuridico-economiche degì’impiegati ci­
vili dello Stato.

1875, 26 giugno — Del Senatore Pepoli Gioa­
chino, al Ministro delTInterno, sull’ap­
plicazione ed osservanza dei provvedi­
menti finanziari votati nella passata ses­
sione, in rapporto ai bilanci comunali.

RIASSUNTO

Progetti di legge presentati
Id.
Id.

discussi ed approvati N. IQ 
rimasti a discutere . » 5

. N. 84

Totale , . N. 84
Interpellanze . N. 4 3

Petizioni presentate ....
Riferite dalla Commissione per 

le petizioni nella tornata 
del 15 maggio 1875 . N.

Riferite dalle Commissioni dei 
vari progetti di legge cui
avevano attinenza

. -N. 171

8

» 156
, Non riferite, perchè mancanti

delTautenticità 
Rimaste pendenti

»
»

6
1

Totale . . N. 171
Sedute pubbliche.
Comitati segreti . ..

. N.
. »

85
1

QUADRO

progetti di legge presentati da ciascun Mi­
nistero dal 23 novembre 1874 al 29 giugno 1875,

j

Ministero di Agricoltura, In-

»

»

» 
» 
»

»

dustria e Comm. 
degli Esteri . • . 
delle Finanze . . 
di Grazia, Giusti­

zia e Culti . .
della Guerra . 
dell* Interno . . . 
della' Pubblica I- 

struzione . . .
deiLavoriPubblici 
della Marina , :

D’iniziativa del Senato .' . 
Id. della Camera Elettiva

Totale . .

Palla..Segreteria del

L’indice sarà pubblicato colVultimo vohbme della sessione.

5
5

29

7
10

3

3
13
4

»
5

84

5
5

28

6
9
3

2
13
3

»
5

79

»■

1
1 
1 
»

1
»
1

» 
»

5

Senato il 3 Loglio 1875.
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